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P R E F A Z I O N E 

ALLA QUARTA EDIZIONE 

II mio intento nel comporre questo libro è stato quello 
di riepilogare i fatti della storia della Chiesa che deve cono-
scere lo studente di teologia, desideroso di fornirsi di cogni-
zioni profonde e adatte alle necessità dei nostri tempi. Quindi 
nulla tralasciai di ciò che fosse importante, eliminando o 
abbreviando le cose secondarie e ordinando il tutto in modo 
che la nostra gioventù fosse in grado di percorrere con sicu-
rezza il vasto campo della storia ecclesiastica. Allo stesso 
tempo non doveva mancare nel mio lavoro, una guida per 
studiare a fondo le questioni particolari: e perciò all'uopo ho 
indicato le controversie più importanti e gli scrìtti più moderni 
e meglio compiti. Quanto all'antichità cristiana, per avviare 
un po' il lettore allo studio delle fonti, le ho spesso aggiunte 
al mio lavoro, per quanto me lo consentiva lo spazio. L'accu-
mulare troppa materia, non è utile all' insegnamento pratico 
ed al profitto dei giovani. Quanto sia necessaria una giusta 
misura ad un libro di testo per la scuola, lo sanno per espe-
rienza i professori e gli autori di storia ecclesiastica, alcuni 
dei quali, tra cui l'Alzog, si videro perfino costretti a pub-
blicare compendi delle loro grandi opere, per uso delle scuole. 

Il desiderio di essere breve, ha fatto sì che io lasciassi 
parlare i fatti da se stessi e non moltiplicassi le riflessioni 
le quali allora sono profittevoli, quando quelli sieno ben noti. 
I principi che seguii nella prima edizione, mi furono di guida 
anche in appresso. A stampa finita però, m'accorsi che lo 
studio di *on essere prolisso aveva, a detrimento della chia-



Tubinga, nel luglio del 1901. 
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rezza, accorciato di soverchio alcuni paragrafi. Perciò li ho 
accresciuti di non poche aggiunte, tenendo conto special-
mente di fare qua e là degli apprezzamenti. Mi parve ancora 
bene di stampare in carattere più piccolo i paragrafi meno 
importanti. Così feci nella seconda e terza edizione. 

La quarta edizione mostra meno cambiamenti delle due 
precedenti. Tuttavia, tanto la letteratura che nel frattempo era 
apparsa, quanto i miei propri studi m'imposero di\ ritoccare 
qua e là, la mia opera. Furono aggiunti due paragrafi; dei quali 
l'uno (207) è amplificazione dell'antecedente, e l'altro (219) 
è affatto nuovo. L'indice è stato compiuto e aumentato; altre 
correzioni minori, richieste dalla natura del libro vi si 
trovano spesso. Perciò questa nuova edizione può chiamarsi 
emendata ed accresciuta. Parte delle correzioni le devo alle 
critiche all'edizione terza. Alcuni critici fecero ancora altre 
proposte, alle quali se non accondiscesi, non fu perchè esse 
mi sfuggissero, ma per l'impossibilità di assecondarle, sia 
perchè erano prive di fondamento, sia perchè non si confa-
cevano allo scopo del lavoro. Ringrazio tutti delle simpatie 
colle quali accolsero il libro, e questi ringraziamenti valgano 
pure per coloro, delle cui parole credetti di non dover tener 
conto. 

Pre fazione alla quarta edizione. 

PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 

Il libro che presentiamo tradotto dal tedesco, è del celebre 
autore della classica edizione dei Patres Apostolici. In esso, 
è brevemente ed esattamente raccolto quanto di sodo e di 
nuovo è uscito dalle penne dei dotti moderni, il De Rossi, il 
Duchesne, i Bollandisti, il P. F. Savio, il Grisar, il Pastor, 
l'Hergenroether ed altri grandi cultori delle discipline sto-
riche. Lo studente di teologia, che voglia conoscere profon-
damente la storia della Chiesa, può trovarvi i mezzi per respin-
gere gli attacchi dei nemici della religione, ora, più che mai, 
formidabili. Perciò con questo lavoro, noi confidiamo di fare 
cosa grata e proficua al clero ed agli studiosi italiani, che 
desiderano conoscere le grandez® e le gloriose lotte della 
Chiesa. 

Per meglio chiarire od integrare il concetto dell'autore 
talvolta abbiamo creduto di fare al testo qualche aggiunta, che 
il lettore riconoscerà facilmente, trovandola segnata colle let-
tere Ni d. T. (nota del traduttore). Abbiamo tenuto in ciò, 
una via opposta a quella del traduttore francese, che non 
distingue in nessun modo le variazioni ch'egli introduce - col 
permesso dell'autore - come egli afferma nella prefazione -
lasciando nell'incertezza il lettore che pure ha il diritto di 
sapere, massime nelle questioni più gravi, se ciò che legge 
è dello scrittore, o no. 

Dobbiamo dichiarare che questa versione è stata beni-
gnamente riveduta dallo stesso Autore, che ha anche fatto 
delle aggiunte specialmente alla parte che riguarda la lettera-
tura moderna ; e di tanta gentilezza di animo si abbia da noi 
i sensi più vivi di perenne gratitudine. 

Roma, 21 Marzo 1903. 

S a c . D o t t . P i e t r o P e r r i b a l l i . 
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A B B R E V I A Z I O N I 

A . = Archiv. 
A . f. L . u . |G . K . = Archiv f a r Litteratur u. Kirchengeschichte des 

Mittelallers, herausgegeben von Denijle und Ehrle 
(archivio di letteratura e di storia ecclesiastica del 
medioevo, edito da Denifle ed Ehrle). 

Alili. - Abhandlung (Dissertazione). 
Abli. Gottingen, Leipzig, Mimchen. = Disseriazioni della società 

reale delle scienze di Göttingen, della società reale 
delle scienze di Sassonia a Lipsia, dell' accademia 
delle scienze a Monaco. 

A n . Bol l . = Amlecla tìollandiana. 
A. SS. = Ada Sanctorum, ed. Bollandus. 
B g . = Biografi. 
Congrfcs I-IV des Caih. = Compie rendu du I-IV congrès scienti-

fique international des Calboliqucs. 
C. = Geschichte (storia). 
H. E. — Hiitoria Ecclesiastica. 
Hist. = Historisch (storico). 

= Jahrbuch ; Jahrbücher ( anna l i ) . 
K. = Katholisch (cattolico). 
Kall). — Katholik, periodico di Magonza. 
K. G. = Kirchengeschichte (storia ecclesiasiica). 
K L . - Kirchenlexicon di Wetzer e Welte, 2 e d . 

KR. = Kirchenrecht (diritto canonico). 
L R . = Literarische Rundschau. 
Mg. = Monografia. 
M G . = Monumenta Germania». 
N'A. = Neues Archiv der Gesellschaft f ü r ältere deutsche 

Geschichtskunde (Nuovo archivio della società per 
l'antica storia tedesca). 

P C . = Patrolbgiae cursus completiti, ed i z . M i g n e : series 
graeca. 

M. 1. Ö. = Mitteilungeil des Instituts für Osterreichische Ge-
schichtsforschung (periodico dell' Istituto degli Studi 
storici austriaci). 

P L . = Patrologiae cursus completus, ed i z . M i g n e ; series 
latina. 



R . E. d . c h r . A . = Real-Encyclopädie der christlichen Altertümer 
hg. von Kraus. 

R . Q u . - Römische Quartalschrift f ü r christliche Archäologie -
und KirclieiigeschicHte (periodico trimestrale di Ar-
cheologia e Storia Ecclesiastica edito dal Collegio 
del Campo santo teutonico in Roma). 

R q u h . = «¿ime des questions historiques. 
R . S . = Roma sotterranea. 
S B . Berlin, Wien, München. -- Sitzungsberichte der Akademie-

der Wissenschaften su Berlin, Wien, München 
(rendiconti dell'accademia delle scienze di Berlino, 
Vienna, Monaco). 

St. a M. I - = Stimmen aus Maria-Laach (periodico dei Gesuiti). 
S t . B e n e d . - Studien uni/ Mitteilungen aus dem Benediktincr-

und Cistercienserorden (periodico dei Benedettini e 
dei Cistercensi). 

S u u . K r . = Theologische Studien und Kritiken. 
T h . = Theologie. 
T h . Qu. = Theologische Quartalschrift (rivista tr imestrale di 

Tubinga). 
T . u . U . = Texte und Untersuchungen hg. von 0. v. Gebhardt 

und A. Harnack. 

WG. = Weltgeschichte (storia universale). 
Z. = Zeitschrift (periodico). 

INTRODUZIONE 1 

Osservazioni sul la s to r i a ecclesiastica. 

La Chiesa, fondata da Cristo, salvatore del mondo, 
è una società che ha per line di comunicare a tut t i i 
popoli la grazia divina, l 'er r agg iungere il suo scopo, 
essa doveva avere il suo sviluppo nello spazio e nel 
tempo, svi luppo che si può chiamare la storia es terna 
della Chiesa. Anzi tut to ques ta s tor ia racchiude la pro-
pagazione, la conservazione e la circoscrizione della me-
desima, come altresì le vicende, le persecuzioni e le sue 
at t inenze con gli Sta t i ; che una par te del mondo con-
t raddisse e combat tè la buona novella, che essa annun-
ziava, e i sovrani e i popoli, dopo la loro conversione, 
tennero verso di lei un con tegno non sempre ami-
chevole. 

Come il granell ino di senapa , che doveva crescere 
sino a diventare un g rand ' albero la Chiesa cresce e 
quindi possiede ancora u n ' a l t r a storia più vasta che non 
la prima. L 'albero non solo s t ende i suoi rami sopra 
la t e r ra ; esso è benanche 1111 essere nel quale vigo-
reggia una forza potente , e , per quan to si differenzii 
dal g e r m e , p u r e è una s tessa cosa con esso ge rme 
dal quale sbocciò. Cosi avviene per l ' a p p u n t o della 
Chiesa , annunziatrice di dot t r ina cer ta , c società for-

' DE SMRDT, S. I . , Introducilo getter alis ad hisioriam eccUsiajti-
cam critice tractandam, 1876; Principes de !a criiique hislorique. 1883 : 
opera classica) ; - N ' IRSCHL, I'ropSdeulik der Kirchengeschichte; - M O E L -

LER, Traile de* è/ttdes historiques ISSS ; - BKRNHEIM, I.ehrbuek der histo-
rischen Methode 1 9 0 3 ; - H . KLHN, EttcycìopMie und Metodologie der 
'/'/teologie, 1S92. 

' M A - I T . , X I I I , 3 1 . 

FCNii, Storia della Chiesa. ' ' 



Introduzione. 

nita di costituzione determinata, di culto e di disciplina. 
Il suo fondatore ne aveva, durante la sua dimora 
t e r res t r e , gi t tato il s eme , ma questo doveva recare 
il f ru t to nel corso dei secoli. Nella narrazione d 'un 
tale sviluppo consiste la storia interiore della Chiesa. 
Il vangelo, perchè, parola di Dio, è immutabile nella 
sostanza ; il che però non toglie che sia soggetto ad 
una trasformazione nella forma esteriore. La Chiesa si 
vide costret ta dalle eresie, che ben pres to comincia- j 
rono a muoverle guerra, a sceverare la verità dall er-
rore e a determinare meglio le sue dot t r ine. A seconda j 
eh' ella si propagava e le condizioni dell' umanità si 
mutavano , nacque il bisogno dr uno sviluppo della 
sua costituzione. Cosi noi vediamo stabilirsi alcuni uffici 
ecclesiastici e poi andare in disuso, estendersi e ristrin-
gersi le attribuzioni di altre cariche. Il medesimo avvenne 
del culto, della disciplina e della scienza che ha stretta 
attinenza colla sua dottrina. Le istituzioni, che furono 
conformi ai tempi della Chiesa primitiva, divennero più 
tardi meno confacevoli e perciò si dovet tero o abolire 
o t rasformare con le modificazioni che si credettero 
necessarie. 

Avuto riguardo al doppio movimento della vita della 
Chiesa, la sua storia si può definire: L'esposizione scien-
tifico dello svolgimento esterno ed interno della società 
cristiana. 

L'etimologia della parola Chiesa deriva, come gli altri nomi 
delle lingue consorelle neolatine, église, igtesia, dal greco éVirAiforó 
(adunanza, società). 

§ 
Divisione della storia ecclesiastica. 

Per avere uno sguardo comprensivo della vita lus-
sureggiante della Chiesa nei suoi diciannove secoli, si 
deve dividere la materia della storia ecclesiastica in 
tante parti che, riunite fra loro, formeranno poi un bel 
tutto. E . poiché la Chiesa rimonta ad u n ' a l t a anti-
chità e si appalesa quale perfet to organismo, la divi-

sione della sua storia si può fare secondo l 'ordine cro-
nologico e secondo l 'ordine logico. 

Riguardo all 'ordine cronologico, la storia ecclesia-
stica si divide in epoche, che alla loro volta si suddi-
vidono in periodi. L ' importanza delle epoche proviene 
dai grandi fatti che in esse si sono compiuti ; e general-
mente sono ammesse le tre epoche: Xantichità cristiana. 
il medioevo e l 'evo moderno. Non tutti gli storici ammet-
tono gli stessi limiti di ques te epoche. A noi sembrano 
più ragionevoli i seguenti. L 'ant ichi tà si chiude col con-
cilio ecumenico ses to , cioè col concilio trullano (692) 
che è compimento di quello. E il tempo che i primi 
popoli cristiani, i Greci e i Romani, accolgono la parola 
di Gesù Cristo e che la dottr ina della Chiesa e la sua 
costituzione si venne formando nella sua essenza. Il me-
dioevo, nel quale fanno la loro comparsa i popoli roma-
nici e germanici, va sin dopo la grande scissione della 
Chiesa occidentale (1517). In esso l 'Oriente si separa 
dall Occidente, e il papato giunge al colmo della sua 
potenza politica. L ' e v o moderno , in cui la cristianità 
d' Occidente si divide in più confessioni religiose e il 
papato perde la sua supremazia politica, abbraccia la 
storia della Chiesa dal principio del secolo decimosesto 
sino al presente. Quanto ai periodi, l 'antichità ne ha 
due divisi dal l 'edi t to di Milano dell 'anno 313 e l ' evo 
moderno parimente due, di cui il primo va sino alla 
Rivoluzione francese del 1789. Il medioevo si divìde in 
t re periodi, dei quali i due primi finiscono con Ales-
sandro II (1073) e Celestino V (1294), ed i due ultimi 
cominciano con Gregorio VII e Bonifacio Vili . 

Secondo l 'o rd ine logico, si t ra t teranno in mezzo 
ai periodi, con capitoli distinti, le varie parti della vita 
intima della Chiesa, la propagazione del vangelo, la 
costituzione, il culto e la disciplina. 

Non pochi autori trattano separatamente il primo secolo 
sotto il titolo di evo apostolico. Da alcuni l'antichità si fa finire 
colla morte di S. Gregorio Magno a. 604 (Kraus), da altri coi-
ranno 800, ossia col ristabilimento dell'impero d'Occidente 
(Hase). La più grande differenza poi si scorge nel determinare 



! periodi del medioevo. Rispetto all'evo moderno, non di rado 
il primo periodo è diviso in due, colla pace di Vestfalia. Recen-
temente si è voluto porre il principio dell'evo moderno a 
mezzo il secolo decimo quinto e propriamente alla caduta di 
Costantinopoli a. 1453 (Kraus). 

Fon t i de l la s to r i a ecclesiastica. 

Le fonti della storia ecclesiastica sono quegl i scritti 
che ci comunicano il conoscimento del passa to della 
religione cristiana. E s s e sono originali, come a dire, 
document i , relazioni di testimoni oculari e auricolari, 
iscrizioni e monumenti del t empo in cui avvennero i 
fatti ; al tre sono der iva te cioè narrazioni antiche, attinte 
da fonti più antiche, ora del t u t to o in par te perdute . 
L e fonti della s tor ia sono benanche officiali e private. 
L e prime sono tali se i document i p rovengono da per-
sone pubbliche, quando operano in virtù del loro ufficio ; 
le seconde indicano che le relazioni sono di persone 
particolari ovvero di persone pubbl iche , ma che par-
lano o scrivono fuori del loro ufficio. L e fonti officiali 
come quel le che sono allo s tesso tempo originali, sono 
della massima importanza. 1 .aonde pe r la storia eccle-
siastica sono notevoli gli a t t i e i decreti dei concili, 
le bolle e i brevi dei Papi, le le t tere pastorali dei Ve-
scovi, le leggi civili r iguardant i la Chiesa e i concordati, 
le liturgie e gli al tr i scritti sul culto, le confessioni di 
fede e le regole monastiche, una par te degl i atti dei 
martiri e delle vite dei santi . Ma ques te fonti non bastano. 
Perciò si debbono consul tare in secondo luogo anche 
le fonti pr iva te e, a preferenza di altre, le originali: e 
ove ques te manchino 0 sieno insufficienti, le fonti de-
rivate. 

Ques t i documenti , pe r averli più alla mano, sono 
stati riuniti in collezioni. L o s tesso si è fat to colla 
le t tera tura dell ' antichità cristiana e del medioevo. In-
fine -una terza classe di collezioni contiene le fonti della 
storia par t icolare delle Chiese di ciascun paese . 

1. Iscrizioni e monument i . — De Rossi, Inscriptiones 
christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores, I- l i , 1, 
1857-88 ' . — Le Blant, Inscriptions chrétiennes de la Caule, 
3 voi., 1856-92. — Hiibner, Inscriptiones Hispaniae christianae, 
1871, Supplementum. 1900; Inscriptiones Britanniae christia-
nae, 1876. — Franz Xaver Kraus, Die christlichen Inscliriften 
der Rheinlande, 2 voi., 1890-94. — F. Piper, Einleitung in die 
monumentale Theologìe, 1S67. 

2. Collezioni di concili. — Labbe et Cossart, Sacrosancta 
concilia, 17 fol., Parisiis, 1674; ed. Coleri, 23 fol., Ven., 1728-34; 
suppl., 6 fol. (sino all'anno 1720), ed. Mansi, Luccae, 1748-52. — 
I. Hardouin, Acta conciliomm et epistolae decretalcs ac consti-
tutiones summorum pontificum ab a. Chr. 34 usque ad a. 1714, 
ri fol., Par., 1715.— I. D. Mansi, Sacr. conciliorum nova et 
amplissima collectio, 31 fol. (sino all'anno 1439) Fior, et Ven., 
1759-98 — Collectio Lacensis (dei Padri Gesuiti, di Maria 
Laach), Acta et decreta s. conciliorum recentiorum, 7 toni., 1S70-
90. — Sirmond-La Lande, Concilia antiqua Galliae, 4 fol., 1629-66. 
— Odespun, Concilia novissima Galliae, 1646. — Aguirre, Col-
lectio max. conciliorum Hispaniae, 4 fol., 1693. — Wilfeins, 
Concilia Magnae Britanniae, 4 fol., 1734. — Haddan-Stubbs, 
Councils and eccl. Documents rei. lo Great-Britain, I-III, 1869-78. 
— Ilartzheim, Concilia Germaniae, 11 fol., 1749-90. — C. I. von 
Hefele, Konziiiciigcschichte, 7 voi., 1855-71. Voi. I-VI, 2 ed., 
1873-90. I volumi V-VI della 2' edizione sono stati pubblicati 
<ia Knópller;i voi. VIII-IX da Hergenròther, 1887-90. 

3. Att i pontifici. — Bullarium Romanuin, di cui havvi 
parecchie edizioni, ma nessuna di esse risponde alle più modeste 
esigenze, prive come sono della debita pienezza e sicurezza. La 
meno peggio è quella di Coquelines, 19 fol., Romae, 1739-44, 
sino al 1740 e anche sino al tempo di Pio VIII, se vi si aggiunge 
la continuazione di quest'opera, cominciata a stampare a Prato 
l'anno 1843, 15 voi. in 40. L'edizione di Torino, 23 voi. in 4", 
1857-72 non é altro che una ristampa dell'opera del Coquelines 
con una piccola appendice 3. — Pontificum Romanorum a S. Cle-
mente 1 usque ad S. Leonem M. epistolae genuinae, ed. Coustant, 
1721 (Schoenemann, 1796); a S. Hilaro usque ad S. Hormisdam, 
ed. A.Thiel, 1868. — Regesta pontif. Rom. ab condita ecclesia 
ad a. 1198, ed. Jaffé, 1851 ; ed. Il cur. Loewenfeld, Kaltenbrunner, 

' L e s u e o p e r e s o n o classiche. — N. d. T. 
'' Gli erudi t i h a n n o nota to c h e q u e s t ' i m m e n s o lavoro non manca 

d i parecchi difetti. — A', d. T. 
3 MAURIZIO MAROCCO e LUIGI TOMASSKTTI c h e f u r o n o a capo di 

ques ta r i s t ampa , n o n conchiusero nulla di ciò che avevano p romesso . Vedi 
le Collezioni stampate di antiche lettere dei Papi dei P. HARTMANN GRI-
SAR, voi. I , Analecla Romana. — A', d. T. 



Ewald. 1 S S 5 - S 8 inde ab a. 1 1 9 8 ad a. 1 3 0 4 , ed. A. Pottliast, 1 S 7 4 -

75. — Corpus iuris canonici, ed. Richter, 1833 ; Friedlicrg, 1879-
81. — Mirbt, Quellen zur Geschichte dus Papsttums, 1901. — 
I registri dei Papi della seconda metà del medioevo, i quali sono 
stati pubblicati 0 si sono cominciati a pubblicare da diversi eru-
diti, sono di Onorio III-IV, Gregorio IX-X. Innocenzo IV, Ales-
sandro IV, Urbano IV, Clemente IV-V, Niccolò IV, Bonifacio Vili, 
Benedetto XI e Leone X. 

4. Leggi civi l i e Conco rda t i . — Codex Theod osi anus 
cum perpet. commentariis Iacob Gothofrcdi, ed. J. D. Ritter, 
6 fol., Lips. 1739-43.— Corpus iuris civilis, cd. Dion Gotho-
fredus, 6 fol., Lugd., 1589; ed. Mommsen et Krüger, 2 tom., 
1877. — Monumenta Germaniae historien, ed. Pertz, Leges, 
I-V, 1 8 3 5 - 8 9 . — K. von Münch, Vollständige Sammhing aller 
älteren und neueren Konkordate, 2 vol.. 1 8 3 0 - 3 1 . — Walter, 
Fontes iuris eccl. antiqui et hodierni, 1862. — Mussi, Conven-
tiones, 1S70. 

5. L i tu rg ie . — E. Renaudot, I.ilurg. orient. coll., 2 vol., 
Par. 1716. — Muratori, Liturgia Rom. vêtus, 2 vol., \ enet., 1748. 
— I. A. Assemani, Cod. liturg. eccl. univer., 13 vol., Rom., 1 749. 
— Daniel, Cod. liturg. eccl. univer., 4 voi., Lips., 1 8 4 7 - 5 3 . — 

Denzinger, Ritus orientalium, 2 vol., 1 8 6 3 - 6 4 . — Swainson, The 
Greek Liturgies, 1884. — Brightman, Liturgies Eastern and 
Western. I, 1S96. 

6. Confess ion i di f ede . — IL Denzinger, Enchiridion 
symbolorum et delinitionum quae de rebus fidei et morum a 
concil. oecum. et summis pontifieibus emanarunt, 1854: ed. IX, 
cur. Stahl, 1S99. — A. Hahn. Bibliothek der Symbole und 
Glaubensregeln der alten Kirche; 3 ed. (I-, Hahn), 1897. — 
Ph. Schaff, Bibliotheca symbolica eccl. universalis : The Crceds 
of Cliristendom with a History and Criticai Notes, 3 vol., 
IV ed., 1 8 8 4 . 

7. R e g o l e m o n a s t i c h e . — Luc. Holstenius, Cod. regu-
larum monast. et canon., 4 fol., Rom. , 1 66T ; auetus a Mar. 
Brockie, 6 fol., Aug. Vind., 1759. 

8. A t t i de i m a r t i r i e v i t e de i s a n t i . — Surius, De 
probatis sanctorum vitis, 6 fol., Colon., 1 5 7 0 - 7 5 spesso ristam-
pato. — Th. Ruinart, Acta primorum martyrum, Par., 1689; 
ed. Galura, 3 vol., Aug. Vind., 1S02; ed. Ratisbon., 1S59. — 
Bollandus etc.. Acta Sanctorum, Antv. 1643 sqq.; i documenti 
stanno nello stesso ordine che hanno i santi nel calendario ro-
mano, l'ultimo volume, il 63° fu pubblicato l'a. 1894 e va sino 
al 4 novembre. Analecta Bollandiana I-XXII, 1S82-1903. — Ma-
billon, Acta SS. 0 . Bened., 9 fol. ( 5 0 0 - 1 1 0 0 ) , 1 6 6 8 - 1 7 0 1 . 

I O p e r a i m m e n s a e c o m m e n d e v o l e p e r g r a n d e e s a t t e z z a . GRISAK, 

o p e r a c i t a t a . — N. d. T. 

9. Collezioni de i P a d r i . — a) Maxima Bibliotheca vete-
rum patrum etc., 27 fol.; Lugd. Gen., 1 6 7 7 - 1 7 0 7 : opera che 
arriva sino al sec. XVI, ma che ha lacune dal secolo XIII in 
su, con i testi greci nella sola versione latina. 

6) Bibliotheca veterum patrum etc., ed. A. Gallandi, 14 fol., 
Venet., 1 7 6 5 - 8 1 , giunge sino al 1 2 0 0 . 

c) Patrologiae cursus ccmpletus, ed. I. P. Migne; Patro-
logia latina, 2 1 7 tom. usque ad Innocentium III, Par., 1 8 4 4 - 5 5 ; 

Patrologia graeca, 1 6 2 tom. usque ad saec. XV, 1 S 5 7 - 6 6 . Horoy 
continuò la patrologia latina sotto il titolo Medii aevi Biblio-
theca patristica e ne pubblicò soltanto 5 volumi. 

d) Corpus scriptorum eccl. lat. Vindob., 1867 seg. I Padri 
che sono pubblicati in questa edizione, sono indicati in que-
st'opera colle stellette * * . 

e) Gli scrittori cristiani greci dei primi tre secoli, pubblicati 
dalla commissione dell'Accademia reale prussiana delle scienze, 
1S97. Le edizioni sono indicate, come abbiamo detto di sopra. 

f ) Biblioteca dei santi Padri. Antologia delle opere prin-
cipali dei Santi Padri, tradotte in tedesco, sotto l'alta direzione 
del Dr. V. Thalhofer Kempten, 79 vol., 1867-86. 

10. Col lez ion i p e r la s t o r i a N a z i o n a l e . — a) Rerum ita-
licarum scriptores, ed. L. Muratori, 25 fol., Med., 1723-51 ; supplem. 
3 fol. Antiquitates italicac medii aevi post declinationem Romani 
imperii ad annulli 1500, ed. L. Muratori, Med., 1739 42, 6 vol. 

ò) Rerum G a l i i c a r um et F r a n e i c a r u m scriptores, 
col titolo: Recueil des historiens des Gaules et de la France jus-
qu'en 1 3 2 8 , ed. Bouquet, 2 3 fol., Par., 1 7 3 8 - 1 S 7 6 ; 1 9 fol., I S 6 9 - 8 0 . 

c) Monumenta G e r m a n i a e histórica inde ab anno Christi 
quingentésimo usque ad a millesimum et quingentesimum, ed. 
G. li. Pertz. Questa collezione ha parecchie serie, delle quali 
sono da mentovare le seguenti : Scriptores, 3 0 fol., 1 8 2 6 - 9 7 ; Au-
ctores antiquissimi, l-XIII, 1878-98; Leges, I-V, 1835-89, Leg. IV 
Sectio I-IV, 1 8 9 3 - 9 6 ; Diplomata regum et imper., I-III, 1879-93-
Inoltre. Archiv, der Gesellschaft fiir ältere deutsche Geschichts-
kunde 12 vol., 1 8 2 0 - 7 4 ; Neues Archiv, der Gesellschaft für 
ältere deutsche Geschicluskunde, 1-XXIX, 1 8 7 6 - 1 9 0 3 ; Forschun-
gen zur deutschen Geschichte 2 6 vol.. 1 8 6 2 - 8 6 . 

d ) Fontes rerum A u s t r i a c a r u m Scriptores, 8 vol., 1 8 5 5 - 7 5 ; 

Diplomataria et acta I-L, 1 8 4 9 - 9 8 . Inoltre Archiv, für Kunde 
österreichischer Geschichtsquellen I-LXXXVII, 1 8 4 8 - 1 9 0 0 . 

e) Rerum B r i t a n n i c a r u m medii aevi scriptores, Lond. 
1 8 5 8 - 9 3 ; 9 8 opere, delle quali alcune in parecchi volumi. 

/ ) Corpus scriptorum iiistoriae B y z a n t i n a e , ed. Nie-
buhr, etc., 4 9 vol., Bonn., 1 8 2 9 - 9 7 -

Opere che aiuteranno lo studioso nell'uso delle fonti; A. 
Potthast, Bibliotheca histórica medii aevi. 1 S 6 7 - 6 S ; ed. IL 1 S 9 6 . 

— W. Wittenbach, Deutschlands Geschichtsquellen im Mittel-
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alter bis zur Mitte des 13 Iahrhunderts, 1858; 6 ed., 2 vol., 
1893-94. — O- I-orenz, Deutschlands Geschichtsquellen im Mit-
telalter von der Mitte des 13 Iahrhunderts bis zum Ende des 
14 Iahrhunderts, 1870: 3 ed., 2 vol., 1886-87. — F. C. Dahl-
mann, Quellenkunde der deutschen Geschichte, 6 ed., 1894. — 
U. Chevalier, Repertoire des sources historiques du moyen-âge: 
Bio-Bibliographie, 1877-86: suppl. 188S; Topo-Bibliographie, I, 
1894-99. 

§ 4-

Le scienze ausi l iar ie della s to r i a ecclesiastica. 

Se le fonti della storia ecclesiastica ci forniscono 
il sogge t to della medesima, le scienze ausiliarie ci danno 
modo di intenderle appieno e esa t tamente . 

1. La diplomatica ci dirige nel verificare e nel giudicare la 
genuinità dei documenti. 

J. Mabilion, De re diplomatica, Par., 1681; ed. II, 1709, 
— (Toustain et Tassin), Nouveau traile de diplomatique, 6 vol., 
Par., 1750-65. — Schönemann, VoUstànd. System der allg. Diplo-
mati!;, 1818. — Leist, Urkundenlehre, 18X2. — H. Bresslau, 
Handbuch der Urkundenlehre für Deutschland und Italien, 1, 
1888. — Giry, Manuel de diplomatique, 1894. — Wattenbach, 
Das Schriftwesen im Mittelalter, 3 ed., 1896. 

2. La Pa leogra f i a c'insegna a leggere gli antichi mano-
scritti ed a scoprire la loro data. 

B. Montfaucon, Palaeographia graeca, 1708. — Xange-
meister et Wattenbach, Exempla cod. lat. litt, maiusc. script., 
1876. Wattenbach et Velsen, Exerapla cod. graec. litt. min. 
script., 1878. — Gardthausen, Griech. Pai., 1879. — Thompson. 
Handbook of Greek and Latin Palaeogr., 1893. — Rusens, F.lc-
ments de Pai., 1898. 

3. La Epigraf ia ci guida a conoscere e ad interpretare 
le iscrizioni. 

G. B. de Rossi, Inscript, christ., tom. I, p. XLl-cxxm. — 
R. Cagnat, Cours d'èpigrafie lat. 3 éd., 1898. — S. Ricci, Epi-
grafia latina, 1898. 

4. La Numismat ica tratta delle monete e del loro valore 
rispetto alia storia. 

Eckhel, Doctrina numorum veterum, 8 toni., 1792-99. — 
Blanchet, Numismatique du moyen-âge et moderne, 3 vol., 1890. 

5. La Fi lologia ci fa conoscere la lingua delle fonti sto-
riche. 

Du Fresne (Dom Du Cange), Glossarium ad scriptores me-
diae et infimae latinitatis, Par., 167S; più tardi fu spesso ristam-

ì 4- - scienze ausiliari della storia ecclesiastica. 9 

palo e accresciuto, per esempio da Henscliel, 8 vol., 1840-50; 
da Favre, 10 vol., 1882-S7; Glossarium ad scriptores mediae 
et infimae graecitatis, 2 fol., Lugd., 1688.— J. C. Suicer, The-
saurus eccles. e patr. graecis, 2 fol., Amst. 1682; ed. 11, 1728. 

6. La Geografia ci dà schiarimenti sul teatro degli avve-
nimenti. 

Neher, Kirchliche Geographie und Statistik, 3 vol., 1864-68. 
— Spruner-Menke, Handallas für die Geschichte des Mittelalters 
und der neueren Zeit, 1880. — 0 . Werner, Kath. Missionsatlas, 
2 ed., 1885; Kath. Kirchenatlas, 1888. — Droysen, Allgemeiner 
bist. Handatlas, 1886. 

7. La Cronologia c'insegna le diverse maniere colle quali 
i fatti sono datati nelle fonti e le diverse ère adottate da di-
versi popoli. — i. Scaliger, De emendatone temporum, 15S3. —-
Pelavius, Opus de doctrìna temporum, 1629. — L'art de véri-
fier les dates etc., vol., 5, Paris, 1750; 1818-21. — I.. Ideler, 
Handbuch der math. und techn. Chronologie, 2 vol., 1825-26; 
Lehrbuch, 1831. — Grotefend, Zeitrechnung des deutschen Mit-
telalters und der Neuzeit, MI, 1891-1892. — Brinckmeier, 
Handbuch der hist. Chronologie, 2 ed., 1883. — Mas Latrie, 
Tresor de Chronologie et d'hist. et de gèogr. pour l'ètude et 
l'cmploi des documcnts du moyen-äge, 1889. — Röhl, Chrono-
logie des Mittelalters und der Neuzeit, 1897. I.ersch, Einlei-
tung in die Chronologie, 2 ed., 1899. 

Le ère più notevoli sono le seguenti : 
a) Dalla fondazione di Roma, ab urbe condita, e secondo 

i consolati e i postconsolati. La lista dei consoli romani è presso 
Brinckmeier, op. cit., p. 380-409; presso Schräm, Hilfstabellen 
(egli segue l'ordine alfabetico), 1883. 

¿) L ' A e r a S e l e u c i d a r u 111, che comincia dalla battaglia 
presso Gaza, 312 0 311 avanti Cristo. I cristiani della Siria se 
ne servono ancora per la loro liturgia. 

c) L ' è r a s p a g n u o l a comincia l'anno 38 avanti Cristo. 
Essa era in uso nella penisola dei Pirenei sino al secolo XIV. 

d) L ' A e r a D i o c l e t i a n a 0 ae ra m a r t y r u m comincia col 
regno di Diocleziano, il 29 agosto 2S4. 

e) 11 C y c l u s I n d i c t i o n u m era un periodo di quindici 
anni c comincia da Costantino il grande e si estende sino al 
secolo XVI. 

/ ) L ' è ra d e g l i A r m e n i comincia l ' i l luglio 552 dopo 
Cristo. 

g) L ' è ra de l l a c r e a z i o n e del m o n d o non adopera-
vasi da per tutto allo stesso modo; a Costantinopoli comincia 
5509 a. avanti Cristo, ¡11 uso presso i Russi sino a Pietro il 
Grande, e nella Chiesa greca sino ai nostri giorni; ad Ales-
sandria comincia 5502 a. avanti Cristo; ad Antiociiia, 5492 a. 
avanti C. ; presso gli Ebrei 3761 a. avanti C. 



li) L 'èra c r i s t i a n a comincia coli'anno ilella nascita di 
Cristo. Dionisio il piccolo le diede gran voga al principio del 
secolo VI. Perciò tu anche detta aera dionysiana. In Occidente 
essa sostituì a poco a poco le altre ère. La nascita di Cristo 
vi è posta l'anno 753 dalla fondazione di Roma, di modo che 
l'anno 754 è il primo anno dell'era cristiana. Ora è noto che 
la nascita di Cristo avvenne sotto il regno di Erode e che questo 
re era già morto la pasqua dell'a. 750. Dunque la nascita di 
Cristo avvenne alquanto prima del 753 e probabilmente il 749. 
Anzi alcuni, come si dirà dopo, la fissano l'a. 747. 

Per il cominciamento dell'anno, come per le ère, gli usi 
furono vari. Lo si fece cominciare: il 1 ili gennaio, il I di marzo 
(Russia), il 1 di settembre (Costantinopoli), a Natale, a Pasqua 
e alla festa dell'Annunziazione. Con questo sistema alcuni pren-
devano l'Annunziazione avanti il I di gennaio (Calculus Pisanus), 
altri l'Annunziazione stessa (Calculus Florentinus). Il : gennaio 
non fu universalmente adottato se non dal secolo XVI in poi. 

Quanto alla durata dell'anno, si segui sino al secolo XVI 
11 calendario di Giulio Cesare. Questo non era esatto. L'anno, 
secondo esso, aveva di più 11 minuti e 12 secondi, l'er rista-
bilire l'accordo tra l'anno astronomico e il calendario giuliano, 
Gregorio XIII decise clic nell'anno 15S2 si tralasciasse di con-
tare dieci giorni dal 5 al 14 ottobre, e per mantenere in avve-
nire lo stesso accordo, si convenne di togliere tre giorni inter-
calari ogni quattrocento anni. II calendario fu accettato dai 
protestanti soltanto nel secolo deciniottavo. 1 Greci ed i Russi si 
servono ancora del calendario giuliano, che si suole chiamare stile 
antico, per distinguerlo dal calendario gregoriano ossia dal nuovo 
stile. 

§ 5-
Bibliografia 1 della s to r i a ecclesiastica. 

i . Verso la fine del secolo secondo, sot to il pon-
tificato di Eleuterio, Eges ippo scrisse ovvero pubblicò 
un libro di cose memorabili, i rno/minara. Quest 'opera, 
della quale si sono conservati solo alcuni frammenti 
non era altro che una raccolta di tradizioni particolari 

> STANO, Hisforiographia eccl., 1S97. — Si consul t i a n c h e A . POT-
THAST, Bibliotheca c U . C H E V A M E R , Rèpertoire. 

3 R i u n i t i d a GRABE, Spicilegiwn, 1 7 0 0 , 1 1 , 2 0 3 - 1 4 ; — ROUTH, Reti-
quiae sacrae, e d . l i , 1846-4S, t . I ; — MIGNE, Patrologia Graeca, t . V . ; — 
Zeitschri/t fiìr unssenschaftl. Theologie, 1S76, p . 177-229; Z a h n , Fot' 
schungen V I ( 1 9 0 0 ) , 2 2 8 - 2 4 9 . 

importanti. Perciò il padre della storia ecclesiastica c 
Eusebio , vescovo di Cesarea in Palestina. Egli com-
pose una cronaca universale, il Uironicon *, che si è 
conservata nella versione armena e in un rimaneggia-
mento di S. Girolamo. Questi ha riprodotto in latino 
il secondo libro del Chronicon e l ' ha continuato sino 
a l l ' a . 378. Ma l 'opera più importante di Eusebio è la 
storia ecclesiastica propriamente det ta divisa in dieci 
libri, dalle origini sino al l 'a . 324 ; lavoro impareggia-
bile per le citazioni dei documenti e per gli estratti di 
scritti, i quali sono andati perduti. Egli aveva a sua 
disposizione l 'archivio imperiale ed altri mezzi coi quali 
sceverava il vero dal falso si ardentemente che diresti 
Eusebio un critico alla moderna. Nel quinto secolo 
l 'opera fu continuata da due avvocati di Costantinopoli: 
Socrate che condusse la narrazione sino all 'anno 439 
e Sozomeno sino a l l 'anno 4 2 3 ; poi dal vescovo Teo-
doreto di Ciro in Siria sino all 'a. 428. I lavori di que-
sti dotti furono continuati dall 'avvocato Evagrio di 
Antiochia sino alla fine del secolo VI. Ancora prima 
il lettore Teodoro di Costantinopoli compose una con-
tinuazione sino al regno di Giustino I , e allo stesso 
tempo compose un sommario delle opere di Socrate, 
Sozomeno e Teodoreto . La sua opera andò perduta, 
eccetto alcuni frammenti e due libri della /Ustoria 
tripartita. Una simile sorte toccò alla storia ecclesia-
stica di Filippo Sidete, la quale in trentasei libri nar-
rava i fatti dal principio del mondo sino al 440 incirca. 
Riguardo all 'opera di Filostorgio eunomiano che abbrac-
ciava gli anni 300-423, Fozio ne ha fatto tanti estratti 
dei quali noi possediamo una parte notevole. Gli scritti 
di questi storici sono stati pubblicati da Robertus Ste-
phanus e da Henricus Valesitis 

> L a p iù r e c e n t e e d i z i o n e è d i SCHONE, 2 v o i . , 1S66-75 . 
* E d i z i o n e d i H E I N I C H E N , 1 8 2 7 ; 2 e d . 1 8 6 8 - 7 0 ; e d - , d i L A M M B R , I S 6 2 ; 

— E . SCHWARTZ, 1903 . — HAI.MEL, die Entstehung der JLirchengeschi-
chle des Eusebius. 1S06. 

j N o m i latinizzati a l la m a n i e r a d e g l i umanis t i . Ess i s o n o : ROBERT 
E T I E N N E ( 1 5 4 4 ) e H E N R I DE V A L O I S ( 3 f o l . 1 6 5 9 - 7 3 ) . - - T l i e o d o r e t i H . E . 

e d . Ga is fo rd , 1859. Evagr i i H . E . ed . Ridez et P a r m e n d i e r , 1S99. — A'- d. I . 
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La Chiesa latina ebbe t re storici principali ne!!' an-
tichità. Rufino ' t radusse la storia di Eusebio e vi ag-
giunse due libri per un periodo di set tant 'anni . Sulpizio 
Severo compose due libri di cronaca, che abbracciano 
la storia del mondo dalla creazione sin verso il quarto 
secolo. Questi due scrittori sono i soli storici originali 
di quel tempo. Cassiodoro che è il terzo storico latino, 
ci fornisce nella sua Historia tripartita un compendio 
dei continuatori di Eusebio, Socrate, Sozomeno e Teo-
doreto, e ciò come continuazione all' opera di Rufino. 

2. Il medioevo è poco fecondo in istorie ecclesia-
stiche : esso si ristringe per i tempi antichi alle opere 
che ha ereditato. Nella Chiesa greca vi fu in tutto 
questo tempo un solo storico degno di riscuotere stima, 
Nicephorus Callisti ( i 1341 ) , la cui opera giunge al-
l 'anno 610. In Occidente Aimone di Halberstadt (+853) 
compose un Breviarium historiae ecclesiastica« dei quat-
tro primi secoli, tolto in gran par te da Rufino. Scris-
sero la storia della Chiesa sino ai loro tempi, Anastasio 
bibliotecario romano (f 886, H,istoria ecclesiastica detta 
anche Chronographia tripartita, perché è composta di 
passi presi dai tre storici bizantini, Xiceforo, Giorgio Sin-
cello e Teofane), Orderico Vitale, Abbate di S. Evroult 
in Normandia ( f circa 1142 ; /Ustoria ecclesiastica). Tolo-
meo da Lucca 2 (f 1327, Historia eccles.), e s. Antonino 
di Hrenze ( t 1459, Summa historialis, che comincia 
dalla creazione del mondo). I più dei lavori storici di 
quel tempo, non ostante che rechino il titolo di storia 
ecclesiastica, contengono solo la storia particolare delle 
Chiese nelle diverse regioni, mescolata a quella degli 
avvenimenti politici. 

3. Nel secolo XV si compie a poco a poco nel 
campo della storia un notevole cambiamento. Col rifio-
rire delle altre scienze; la critica, che s ' e r a quasi del 
tu t to spenta nel medioevo, favorita dalla scoperta della 
s tampa e indirettamente dalle polemiche dei Protestanti, 

1 E d . T U . M O M M S E N , 1 9 0 3 . — N . d. T. 
! BARTOLOMEO DA LUCCA, de t to anche T o l o m e o d e ' F i a d o n i . — 

N. d. T. 

rinacque a vita novella ed ebbe grandi incrementi. Le 
controversie, che la Riforma destò, fecero velo all'intel-
letto e avviarono l ' indagine storica in un falso cammino; 
ma, non ostante i molti errori che furono commessi, 
la verità ¡11 non pochi punti si fece strada e, dato giù 
alquanto il ribollimento delle passioni, la scienza della 
storia potè vantare grandi progressi. 

La prima opera che venne fuori è \'Ecclesiastica 
historia congesta per aliquot studioso! et pios viros in 
urbe Magdeburgica (13 fol., Basii., 1559-74). E s s a com-
prende 13 secoli, divisa in periodi di cento anni e com-
posta da una società di dotti riuniti a Magdeburgo con 
a capo Mattia Flacio dell'Illiria, perciò det ta le cen-
turie di Magdeburgo. La manifesta parzialità che vi 
domina sovrana, destò subito parecchi cattolici ad 
opporle in confutazione i loro scritti. I più importanti 
sono gli Annales ecclesiastici del l 'orator iano cardinale 
Cesare Baronia, in ¡specie pregevoli per la pubblica-
zione di molti documenti (12 fol., Rom., 1588-1607). 
Essi giungono sino all'a. 1198 ,0 furono non solo ristam-
pati. ma anche continuati sino ai secoli decimosesto e 
decimosettimo, dal vescovo di Pamiers, Enrico Spon-
dano (de Sponde), (2 fol., 1640-41) sino al 1572, dal 
Domenicano Abr . Bzovio (9 fol., 1629-72) sino al 1572. 
I migliori continuatori del Cardinal Baronio furono i 
suoi confratelli, Raynald (9 fol., 1646-77) sino al 1565, 
Laderchi sino al 1571 (3 fol., 1728-38) e Agostino 
Theiner sino al 1585 (3 fol., 1856). Due religiosi fran-
cesi dell 'Ordine di S. Francesco, Antonio e Francesco 
Pagi, par te correggendo e parte compiendo, fecero una 
critica al l 'opera del grande Oratoriano (4 fol., 16S9-
1705). Essa fu riprodotta nell'edizione delle opere del 
Baronio e del Raynald, curata dal Mansi (38 fol., Lucc., 
I73S-59). 

A si gran vita e ardore eh' ebbero i dotti del se-
colo XVI di scrivere la storia ecclesiastica tenne dietro 
una lunga calma. Gli scrittori si s tet tero paghi a ridurre 
in compendio le vaste opere dei Centuriatori e del Ba-
ronio, a fine di accomunarle alla let tura di più let-

HH&Siue D: URB LEM 
M W K I VII»»« y Tese! 
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tori. Nuovi lavori di qualche importanza comparvero in 
Francia, quando a mezzo il secolo XVII, la vita scien-
tifica sali ad un alto grado. Il Domenicano Alessandro 
Natale, nella sua /Ustoria ecclesiastica, primeggia per 
talento critico e per accurata investigazione delle fonti. 
La sua storia abbraccia sedici secoli, ed è pregevole 
anche per le dotte dissertazioni su i punti più impor-
tanti (26 voi., Parigi, 1676-88); spesso ristampata, nel-
l'edizione del Roncaglia (9 fol., Luce., 1743) fu con. 
note spurgata dei principi gallicani dell' autore. Seba-
stiano le Nain di Tillemont stese le Mémoires ponr 
servir a l'histoire ecclésiastique, serie di monografie 
(16 voi., 1693-1712) che vanno fino al 513, in parte 
compiute dalla sua Histoire des empereurs (6 voi., 
1690 seg.). Pregiata è ancora , benché non del tutto 
immune di gallicanismo, l 'Histoire ecclésiastique di Clau-
dio Fleury, sino al 1414 (20 voi.. 1691-1720), con-
tinuata da Claudio Fab re sino al 1595 (16 voi.) e in 
una traduzione latina condotta sino al 176S. Infine 
XHistoire de IEglise de Bórault-Bercastel non è senza 
merito ed ebbe parecchi continuatori. 

Tra gli scrittori italiani di storia ecclesiastica si se-
gnalò il cardinale G. Agostino Orsi, Domenicano. La 
sua Storia ecclesiastica, tutta documentata, racchiude i 
primi sei secoli ( 20 voi., 1746-61 ) e fu continuata dal suo 
confratello Becchetti, dapprima sino al 1378 (17 voi., 
r - 7 0 seg.) e poi in un 'ope ra particolare. Istoria degli 
ultimi quattro secoli della Chiesa ( 9 voi., 1788 seg.) 
sino al concilio di T r e n t o La Rivoluzione ar res tò il 
corso degli studi ecclesiastici in Italia e altrove. Perciò 
non è da meravigliare se gli studi storici della Chiesa, 
per un certo tempo, lungi dal progredire, ebbero un 

1 L ' A u t o r e non n o m i n a le s tor ie par t icolar i . N o i c r ed i amo mancare 
a l d o v e r e d i b e n informare Io s tudioso i t a l i ano , se non agg iung iamo 
l'Italia Sacra del c is tercense FERDINANDO UGHELLI (9 voi . . 1645-48); 
l'Istoria del concilio di Trento, scri t ta dal P. SFORZA PAU.AVICINO 
della C o m p a g n i a d i G e s ù , in confutaz ione di F r a Paolo Sa rp i , con molti 
documen t i degli archivi r o m a n i (2 f o t , Roma , 1605-657 e poi spesso 
r i s tampata) . — N. d. T. 
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regresso. Le publicazioni si ristrinsero a compendi e 
a manuali di storia ecclesiastica. Non é però da negare 
che in questi ultimi anni vi è stato un risveglio anche 
in questo ramo della scienza, nella nostra Italia. Il che 
si palesa dai lavori particolari ', dalle monografie e 
dissertazioni nei periodici ossia archivi di storia patria, 
scritte da persone che invece del rettoricume ormai pre-
diliggono la severa indagine dei documenti. 

Nella Svizzera e nell 'Olanda i Protestanti nel secolo 
XVII diedero alla luce alcune opere d ' u n certo pregio. 
Isacco Casaubon scrisse una critica contro gli annali 
del Baronio (1615). e Giovanni Enrico Hott inger 1 '//isto-
ria. ecclesiastica N. T., assai vasta (9 voi., 1651-67). L!n 
po' più tardi Fr . Spanheim pubblicò la Stimma hist. eccl 
(1689), Giacomo Basnage la sua Histoire de !F.glisc 
(2 voi,. 1699) e S. Spanheim g\\ Annales polìtico-eccle-
siastici annorum 645 a Caesare Augusto ad Phocam 
usqite (3 fol., 1706). 

L ' anno 1699. la Germania protestante si senti tocca 
al vivo dalla comparsa della Storia Imparziale delle 
Chiese e degli Eretici .di G. Arnold, critica inesorabile 
e amara del luteranesimo ortodosso. Ques to libro diede 
occasione a nuove ricerche, ma si dovette aspettane la 
seconda metà del secolo decimo ottavo per avere opere 
di qualche valore: Le Instituticnies historiae ecclesìastùae 
di Mosheim ¡1755) t radot te in tedesco e continuate 
da von Einerrt (7 voi., 1769-78) e. da Schlegel-Fraas, 
(7 voi., 1770-96) e la vasta Storia della Chiesa di 
Schròckh (45 voi., 1788-1812). 

Tra i lavori del secolo decimo nono sono notevoli 
la Storia Generale della Religione Cristiana e della Chiesa 
di Augusto Neander (5 voi., 1825-45) sino al 1294 e 
nelle edizioni posteriori sino al 1431: la Storia eccle-

' Il Prof. P . FEDELE SAVIO S . 1. ha comincia to a pubbl icare Gli 
antichi Vescovi d'Italia da l le origini s ino al 1300, descr i t t i pe r regioni . 
G i à è usci to il p r i m o vo lume , (Tor ino , 1899, 8° g r a n d e , p p . xxiv-635) 
p ieno di documen t i e di disser taziohi di profonda invest igazione, che il 
d o t t o autore ha m o s t r a t o negli altri suoi libri e negli articoli s t ampa t i nelle 
Amlecta Bollandiana e nei periodici scientifici d ' I t a l i a . — A', d. T. 



l6 Introduzione-

siastica di Gieseler, piena di estratti delle fonti (5 voi, 
, 8 2 , - S S ' I H , 4 ed. ; II, 3. 2 ed.); quella d> Ierd«-
nan 'doQis t ianoBaur .capo della scuola c r m c a d , uh,nga 
( r v o i 1 8 5 3 - 6 3 ) ; l a Chiesa di Cristo e 1 suoi testimoni 

ossia la storia della Chiesa a mo' di biografie di F. 
B ö h m g e r {2 vol., . 8 4 2 - 5 8 ; a ed .2 v o l . , 1 8 7 0 - 9 i h 
Comparvero anche i manuali di Hase, Kurtz, Herzog, 

M ° t i s : l Ì S e i secolo XVIII nella Germania cat-
tolica si pubblicò un certo numero di opere ; majssse , 
più o meno superficiali, perché poco ondate suDo . s tad io 
delle fonti, non hanno lasciato gran che d . pregevole il 
primo a pubblicare un 'opera importante fu .1 conte t e d e -
rigo Leopoldo Stolberg nella s u a S f e w della Reitze di 
Cesie Cristo. Essa arriva all 'anno 430 0 5 vol., ' 806-18 
continuata, dopo la mor te del l 'autore da F. von K e z 
(30 vol., .825-48Ì. poi d a l . N. Bnscha r (8 vol., 1850-64) 
sino all' anno . 245. Ormai la via era aper ta ; pel primo 
v 'ent rò subito Teodoro Ka te rkamp, che imprese a 
scrivere una g rande storia della Chiesa, rimasta « c o m -
piuta (5 vol.. . 8 . 9 - 3 4 - sino al - «53>- S c e s e r o ma-
nuali di storia importanti Horr ig (2 vol., . 726-28) j . j. 
Ritter (3 vol., .826-35) ; 6 ed. di Enne.., 2 voi . 8 6 2 ; 
I. Alzog (1840 ; . 0 ed. di Kraus . 2 v o i , 1882), J. Her -
genröther (3 vol., . 8 7 6 ; 4 ed. di Kirsch, . 902 seg.) e 
J. A. Möhler (3 vol.. .867-68, ed. dal Benedettino P o 
Gams). Infine sono notevoli i libri d. J J. Dolhnger 
(2 voi'. 2 ed.. . 8 4 3 : va sino al . 5 . 7 ) , d . Enrico Bruck 
(1874- 8 ed., . 9 0 2 ; trad. dal tedesco, 1898, Ber-
gamo), di Francesco Saverio Kraus ( 1 8 7 5 4 *?<>)• 
di A. Knöpfler . 895 . 3 ed., . 9 0 . e di B. jungmann 
(Dissertationen selectae in historiam ecclesmshcam, 7 v o l . , 

1880-87) '. 

. È da agg iungere B U M IOHANNES. Geschichte des deutscht« 
Volkes seil dem Ausgang des Mittelalters. (S vol. s ino al . 6 . 8 , v e r t e « 
s e r t e und v e r m e h r t e Auflage besorg t von Ludwig Pas tor . F w b » * J » 
Bre isgau , H e r d e r ; .901. L a v o r o ammi rab i l e nel qua l e s, s co rgono . mah 
incorsi alia G e r m a n i a pe r la separaz ione da l cen t ro dell m u t a , Roma. 
_ P \STOR LUDWIG. Geschichte der Päpste seit dem Ausgange des Mite, 
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In Francia il Rhorbacher compose la vasta Histoire 
universelle de l'Eglise catholique (29 voi. , 1842-49) . 
L ' o p e r a fu t radot ta in tedesco e ritoccata da Hulskamp, 
Rump ed altri. Alla traduzione italiana, edita da Marietti 
11884), fu aggiunta la continuazione di 1). Pietro Balan 
dal l 'anno 1846 al 1876. Una storia più estesa fu 
composta da Darras, Bareille e Févre (44 voi., 1861-
1888). L 'ope ra indica un regresso considerevole degli 
studi ecclesiastici in paragone dei lavori pubblicati prima 
in Francia. 

Nella Chiesa greca pubblicarono una laropla é/c-
K\ii<riacTTiKii Aiojaidiis KvptcìKÓs (1872 ; 2 voi., . 8 8 . ) e 
01/VipeTos Ba<j>eidijs (2 voi., 1884-86, sino al . 453 ) ' . 

alteri. Mit Benutzung d e s pflpstlichen G e h e i m - A r c h i v e s l lnd vieler 
nnderer Archive ft voi . , 1886-1901). Quest i tre vo lumi ci p r e s e n t a n o 
cen to anni d i storia important iss ima, que l la del seco lo de l Rinasc imento , 
da Mart ino V (1417) sino a Giul io l i (1513). È indubi ta to c h e n e s s u n al t ro 
secolo del la storia dei papi fu ma i invest igato così a fondo , n é p resen ta to 
cosi comple t amen te , anche r ispet to a l l ' a r t e . V ' è in italiano una buona 
t raduz ione di D . C lemen te Benetti . — iV. d. T. 

1 L e o p e r e non ci ta te in ques to pa ragra fo , s o n o messe in no ta nel 
co r so d e l l ' o p e r a . — N. d. T. 
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PRIMO PERIODO. 

Dalla fondazione della Chiesa f ino a l l ' E d i t t o di Milano 

1« - 313] 

C A P I T O L O I. 

L A F O N D A Z I O N E D E L L A C H I E S A . — L A P R O P A G A Z I O N E 

D E L C R I S T I A N E S I M O . - L E P E R S E C U Z I O N I . 

§ 6-
Preparaz ione del mondo ant ico a l la Redenzione 

Il cristianesimo non fu introdotto nel mondo senza 
preparazione. Gesù Cris to comparve al mondo nella 
« pienezza dei tempi » secondo l 'espress ione della sa-
cra scr i t tura 

Ciò significa che l ' u m a n i t à , gu ida ta da D io , era 
s ta ta d isposta a ricevere degnamente il Salvatore e la 
s u a religione. I disegni di Dio sono inscrutabili; le sue 
vie sono impenetrabi l i 3 ; non è da to a l l 'uomo vedere 
chiaramente i preparat ivi di Dio per un si g r ande avve-
nimento. Se ne p u ò tut tavia ave re un ' idea , poiché Dio 
non si palesa meno nei fatti della storia che nella crea-
zione del mondo. 

» DOLLINGER Heidentum unii Iudentum, VorhaUe zur Geschiehte 
des Chrislentums, 1857. — LANGBN, DOS hidenfum in Pa/àstina zur Zeit 
Chrisli, 1886. — E . SCHURER, Geschiehte des judischen Volkes zur Zeit 
lesu Chrisli, 3 voi . , 1898-1901. — A . WEISS, Die Enlstehung des Chrislen-
tums, 1891. — Id . Apologie des Chrislentums, vo i . I I I . — F . B. MEYKK, 
Tohn the Baptist, 1900. 

» Gal,, I V , 4 ; Eph., I , 1 0 . 

3 Rom. X I , 3 3 . 



Dio s ' e r a scelto un popolo, il popolo dei giudei, 
presso il quale si conservasse intatta la fede nel Dio 
vero. A contatto di nazioni infedeli più volte aveva 
traviato, e spesso, ammonito dai profeti e severamente 
cast igato, era stato ritolto all ' idolatria. Di t rat to in 
t rat to gli fu raffigurato l 'approssimarsi di un Salvatore 
e di un Redentore. Finalmente nacque Giovanni Bat-
tista, il precursore, destinato a preparare la via al pro-
messo Messia. E i ricordi di tan te meraviglie e di pro-
fezie verificate non furono senza effetto. L'espettazione 
di un Messia col tempo si avvivò sempre più e si diffuse, 
e, sebbene sovente avesse carattere politico, in quanto 
le menti e i cuori del popolo erano stati rivolti al rista-
bilimento della sua indipendenza e allo scuotimento dal 
giogo dei Romani, sot to cui la Giudea trovavasi dal-
l 'anno 37 a. C., pure tutte le speranze s ' incentravano 
nel promesso Redentore . 

Da molto tempo i G i u d e i non si tenevano più rac-
chiusi nella cerchia della loro Palestina. Già fin dalla 
cattività assira e babilonese erano stati dispersi nei paesi 
vicini. A poco a poco si sparsero quasi su tut ta la 
terra. Al tempo della comparsa del cristianesimo noi 
li vediamo frammisti ai pagani nelle varie province del 
mondo romano. Alcuni di essi ne subirono l'influsso, 
come , per esempio , Filone di Alessandria ( i circa 
60 anni dopo Cristo), e introdussero nella dottrina rive-
lata ogni sorta di elementi eterogenei delle filosofie 
allora in fiore, massimamente di Platone. Altri reagi-
rono sul mondo idolatra e se l 'at t irarono. Per il di-
sprezzo in che erano avuti i giudei, pochi pagani invero 
si decisero a far parte della loro società religiosa e a 
farsi adot tare colla circoncisione nel novero dei pro-
seliti della giustizia; tuttavia vi fu un numero consi-
derevole di quelli che si dissero proseliti della porta 
(i aefió/jevoi o v v e r o (poftov/ievoi r ò v Oeóv d e l N u o v o l e -

s tamente) e che, abbandonato il culto degli dèi, adora-
vano Jehovah e si astenevano dalle impudicizie, dagli 
omicidi, dai furti e dal sangue, ed osservavano i cosidetti 
comandamenti dei figli di Noah. Essi furono un terreno 

prepara to a ricevere la sementa del cristianesimo, che 
largheggiò loro di favori col concedere ciò che il loro 
cuore desiderava e coll'abolire le inutili strettezze della 
dottrina e della disciplina della sinagoga. 

11 P a g a n e s i m o era p repara to a ricevere il cristia-
nesimo per altra via che non era quella di un sem-
plice r iawicinamento al giudaismo. La sua religione, 
finché fiori e vigoreggiò, fu, in qualche modo, in grado 
di appagare i desideri del cuore umano con quel po' di 
verità che possedeva. Ma, quanto al resto della verità 
che le mancava, era venuta in discredito presso molte 
persone colte. L a filosofia, che sino a una certa misura 
aveva potuto supplire la religione presso i dotti, era a 
quel tempo in pieno dissolvimento. 1 principi della filo-
sofia di Platone (f 348) e di Aristotile (f 322) non 
difettavano certo di aderenti, che li difendessero; ma 
i più o seguivano i principi di Epicuro (f 271) o di 
Zenone (f 260), elei quali il pr imo riponeva il sommo 
bene nel piacere, l 'altro, il fondatore dello Stoa, assog-
get tava il mondo al cieco e inevitabile potere del fato; 
ovvero, disperando di poter raggiungere la verità, si 
davano in braccio allo scetticismo. Parimenti avveniva 
dell 'arte, quel che accadeva della filosofia. Infine la vita 
politica e sociale che una volta aveva tanto eccitato 
l ' interesse degli antichi, era decaduta dal suo splendore. 
Le belle repubbliche greche insieme coi loro ardenti 
patriotti avevano avuto il loro t ramonto ; il mondiale 
impero romano era ormai arrivato al termine delle sue 
conquiste. Il cuore umano non era più inceppato da 
veruna sollecitudine o interesse ; egli era ormai dischiuso 
alla verità e doveva riceverla con tanto più di a rdore 
quanto più grandi erano stati gli sforzi per raggiun-
gerla. 

V'erano inoltre tra il cristianesimo e il paganesimo 
alcuni punti di contatto. Poiché, per quanto gravi fos-
sero gli errori dei pagani, pure nella loro filosofia vi 
erano dei preziosi germi di verità, donde, per molti sviati, 
doveva germogliare la conversione al cristianesimo. La 
dottrina di Platone, per esempio, in molti punti fa eco 



al concetto cristiano del mondo, la morale degli ultimi 
seguaci dello stoicismo, di un .Seneca, di un Epi t t e to 
e di un Marco Aurelio, ha qualche riscontro colla su-
blime morale cristiana ; e senza dubbio la dot t r ina pla-
tonica e dello Stoa si presentava agli occhi di Clemente 
di Alessandria q u a n d o scrisse ques te parole : « Ai Giu-
dei fu data la l egge e ai pagani fu da ta la filosofia 
pe r condurli a Cris to » ' . 

Finalmente le s tesse condizioni esteriori dell ' impero 
romano erano tali che avrebbero mirabilmente secon-
da to la propagazione del Vangelo. 

Molte e turbolente nazioni e rano state assorbite 
nell' unità politica dell ' impero, e le barr iere innalzate 
t ra esse dalla differenza della costituzione sociale erano 
s t a t e tolte. Una re te di vie magnifiche copriva l ' im-
mensa estensione delle province sino agli ultimi con-
fini. Inoltre la g r a n d e diffusione, che allora aveva la 
l ingua greca, forniva i mezzi di comunicazione neces-
sari alla predicazione. Cosi, come fuvvi un impero uni-
versale, fuvvi anche una lingua universale, e tutti e 
d u e , come già osservò Or igene r ispet to al p r i m o ' , 
en t ravano nei disegni della Provvidenza divina, affinché 
servissero a stabilire la religione universale che s tava 
pe r apparire al mondo. 

§ 7-
Gesù Cristo s a l v a t o r e del mondo 

e fonda to re della Chiesa. 

« Venuta la pienezza del tempo, ha manda to Dio 
il figliuolo s u o , fat to di d o n n a , fat to so t to la legge, 
affinchè redimesse quelli che e r ano sot to la legge, 
affinché ricevessimo l ' adoz ione di figliuoli »3. Con que-
s t e parole l 'apostolo S. Paolo ha brevemente e chiara-
mente indicato l 'origine, lo scopo e la missione del Sal-

> Slrom. I , 5 , 1 ; v i , 6, 1. 
! C. CELSUM, I I , 30 . 
3 Gal., IV, 4, 5. 

vatore. 11 figlio di Dio è venuto per po r re fine all 'antica 
alleanza e stabilire la nuova , l 'a l leanza delia grazia, 
non già della legge. Per compiere la sua missione. 
G e s ù , nato pe r opera dello Spirito San to dalla Ver -
g ine M a r i a , si diede a insegnare a l l ' e t à di 30 anni. 
Segu i to da dodici discepoli scelti, percorse la Palestina, 
annunziando da pe r tu t to la nuova dot t r ina che pro-
vava coi miracoli. « Venne nella s u a propria casa, e i 
suoi non lo r icevettero » '. Infatti le due più potenti 
fazioni che allora travagliavano la nazione giudaica, i 
far isei , fanatici osservator i della l egge , e i Sadducei 
dalle idee razionalistiche ed epicuree, gli mosse ro acca-
nita gue r r a ; sicché d o p o tre anni di fatiche e di pub-
blica predicazione fini la sua vita sopra una croce. Egli 
test imoniò sino al l 'agonia la verità della sua divina mis-
sione. La sua morte fu accompagna ta da prodigi. 11 
velo del tempio si divise in due, a significare che l 'antica 
alleanza, che Dio aveva conchiuso coi giudei, e r a cessata 
e che cominciava una nuova alleanza dalla quale nessun 
uomo e ra escluso. Cris to s tesso risuscitò, come aveva 
predet to , il terzo giorno dopo la sua morte. Uscito dal 
sepolcro, s ' in t ra t tenne ancora a conversare coi suoi sulla 
terra pe r qua ran ta giorni e infine se ne r i tornò in cielo 
presso Colui che l 'aveva inviato. 

Le fonti principali per la vita di Gesù Cristo sono i Van-
geli. Gli autori cattolici che hanno pubblicato le vite di Gesù 
Cristo, sono J. Sepp. 7 voi., 4 ed., 1S98; Seq.; J. Grimni, 
5 voi., 1876 94; 2 ed., I-Il. 1890-92; Le Camus, 5 ed., 3 voi., 
1SS7 ; Friedlieb. 1887; Didon, 2 voi., 1890, tradotto in ita-
liano. 

I più antichi scrittori non cristiani che parlano di Gesù Cristo 
sono Tacito (54-119), Svetonio (75-160) 6 Plinio (circa 112). A 
questi sono da aggiungere il Siro Mara e il giudeo Giuseppe 
Flavio. Mara in una lettera al suo figlio Serapione parla di un 
c< re saggio dei giudei », dopo la cui morte il regno fu tolto ai 
Giudei, ma che il medesimo sopravvive nelle sue leggi. La data di 
questa lettera è messa in discussione. Cureton, clic l'ha pubbli-
cata (Spicilegium syriacum, 1855, p. xm-xv, 70-76) ne fa rimon-
tare la composizione al regno di Marco Aurelio; altri la tra-
sportano all'anno 73 incirca; data che certamente è troppo 

• Giov. I, 11. 



26 L'antichità cristiana. - Primo periodo (1-313). 

antica. Giuseppe Flavio fa menzione più esplicita di Gesù nel-
l'Antiquitates Iudaicae, da lui composte verso l'anno 94 (XX, 
9 , 1 , par. 200, ed. Niese), ov' egli chiama Giacomo àSeXrpbv 
lijtrov TOV Xeyo/iévov Xpurrov. Nelle medesime Antiqui tates 

(XVIII, 3, 3, par. 63-64) vi leggiamo: «In quel tempo visse 
Gesù, uomo saggio, (se pure deve dirsi ch'egli fosse uomo: 
poiché egli fu) operatore di cose meravigliose, (fu maestro di 
uomini che volentieri ricevono la verità). Egli trasse al suo se-
guito molti giudei e molti pagani. Questi era il Messia. E, quan-
tunque Pilato, a sommossa dei nostri maggiorenti che lo accusa-
vano, Io avesse condannato alla croce, pure i suoi primi seguaci 
non si rimasero dall'amarlo. (Imperocché dopo il terzo giorno 
comparve loro vivo di nuovo, avendo questa e cento altre cose 
mirabili predetto i divini profeti); e (ino ai nostri giorni si con-
serva la gente che da lui porta il nome di Cristiana ». Eusebio 
riferisce questo passo (H. E., I. 11; Demonstr. Evang. Ili, 5). 
Le parole messe dentro parentesi sono un'interpolazione cri-
stiana che Eusebio ebbe presente; ma sconosciuta ad Origene 
Cfr. G. A. Mailer, Christus bei Ios. FI., 1890; 2 ed., 1S95; 
Gutschmid, Kleine Schriften IV (1893) 352, Reinach in Revue 
des études juives 1S97 p. 1-18. Alcuni ritengono che il passo è 
del tutto falso (Niese negli Indices lectionum Acad. Marpurg. 
1893-94), laddove altri lo credono del tutto genuino (F. Bole, 
1896; Stimmen aus Maria Laach, 1897). L'opinione più comune 
è che il fondo sia autentico, benché il testo nella sua forma pre-
sente difficilmente possa attribuirsi a Giuseppe Flavio (Theolo-
gische Quartalschrift, 1885, p. 53-59). 

Eusebio (H. E., I, 13) e la Doctrina Addaei (ed. Philipps, 
1876 p. 4) ci hanno conservato una lettera del principe Abgar 
di Eilessa a Gesù. Eusebio ci dà anche la risposta che Gesù 
avrebbe spedita a questo principe, laddove Addeo parla solo 
di una risposta data a voce. Questo scambio di lettere ha ancora 
i suoi difensori (Theologische Quartalschrift, 1842 ; Zeilschri/t fùr 
historische Theologie, 1843 e Katholik 1896, II); ma la loro 
genuinità non si può punto provare. Certamente sono apocrife 
le relazioni di Pilato a Tiberio ( Thih, Cod. apocr. N. T. 1832, 
p. 803 seg.) e la lettera di I.entulo al senato romano a riguardo 
di Cristo (Dobschiite, Christusbilder 1899). 

Gli Esseni 0 Essei, al tempo di Gesù Cristo, formavano un 
terzo partito principale, tra quelli dei Farisei e dei Sadducei; 
ma nei Vangeli non se ne fa menzione. Essi avevano una costi-
tuzione simile a quella degli Ordini religiosi. Rinunziavano 
al matrimonio e alla proprietà privata; prendevano il cibo in 
comune, e qualche volta anche l'abitazione comune, eccetera. 
Alcuni vivevano confinati in colonie separate, nel deserto di 
Engaddi, presso il Mar-Morto; altri dimoravano nelle città e nei 
villaggi. Gli Esseni si tenevano lontani dal popolo persino nel 
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pubblico servigio del tempio e nell'offerta dei sacrifizi. (Regeffe, 
La secte des Esséniens, 1898). 

Affini agli Esseni, i Terapeuti nulla possedevano in proprio, 
e si dedicavano al culto di Dio in comune. Avevano la loro 
principale residenza presso il lago Mareotico, non lungi da Ales-
sandria di Egitto. Tutto quello che sappiamo di questi deriva 
dallo scritto di Filone, De vita contemplativa, la cui genuinità 
è messa in dubbio, ma senza fondamento. Cf. Conybeare, Philo 
about the contemplative life, 1S95; P. Wendland, Die Therapeu-
ten, 1896. (T. f. klass. Philologie 22 Suppl-, p. 695-770). 

§ 8-

La p r ima Pentecos te e il t empo i m m e d i a t a m e n t e sus-
secut ivo; inizio e p r ima diffusione del la Chiesa. 
Morte di S . Giacomo il Maggiore ' . 

Prima di separars i dai suoi discepoli, Gesù aveva 
loro p romesso d ' inviare loro, dopo la sua par tenza pe r 
il cielo, lo Spirito di verità, il Consolatore, che reste-
rebbe sempre con loro e loro insegnerebbe tu t t e le 
ver i tà 

La p romessa non t a rdò a compiersi . Gli apostoli 
avevano da poco sosti tuito Mat t i a in luogo del tradi-
to re G i u d a ; quando, il decimo giorno dal l ' ascensione 
del Signore, lo Spir i to San to discese sopra di essi ed 
operò nelle loro menti cose s t raordinar ie . I discepoli 
di Gesù cominciarono a par lare var ie l ingue , e alle 
parole che S . Pietro rivolse ai giudei pieni di m e r a -
viglia, si convert i rono circa tremila pe r sone 

Nuove conversioni seguirono ben pres to quella della 
Pentecoste . Il rapido crescere dei fedeli d iede luogo 
a l l 'ordinamento di comunità. I poveri t rovarono nei loro 

• DOU.INOEK, Christentum utid Kirche in der Zeit dir Grundlegung 
(11 Cristianesimo e la Chiesa al tempo della loro fondazione), 2 ed., 1868. 
— NEASDER, Geschichte der Pftamungund Leilung der christlichen Kir-
che durch die Apostelii voi., 4 ed . , LS47>. - WEIZSAECKEK, Das aposi. 
Zeitalter, 2 ed . , 1892. — SEMERIA, Venticinque anni del Cristianesimo 
nascente, 1900. — N. d, T. 

! Gtov. XIV, 16; XVI, 13. 
i Ac!. Ap., I-II. 



confratelli un soccorso sì generoso che, come si legge 
negli Atti (II, 44) , ogni cosa e ra in connine. L a distr ibu- I 
zione delle limosino c la direzione delle ope re di carità 
se l 'avevano addossa ta gli Apostol i ; il che col crescere 
della comunità c rebbe loro sollecitudine e fatica. Il ser- 1 
vire poi alle mense (SianoveTv Tpam^ais, Ad. Ap., f 
VI, 2) era sì oneroso che lo dovet te ro pres to abban- I 
donare . L'occasione si presentò , quando gli Ellenisti, {. 
ossia coloro che e rano nati fuori della Palestina e par-
lavano greco, si quere la rono che le loro vedove fos-
sero quasi messe da par te . Allora furono scelti set te 
uomini, tra i quali Stefano e Fil ippo ', affinché si occu-
passero di tal ministero. 

D a principio i fedeli non smisero di visitare il 
tempio, ciò che fu loro mezzo a vivere in pace coi Giu-
dei. Non ostante questa buona disposizione di animi, i 
Sacerdoti e i Sadducei non potevano soffrire che gli 
Apostoli operassero miracoli e continuassero a conver-
tire gran numero della moltitudine. D u e vol te impri-
gionati e battuti , fu loro int imato che in nessun modo 
par lassero , né insegnassero nel nome di Gesù. Solo 
pe r il t imore che il Sinedrio aveva del popolo e per 
il consiglio di Gamaliele, scamparono dalla mor te ; ma 
S . Stefano, avendo parlato con veemenza dell 'abolizione 
dell'antica alleanza, contro di lui insorsero molti giudei 
e a luria lo lapidarono. L a persecuzione si rivolse con-
tro gli altri fedeli di Gerusa lemme che si dispersero 
tutti, fuorché gli apostoli . 

Lungi dal nuocere alla propagazione della fede, la 
dispersione dei fedeli le g iovò , t an to che il vangelo 
passò i confini del giudaismo. Il diacono Fil ippo andò / 
a predicare a Samaria . Gli abitanti di ques t a città prò- I 
lessavano bensì la fede monoteis t ica, come i giudei; 1 
aspe t tavano, com'ess i , il Mess i a ; ma dissentivano ri- ] 
spe t to al culto, giudicato dai giudei or todossi come un 
miscuglio di g iudaismo e di paganesimo. All 'annunzio ] 
delle conversioni avvenute in Samaria, vi si recarono 

' Acl. Ap., VI , 

Pietro e Giovanni, pe r imporre le mani ai battezzati 
e impetrare loro lo Spir i to Santo. Infine fu visto un 
vero idolatra, il centurione Cornelio di Cesarea, con-
vertirsi alla voce di Pietro e d imandare il bat tes imo. 
Egli en t rò immedia tamente nella Chiesa di Cristo, senza 
passare pe r il giudaismo ; ma fu necessario togliere, colla 
forza dei miracoli, i pregiudizi degli apostol i i quali cre-
devano che la s inagoga fosse la po r t a della Chiesa In 
Antiochia, capitale della Siria, i fedeli in gran par te e r ano 
pagani convertiti; il levita Barnaba ne aveva la direzione. 
In ques ta città gli adorator i di Gesù Cristo, chiamati dap-
prima Galilei o Nazareni furono per la pr ima volta chia-
mati cristìani(II, 26). Essi si chiamavano ordinar iamente 
coi nomi di fratelli, santi o discepoli del Signore. 

Dopo poco t e m p o , nuovo sangue cristiano corse 
in Gerusa lemme. Erode , pe r fa r piacere ai giudei, fece 
uccidere Giacomo il Maggiore , fratello di Giovanni (verso 
il 43). La medesima sorte era p repa ra t a a Pietro ; l 'apo-
stolo ne scampò pe r miracolo. Secondo gli Att i degli 
apostol i ques to accadde nel tempo pasqua l e , p roba -
bilmente nell 'anno 43, poiché E r o d e morì poco d o p o 
e la sua mor te avvenne nel 4 4 3. 

§ 9-

L 'apos to lo S. Paolo 

Intorno a ques to t empo comincia l ' apos to la to di 
colui c h e , da principio a rden te nemico dei cr is t iani . 
potè dire, prima di finire il corso della sua vita mor-
tale, che aveva lavorato più di tutti gli altri apos to l i 5 . 

' Ad. Ap., x-xi. 
' Ad. Ap., I , II ; I I . 7 ; X X I V , 5. 
3 Ad., Ap, X I I . 
1 Mg. di F . Ch. Baur , 1845; 2 e d . , di Zeller, 1S66; Conybea re a n d 

H o w s o n , 2 v o i . , 3 e d . , 1 R 6 4 ; R E N A N , 1S69 ; P . PAOLO BOTALLA S . I . , 1 S 6 9 ; 

F O U A R D , 2 e d . , 1 8 9 4 ; S T O S C H , 2 e d . , 1 8 9 6 ; S A B A T I E S . 1 8 9 6 ; R A M S A Y , 

3 e d . , 1 S 9 ; ; F R E T T E , 1 8 9 8 ; ABBOTT, 1 8 9 9 ; SFITTA, 7,ur Gesch. und Liti, 
des Ur Chris tentums, r. 1893. 
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E r a Saulo, nato a T a r s o della Cilicia, della tribù di 
Beniamino. L ' au to r e degli Atti degli apostol i Io chiama 
Paolo , dacché avvenne la conversione del proconsole 
Sergio Paolo di Cipro. Paolo andava a Damasco , verso 
l 'anno 35 ', per persegui tarvi i cristiani, quando repen-
t inamente fu converti to con un miracolo. Battezzato da 
Anania, cominciò a predicare la nuova dot t r ina ; ma 
pe r le insidie tesegli dai suoi antichi correligionari si 
vide costre t to a ritirarsi nel deser to del l 'Arabia. Alla 
fine di tre anni r i tornò a D a m a s c o , donde parti per 
Gerusa lemme ove trovò due soli apostoli, Pietro e Gia-
como il Minore. Di li a poco si recò nella sua patria. 
Barnaba , convertita molta gen te in Antiochia, vi con-
dusse anche Paolo a meglio istruirvi la moltitudine. 
Allora cominciò propr iamente l ' apos to la to del dot tore 
delle genti. Il suo zelo non si restr inse ad evangelizzare 
una città. Ch iamato da Dio con vocazione speciale a 
por ta re il suo nome dinanzi alle genti , ai re e ai figliuoli 
d ' Israele *, percorse spesso interi paesi con successo di 
molte conversioni. Egl i è carat ter is t icamente l 'apostolo 
della gentilità, te rmine espressivo del mondo ellenico. 
Il mezzo che adoperò pe r condurla al cristianesimo, fu 
sovra t tu t to l ' inculcare la dot tr ina, che la salute si ottiene 
unicamente colla fede in Cris to e non colle ope re della 
l egge mosaica. 

Della vita di S. Paolo assai intralciata, ci sono più 
noti t re viaggi apostolici. 

1. Duran te il suo pr imo viaggio, dal l ' anno 4 4 al 49 
incirca, egli predicò a C ip ro , ove converti il pro-
console Sergio Pao lo , e in una par te del l 'Asia Mi-
nore. Le principali stazioni di ques t a regione furono 
le città di Perge nella Panfilia, Antiochia nella Pisidia, 
Iconio, Listra e De rbe nella Licaonia. Fu accompa-
gna to da Barnaba e per qualche tempo anche da Gio-
vanni Marco 3. 

• S e c o n d o l ' e p i s t o l a a i C a l a t i ( I , i S ; 11, , ) c i ò a v v e n n e 17 ann i 
p r i m a d e l conci l io a p o s t o l i c o . 

' Acl. Ap.. I X , 15. 

J Ad. Ap., X I I I - X I V . 

- - , . - . - . . 

2. Al suo r i torno avvennero in Antiochia le gravi 
questioni sulla disciplina (cf. § 1 1 ) . Non appena q u e s t e 
furono risolte, Paolo in t raprese il suo secondo viaggio 
(53-55 incirca). Sila e un po ' più tardi Luca e T imoteo 
l ' accompagnarono, ment re Barnaba si separò da lui. a 
cagione del suo nipote Giovanni Marco che condusse 
a Cipro. L 'apos to lo visitò le comunità della Licaonia, 
e, t raversa ta la Frigia, la Galazia e la Misia, passò dalla 
T r o a d e in Macedonia e in Grecia, ove evangelizzò Fi-
lippi, Tessalonica, Berea e Atene. In ques t 'u l t ima città 
converti Dionisio areopagi ta . Finalmente dopo un sog-
g io rno di un anno e mezzo a Cor in to , r i to rnò , pas-
sando pe r Efeso e Gerusa lemme, ad Antiochia '. 

3. Un terzo viaggio, in t rapreso di li a poco, d u r ò 
dal i 'anno 55 al 58. D o p o aver visi tato le Chiese della 
Galazia e della F r i g i a , l ' apos to lo si fermò oltre due 
anni in Efeso. Il f ru t to del suo apos to la to in ques ta 
città fu immenso. L'orefice Demetr io , il quale faceva 
in a rgen to dei tempiet t i di Diana , vide diminuirsi la 
vendita della sua merce per le grandi conversioni del 
popolo ; e perciò mosse una furiosa sedizione contro 
di Paolo. Questi dovet te par t i rsene e recarsi nella Ma-
cedonia, nella Grecia e probabi lmente anche nell' Illi-
rico In ques to tempo egli scrisse qua t t ro delle sue 
principali epistole, indirizzate ai Romani , ai Corinti e 
ai Gala t i 3 . 

Ri torna to a Gerusa l emme, S. Paolo fu messo in 
prigione e pe r molto t empo fu privato della libertà del 
suo apostola to . L irritazione dei giudei contro « l 'apo-
sta ta » giunse a tal segno che il t r ibuno Lisia, a fine 
di assicurargli la vita, dovet te tosto mandar lo al procu-
ra tore Felice a C e s a r e a , a t torn ia to da soldati. Inter-
roga to da Festo, successore di Felice, se volesse essere 
giudicato in Gerusa lemme, valendosi del dirit to di citta-
dino romano, si appellò a Cesare. E senz'altro fu con-
do t to a Roma sot to buona scorta (60). La sua pri-

• Ad. Ap., X V , 3 6 - X V I I I , 2 2 . 
3 ¿¿pisi, ad Rom., X V , 19. 
3 Ad. Ap., X V I I I , 2 3 ; - X X I , 15. 
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gionia non fu ' s i stretta che egli non potesse con ogni 
libertà insegnare le cose spet tant i al Signore Gesù 
Cristo, ed esercitare l ' apos to la to nella capitale stessa 
dell' impero '. Alcuni storici opinano che S. Paolo visse 
in prigione sino al suo martirio, che avrebbe sostenuto 
l 'anno 64, nella persecuzione di Nerone. E più proba-
bile che. finito il processo, egli fosse rimesso in libertà. 
Almeno il f rammento del Muratori parla di un viaggio 
di Paolo in Ispagna e le parole di Clemente di Roma, 
che l 'Apostolo era arrivato al « termine dell 'Occidente » J , 
sembrano riterirsi a un soggiorno in Ispagna. Ora un 
tal viaggio e soggiorno presuppongono che Paolo fosse 
assolto" dal tribunale romano. Checché ne sia di ciò, 
l 'Apostolo in ogni caso mori in Roma. Secondo la tra-
dizione. a t tes ta ta dal sacerdote romano Caio, contem-
poraneo del papa Zefirino, S. Paolo, dopo essere stato 
imprigionato la seconda volta, fu decapitato a Roma sulla 
via d 'Ostia, e probabilmente l ' a n n o 67. Sul luogo del 
supplizio s ' innalzò più tardi 1' abbazia alle t re fontane. 

Come, la data della sua morte, cosi anche tutta la crono-
logia della vita di S. Paolo, per mancanza d'indicazioni pre-
cise , dà luogo a parecchi dubbi e questioni. Un caposaldo è 
l'andata di S. Paolo a Roma, che coincide colla nomina di 
Festo a procuratore della Palestina in sostituzione di Felice 
{Ad. Ap. XXIV, 27); poiché poco dopo che Felice prese pos-
sesso dell'ufficio, Paoio fu condotto a Roma. I.a maggior parte 
dei dotti moderni pongono l'arrivo di Festo in Palestina verso 
l'anno 60; le loro prove sembrano decisive (Cf. Wieseler, Chro-
nologie des apost. Zeitalters, 1848,66-99; Hist. Iahrbuch, 1887, 
199-222). Altri invece lo pongono verso l'anno 55 e ammettono 
per conseguenza che l'Apostolo fu catturato nel 53, essendo la 
sua prigionia cominciata due anni innanzi l'arrivo di Festo. Se-
condo quest'ultima opinione tutti gli avvenimenti della vita di 
S. Paolo accadono un cinque anni prima (Cf. Patritius, De 
Evangeliis, 1853, I, c. 3, 11. 13: Jungmann, Diss. in hist. eccl., I, 
96, seg.; Kirchenlcxicon, IV, 1311, seg.; Blass, Acta apost., 
1S95: Harnack, Geschichte der altchristlichen Litteratur, II, 
I , 1897; 0 . Holtzmann, Neutest. Zeitgeschichte, 1895; Zeit-

• A d . Ap., X X I - X X V I 1 I . 
3 Pro/celio Pauli ab urbe ad Spaniam proficiscentis. 
1 '(ZT'I 771 TEPPA TÌJS JVOEOB. 

schrift fur katholische Theologie, 188S, p. 630-55). Inoltre al-
cuni fanno precedere il secondo viaggio apostolico di S. Paolo 
rispetto alla contesa degli apostoli (Cf. Neander, PUanzung, 4 
ed., I, p. 351 seg. ; Renan, St. Paul, p. 118, seg., 278 seq.). Altre 
differenze d'opinioni s'incontrano presso gli autori riguardo 
ai fatti meno importanti della vita di S. Paolo. 

§. IO. 

L 'apostolo S. Pietro ' . 

La vita di S. Pietro, eletto dal Signore per gover-
nare la Chiesa ci è meno nota che non quella di 
S. Paolo. Gli Atti degli apostoli ci nar rano soltanto 
della sua operosità in Gerusalemme e nel resto della 
Palestina nei primi anni dopo l'ascensione del Signore : 
della sua predicazione il giorno della Pentecoste, della 
guarigione del paralitico alla porta del tempio, dei suoi 
due imprigionamenti e del suo apostolato in Samaria 
e nella Giudea. Essi non ci dicono altro, e ci lasciano 
incerti sul luogo ove egli si recò dopo l ' imprigiona-
mento da par te di Erode Agrippa e la sua miracolosa 
liberazione. Solo ci dicono in generale che egli cambiò 
di residenza : rat é£e\6àv èiropevdiì eis èrepov TOTTOV 

E poiché v 'è nella tradizione che egli fondò l'episco-
pa to antiocheno, si presuppone con londamento ch'egli 
si recasse dapprima nella Siria. In ogni caso egli di-
morò ad Antiochia più tardi , come si prova dal suo 
conflitto con S. Paolo. Fuor degli Att i degli apostoli, 
nel resto della sacra Scrittura noi non abbiamo gran fatto 
di ragguagli sopra S. Pietro. Da un passo della prima 
lettera dell' apostolo 1 gli antichi conchiusero eh' egli 
aveva evangelizzato le province dell 'Asia Minore in essa 
menzionate. Con maggior fondamento si deduce dal-
l'accenno che fa S. Paolo 5 d'un partito di Cefa a Co-

• CUCCACI«, Vita di S. Pietro, 3 v o i . , 1777 e s e g . ; — J . SCHMID, 
Petrus in Rotn., 1 8 9 2 ; — FOIMRD, 3 e d . . 18971 — TAYLOR, 1894 . 

- MATT. X V I , 17 -19 : G i o v . X X I , 15. 
i Act. Ap.. X I I , 17. 
4 I P E T K . , I , 1 . 

5 I Cor. I, ti. 
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rinto, che S. Pietro soggiornasse in ques ta città, f i n a l -
men te la chiusa della prima let tera di S. Pietro ', in 
cui Roma è indicata evidentemente col nome di Babi- ; 
Ionia, mostra che l 'apostolo venne a Roma e il vangelo < 
di S. Giovanni fa allusione al mart i r io che vi soffri *. , 
Parimenti i Santi Padri, dalla sua mor te infuori , non 
ci sanno dir nulla del primo capo della Chiesa. Or i -
gene 5 racconta che egli fu crocifisso colla tes ta in giù, j 
e ciò a sua preghiera . 

Una tradizione fissa a 25 anni (42-67) la dimora 
di S. Pietro in Roma. E s s a pe r a l t ro non p resuppone 
che la dimora fosse senza interruzione, pe rchè parla 
solo del t empo scorso t ra la venu ta di S . Pietro a 
R o m a e il suo martirio ; le s tesse da te , che dà di quest i 
due fatti, non si possono dimostrare . Ciò non ostante , è 
cer to che S. Pietro evangelizzò Roma pe r un tempo 
abbastanza lungo e che ivi soffrì il mart i r io nella per-
secuzione di Nerone. E un fa t to evidente non solo 
per il passo della Sacra Scri t tura già citato, ma anche 
per la tradizione unanime di tut ta l 'antichità cristiana, 
del l 'Oriente e del l 'Occidente. 11 fa t to della venuta di 
S. Pietro è benanche p rova to da test imonianze inespu-
gnabili che r isalgono alla più alta antichità. 

1. Sullo scorcio del pr imo secolo, S. Clemente ro-
mano, che fu papa dall 'a. 91 al 100, nella prima lettera 
ai Corinti encomia la virtù e l 'eroismo degli apostoli 
Pietro e Paolo, e, senza far distinzione di luoghi e di 
tempi, li associa alle vittime della persecuzione nero-
niana, « i quali de t t e ro un esempio s tupendo fra noi » • 
ossia in Roma nella città dov'egli scriveva. 

2. Parimenti Ignazio d 'An t ioch i a , mart i re verso 
l'a. 107, p r e s uppone la presenza dei due apostoli in 
Roma, scrivendo ai Romani cosi *: « T u t t o ques to non 
ve lo comando, come già fecero con voi S. Pietro e 
S. Paolo ; poiché quelli e rano apostoli, io sono un con-

1 I I'ETR. V, 13. 
1 IOANN. X X I , 19. 
3 Eus. Ili, l. 
< te)., I V , 3 . 

d a n n a t o ; quelli e rano liberi, io s e r v o » . Non avendo 
S. Pietro scritta alcuna let tera alla Chiesa di Roma, 
necessar iamente aveva dovuto predicare in pe rsona ai 
fedeli di ques ta città. 

3. In una notizia conservataci da Clemente d 'Ales-
sandria ' , sull 'origine del vangelo di S. Marco, si par la 
del l 'apostolato eserci ta to d a S. Pietro in Roma. Ques ta 
notizia, anche in r iguardo alla venu ta del l 'apostolo 
nella capitale, ha g ran peso, perchè ciò che afferma del 
vangelo di S. Marco, concorda con quel che ne dice 
Papia ! ; se ne deve conchiudere che Clemente d 'Ales-
sandria, su ques to punto, ha a t t in to le sue notizie alla 
più antica t radizione; Eusebio in fatti fa concordare 
le t tera lmente le parole di Papia con quelle di Clemente. 

Altre testimonianze meno antiche sebbene abbiano minor 
forza di dimostrazione, pur tuttavia le vogliamo riportare. 

I. S Dionigi di Corinto, verso l'anno T70, scrive ai Ro-
mani, che Pietro e Paolo soffersero il martirio contemporanea-
mente in Roma. (Eus. IT. 25). 

1. Verso l'anno 180 S. Ireneo parla della fondazione della 
Chiesa romana per mezzo dei gloriosi apostoli Pietro e Paolo. 
(Adversus Ilaer. Ili, 3, 2). 

3. Verso l 'a . 200 un certo Caio, prete romano, fa men-
zione delle tombe (roóiraià) dei due apostoli in Roma (Eus. 
Il, 25). 

4. Verso lo stesso tempo Tertulliano fa testimonianza del-
l'apostolato e della morte dell'apostolo Pietro in Roma 

La notizia che l'episcopato romano di S. Pietro durò cinque 
lustri ci è fornita dal catalogo liberiano dei Papi dell'anno 354 
e da Girolamo (Chron.; Catal. c. 1). Forse già Eusebio conobbe 
quel numero, tuttavia la notizia dell'arrivo dell'apostolo in Roma 
(H. E. II, 15), è inesatta. La data e il contesto primitivo della 
cronaca sono dubbi, chè la traduzione armena assegna 20 anni. 
E quand'anche l'avesse, rimane la questione se egli l'aveva tro-
vata nelle sue fonti ovvero per via di calcoli cronologici. 

Il sepolcro stesso di S. Pietro è una prova ch'egli mori 
in Roma. Il sepolcro non stava sull'asse longitudinale della 
basilica costantiniana, ma un po' di là, a diritta di chi entrava. 
La chiesa, non fu costruita, come naturalmente uno si sarebbe 
aspettato, precisamente in mezzo sopra la tomba; e ciò per la 

' Eus., II. 15 ; VI. 14. 
* E u s . , I l i , 3 9 ; Palres Apostolici, e d . F u n k , l ì (19011, 35S. 
3 De praescr. 3 2 : S c o r p . 15. 



difficoltà che presentava il terreno. Un architetto, il quale non 
fosse stato legato da una condizione di cose già preesistente, 
non avrebbe giammai assegnato al collocamento del sepolcro 
questo posto che si allontana da qualsiasi regola ; potendo sce-
gliere. lo avrebbe trasportato senza più sull'asse longitudinale 
della fabbrica. Ora coli'essersi nel nostro caso da esso scostato, 
venne ai posteri fatto sapere anche dall'architetto quello che 
dicono gli scrittori ecclesiastici, cioè che al colle vaticano v'era 
un sepolcro di S. Pietro assai noto, avuto in somma venera-
zione e perciò intangibile \ Viene anche in conferma la tradi-
zione del luogo. Al monte Vaticano, ove s'innalzava la chiesa 
di S. Pietro, menava la via Cornelia. Essa è indicata da un itine-
rario di pellegrini del settimo secolo. « Pietro riposa al lato 
occidentale della città presso la via Cornelia al primo miliare 
e i pontefici riposano accanto a lui, pochi eccettuati, in appo-
site tombe » Il primo miglio si deve computare dal Pons 
Neronis. Da questo ponte cominciava la via Cornelia. La via 
aurelia vetus, la via triumphalis ( v i a d i M o n t e M a r i o ) e la 
via Cornelia erano tanto vicine che i loro nomi sovente si scam-
biavano fra loro. Il selciato della via Cornelia fu scoperto da-
vanti all'angolo sinistro della scala della basilica di S. Pietro. 
La via passa sotto di questa un po' a sinistra dal suo asse 
longitudinale. Laonde la tomba dell'Apostolo era a destra della 
via Cornelia. 

In Roma dal secondo secolo in poi appariscono molte tra-
dizioni sulla vita e sul martirio di S. Pietro Tale è la tradizione 
della cattedra episcopale dell'apostolo, a testimonianza di Ter-
t u l l i a n o , d i S . C i p r i a n o e d e l Libro delle Ricognizioni3 ove 
anche si parla dell'apparizione di Gesù Cristo a S. Pietro, quando 
questi fuggiva dalla città per timore della persecuzione ; tale la 
tradizione delle lotte di S. Pietro con Simon Mago, del tenta-
tivo che questi fece di volare e della sua caduta, come anche 
della prigionia dell'apostolo nel carcere mamertino 4 ; tale la 
tradizione del battesimo che soleva dare S. Pietro nei cimitero 
ostriano 5 ; tale la tradizione della sua catena in S. Pietro in 

1 P. HARTMAN GRISAR S . I., I Papi del Medio Evo, 1S99, voi. I. 
Cf. Analecta del med. aut. Vedi anche Marucchi S. Pietro e S. Paolo 
in Roma, 1900. — N. d. T. 

* DE ROSSI, Roma Soli., 1, 141, 182. — N. d. T. 
i Opera di un Orientale, falsamente attribuita a S. Clemente. Do-

vette essere scritta tra la line del secondo e il principio del terzo secolo. — 
N. d. T. 

A Passio Petridel pseudo-Lino, scrittura anch'essa di un Orientale 
del quinto secolo. — JV. d. T. 

5 Vedi O . M A R U C C H I nel Nuovo Bull, di ArcheoL Cristiana, 190], 
11. 1, 2 e 4 ; — Miscellanea di st. eccl. I . 2 (dee . 1902). — N. d. T. 

Vinculis; tale infine la tradizione in moltissimi altri luoghi di 
Roma, a Santa Prisca sull'Aventino, a Santa Pudenziana, nelle 
catacombe di Santa Domitilla rispetto a Santa Petronilla e nel 
colle vaticano, in modo che tutto parlava di S. Pietro in Roma. 
Ora il simile non si può dire nè di Gerusalemme, né di Antio-
chia, dove l'Apostolo senza dubbio veruno dimorò, nè di Babi-
lonia, ove i Protestanti vorrebbero trasferirlo. Il contrario sa-
rebbe avvenuto, se mai S. Pietro fosse morto in una delle suddette 
città od altrove. Inoltre nessuna delle altre Chiese, neppure nelle 
controversie di Roma con le eresie e le sette, osò di attribuirsi 
quella tomba e gli onori che in sè raccoglie. 

Quanto al volo di Simon Mago, Arnobio ne parla in maniera 
leggendaria nel suo libro Adversus Gcntes (II, c. 12). Della 
semplice presenza di Simon Mago in Roma pel primo fa cenno 
Giustino I ; quindi S Ireneo (Adversus kaer., I, c. 23), Tertul-
liano ( D e Anim. c. 34) e i Philosophumena (VI, c. 7). Giustino 
prese abbaglio e scambiò l'epigrafe dedicata alla divinità sabina 
Semo Sancus, Deus Fidius, nell'isola tiberina, dicendo che i pagani 
avevano innalzato nello stesso luogo una statua a Simon Mago 
con l'iscrizione, Simon? Sancto Deo. Riguardo al luogo della 
contesa con S. Pietro, sulla via sacra, ne fanno menzione per la 
prima volta gli atti di Pietro e Paolo (Lips., 1891, n. 77, p. 211). 

Rispetto al carcere mamertino, il suo nome s'incontra per 
la prima volta nel secolo sesto. Prima conserva sempre il nome 
classico tullianum. Clic ivi fossero rinchiusi S. Pietro e S. Paolo, 
si ha dalla Passio Sancii Petri che non è genuina, e dagli atti 
dei martiri Processo, Martiniano e loro compagni, pieni di aggiunte 
false. V'è una certa probabilità che la carcere di S. Pietro fosse 
ove ora e la chiesa di S. Pietro in vinculis. Certo ivi era la 
prefettura della città e sotto l'edificio della prefettura soleva 
essere la carcere; certo è ancora che nelle stazioni di quella 
chiesa, il Vangelo del giorno assegnato versa sul giudizio 2. 
Ora uno studio accurato sui Vangeli delle stazioni fa scorgere 
che essi hanno allusioni alla storia o alla memoria locale della 
chiesa. E noto che in questa chiesa, sin dal tempo di Sisto III, 
si possedeva la catena di S. Pietro e ciò risulta dall'iscrizione 
colla quale questo pontefice celebrava le Inlaesas calhenas vin-
cula sacrata Petri, ferrum pretiosius auro. S i n d a l p r i n c i p i o 
del medesimo secolo V, vescovi stranieri dimandavano in grazia 
di avere particelle di questa catena come reliquie. Achille, vescovo 
di Spoleto, collocò, nell'anno 419, una iscrizione in onore di una 
tale reliquia, nella gradinata della chiesa di S. Pietro posta 
presso la sua città. 

1 Dial. cimi Trypitone, c. 120. — -V. d. T, 
2 Feria l i , post Domìnicam T quadragesimae ; feria I!, post Pen-

te co sten. — N. d. T. 



I primi tempi cristiani e l'evo medio furono concordi nel-
l'assegnare per luogo di martirio di S. Pietro il monte Vaticano. 
Nel secolo XV si fece avanti un'altra opinione, secondo la quale 
il martirio sarebbe avvenuto nel Gianicolo. Il primo ad asserirlo 
fu Maffeo Veggio 1 ; lo seguirono altri, ingannati da quelle parole, 
mons aureus e Inter duas metas d e i d o c u m e n t i . A n c h e il G i a n i c o l o 
era chiamato monte aureo per la sua sabbia gialla e naturalmente 
il ?nons aureus della tradizione si trasferi al monte Gianicolo. Nel 
medio evo, metae erano i sepolcri di forma piramidale; tra queste 
metae le principali erano la meta di Romolo nel Vaticano e la 
meta di Remo cioè la piramide di C. Cestio fuori di porta S. Paolo. 
Perciò si credette di cercare fra queste due metae il luogo del 
martirio dell'apostolo; il Gianicolo, sulla cui vetta era già da 
molto tempo un oratorio di S. Pietro, parve luogo appropriato 

a riunire le due mete. — N. d. T. 

§ 
Il concilio degli Apostoli e le d iscuss ioni in A n t i o c h i a \ 

1. S. Pietro, ba t tezzando Cornelio il centurione, aveva 
stabilito il principio del l ' indipendenza della società cri-
stiana dalla s inagoga. Ma bisognava sempre più raffer-
mar la . Benché con ques to fat to fosse s ta to deciso che 
i pagani en t re rebbero immedia tamente nella Chiesa 
senza passare pe r il giudaismo, p u r e r imaneva ancora 
da sciogliere la ques t ione se poi fossero obbligati ad 
osservare la legge giudaica. Infat t i alcuni cristiani, 
venut i dalla Pales t ina , sos tenevano nella comunità di 
Antiochia che i gentili convertiti , se volevano salvarsi , 
dovevano sot tomet ters i alla circoncisione e prat icare il 
res to della legge del vecchio tes tamento. U n a tale 
richiesta parve ai nuovi convertiti esorbi tante , come 
quella che ne restr ingeva la l ibertà . Ne nacque una 
violenta lotta che g iunse a tal s e g n o da dovere inviare 
Paolo e Barnaba a p ropor re la quest ione alla comunità 
di Gerusa lemme. Gli apostoli si r iunirono a consiglio 
insieme con i presbi ter i (a. 52 d. C.). Il concilio apos to -
lico, chè cosi fu chiamata quella radunanza, decise che la 

1 Umanis ta (1406-1458). — N. d. T. 
1 SCIIBNZ, Das erste allgemeine Konzil in lerusalem, 1S69. - 7.eit-

schrifl f , k. Th„ 1882. — SEMEKIA, Venticinque anni di storia, 1900. 

legge di Mosè non e ra necessaria per salvarsi. Il con-
cilio, per agevolare più l 'unione dei giudei e dei g e n -
tili convertiti e la formazione di una Ch ie sa , mos t rò 
desiderio che quest i s ' a s t e n e s s e r o da alcune azioni 
odiose ai g iudei , cioè dal p render par te ai banchet t i 
nei quali si mangiavano carni immolate agli idoli, dal 
nutrirsi del sangue degli animali o della loro carne 
q u a n d o fossero morti per soffocamento, e dal darsi in 
braccio all ' impurità (iropveia) '. 

2. Non andò molto che i g iudei convertiti scos-
sero quello s tesso g iogo della l egge dal quale i gen-
tili e rano stati defini t ivamente liberati pe r mezzo del 
concilio degli apostoli . In Antiochia, metropol i del cri-
s t ianesimo gen t i l e , la legge mosaica non po teva 
avere forza di legge nazionale, come nella Palest ina ; 
perciò i giudei convertiti se n ' e sen t a rono da se s tessi . 
Anche S . Pietro viveva ètìviK&s, quando vi arr ivò d o p o 
il concilio degli apostoli ; cioè egli voleva mangia re coi 
gentili, senza prenders i pensiero dei cibi permessi o 
proibiti, ma ques to suo contegno proveniva p iu t tos to 
da una cer ta cari tatevole condiscendenza che non da 
una chiara intelligenza della quest ione. Poiché egli si 
ritirò e si tolse da ogni relazione coi gentili, non sì 
tosto che i fratelli della Giudea si scandalizzarono del 
suo opera to . O r a ques to al talenare dell 'apostolo, che e ra 
in real tà noncuranza dei cristiani gentili e tacita esor-
tazione ad osservare le prat iche giudaiche, condusse 
ad una soluzione definitiva della quest ione. S. Paolo 
« resis te t te a S . Pietro in faccia » ! e senza dubbio la 
p ro te s t a contro l 'obbligo della l egge avrà indot to anche 
quelli a dichiararsi più ape r t amen te in favore della 
libertà cristiana. A lmeno nella S. Scri t tura non si par la 
più che S. Pietro siasi mos t ra to in favore delia legge. 

• Alcuni autor i h a n n o c r e d u t o che quella pa ro la iropreúi indicasse 
il concub ina to o i ma t r imon i proibiti dalla legge g iuda ica . Ma i più si 
a t t e n g o n o a l significato o rd inar io d ' i m p u r i t à . La proibizione d i tenersi 
lontani d a l l ' i m p u r i t à fu d a t a spec ia lmente ai genti l i convert i t i , p e r chè i 
pagani n ' e r a n o t r o p p o impeciat i . — N. d. T. 

s Cal., II, 11. 



Recentemente la controversia antiochena si è voluta asse-
gnare prima del concilio degli apostoli. Neue Kirchliche Zeit-
schrift, 1894, pag. 435-448. Il contrario pensano i Biblische 
Studien, 1896, III, 127-139. 

§ ' 2 . 

Giovanni , Giacomo il Minore e gli a l t r i Apos to l i '. 

Se sca r se sono le notizie che abb iamo di S. Pietro, 
molto più è da deplorars i la mancanza di notizie, degli 
altri apostoli . Gli Att i degli apostol i non ci hanno 
lasciato a l t ro che i nomi della m a g g i o r p a r t e degli 
apostoli . Ess i ci n a r r a n o che, circa il t empo che mori 
S. Giacomo il Magg io re , gli apostol i , res ta t i , a q u a n t o 
pare, sin al lora a G e r u s a l e m m e e nella Pales t ina , si 
d i spersero nelle regioni lon tane a d annunziarvi la buona 
novella. I soli che s ieno a lquan to noti , sono S. Gia-
como il Minore e S. Giovanni . 

S . G i o v a n n i , figlio di Zebet leo e fratel lo di San 
Giacomo il Magg io re , lo t rov iamo spesso in compa-
gnia di S . P ie t ro , q u a n d o è r i s ana to il paralitico, 
q u a n d o egli è messo in ca rce re e q u a n d o è man-
d a t o t ra i fedeli samar i t an i . Probabi lmente rimase in 
G e r u s a l e m m e sino al la m o r t e della Vergine , che gli 
e ra s t a t a r accomanda ta da l l ' a l t o della c roce dal Sal-
vatore . 

A n d ò poi in Efeso , ove e b b e l ' incarico d ' invigilare 
le comuni tà del l ' Asia Minore . T u t t o ciò è indicato da 
alcuni passi degli antichi, m a l a m e n t e appl icat i dai mo-
derni al con t emporaneo p r e t e Giovanni , che Papia anno-
vera t r a i discepoli del S ignore . Egl i s t e sso nar ra che 
lu r i legato nell ' isola di Patrnos e veros imi lmente sot to 
Domiziano. Secondo u n a t radizione pos ter iore , e r a s t a t o 

' Acla apostolorum apocrypha, ed. Tischendorf, 1 8 5 1 . — L I P S I U S 

et B O N N K T , 2 voi., 1891-1902. — L I P S I U S , Die apocryphen Aposlelges-
chichten, 2 voi., 1SS2-90. — T H . Z A H N , Forschungen zur Gesch. des 
neutest Kanons und der allkirchl. Litteralur VI (Apostel und Apostel-
setti/ter i„ der Provinz Asien) 1900. 

* Apoc., I , 9. 

pr ima g i t t a t o in una caldaia di olio bo l l en te a d E f e s o ' 
o a R o m a s. Il Ckronicon paschale ne a s s e g n a la mor t e 
a l l ' a n n o 101. 

G i a c o m o i l M i n o r e , figlio di Alfeo 3, è p r o b a -
bi lmente G i a c o m o « fratel lo del S i g n o r e il cui p a d r e 
si ch iamava C leopa ovvero Cleofa e la cui m a d r e 
sorel la della Verg ine , aveva lo s t e sso n o m e che q u e -
s t a s . I nomi Al feo e C leopa de r ivano dalla s tessa sor-
g e n t e ebra ica 6 . Eg l i doveva g o d e r e g r an r iputazione 
e onore nel collegio apostol ico, e d in e s s o p r o p o s e il 
no to decre to . S. Paolo lo a n n o v e r a t ra le co lonne degl i 
apos to l i 7. L a sua p ie tà lo fece sop rannomina re il 
Giusto 8. S e c o n d o Eges ippo , egli fu vescovo di G e r u -
sa l emme , che p r o b a b i l m e n t e non a b b a n d o n ò mai ». 
Mor i l ' a n n o 62 o 63, l ap ida to pe r ord ine del s o m m o 
s a c e r d o t e Anania Alcuni d i s t i nguono Giacomo il 
Minore dal figlio di Cleofa. In q u e s t o caso noi non 
conosc iamo d e l l ' a p o s t o l o se non il n o m e , e t u t t e le 
notizie s tor iche a p p a r t e n g o n o all' a l t r o Giacomo, d e t t o 
il « fratel lo del S ignore ». 

Le vicende degli altri apostoli ci sono quasi del tutto ignote. 
Gli Atti che ne trattano sono di origine gnostica ed il loro con-
tenuto si l'onda piuttosto sull'imaginazione che sulla tradizione. 
Eusebio " riferisce sulla fede di Origene che S. Tommaso evan-
gelizzò i Parti e S. Andrea gli Sciti; S. Bartolomeo, secondo 
lui, sarebbe arrivato sino all'India, verosimilmente al mezzodì 
dell'Arabia " . S. Matteo predicò prima ai giudei, poi ad altri 

• A B D I A S , De hist. apost. certam. ;nel Cod. apocr. N. T., ed. 
Fabricius 1 7 0 3 ) . Cf. Z A H N . Ada loamtis. 1 8 8 0 , p. cxx. 

S TKRT. , De praescr., 36 . 
3 M A T T . , X , 3 . 

« Gal., 1, 19-

s M A R C . , X V , 4 0 ; Giov., X I X , 2 5 . 

6 Le parole AM>S.os e KXo.™s sono lezioni differenti della parola 
ebraica 

J Gal., I I . 9 -

8 Eus., II, 1. 

9 EUSKB., I I , 1, 23. RI > • 
los. F L A V . , Ani. XX, 8, F.gesippo presso Eusebio ( I I , 23) ci 

dà una versione un po' differente. 
• ' H. F... Ili, 1. 

Eus., H. E., V, 10. 



popoli. Delle fatiche apostoliche di Filippo, di Simone Zelote, 
di Giuda Taddeo 0 Lebbeo e di Mattia, tace il padre della 
stona ecclesiastica; solo di quest'ultimo menziona un detto 
sulla mortificazione della carne Policrate di Efeso racconta 
bensì che l'apostolo Filippo con due figlie vergini sia stato sepolto 
a Gerapoli nella Frigia e una terza figlia in Efeso. Eusebio però, 
il quale (III, 31) ci ha conservatola notizia di Policrate, crede 
il Filippo di Gerapoli uno dei sette diaconi. La quale ipotesi 
concorda bene col racconto degli Atti degli apostoli (XXI, 8-9), 
che ¡1 diacono Filippo al tempo della' sua dimora in Cesarea 
avea quattro figlie vergini profetesse. 

Al dodici apostoli vogliono essere aggiunti i due evangelisti, 
S. Marco e S. Luca, al primo dei quali è attribuita la fonda-
zione della Chiesa di Alessandria. Anche le chiese di Venezia 
e di Aquileia fanno rimontare la loro origine a lui. 11 secondo 
fu per lungo tempo il compagno di viaggio di S. Paolo 

§• ' 3 -
La p r o p a g a z i o n e del C r i s t i a n e s i m o 

B a s t a l e g g e r e i v i a g g i di S. Pao lo p e r conv incers i 
che il vange lo sin dai t e m p i apostol ic i a v e v a g i t t a t o 
p r o f o n d e radici nella m a g g i o r p a r t e delle p r o v i n c e de l -
l ' i m p e r o r o m a n o . L e a l t r e p rov ince r i c e v e t t e r o i p r imi 
g e r m i del la f e d e d o p o la m o r t e degl i apos to l i . Nel le 
g r a n d i cit tà si f o r m a r o n o sub i to notevol i comuni t à . 

Disponiamo per ordine di regioni, le più importanti notizie 
che abbiamo sulla propagazione del cristianesimo. 

1. A R o m a Tacito e il papa Cornelio (f 253) sono testi-
moni del rapido incremento della Chiesa. Tacito parla di un 
numero straordinario di cristiani, ingens multitudo \ che muore 
vittima della persecuzione di Nerone: e il papa Cornelio d'in-
numerevoli fedeli, avuti in cura da quarantasei preti e da un 
cento chierici 5. Lna prova della diffusione del cristianesimo nel 
resto d Italia sono 1 sessanta vescovi venuti al concilio, che il 

' Eus., Ili, 2 9 . 

' Ad. ap„ XVI, 9 seqq. ; - Col., IV, 14; - II, Tim„ IV, .1; -
Phi lem., 2 4 . 

3 MAMACHI , Origines et antiquilaUs christ., ^ 4 9 - 5 5 . I I B . II. -
-V HARNACK . Die Mission und Ansbreilung des CMstentums in de,, 
erslen Urei Jahrhunderten, 1902. 

< Anna/., XV, 44. 
5 Eus., IV, 4 3 , 11. 

medesimo papa Cornelio riunì in Roma in sul cominciare dello 
scisma novaziano '. 

2. Nella Gal l ia verso la metà del secondo secolo salirono 
a grande onore le Chiese di Lione e di Vienna S. Gregorio 
di Tours riferisce che un secolo dopo furono spediti da Roma 
banditori della fede, tra' quali Dionigi primo vescovo di Parigi 5. 

L'ipotesi che S. Paolo abbia mandato nelle Gallie il suo 
discepolo Crescente 11011 è provata con certezza dal passo II, 
Tini. IV, 10, anche quando con alcuni volessimo leggere faAAla 
invece di iakcetla, poiché tanto quella parola può significare 
la Galazia come questa la Gallia. - Cfr. Duchesne, Fastes épi-
scopaux I-1I, 1894 a ' >90o; — Bellet, Les origines des Eglises 
de France 1898. 

3 Nella S p a g n a probabilmente il vangelo era stato intro-
dotto da S. Paolo. Sant'Ireneo 4 e Tertulliano » parlano delle 
Chiese di questo paese. Ma le informazioni più precise si hanno 
verso la metà del secolo III, quando S. Cripriano 6 scrisse alle 
Chiese di Leon-Astorga e, di Menda. Infine un concilio si riunì 
a Elvira circa l'anno 300. È difficile credere che tutte le Chiese 
della Spagna vi fossero rappresentate; eppure vi furono pre-
senti dieciannove vescovi e ventiquattro preti \ 

4. Nella G e r m a n i a fu annunziato il vangelo durante questo 
periodo ; intendiamo dire delle province della riva sinistra del 
Reno. Ciò é testificato da Sant'Ireneo, quando fa menzione delle 
Chiese in Germaniis (cioè prima e sei,inda) e della presenza 
dei vescovi Materno di Colonia c Agrizio di Treviri a! smodo 
di Arles ( 3 1 4 ) . - Quanto all'introduzione del cristianesimo nelle 
province danubiane, ne fanno testimonianza i martiri dei vescovi 
Vittorino di Pettau nella Stiria e Quirino di Sisses ( 3 0 9 ) . Abbiamo 
la Passio quathwr coronatorum c i o è d i q u a t t r o c r i s t i a n i c h e 
lavoravano nelle cave di pietra della Pannoma, sotto Diocle-
ziano Nello stesso tempo avvenne il martino di Sant Atra in 
Augusta. 

5 Rispetto alla B r e t t a g n a Tertulliano rammenta che vi 
erano luoghi inaccessibili ai Romani e tuttavia sottomessi al giogo 

> Eus . , V I , 4 3 , 2 . 

! E u s . , V, 1 - 4 . 

3 H. F., I , 2 8 . 

F Adv. haer., I , 10, 2. 

5 T B R T U L L . , Adv. Ind., c. Vanno tropp'oltre quelli che lanno 
. evangelizzare la Francia meridionale da Lazzaro, Marta e Maria. Cf. 

DUCHESSE, Fastes èpiscopaux, I , 1S94 
6 Ep„ 6 7 . 
; Pius G A M S , Kirchengeschichle von Spanici. I . 

s Ed. Wattenbach, 1S70. - Cfr. Sitzungsberichte, Berlino, 1S96, 
p . 1 2 8 1 a l I 3 ° 2 -
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di Cristo '. Infatti i vescovi di York, Londra e Lincoln furono 
presenti al sinodo di Arles (314). Il venerabile Beda ' e il Liber 
pontificalis riferiscono che il re brettone Lucio avrebbe fatto 
domandare al papa Eleuterio (175-189) missionari e si sarebbe 
convertito alla nostra religione con una parte del popolo 3. 

6. L 'Afr ica occidentale ricevette probabilmente da Roma 
il primo seme del cristianesimo. Tertulliano fa notare, benché 
non senza esagerazione, che la popolazione delle città constava 
in maggior parte di cristiani4. Ai sinodi convocati da S. Cipriano 
a Cartagine (251-256), per trattare della riconciliazione degli 
apostati (lapsi).e del battesimo degli eretici assistevano molti 
vescovi e l'ultimo di questi sinodi ne contava non meno di 87 5. 

7. Nell 'Egitto la Chiesa di Alessandria venne in istato fio-
rente prima di tutte le altre. Sin dalla fine del secondo secolo 
vi troviamo una rinomata scuola catechetica. Il numero delle 
diocesi crebbe nel corso del terzo secolo sino a cento incirca 
come lo mostra il sinodo di Alessandria dell'an, 3 2 0 0 3 2 1 . 

8. Nell 'Asia il cristianesimo fece più grandi e più rapidi 
progressi, specialmente nell'Asia Minore. Plinio il giovane, nella 
sua lettera all' imperatore Traiano, dice che nella sua Provincia 
di Bitinia v'era un gran numero di cristiani d'ogni età e con-
dizione Nella Frigia, in occasione delle turbolenze dei Mon-
tallisti, dall'anno 170 al 1S0 si riunirono dei sinodi ' . Luciano 
(Pseudo-mari., 25) fa gemere il mago Alessandro per la gran 
moltitudine di atei e di cristiani che riempivano la provincia del 
Ponto. Lo stesso doveva essere, senza dubbio, nelle altre pro-
vince. Quanto all'Armenia romana la propagazione del cristia-
nesimo è dimostrata da una lettera su la penitenza, che Dionisio 
di Alessandria scrisse ai suoi fratelli armeni in occasione dello 
scisma di Novaziano 8. 

9 Non abbiamo per la S i r i a indicazioni ugualmente pre-
cise sul numero dei cristiani. Ma tutto fa credere che esso non 
vi tosse minore di quello dell'Asia Minore. Antiochia, la capi-
tale del paese, era pure in qualche maniera la metropoli cristiana 
di tutta 1 Asia. 

10. Possiamo seguire la diflusione della nuova religione nei 
paesi confinanti con Ant ioch ia . F:ssa penetrò nell'Osrhocne e 

' inaccessa romanis /oca Christo vero subdita. Adv. lud 7 

" H. E., I , 4. 
3 Cf. Neues Archiv., 1894, p . 283 293. 
' Ad scap. 2 . 
5 A. SCHWARZE, Untersuchung ¡¡ber die ànssere Entwikhmg der 

ajriti. Ktrehe, 1S92. 
0 P-P- X , 97. Al pr incipio del s e c o n d o secolo. 
' E u s . , V , 16. 
8 Eus . , V I , 46. 

sovratutto nella capitale Edessa, verso la metà del secondo 
secolo. Il re Abgar IX (179-216) si converti alla religione cri-
stiana. Stando alla leggenda già formatasi al tempo di Eusebio ' 
e contenuta nella Doctrina Addaci * con tutti i suoi abbelli-
menti sin dal principio del quinto secolo, la conversione di 
questa regione sarebbe avvenuta nei tempi apostolici. Il re Abgar 
Ukkama ossia il Nero avrebbe pregato Gesù Cristo di soccor-
rerlo in una malattia. Il Salvatore avrebbe annuito alle sue pre-
ghiere c subito dopo la sua ascensione al cielo. Addeo, uno 
dei settanta discepoli, compi la promessa 5. 

11. Nella P a l e s t i n a l'opera di evangelizzare il popolo pro-
babilmente incontrò grandi difficoltà dalla parte ilei giudei. 
Essa, ciò non ostante, ottenne i suoi frutti e ben presto gua-
dagnò a Cristo l'Arabia, come si scorge dal concilio tenuto a 
Bostra l'anno 244. 

12. Secondo la tradizione, S. Tommaso predicò nelle Ind ie 
orientali, perciò i cristiani di quel paese si chiamano cristiani 
tommasiani. Verso l'anno 200 vi si recò il catechista Panteno 
di Alessandria «. Che ivi si formassero comunità cristiane, lo 
assicura con ogni maggiore sicurezza Cosma Indicoplcustes nel 
secolo sesto 5. 

§ ' 4 -

Cagioni de l l a r a p i d a p r o p a g a z i o n e del Cr i s t i anes imo . 

A b b i a m o g ià indicato come il m o n d o e ra s t a t o pre-
p a r a t o a una r a p i d a e vas ta diflusione de l la do t t r ina 
cr is t iana 6; a quel le cagioni del p r o g r e s s o del cristia-
nes imo b i sogna a g g i u n g e r n e a l t r e e t r a q u e s t e anzi-
t u t t o la forza in te rna de l la ver i tà . I , ' az ione del cr is t ia-
nesimo fu t a n t o più efficace, in q u a n t o la sua do t t r ina 
e r a supe r io re alla sapienza del m o n d o e u g u a l m e n t e 
accessibile a tu t t i gli uomini ; in q u a n t o megl io scioglie 
le g r and i ques t ion i che i nces san t emen te p r e o c c u p a n o 
l ' uman i t à : l 'es is tenza di D i o e la sua na tura , l ' i m m o r -

1 Eus., 1, 13. 
! E d . Phi l ipps , 1S7S. 
i Cf. Les origines de l'èglise d'BJesse pa r T ixe ron t , iSSS, e I . P. 

MARTIN, 1S89; — DUVAL, Hist. SÉdesse, 1892. 
•1 Eus., V, 10. 
s Cf. GÉRMAN, Die Kirche der Thomaschristen, 1877. Vedi anche 

il pa r ag ra fo 77. 6 Ved i il p a r a g r a f o 6. 



4 6 L'antichità cristiana. - Primo perioda (1-313). 

talità dell'anima, la giustizia eterna, ecc. Laonde non 
c da meravigliare che avesse fra i suoi seguaci Giu-
stino e Dionisio di Alessandria, i quali indarno ave-
vano fatto le estreme forze per trovare nella filosofia 
la verità. Nel resto molti prodigi e miracoli attesta-
vano la verità della nuova dottrina '. 

In secondo luogo lo zelo dei primi cristiani era un 
potente mezzo per la propaganda. Uomini e donne, 
liberi e schiavi, persone colte e incolte avevano a cuore 
di diffondere il vangelo *. La loro vita, la purità delle 
loro azioni, la loro scambievole carità, in mezzo a un 
mondo pieno di vizi e abituato agli odi internecini \ ; 
infine il loro religioso eroismo, col quale suggellavano 
la verità della fede col proprio sangue, era per i pa-
gani una predica salutare. Noi abbiamo molte prove 
della grande impressione che cagionava ai pagani la 
vita dei cristiani ; e Giustino afferma che innumerevoli 
conversioni si devono ripetere dagli esempi virtuosi dei 
fedeli. Tertulliano fa menzione dell'esclamazione che la 
carità cristiana s trappava ai pagani : « Vedete come si 
amano tra loro e come sono pronti a morire l 'uno per 
l 'altro ». Giuliano l 'apostata nota che il cristianesimo 
deve la sua diffusione specialmente alla carità dei cri-
stiani, alla cura che hanno dei defunti e alla vita santa 
che menano e che ai suoi occhi non era altro che ipo-
crisia 4. Quale impressione facesse la costanza dei mar-
tiri , lo testifica di nuovo Giustino, dicendo che essa 
gli tolse dalla mente la fede alle calunnie sollevate 
contro i crist iani5 . Come una tale costanza contribuì 
alla conversione di Giustino, cosi ne condusse molti altn 
nel seno della nostra religione. Ter tu l l iano 6 ha potuto 

• IUST. Apol., I I , 6 : DM., 121. — IKEN., Adv. hacres., 11, 33,4-
— TERT., (lpol., 23 ; De anima, 47. — ORIO., C. Ceti., 1, 4 6 ; I I I . 28. -
CvpR., Ad Donalum, etc. 

> ORIO., C. Cets-, I I I , 55-
3 IUST. Apol.. I , 16. — T r a r r . , Apol. 39 . — MIN. FEL. Od., 9. 3'-

— CVPR., De Morta!. 
I IUST. Apol. I , 16; — TERT., Apol., 39. — lu i . . , Ep. 
• Apol., I I , 12. 
' Apot.. 5o._ 
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dire in generale : Semai est sanguis Christianorum; e 
parimente Lattanzio ": Augetur relìgio Dei, quanto ma-
gis premitur. Similmente si esprime Origene 

§ <5-

Impediment i alla propagazione del Crist ianesimo 
e cagioni delle sue persecuzioni >. 

Nell'antichità la religione era un affare puramente 
di Stato. In particolare lo Stato romano poneva g rande 
impegno a mantenere il culto dei patri dèi. Ai popoli 
soggiogati fu in generale concesso di conservare il loro 
culto ; ai cristiani invece non fu dato l 'adorare il loro 
vero Dio. Per lo Stato questi non erano un corpo 
unito, una nazione, ma una comunità religiosa, com-
posta di membri di tu t te le nazioni. Inoltre essi non 
potevano, alla maniera dei popoli pagani, adorare come 
il loro Dio gli dei dello Stato romano. Finalmente, 
a t teso il loro scopo di conquistare il mondo alla ve-
rità, la loro religione minacciava lo sterminio della 
religione officiale e dello Stato per le s t re t te attinenze 
che correvano fra questi due poteri. Il motivo di sem-
pre più temere e star in guardia c rebbe , quando i 
cristiani, a buon diritto, ricusarono di venerare gl ' im-
peratori divinizzati o, come fecero alcuni, di sottomet-
tersi al servizio militare o infine di prender parte alle 
feste solenni coli'illuminare e col i 'ornare le case di 
corone. Quantunque adempissero coscienziosamente i 
loro doveri di sudditi, quelle azioni bastavano per ren-
derli sospetti e farli credere nemici del l ' imperatore e 
dell' impero. 

• insta, V , 9 , 9 . 
» <;. Cets., V I I , 26. 
s MAASSEK, ìjber die Grimdc des Kampfes znischen dem heidnisch-

ròmischen Staal und dem Christentum, 18S2. — HIRT. Hist. ZeiiSche, 
64 (1S90), 389-429. — Rquh, 1896, I , 5-43- — KONRAT, Die Christenver-
folgungen, 1897. — I. E . W'EIS, Christenver/olgungen, Gesch. ihrer 
Ursachen im Romerrciche, 1899. 



Inoltre ben presto le idee più sfavorevoli e più strane 
cominciarono a divulgarsi contro di essi. Agli occhi dei 
pagani, la loro fede in un Dio solo apparve ateismo ', 
le loro agapi erano orgie d'impudicizia e di canniba-
lismo tali da richiamare alla mente le favole di Edipo 
e di Tieste ' ; infine il disprezzo degli dèi patri doveva 
ritenersi la cagione delle pubbliche disgrazie che col-
pivano l ' impero 3. A quei pagani, per i quali il culto 
era un mezzo di sostentamento, come a dire i sacer-
doti, gli artisti, i letterati ed altri di simil sorte, i cri-
stiani erano ogget to di odio speciale, appunto perchè 
il loro vantaggio naturalmente p e r la nuova religione ne 
scapitava. Perciò erano chiamati a dileggio una classe 
d ' improdutt ivi , infructuosi in negotiis *. 

Per queste calunnie non di rado il furore popolare 
proruppe in crudeltà sanguinose. Spesso i governatori 
procedevano contro i cristiani. Altre volte gl ' impera-
tori, specialmente nel secolo terzo, ordinarono da loro 
stessi, spontaneamente, la persecuzione. La procedura 
si faceva parte in via amministrativa ossia poliziesca, 
colla coeretite, per confortare i cittadini romani a per-
severare nella religione nazionale ; parte per via giudi-
ziale ossia criminale5 . La condanna dei cristiani era mo-
tivata dalle leggi contro le associazioni non autorizzate 
e contro il sacrilegio e in ispecie dalla Lex iulia maie-
stàtis. Sacrilegii et maieslatis rei convenimwr, dice Ter-
tulliano nell'Apologetico ( io ) . L a legge di lesa maestà 
che puniva le ostilità contro il popolo romano 0 contro 
la sua sicurezza colla morte o con la confisca dei beni, 
poteva essere applicata ai cristiani, perché essi avevano 
un contegno assolutamente ripulsivo per ogni sorta di 

• Cf. IUST., Apol.: I , 6 , [ 3 . — ATHENAG., Leg., 3 s e q . — Poi.vc. 
M A R I . , 3 . 

* Cf. IUST., Apol. I, 2 6 ; Dia!, 10. — ATHENAG., Leg., 31-56. — 
T H K O I ' H . , Ad Autol. I L I , 4 seqq. — M I N . F E L . Od., 3 0 seqq. — T E R T . , 

Apol., 7, 9. 
3 TERT. , Apol, 40 . — CYPR., Ad Demetr, 2, 3 . — ARNOB., Adu-

nai., I , 13, 26. — Auo., De eh. Dei, I I , 3. 
* TERT., Apol., 42-43, 
3 C f . Difesa dei primi cristiani e martiri di Noma. R o m a 1902. 

riti e di cerimonie della religione romana , laddove era 
obbligo universale per i cittadini il prendervi parte ; il 
diniego poi di sacrificare agli imperatori era ri tenuto 
del pari per una ribellione allo Stato. 

Per quanto frequenti e sanguinose fossero le per-
secuzioni, non si potè divellere dal cuore dei cristiani 
la fede. Alcuni fedeli soccombettero per timore della 
morte ; anzi qualche volta vi furono molti apostati ; 
ma il più delle volte essi durarono più costanti nel 
patire e nel morire che non i carnefici nel martoriarli 
e nel trucidarli. Così la nuova religione, con la sua forza 
sovrumana nel superare i torment i , palesava la sua 
origine divina. 

S i n o v e r a n o c o m u n e m e n t e d i e c i p e r s e c u z i o n i n e l l ' i m p e r o 
r o m a n o . Q u e s t o n u m e r o si t r o v a p e r l a p r i m a v o l t a p r e s s o 
O r o s i o E s s o n o n r i s p o n d e p i e n a m e n t e a i d a t i s t o r i c i . E s t a t o 
a m m e s s o p e r r a g i o n e s i m b o l i c a , e s s e n d o c h é l e dieci p i a g h e d i 
E g i t t o s o n o s t a t e c o n s i d e r a t e c o m e a l t r e t t a n t e figure d e l l e p e r -
s e c u z i o n i d e i c r i s t i a n i . 

§ ' 6 . 

Le dieci grandi persecuzioni nel!' impero r o m a n o 

1. Secondo Svetonio l ' imperatore Claudio cacciò 
da Roma, verso l ' a . 50, i giudei , che ad istigazione di 
Cresto ossia Cristo, assiduamente tumultuavano. I cri-
stiani furono certamente compresi nel decreto dell' im-
peratore, perchè erano allora, in sul principio, tenuti 
per una setta giudaica, e i tumulti, ai quali accenna il 
decreto, erano provocati dalla sinagoga contro i cristiani ; 
tuttavia l ' è ra delle persecuzioni nell' impero romano co 
minciò sotto N e r o n e (54-68)- Questi incendiò Roma 

1 Hist. adv. pagan., V I I , 27. 
' LACTANT.. De mortibus perseculorum. — P. AI.LARD, Hist. des 

persecutions, 5 vo i , , 1885-90; Le christianisme et tempire romain, 1897, 
— K . I. NECMANN, Der róm. Stani und die alt.!. Kirche bis auf Dio-
ilelian. I , 1889. - LE BLANT, Les persecuteurs el les martyrs, 1897-
I n d i c h e r e m o con u n a c r o c e f i m a r t i r i , de i qua l i h a v v i al t i più d i s t e s i e 
s o n o p r e s s o R u i n a r t . — SEMERÌA, Il primo sangue cristiano, 1901. 

3 Ct.AUD., 2 5 : Tudaeos impulsore Chresto assidue tumultuantes. 
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(19 luglio, 64) per riedificarla più bella, e ge t tò la 
colpa del disastro sui cristiani. Ne fece morire molti in 
mezzo a tormenti spietatissimi '. Verosimilmente alcune 
province imitarono l ' esempio della capitale. T r a le vit-
time della persecuzione sono da noverare gli apostoli 
S. Pietro e S Paolo. Se essi morirono l 'anno 67, come 
è probabile, la persecuzione non cessò se non alla morte 
di Nerone. 

2. Dopo breve t regua sotto Vespasiano e Tito, 
ricominciò negli ultimi anni di D o m i z i a n o (81-96) una 
nuova persecuzione. Il senatore Flavio Clemente, cugino 
dell' imperatore, fu condannato a morte p e r accusa di 
ateismo (àOeÓTiìs) cioè di cristianesimo, e la sua sposa 
Domitilla fu rilegata nell 'isola Pandataria Secondo 
ogni probabilità, anche il console Acilio Glabrione, altra 
vittima della crudeltà di Domiziano, deve essere rite-
nuto per mart i re 5 . L ' imperatore, pieno di timore per 
il suo trono e sospettoso, fece venire a Roma i parenti 
del Salvatore *. In paragone della prima, ques ta per-
secuzione fu poco notevole ; perciò Tertulliano 5 chiama 
Domiziano portio Neronis de crudelitate; ma in sé fu 
crudele. Dione Cassio ed altri parlano di molti martiri. 

3. Nerva (96-98) lasciò in pace i cristiani e proibì di 
processarli per delitto di lesa maestà o per la loro vita 
giudaica, ossia cristiana 6. Al contrario sotto T r a i a n o 
(98-117) si scatenò nuova e feroce persecuzione. Nobile 
vittima di questa persecuzione fu S. Ignazio, vescovo 
di Antiochia, condannato ad essere condotto a Roma, 
e quivi essere sbranato dalle fiere nell 'anfiteatro. Fu 
martirizzato anche S. Simeone, dell 'età di 120 anni, 

' TACIT., Annoi. X V , ¡4. — CLEM., I , Cor.. 5. 6. — ARNOLD. Die 
Neron.Christenverfolgung, 1S88. Zeiischrift /òr Wissenscha/U. Theo-
logie 1890, p a g . 216-223. 

* Dio C A S S . , Hisl. rom. I.XVIl, 1 4 . — S V E T . , Domi/. 1 5 . — FUNK, 

Abhandlungen und Untersuchungen L, 308-329. 
3 V e d i le bel le m e m o r i e di G I A M B . D E R O S S I SU g l i scav i de l cimi-

t e r o di Pr isci l la , s e p o l c r e t o degl i Acilii . 

1 HEUSS. , a p . E u s . , I l i , 19, 20. 
s Apol. 5. 
6 D i o CASS., Hisl. Poni., L X V U I , 1. 

vescovo di Gerusalemme e parente del divino Reden-
tore. Abbiamo qualche notizia più particolare sulla per-
secuzione dell'Asia Minore. Il proconsole della Bitinta, 
Plinio il giovane ', dopo aver fatto morire e apostatare 
molti fedeli, spaventato dal loro numero, ne riferi (circa 
il 112) all' imperatore sul modo con cui regolarsi coi 
cristiani. Traiano gli diede questa regola : il giudice non 
ricerchi i cristiani, ma se gli vien accusato un cristiano 
e sia convinto che persista a rifiutarsi di far sacrifizi, 
sia condannato a morte ' . Traiano proibì allo stesso 
tempo di tener conto delle accuse anonime, e perciò 
la condizione dei cristiani fu col rescritto imperiale 
alquanto alleviata. Ciò nondimeno, perchè la loro reli-
gione era espressamente dichiarata illegale, religìo illi-
cita, la persecuzione fu abbastanza crudele. 

I due imperatori Adr i ano (117-138) e Antonino 
P i o (138-161) si mostrarono più favorevoli: di loro 
ci sono stati conservati due editti, che proteggevano i 
cristiani contro gli eccessi della plebe nella Grecia e 
nell'Asia Minore. Adriano, in un rescritto al proconsole 
Minucio Fundano s, proibiva con severe pene le false 
accuse. Antonino Pio *, con un editto ad conventum 
Asiae 5 , della cui autenticità del resto molti dubitano 
e non senza ragione, proibì che i cristiani fossero accu-
sati dì ateismo. Ma neppure in quel tempo vi manca-
rono patimenti. Sotto Adriano i cristiani furono ridotti 
a dura prova per cagione delia ribellione dei giudei, 
insorti per gl ' intrighi di Barcodiia ( 132 -135) ' . 

Avvenne sotto Antonino Pio il martirio di tre cri-
stiani in Roma, martirio che diede luogo alla seconda 
apologia di Giustino; e, stando alla cronologia moderna 

. F.p. x, 9 - , 9 8 . 
3 « Conquirendi non sunt; si deferantur et arguantur, puniendi, 

sunt » e t c . 
3 IUST., Apol. I , 6S. — E u s . , I V , 9. — FUNK, Abh. ¡1. Un ter s. I , 

p . 330-345-
4 M g . d i L A C O U R - G A Y E T , 1 S 8 8 c E . B R I A N T , 1 8 9 6 . 

5 E u s . , IV , 13; T. u. U. X I I I , 4- -V. f-'d. Th. I I , 131-146. 
6 IUST., Apol., I , 31. 
7 Kirchen-Lezicon, X , 145 al 154. 



anche la morte dell 'ottuagenario S. Policarpo, vescovo 
di Smirne, e di undici altri martiri, che, per un ' in -
dicazione di Eusebio, fu messa sot to Antonino Pio. 
Sebbene quelli editti ponessero argine al fanatismo 
dei greci, pure non abolirono le leggi, le quali in certe 
circostanze potevano riuscir pericolose ai cristiani. 

4. La quar ta persecuzione avvenne sotto M a r c o 
A u r e l i o (161-180) ' . 11 principio del suo regno venne 
funestato da grandi'infortuni. La peste e la fame deva-
starono l ' impero e potenti nemici minacciavano ai con-
fini ; in parecchi luoghi, la plebaglia fu aizzata contro i 
cristiani quasi fossero autori di questi mali. A Roma 
fu ucciso S. Giustino con sei compagni (circa il 165); 
in Lione perirono un cinquanta cristiani, tra i quali 
il venerando centenario, il vescovo S. Potino (178 f) . 
Anche in Oriente corse a torrenti il sangue dei cri-
stiani . 

Veramente non fu pubblicato nessun editto di per-
secuzione generale. Consultato dal proconsole delle 
Gallie, l ' impera tore r ispose che mandasse alla morte 
quelli che perseveravano a dirsi cristiani, ma questa 
era una risposta a una questione particolare ; in gene-
rale, i governatori pare operassero da per tutto di 
loro propria autorità. Secondo una leggenda, Marco 
Aurelio avrebbe posto fine alla persecuzione, dopo la 
spedizione contro i Quadi (174). Questo racconto non 
merita nessuna credenza. Poiché Marco Aurelio attri-
buì la vittoria inaspettata su quel popolo a Giove 
Pluvio e non alia preghiera dei cristiani, come vuole 
la leggenda della legio fulminea Le condizioni dei 
cristiani migliorarono sot to l ' impe ro di Commodo 
(180-192) . Ciò deve attribuirsi specialmente al l ' in-
flusso che la concubina (moglie morganatica) Marcia 
esercitava sull' imperatore. Tut tavia anche sot to di lui 
accaddero alcuni martiri. A Cartagine furono condan-

1 EUSBB. I V , 1 6 ; V , 5. — R E N A N , Marc-/turile et la fin du monde 

antique, 4 6D., 1S84. 
' C i SITZUNGSBERICHTE, B e r l i n , 1894, p . S35 -S82 ; Hermes, 1859 ; 

Civiltà Cattolica, 1895. 

nati a morte i dodici martiri Scillitani t (17 Luglio 
180) ' , a Roma fu trat to a morte il senatore Apol-
lonio + *; nell 'Asia Minore infuriò per alcun tempo il 
proconsole Arrio Antonino 3. 

5. S e t t i m i o S e v e r o (193-211), aveva cominciato 
con una politica clemente come quella del suo prede-
cessore \ In appresso, egli vietò ai pagani non solo 
il passaggio al giudaismo, cioè il passaggio completo 
con la circoncisione (201), ma anche la conversione al 
cristianesimo 5, e così ebbe origine la quinta persecu-
zione, della quale abbiamo notizie essere avvenuta in 
due paesi. 

In Alessandria morì S. Leonida +, con parecchi di-
scepoli di suo figlio Origene. In Cartagine ebbe luogo 
il nobilissimo martirio delle Sante Perpetua e Feli-
cita e di altre cinque persone "j"6. Il vescovo S. Ireneo 
mori in questo tempo nella Gallia, e forse martire. 

Dopo Settimio Severo si succedettero sul trono 
dei Cesari uomini più inclinati ad un indirizzo di cose 
conciliante, benché il giureconsulto Domizio Ulpiano 
riunisse allora in una collezione i rescritti imperiali con-
trari alla nuova religione Antonino Severo Cara-
calla (211-217) aveva probabilmente ricevuto, fin dalla 
sua gioventù, impressioni favorevoli al cristianesimo. 
Eliogabalo (218-222), tu t to dedito al culto del sole, 
meditava di ridurvi tutte le altre religioni dell 'impero, 
non escluso il cristianesimo. Alessandro Severo (222-
235) era guidato in tutto dalla madre Giulia Mam-
mea, bene accetta ai cristiani. Egli faceva professione 
di eclectismo, col quale credeva conciliare anche la reli-
gione cristiana. Tra i suoi lari, al lato di Apollonio 

' Cf. NEUMANN, p. 72-76; 284-286. Tcxls and Studies, I, 2. 
* E u s . V , 2 i . — HIBRON. CAT. , 4 2 . — T.u.U. X V , ( 1 8 9 7 ) . — Q . MAX 

PRINZ VON SACHSEN, Ver hi. Martyre Apoltonius voti Rotti, 1903. 

ì T E R T . , Ad Scap., 5 . 

4 RÉVUXE-KRÌÌGER, La religion a Rome sous Us Sévires, 1S86. 
5 SPARTI , Sept. Sev., 17. 
6 FRANCHI DE' CAVALIERI, La Passio SS. Perpetuae et Pelici-

lalis, 1896. 
7 LACTANT., Instit., V , 11 . 



di Diana, di Abramo e di Orfeo, »' era la figura di 
Cristo, di cui alcune parole, prese da S. Luca (VI, 31) 
0 meglio dalla redazione della Didache (1, 2), erano 
incise sulle pareti del suo palazzo e di parecchi edi-
lìzi pubblici. Volle anche innalzare un tempio a Cristo. 
Infatti, non ostante 1' opposizione dei locandieri ossia 
popinarii di Roma, che ne rivendicavano la proprietà, 
assegnò un locale ai cristiani per il loro servizio reli-
gioso. L'inclinazione favorevole dell ' imperatore, attese 
le leggi vigenti, non esclude atti di violenza da parte 
di alcuni impiegati. .Secondo la tradizione, accadde in 
questo tempo il martirio di S. Cecilia, che ultimamente 
fu ogget to di molte discussioni, se è vero del resto che 
il vescovo Urbano, di cui si parla nei suoi atti, è il 
papa Urbano (222-230); e sarà bene di attenersi a 
questa data; chè le altre spiegazioni e date vanno sog- j 
ge t te a grandi dubbi '. 

6. Sotto Mass imino il T r a c e 1235-238), la con-
dizione dei cristiani divenne più dura. Egli perseguitò 
1 partigiani del suo predecessore, e tra questi i cri-
stiani, eh' egli da altra par te stimava. 11 suo editto 
mirò direttamente al clero. 11 papa Poliziano e l'an-
t ipapa Ippolito furono esiliati nella Sardegna, il cui 
clima recò loro tosto la morte Non sembra però che 
vi siano state scene sanguinose, eccetto nella Cappa-
docia e nel Ponto. Terremoti rovinosi eccitarono il 
fanatismo del popolo contro i cristiani 5. La persecu- j 
zione non durò a lungo. Massimino probabilmente smise 
le sue furie e la pace si mantenne sotto Gordiano 
(238-244) e sotto Filippo l 'Arabo (244-249). Di que-
st 'ultimo si sparse persino la voce 4 che fosse cristiano. 
E probabile che le simpatie dell ' imperatore per i cri-
stiani abbiano dato luogo alla credenza della sua con-

1 Irptoßdrio-f àp^aioXofiKÓv; Mittei lungen zum zweiten in terna! Kon* 
g r e s s für ehristl. Archäolog ie , 1900. — Cf. D. GUERANGER, Saintc Cé-
cile, 1897. — BIANCHI CAGLIESI, Santa Cecilia, 1902. 

3 Calai. Liberianus. 
3 F.p. Firmit. inter. Cypr. ep., L X X V , 10. — ORIG-, Ftt Matth hom . 39-
< Ens., VI, 34 ; VII, 1 0 , 3. 

versione, e quand ' anche fosse vera , egli fu segreta-
mente cristiano, giacché negli atti pubblici appare sempre 
idolatra. 

7. Eccettuata la breve persecuzione di Massimino, 
la Chiesa godette di continua pace per quarant ' anni. 
Quest ' intervallo di tempo fu un' èra di grande diffu-
sione della religione, ma al p rogresso esteriore non 
corrispose il progresso interiore. In molti suoi mem-
bri dominava la tiepidezza. Iddio per purificarli, come 
osserva S. Cipriano ', suscitò una nuova persecuzione. 
Uomo risoluto, vedendo che l ' impero s 'avviava alla 
rovina, D e c i o (249 -251) " tentò un ultimo sforzo per 
ricondurlo all 'antico splendore, e credet te che al suo 
intento fosse confacevole l ' a s sogge t ta re i molti cri-
stiani, che erano nell ' impero, alla religione nazionale. 
Egli inaugurò la persecuzione con tale disegno e rigore 
da superare di molto tutte le precedenti. Tut t i i cri-
stiani dovevano abiurare la loro fede. Per paura dei 
tormenti, prima minacciati e ben tosto messi in ese-
cuzione, avvenne una apostasia in massa 3. Gli uni 
sacrificavano agli dèi realmente (sacrificati), altri bru-
ciavano incenso dinanzi alle loro imagini (thurificati), 
altri ancora si fecero fare un attestato, sia con un bi-
glietto sia coll'iscrizione del nome, nei registri pubblici, 
di avere adempiuto al precetto del l ' imperatore (ind-
iatici, acta facientes). 

L'eroismo però non era spento nel pet to dei cri-
stiani e innumerevole fu la moltitudine dei martiri che 
preferirono la morte anziché rinnegare la fede. Tra 
questi è da annoverare il papa S. Fabiano e il prete 
Pionio f di Smirne. Al principio dell 'anno 251 Decio 
smise di fare il carnefice, dacché s 'accorse che la sua 
crudeltà non approdava. Di li a poco l ' imperatore peri 
nella guer ra contro i Goti. La Chiesa respirò per 
qualche tempo. Poiché non fu molestata da G a l l o (251-
253) sino al momento che la peste devastò l ' impero. 

' De Lapsis, 4. 
' GREGG., The Dedan persecution, 1898. 
3 De tapsis, 7-9. — Eus . , V I , 41-

OC 7 2 9 



I . ' imperatore ordinò di offrire sacrifici di espiazione ad 
Apollo, a fine di allontanare il flagello. 1 cristiani ricu-
sarono di prendervi parte e tos to si rinnovarono contro 
di loro i tormenti. Ma la prova li trovò meglio pre-
parati che non sotto Decio. Gl i apostati ripararono 
con generosa morte la colpa che avevano commessa. 
II papa Cornelio mori nell'esilio. 

8. V a l e r i a n o (253-260) nei primi quat t ro anni 
dell 'impero si era most ra to tollerante verso i cristiani. 
Ve n 'erano moki nello stesso palazzo dell ' imperatore; 
ma per assecondare il suo favorito Macriano bandi contro 
di essi un nuovo editto di persecuzione '. L 'edit to del-
l 'anno 257 ordinava ai vescovi, pre t i e diaconi, sotto pena I 
di esilio, di sacrificare agli dèi, e proibiva, sot to pena di 
morte, di visitare i cimiteri e le adunanze religiose. 

In virtù dell' editto dell' anno seguente i chierici 
di grado superiore dovevano essere giustiziati senza 
indugio; i laici di alto stato, se la perdita della di-
gnità e degli averi non li aveva indotti ad apostatare, jj 
dovevano essere decapitati ; le donne dovevano per- il 
dere i loro beni ed essere esiliate ; i servi della casa ;;! 
imperiale, oltre la confisca dei loro averi, dovevano 
essere incatenati e condannati ai lavori forzati nelle 
tenute imperiali. La persecuzione fu molto sanguinosa. 
Terminata in Occidente, subito dopo che l ' imperatore 
cadde in mano dei Persiani, fu continuata per alcun 
tempo in Oriente dal l 'usurpatore Macriano. G a l l i e n o \ 
figlio di Valeriano, non solo lasciò tranquilli i cristiani, 
ma restituì loro ancora i cimiteri e i luoghi di riunione, 
che erano stati confiscati durante la persecuzione *. Pro-
babilmente la restituzione si e s t e s e anche ai beni e alle 
dignità, dei quali erano stati spogliati i cristiani. I mar- i 
tiri più celebri di questo tempo sono, a Roma, il papa 

1 F.US., V I I , 10-12. 

* CVPR., F,p. L X X X , I. 
3 E u s . , V I I , I J . 

4 Q u e i b e u i e r a n o p o s s e d u t i d a i c r i s t i a n i a t i t o l o d i assoc iaz ione 
f u n e r a r i a (collegium lenuiorum, collegium fmcralicium). Q u e s t a e l'opi-
n i o n e de l d e R o s s i . — A'. d. T. 

S. Sisto II e il suo diacono S. Lorenzo t ; in Africa, i 
molti cristiani detti Massa candida, i quali morirono in-
sieme, e S. Cipriano f di Cartagine ; nella Spagna 
S. Fruttuoso, vescovo di Tar ragona , e i suoi diaconi 
S. Augurio e S. Eulogio. 

9. Gallieno senza dubbio non solo aveva stabilito 
un modus vivendi f ra la Chiesa e lo Stato, ma aveva 
pure riconosciuto il cristianesimo per religione auto-
rizzata (religio licita). Tut tavia l ' au rora non era an-
cora spuntata per una pace durevole. Molti atti dei 
martiri ci fanno credere che a Roma e in Italia fu 
versato molto sangue sot to Claudio II. In ogni caso, 
A u r e l i a n o (270-275) ' fu nemico della Chiesa. Nei 
primi anni del suo impero, benché egli fosse un fana-
tico adora tore delle divinità pagane, conservò l 'editto 
di Gallieno. Perciò egli die ascolto alle rimostranze dei 
cristiani di Antiochia e fece cacciare dai loro edifici 
Paolo di Samosata, vescovo deposto, per assicurare il 
tranquillo possesso al legittimo Vescovo Donino. Ma 
l 'anno 275 pubblicò un editto di persecuzione, che nel 
resto potè fare ben poco di male, essendo s ta to Aure-
liano di li a poco ucciso e non avendo 'i suoi succes-
sori attuati i suoi disegni. 

10. La pace durò anche sotto gli August i D i o c l e -
z i a n o (284-305) ' e M a s s i m i a n o (286-305) e sotto 
i Cesari G a l e r i o e C o s t a n z o (dopo l 'anno 292). Es sa 
contribuì assai allo svolgimento e alla propagazione 
della fede. Magnifiche chiese s 'innalzavano nelle città 
principali; in breve tempo la nuova religione sembrò 
soggiogare del tutto la religione pagana. Più tardi 
l ' imperatore Massimino, parlando di questo tempo, di-
chiarava in un edit to (a. 313), certo non senza esa-
gerazione, che « quasi tutti gli uomini » avevano ade-
rito al cristianesimo II trionfo della Chiesa non doveva 

• E u s . . V I I , 3 0 . — De mori, persa., 6 . 

S VIOLET, Die palasi. Màrtyrer dei Eusebius von C, 1S96.1 T. ti. U. 
X I V , 4). — BKI-SER, Zur dioklet. Christenverfolgung, 1S91. — O . SEECK. 
Gesch. des Unlergangs der antiken lì'cll, 1S97. 

3 E u s - , I X , 9 . 



essere tanto facile. 11 Cesa re Galerio ed altri pagani 
seppe ro fare adot tare a Diocleziano u n ' a l t r a politica 
religiosa che non era quel la finora da lui seguito. Ne 
nacque la decima persecuzione, tanto terribile che in 
crudeltà e violenza superò tu t te le a l t re ; fu la batta-
glia decisiva t ra il cristianesimo e il paganesimo. Sotto 
p re tes to di ristabilire la disciplina nell 'esercito, si fece 
dar ordine da Diocleziano di cos t r ingere i soldati a 
par tecipare ai sacrifizi '. Nell 'esecuzione di quest 'ordine 
Galerio dispiegò l ' od io che nutriva contro i cristiani, 
e , ment re Diocleziano si restr ingeva a bandire dal-
l 'esercito i soldati cristiani, Galerio ne mandò un buon 
numero alla mor te . Questi furono i p rodromi ; la bufera 
scoppiò l ' anno 303. Qua t t ro editti si susseguirono l'uno 
dopo l 'al tro con vert iginosa rapidità e colpirono tutta 
la cristianità. Col primo edi t to 1 si ordinava che le chiese 
fossero a t ter ra te , i libri santi bruciati, i cristiani privati 
dei loro diritti civili ; coloro tra essi che fossero in alto 
s t a t o , perdessero le loro cariche e le loro dignità e, 
quelli che fossero a servizio de l l ' impe ra to re , perdes-
sero la libertà. Anche nell 'esecuzione di ques to editto 
vi fu sparg imento di sangue . A Nicomedia vi furono 
molti martir i . Avvenuto un incendio nel palazzo impe-
riale, ne furono incolpati i cristiani e sot to il peso di 
ques t ' accusa fu ucciso chi non sacrificava agli dèi. Le 
sommosse della Siria e della Cappadocia provocarono 
ulteriori rigori . Col secondo edit to 3 si ordinava l'im-
pr ig ionamento degli ecclesiastici ; col terzo 4 si coman-
dava di costr ingere gli ecclesiastici a sacrificare; in fine 
col quar to edit to ( 3 0 4 ) 5 q u e s t e intimazioni e pene ven-
nero es tese a tutti i cristiani, senza veruna distinzione. 
Allora il sangue corse a torrenti . Una sola prefet-
tura , quella delle Gallie, s fuggi agli orrori della per-
secuzione, mercè la politica più umana di Cesare Co-

• E u s . , V i l i , I . 
1 E u s . , V I I I , 2 . — De mori, persec., 13. 
3 E u s , V I I I , 6. 
« Eus . , VII I , 6. 
5 E u s . , De mari. Pa/aest., 3 . 

stonzo Cloro e, d o p o la sua morte, di suo figlio Costan-
tino, i quali non eseguirono che il p r imo edi t to (306) . 
In Italia e in Afr ica i cristiani respirarono, so t to il go-
verno di Massenzio (306-312) , come p u r e nella Pan-
nonia, nella Dalmazia e nel Norico so t to Licinio dopo 
l'an. 307. Al contrar io in Oriente, la tempesto, salvo 
poche soste, infuriò sino all ' anno 311. Ivi spad roneg-
giarono Galerio, divenuto A u g u s t o d o p o il ritiro di 
Diocleziano, e Massimino D a j a , nuovo C e s a r e , più 
crudele dello s tesso Galerio. Ciò nondimeno il paga-
nesimo fu in ques ta lot ta sconfitto. Galerio lo rico-
nobbe ne l l ' ed i t to de l l ' an . 311 ', nel quale accordava 
ai cristiani il dir i t to di esercitare l iberamente la loro 
religione. 

C o s t a n t i n o le' un passo più innanzi. Q u a n d o mosse 
contro Massenzio ebbe occasione di conoscere più d a 
vicino il cristianesimo, ed avendo sconfitto il suo avver-
sario presso il ponte Milvio ( 3 i 2 ) , pubblicò, d ' a cco rd o 
col suo cognato Licinio, l 'edit to di Milano col quale, 
togliendo le limitazioni di Galerio, concedeva piena 
libertà alla religione cristiana pari a quella goduto dai 
pagani , e resti tuiva ai cristiani le chiese e i beni confi-
scati, r iconoscendo in pari t empo le chiese come perso-
nalità giuridiche. Rimaneva Massimino da so t tomet te re , 
quegli che, non ostante la pace del 311, r innovava le 
ostilità. Fu vinto presso Adrianopoli da Licinio l 'an. 314 . 
L i c i n i o divenne impera tore di tu t to 1' Oriente, ove p ro -
mulgò l 'edit to del 313 di Milano; ed il nuovo ordina-
mento di cose p rese asse t to saldo e definitivo. 

L a c o n v e r s i o n e d i C o s t a n t i n o fu d i si g r a n d e i m p o r t a n z a 
p e r l ' i m p e r o r o m a n o e p e r la s t o r i a u n i v e r s a l e , c h e 11011 e d a 
m a r a v i g l i a r e s e p r e s t o l ' a v v e n i m e n t o f u r i g u a r d a t o s o t t o u n a 
l u c e s o v r u m a n a . N e l l a s t o r i a e c c l e s i a s t i c a E u s e b i o d i c e s o l a -
m e n t e ( I X , 9 ) ; L ' i m p e r a t o r e i m p l o r ò ne l l a g u e r r a c o n t r o M a s s e n z i o 
il s o c c o r s o d'i D i o e d i C r i s t o R e d e n t o r e e, d o p o c h e l ' e b b e o t t e -
n u t o , o r d i n ò c h e ne l l a s t a t u a c h e g l i f u i n n a l z a t a in R o m a d a l 
S e n a t o , g l i f o s s e p o s t o ne l l a m a n o d i r i t t a il s e g n o d e l l a R e d e n -
z i o n e e c h e f o s s e c o l l o c a t a q u e s t a i s c r i z i o n e s u l l o z o c c o l o de l l a 

• De mori, persec., 34- — E u s - , V i l i , 17. 
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medesima: « per questo segno, apportatore di salute, vero sim-
bolo di fortezza, io ho salvato e liberato la vostra città dal giogo 
dei tiranni». Il secondo scrittore contemporaneo, l'autore del 
De mortibus persecutorum t.44), dice semplicemente: Commmilus 
est in quiete Constantinus, ut caeleste signum Dei notar et in 
scutis atque ita. prculium commilteret. Facit, ni iussus est, et 
transversa X /itera, summo capite circumflexo, Christum in 
scutis notai. Nella Vita Constantini (1, 28 -31 ) ' . Eusebio assicura 
di aver udito dalla bocca stessa di Costantino che un giorno dopo 
pranzo egli, con tutto l'esercito che l'attorniava, aveva veduto 
nel cielo sopra il sole una croce sfavillante colla scritta, TOITOI ' , 

vÌKu\ e che non avendo potuto l'imperatore comprendere il senso 
di queste parole, gli era apparso Cristo nella notte seguente col 
medesimo segno, ordinandogli di riprodurlo su uno stendardo 
col monogramma di Cristo. I-o stendardo è il labaro, come è 
chiamato. Questa narrazione dà luogo a osservare che l'appa-
rizione della croce, che è qui raccontata nella Vita Constantini, 
benché veduta da tutto un intiero esercito, non apparisce negli 
scritti anteriori. Il fatto però non è una pura invenzione. Che 
Costantino una volta vide in cielo un segno sorprendente simile 
alla croce, non è punto da mettersi in dubbio. L'avvenimento 
fu naturalmente un po' trasformato in processo di tempo, e, se 
si vuole, alquanto svisato. La sostanza è certa ; le particolarità 
sono dubbie. Cf. Heinichen, Meletema XXIV su Eusebio, V, 
c. 1, 28-29: — L. Ranke, WeHgeschichte, IV, 2, 255-263; 
— Desroches, Le Labarum, 1894. — Funk. Abhand/ungen uni 
Untersuchungen, I I , 1 - 2 3 . 

Nella persecuzione di Diocleziano avvenne il martirio della 
legione tebea. Noi sappiamo le particolarità di questo martirio dal 
vescovo Eucherio di Lione, verso il 450, Secondo il suo racconto 
la legione, ricusando di partecipare alla persecuzione dei cristiani 
confratelli, fu due volte decimata e infine distrutta in Agauno 
(S. Maurice, nel cantone vallese). I più celebri tra i soldati di 
questa legione sono Maurizio, Esuperio e Candido. Secondo altri 
racconti più recenti, parecchie parti di quella legione sarebbero ~M 
state uccise in alcune città renane. Il martirio ha certamente A 
un fondo vero, benché parecchie particolarità siano dubbie. 
Allard (V, 335-364) assegna il fatto al tempo della rivolta dei 
Bagaudi (286) e invece di una legione crede che fosse una coorte 
di ausiliari di qualche centinaio d'uomini. Cf. i più recenti scritti 
di Stolle. 1891; di J. Schmid, 1893: K. Berg, 1895 Th. Qu., 
1891, p. 702; 1S93, p. 176; '»95, P- 171. 

Un altro martirio da segnalare é quello di S. Orsola e 
delle undicimila vergini della Brettagna, le quali furono uccise 
dagli Unni a Colonia, di ritorno da un pellegrinaggio fatto a 

Scritta poco dopo la morte dell'imperatore, a. 337. 

Roma. Questo racconto ha un fondo storico; l'iscrizione di Cle-
mazio che è nel coro della chiesa di S. Orsola a Colonia e che 
rimonta almeno al quinto secolo, testifica ?he vi sono state ver-
gini martirizzate in quella città. Tutti i ragguagli storici delle 
medesime vergini non escono dalla cerchia dell' iscrizione clema-
ziana; il resto della leggenda è pretta invenzione. I documenti 
più antichi, che recano numeri, parlano di undici vergini. Cf. Frie-
drich, KG., Deutschìands, I , 141-166. — KathoHk, 1898, 1. 

S Q . _ G . M O R I N , L'inscriptìon de Clematius et la legende 
de onze mille vierges, nelle Mélanges Paul -Fabre , 1902. 

§ >7-
Polemiche contro il Cris t ianesimo 

Il paganes imo si oppose al cristianesimo non solo 
colla forza dello Sta to , ma anche colle a rmi della discus-
sione e della polemica. C o m p a r v e una molti tudine di 
scritti, nei quali la nuova religione e ra d i re t tamente o 
indiret tamente oppugna ta . Anzi tut to è da far menzione 
dello scrit to 'AA>;0ì|s Xóyos del filosofo Celso, che fu 
probabi lmente scrit to tra il 170 e il 185: poi dei 15 
libri del neoplatonico Porfirio contro i cristiani, com-
posti t ra il 270 e 275. i Aó-/ot <f>i\a\i'iOeis di Geracle, 
governa to re della Bitinia nel 303 . Quest i scritti sono pe-
riti specialmente a cagione di un edi t to imperiale (448), 
che ordinava di bruciarli Noi ne conosciamo solo gli 
estratt i o i riepiloghi conservati nelle opere degli apolo-
gisti cristiani. L 'ope ra di Porfirio non ci e pervenuta nep-
pure in maniera indiretta ; poiché le confutazioni stesse, 
forse eccet tuata una, di cui r imangono i frammenti , an-
darono perdu te (v. § 75). 11 più importante di questi 
scritti sembra quello di Celso. Nel res to si può quasi 
tu t to ricostruire colla confutazione che ne fece O r i g e n e 3 . 

• H . KKLLNER, Het/enismus uni Chrislentum. 1S64. — AUBE, H:-

sloire des persècutions de lÉglise, t. I I : La polirnique pdienne a ta 

fin du ne siede, 1 S 7 S . — K I . E I - F N E R , Porphyrius, 1 S 9 6 (Dissertazioni a 
Paderborn, 1896-97). 
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Le obiezioni filosofiche contro il cristianesimo e più 
precisamente quelle contro l ' incarnazione del figlio di 
Dio e la redenzione sono notevoli per questo, che nep-
pure i nemici posteriori del cristianesimo seppero ad-
durre qualcosa che fosse sostanzialmente nuovo; le 
obiezioni trat te dalla storia invece sono Utilissime, e 
le notizie sulla vita di Gesù addirittura favolose. 

Porfirio, oltre l 'opera già mentovata, compose una 
« filosofia attinta dagli oracoli » '. 11 cristianesimo vi 
è at taccato aper tamente . 11 complesso dell 'opera ma-
nifesta un altro scopo dell' a u t o r e , quello di dare ai 
pagani un insegnamento fondato sull 'autorità divina, 
siccome l 'avevano i cristiani nella Sacra Scrittura. Un 
tale attacco indiretto contro la religione cristiana mi-
rava a confortare le anime nel paganesimo. Probabil-
mente Flavio Filostrato neopitagorico ebbe la stessa 
intenzione quando , ad istanza dell' imperatrice Giulia 
Domna, madre di Caracalla, scrisse la vita di Apol-
lonio di Tiana, nella quale è evidentemente contraffatta 
la vita di Cristo. Per lo stesso scopo furono nel secolo 
terzo compilati gli scritti orfici e ermetici. 

Un ultimo nemico dei cristiani è il retore Luciano di Samo-
sata, amico di Celso, autore del De morte peregrini. Egli vi 
mise in ridicolo la carità mutua e il disprezzo della morte dei 
cristiani, benché la sua ironia sembrasse mordere soltanto 1 
cinici 

1 W O L F F , Porphyr. de phitos. ex oraculis haurienda libr. reti' 

quiae, 1856. 
1 Cf r . BERNAVS, Lucian und die Cynikcr, Ì879. — Studien und 

Kritiken, 1851, p . 8 2 5 - 9 0 2 . 

C A P I T O L O li. 

L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A 

§ 18. 
Il Clero ' . 

II governo della Chiesa nascente era naturalmente 
in mano degli apostoli. Al loro lato v 'erano i profeti 
e i dottori >. incaricati di edificare i fedeli e di conti-
nuare l ' istruzione religiosa dei nuovi convertiti ; ma la 
conversione rimaneva sempre l 'opera propria degli apo-
stoli. Il nome di apostolo non fu esclusivamente riservato 
ai dodici ; esso fu anche dato ai loro cooperatori e com-
pagni, per esempio a S. Barnaba, come anche ai primi 
messaggeri della fede 4 e ai predicatori missionari, che 
furono anche chiamati evangelisti s. Parimenti troviamo 
nei tempi più antichi mentovati i vescovi, i preti c i 
diaconi6 , i cui uffici continuarono a sussistere, laddove 
quelli di profeti e di dottori si confusero con gli uffici 
del vescovo e del prete e quello di evangelista cessò 
come si fu diffuso il cristianesimo. Dei vescovi si dice 
negli Atti degli apostoli che sono stati costituiti per 

' RINGHAM, Origines sive antiquii, eccles. — A . RITSCHL, Entstehung 
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l .e obiezioni filosofiche contro il cristianesimo e più 
precisamente quelle contro l ' incarnazione del figlio di 
Dio e la redenzione sono notevoli per questo, che nep-
pure i nemici posteriori del cristianesimo seppero ad-
durre qualcosa che fosse sostanzialmente nuovo; le 
obiezioni trat te dalla storia invece sono futilissime, e 
le notizie sulla vita di Gesù addirittura favolose. 

Porfirio, oltre l 'opera già mentovata, compose una 
« filosofia attinta dagli oracoli » '. 11 cristianesimo vi 
è at taccato aper tamente . 11 complesso dell 'opera ma-
nifesta un altro scopo dell' a u t o r e , quello di dare ai 
pagani un insegnamento fondato sull 'autorità divina, 
siccome l 'avevano i cristiani nella Sacra Scrittura. Un 
tale attacco indiretto contro la religione cristiana mi-
rava a confortare le anime nel paganesimo. Probabil-
mente Flavio Filostrato neopitagorico ebbe la stessa 
intenzione quando , ad istanza dell' imperatrice Giulia 
Domna, madre di Caracalla, scrisse la vita di Apol-
lonio di Tiana, nella quale è evidentemente contraffatta 
la vita di Cristo. Per lo stesso scopo furono nel secolo 
terzo compilati gli scritti orfici e ermetici. 

Un ultimo nemico dei cristiani è il retore Luciano di Samo-
sata, amico di Celso, autore del De morte peregrini. Egli vi 
mise in ridicolo la carità mutua e il disprezzo della morte dei 
cristiani, benché la sua ironia sembrasse mordere soltanto 1 
cinici 

1 WOLFF, Porphyr. de phitos. ex oracutis haurienda tibr. reti' 
quiae, 1856. 

1 Cfr. BERNAVS, Lucian und die Cynikcr, Ì879. — Studien und 
Kritiken, 1851, p. 825-902. 

C A P I T O L O li. 

L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A 

§ 18. 
Il Clero ' . 

II governo della Chiesa nascente era naturalmente 
in mano degli apostoli. Al loro lato v 'erano i profeti 
e i dottori >. incaricati di edificare i fedeli e di conti-
nuare l ' istruzione religiosa dei nuovi convertiti ; ma la 
conversione rimaneva sempre l 'opera propria degli apo-
stoli. Il nome di apostolo non fu esclusivamente riservato 
ai dodici ; esso fu anche dato ai loro cooperatori e com-
pagni, per esempio a S. Barnaba, come anche ai primi 
messaggeri della fede 4 e ai predicatori missionari, che 
furono anche chiamati evangelisti s. Parimenti troviamo 
nei tempi più antichi mentovati i vescovi, i preti c i 
diaconi6 , i cui uffici continuarono a sussistere, laddove 
quelli di profeti e di dottori si confusero con gli uffici 
del vescovo e del prete e quello di evangelista cessò 
come si fu diffuso il cristianesimo. Dei vescovi si dice 
negli Atti degli apostoli che sono stati costituiti per 
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governare la Chiesa di Dio '. I membri della Chiesa 
si dividono dunque in due classi : i superiori e i sem-
plici fedeli, i chierici e i laici. 

La Sacra Scrittura adopera indifferentemente la pa-
role di Tcpetr^vfépoi e di èitia-Kotroi per indicare i supe-
riori ecclesiastici. Essi formavano un collegio, un pre-
sbyterium'. L'istituzione di esso avvenne coli'imitare la 
costituzione della comunità dei giudei, le cui sinago-
ghe stavano sotto la direzione di un consiglio di an-
ziani (DIJPT)- Il collegio aveva un sopraintendente ; e, 
come la direzione della comunità col tempo sempre più 
si venne riunendo nelle sue mani, le sue attribuzioni 
crebbero ed egli solo ebbe il titolo di thriaKoiros, lad-
dove prima la parola aveva un significato più comune. 
La distinzione del significato, che per la prima volta 
ricorre nelle lettere di S. Ignazio al principio del secondo 
secolo, probabilmente mostra che l ' idea della costitu-
zione monarchica della comunità aveva latto un passo 
più avanti. Non è però da dedurne che l 'episcopato 
nel suo stret to senso abbia un'origine più tarda. Poiché 
in questo caso non si saprebbe spiegare come l'episco-
pato ci apparisca da per tutto il medesimo, quando 
il centro della Chiesa universale non aveva ancora la 
forza da farsi sentire abbastanza. N é mancano le tracce 
del medesimo nei tempi più antichi. Timoteo e Tito 
nelle lettere pastorali di S. Paolo e gli « angeli » delle 
setto, comunità dell 'Asia Minore nell 'Apocalisse nei 
quali bensì alcuni vogliono scorgere solo personifica-
zioni delle comunità stesse, sono rappresentati come 
vescovi. S. Giacomo « fratello del Signore » si chiama 
presso Egisippo espressamente vescovo di Gerusa-
lemme e ciò che la Sacra Scrittura dice di lui, lo con-
ferma. S. Gi ro lamo ' ne conchiude che in origine v 'erano 
solamente preti e che l 'episcopato nacque in processo 
di tempo, quando uno dei preti, spinto dall'ambizione, 

• X X , 2 8 . 
1 I Tini., I V . 14. 
ì Apoc., I, 20, s e q q . 
1 Comm. in TU., 1. - Ep. 69 ad Ocean., - F.p. 1 4 6 ad Bmg, 1. 

s'innalzò su i suoi colleghi e fondò una dignità supe-
riore al Sacerdozio. Ma la sua opinione riposa sopra 
una falsa conclusione tirata dall 'uso del linguaggio an-
tico. Quando invece nella costituzione della Chiesa si, 
compiè il debito sviluppo, il vescovo comparisce siccome1 

proprio capo della comunità, siccome sua guida e suo 
pastore, siccome amministratore del culto e dei sacra-
menti e come centro d 'uni tà . 

I p r e t i formavano il suo consiglio ; erano suoi 
cooperatori nell ' istruire i fedeli e nel compiere le fun-
zioni liturgiche, e suoi rappresentanti durante la sua 
assenza e la vacanza della sede. Eccetto nelle grandi 
comunità, i preti non avevano gran che da fare. Il loro 
ufficio era piuttosto un officio d 'onore; ed è partico-
larmente significativo che la Didascalia degli apostoli 
lascia alla discrezione dei fedeli di assegnare ai preti 
una parte delle oblazioni ; laddove dà diritto al vescovo 
e al diacono sulle medesime oblazioni. 1 preti perven-
nero a maggiore stato ed importanza nel seguente pe-
riodo, allorquando vennero su le parrocchie. 

II d i a c o n a t o il terzo grado del clero, ebbe vita 
0 colla elezione dei sette per servire alle mense nella 
comunità di Gerusalemme ( § 8 ) ; ovvero con quella 
elezione fu fondato un ufficio, dal quale si svolsero e 
il presbiterato e il diaconato. 1 diaconi erano i coope-
ratori del vescovo per 1' esercizio del suo ufficio ; lo 
aiutavano nella cura dei poveri e nel servizio divino ; 
distribuivano l 'eucaristia, battezzavano col suo per-
messo e. finché furono soli, ebbero altre incombenze. 
La loro condizione aveva in realtà più importanza che 
non quella dei preti, benché per grado essi ne fos-
sero inferiori. 

Dopo il tempo apostolico si formarono nuovi or-
dini del clero. Quando col crescere delle comunità 
crebbero le. occupazioni, furono istituiti nuovi ordini 
per a iutare i se t te diaconi e per aver cura dei servizi 
meno rilevanti; d ' a l t r a parte , secondo il concilio di 

I Mg. di I . N. SBIDI., 1884; — ZOCKLER, Diakonen timi Evangc-
listen, 1893. 
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Neocesarea, (c. 15), non si c redet te ben fatto dipartirsi 
dal numero originario di se t t e e moltiplicare il col-
legio dei diaconi. I nuovi ordini furono i suddiaconi 
(inroSiaKovoi), aiutanti immediati dei diaconi; i lettori 
(àvayKScrTai), incaricati di l eggere in pubblico la Sacra 
Scrittura ; gli accoliti, che, a q u a n t o pare, dovevano aiu-
tare i suddiaconi e prestare simili altri uffizi ; gli esor-
cisti (è-KopKifTTai), ai quali incombeva la cura degli 
energumeni e degli ossessi (èvepyoviievot, xeiua&ftei'ot); 
infine gli ostiarì (irv\wpoi), che avevano la custodia 
delle porte della chiesa. Si t rovano tutti mentovati dal 
papa Cornelio (251-253) ' , e furono istituiti, parte nel 
secondo, parte nel terzo secolo. Nelle grandi comunità 
l ' istruzione dei catecumeni fu affidata a persone spe-
ciali, de t te catechisti o doctores audicntium. 

Per vari servizi delle donne , che non si possono 
facilmente adempiere dagli uomini, specialmente per il 
battesimo, furono istituite le diaconesse. Esse appaiono 
sin dal tempo apostolico Allo stesso tempo abbiamo 
uno stato di vedove a cui S. Paolo dà particolari pre-
scrizioni 3. La loro cura principale era la preghiera. I 
due stati non furono sempre del tu t to distinti, tanto 
più che l'ufficio di diaconesse, specialmente da princi-
pio, fu spesso esercitato dalle vedove '. 

§ 19-
Educazione, scelta, m a n t e n i m e n t o 

e quali tà del c lero s. 

1. Gli apostoli tennero coi discepoli quella con-
dot ta che il Salvatore aveva tenuto con essi per 
istruirli; la conversazione quot idiana serviva loro di 

1 Ep. ad Pai), ap. E u s . V I , 43 . — REUTER, Das Suhdiaconat, 
1890. — F . WIELAND, Die genetische Entwicklung der sog. Ordines 
minores. 1897 ( R b m i s c h s Quart., s u p p l . H . , 7). 

> Rom., X V I , R. 

3 1 Pim., V , 3-13. 
1 Cf. PANKOWSKV, De diaconissis, 1 8 6 6 . — SEESEMANN, Das Ami 

der Diaionissen, 1S91. 
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scuola. Cosi fecero ancora i successori degli apostoli. 
Questa maniera di educare il clero fu mirabilmente 
agevolata dalla precoce divisione degli uffizi ecclesia-
stici e dall 'ordinamento, che la promozione ad un ufficio 
più alto non avvenisse se non dopo l ' esper imento in 
un ufficio più basso. Le scuole catechistiche, che già 
erano in fiore alla fine del secondo secolo, dovettero 
ben anco servire alla formazione del clero, quantunque 
dapprima il loro scopo fosse differente. V 'è ancora da 
osservare che, al principio del tempo apostolico, i mezzi 
straordinari dei carismi furono di gran rinfranco ad 
istruire e a guidare la Chiesa '. 

2. La elezione degli ecclesiastici era quasi esclu-
sivamente in mano degli apostoli e dei loro discepoli, 
per la grande autorità che godevano ; tuttavia tene-
vano anche conto del volere della comunità. Più tardi 
la comunità e i vescovi della provincia ecclesiastica 
ebbero il diritto di e leggere il vescovo. 

Secondo S. Cipriano, l'elezione (sufragium) appar-
tenne alla comunità; ai vescovi comprovinciali fu riser-
vata l 'approvazione, ossia la decisione sul re t to eser-
cizio dell'elezione (consensus, iudicium). Dopo i sinodi 
di Arles (c. 20) e di Nicea (c. 4) almeno tre vescovi 
dovevano essere presenti all 'elezione, e dopo ciò, se-
condo il concilio niceno, si richiedeva la conferma del 
metropolitano. Quanto agli altri ecclesiastici, essi e rano 
ordinati dopo che il vescovo aveva interrogato i fedeli. 
E naturale che fosse permesso di sollecitare un ufficio. 

3. Secondo la Sacra Scrittura, i ministri dell 'altare 
possono vivere dell 'altare I fedeli corrisposero a que-
sto diritto dei chierici con le oblazioni (oblaliones) che 
recavano durante il servizio divino. La Didache (c. 13) 
esorta i cristiani a offrire le primizie dei loro beni, e 
la Didascalia (Conslit. ap. II, 25) accenna all' offerta 
delle decime, quando applica le parole del libro dei Nu-
meri (c. 18) al Nuovo Tes tamento . Ben presto si comin-
ciò a formare un fondo dei beni ecclesiastici, potendo 

> I Cor., X I I , 2 S s e q . 
' MATTO., X , IO ; — I Cor. I X . 13. 



le comunità dei cristiani acquistare e possedere, non 
in quanto tali, ma in quanto potevano far uso del 
diritto dei collegio, funeraticia '. Che in questo periodo 
di tempo i cristiani potessero fornire l ' intero manteni-
mento al clero, neppure è da pensare. Molti chierici 
vivevano della lo ro 'p r iva ta fortuna o, ad esempio di 
S. Paolo del lavoro delle proprie mani, dell' agricol-
tu ra , dell ' industria e del commercio. Anzi alcuni ve-
scovi si diedero con tale ardore al commercio, che 
S. Cipriano 3 ne menò lamenti e il sinodo di Elvira 
circa il 300 (c. 19) vi prescrisse provvedimenti. 

4. Non tutti i fedeli potevano far par te del clero. 
Se qualcuno era chiamato al governo della Chiesa, 
l 'apostolo S. Paolo richiedeva nel candidato certe qua-
lità morali e intellettuali f . La prima qualità è indicata 
con queste parole : « il vescovo e il diacono debbono 
avere una sola moglie » cioè possono prendere moglie 
non più d' una volta. In quella guisa che i bigami, 
ossia quelli che erano andati a seconde nozze, erano 
dichiarati incapaci di ricevere gli ordini sacri, anche i 
neofiti n 'erano esclusi « affinchè insuperbiti non cades-
sero nel giudizio del diavolo ». Parimente erano inca-
paci i pubblici penitenti, coloro che avevano ricevuto 
il battesimo dei malati (baptismus clinicorum) 5 e quelli 
che s 'erano mutilati da se stessi 6. Per l 'episcopato si 
richiedeva l 'e tà di 50 anni, per quanto fosse possi-
bile; per il presbiterato almeno l'età di 30 anni 

5. 11 celibato non fu imposto agli ecclesiastici per 
obbligo. Anzi chi era già unito in matrimonio poteva, 
dopo entrato negli ordini sacri, continuare la vita matri-
moniale. Però questa libertà era circoscritta al solo ma-
trimonio contratto prima dell'ordinazione. Dopo l'ordi-

1 Cf. G. DE ROSSI, / collegi funeraliti famigliari e privati. 
' Act. ap„ X X , 34. 
5 De laps. 
s I Tim., I l i , 2-13. - TU.. I , 5-9. 
5 E u s . , V I , 43. — Cerne. Neocaes-, c . i s . 
6 Conc. A'ic., c. 1. 
Ì Didasc. ap., 4, — Consti!. ap„ 1, 1. — Conc. Neocaes., e . 11. 

nazione i chierici superiori, i vescovi, i preti e i diaconi 
non potevano più prender moglie, eccettochè non rinun-
ziassero al loro ufficio. Un' eccezione fu fatta, nel sinodo 
di Andra a. 314 (c. 10), per il diacono nel solo caso 
eh' egli, nel ricevere l 'ordinazione, si avesse riservato 
espressamente la facoltà di contrarre matrimonio. Pur 
tuttavia, il celibato, se non fu imposto per l egge , si 
radicò nel clero a maniera di uso, emanato dallo spi-
rito del cristianesimo, come conseguenza del consiglio 
di Gesù Cristo e del l 'apostolo S. Paolo '. I fedeli, 
sentendo leggere nelle lezioni e nei vangeli della messa 
quanto sia superiore la continenza al matrimonio e 
quanto più abili ci renda al servizio divino, ne rima-
nevano fortemente impressionati. Perciò molti abbrac-
ciarono di spontanea volontà la continenza, ed è natu-
rale che, a preferenza di altri, i chierici si scegliessero 
nel loro seno. Laonde il celibato fu ben presto conside-
rato come un ordine di vita più conveniente al vescovo 
e al prete, e realmente fu spesso praticato. Nella Spagna 
divenne legge verso la fine di questo periodo, avendo 
il sinodo di Elvira (c. 33) assolutamente vietato il ma-
trimonio agli ecclesiastici che prestano il servizio del-
l 'a l tare. 

Le diocesi episcopali e le circoscrizioni metropol i tane 

1. Le prime comunità cristiane furono fondate 
nelle città. Esse si chiamarono parrocchie, napoi/ciai, e 
i loro capi furono i vescovi. Nelle città grandi si divi-
sero, in processo di tempo, in più chiese (dette in Roma 
Ululi). Presto si formarono chiese anche in campagna. 
Sappiamo di preti e di catechisti che erano ne' villaggi3; 
di un diaconus regens plebem di èiritriccmoi i w àypwv 
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L' autorità episcopale non fu punto scemata con questo 
sviluppo della giurisdizione nei villaggi e nelle cam-
pagne. Poiché il primo vescovo rimase a capo delle 
differenti chiese delle città e di quelle del territorio 
circostante. 

2 Siccome i fedeli di una città formavano una napoi-
Kta, così parecchie parrocchie si riunirono in una comu-
nità più vas ta , e ne nacquero le ¿Trapala, ossia le 
province ecclesiastiche. Le circoscrizioni delle mede-
sime province, in generale, coincidevano coi limiti delle 
province dell ' impero romano; a capo di esse, col Molo 
di metropolitani v ' e r a n o i vescovi delle citta capitali 
delle province civili. Fecero eccezione le province della 
Numidia e della Mauri tania , nelle quali la dignità di 
metropolitano ricadeva sul decano dell 'episcopato. 1 ve-
scovi di una provincia solevano sin dal terzo secolo 
riunirsi ogni anno a conci l io ' . Ques t 'o rd inamento era 
già bello e compiuto in O r i e n t e nel terzo secolo, in 
Occidente lo fu un po' più tardi. 

3. Sopra le province si stabilirono giurisdizioni 
ancora più grandi. 11 s inodo di Nicea (c. 6) 2 parla 
delle medesime, come di un ordinamento già da gran 
tempo stabilitosi, e nomina espressamente tre di questi 
grandi dignitari, che si po t rebbero designare col titolo 
di metropolitani generali, i vescovi di Roma, di Ales-
sandria e di Antiochia. La loro giurisdizione si esten-
deva sull'Occidente, sull' Kgit to insieme colle province 
confinanti, e sulle diocesi d 'Or ien te . Il sinodo accenna 
alla presenza di altri metropoli tani generali, ed ha cer-
tamente in vista i vescovi di Efeso, di Cesarea nella 
Cappadocia e di Eraclea, che avevano la sovrainten-
denza delle tre diocesi dell 'Asia (Asia p-oconsularis), 
del Ponto e della Tracia, le quali vennero in auge nel 
prossimo periodo 5. 

I F.p. Firmi!, inter Cypr.. 75 . 4-
s C f . HEFELE, Concitiengeschichte, 1, 388-403-
; Conc. Constant., 381, C. 2. 

5 2 1 . 

L'unità della Chiesa e il p r imato di R o m a ' . 

La tendenza all 'unità, che abbiamo veduto nella for-
mazione della costituzione dei metropolitani, trova la 
sua ultima conclusione nell'unità della Chiesa universale. 
Ques t 'un i t à non è soltanto il risultato di quel movi-
mento, ma era già fondata sin dall 'origine della Chiesa. 
Come Gesù Cristo annunziò un sol Dio e una sola 
fede, così fondò una sola Chiesa e le diede nella per-
sona di Pietro, capo degli apostoli, un centro d ' un i c i 
esterna e visibile. Un tale ordinamento non poteva 
restringersi ai tempi apostolici ; esso aveva la sua im-
portanza anche per il tempo avvenire. Le prerogative, 
che esso conferiva a Pietro, dovevano trasmettersi ai 
suoi successori. 

infatti i vescovi di Roma stanno a capo della Chiesa 
universale. Una prova di questo primato troviamo anzi-
tutto in questo, che gli eretici e gli scismatici si stu-
diavano di avere la comunione della Chiesa romana, 
essendo questa, come nota S. Cipriano *, uguale alla co-
munione della Chiesa universale. Parimenti fa a pro-
posito l 'accusa contro S. Dionigi di Alessandr ia , a 
cagione di certe espressioni eterodosse, che è portata 
davanti al papa S. Dionisio. La Chiesa romana 5 rac-
comanda, verso il 96, la pace alla comunità di Corinto, 
con un tono d 'autori tà che manifesta in essa la coscienza 
della sua alta posizione. Le testimonianze formali per 
il primato romano sono le seguenti. S. Ignazio di An-
tiochia 4 chiama la Chiesa romana TTpomdipévn Tijs 
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àyàmjs, cioè quella che presiede alla lega di carità ; che 
tale è il senso di queste parole , non già quello di 
eminente carità operosa della comunità, attesoché xpo-
KatìfjaSai non è s ta to mai adoperato in questo signi-
ficato. S. Ireneo le attribuisce una dignità superiore, 
potenlior principalitas, in relazione alla sua fondazione 
da par te degli apostoli S. Pietro e S. Paolo ; e a cagione 
di questa supremazia esorta le altre chiese di mettersi 
in accordo con la Chiesa romana, scrivendo ' : Ad liane 
enim ecclesiam (se. Romanam) propler potentiorem pnn-
cipalitatem necesse est omnem ecclesiam convenire, hoc 
est eos qui sunt undique fideles, in qua semper ab his. 
qui sunt undique, conservata est ea quae est ab apostolis 
tradilio. S. Cipriano la chiama, ecclesia principalis, linde 
miitas sacerdotalis orla est ' , e ne fa rimontare più 
apertamente il suo primato alla sua fondazione da parte 
di S. Pietro. L'idea (la quale fa capolino in Oriente dopo 
la fondazione di Costantinopoli) che le prerogative della 
Chiesa romana 3 si fondino sulla preeminenza politica 
della città di Roma, era in questo tempo sconosciuta. 

Il primato della Chiesa romana apparisce sin dal 
primo secolo come un fatto indiscutibile. Peraltro il pri-
mato era lontano dallo sviluppo che raggiunse poi in 
processo di tempo. La sua importanza si restringeva 
alla conservazione dell'unità ecclesiastica, e finché questa 
non fu in pericolo per qualche er rore di fede e di disci-
plina, le Chiese e le province ritenevano la loro indi-
pendenza nell'amministrazione delle loro cose particolari. 
Mentre che S. Cipriano fa risalire l 'unità della Chiesa 
alla sua fondazione per mezzo di S. Pietro, inculca nel 
t empo stesso che il Signore ha dato a tutti gli apostoli-
uguale potestà e che quel che era stato S. Pietro, erano 
altresì stati gli altri apostoli '. E nello stesso luogo, 

• Adv. haer., ILI, 3, 2 . 
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ove egli designa la Chiesa romana per Chiesa prin-
cipale e per fonte dell' unità sacerdotale, dichiara che 
i vescovi debbono rispondere dell'amministrazione delle 
loro diocesi (solo) a Dio '. A ciò è consono ancora il 
fatto che allora i papi non avevano altro titolo che 
quello degli altri vescovi. 

C A P I T O L O 111. 

C U L T O , D I S C I P L I N A E C O S T U M I . 

§ 

Il Battesimo. Questioni sul bat tes imo degli eretici *. 

Il battesimo, per cui s ' e n t r a nella Chiesa, era subito 
amministrato nei tempi apostolici a quelli che credevano 
in Gesù Cristo. Gli Atti degli apostoli lo at testano in 
molti luoghi J . Più tardi (certamente nel secondo secolo) 
fu stabilito che quelli che domandavano il battesimo, 
dovessero per un certo tempo istruirsi nelle verità della 
religione e prepararsi a ricevere questo sacramento. 
Il sinodo di Elvira stabilisce due anni di preparazione 
(c. 42) e, se si richiedeva più sicurezza, t re anni (c. 4). 
Quelli che si disponevano al battesimo, si chiamavano 
KdTiixovuevoi, audientes, perchè dovevano anzitutto 
istruirsi nelle verità salutari della nostra religione. L'am-
ministrazione del battesimo, fuori dei casi di necessità, 
aveva luogo due volte l 'anno, a Pasqua e a Pentecoste, 
nella vigilia di queste feste ; e da principio si battez-
zava nei fiumi, negli stagni e nel mare , più tardi si 
eressero speciali battisteri. Il battesimo dapprima fu 

. Ep.. I . I X , 1 4 ; C f . p.pp. L V , 2 H L X X I I , 3 ; L X X L L L , 2 6 . 
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amministrato d a l vescovo ; o per suo incarico dai preti 
e dai diaconi, e , in caso di necessità, anche dai laici 
La maniera di battezzare consisteva in una triplice im-
mersione ; pei malati (baptismus clinicorum), ovvero 
quando e r a impossibile l ' immersione, si usava l 'infu-
sione o l ' aspers ione . La Sacra Scrittura e la Didache (7) 
fanno menzione soltanto dell'uso dell 'acqua. Verso l 'anno 
200 però appa iono le varie cerimonie che accompagnano 
il battesimo, c o m e a dire, il segno della croce, l ' im-
posizione del sale, la rinunzia a Satana, l 'esorcismo, la 
confessione di fede e la promessa solenne a Cristo. 
Dopo il ba t t e s imo seguiva immediatamente la confer-
mazione e la comunione eucaristica; infine si dava al 
neofito la t te e miele. Le feste battesimali duravano ot to 
giorni, e d u r a n t e questo tempo i nuovi battezzati porta-
vano vesti b ianche , e, perchè le deponevano nella dome-
nica dopo P a s q u a , si formò per questa in Occidente una 
denominazione speciale, Demòtica in Albis (seti, depo-
sitiÌ), laddove nella messa greca fu detta Domenica 
nuova. Che vi fossero i padrini ne fa già menzione 
Tertulliano 

Se un ca tecumeno soffriva il martirio, il sacrificio 
della sua vita d a t a per Cristo gli valeva di battesimo; 
questo era il battesimo di sangue. Nella prima ai Co-
rinti 1 si fa menzione del battesimo per i mort i , bat-
tesimo che si mantenne presso parecchi eretici, segna-
tamente p re s so i Marcioniti, laddove presso gli scrittori 
ecclesiastici fu , fin da Tertulliano, impugnato. 

Quando le eresie e gli scismi si furono moltipli-
cati, avveniva che alcuni dei battezzati entravano nel 
seno della Ch iesa . Allora fu naturale la questione, se 
il b a t t e s i m o degli eret ici , e in generale il batte-
simo da to fuori della comunione della Chiesa, fosse va-
lido. Ter tu l l i ano lo negò e il suo t ra t ta to De baptismo 
(pubblicato a n c h e in greco) fu forse la cagione per cui 
i tre concili d i Cartagine (circa 220), di Sinnada e di 

• TERT., De bapt., 17. 
' De bapt., 18. 
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Iconio nell'Asia Minore (circa l'an. 230) si esprimes-
sero nello stesso senso. Questa teoria passò nella pra-
tica e si diffuse in molti luoghi; e quando essa tu 
rinnovata nei concili di Cartagine, sot to la presidenza 
di S. Cipriano (255-256), diede luogo a grandi discus-
sioni. Ma papa Stefano, appena conobbe la determi-
nazione di quei sinodi, vietò, come falsa dottrina, agli 
Africani la ripetizione del battesimo, sot to minaccia di 
scomunica. Scrisse una lettera di uguale tenore ai 
vescovi dell 'Asia Minore, quando seppe che essi, e 
segnatamente Firmiliano di Cesarea ed Eleno di Tarso , 
la pensavano come gli Africani. Persistendo questi nella 
loro opinione, in un nuovo concilio tenuto l ' au tunno 
dell 'anno 256, il papa ruppe ogni relazione con essi. 
Dionigi di Alessandria s ' interpose per la pace o per 
la tolleranza degli anabattisti, e difatti, durante la per-
secuzione di Valeriano, la discussione si attuti. Sisto II, 
successore di Stefano, sembra che riannodasse le rela-
zioni con gli Africani. Questi , almeno la generalità, 
tennero fermo, per lungo tempo, alla loro pretesa. Il 
concilio di Arles 314, (c. 8) at testa, quod propria lege 
sua utuntur, ut rebaptizent (Africani). 

S. Cipriano cita (Ep. LXXIV, 1) il detto del papa Stefano: 
Si qui ergo a quammque haeresi venient ad WS, mini inno-
vetur tisi quod traditimi est. ut manus i/lis imponatur in poe-
nitentiam. cimi ipsi haeretici proprie atterutrum ad se venientes 
non baptizent, sed communicent tantum. F i r n u l i a n o ' {Ep. :nter 
Cypr. I . X X V , 7 ) g l i fa i n o l t r e d i r e : haerelicos quoque ipsos in 
baptismo convenire. Essendo il papa Stefano realmente di parere 
clic gli eretici del suo tempo concordavano rispetto al batte-
simo con la Chiesa, non ve vermi fondamento da mettere in 
dubbio l'esattezza della citazione di S. Cipriano. 

§ 2 3 -
L'Eucarist ia , l ' a g a p e e la disciplina de l l ' a rcano ' . 

1. Istituita dal Salvatore nell'ultima cena, l 'Euca -
ristia in origine si celebrava la sera e la precedeva 
immediatamente l ' agape . Non molto tempo dopo si 
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trasferì la celebrazione di questo sacramento alla mat-
tina, forse verso la fine del tempo apostolico per gii 
inconvenienti lamentati nell'epistola prima ai Corinti , 
forse anche al principio del secondo secolo, in occa-
sione dell 'editto di Traiano contro le e t e r i e . N e tro-
viamo le parti principali rammentate negli Atti degli 
apostoli l'istruzione degli apostoli (cioè lettura e in-
terpretazione della Sacra Scrittura), la frazione del pane 
e la preghiera. 11 rito col quale si celebrava .1 sacri-
ficio eucaristico è descritto da San Giustino con più 
particolarità5 : dapprima si leggevano brani della Sacra 
Scrittura ; dopo il vescovo teneva un omelia ; quindi i 
fedeli si levavano di nuovo per la preghiera e si davano 
il bacio di pace ; allora era presentato al vescovo pane 
e vino (misto coll'acqua), e dopo che questi aveva pro-
nunziato abbondanti preghiere e abbondanti azioni di 
ora zie sulle offerte evXapi<nia \ i diaconi distribui-
vano le offerte cioè il sangue e corpo di Cristo ai pre-
senti e le por tavano agli assenti. Alla narrazione di San 
Giustino è forse da aggiungere che in quelle adu-
nanze si cantavano i salmi. Il canto dei salmi aveva 
il suo luogo nel servizio dei giudei della diaspora - : 
allato alla preghiera, alla lettura della bibbia e ali ome-
lia, e insieme colle altre parti dovette passare nella 
ufficiatura dei cristiani. 

Il giorno della celebrazione dei misteri era in gene-
rale l i domenica 6 . Nell'Africa occidentale v'era anche 
durante le stazioni ' . La frazione quotidiana del pane, 
della quale fanno menzione gli Atti degli apostoli , 
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rispetto a Gerusalemme, aveva il suo fondamento nelle 
condizioni speciali di questa comunità, per la s tret ta 
relazione tra l 'agape e l 'eucaristia. 

Il vescovo consacrava 1' eucaristia coli' assistenza 
dei preti e di tu t to il resto del clero. Poteva bene un 
prete supplirlo, ma vi bisognava il suo ordine o il suo 
consentimento. La consacrazione si faceva nella chiesa 
episcopale, anche dove v 'erano parecchie chiese, e quindi 
l 'eucaristia era inviata alle altre chiese per mezzo degli 
accoliti. A Roma questo regolamento durò molto tempo 
dopo il nostro periodo, simbolo dell'unità della Chiesa 
e allo stesso tempo mezzo a conservarla '. 

2. La C o m u n i o n e era amministrata sot to tut te e 
due le specie. Torna chiaro, dalla narrazione di S. Giu-
stino, che ordinariamente la comunione si amministrava 
ad ogni servizio divino, di maniera che tutto ciò che prova 
la frequenza della consacrazione eucaristica, prova allo 
stesso tempo la frequenza della comunione. Inoltre si 
dava ai fedeli il pane consacrato per portarselo a casa 
e per uso giornaliero; ed in questo abbiamo un esempio 
della comunione sotto una sola specie. L 'uso di comu-
nicarsi a digiuno è menzionato sin d a Tertulliano ; forse 
è tanto antico quanto è antica 1' usanza di celebrare la 
messa la mattina. Quanto alla maniera di distribuire 
la comunione, essa era data nelle mani dei comuni-
canti. 

3. La comunione poteva essere ricevuta soltanto 
dai battezzati , non già dai catecumeni. A questi era 
vietato non pure di comunicare, ma ancora d 'assistere 
alla par te principale della messa, che cominciava all'of-
fertorio. Ess i potevano assistere alla parte didattica 
del servizio; dopo la quale dovevano ritirarsi insieme 
cogli energumeni e coi penitenti. L 'eucaris t ia era per 
essi un segreto inaccessibile. 1.0 stesso avveniva per 
il battesimo, e ciò a cagione della d i s c i p l i n a del-
l ' a r c a n o . cosi det ta nei tempi moderni. Essa è esi-
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'.8 L'antichità cristiana. - Primo periodo fc'3)-

. • . antichi e la pratica rimonta 

a W e c o n d ^ s e c o t ó San Giustino' n' è un testimonio più 

Signore presso Matteo . n o n c h e s u l l e 

C U S t
4 ° d Ì C o r a ! £ n o accennato, la. celebrazione del-

l 'eucaristia era preceduta in origme dall a g a p e , ban-
chettò deUa carità, preparata coi don, (oblaz.cn,) de, 
ede i e accompagnata dalla preghiera dalle letture 

della Sacra Scrittura e dal canto de, sa lm, Dopo, d e 
l 'agape fu separata dall'eucaristm, r.mase una semphee 
cerimonia religiosa, il cui scopo p n n e pale era soccor-
ere i poveri e fomentare la carità fraterna tra , cri-

stiani. Ma tralignò ben presto; perciò da secolo quarto, 
per gli abusi coi quali andava unita,- fu spesso p r o -
bità nell 'interno delle chiese; e finamente ,1 concito 

frullano 692, (c. 74). pose il suggello, per cos, d u e 
alle proibizioni. Cacciata dalla casa di Dio, 1 agape a 
poco a poco andò estinguendosi. Pur tut tavia, poco 
tempo fa. era in fiore nell' Abiss ina e nell India presso 
i cristiani di S. Tommaso e forse v e ancora oggidn 

5. Le radunanze dei fedeli per il servizio divino furono 
tenute da principio nelle case private. Su. dal secolo 111 n 
erano edtficl desinati ad uso di chiesa. Il giorno antuversano 
dei martiri fu celebrato nelle catacombe o nelle grotte sotter 
ranee fuori della città, ove i cristiani di questo tempo per 
più si facevano seppellire 

I 24-

La Peni tenza 

U Chiesa primitiva, perchè comunità di santi, non 
tollerava nessun membro impuro nel suo seno I ire 
peccati capitali, l 'adulterio 0 la fornicazione, 1 idolatria 
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e l'omicidio furono da essa puniti colla scomunica che 
era in generale perpetua. Gli scomunicati però non 
erano ritenuti come perduti per l 'eternità ; anzi invalse 
subito da per tutto la credenza, eh' essi potevano otte-
nere da Dio il perdono con una severa penitenza. Ciò 
nondimeno un tale procedimento a poco poco fu giu-
dicato troppo duro. L'esclusione perpetua dai sacra-
menti era inoltre non sempre un provvedimento accon-
cio in riguardo della disciplina; che in parecchi casi, 
invece di crescere il sentimento della penitenza, pro-
duceva l 'effetto contrario. Laonde, coll 'andar del tempo, 
scemò il primitivo rigore. Per il primo Erma parla 
della penitenza e del perdono ; e benché egli l 'annunzi 
come una straordinaria condiscendenza di Dio per i 
peccatori di quel tempo, e consideri i cristiani, i quali 
pecchino dopo il perdono, non più degni della grazia, 
pure Dionigi di Corinto, Tertulliano nel suo t ra t ta to 
De poenitentia, Clemente di Alessandria e la Didascalia 
degli apostoli, dopo di E rma , lo riconoscono senza 
veruna restrizione. La pratica però era ancora assai 
severa. Il perdono nei più dei casi era conferito sul 
letto di morte. Persino in quel momento, in molti 
luoghi, non era in nessun modo dato il perdono. S. Ci-
priano parla aper tamente di vescovi antichi, i quali 
rifiutavano per sempre il perdono agli adulteri. Sembra 
che il perdono aveva luogo da per tutto, se mai i 
martiri intercedevano per il peccatore o gli davano il 
Libellus pacis, come si chiamava la supplica; ciò av-
veniva dopo la morte dell ' intercessore, perchè allora 

il libello della pace entrava in vigore. 
Nel terzo secolo si cominciò a vie più mitigare l 'an-

tico rigore. La riforma cominciò nella Chiesa romana 
e si estese da principio alle due prime classi dei pec-
cati capitali. Il papa S. Callisto (217-222) mitigò la 
pena a chi era caduto nei peccati carnali; e il papa 
S. Cornelio a chi era incorso nel peccato d'idolatria. 
Ora il perdono era negato soltanto a colui che avesse 
differito a dimandare la penitenza sul letto di morte. 
L'innovazione destò violente contradizioni che condus-



sero, nei due casi, per cagione di varie circostanze, allo 
scisma (§§ 3^-35). Anche fuori di Roma questa mi-
tezza non incontrò l 'universale gradimento. Origene 
ritenne per un abuso del potere sacerdotale e per una 
trasgressione della disciplina ecclesiastica, che alcuni 
r imettessero i peccati d'idolatria e d'impudicizia. Nella 
Spagna, il sinodo di Elvira punì parecchi peccati col-
l 'esclusione perpetua dalla Chiesa: l'idolatria (c. 1, 2), 
il maleficio (6) la ruffianeria (12), l 'unire in matrimonio 
le figlie cristiane coi preti pagani (17), eccetera. Nel 
resto però il rigore della Chiesa spagnola è un fatto iso-
lato. In generale fu adot ta ta la disciplina della Chiesa 
romana. Pur tuttavia la riconciliazione avveniva una sola 
volta; non si poteva fare se non una sola penitenza, 
come inculcano spesso i citati testimoni. Chi ricadeva 
in un peccato capitale non poteva più partecipare della 
mitezza della Chiesa. 

Per essere ammessi di nuovo alla comunione eccle-
siastica, il peccatore doveva confessare il suo pec-
cato e fare penitenza per molto tempo, spesso sino 
alla fine della vita, coi digiuni, col vestire il sacco, 
colla preghiera e con altri simili gastighi. La confes-
sione in generale era pubblica da farsi davanti alla 
comunità, se il peccato era pubblico ; in caso differente 
la confessione era segre ta da farsi al prete. Ciò non 
ostante alla confessione secreta s 'aggiungeva la con-
fessione pubblica, purché non fosse per nascere scan-
dalo e in luogo di edificare servisse a distruggere. 
L ' importanza 'che la confessione ebbe tra le opere di 
penitenza, torna chiaro da ciò che la parola ègo/toXo-
y u a t s non di rado fu adopera ta a significare la peni-
tenza, tanto nella Chiesa latina, quanto nella Chiesa 
greca. Non si permet teva la comunione se non dopo 
aver compiuto la penitenza. Una sola eccezione era 
fatta per quelli che erano gravemente malati, i quali 
però subito che fossero risanati, eran tenuti a soddi-
sfare la penitenza. L a riconciliazione si compiva dal 
vescovo, e spesso anche dai preti coli'imposizione 
delle mani. 

La direzione della penitenza apparteneva al vescovo. 
Il medesimo ne aveva in ogni caso una soprainten-
denza, anche quando l 'amministrazione, come era il 
caso in Oriente, in gran parte era rilasciata ad un'altra 
persona cioè al prete. Poiché nella Chiesa greca le 
quistioni più importanti della penitenza erano affidate 
ad un prete speciale, det to penitenziere, e la sua ca-
rica consisteva specialmente nell 'ascoltare le confessioni, 
nel determinare la penitenza e nell'invigilare i penitenti. 
Inoltre i penitenti in Oriente furono divisi in classi. 
Neil' Epistola canonica di S. Gregorio il Taumatu rgo 
si fa menzione degli ascollanti e dei prosternati; il si-
nodo di Ancira (314 c. 25) parla poi degli assistenti. 
Nel periodo seguente vi si aggiunsero i piangenti. La 
Chiesa latina non conobbe le classi dei penitenti ; essa 
li trattava come i catecumeni. Quest 'ordinamento non 
era generale per tutto l 'Or iente ; esso si restringeva, 
come pare, all'Asia Minore in cui non era del tu t to 
generale. 

1. 1 piangenti , Tr/Jo>rK\aioms, erano del tutto esclusi dal 
servizio divino: avevano il loro posto nell'atrio della chiesa e 
supplicavano colle lagrime quelli che entravano, per ottenere il 
perdono. Ne fa menzione per il primo S. Basilio Magno. I j « -
Haió/iemi del sinodo di Ancira. 314 c. 17, identificati anticamente 
coi Tcpo<TK\iuones. sono secondo l'uso non equivoco della lingua 
greca gli energumeni. La forma ¿«po&wres per indicare uno stato 
od ordine di fedeli non si trova in generale presso gli antichi. 

2. Gli ascoltanti , ànpomnevoi, potevano, come i catecumeni, 
assistere alla parte didattica del servizio divino, cioè- udire. 

3. I prosternati , yTOirórTOrres, potevano dopo la partenza 
degli ascoltanti, assistere al resto del servizio divino, ma pro-
strati 0 ginocchioni cioè pregare (efyf<r0ai), come si soleva 
chiamare questa assistenza. 

4. Gl i a s s i s t e n t i , avorànes, vwemines, avviavapevoi. 
potevano, come i fedeli, stare in piedi nella celebrazione dei 
misteri, ma non già partecipare alla santa Eucaristia. Neil' Occi-
dente sembra che i penitenti siano stati trattati analogamente 
alle due ultime classi. Almeno non vi 6 una prova sicura per 
l'allontanamento dei penitenti prima dell'offertorio. Sozomeno 
Hist. Ecc. VII, 16 li la assistere, specialmente nella Chiesa 
romana, all'intero sacrifizio, senza che prendano parte alla comu-
nione. Vedi Th. Quart. 1900, p. 481-534-

L-'CXK - Storia detta Chiesa. 



§ 25-

Le feste e i digiuni. 
Questione sulla celebrazione della pasqua '. 

L'antica alleanza aveva, oltre la festa ebdomadaria, 
parecchie feste annuali. 1 giudei, almeno 1 più zelanti 
v' aggiunsero due giorni di digiuno la settimana il 
lunedi e il giovedì. Questa istituzione fu anche per la 
Chiesa di gran momento. 

1. Parimenti i cristiani consacrarono un giorno della 
settimana in maniera speciale al servizio di Dio, e 
questo giorno fu non già il sabbato, ossia il settimo 
giorno della settimana, come era uso presso gli Ebrei, 
ma il primo giorno, in memoria della risurrezione del 
Signore. Perciò questo giorno, nel l inguaggio della 
Chiesa, ebbe il nome di g i o r n o d e l S i g n o r e , KvpiaKt\, 
dies dominica; e perchè giorno di letizia era distinto 
dagli altri colla preghiera fat ta in piedi. La celebrazione 
della domenica rimonta ai primi tempi della Chiesa3 . 
I giudei cristiani, oltre la festa di domenica, conserva-
rono quella del sabbato e, se da principio ques ta pra-
tica si restrinse alla loro cerchia, nel quarto secolo si 
formò l'usanza presso la Chiesa greca di fare del sab-
bato e della domenica un giorno dedicato ad ono-
rare Dio. 

Ben presto i cristiani ebbero due giorni di digiuno 
la settimana, il mercoledì e il venerdì. Essi sono men-
zionati coi correlativi giorni di digiuno dei Giudei nella 
Didache e si chiamavano presso gli occidentali, dies 
statìonis, giorni di vigilia ossia di veglia. Quello era 
mezzo digiuno, in quanto che non durava l'intiero 
giorno, ma sino all 'ora nona (alle 3 pomeridiane). In 

' PROBST, Kirchlichs Diseiplin, J873. - LINSKNMAYK, Enho. dir 
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quei giorni aveva luogo il servizio divino, nell 'Africa 
occidentale intiero, e in Alessandria ristretto (§ 23). 
Sin dal secolo terzo appare nella Chiesa romana ed 
in alcune altre Chiese un terzo giorno di digiuno, il 
sabbato. 

2. Delle feste annuali due passarono dall 'antica 
nella nuova alleanza; appunto perchè esse rammenta-
vano ai fedeli due fatti principali della storia della 
redenzione ; il passah, jracr^a, 'a f e s t a celebrata in me-
moria di essere stati salvati i primogeniti israeliti dal-
l'eccidio e il popolo ebreo dalla schiavitù d' Egit to passò 
a commemorare il tempo della morte e della risurre-
zione del Signore: come la Pentecoste, irevreKoimi, 

la festa delle settimane o della raccolta del grano, passò 
a significare la discesa dello Spirito Santo. Queste feste, 
per i ricordi, che in sé racchiudevano, ebbero nella 
Chiesa un carattere nuovo e proprio. La loro rela-
zione colle antiche feste giudaiche, loro tipi, si palesa 
ancora dal loro nome e dalla maniera di computarne 
il giorno, che si fonda non sull 'anno solare, ma sul-
l 'anno lunare in uso presso gli Ebrei. Esse risalgono 
ai più antichi tempi, come risulta dalla loro attinenza 
coli'antica alleanza, e per alcun tempo furono le uni-
che feste annue dei cristiani. Duran te questo periodo 
si cominciò in Oriente a celebrare l ' e p i f a n i a . Questa 
festa da principio commemorava solo la manifestazione 
della messianità e della divinità di Gesù Cristo nel bat-
tesimo del Giordano e nelle nozze di Cana (quindi detta 
anche teofania), più tardi anche la nascita del Salva-
tore. Finalmente ciascuna Chiesa particolare celebrava 
il giorno della morte dei suoi martiri sui loro sepol-
cri, che era det to dies natalis, perchè era giorno di 
nascita ad una vita più nobile. 

La p a s q u a non si celebrava da per tutto allo 
stesso tempo. Nella maggior parte della Chiesa la 
festa si solennizzava la domenica, e propriamente in 
quella che cadeva o seguiva il 14 nisan (il plenilu-
nio di primavera o il primo plenilunio dopo Y equi-
nozio di primavera), perché Gesù Cristo era risorto 



nella Domenica. M a nella provincia dell'Asia, i fedeli, ; 
appoggiandosi al l 'esempio dell 'apostolo San Giovanni, 5 
celebravano la pasqua , insieme coi giudei , sempre il 
14 «¿•«»(quat tordices imo della luna), qualunque fosse 
il giorno della set t imana, e per conseguenza il giorno 
della morte del Signore, in quanto che il Signore mori 
il 14 nisan. La celebrazione poi era possibile per la 
ragione che la fes ta si faceva piuttosto per comme- j 
morare la redenzione in generale che non per com- j 
memorare c iascuna particolarità del l 'opera della reden-
zione. La pa squa dunque in Asia cadeva quasi sempre 
in giorno differente da quello del resto della cristianità, 
e la cosa e r a t a n t o più strana quanto più solenne era 
la festa. F u r o n o fat t i spesso tentativi per ¡stabilire l'uni-
formità. D a p p r i m a corsero pratiche tra il papa S. Ani-
ceto (154-165) e S. Policarpo, vescovo di Smirne. 1 
Nessuno dei d u e vescovi potè indurre l 'altro a cessare -j 
dall 'usanza della sua Chiesa ' . Cosi rimase la diversità j 
nella celebrazione della pasqua, quando il papa S. Vit-
tore (189-198) ricominciò a t rat tare la questione e 
ordinò che in parecchie province si tenessero sinodi, j 
Gli asiatici, gu ida t i da Policrate, vescovo di Efeso, si 
tennero fermi con grande ostinazione al loro antico 
uso non l ' abbandonarono se non nel corso del secolo 1 
terzo, come a p p a r e nel concilio di Nicea ove essi sono 
tra le province, che ammettevano P usanza generale 3. I 
Eppure ancora non s ' e r a ot tenuta l 'uniformità. L 'uso • 
degli Asiatici, il qùartodecimanismo, sorse allo stesso j 
tempo nella Si r ia , nella Cilicia e nella Mesopotamia. : 
Sot to una f o r m a modificata, t rasportato a l l ' anno so- I 
lare, lo t rov iamo persino nella Gallia. Qui la Pasqua, ] 
in parecchie Chiese, fu celebrata sempre negli stessi j 
giorni, la p a s s i o n e del Signore il 25 marzo, la risur-
rezione il 27 de l medesimo mese. Ques t ' u so rimonta 
al periodo del quale parl iamo, benché un autore la • 

• E u s . , V , 2 4 , 1 6 - 1 8 . 
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testifichi dell 'età posteriore '. Non ostante l 'accordo te-
nuto nel fissare la pasqua nella domenica e dopo l'equi-
nozio, v' erano ancora differenze tra le Chiese per la 
maniera di calcolarne la data. Così differivano le Chiese 
alessandrina e romana ; quella adoperava per i suoi 
calcoli il ciclo di 19 anni, e collocava 1' equinozio di 
primavera il 21 marzo; questa invece si serviva del 
ciclo di 84 anni e poneva l'equinozio di primavera il 
18 marzo. Le due Chiese non erano neppure d 'accordo 
nel determinare i limiti dentro i quali poteva cadere 
la festa, secondo il calendario lunare, 1 limiti tra i 
quali poteva avvenire la pasqua, in Alessandria anda-
vano dal quindici al ventuno del mese lunare ; a Roma 
dal giorno quattordici al venti; e dopo la metà del quar to 
secolo, dal sedici ai ventidue. Alcune Chiese seguivano 
in tutto il calcolo dei giudei, benché questi più tardi 
t rasportassero qualche volta la pasqua prima del ple-
nilunio di primavera. Essi favorivano con ciò il proto 
paschitismo, come un siffatto uso fu in appresso chia-
mato. La celebrazione della pasqua fu spesso ogge t to 
di altre discussioni, che appar tengono al periodo se-
guente (Cfr. § 69). 

La pasqua era preceduta da un digiuno. Ques to 
si fondava sulle parole del Signore *, e si estendeva 
secondo Tertulliano ai giorni, in quibus ablatus est spon-
sus (De ieiunio) ; ma anche in ciò v 'era diversità negli 
usi. S. Ireneo narra che alcuni digiunavano un giorno, 
altri due giorni , alcuni parecchi giorni , altri in fine 
quarant 'ore. A quanto pare, il tempo era in generale 
molto breve, ma il digiuno era assai rigoroso; durava 
l 'intero giorno ; alcuni digiunavano persino parecchi 
giorni senza interruzione. Nella Didascalia e prescritto 
espressamente 1111 digiuno continuo per il venerdì e il 
sabbato della settimana santa; e per i quat t ro giorni 
precedenti la medesima desidera un digiuno con solo 
pane, sale ed acqua. Essa suppone dunque un digiuno 

• GREG. TUR. , f i . Fr„ X , 31. — Martyrolog. Hieron. — MAR-
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pasquale di sei giorni. Di questa pratica parla anche 
Dionisio di Alessandria. 

La parola passali deriva dall' ebraico n t » . ° P * ™ 
1' aramaico NflDD. che significa passare eoe .1 
Signore, e richiama alla mente la festa ebraica, colla quale si 
commemorava la liberazione dei primogeniti d'Israee, a tempo 
dell'uscita dall'Egitto. Questo nome non viene, come credettero 
af un S Padri, da xclaXe,v. Esso passi iu tutte le l.ngue: ecce.-
mata la tedesca. La paiola tedesca Ostern deriva da Ostar a 
e la parola inglese Easter dall'anglosassone Eostre, la dèa 
dell'aurora, la. cui festa cadeva al tempo della pasqua. Cf. Ile-
fele. Beitr&ge zur KG., II, 285 segg. 

Lo Zaini si studia di provare, nelle ricerche della sfcna 
dei canoni del nuovo testamento e della letteratura de antca 
Chiesa, IV, 283-303, (.89 0. che nelle questioni tra PohcarpO 
e Aniceto non siasi trattato della festa d, pasqua, ma so o dei-
1' astinenza di pasqua, e che Policarpo c non Aniceto a es e 
conosciuto l'astinenza la quale fu adottata n e l a C t a n w 
dopo Sotero. E ciò Zal.n sostiene anche nel voi. VI, 106, anno-
taz. 1, (1900). La dimostrazione dipende da ciò che cioè la 
parola tMei , nella lettera di Policarpo (Eus. V, 24. W ) 
significa 1 osservanza dell'astinenza oppure del 14 mia»; e que-
sta questione non si deve risolvere con lo Zhan in quel senso 
ma in questo; tanto più che Eusebio(IV, 14, 0 espressamente 
nomina come oggetto delle questioni il giorno della festa di 
pasqua. Vedi Katholik, 1902, I, 314-39.7• 

§ 26. 

La vita morale 

I cristiani non si distinguono, come nota ' ' autore 
della lettera a Diognete dagli altri uomini per il cibo, 
il vest i to , l 'abitazione, e per altri mezzi di sostenta-
mento ; in simili cose essi si conformano all' uso del 
paese. Noi altri cristiani, cosi Tertulliano parla nel suo 
apologetico (42) ai pagani , noi non viviamo separati 
in questo mondo ; noi frequentiamo, come voi, il foro, 
i bagn i , le officine, le bo t teghe , i mercati e gli altri 

• NEANDER, Dentevurdigkeilen, I . — HEFELE, Beitràge zur h. G-, 
I , , 6 _ 5 9 . _ FUNK, Gesch. des tirchi. Zinsverbots, 1876; Abh. u. Un- < 
ters., I I , 45-60. 

• V , 1-4. 

luoghi pubblici ; noi facciamo il mestiere di marinai, di 
soldati, di agricoltori e di mercanti ; noi mettiamo al 
vostro servigio la nostra ar te e il nostro lavoro. Queste 
parole si capiscono facilmente, perchè le condizioni natu-
rali della vita non sono state mutate dal cristianesimo. 
Ma la differenza apparve subito, quando vennero in 
lotta i principi religioso-morali. I cristiani, cosi continua 
la lettera a Diognete ', vivono nella carne, ma non se-
condo la carne; essi abitano sulla t e r ra , ma la loro 
conversazione è nei cieli. L'influenza che esercitava sulla 
loro vita il pensiero delle cose celesti era tanto più 
efficace, quanto più l 'ambiente pagano era ingolfato 
nella sensualità. Gli spettacoli, i combattimenti dei gla-
diatori e degli animali e tutti gli svaghi di simil sorta 
della società pagana erano da loro avuti a schifo, per 
la crudeltà e la scostumatezza onde erano ripieni *. Al-
cuni cristiani evitavano persino di assistere al sup-
plizio dei rei 3. Tutti intesi ad ammassare tesori pel 
regno dei cieli, i zelanti cristiani 11011 accumulavano 1 
beni della terra per soddisfare la vana cupidigia, ma 
li dispensavano largamente in opere di carità. Noi che 
altra volta amavamo il guadagno sopra ogni cosa, dice 
S. Giustino \ noi distribuiamo ora tutto quello chc pos-
sediamo e lo diamo a tutti i bisognosi. I cristiani re-
stringevano più che potevano i loro bisogni, interdi-
cendosi gli ornamenti , il lusso e l 'ostentazione. Essi 
riguardavano come uno scandalo particolarmente l'or-
narsi l'orecchie cogli orecchini, colorirsi gli occhi e le 
guance , tingersi i capelli, il por ta re falsi capelli . il 
radersi la barba e simili altre cose s. I cristiani scor-
gevano in queste cose un' a r te raffinata della voluttà 
e un mezzo di seduzione, per non dire un biasimo del 
creatore come se non avesse fornito 1' uomo della debita 
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bellezza. L'eccesso dei pagan i spinse i cristiani a tenersi 
lontani anche da azioni che di lor natura sono meno 
biasimevoli che non le già det te . Ai loro occhi i fiori 
e„gli altri frutti della n a t u r a erano doni di Dio e sotto 
quest 'aspet to ne usavano; m a por tare in capo corone 
di fiori, adornare i cadaveri e le tombe di fiori era da 
loro ritenuto come colpa, perchè siffatte corone sem-
bravano senza ragione, c o n t r o natura, e presso i pagani 
erano prima consacrate agli dèi ' . Nel resto, per quanto 
i cristiani fossero rigorosi r ispet to agli ornamenti, pure 
evitavano con tu t ta p r e m u r a tutto ciò che si opponeva 
al decoro e sapevano t e n e r conto di ciò che richiede 
lo stato e la condizione sociale. Con tutto lo zelo che 
Clemente di Alessandria sp iega contro il lusso, tut-
tavia è chiaro ch'egli , più che gli ornamenti di oro 
e i fini abbigliamenti, c o m b a t t e la sfrenata cupidigia 
di queste medesime cose *. 

Due punti meri tano a n c o r a una speciale menzione, 
l ' idea che avevano i cr is t iani del prendere a mutuo e 
dell 'andare a seconde nozze . Il prendere a mutuo fu 
biasimato da tutti i Padr i e punito dal concilio di El-
vira (c. 20) persino colla scomunica. Un esempio di 
tanto rigore è isolato nel l 'ant ichi tà cristiana. Il concilio 
di Nicea (c. 17) e gli a l t r i concili si occuparono del 
mutuo soltanto p e r pro ib i r lo ai chierici. Le seconde 
nozze non erano r i tenute assolu tamente vietate. L apo-
stolo S. Pao lo 3 le approva anche per le giovani vedove; 
pur tuttavia esse furono s p e s s o biasimate dalla Chiesa, 
tanto che, come abbiamo veduto , erano un impedimento 
per gli ordini sacri. F u r o n o ancora punite colla peni-
tenza e fu vietato agli ecclesiastici di prender parte alle 
feste delle seconde nozze Atenagora le chiama addi-
rittura una fornicazione coones ta ta , èinrpeirtis uoix^"1 
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C A P I T O L O IV. 

S V O L G I M E N T O D E L D O G M A , E R E S I E l i S C I S M I 

Nozioni e origine delle eresie e degli scismi. 
Simon Mago e Menandro. 

1. Non tutti quelli, ai quali fu annunziato l 'evan-
gelo, vi riconobbero la parola salutevole di Dio, che 
bisogna ricevere semplicemente senza aggiungervi nulla, 
senza nulla togliervi. Alcuni credettero di dovervi unire e 
mescolare altre dottr ine e cosi nacquero le eresie. Quelle 
dottrine sono di origine o giudaica 0 pagana cioè ra-
zionalistica, I giudei o piuttosto i cristiani giudei non 
potevano neppur concepire come mai l 'antica alleanza 
dovesse essere abrogata dalla nuova. Alcuni riguar-
davano la legge mosaica quasi fosse ancora obbliga-
toria, e quanto più stimavano ques ta , tanto minor 
caso facevano del Fondatore del nuovo pa t to , di cui 
impugnavano o del tutto o in parte la natura divina. 
I pagani non sapevano raccapezzarsi nella dottrina cri-
stiana sulla creazione e sull'origine del male, e poiché 
a loro sembrava impossibile la creazione dal nulla, oppo-
nevano alla idea monistica del cristianesimo l ' idea dua-
listica. Conforme a quest 'or igine, l 'eresia prese due 
tendenze differenti. L una si fondò stili 'unione del cri-
stianesimo col giudaismo, l 'a l t ra sulla mescolanza del 
medesimo col paganesimo. Pur nondimeno ques ta divi-
sione ai fatti non riesce perfetta, perchè alcuni eretici 
mostrano allo stesso tempo l'influenza giudaica e pagana . 

> IKEN., Adv. haereses. — Htppoi . . , Refuiatio omn. haeres. — EPIPH., 
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bellezza. L'eccesso dei pagan i spinse i cristiani a tenersi 
lontani anche da azioni che di lor natura sono meno 
biasimevoli che non le già det te . Ai loro occhi i fiori 
e„gli altri frutti della n a t u r a erano doni di Dio e sotto 
quest 'aspet to ne usavano; m a por tare in capo corone 
di fiori, adornare i cadaveri e le tombe di fiori era da 
loro ritenuto come colpa, perchè siffatte corone sem-
bravano senza ragione, c o n t r o natura, e presso i pagani 
erano prima consacrate agli dèi ' . Nel resto, per quanto 
i cristiani fossero rigorosi r ispet to agli ornamenti, pure 
evitavano con tu t ta p r e m u r a tutto ciò che si opponeva 
al decoro e sapevano t e n e r conto di ciò che richiede 
lo stato e la condizione sociale. Con tutto lo zelo che 
Clemente di Alessandria sp iega contro il lusso, tut-
tavia è chiaro ch'egli , più che gli ornamenti di oro 
e i fini abbigliamenti, c o m b a t t e la sfrenata cupidigia 
di queste medesime cose *. 

Due punti meri tano a n c o r a una speciale menzione, 
l ' idea che avevano i cr is t iani del prendere a mutuo e 
dell 'andare a seconde nozze . Il prendere a mutuo fu 
biasimato da tutti i Padr i e punito dal concilio di El-
vira (c. 20) persino colla scomunica. Un esempio di 
tanto rigore è isolato nel l 'ant ichi tà cristiana. Il concilio 
di Nicea (c. 17) e gli a l t r i concili si occuparono del 
mutuo soltanto p e r pro ib i r lo ai chierici. Le seconde 
nozze non erano r i tenute assolu tamente vietate. L apo-
stolo S. Pao lo 3 le approva anche per le giovani vedove; 
pur tuttavia esse furono s p e s s o biasimate dalla Chiesa, 
tanto che, come abbiamo veduto , erano un impedimento 
per gli ordini sacri. F u r o n o ancora punite colla peni-
tenza e fu vietato agli ecclesiastici di prender parte alle 
feste delle seconde nozze Atenagora le chiama addi-
rittura una fornicazione coones ta ta , èinrpeirtis uoix^"1 
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Simon Mago e Menandro. 

1. Non tutti quelli, ai quali fu annunziato l 'evan-
gelo, vi riconobbero la parola salutevole di Dio, che 
bisogna ricevere semplicemente senza aggiungervi nulla, 
senza nulla togliervi. Alcuni credettero di dovervi unire e 
mescolare altre dottr ine e cosi nacquero le eresìe. Quelle 
dottrine sono di origine o giudaica 0 pagana cioè ra-
zionalistica, I giudei o piuttosto i cristiani giudei non 
potevano neppur concepire come mai l 'antica alleanza 
dovesse essere abrogata dalla nuova. Alcuni riguar-
davano la legge mosaica quasi fosse ancora obbliga-
toria, e quanto più stimavano ques ta , tanto minor 
caso facevano del Fondatore del nuovo pa t to , di cui 
impugnavano o del tutto o in parte la natura divina. 
I pagani non sapevano raccapezzarsi nella dottrina cri-
stiana sulla creazione e sull'origine del male, e poiché 
a loro sembrava impossibile la creazione dal nulla, oppo-
nevano alla idea monistica del cristianesimo l ' idea dua-
listica. Conforme a quest 'or igine, l 'eresia prese due 
tendenze differenti. L una si fondò stili 'unione del cri-
stianesimo col giudaismo, l 'a l t ra sulla mescolanza del 
medesimo col paganesimo. Pur nondimeno ques ta divi-
sione ai fatti non riesce perfetta, perchè alcuni eretici 
mostrano allo stesso tempo l'influenza giudaica e pagana . 

> IREN., Adv. haereses. — Htppoi . . , Refuiatio omn. haeres. — EPIPH., 
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2 L 'e res ia è il deviamento dalla dottrina della 
Chiesa : lo scisma ( T ^ H consiste nella separazione 
dalla comunione della Chiesa, per dissentimento su 
qualche punto disciplinare. Nel nostro periodo la peni-
t e n z a diede occasione a simili scissioni. 

3. Gli Atti degli apos to l i ' fanno menzione di ò*. 
mmMago di Giddon, nella S a m a r i a che . Padri della 
Chiesa r iguardano per patriarca degli erette. Egli in-
fatti è il più antico avversario del vangelo. Nel resto 
ali elementi cristiani appariscono ben poco nel suo si-
stema. Egli vuol essere la manifestazione della divinità 
sino allora igno ta ; concepisce la creazione come una 
emanazione. 11 suo compatriota e successore Memndro 
sostenne una dottr ina simile sulla creazione e s. spaccio, 
benché non per Dio stesso, per il Salvatore, inviato 
dal mondo soprassensibile a salvare gli uomini. 

I principi della dottrina di Simone che Baur (KG 2 ed., 1, 
,90) ritenne falsamente per semplice personificazione deUa Gno-
si*, sono i scguenli : La Ennoia (pensiero) k emanata da DÌO e da 
essa sono emanati altri spiriti. Questi hanno creato il mondo, 
ma per non comparire umili rampolli di un altro essere, rele-
garono la Ennoia, la madre di tutte le cose nella materia. La 
Ennoia fu la pecora smarrita del vangelo (Matt. XVIII 12); e 
attraversò diversi corpi. Finalmente entro in Elena di Ilio, la 
compagna di viaggio di Simone. Per liberarla e per redimeie 
gli uomini, Simone, l'onnipotenza di Dio, discese sulla terra, 
sotto forma umana tra i Giudei, ¡11 mezzo ai quali sofln appa-
rentemente come Figlio; come Padre andò in Samaria, come Spi-
rito Santo visitò tutti i popoli. Non v'è salute senza la lede in 
lui ed Elena. Chi ha questa fede, non ha da essere sollecito 
d'altro; egli può fere quel che gli talenta. Poiché gli uomini 
sono riscattati per mezzo della sua grazia e non già per mezzo 
delle opere della giustizia. Non vi sono opere naturalmente giuste. 
I demiurghi soltanto hanno insegnato una dottrina contraria 
per ridurre gli uomini in schiavitù. La dottrina di Simone me 
luogo ad eccessi. Ad esempio del loro maestro 1 settari si die-
dero sino al secolo quarto alla magìa e alla stregoneria. (Iren., 1, 
23. — Dibeltexicon di Schenkel, V, 301-321- — 1 > r a i k c ' 
und Lehre Simons d. M. nach din pseudoktem. Homihen, I S 9 5 J -

1 V i l i , 9 s e q q . 

Gli eretici giudaizant i : gli Ebioniti, Cerinto 
e gli Elcesaiti. 

i . L'eresia giudaistica in origine non é altro che il 
giudeo-cristianesimo, incaponitosi a voler ritenere la 
legge mosaica. Essa si divide sin dal principio in due 
scuole, secondochè la legge è osservata dai giudeo-cri-
stiani ovvero essa è imposta anche ai pagani conver-
titi. Questa, che è la più rigorosa, diventò subito ere-
tica. D o p o essere stata biasimata dal concilio degli apo-
stoli in Gerusalemme, oppose verosimilmente il vescovo 
Tebuti a San Simeone di Gerusalemme, e perciò si 
separò dalla Chiesa dopo la morte del l 'apostolo San 
Giacomo (63) '. Intanto la par te più moderata non 
potè continuare per molto tempo a far parte della 
comunità cristiana, perchè, quantunque non cercasse 
imporre a tutti le sue dottrine, pure frammischiava 
alla dottrina cristiana elementi impuri. Già al tempo 
di Giustino parecchi uscirono dal seno della Chiesa, 
quando questo scr i t tore" non disperava ancora della 
loro salute; e presto la loro separazione definitiva si 
consumò. Dopo S. Giustino essi non furono più con-
siderati come membri della comunità cristiana. Peraltro 
d 'a l lora in poi non fu più questione del maggiore o 
minore attaccamento alla legge mosaica, che distingueva 
le due classi, ma la diversità della credenza m Cristo 3. 
I cristiani giudei rigorosi stimavano che Cristo fosse 
un semplice uomo; i moderati riconoscevano che egli 
era nato dalla Vergine e dallo Spirito Santo. Gli eretici 
giudaizanti appaiono sotto un nome speciale sin dalla 
fine del secondo secolo. S. Ireneo li chiama E b i o n i t i e 
li contrassegna da ciò che aborrivano S. Paolo come un 
apostata. Il loro nome, a testimonianza della set ta stessa, 

• E i - s . , I V , 2 2 . 
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deriva dalla loro p o v e r t à e perciò ha il riscontro nella 
parola ebraica D1JP3N. I Padri della Chiesa però par-
lano spesso di un ce r t o Ebione loro fondatore, S, Epi-
fanio chiama i r appresen tan t i della setta moderata Na-
z a r e n i . S. Gi ro lamo conosce bensì ques to nome, ma 
con tu t to ciò non differenzia i Nazareni dagli F.bitmili 
e adopera i d u e nomi promiscuamente. La setta aveva 
un vangelo scritto in lingua siro-caldaica ossia aramaica, 
allora divulgata nel la Palestina, che per la nazionalità 
dei lettori fu de t to Vange lo degli Ebrei (Ev. secundum 
I-ìebraeos). Le loro sedi principali furono la Perea, e 
in processo di t e m p o , anche la Siria, dacché la comu-
nità cristiana e m i g r ò da Gerusalemme a Pella, in sul 
principio della g u e r r a giudaica sot to Vespasiano '. 

2. CerintO, contemporaneo di S. Giovanni l'apostolo, fram-
mischiò al cristianesimo, oltre le idee giudaiche, anche la dot-
trina gnostica. Secondo la testimonianza di S. Ireneo, egli fu 
combattuto da S. Giovanni col suo vangelo. Secondo lui il crea-
tore del mondo non è Iddio, ma un angelo. Gesù è un sem-
plice uomo: ma al momento del suo battesimo Cristo discese 
sopra di lui e per mezzo di lui annunziò agli uomini l'incognito 
Padre; prima della passione Cristo abbandonò di nuovo Gesù. 
Dopo la risurrezione sarà fondato sulla terra un regno pieno 
di contentezze terrene (Iren.. I, 26, I ; III, 3, 4: HI, I I , l). 

3. Gli Elcesaiti , chiamati da S. Epifanio (II., 53) Sammei, 
attribuivano la loro origine a un certo Elchasai. Essi unirono 
alla legge mosaica, dalla quale però esclusero i sacrifici, 1 astro-
logia e la magia; ebbero un battesimo speciale e frequenti ablu-
zioni; credettero Cristo per un eone superiore e insegnarono 
che esso s'era incarnato parecchie volte, anzitutto in Adamo 
( Philos. X, 13-17). Secondo Clnvolson (Die Ssabier, I, 114 segg.) 
essi si sono conservati sino ad oggi nei Zabei (cioè i lavatori) 
0 Mendaiti (cioè i penitenti) a mezzodì della Mesopotamia. 

4. Secondo le o m i l i e clementine (ed. Dressel, 1853: U-
garde, 1 8 6 5 ) , scritto, che, secondo la sua forma presente, può 
appartenere all'ultimo quarto del secondo secolo, si narra che la 
rivelazione primitiva, fondata nella creazione, fu oscurata dal pec-
cato; poi rinnovata dal vero profeta, apparso in Adamo, Mosi e 
Cristo. Il mosaisnio, non quello che è nell' Antico Testamento, 
che è falsato, ma il vero, sarebbe identico col cristianesimo. I-a 
creazione del mondo vi è spiegata coli'emanazione. Per coro-

' KL., I V , 82 s e q q 

battere la sensualità è raccomandata l'astinenza dalla carne, il 
matrimonio precoce e la povertà. Tutta questa dottrina è esposta 
in un romanzo, il cui soggetto principale è raccontare le avven-
ture di Clemente romano in giro per la ricerca della verità. 
Il medesimo racconto forma il fondo di un secondo scritto, le 
Recognitiones clementina?, conservate nella traduzione latina di 
Rufino; ma qui l'elemento giudaico non apparisce tanto quanto 
nell'omilie clementine. 

§ 29-
Gnosticismo, origine e ca ra t t e re g e n e r a l e ' . 

Il punto di partenza dello gnosticismo é formato dalla 
questione sull' origine del male 1 : quindi la questione 
capitale: nódev T Ò KOKOV? Giacché il male esiste nel 
mondo, ne spuntava ques t ' a l t r a domanda : se Dio é 
per avventura l ' au to re del mondo o, se questo sì nega, 
qual' e l 'origine del mondo? Quindi ne veniva la terza 
questione : come é da vincere il male, contrario alla 
volontà di Dio e che non dovrebbe esistere? La risposta 
che la fede cristiana dava a queste t re domande o que-
stioni non soddisfaceva tutti. Questi, coll'aiuto di altri 
elementi, presi par te dalla filosofia greca, par te dalle 
religioni pagane del l 'Or iente , segnatamente dal par-
sismo, si sforzavano di dare al problema una soluzione 
a loro parere più alta: e cosi opposero alla fede della 
Chiesa una scienza, secondo essi, più alta, alla .jnerris 
la 7vöo-ts la qua le , perchè non si basava come la 
yvGins della Chiesa sul fondamento della fede, ma la 
trascurava del tu t to e sostituiva in suo luogo una dot-
trina sostanzialmente differente, fu dai Padri chiamata 
fmMvuims yvtoirts e più tardi comunemente gnosti-
cismo. 

La nuova dottrina è sostanzialmente dualistica. Tut t i 
i sistemi hanno per loro base l ' insegnamento d 'un Dio 

. Mg. d i MÖHLER Ges. Schriften, I , 403-43S : — A - NEANDER, 
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opposto alla materia eterna, sia che facciano della ma 
te r ia , come vuole Platone, un ' en t i t à senza sostanza 
e senza forma (¡ih ov), sia che, accostandosi al par-
sismo, pretendano che essa materia sia animata da 
un principio cattivo. Fu inoltre ammesso che da un 
Dio nascosto, uscisse per mezzo dell'emanazione (irpo-
J3OXI;) tutta una serie di eoni o spiriti, la cui natura 
e tanto men nobile quanto più si allontanano dalla 
loro fonte divina. Nello sviluppo dell 'essere divino si 
produsse un miscuglio di elementi del regno della luce 
(jrXiìpwiia) colla materia (v\iì). In questo miscuglio, 
è nato il sustrato per la formazione del mondo. Questa 
è l'Opera dell'ultimo degli eoni o di alcuni dei più bassi 
eoni, del demiurgo che allo stesso tempo è legislatore 
dell'antica alleanza. Poiché la creazione ha per ¡scopo 
di sceverare i raggi della luce immersi nella materia, ] 
essa è già il principio della redenzione. Per compire 
l 'opera della redenzione, sopravviene un eone di più 
alto grado, annunzia agli uomini il vero e supremo 
Iddio, e il mondo sopra di essi e li ammaestra a supe-
rare la materia ed a sceverarsi dalla medesima. 11 
redentore eone si fa uomo in apparenza secondo il 
sistema dei doceti ; sia che egli abbia preso le sem-
bianze di un corpo o che egli sia sceso sul Messia, 
inviato dal demiurgo, al tempo del suo battesimo, e 
sia rimasto in lui sino al momento della sua morte. 
Ma non tutti gli uomini possono partecipare della re-
denzione; solo i pneumatici (spirituali) ossia gli gno-
stici sono degni di tanto, gli ilici (materiali) la gran 
massa dell'umanità, sono dannati a perire senza spe-
ranza di salute. I psichici (semplici fedeli), i quali da 
alcuni sono stimati per un grado mediano, occupano 
un posto tra i pneumatici e gli ilici. Lo scopo finale 
della redenzione è l ' Ò T R O K A T A R R T A T R I S TTCIVTOW, il ritorno 
di tutte le cose al luogo che risponde alla loro natura. 

L'opera della salute si risolve dunque per lo gno-
sticismo in una evoluzione del mondo. La redenzioir 
la cui idea fa si che lo gnosticismo sia annoverato fra 
le eresie cristiane, è una parte dello sviluppo cosmi 

universale. Conseguentemente la sua morale ha un 
carattere fisico, che, considerando la materia come cat-
tiva, cadde da principio ili un rigore eccessivo ed in 
parte contrario alla natura. Per altro non di rado diede 
nell'eccesso contrario, e ciò tanto più facilmente, quanto 
l'identificare il demiurgo col legislatore dell 'Antico Te-
stamento, di leggieri la condusse ad un antinomismo 
sfrenato. 

I principi dello gnosticismo risalgono a Simon Mago 
e a Cerinto. Esso raggiunse la sua perfezione nel se-
condo secolo, e, mercè una serie d'uomini autorevoli, 
pervenne a tale importanza che diventò per la Chiesa 
una terribile potenza ; sicché i Padri di quel tempo do-
vettero venire a tremenda tenzone con esso. Non ha 
un fondatore determinato nel suo carat tere sincrético. 
La storia ne conosce soltanto diversi partiti capi di 
scuola. Tra questi, i principali sono Basilide, Valentino 
e Marcione. 

§ 3°-

Alcuni gnostici important i . 

1. A capo degli gnostici propriamente detti S. Ireneo 
(I, 24), pone due discepoli di Menandro, Saturnilo e Basilide. 
Sa turn i lo visse in Antiochia ; divise in due classi gli uomini, 
buoni e cattivi e, poiché i cattivi sono sostenuti dai demoni 
nella loro lotta contro i buoni, fece comparire sulla terra Cri-
sto Salvatore dei buoni, sotto un corpo apparente. I partigiani 
di Saturnilo consideravano il matrimonio come un' istituzione 
del diavolo. Alcuni di essi si astenevano anche dalla carne. 

2. La dottrina di Basilide, che visse in Alessandria sotto 
Adriano, ci è conservata in una doppia redazione, e la diffe-
renza è abbastanza considerevole. Tuttavia il fondo delle idee 
è uguale nelle due relazioni di S. Ippolito e di S. Ireneo. Il 
Basilide di S. Ippolito è dualista, come quello di S. Ireneo, e 
non già panteista come qualche volta s ' è creduto. Il sistema 
originale di Basilide è probabilmente contenuto nei Phitosophu-
mena, laddove il sistema narrato da S. Ireneo è piuttosto la 
dottrina dei discepoli che non quella del maestro. 

Secondo S. Ippolito • le idee di Basilide eran queste: in 
un tempo quando non v'era nulla, Dio esistente creò dal nulla, 
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senza saperlo e senza volerlo, il mondo non esistente; ovvero, 
come vogliono essere interpretate queste parole oscure, al prin-
cipio si avvicinarono i regni di Dio e della materia in virtù 
del loro sviluppo e della lo ro dilatazione; in conseguenza del 
loro contatto, le parti dell' uno si mescolarono colle parti del-
l'altra e cosi ne sorse il mondo non esistente ossia il seme del 
mondo. Questo seme doveva pur contenere tutto in se, in quella 
guisa che il grano di senapa racchiude tutto 1 albero. Ma poi-
ché le sostanze, che lo componevano, erano ravvolte in un caos, 
esso seme non formava ancora il mondo esistente: questo do-
veva provenire da uno sviluppo ulteriore. Dapprima venne fuor, 
il regno di Dio ossia il r egno sovrammondano quando una 
parte della sostanza della luce si decompose, una prima e una 
seconda libazione immediatamente si lanciò verso il Padre, e 
la terza filiazione, alquanto più grossolana, rimase sollevata dallo 
Spirito Santo, che sta come fortezza ai confini del regno sovrani-
mondano. Anche il mondo che poi sbucò fuori, é triplice: 
VOgdoade, che scende sino alla luna ed è di natura celeste ov-
vero eterea, l 'Ebdomade di natura inferiore o psichica, e il 
mondo terrestre. I due primi mondi furono formati da un Ar-
conte e da suo figlio, usciti del seme del inondo: essi si sud-
dividono in innumerevoli Dominazioni e Potestà e noverano 365 
cieli, per cui il grande Arconte 0 Arconte dell 'Ogdoade si 
chiama Abrasax. Il terzo mondo o mondo terrestre si svolse 
senza demiurghi. Dopo la sua formazione, la terza filiazione, che 
fino allora era rimasta racchiusa nel seme del mondo, perchè 
bisognevole di purificarsi, pervenne finalmente al regno de 
Padre. Ciò avvenne, dopo che un profondo silenzio regno al 
tempo del grande Arconte, dopo che l'Arconte dell'Ebdomade, 
che aveva parlato con Mose, fece conoscere se stesso, non già 
Dio, al tempo del terzo periodo, mediante il vangelo, che con-
tiene il conoscimento del sovrammondano. Il vangelo penetrò 
per tutti i regni. Su questa terra esso arrivò prima di tutti a 
Gesù. Il suo incarico è di sceverare gli elementi confusi; e il 
mondo durerà finché sia compiuta la separazione. In Gesù la 
separazione si compi con la morte; parimente tutta la filiazione 
divina deve essere liberata dai suoi legami cogli elementi ete-
rogenei. Ma, appena essa si sia levata sopra lo Spirito Santo 
che fa da confine al sovrammondano, allora sopravverrà I im-
mortalità, giacché Iddio diffonderà su tutto il mondo si grande 
ignoranza, che nessun essere ardirà di oltrepassare i limiti della 
sua natura. — Secondo la narrazione di S. Ireneo (I, 24, 3"7)-
dal Padre 11011 generato emanarono molti eoni. Gli angeli crea-
rono trecentosessantacinque cieli, dei quali ciascuno è inferiore 

1 Corr isponde al s o p r a n n a t u r a l e . — A", d. T. 

al precedente. Gli abitanti dell'ultimo cielo fabbricarono il mondo 
visibile. Il loro capo è il Dio dei giudei. Per distruggere la 
sua dominazione. Peone 0 Nous », ossia Cristo, venne sulla terra 
con un corpo apparente. Egli non soffri, ma in suo luogo 
Simone di Cirene. La salvezza poi degli uomini consiste nel 
conoscimento di questo semplice fatto. 1 discepoli di Basilide 
conseguentemente giudicavano che il rinnegare il Crocifisso non 
solo era permesso, ma benanco comandato, benché spingessero 
i loro adepti a credere in (Jesu. Essi permettevano ancora l'uso 
delle carni offerte agli dèi. Riguardavano le azioni esterne per 
indifferenti, sebbene i capi della scuola, Basilide e il suo figlio 
Isidoro, si segnalarono per principi morali troppo severi. La 
setta durò sino all'anno 400 in circa. 

3. Altri eretici si chiamano semplicemente gnostici 0 sono 
indicati con un nome di qualche particolarità della loro dottrina. 
A questi appartengono i barbelo-gnostici e gli ofiti. Quegli 
posero a capo del regno della luce insieme col Padre uno Spirito 
verginale, che non invecchia mai, detto barbelo ( n " N M*lN2i 
cioè in quattro è Dio) e credettero clic- questo mondo, ad ogni 
nuova produzione, si sviluppi in quattro membri, coi sizigie; 
a ciascuna tetrade poi femmina succeda sempre una tetrade 
mascolina. Gli ofiti insegnavano che il demiurgo (Taldabaoth, 

.figlio del deserto) si sforza di privare gli uomini del conosci-
mento dell'altissimo Iddio; ina che il serpente è il primo 
mezzano tra gli uomini e la gnosi. 11 serpente ad ogni modo 
in questo sistema ebbe una parte importante (Iren., I, 29, 30). 
La gnosi ofitica ebbe più scuole. I naasseni i quali vedevano 
nel serpente ( ¿ n j ) l'essere primordiale; i camiti i quali stima-
rono tutte le persone empie rammentate nell'Antico Testamento, 
e tra queste in prima linea Caino, per schietti pneumatici e per 
martiri della verità; i setiti i quali considerarono Seth per padre 
della schiatta spirituale, e fecero rivivere questo patriarca nella 
persona di Cristo, laddove supposero che Caino ed Abele (os-
sero gli antenati degli ilici e dei psichici (Iren., I, 28, 31); 1 
perati i quali ebbero la pretensione di poter essi soli attraver-
sare il mare dell'instabilità, cioè la morte (irepài*); un certo 
Giustino infine intessè in maniera tutta propria alle idee cristiane 
e specialmente dell'Antico Testamento i miti Ellenici e persino 
fece di Ercole un profeta (Philos.. V, 12-18; 21-28). Monogr. 
di Giraud su gli ofiti, (884; Honig. 1889. — C. Schmidt Gnos-
tische Schriften in Koptischer Sprache übersetzt und erläutert, 
1892. (T. u. U. VIII, 1 . 2 ) . . 

4. Cogli gnostici o ofiti ha attinenza il sistema di Valen-
tino, il quale secondo S. Ireneo " andò da Alessandria a Roma 
sotto il papa Igino (135 ¡" circa), vi rimase sino ad Aniceto 
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(verso >60) e secondo S Epifanio • 
Conforme ai racconto d. S. reneo eg wwmmñ 
Í H i ; ¿ ^ r f f i o T A b i s s o ' M 

e ìlbuenzio u t y x ; , desiderio disordinato di 
Sapienza ( lo^ ta ) . Questa m o s » ^ Cacciata dal 

r o m a n i S Í S Í n,ondoP migliore, partonsce 
nr imaCris to poi il demiurgo (pantocrator) e un arconte d, 
& dopo che Cristo se ne fi, t o r ^ m ut a 
fretta al regno della luce, ed essa fu spogliala della sostanza 

P i d t u l Di questi due arconti, l'uno diritto o psichico, l'altro 
sf o od ilico.si compone il mondo i n f e r i o r e ^ n , i s e m a j 
0<rgi non possiamo determinare con sicurezza nelle sue pa ti 
cofarità fu propagato e perfezionato da molti discepoli: Secondo, 
C a r t i Toiemeo, Marco, Eracleone efinalme,ue A s s , o n | 
di Antiochia, principale rappresentante della taMfcra.cMj 
dottrina prese in Oriente: poiché la gnosi si d'vise n d u e s c u j 
l'italica e l'aiiatolica. La differenza principale fra le due e u. 
questo che quella, allontanandosi dal maestro, 
pia Sofia, una superiore che, dopo essersi ' 
nel pleroma : l'altra inferiore, la «ir® I„<pm ovvero Adiamoti 
tìliDSnm rampollo della prima e fonte di uno :sviluppo ulte-
riore. — Dei discepoli di Valentino S. Ireneo ci ha 
conoscere Marco 3 e Tolemeo <• Questi spiegava la c a d u c e i 
trentesimo eone e lo sviluppo del mondo ^ l a maniera s guente 
La consequenza del desiderio disordinato di Sofia fu i frutto 
immaturo 

di un eone, che. mise lo scompiglio nel pleroma. 
l'ordine fu ristabilito, quando quel frutto fu allontanato dal regno 
degli spiriti e quando due novelli eoni, Cristo e io Sp.n o Sa W, 
ebbero informati gli altri eoni della sizigia e dell inscratab.hu 
dell'essere del Padre supremo. Allora gli con,, a signifi.:are a 
loro unione e contentezza, tutti insieme generarono ,1 commi 
frutto, leone Salvatore (owflp) cioè Gesù, ed a q u e s t o ^ M , 
più giovane di tutti, fu dato l'incarico d, liberare ,1 rampo o 
della Sofia superiore, la KIITOÌ Zo<pia, cacciata dal pleroma. y u e s » 
aveva ricevuto da Cristo e dallo Spirito Santo una forma per 

• H., 31, 7. 
* Prm. I X , I . 

3 I , 13-21. 

4 I, 1-7-

fetta : ma, abbandonala da essi, fu in preda ad ogni sorta di 
patimenti, dai quali doveva francarla Gesù. Ma le sue affezioni 
e i patimenti rassodarono le sostanze e ne risultarono gli ele-
menti da formare il mondo. A questo scopo Achamoth formò 
dalla sostanza psichica il demiurgo, che è il signore delle na-
ture psichiche, laddove le nature iliche sono sotto la deno-
minazione di satana, e le pneumatiche sotto il dominio della 
stessa Achamoth. Per effettuare la redenzione, il Salvatore si 
unisce dal suo battesimo sino alla passione col Messia, spedito 
dal demiurgo. I pneumatici, se volevano essere scorti a salva-
mento , dovevano essere istruiti sulla loro sublime origine ; i 
psichici dovevano essere convertiti al bene; infine gli ilici sono 
incapaci della redenzione. Allorquando lutti i pneumatici saranno 
giunti alla perfezione della gnosi, Achamoth ritornerà con essi 
nel pleroma. ove essa s'unirà in matrimonio coi Salvatore e 1 
pneumatici cogli angeli. Nel luogo ch'essi avranno occupato 
prima, che è il luogo mediano, sottentrerà il demiurgo cogli 
psichici cioè coi giusti. Quanto all' Ile (materia) e agli ilici, 
essi saranno consunti nel fuoco che alla fine uscirà dal mondo. 
( C f . K. L. v. Valentin.). 

5. C a r p o c r a t e di Alessandria, anche lui platonico, inse-
gnò che il mondo è stato formato da eoni di ordine inferiore, 
e che le anime sono condannate a una lunga serie di migra-
zioni, Questo è il castigo delle anime, le quali si sono separate 
da Dio, castigo ci,e durerà finché esse sieno passate per tutti 
gli stati della vita e cosi abbiano riavuta la loro libertà. Gesù, 
U figlio di Giuseppe, sfuggi al potere dei demiurghi e ascese 
al pleroma, in forza della purità della sua anima, della memoria 
che conservò del mondo celeste, e in virtù della protezione del 
Padre. Ciò può ottenere chiunque disprezza i demiurghi. La 
salute avviene per mezzo delia fede e dell'amore ; tutto il resto 
è indifferente; la distinzione tra il vizio e la virtù non ha altro 
fondamento che l'opinione degli uomini. La setta, conforman-
dosi alle dottrine che professava, si segnalò per ¡sconfinata sco-
stumatezza. Essa onorava le imagini di Cristo alla maniera 
pagana, come quelle di Pitagora, di Platone, d'Aristotile e d, 
¡litri filosofi (Ire,,., I, 25). Epifane, figlio del maestro Carpocrate, 
che dopo la sua immatura morte (all'età di 17 anni) ricevette 
gli onori divilli in Cefalo,lia, patria della sua madre, insegno 
ia comunanza delle donne (Clem. Strom.. Ili, 2). — Cf. K. L., 
v. Karpokrates. 

6. L'antinomismo, cioè l'odio a qualsiasi freno di legge, 
spinse gli Antitatti, come già i carpocraziani, a dissolutezze inau-
dite il cui principio fondamentale era: - si deve resistere alla 
legge, ànnówmai (Clem., Strom., Ili, 4); > Nicolaitì, i quali 
pretendevano discendere dal diacono Nicola degli Atti degli apo-
stoli (VI, 5), avevano sempre in bocca la massima : Bisogna abu-



sare della carne per mortificare la voluttà (Cf. Apoc II, 6, 15. -
rén 1 "6 3- — Clem., Strom.. II, =o; HI, 4 ; — finalmente . 

Prodici'ani,'seguaci di un certo Prodico, i quali nella loro con-
dizione di figli di re si davano a credere di essere superiori 
alla legge, fatta per gli schiavi (Clem., Strom.. Ili, 4)-

7 Gli Encratit i , al contrario dei precedenti, erano, come 
li indica il loro nome, uomini di astinenza e di austenta. Essi 
rigettavano il matrimonio, l'uso delle carni e del vino. Persino 
nel celebrare la cena adoperavano l'acqua soltanto; perciò gli 
scrittori delle eresie li chiamarono Idroparastati e Aquari.. 
Inoltre negavano che Adamo si fosse salvato Se ma, 1 apolo-
g sta Taziano, dopo la sua separazione dalla Chiesa, abbracci 
le dottrine degli Encratiti, e fu ben anche il loro fondatore 
la dottrina degli eoni che ad essi insegnò, dovette essere simile 
a ouella di Valentino. Subito dopo Taziano, entro nella setta 
un certo Severo, dal quale il partito ricevette il nome d, Seve-
riani (Iren., I, 28, 1 ; Eus., IV, 29). 

8 II siriaco Bardesane di Edessa (f 222) aveva aneli esso 
divisato un sistema di eoni, simile a quello di Valentino. Inoltre 
egli professava la dottrina gnostica di un creatore imperfetto 
del mondo e di un corpo apparente di Cristo. Insieme col figho 
Armonio espose la sua dottrina in belli inni ed ebbe molti se-
guaci. S. Efrem combattè l'errore ancora d o p o la meta del quarto 
secolo, opponendo ai canti eretici inni cattolici (Ci. Hilgenield, 
B a r d e s a n e s , 1 8 6 4 ) . . , 

9 Anche Marcione ha qui il suo posto. Egli non e eia 
annoverare tra gli gnostici nel senso s t r e t t o della paro a; chè 
nè volle sapere di eoni, né ammise punto 1 allegoria della quale 
quelli ¿retici fecero si grande uso; tuttavia la sua dottrina ha 
parecchi riscontri con la loro. Nato a Sinope nel Ponto, andò 
a Roma circa l'anno 140, e quando le sue idee furono condan-
nate dalla Chiesa, egli si uni allo gnostico Cerdone e tondo una 
setta Basò il suo sistema sulla dottrina deUa grazia di Dio in 
Cristo come l'aveva attinta da S. Paolo, interpetrandola a suo 
modo,' non senza limitatezza. Egli pervenne a questa conclu-
sione che v'è assoluta opposizione tra l'Antico e il Nuovo testa-
mento - che queste due parti della S. Scrittura contengono non 
solamente due rivelazioni differenti, ma anche esse provengono 
da due esseri distinti, che si sono rivelati, l'uno il Dio giusto, 
l'iracondo Dio dei giudei, che è identico col creatore del 
mondo; l'altro il Dio dell'amore, del Vangelo. Le presupposte 
opposizioni tra l'Antico Testamento ed il Vangelo furono indi-
cate da Marcione particolarmente nelle 'Amfféaeis. Inoltre egli 
insegnò che il Dio buono, prima ignoto, si manifesto per a 
prima volta in Cristo. Questi, secondo lui, scese dal Ueio 
l'anno XV dell'imperatore Tiberio. Gesù prese un corpo appa-
rente e si mostrò per la prima volta nella sinagoga di La-

farnao, finalmente egli fu confitto in croce, certo soltanto appa-
rentemente, dai seguaci del demiurgo, il cui regno stava per essere 
distrutto dal medesimo. Questa dottrina singolare di Marcione 
era accompagnata da una morale molto rigorosa ; egli riteneva per 
illeciti il matrimonio e l'uso della carne c del vino. A fine di ral-
forzare il suo sistema, non gli bastò di rigettare l'Antico Testa-
mento, egli mutilò notevolmente anche il Nuovo. Del Nuovo 
Testamento non ammise se non il Vangelo di S. Luca e le dieci 
prime lettere di S. Paolo ed anche questi scritti furono da lui mu-
tilati Del Vangelo di S. Luca egli tolse i due primi capi, che 
contengono la nascita e la storia dell'infanzia di Gesù. Delle 
lettere di S. Paolo rigettò le lettere pastorali e la lettera agli 
Ebrei. La setta si diffuse assai rapidamente e superò in esten-
sione ed importanza tutte le altre società gnostiche. Ella esi-
steva ancora nel quinto secolo in parecchie regioni. Tra i disce-
poli di Marcione spiccarono Lucano e Apelle. Questi riconobbe 
un solo Dio. separandosi dal suo maestro in un punto tanto 
importante. 

10. Parimente il pittore Ermogene (200 in circa), che fu 
impugnato da Teofilo 1 e da Tertulliano * con iscritti particolari, 
non è del tutto gnostico. Coll'ammettere ch'egli fece una materia 
eterna, che servi di sustrato alla formazione del mondo, rasenti» 
bensi la cerchia delle idee gnostiche, ma nel resto egli si tenne 
lontano dalle medesime. 

§ 3 
Il Manicheismo ">. 

Se il cristianesimo occupa un posto secondario in 
parecchi sistemi gnostici, molto meno il medesimo figura 
nel manicheismo, ossia nella gnosi persiana. 11 nucleo 
e l 'essenza di questa dottrina é nell 'antica religione 
babilonese caldaica con alcuni elementi parsici e, r ispetto 
alla morale e a l l 'ascet ica , buddistici, mentre dal cri-
stianesimo non ha preso altro che i termini e le analogie 
esterne. L 'autore di questa dottrina è Mani (2,6-276), 
chiamato dai greci Manes e dai latini Manichaeus. I 
ragguagli che di lui abbiamo sono spesso contradittori. 
Sexondo l'opera Fihrist-al-idum (indice delle scienze), 

1 E u s . , I V . 24. 
3 Adv. Mermog. 

i F . C h . BAUR, Dos manich. Religionssystcm, 1S31. — G . FLUGEL, 
Mani, scine Lehre und scine Schri/ten, 1S62 ( t r a d . t e d e s c a d e l F i h r i s t ) . 
— K . KF.SSLER, Mani, I , 1SS9. 



del l 'a rabo Muhammed-an-Nadim della fine del secolo 
decimo che pretende di aver conosciuto gli scritti di 
Mani. Questi nacque in Babilonia, da parenti persiani 
ed educato nella religione dei Mughtasila, detti anche 
Mendaiti o Sabei (Elcesaiti). (Cfr. § 28, n. 3). Allor-
quando egli cominciò a promulgare la sua nuova reli-
gione, fu costretto, per essere incorso nella disgrazia 
del re Sapore I (241-272), a recarsi nei paesi vicini. 
Più tardi egli potè ritornare in Persia e diffondervi la 
sua religione; ma per le sue novità v' incontrò la morte 
(276). Anche i suoi seguaci soffrirono lunga e violenta 
persecuzione, non solo nella loro patria, ma anche nel-
l ' impero romano. Ciò nondimeno, la setta ebbe gran 
diffusione in Oriente ed in Occidente, e perdurò a 
lungo nel medio evo nelle sue manifestazioni con i nomi 
di Catari, Albigesi, Bulgari e Patarmi. 

Secondo la dottrina di Mani, vi furono da prima due prin-
cipi del tutto opposti, l'uno buono, l'altro cattivo, la luce e le 
tenebre: tutti e due sono composti di una serie di elementi 
detti membri, e tutti e due si svolgono per emanazione nel 
regno degli eoni. 'Mentre Satana 0 il diavolo primitivo, che 
nacque dall'unione degli elementi delle tenebre, si levava in 
alto e vinceva l'uomo primitivo che Dio aveva creato per com-
batterlo, le particelle della luce si frammischiavano colle parli-
cene delle tenebre, e di una tal massa un angelo formava il 
mondo attuale. Lo scopo della creazione è di liberare le par-
ticelle della luce, il Iesus patibilis, come dicevano i Manichei 
occidentali, dagli elementi oscuri che vi sono mischiati, I. uomo 
primitivo in particolare ha su di esse un'azione redentrice, mentre 
il sole e la luna, ove egli ha la sua stanza, sono destinati a rac-
cogliere la luce, diffusa nel mondo e a lanciarla in alto. L'Ar-
conte delle tenebre creò allora dalla sua parte l'uomo, da prima 
Adamo, quindi Eva, per impedire la separazione delle parti-
celle di luce che egli s'era proposto di spargere ognora più 
colla generazione e cosi conservare il suo bottino. Adamo in-
tanto, prima della sua unione coniugale con Eva, fu avvisato 
dall'eolie Gesù dei maligni disegni dell'Arconte, ma egli si lascio 
sedurre. Laonde Gesù venne più tardi sulla terra con un corpo 
apparente per istruire gli uomini sulla differenza di questi due 
regni. E, poiché la sua dottrina fu male interpetrata e falsata, 
venne lo stesso Mani, come il promesso Paraclito, e, per pro-
muovere più la separazione degli elementi della luce, insegno 
i tre sigilli ; il sigillo della bocca (signaculum oris), che impor-

tava la proibizione delle parole e dei cibi impuri, specialmente 
della bestemmia, come altresì dell'uso della carne e del vino; il 
sigillo della mano (signaculum manta 0 manuum), che proibiva il 
lavoro ordinario, essendo esso un disordine nel mondo della luce; 
il sigillo del seno (signaculum sinus), che vietava il matrimonio. 
Quando sarà finita la separazione degli elementi della luce, allora 
li mondo visibile perirà con un incendio, che durerà 1468 anni, 
e d'allora innanzi i due regni resteranno per sempre separati: 

I sigilli, che gli servono a separare la luce, non riguardano 
che gli eletti (etecli), membri della classe superiore, i quali perciò 
furono anche chiamati Catharistae (Aug„ //., 46). La nume-
rosissima classe dei catecumeni 0 uditori (auditores) non era 
obbligata ad osservarli. A questi era parimente agevolato 1! 
digiuno, non osservando di tutti i digiuni della settimana se 
non quello della domenica. La parte principale del culto era la 
preghiera. Per gli eletti, a quanto pare, era riservata una specie 
di battesimo, come altresì una specie di eucaristia. Delle loro 
feste ci è nota solo quella del Berna (£>)/(« ossia tribuna) 111 
memoria del supplizio di Mani. L'ordinamento della setta era 
modellato sulla gerarchia della Chiesa cattolica. Oltre il capo, 
successore di Mani, v'erano 13 apostoli (magistri), e sotto di 
questi 72 discepoli (episcopi), dai quali erano consecrali 1 preti 
(presbyteri); poi venivano i diaconi, semplici aiutanti dei vescovi, 
che occupavano un grado subalterno (Aug., li-, 46). Per allu-
sione alle cinque parti dell'etere luminoso, tutta la setta era 
divisa in cinque classi, che corrispondevano ai tre gradi gerar-
chici già mentovati e alle due classi degli eletti e degli uditori. 
L'Antico Testamento fu tutto rigettato dai Manichei, ed il Nuovo 
lo fu in parte, sotto colore che fosse stato falsato. Al contrario 
tennero in grande stima gli scritti apocrifi gnostici e sopra 
tutto quelli di Mani. Di questi ultimi quattro avevano, secondo 
S o c r a t e , i t i t o l i : / / libro dei misteri; Il libro degli articoli 
principali; Il vangelo (vìvente); 11 tesoro (delta vita) '. 

§ 32. 
I Monarchiani 

I più antichi documenti ecclesiastici si esprimono 
con una certa indeterminatezza ed oscurità rispetto 
alla natura del Salvatore. Lo si credeva Dio o figlio 

• Relaz ione della d i sputa di Mani con Arche lao , vescovo di Casca r , 
c h e è la più ant ica fonte g reca sulla do t t r ina di M a n e t e , d o n d e at t in-
se ro gli scri t tori latini (MlGHE, Patr. graeca. X , 1429). 

! KUHN, Kath. Dogmalii. I I , 1857- - SCHWANE, Dogmengeschichle 
der vornicìmischen Zeit. 2. «di«., .892. - HAGEMANN, Die ròmische 



di Dio ; si fermavano li e non si davano nessun pen-
siero dì penetrare più addentro nella natura del Sal-
vatore e nelle sue relazioni con Dio Padre. L'attenzione 
si rivolse su questo punto solo nel corso del secondo 
secolo. Si agitò allora sopra tutto la questione come 
la credenza ' nella divinità del Figlio possa conciliarsi 
colla credenza ndì 'un i tà di Dio. I più antichi Padri 
cercarono di sciogliere il problema, prendendo dalla 
teosofia del giudeo Filone ' la sua distinzione del Verbo 
interiore (ÀÓyos évSiáOeros) e del Verbo pronunziato 
( X 0 7 0 S ivpoipopiKÓs). e cer tamente credettero che il 
Verbo è eterno nel suo esse re , ma che la sua ipo-
stasi fosse in istretta relazione con la creazione del 
mondo ; in altre parole ess i ammisero che il Verbo e 
originariamente la Sapienza del Padre, ma che egli e 
stato generato ed emesso dal seno del Padre in r iguardo 
della creazione del mondo, e cosi è divenuto una per-
sona propria !. Secondo ques ta maniera di concepire, 
il Figlio fu subordinato al Padre 3, e la sua genera-
zione non fu appresa come un at to vitale ed eterno, ma 
piuttosto un at to libero e temporale della volontà di 
Dio. D'altra parte, poiché in questo modo si mante-
neva allo stesso t empo l 'unità di Dio e la divinità del 
Figlio, la fede non ne r icevette veruno scapito essen-
ziale, quantunque la teoria si presentasse manchevole 
all 'occhio del filosofo. Al contrario, verso lo stesso 
tempo sorsero idee, che minacciarono la fede. 

Alcuni cristiani, inculcando t roppo il domma del-
l'unità di Dio, dichiararono che il Salvatore era sem-
plicemente uomo, benché nato per modo soprannaturale 
dalla Vergine per opera dello Spirito Santo ; altri non 

Kirchl und ihr Einftuss a « / Dìsciplm und Dogma in den dret ersten 
lahrhunderten, 1S64-

1 DOLLINGER. Heidenlum und ludentum. p. 843 s e g . 
» Cos i ATENAGORA, I.eg., 10. P i ù d e t e r m i n a t a m e n t e TEOFIL© Ad 

Auto!., I I , 10-22. P a r i m e n t i TIM'OI.ITO, Pkilos., X , 33. S i m i l m e n t e TER-
TULLIANO, Ai-J. Prax., 6-7 e d ORIGENE, De prine. 1, 3 - 5 ; C. Cels., 
I l i , 3 4 ; v i l i , 15; In Ioann., t . I l , c . 2. 

3 P e r c i ò f u r o n o de t t i a n c h e s u b o r d i n a z i a n i que l l i c h e cos ì pensavano . 

vedevano nel Figlio che un modo della manifestazione 
del Padre , di maniera che le loro opinioni erano co-
s t re t te o a sacrificare la divinità del Figlio 0 la distin-
zione delle persone tra il Padre ed il Figlio. Questi 
cristiani si chiamarono m o n a r c h i a n i per cagione del 
loro motto : Monarchiani tenemus. Secondo la loro dif-
ferente maniera di sciogliere il problema, essi si divi-
dono in due classi : i monarchiani dinamisti o ebioniti. 
e i monarchiani modalisti o fatripassiani '. 

1. Come primi rappresentanti dei monarchiani ebio-
niti sono rammentati per la prima volta da S. Epi -
fanio *, verso l 'anno 170, i cristiani dell 'Asia Minore, 
che furono chiamati da lui aloghi \ cioè negatori del 
Verbo. Questa narrazione non è sicura. Solo è certo 
che gli aloghi, per essere avversari dei Montanisti, 
r igettarono gli scritti di S. Giovanni, e forse il loro raf-
fronto cogli Ebioniti e coi Teodoziani e il rifiuto del 
Àóyos di S. Giovanni non è altro che una conseguenza, 
che S. Epifanio credet te di dover dedurre dal r iget-
tare che essi facevano gli scritti dell 'Apostolo. Poco 
tempo dopo il cuoiaio T e o d o t o di B i s a n z i o ' co-
minciò ad insegnare questa dottrina e la t rasportò a 
R o m a , ove fu escluso dalla Chiesa dal papa Vittore 
(189-198). I suoi discepoli Asclepiodoto e Teodoto il 
g iovane, ossia banchiere, tentarono di fondare una 
Chiesa particolare, e scelsero per vescovo il confessore 
Natale. Il loro disegno però andò a vuoto, perchè di li 
a poco, Natale rientrò nel seno della Chiesa. Dopo 
alcuni decenni, una tale dottrina fu difesa da Artema \ 
probabilmente a Roma. Finalmente dopo la metà del 

' F u r o n o c h i a m a t i cos ì , p e r c h è d a i l o r o p r inc ip i ne v e n i v a la con-
s e g u e n z a che la sola e d un i ca p e r s o n a di D i o , Padre d i tu t t i gli u o m i n i , 
si f o s se i n c a r n a t a e d a v e s s e patito sul la croce . Moda/isti, de t t i d a i loro 
t r e modi d i man i fes t a r s i d i D i o u n i c o , c o m e P a d r e , F i g l i o e S p i r i t o 

S a u t o . 
> EPIPIT., H , L I . 
3 Kathotik, 1SS9, 11. 1 8 7 - 2 0 2 . — Reai- Encyktopàdie f . p. Th. vedi 
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t e rzo secolo essa t r o v ò nel ve scovo P a o l o d i S a m o -
s a t a in Antiochia, un r a p p r e s e n t a n t e , .1 qua l e d a u n a 
p a r t e r i teneva G e s ù p e r p u r o u o m o e dall a l t r a p a r t e 
a m m e t t e v a che il V e r b o i m p e r s o n a l e di D i o ab i t ava 
in lui e l ' ispirava. Il s inodo di Ant iochia del l a n n o 268 
lo scomunicò e scelse a succederg l i D o m n o Nel la sua 
qual i tà d i ufficiale del la r e g i n a Zenob ia di Pa lmira s e p p e 
m a n t e n e r s i in segg io , p e r la p ro tez ione del la m e d e s i m a , 
che in quel t e m p o s ' e r a i m p a d r o n i t a di Ant iochia . M a 
q u a n d o Aurel iano e b b e r ip resa An t ioch i a nel 272 , al-
lora Pao lo dove t t e cede re il pos to al n u o v o vescovo. 
I n t a n t o il seme c h ' e g l i a v e v a spa r so , non iu po tu to , 
n e p p u r e allora, so f focare . S e n z a dubb io il p r e t e e mar-
t i re Luciano di An t ioch i a a v e v a sub i to l ' inf lusso delle 
s u e idee ( I 312), q u a n d o i n s e g n a v a la d o t t r i n a p u r a -
m e n t e subord inaz iana •'. 

11 sinodo d'Antiochia condannò la proposizione che il Figlio 
0 Aóyos sia ùjjoovnos t<3 Harpi. sia per ovviare, come f e-
riscono S. Atanasio (De syn.. 45) e S. Basilio Magno (Ep. LI , 
c. I). quest 'argomentatone di Paolo: se Cristo none essenzial-
mente uomo, egli è òpoovirios rS Rarpi cioè della stessa natura 
che il Padre e cosi havvi tre nature, ovviai, e poiché quelle 
del Padre e del Figlio sono derivate per relazione a quella 01 
Dio. ne segue che il Padre non è più la fonte primitiva della 
divinità; sia anche come .lice S. Ilario (De syn.,Si, 86), perche 
Paolo con quel suo óuootierios riguardava Dio e il Aoyos senza 
personalità, come consubstanziali (eiusdcm vel unius substan-
tìaey. o finalmente perchè, come l'esprime chiaramente S. tpi-
fanio (H. LXV, i), egli negava al Aóyos la propria sussistenza. 

1 frammenti degl'i atti del concilio, i quali riferiscono solo la 
disputa, che vi fu tra Paolo ed il suo prete Malchione, sono 
presso Routh (Reliqniae S-, t. I l i : Eus., V, 27-30). 

2. Il p r imo r a p p r e s e n t a n t e conosc iu to del m o n a r -
ch ian i smo moda l i s t a è N o e t o , di S m i r n e P r a s s e a lo 
t r a p i a n t ò a R o m a so t to il p a p a Vi t to re . Q u a n d o si 
vide e sc luso dal la comun i t à c r i s t iana , r ivolse i suo i passi 

• Secondo i monarchiani dina,«isti Cristo è un semplice uomo, 
nel quale inahita, int imamente congiuntogli , a mo ' di forza llivafiis), 1 
Verbo impersonale. — A', d. T. 

' HIPP., C. Haer. Noeti.; Philos., IX, 7-10; X , 37- - E ™ " - ' M " 
LVI I . 

a C a r t a g i n e , o v e Te r tu l l i ano l o c o m b a t t è a p a r o l e e 
in i scr i t to '. Poco dopo , E p i g o n o , d iscepolo di Noe to , 
si d i ede a p r o p a g a r e l ' e res ia nel la cap i ta le de l l ' impero ; 
e gli v e n n e f a t t o di f o r m a r e nella m e d e s i m a una s e t t a 
pa t r i pa s s i ana , del la q u a l e f u r o n o capi C l e o m e n e e Sa-
ltellio. U n a siffat ta novi tà mise in una g r a n d e a g i t a -
z ione la c o m u n i t à di R o m a . E s s a e b b e il s u o t e m u t o 
a v v e r s a r i o nel p r e t e Ippol i to . Il p a p a Zefirino cercò, 
c o m e p a r e , di s eda re , il più poss ib i le che po tè , l 'agi-
tazione. La s t e s sa c o n d o t t a tenne, il s u o cons ig l ie re 
e successore Cal l i s to ( 2 1 7 - 2 2 2 ) : m a , po iché la lo t ta 
n o n cessava , scomunicò i d u e capi Ippo l i to e Sabel l io. 
F o r s e Ippol i to a v e v a p r o v o c a t o q u e s t a r o t t u r a , po iché 
eoli a v e v a anco ra discuss ioni col papa Cal l is to s o p r a 
ques t ion i di disciplina. In ogn i caso , egl i si mise c o m e 
vescovo a c a p o di co loro che a v e v a n o le sue opinioni. 
N e l r e s t o lo sc i sma d u r ò poco t e m p o . N o n v e d u b b i o 
che Ippol i to r i t o rnò nel s e n o della Ch ie sa (§ 39) '. 

F u o r i di R o m a , la s e t t a si d i f fuse n o t e v o l m e n t e 
n e l l ' A r a b i a e nella Libia . Ivi il vescovo Beril lo di 
B o s t r a inclinò v e r s o il pa t r ipas s i an i smo . che rif iutò nel 
concilio di Bos t r a l ' a n n o 2 4 4 , <\"™do O r i g e n e g l i e ne 
scopr i la falsi tà J . Nel la Libia l ' e r e s i a fu c o m b a t t u t a 
dal ve scovo di A les sandr i a , Dionisio il G r a n d e , m a 
n o n con buon successo . Egl i p r e s e a c o m b a t t e r e 1 er-
r o r e con t a n t o a rdo re , che s e m b r a v a d i s t i n g u e r e t r o p p o 
il Figl io dal P a d r e e cosi d i s t r u g g e r e il m i s t e r o de l -
l' uni tà di D io . A c c u s a t o p r e s s o il p a p a .S. Dionisio 
( • ^ 9 - 2 6 8 ) , e r ip reso , e invi ta to a sp iegars i , egl i com-
p o s e un l ibro nel qua l e sp i egò e c o r r e s s e le s u e e s p r e s -
sioni *. . . r 

Un ' i m p o r t a n z a speciale e b b e r o le d iscuss ioni la t te 
in E g i t t o , p e r c h è in e s s e si t r a t t ò de l lo Spi r i to S a n t o , 
l a d d o v e nelle p r e c e d e n t i con t rove r s i e s ' e r a p a r l a l o sol-
t a n t o delle relazioni t r a il P a d r e ed il F ig l io . I n t a n t o 

. Adv. Praxeam, 1. - Cf. TU. Q c . 1866. 349-405-

= Philos IX, 12. — D&LL1SGBR, Hìpp. U. Hall. 1852. 
3 E u s . V I , 20, 23. - HIERON., Calai., <w. - T u . Qu., 1S4S. 
4 ATHAN., De sententia Dionysii. 



S a b e l l i o ' aveva rivolto i suoi studi alla terza per-
sona della Trinità. Egli ammet teva tre manifestazioni 
divine, del Padre nella creazione e nella legislazione, 
del Figlio nella Redenzione, dello Spirito Santo nel-
l 'opera della santificazione. E poiché egli divisava 
questi tre modi di manifestazioni colla parola irpó-
troma che significa persona, % in tende di leggieri che 
ingannò molti cristiani sulla sua vera dottrina ed ebbe 
dalla sua un gran numero di aderent i , l.a sua teoria 
fu poi comunemente chiamata sabellianismo. 

§ 33-
Il Chiliasmo 

L 'aspet taz ione di un regno ter res t re del Messia 
era fomentata presso i giudei dall ' interpretazione let-
terale delle profezie messianiche dell' Antico Testa-
mento. Essa trovò accesso anche nei cuori di coloro, 
che credevano al Salvatore, na to in una mangiatoia e 
morto su di una croce. Quest i ultimi trasportavano i 
loro sogni di dominazione alla seconda venuta del 
Signore e vedevano la prova di una prossima a t tua -
zione delle loro speranze nell 'Apocalissi 3, dove è det to 
che Satana sarà legato per mille anni ; i giusti soli 
risusciteranno e regneranno mille anni (gl'Aia eri/) con 
Cristo ; poi, dopo che il demonio, lasciato libero per un 
po' di tempo, avrà di nuovo tr ionfato, il mondo finirà 
con una seconda risurrezione genera le , col giudizio uni-
versale e colla formazione di un nuovo cielo e di una 
nuova terra. Come altra volta 1' oppressione da par te 
dei Romani aveva rivolto i giudei a l la speranza di siffatte 
cose terrestri, cosi le ambascie t r a le quali vivevano i 
cristiani. li rendevano suscettibili di simili speranze. 
Noi troviamo il chiliasmo nelle se t t e giudeo-cristiane 
di Cerinto e degli Ebioniti e ne l seno stesso della 

' Phiios., I X , I I , 12. — E P H I P H . , H . , L X I I . 
1 I . N . SCHN'KIDER, Die chiliastische Doklrin, L S 59- — ATZBKPGKK, 

Geschichte der christ. Eschaiologie, 1896. 

] { I , /Ipoc. 20, 21. 

Chiesa. 1 suoi primi partigiani sono l 'autore della let-
tera di Barnaba e l'apia di Gerapoli (§ 37). Più tardi 
seguirono quest 'opinione S. Giustino, S. Ireneo. S. Ip-
polito, Commodiano, Vittorino, Lattanzio, i Montanisti, 
alla cui esaltazione essa si confà in modo speciale, e 
tra questi Tertulliano. Da principio il chiliasmo si pro-
pagò principalmente nell'Asia Minore, ma esso destò 
più entusiasmo nell' Egitto, verso la metà del secolo 
terzo. Il vescovo Nepote di Arsinoe lo sostenne con 
ardore nella sua opera Confutatio Allegoristarum, con-
tro gli attacchi degli Alessandrini. Dopo la morte del 
loro principale difensore, i chiliasti egiziani si sepa-
rarono dalla Chiesa. Pur tuttavia S. Dionisio il grande, 
vescovo di Alessandria, in una disputa di t r e giorni 
col prete Coracionc, allora capo del partito, riusci a 
vincere l 'errore. Ques to perdet te ogni forza piuttosto 
per i rivolgimenti delle cose pubbliche che tosto soprav-
vennero, che non per le ponderate ragioni. 

§ 34-
Il Montanismo 

Dopo la metà del secondo secolo Montano di Ar-
daban, sui confini della Misia e della Frigia, sorse a 
dire che egli era profeta, pretendendo di essere l'or-
gano del promesso Paracleto e che il tempo della 
seconda venuta dello Spirito Santo era prossimo, allo 
scopo di condurre la Chiesa alla sua perfezione, per 
mezzo di pretese profezie, proferite durante le estasi. 
Aggiungeva che il mondo era vicino alla fine, e vicina 
la seconda venuta di Gesù Cristo. Il regno di Cristo 
di mille anni, secondo lui, doveva aver principio nelle 
città frigie, Pepuza e Timio; in l 'epuza poi doveva esservi 
assolutamente la celeste Gerusalemme. I cristiani dove-
vano prepararvisi mediante una vita santa e la pratica 

> Mg. d i BONWETSCH, 1SS1. — BHLCK, 18S3 ; Kirchcnlexicon, V i l i , 

1828-42 . — ZAHN, Porschungen, V , 3 . 5 7 - — 7- / • K - <»•• X V I l S 9 6 

6 6 4 - 6 7 1 . (HARNACK, Gcsch. d. altchristl. L i t t e r a t u r l i , I ( 1 8 9 7 ) , 3 6 3 - 3 8 1 . 

i IOLI . , X I V , 1 6 , 2 6 . 



di rigorosi digiuni. Ai digiuni prescritti dalla Chiesa, 
i Montanisti ne aggiungevano molti altri , e per due 
settimane avanti la pasqua, eccettuato il sabato e la 
domenica, non mangiavano se non cibi crudi e secchi ', 
astenendosi dalla carne, dal vino, dal brodo e dai frutti 
cotti. Il digiuno lo prolungavano sino alla sera. Le 
seconde nozze anch'esse furono assolutamente proibite. 
Fu dichiarata illecita la fuga nelle persecuzioni. I grandi 
peccatori furono esclusi per sempre dalla comunione 
dei fedeli. Le donzelle in fine, come anche le donne, 
furono obbligate a por tare il velo. T r a i primi seguaci 
della dottrina di Montano sono da noverare Prisca 
(Priscilla) e Massimilla, le quali ben presto si sentirono 
comprese dallo spirito di profezia come il loro maestro 
Montano. I vescovi vicini cercarono di por fine al fana-
tismo. 1 loro sforzi riuscirono inutili, e perciò si venne 
alla rottura definitiva. I Montanisti si chiamarono fngii 
dalla loro patria, ovvero pneumatici cioè spirituali, come 
si chiamarono da se stessi in opposizione ai cattolici, 
ai quali davano il nome di psichici ossia animali. Essi 
furono scomunicati prima nell'Asia Minore, poi anche 
a Roma, (ove avevano goduto per qualche tempo un 
cèrto favore) dacché Prassea ne fece conoscere il loro 
rigorismo. Questo provvedimento non potè rallentare 
il loro movimento. Verso lo stesso tempo, Tertulliano 
di Cartagine si dichiarò per il montañismo, assai con-
facevole al suo spirito rigoristico e ne fu il più impor-
tante difensore. Egli si fece a difendere con ¡speciali 
scritti non pure le estasi, ma ben anco la forma pro-
pria delle rivelazioni e i precetti rigorosi, che abbiamo 
mentovati. La setta si mantenne in vigore per molto 
tempo. Il concilio frullano del 692 (c. 95) e l ' imperatore 
Leone III Isaurico nel 722 dovettero prendere prov-
vedimenti contro i Montanisti. Una parte di essi cioè 
il partito di un certo Eschine, prese parte alle discus-
sioni monarchiane e adottò l 'errore dei patripassiani. 

1 II d ig iuno e ra de t to xerophagia. 

§ 35-
Gli scismi di Novaziano, Felicissimo e Melezio. 

1. La questione della penitenza, che già sotto il 
papa Callisto aveva da to occasione a una divisione nella 
Chiesa romana (§ 24, 32) . provocò subito un nuovo 
scisma, e laddove quello fini subito, questo durò pa-
recchi secoli. Duran te la persecuzione di Decio, la sede 
di R o m a era s tata vacante quattordici mesi; quando 
essa potè di nuovo essere occupata, il p re te Cornelio 
(251-253) fu eletto dalla maggioranza della comunità, e 
il p re te N o v a z i a n o gli fu opposto come antipapa dalla 
minoranza. La contrarietà dei voti nacque in gran parte 
da motivi personali. Infatti Novaziano, il più eminente 
prete del clero romano, sperava di essere eletto e gli 
occhi d 'una parte dei fedeli s 'erano rivolti a lui. Ma il 
conflitto prese tosto aspet to dottrinale. Laddove Cor-
nelio prometteva ai caduti ed agli apostat i il perdono, 
Novaziano lo negava. Lo spirito d'opposizione lo spinse 
persino a rifiutarlo ai moribondi, ai quali era accordato 
prima del conflitto. Il suo rigore si estese in appresso 
agli altri grandi peccatori, che erano fuori della cerchia 
degli apostati . I Novaziani pretesero formare una Chiesa 
di uomini puri e di santi e. perciò si chiamarono icaOapoi. 
Questa loro sollecitudine in gran par te li mosse ad 
amministrare un secondo battesimo a quelli che diser-
tavano la Chiesa per entrare nelle loro file. La set ta 
ebbe una grande diffusione, sovrattutto in Oriente, ove 
si mantenne sino al secolo settimo. Si aggregarono ad 
essa non solo i membri della Chiesa vera, ma anche molti 
Montanisti. Un par t i to , det to quello dei Sabbaziani, 
fondato verso la fine del quarto secolo da Sabbazio, 
un giudeo convertito, seguiva la pratica quartodeci-
mana per la celebrazione della pasqua. 

2. Nello stesso tempo dello scisma novaziano, la Chiesa di 
Cartagine fu in preda alle divisioni dei partiti. -S. Cipriano resi-
steva alla pressa importuna degli apostati che volevano rientrare 



115 L'antichità cristiana- • p r i m 0 periodo (1-313)-

nella Chiesa. Egli si attenne ai principi della Chiesa sulla peni-
tenza, e non dava alle lettere dei confessori, chiamate libelli 
pacis. quella importanza che i loro autori desideravano Uno dei 
principali avversari di S. Cipriano fu il prete Novato. 
fu il vescovo del partito ; ma lo scisma prese il nome dal dia-
cono Felicissimo, il quale diresse tutto quel movimento sin 
dal principio della lotta. Peraltro questa duro poco tempo. 
( Z / . K. Cr. XVI. (1896). 1-41). 

3. Verso la fine del n o s t r o periodo scoppiò in Egit to 
uno ' scisma, il cui au to re è M e l e z i o , vescovo di Lieo-
poli nella Tebaidc. È difficile di additarne la vera ori-
gine, a t teso i ragguagl i contradi t tori delle lonti. S. Epi-
fanio crede ch'esso fosse originato dalle questioni sulla 
penitenza. Melezio a v r e b b e mostrato severità nell'am-
missione dei lapsi cont ro i principi di mitezza del pa-
triarca Pietro di Alessandr ia . Nei tre documenti con-
temporanei al principio dello scisma, e tra questi una 
lettera dei vescovi egiziani a Melezio, si parla soltanto 
di usurpazioni di potere e di ordinazioni illecite fatte 
da Melezio fuori della s u a diocesi. S. Atanasio e So-
crate dicono che Melezio rinnegò la fede. L' accusa 
si fonda' su una falsa voce. Queste relazioni si pos-
sono accordare f ra loro col i 'ammettere che Melezio, con 
quelle sue ordinazioni illegittime, sperava di aquistare 
potere a meglio di f fondere i suoi principi. Lo scisma 
durò sino al secolo q u i n t o ' . 

4. Nella persecuzione di Diocleziano la Chiesa romana fu 
di nuovo turbata per la questione della penitenza, che sembrava 
non volesse mai finire. Il papa Marcello (308-309) ebbe a lot-
tare contro gli apostati, i quali pretendevano di essere ammessi 
di nuovo nella Chiesa, senza prima aver fatto condegna peni-
tenza. Anche il suo successore Eusebio ebbe a combattere 1 av-
versario Eraclio. 1 tumulti, che si suscitarono, furono tali che 
Massenzio esiliò i due papi ed Eraclio. Ciò sappiamo dalle 
iscrizioni di S. Damaso, che le scrisse in onore dei due papi, 
S. Marcello e S. Eusebio Tuttavia queste sedizioni non ebbero 
lunga durata. (Cf. I.iber pontificali, ed. Duchesne, I, 164-167). 

• F.PIPH., / / . , I .XVIII. — ATH-, Contro Man., 59. — SocR ,1, 6. -
HBFKLE, Conciliengeschichle, I , 343-56- - ^ / • K- G - X V N , 62-67. 

> L'elogio di S . Eusebio fu ritrovato dal D E R O S S I nelle catacombe.? 
l'an. 1S56. 
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. C A P I T O L O V. 

L A S C I E N Z A E C C L E S I A S T I C A 

§ 36-

Sviluppo della scienza ecclesiastica. 

I cristiani da principio furono tanto intenti alla 
propagazione del vangelo che non poterono pensare 
agli studi scientifici. Nel resto nello svolgimento della 
società, la scienza non è la prima a fare la sua com-
parsa. Ciò nondimeno nei più antichi tempi della cri-
stianità vennero fuori alcuni scritti. 1 loro autori, per-
chè godet tero della conversazione degli apostoli, sì chia-
mano Padri apostolici. Per il loro carattere hanno ras-
somiglianze cogli scritti biblici, in guisa che si possono 
considerare come una loro appendice. Perciò alcuni di 
essi furono letti pubblicamente nelle funzioni religiose 
ed aggiunti ai manoscritti dei libri ispirati. Cosi nel 
Codex sinaiticus v 'è la lettera di S. Barnaba e il Pa-
store di Erma, nel Codex Alexandrinus vi sono le due 
lettere di Clemente e in un manoscritto siriaco della 
Bibbia le lettere pseudo-clementine ad virgines. 

Un nuovo genere di scritti comincia circa l ' anno 
125 colle apologie. Esse difesero il cristianesimo contro 
l'ostilità del paganesimo e del giudaismo, e a questo 

' 'l'exte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristl. Lit-
teratur hg. von Gebhardt uni Harnack, 1S82 s e g g . — D u p l i ) , Nouvelte 
biblioùque des atileurs eccl., 2 e d . , 19 voi . , 1693-1715 - R E M V C E ; I - -
LIKR, Hist.gcn. des auleurs sacre s et eccl., 2 3 v o i . , 1729-1763 ; 1858-1868 . 
— MOHCER, Patrologie ( de r 3 e r s t e n l a h r h . ) , 1S40. — FESSI.F.R, Insti-
tuliones patrotog., 2 voi . , 1850-1851; 2 e d . di I n t i g n a m i , 1890-1S96. — 
IÌÌRUESHBWF.R, Patrologie, 1 9 0 1 ; Geschichte der attkirchlicken hlle-
ralur, 1, 1902. 1894, — HARNACK, Geschichte der aUchrist. Litteralur 
bis E u s e b i u s L-II , I , 1893-1897 — G . KRBOBR, Gesch. d, a/tchrisl. Lilt. 
in den drei ersten lahrh.. 1S95. - CRUTTWEI-L, A literary History of 
early Christianily . 2 vo i . , LS99- - P- BATIPSOL, Anciennes tUUralures 
chrél. I . La Liti grecque, e d . I l i , 1901. - A . F.HRHARD, Die aUchrist. 
Litteralur u. ihre Erforschung d a l 18S4-1900. 
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nella Chiesa. Egli si attenne ai principi della Chiesa sulla peni-
tenza, e non dava alle lettere dei confessori, chiamate libelli 
pacis. quella importanza che i loro autori desideravano Uno dei 
principali avversari di S. Cipriano fu il prete Novato. F o ^ " n a . t o 

fu il vescovo del partito ; ma lo scisma prese il nome dal dia-
cono Felicissimo, il quale diresse tutto quel movimento sin 
dal principio della lotta. Peraltro questa duro poco tempo. 
(•/.. f . K. Cr. XVI. (1896). 1-41). 

3. Verso la fine del n o s t r o periodo scoppiò in Egit to 
uno ' scisma, il cui au to re è M e l e z i o , vescovo di Lieo-
poli nella Tebaidc. È difficile di additarne la vera ori-
gine, a t teso i ragguagl i contradi t tori delle lonti. S. Epi-
fanio crede ch'esso fosse originato dalle questioni sulla 
penitenza. Melezio a v r e b b e mostrato severità nell'am-
missione dei lapsì cont ro i principi di mitezza del pa-
triarca Pietro di Alessandr ia . Nei tre documenti con-
temporanei al principio dello scisma, e tra questi una 
lettera dei vescovi egiziani a Melezio, si parla soltanto 
di usurpazioni di potere e di ordinazioni illecite fatte 
da Melezio fuori della s u a diocesi. S. Atanasio e So-
crate dicono che Melezio rinnegò la fede. L' accusa 
si fonda' su una falsa voce. Queste relazioni si pos-
sono accordare f ra loro col i 'ammettere che Melezio, con 
quelle sue ordinazioni illegittime, sperava di aquistare 
potere a meglio di f fondere i suoi principi. Lo scisma 
durò sino al secolo q u i n t o ' . 

4. Nella persecuzione di Diocleziano la Chiesa romana fu 
di nuovo turbata per la questione della penitenza, che sembrava 
non volesse mai finire. Il papa Marcello (308-309) ebbe a lot-
tare contro gli apostati, i quali pretendevano di essere ammessi 
di nuovo nella Chiesa, senza prima aver fatto condegna peni-
tenza. Anche il suo successore Eusebio ebbe a combattere 1 av-
versario Eraclio. 1 tumulti, che si suscitarono, furono tali che 
Massenzio esiliò i due papi ed Eraclio. Ciò sappiamo dalle 
iscrizioni di S. Damaso, che le scrisse in onore dei due papi, 
S. Marcello e S. Eusebio Tuttavia queste sedizioni non ebbero 
lunga durata. (Cf. I.iber pontificali, ed. Duchesne, I, 164-167). 

• F.PIPH., / / . , I . X V I I I . — ATH- , Contro Man., 59. — SOCR , 1 , 6. -
H E F F . L K , Conciliengeschichte, 1 , 3 4 3 - 5 6 - - 7,. f . K. G., X V I I , 62-67. 

> L'elogio di S. Eusebio fu ritrovato dal DE Rossi nelle catacombe.? 
l'an. 1S56. 
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§ 36-

Sviluppo della scienza ecclesiastica. 

I cristiani da principio furono tanto intenti alla 
propagazione del vangelo che non poterono pensare 
agli studi scientifici. Nel resto nello svolgimento della 
società, la scienza non è la prima a fare la sua com-
parsa. Ciò nondimeno nei più antichi tempi della cri-
stianità vennero fuori alcuni scritti. I loro autori, per-
chè godet tero della conversazione degli apostoli, si chia-
mano Padri apostolici. Per il loro carattere hanno ras-
somiglianze cogli scritti biblici, in guisa che si possono 
considerare come una loro appendice. Perciò alcuni di 
essi furono letti pubblicamente nelle funzioni religiose 
ed aggiunti ai manoscritti dei libri ispirati. Cosi nel 
Codex sinaiticus v 'è la lettera di S. Barnaba e il Pa-
store di Erma, nel Codex Alexandrinus vi sono le due 
lettere di Clemente e in un manoscritto siriaco della 
Bibbia le lettere pseudo-clementine ad virgines. 

Un nuovo genere di scritti comincia circa l ' anno 
125 colle apologie. Esse difesero il cristianesimo contro 
l'ostilità del paganesimo e del giudaismo, e a questo 

' Texte und Untersuchungen zur Geschichte der allchrisll. Lit-
teratur hg. von Gebhardt und Hamack, 1S82 s e g s . — B u r l i ) , Nouvelle 
biblioùque des auteurs eccl., 2 ed., 19 voi., 1693-1715 - R e m v Ce;i--
u k r , Hisl.gln. des auteurs sacrès et eccl., 2 3 vo i . , 1729-1763 ; 1S5S-186S. 
— M O H C E R , Patrologie (der 3 ersten lahrh.), 1S40. — F E S S I . F R , Insti-
lutiones patrolog., 2 voi., 1850-1851; 2 ed. di Intignami, 1890-1896-•— 
BÌRUESHEWF.R, Patrologie, 1901; Geschichle der attkirchlicken htle-
ralur, 1, 1902. 1894, — IURNACK, Geschichle der allchrist. Litteratur 
bis Eusebius I - I I , I . 1893-1897 — G . K R B O B R , Gesch. d. allchrist. tilt, 
in den drei ersten lahrh.. 1895. - CRUTTWEIX, A literary History of 
early Chrislianity. 2 voi . , LS99- - P- IÌATIEEOL, Anciennes lUUralures 
chrèt.. I. La Liti, grecque. e d . I l i , 1901. - A . F.HRHARD, Die allchrist. 
Litteratur ti. ihre Erforschung da l 18S4-1900. 
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pr imo scopo s 'un ì ben pres to un secondo, la difesa 
della Chiesa contro gli attacchi delle eresie e degli 
scismi. 

Finalmente la scienza cristiana propr iamente detta 
cominciò a formarsi verso l ' anno 2C0. I cristiani, non 
più impensieriti delle opposizioni es terne, si proposero 
nei loro scritti di espor re anzitut to e di svolgere la 
dot t r ina della loro fede e di spiegare la Sacra Scrit tura. 

La formazione della scienza cristiana non pose fine 
a quel ramo della le t tera tura che si chiama 1' apolo-
getica. Questa durò finché il cristianesimo combattè 
con t ro il paganesimo, e non raggiunse il suo sviluppo 
nella Chiesa latina se non nel terzo secolo ; poiché la 
l ingua latina non fu prima in g r a n d e uso nella lette-
ra tura cristiana. 

§ 37-

I P a d r i apostolici ' . 

Gli scritti dei Padri apostolici appa r t engono parte 
alla fine del primo secolo, pa r te al principio del se-
condo secolo. Una volta fu at tr ibuita ad alcuni di essi 
un 'origine più ant ica; ma ora siffatta opinione è soste-
nuta da pochi partigiani. 

1. Lo scritto più antico di ques ta le t tera tura e ia 
Didache, hiSaxh tótSeica àirnmi'Aav. la Dottrina 
dei dodici apostoli. Chi la scoprì e la pubblicò per la 
prima volta, crede che essa sia s ta ta scritta circa la 
metà del secondo secolo, fra gli anni 120 e 160. Egli 
adduce come a rgomen to la sua rassomiglianza colla let-
tera di Barnaba e col Pas tore di E rma . Ma l'origine 
di ques to scrit to è senza dubbio tu t t ' a l t r a . L ' e spos i - ; 
zione delle due vie, che principalmente è addo t t a per 
sciogliere la quest ione, è bensì comune alla Didache e 

' Patr. A post, opp, ed . I. C. C o t e l e n u s , 2 Ibi., 1672 (ed. Clericus 
16S9: 17241 ; edd. G e b h a r d t , H a r n a c k , Zahn , 3 fase., iS75- '»77 (fase. 1, 
e d . 11,1S76-187SÌ; e d . F u n k , 2 voi . , 1S78-1881 ; ed . I I , 1901 ; ed . Lightfoot 
( T h e Apos to l ic Fa the r s , 5 voi . , 1885-1890; cont iene C lemen te , Ignazio 
e Policarpo). 

alla let tera di Barnaba ; ma solo il testo della Dot t r ina 
degli apostoli contiene la primitiva redazione. Nel resto 
lo scritto, nel suo complesso, ha l ' i m p r o n t a di una 
g rande antichità, e la sua origine può essere asse -
gna ta tra gli anni 80 e 90. 

La prima parte tratta, oltre dell'esortazione ai catecumeni, 
la quale è la descrizione delle due vie della vita e della morte, 
anche delle istruzioni sull' amministrazione del battesimo, del 
digiuno, della preghiera, dell'eucaristia e delle preghiere prima 
e dopo la comunione : la seconda parte dà prescrizioni sul come 
debbono essere trattati i missionari o apostoli, i proleti e i cristiani 
forestieri di passaggio; sulla celebrazione della domenica, l'ele-
zione dei vescovi e dei diaconi c la correzione fraterna; la con-
clusione richiama alla mente la fine del mondo, la risurrezione 
e il giudizio, e invita alla vigilanza e alla perseveranza. VEdilio 
princeps è stata pubblicata a Costantinopoli da Filoteo Bryen-
nius l'anno 1883. Sulle altre numerose edizioni, le molte discus-
sioni e le diverse controversie vedi Punk, Doctrina duodeeim 
apostolorum. 1 8 8 7 ; Ath. u. tInters., I I , 1 0 8 - 1 4 1 . 

2. L' Epistola di S. Barnaba, che riproduce in 
par te la Didache, è a t t r ibui ta dai manoscritt i e dai 
San t i Padri a l l 'apostolo S. Barnaba. L 'Epis to la non può 
facilmente farsi der ivare da S. Barnaba, poiché egli, 
che p u r viveva al t empo degli apos to l i , ha opinioni 
sull 'Antico Testamento contrarie a quelle dei medesimi 
apostoli . Inoltre la medesima fu ce r tamente composta 
d o p o l 'apostolo S. Barnaba, il quale mori verso l 'anno 60 
o non molto più in là. Una maggiore determinazione 
dell 'orìgine dell 'epistola è assai difficile ; e i giudizi sono 
anche al p resente contradittori . S e vogliamo (e ciò 
con ragione) scorgere nella predizione di dieci re e di 
un re debole, il quale loro succederà e umilierà t r e di 
loro allo stesso t empo ', un 'al lusione agli avvenimenti 
del tempo, ci avviciniamo di molto al t empo di Nerva 
o agli anni vicini alla sua mor te . Recentemente si volle 
intendere per la riedificazione del tempio di Ge rusa -
lemme, del quale si parla nel capo 16, l 'erezione del 
tempio di Giove so t to Adriano, secondo la quale ipo-
tesi, sarebbe s ta ta scritta negli anni 130 o 131. 

• IV. 4. 5. 



L'epistola, nella prima parte che e la più lunga (c. 1-17), 
mostra la sollecitudine di togliere dall'osservanza della legge 
mosaica i cristiani. In essa gli ordinamenti dell'Antico Testa-
mento che riguardano i digiuni, i sacrifici, gli alimenti, la cir-
concisione, il sabbato e il tempio, sono interpetrati con una ese-
gesi allegorica in un senso puramente spirituale, e all'antica 
Alleanza vi è tolto il suo carattere storico 0 almeno quel carat-
tere che vi riconoscevano i giudei. La seconda parte contiene 
la descrizione delle due vie della luce e delle tenebre. (Cf. Funk, 
Abh. u. Unters., I l , 7 7 - 1 0 8 . — Renne ikist. ecclès., 1 ( 1 9 0 0 ) , 
nn, 1-2). 

3. Par iment i é an t ica la l e t t e r a che C l e m e n t e di 
R o m a scr isse a n o m e della C h i e s a r o m a n a alla comu-
nità di Cor in to p e r esor ta r la a r i t o r n a r e alla concordia 
e alla p a c e , t u rba t a d a alcuni fede l i ribellatisi ai loro 
capi. S e essa non è dei p r imi a n n i d o p o Nerone , come 
pr ima si a m m e t t e v a non di r a d o , ce r to è s t a t a com-
p o s t a verso la fine della p e r s e c u z i o n e di Domiziano, 
ovve ro subi to d o p o la m e d e s i m a . L a le t te ra è di un 
p r eg io speciale, g iacché se ne c o n o s c o n o le circostanze 
nelle qual i fu scr i t ta , anzi è la p r i m a ope ra patr is t ica 
di cui si conosca con certezza l ' o r ig ine . L a scoper ta e 
la pubblicazione del manoscr i t to d i Costant inopol i (del-
l ' anno 1875) riempi una lacuna *, e resti tui la magni-
fica p r e g h i e r a che vi s i t rova . 

I manoscritti attribuiscono al medesimo Padre una seconda 
lettera ai Corinti. La pretesa lettera è in realtà un'omelia. Non 
se ne può più dubitare dopo la scoperta del 1875, che ci ha 
restituito la seconda parte (XII , 5 -xx ) , fino allora del tutto 
sconosciuta. È la più antica predica che possediamo. L'errore 
degli antichi sulla natura di questo scritto ci ridesta a pensare 
che essi non ne abbiano commesso un altro, attribuendolo a Cle-
mente di Roma. Inoltre la lingua e il contenuto di questa omelia 
sembrano inlatti indicare un autore e un tempo differenti e meno 
antichi. Hamack (Gesch. der alichristl. Litt., II. I , 43S-450) 
è di parere che sia la lettera indirizzata dal papa Sotero ai Co-
rinti circa l'anno 170 \ Le sue ragioni, prese dallo scritto stesso, 
non sono convincenti. Quanto alle due lettere ad Virgines, che 
esistono in un testo siriaco, certamente non possono essere attri-
buite a Clemente, quantunque rechino il suo nome. Poiché 1 uso 

' LVIl, 7-63. 
* Eus-, IV, 23, t i . 

che ve fatto delia S. Scrittura, la lingua, il contenuto e spe-
cialmente ciò che dice contro la coabitazione degli uomini colle 
donne, testificano troppo contro di lui e in favore di un altro 
autore più recente. Esse possono rimontare alla prima metà del 
secolo terzo. Sugli altri scritti che vanno sotto il nome di Cle-
mente, le clementine e le costituzioni apostoliche, vedi i para-
grafi 28, 75. 

4. Le sette lettere di S. Ignazio di Antiochia, 
fu rono scr i t te d a q u e s t o vescovo al t e m p o di T r a i a n o 
e. s e c o n d o ogni ve ros imig l i anza , al principio del s e -
c o n d o secolo, nel suo v iagg io a R o m a , ove fu g i t t a t o 
a d e s se re d ivo ra to dal le bestie. Q u a t t r o del le m e d e -
s i m e fu rono c o m p o s t e a S m i r n e e indir izzate alle comu-
ni tà di Efeso . Magnes ia , Tra l l cs e R o m a ; le a l t re t r e 
f u r o n o scr i t te a ' l ' roade alle comuni t à di Filadelfia e 
di S m i r n e e al vescovo di q u e s t a c i t tà , Pol icarpo. 
Q u e s t e l e t t e re c o n t e n g o n o l ' e s p r e s s i o n e della g r a t i t u -
d i n e pe r la car i tà che al S a n t o a v e v a n o m o s t r a t o i cri-
s t iani del l 'Asia Minore, inviando a S m i r n e depu ta t i pe r 
sa lu ta r lo ; e s se li m e t t o n o in avv iso con t ro g l i e r ro r i 
dei docet i e dei giudaizzant i , li e s o r t a n o a s t a r saldi 
nell1 unione coi l o ro vescovi e d icono loro in man ie ra 
c o m m o v e n t e il vivo des ider io che il S a n t o a v e v a del 
mar t i r io . L e m e d e s i m e le t t e re sono di un p reg io sin-
go la re p e r la p r ima tes t imonianza chiara, e precisa , 
(e perciò assa i i m p u g n a t a dagli avversar i ) in favore 
della cost i tuzione monarchica del le comuni t à cr is t iane 
e della divisione del clero in t re ordini, vescovo, pre t i 
e diaconi . 

Le lettere di S. Ignazio furono interpolate al principio del 
quinto secolo da un apoilinarista, che ne compose altre cinque 
o sei, se vi si computa la lettera di Maria di Cassobola a 
s. Ignazio, messa a capo di questa collezione, detta recensione 
più funga. Inoltre nel medioevo furono messe in circolazione 
altre quattro lettere in latino; due di S. Ignazio all'apostolo 
S. Giovanni e una a Maria colla risposta della Vergine. Cureton 
pubblicò, l'anno 1845, un estratto siriaco delle lettere a Poli-
carpo , agli Efesi e ai Romani. Le lettere del quinto secolo e 
del medioevo, dopo aver trovato difensori per assai lungo tempo, 
sono ora finalmente rilegate fra le apocrife. D'altra parte il nu-
mero degli avversari del testo primitivo greco, ossia delia recen-



sione più breve delle sette lettere ignaziane negli ultimi 
notevolmente scemato. L'autenticità delle medesime e certa per 
le grandi testimonianze di S. Policarpo, S. Ireneo, Origene ed 
Eusebio (Cf. Funk, Die Echtheit ier Ignatiusbnefe, 1SS3). -
Fra i diversi atti del martirio di S. Ignazio può al pm essere 
considerato per genuino quello che è conservato in un mano-
scritto della biblioteca di Colbert e perciò chiamato Martyr.um 
colbertinum. Ma siccome ad Eusebio non fu noto il documento, 
è spesso in contradizione con le lettere di S. Ignazio ed oltre 
altre difficoltà. Difficilmente è stato scritto, come esso pretende, 
dai compagni ilei martire S. Ignazio e dai testimoni oculari della 
sua morie (Funk, Abh. ». Unters., II, 338-347)-

5. La lettera, che il vescovo Pol ica rpo di S m i r n e 
(f 155). discepolo del l 'apostolo S. Giovanni, indirizzò 
alla Chiesa di Filippi, è a lquan to più recente che non 
sono le lettere di S . Ignazio. Con essa S . Policarpo 
r isponde ai Filippesi. che gli avevano dimandato comu-
n i c a t o n e delle lettere del mart i re di Antiochia. E una 
testimonianza contemporanea, decisiva della g e m u t i di 
ques te l e t t e re , e perciò quelli che le r ige t t ano , con-
s iderano la lettera di S. Policarpo come apocrifa o 
interpolata . I loro giudizi però sono insostenibili , ri-
spe t to alla prima e" alla seconda quest ione, perchè la 
let tera di S . Policarpo ha la test imonianza di S. Ireneo, 
discepolo dell 'autore ; ed inoltre essa era letta pubbli-
camente nelle funzioni religiose, ciò che è la miglior 
guarent igia che il t es to si sia ben conservato. 

6. Un altro discepolo dell' apostolo S. Giovanni ', 
il vescovo P a p i a di G era poli nella F r ig i a , compose 
una spiegazione delle parole del Signore . Ào-/tW avpia-
kSw è£irf>i<ris, in cinque libri. Di questa grand ' opera 
sono rimasti solo alcuni f rammenti , i più dei quali non 
hanno g rande importanza. / j 

A quest i scritti si debbono agg iunge re due altri, 
i quali difficilmente possono der ivare dai discepoli degli 
apostoli, e ciò nondimeno sono noverati tra le opere 

' EUSEBIO sbagliò facendo Papia discepolo di un prete dello s tesso 

nome di S. Giovanni, il qual prete probabilmente neppure esiste; poi-
ché le parole, sotto le quali si crede di trovarlo, si riferiscono piuttosto 
all'apostolo. - -V. d. T. 

dei Padr i apostolici , perchè 1 loro autori per molto 
tempo furono ritenuti per tali e in ogni caso non furono 
molto lontani dal t empo apostolico. Quest i scritti sono 
il Pastore d ' E r m a e la let tera a Diogneto . 

7. 11 P a s t o r e d ' E r m a è un 'esor tazione alla peni-
tenza e alle buone opere con un' intonazione propr ia 
dell' Apocalisse. Gli orientali ed anche alcuni moderni 
confusero l ' au to re co l i 'E rma , nominato nella let tera 
di S. Paolo ai Romani ' e perciò ammisero che lo 
scrit to fosse assai antico, anzi taluni dissero avesse 
preceduto la distruzione di Gerusalemme. Ma il f r am-
mento del Muratori indica pe r au tore il fratello del 
p a p a Pio 1 (140-154) , e la cosa e tanto più credibile, 
in quan to è confermata da varie testimonianze di ori-
g ine occidentale e da p r o v e intrinseche, che accennano 
alla metà del secondo secolo . , Recen temente ques to 
documento fu da alcuni assegna to al pontificato di Cle-
men te 1100), perchè l ' au tore si dice contemporaneo di 
quel papa Ma ques t a propr ia testimonianza è di va-
lore dubbio, poiché le visioni qui na r ra te non sono vere 
rivelazioni, ma piut tos to un ripiego dello scrit tore pe r 
dare be l l ' a spe t t o ai suoi pensieri. 

S. La le t t e ra a Diogneto è un'apologia indiriz-
zata a un cer to Diogne to , o meglio è una breve con-
futazione del paganes imo e giudaismo ed una spiega-
zione della ta rda origine del cristianesimo. Ques t a 
perla dell' antica l e t t e ra tu ra cristiana si è conservata 
sot to il nome di S. Giust ino mar t i re ; ma essa non 
proviene da ques to Padre della Chiesa , come non 
appar t i ene al pr imo secolo al quale spesso una volta 
fu t rasferi ta . D ' a l t r a par te la medes ima non è una 
finzione creata d o p o Costant ino, né un esercizio uma-
nistico di stile, come alcuni recentemente hanno cre-
duto. La let tera non proviene dal terzo, ma bensì 
dal secondo secolo. La sua origine però non si può 
determinare con maggior sicurezza. 

• A W . XVI, 14. 
• Vis. Il, 4, 3 



§ 38-
Gli Apologisti e gli al tr i scri t tori 

del secondo secolo '. 

Gli apologisti, le cui opere ci sono pervenute, sono, 
oltre 1' ignoto autore della lettera a Diogneto : 

i Marciano Aristide di Atene *. La sua apo-
logia ha per iscopo di provare che il culto pagano 
degli dèi era incompatibile col vero concetto di Dìo, 
e che era corruttore dei cos tumi ; che il culto di Dio 
presso i giudei era il culto degli angioli, che la ven ta e 
i buoni costumi si trovavano presso la nuova genera-
zione dei cristiani. Il contenuto dell 'apologia fu inserito 
in gran parte, nella leggenda di Bar laam e Giosafat dal 
monaco Giovanni del monastero Saba, presso Gerusa-
lemme (circa 630); ma non si è po tu to riconoscere che 
questo testo era proprio quello di Arist.de, se non 
dopo la scoperta e pubblicazione della versione siriaca, 
fatta or sono pochi anni ». Secondo il testo siriaco 1 apo-
logia fu consegnata a l l ' impera tore Antonino Pio; se-
condo Eusebio però e secondo un frammento armeno, 
tes té scoperto, essa sarebbe s ta ta presentata ali im-
peratore Adriano. È difficile da r e una decisione su 
ques te due date. . 

2. G i u s t i n o il filosofo di Sichem in Samaria, 
martirizzato a Roma sotto Marco Aurelio (163-167). 
Di lui abbiamo due apologie; la prima e più lunga, 
indirizzata ad Antonino Pio, fu composta circa la metà 
del secondo secolo. Noi vi t roviamo per la pr ima volta 
una confutazione delle accuse di ateismo, d'impudicizia 

> .V. fustini o f f . nec non Tatiani ad».. Grate, oralio e tc . , ed. 
Prud . "Maranus, 1742, — Corpus Apologelarwn christ. saec. sei., ed. 
Olio, 9 voi., 1842-1S72 ; ed . I l i , voi. I -V. (Insilili opp. lS75"'SSi) . 

» Edizioni di Rendei Har r i s e d i 1. A . Robinson nella s e n e Texts 
and Studies, I voi., 1891 ; - Th. Qu. 1892, (versione tedesca); - SER-
BERÒ. Oer Apologet Arisi.. 1894; T. u. U., I X , I ; XII , 2 . 

3 D a R E N D E I . H A R R I S . 

1 Monogr. di SBMISCH, 2 voi. , 1840-1842; — AUBÉ, 1875; — 
C E 1 . H A R D T , 1 8 7 8 ; — S T A H L I N , 1 8 8 0 : — K. L. V I , 2 0 6 0 - 2 0 7 3 -

e delle cene liestee ; inoltre vi leggiamo particolarità 
importanti sulle funzioni religiose dei cristiani del me-
desimo tempo. L a seconda apologia più piccola e più 
recente compie in qualche modo la prima ; essa spiega 
ai pagani perchè i cristiani non si danno la morte 
colle proprie mani per giungere più presto al loro Dio 
e perchè mai Iddio, il loro prote t tore , li lascia ucci-
dere. Ciò nondimeno questo scritto non pare sia un 
semplice supplemento della prima apologia, come pen-
sano alcuni critici moderni, ma un nuovo lavoro. Inoltre 
Giustino ci ha lasciato nel Dialegiis cum Tryphone 
Iudaeo una difesa del cristianesimo contro il giudaismo. 

3, T a z i a n o di Assiria, discepolo di Giustino, e 
più tardi capo degli Encratiti. Egli scrisse circa l 'anno 
165 Y Orado adversus Graecos, la quale è piuttosto una 

polemica contro il giudaismo che non una difesa del 
cristianesimo. La religione cristiana vi è sollecitamente 
purgata dal biasimo di novità, colle citazioni dell 'An-
tico Tes tamento ' . . . . 

4. A t e n a g o r a . La sua Legatio pro Chnshams. 
composta tra gli a. 177 e 180, confuta anch' essa le 
t re accuse principali, delle quali erano fatti bersaglio 1 
cristiani. L 'opera è pregevole per la bella esposizione 
e per la maniera dignitosa e spiritosa colla quale e 
trattato il sogget to. Neil' altro libro, De remirrcelione. 
Vtenagora procura di at tenuare lo scandalo che i pa-

gani ricevevano dalla dottrina della risurrezione dei 

morti. . . . 
T e o f i l o , vescovo di Antiochia. Egli scrisse t re 

l i b r i ' a d Autolycvm. sotto l ' impera to re Commodo. Il 
primo libro è notevole per la bella dilucidazione sulla 
conoscenza di Dio. 

6 E rmia autore dell'lrrisio philosophorum gentilium. Egli 
s'ispira a un passo di Taziano (cap. 25) per confutare 0 meglio 
per mettere in ridicolo la psicologia e la metalis.ca antica; rag-
gruppa le differenti affermazioni dei filosofi, le contrappone e 

. KT-NK Ab*. u. Gnters., I l , 142152. - KUKUEA, Tatians sog. 
Apologie, . 9 0 0 ; . ALTERSBEWEIS » e « Kt-NSTLERKATATOG » in Tatians 
Rede an die Griechen. 1900. Z. f- <•• Th. igoo, p . 603-612. 



le confuta di mano in mano. La sua opera, annoverata comu-
nemente fra le apologie del secondo secolo, appartiene invece 
al terzo. Diels (Poxographi graeci. 1879, P- 259-263) crede 
che l'opera sia più recente, cioè del quinto o sesto secolo, ma 
senza bastevole fondamento. 

7. Anche il Tes tamentum XI I pa t r i a rcharum ha qui 
il suo posto, in quanto l'autore colle sue predizioni su Gesù 
Cristo, aveva di mira la conversione dei giudei. Probabilmente 
esso è il rimaneggiamento di un'opera giudaica. (Cf. llarnack, 
I I . I , 5 6 6 ) . — Zeilschr. nentcst. Wissenscliaft 11. Kunde des Vr-
christentums I (1900), 106-175; 187-209). 

Oltre le apologie, si é conservata soltanto un 'opera 
importante degli scrittori del secondo secolo, e non 
già nel testo primitivo, ma in un' antica traduzione 
latina, vogliamo dire lo scritto di S . I r e n e o Adversus 
Iiaereses. L'autore nacque nell'Asia Minore e fu disce-
polo di S. Policarpo ; più tardi prete e vescovo di 
Lione. L'opera, composta sot to Kleutero (174-189) è, 
dopo la perdita del sintagma di S. Giustino, il più 
antico lavoro di polemica contro le eresie ed allo stesso 
t empo importante per l 'esposizione della dottrina della 
Chiesa contro lo gnosticismo 

Inoltre ci è pervenuta una gran parte, certo la più 
notevole, del canone dei libri del Nuovo Tes tamento ; 
e questo frammento, benché poca cosa per estensione, 
è senza dubbio importante per quel che racchiude. 
Esso fu scritto circa l 'a . 180 in Roma o nelle vici-
nanze. Non si sa se fosse in latino o in greco, bu 
scoperto dal Muratori e perciò si chiama il frammento 
di Muratori 

Due brevi scritti ci ritraggono al vivo i dolori e i pali-
menti dei cristiani di quel tempo. IJ110 è il Martyrmm Poly-
carpi, che é una lettera della comunità di Smirne sulla morte 
de! suo gran vescovo (155), i più antichi atti genuini dei mar-

> Edizioni di Massnet, 1712; Stieren, 1S53; Harvey, 1857. — Monogr. 
di H , ZIEGLER, 187T ; I. WERNER (Dir Paulinismus des IREN. Text ti. 
Unters., VI, 2) ; — E. KLEBBA, 1S94 ¡Die Anthropoiogie d. li. / , L'ir-
chenhistor. Studien, I I , 3). 

! M U R A T O R I , Antiquitates medii nevi, H I , (1740), Ssr seq. 9. — 
Monogr. DI HBSSE, 1873; — G . KUHN, 18921 — ZAHN, Gesch. des 
neutesl. Kanons. I I , 1-143. 
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tiri; l'altro è la lettera della comunità di Lione e di Vienna 
alle Chiese dell' Asia e della Frigia, per informarle .Ielle loro 
tribolazioni sotto Marco Aurelio. Essa ci fu conservata nella 
sostanza da Eusebio (V, 1-2). 

Tra le opere, che 0 andarono perdute del tutto 0 delle 
quali ci rimangono soltanto alcuni piccoli frammenti, sono prin-
cipalmente da rammentare: l'apologia di Quadrato, discepolo 
degli apostoli, presentata all'imperatore Adriano durante 1 suo 
soggiorno nell'Asia ,25 (129): l'apologia del vescovo Apolbna e 
di Gerapoli nella Frigia, de, vescovo Mel,ton|diSard, e d u n 
certo Milziade, poco noto, che scrissero sotto Marco Aurelio 
TUtercatio iJonis et Papisti di Aristone di Pella, crea la 
metà del secondo secolo, per difendere ,1 cristianesimo contro 
il giudaismo. Quest'opera è stata in parte 
E v a g r i o p e r i l s u o l a v o r o Altercano Simonis et Theophih a 
princìpio d«Ì quinto secolo. Parecchi critici hanno creduto di 
a" re S t racc ia to l'apologia di Melitone ne l*s to :SCO-

peno non sono molti anni. 0ratio Mehtonis ph losoph quae 
Z I est corani Antonino Caesare. Ma la loro opinione <: enza 
fondamento. (Cf, Spicilcgium Synacum ed. Cu1 et,»<• '»35. 
spicilegi«m So/esmense, e d . P i t t a , t . II ; T I , Q u . . 1 8 6 2 , p . 3 9 2 
,ho — Thomas. Melilo non Sardes. 1893)-
4 Maggiori perdite ebbe a soffrire il resto della letteratura, 
che proveniva parte dagli apologisti, parte da altri scrittori 
Tra <|Ùc t ? figura come uno dei primi Egesippo col suo libro 
ira quesu S , . . D i o v c s c o v o di Co-
li Le cose memorabili » ( U . * > 1 " , . . 
rimo, che scrisse molte lettere a differenti Chiese1 (Eus. IV, 2 « . 
Rodone. discepolo di Taziano, che impugno Marc onc e con 
pose un commentario sull'opera de, sei giorni (Eus V, , 
Aoollonio avversario dei Montamst, (F.us., V ,S) e U prete 
Caio di Roma, l'antagonista del montanista Proclo sotto .1 papa 
^ferino (Eus VI 20). Anche l'anonimo antimonarclnano, di 
c i " r a ^ ^ e b i o V. 28), 0 l'autore del Piccolo 
" chiama Teodoreto (Hacr. II, 5). occupa qui un posto Alcun 

storici credono che quest'anonimo sia Ippolito di Roma , m ogni 
m^do è cosa dubbia Quanto ai lavori differenti dall'apologe-
t a ma Z i t i agli apologisti, alcuni di essî  benché1., sieno, per-
dut sembrò si fossero conservati nelle traduzioni. Zaini (1883). 
ne esemp o. sostenne ardentemente che il « Commentane< de, 
i | S é di Teofilo di Antiochia, laddove 



Taziano, che è un'armonia dei vangeli in uso nella Siria sino 
al secolo quinto, può essersi conservata, nella sostanza, nella 
traduzione araba pubblicata dal Ciasca (1888). Però si trovano 
alcune trasposizioni nel testo, il quale in gran parte presenta 
la forma tradizionale. (Cf. Zahn, Forschungen zur Gesch. des 
neutest. Kanons I , 1881 ; V I I , 1903: — Gesch. d. neutest. Ka-
nons, 530-536)-

§• 39-
Gli scrittori Greci del terzo secolo. 

I centri principali della vita intellettuale del mondo 
ecclesiastico greco erano, nel terzo secolo, Alessandria, 
la Palestina e la Siria. Anche Roma è rappresentata 
da un eminente dotto. 

1. Ben presto si formò in A l e s s a n d r i a una fio-
rente scuola catechetica, il cui incarico era insegnare 
le verità fondamentali del la fede non solamente ai fan-
ciulli, ma anche agli uomini maturi e d ' u n a formata 
coltura. Questi catecheti si diedero a studi profondi 
della teologia. Il primo maes t ro noto è PANTENO, il cui 
insegnamento orale ebbe grande rinomanza, ma non 
ha lasciato vestigia nella letteratura scritta. -Se mai 
egli compose opere, e s se sono del tutto scomparse. 
Il secondo maestro è C lemen te di A l e s s a n d r i a 
(f prima dell'a. 216) *. Egl i procurò di fondare l'inse-
gnamento scientifico della fede, e questo divisamente 
diede grande unità alle sue t re opere principali, nelle 
quali egli svolse le do t t r ine dommatiche e morali del 
cristianesimo. I.e sue o p e r e sono il Protreptìcus ossia 
la Cohortatio ad gentes, una specie di apologia della 
fede ; il Paedagogus o introduzione alla vita cristiana ; 
e finalmente le Stremata, opera rimasta incompiuta, 
nella quale, l ' au tore s ' e r a proposto di dare un più 
elevato ammaes t ramento sulle dottrine della fede e 
di contrapporre alla falsa gnosi la vera gnosi cri-

> Edizioni d i Potter , 1715; Kiotz. 1831-34; Dindorf, 1S69: — PG. 
t. V I 1 M X . Monogr. di T h . ZAHN, 1884 1 Forschungen zur Gesch. d. 
neutest. Kanons u. d. attchristt. Litteratur, H I ) ; — E. DE FAVE, 1898; 
— HITCHOCK, T899. 

stiana ; ma egli non potè compiere ques ta Lerza parte 
della sua tr i logia: che la critica più recente consi-
dera le St remata come preliminari alla terz' opera in-
tiera cioè al Didaska/os, come la si soleva chiamare. 
Inoltre ci è pervenuto il t ra t ta to Quis dives salvetur, 
nel quale Clemente spiega la parabola del giovane 
ricco '. e rigetta 1" idea che le ricchezze per se stesse 
escludano dal cielo, indicando i doveri che esse ricchezze 
impongono. T r a le opere più importanti di Clemente 
che si "sono perdute, v 'erano le Hypotyposes, spiegazioni 
di alcuni passi della Sacra Scrittura e di alcuni libri 
apocrifi. 

Più celebre fu il suo discepolo e successore O r i -
g e n e Egli visse sin dal l 'anno 232 a Cesarea di 
Palestina, ove aveva preso stanza per dissensi avuti 
col vescovo di Alessandria, e mori a Ti ro l 'anno 254. 
Fu il più fecondo scrittore cristiano del periodo anti-
costantiniano, det to per la sua diligenza s t ragrande 
XaXKévrepos o Adamantini e stimato per dot tore incom-
parabile dai suoi contemporanei e per molto tempo 
dai posteri, ma per i suoi molti errori impugnato du-
rante la sua vita e molto più dopo la sua mor te (§ 51). 
La sua operosità letteraria si estese a quasi tutti i rami 
della scienza ecclesiastica. I suoi lavori esegetici sono 
i più estesi, come i commentari continuati (Tofioi)_della 
Sacra Scrittura : semplici note su i passi più difficili e 
più oscuri, omelie e discorsi su capitoli separati. La più 
gran par te andò perduta ; pur tuttavia quel che ce n'è 
rimasto è notevole e comprende sovrat tut to le omelie 
conservate nella traduzione di S. Girolamo e di Rufino. 
Delle sue grandi opere di critica biblica, le Ilexapla 
e le Tetrapla, noi ne abbiamo almeno molti frammenti. 
Se si r iguarda l ' importanza delle opere, sono da mento-
vare anzitutto le apologetiche e le dommatiche, come a 
dire, gli otto libri Cantra Celsum, che sono le confuta-

> MARC., X , 17-31. 
! Edizioni d i De L a Rue , 4 f o t , 1733-59; Lommatzsch , 25 voi., 

1831-48; PG., t. XI-XVII . - Monogr. di RKDEPESNING, 2 voi., 1841-46; 
BÒHR1NGBR, KG., 1, 2, I . 



zioni delle obbiezioni filosofiche di Celso contro il cri-
stianesimo e il libro De principiis, col quale Origene 
esegui ciò che aveva procurato di fare il suo maestro 
Clemente cioè formare una dommatica cristiana. Noi 
possediamo l 'opera solo nella traduzione latina di Ru-
fino. Finalmente quanto alle opere morali ed ascetiche, 
Origene compose la Cohortatio ad Martynum e il De 
oratione, che è la spiegazione del Pater noster, prece-
duta da riflessioni sulla natura, il tempo e il luogo 
della preghiera. 

Gli errori, nei quali incorse la speculazione di Origene, 
riguardano specialmente l'esegesi, la cosmologia e l'escatologia; 
chè. per quel che si attiene alla Trinità, le sue inesattezze son pur 
quelle dei suoi contemporanei. 1 suoi errori provengono da un 
troppo vivo desiderio di abbattere le ragioni dello gnosticismo. 
Gli gnostici erano urtati da alcuni passi «Iella Sacra Scrittura, 
che interpretavano limitatamente alle loro opinioni. Origene, se-
guendo l'esempio di Filone, per la spiegazione di questi testi, 
spinse troppo oltre l'allegoria. Una gran quantità di passi, secondo 
lui, doveva essere spiegata moralmente 0 misticamente, non già 
nel senso letterale 0 storico. Parimente, per togliere l'idea 
d'ingiustizia, che gli gnostici rinfacciavano a Dio per l'inegua-
glianza di condizione delle creature, Origene insegnava che il 
mondo attuale era stato preceduto da un mondo di spiriti (na-
turai ratìonabiles) del tutto eguali, perchè esseri creati a una 
specie di sostanza corporale, e poiché questi fecero un uso diffe-
rente della loro libertà, ne venne fuori l'attuale mondo colla 
sua magnificenza e varietà. Quegli spiriti che perseverarono nel 
bene, diventarono angeli con differenti gradi e con corpi sotti-
lissimi di figura sferica: quelli che più o meno si allontanarono 
da Dio, furono rilegati nei corpi umani ; e quelli infine che del 
tutto si separarono da lui, diventarono demoni e furono rin-
chiusi in corpi orribili, indescrivibili ed invisibili. La stessa crea-
zione fu concepii a da Origene per un atto eterno, poiché in 
Dio l'attività di creatore e di sovrano padrone si confondalo 
in una medesima essenza -, e fare passare Dio dallo stato di 
non creare allo stato di creare sarebbe attribuire a Dio un cam-
biamento che in Dio non può aver luogo. Il mondo materiale, 
ossia attuale è destinato a punire e a provare gli spiriti. 1.» 
loro purificazione sarà generale; perciò essi ritorneranno tutti a 
Dio, non eccettuato lo stesso Satana ; allora il mondo materiale 
finirà, i corpi risusciteranno più spiritualizzati, e con ciò la 
fine di tutte le cose sarà uguale al principio: djro/cinwmM'is 
vavrw. 

Un altro maestro della scuola catechetica di Ales-
sandria, che ci è più noto come scrittore, è D i o n i s i o 
il G r a n d e Discepolo di Origene e più tardi vescovo 
di Alessandria (-¡- 264-65), fu più grande per la vita di 
azione che non per i lavori scientifici. Dei suoi scritti 
ci sono pervenuti solo alcuni frammenti. 

Il secondo discepolo del grande Alessandrino è 
Gregor io il Tauma tu rgo , vescovo di Xeocesarea nel 
Ponto. Egli frequentò la scuola di Origene a Cesarea 
della Palestina. Di lui possediamo un elogio del suo 
maestro, un 'epistula canonica, una parafrasi dell 'Eccle-
siaste, una confessione di fede e un t rat ta to sulla impas-
sibilità e passibilità di Dio, nella versione siriaca. Con-
forme alla testimonianza della traduzione siriaca e per 
argomenti intrinseci gli appart iene ancora il trat tato, 
ossia la lettera a Filagrio sull 'unità dell 'essenza che si 
conservò in greco col titolo Ep. ad Evagrimn de divi-
nitate sotto il nome di Gregorio di Nazianzo e degli 
altri due Cappàdoci. 

2. Il romano, che ¡11 questo periodo figura tra gli 
scrittori greci, è I p p o l i t o celebre esegeta e impu-
gnatore degli eretici. Antipapa al tempo di Callisto, 
secondo ogni probabilità, prima della sua morte, si 
riconciliò colla Chiesa. I suoi seguaci lo onorarono con 
una statua che fu ri trovata l 'anno 1551; sullo zoccolo 
v 'erano incisi il suo ciclo pasquale e il catalogo delle 
sue opere. La maggior par te di esse sono andate per-
dute. Si sono conservate la sua Demonstratio de Christo 
et Antichristo, il commentario su Daniele e lo scritto 
Contra hacresim Noèti, che c un f rammento d 'uno scritto 
più vasto , e probabilmente la conclusione della sua 
prima confutazione, delle eresie (Memoria haeresium). 
Inoltre, nella confutazione degli eretici del pseudo-ter-
tulliano noi possediamo il Syntagma contro tutte le 

' Monogr. di D i r rmcn , 1867. - / • hisl. Th„ 1871, P- 42 segg. 
-• Refutat. omn. haer., ed. Miller, 1 S 5 1 ; — D C N C K E R et S C H N B I -

DEWIN, 1859; —CEUICE, 1S60: — C f . F«NK ,Abh . u. UnUrs.,II, 161-197.— 
FICKER, Studiai zur Hippotyt/rage, 1893. Texte und Unters. N . f . , 1, 2 .4 . 

3 De praescr., e. 45-53. 



eresie, del quale (fino a Noe to ) ne hanno fatti estratti 
per le loro opere anche F i las t r io ed Epifanio. Più im-
portante di tutti gli altri scritt i è l 'ultima opera, Repu-
ta tio omnium haeresium, che non porta il suo nome 
ma ciò nondimeno, secondo ogni maggior probabilità, gli 
appart iene ; in ogni caso non può essere attribuita con 
fondamento se non a lui. 11 pr imo libro era conosciuto 
da molto tempo sotto il n o m e di Origene, laddove 1 
sette ultimi libri (IV-X) sono stat i scoperti 1 anno 1842; 
l 'opera ha ricevuto anche il titolo di PMosop.iumena 
dal contenuto del primo libro. 

3. Gli altri autori appa r t engono alla Palestina e alla 
Siria. Anzitutto ci si fa innanzi Ses to Giulio Afri-
c a n o ', nato nella Libia, ma vissuto a Nicopoli(Emmaus). 
Egli scrisse una cronaca (xpovoypatpia) in cinque libri, 
che abbraccia il principio de l mondo sino all 'anno 221. 
Questa cronaca cristiana è il primo lavoro di simile ge-
nere e per molto tempo servi di base a siffatte opere. 
1 Kea-Toi. al tro lavoro di Giul io l 'Africano, sono una rac-
colta di narrazioni meravigl iose di soggett i svariatis-
simi. Delle due opere ci r imangono soltanto 1 tram-
menti. Dei suoi lavori esegetici possediamo la lettera 
ad Origene sulla storia di S u s a n n a nel libro di Damele, 
e la lettera ad Aristide sul la conciliazione delle diffe-
renze tra le due genealogie di Gesù Cristo in S. Matteo 
e in S. Luca. 

Circa il medesimo t e m p o fu scritta la D i d a s c a l i a 
degli apostoli specie di manuale della religione cri-
stiana e regolamento della disciplina ecclesiastica. Que-
s t ' impor tan te scritto è d ' i g n o t a provenienza; proba-
bilmente fu composto nella Siria, nella seconda meta 
del secolo terzo, e ci è s t a to b e n conservato, quanto alla 

• H . G s t a » , !.. Africmus u. die byzanl Chronographie. 2 voi. , 

J S S S - 1 S 9 8 . . 

= Didascalia apost.. e d . s y r . , L a g a r d e , 1854- Didascalie apos/.Jrag-

menta Veronensia latina, e d . E . H a u l e r , 1900. U n a v e r s i o n e 111 greco 

a s s a i d i f e t t o s a è s t a t a f a t t a d a l s i r i a c o e d è ne l le Analecla Antenuaem 

de l BITNSBN, t . 11, 1854 - C f . F U N K , Die Aposi. Constilut-onen, 189 ' . 
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sostanza, nella traduzione siriaca e per due quinti in 
una versione latina, scoperta recentemente; in un testo 
greco poi sotto una forma più alterata. La Didascalia 
ha ispirato la composizione di alcuni libri delle Costi-
tuzioni Apostoliche (§ 75). 

Chiudono la fine del nostro periodo due personaggi 
i quali soffrirono il martirio sot to Massimino Daia, ma 
nel dominio della scienza occupano un posto differente. 
11 primo è il vescovo M e t o d i o di Olimpo nella Licia 
Dei suoi lavori era noto sino ai nostri giorni il solo Sym-

posium, che è un inno entusiasta in onore della verginità. 
Dei suoi due scritti sul libero arbitrio e sulla risurre-
zione si sono conservati notevoli frammenti. Il primo 
scritto è stato ritrovato ai nostri giorni in una versione 
slava; il secondo scritto insieme con t re altri almeno in 
compendio. L 'a l t ro personaggio è il prete P a n f i l o di 
Cesarea (f 309). Egli insieme con Eusebio difese Origene 
contro Metodio. Dei suoi sei libri, scritti a questo scopo, 
c'è pervenuto solo il primo nella traduzione di Rufino, 

Sono infine da menzionare gli Oracoli Sibillini, dei quali 
possediamo dodici libri, poemi in versi esametri di un contenuto 
svariato e di origine diversa. 11 fondo di questi libri è giudaico. 
Degli autori, che sono giudei, alcuni sono vissuti nel secondo 
secolo prima di Cristo (III), altri nei primi tre secoli della nostra 
èra. Alcuni di questi libri ¿1-11, Vili) furono ritoccati da un 
cristiano verso la fine del secondo secolo o al principio del 
terzo. Tre libri (VI, X, XI) furono scritti circa 0 dopo la metà 
del terzo secolo e provengono da (onte cristiana; mentre uno 
(VII) è d'origine giudeo-cristiana. Edizione di Friedlieb, 1852 
(colla traduzione tedesca al lato); Alexandre, ed. II, 1869; 
Rzach, 1891. — Harnack, II, 1, 581. 

§ 40-
La le t t e ra tu ra l a t i n a ' . 

La maggior parte degli scrittori latini di questo tempo 
sono africani. 11 primo posto, sia per importanza sia per 
ragione di tempo, è occupato da Quinto Settimio Fio-

' B o N w E r s c H , Methodius voti 01., I , 1.891. 
! A . EBERT, Allg. Gesch. der UH. des MA. im Abendland, 5 vo i . , 

1874-18S7; I , 2 e d . , 1889. — M. SCHANZ, Gesch. der rom. Litlera-
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rente T e r t u l l i a n o di Cartagine '. Fornito di gran 
indegno e di viva imaginazione, di carattere focoso ed 
energico, austero nel pensare e nell 'operate, fu dal suo 

molato rigore spinto a gittarsi in braccio a m 0 n u -
nismo ( t 240 in circa) Nei suo. molti s e n a Ter-
tulliano si propose di difendere il cnst.anes.mo contro 

pagani e i giudei, combattere le eres,e e difendere 
la morale e l'ascetica cristiana, che spesso per lu, era 
morale montañista. T r a i lavori apologetici occupano 
¡1 primo posto il libro Ad natianes e 1 Apologeticum, 
tra gli scritti dommatico-polemici . libri -.De praescri-
ptiàibus adversas kamSm, Adversus Maraonem *. 
Adversas Praxeam. Dei più importanti scritti che 
riguardano la morale , fu fatta menzione ne, para-
grafi sulla storia della disciplina, della penitenza e del 

montanismo. . . , 
M i n u c i o F e l i c e contende il posto di anzianità e 

di preminenza a Tertulliano, in quanto parecchi segni 
sembrano indicare che Tertulliano si sia servito del 
dialogo Octavius del nostro autore per il suo Apolo-
oelicum. Havvi critici che mettono a capo delle opere 
letterarie latine dell 'antichità cristiana 1 Octavius. 
testimonianze del tempo sono piuttosto in favore de la 
priorità del libro di Tertulliano. S. Girolamo, nel Uta-
logus che generalmente è disposto secondo lordine 
cronologico: non solo pone Tertulliano prima di Mi-
nucio », ma lo chiama espressamente primus latmmm. 
Del resto, comunque sia, X Octavius per 1 ar te del di-
segno .li tu t ta l 'opera e per la bellezza dell esposizione 
supera tutte le altre apologie di questo tempo . 

Il terzo scrittore latino per ordine di tempo, e " 
secondo gran dot tore della scuola africana, e lascio 

tur, I I I , 1S96. - P . MONCEAUX, Histoir littèraire de f Afriqut chrt-

Henne, I - H , 1 9 0 1 - 1 9 0 2 - , . „„ 
' Monogr. d i A . HAVCK, 1877; NOLDECHEN. , 8 9 0 . 1. u. ' - , a . , 
' Circa l'anno 205. 
í Cap. 53-58. 
< C f . 77, ' . Qu.. 1 8 8 6 , p . 6 4 - 1 1 4 : 1 S 8 9 , P - l 7 o : 1 8 9 6 , P - 3 4 9 T 

E . NORDEN, De Minxcii /•: notate, 189; . 

Cecilio C i p r i a n o , vescovo di Cartagine (248-258) '. 
Retore prima di convertirsi, si formò su i libri di Ter-
tulliano, senza però prenderne le idee limitate e me-
schine e le asprezze. Fu pastore zelante della sua co-
munità e difensore costante della fede, per la quale 
diede la vita. I suoi più importanti scritti sono i trat-
tati De catholicae ecc/esiae imitate e De lapsis; nel primo 
trat tato si difende l 'unità della Chiesa contro lo scisma 
di Felicissimo, nell'altro t rat ta to si fa opposizione al 
desiderio smodato degli apostat i di essere riammessi 
subito nella Chiesa , a fine di mantenere la disciplina 
della penitenza. Non meno importanti sono le sue let-
tere che sono una fonte principale della storia del suo 
tempo. 

N o v a z i a n o , prete e più tardi an t ipapa , spiegò 
allo stesso tempo una grande attività letteraria. Oltre 
una o due lettere contenute nella raccolta di S. Ci-
priano (30, 36), ci sono stati t ramandat i i t rat tat i De 
cibis iudaicis e De Trinìtate. 

Nello stesso tempo ci si fa innanzi un poeta cri-
stiano, C o m m o d i a n o , il quale professava non solo il 
chiliasmo, ma anche il patripassianismo. Egli scrisse in 
versi esametri, ma senza impensierirsi della metrica e 
della prosodia. Abbiamo di lui Instructwncs adversus 
gentium deos, che sono esortazioni ai pagani e ai giudei 
per indurli a convertirsi, e ai cristiani a menare una 
vita santa nei loro diversi stati. Commodiano scrisse 
anche il Carmen apologeticum. 

V i t t o r i n o , vescovo di Pettau nella Stiria e mar-
tire sotto Diocleziano (f 308), è il più antico esegeta 
della Chiesa latina, che interpretò una serie dei libri 
della Sacra Scrittura. Ci si è conservato, oltre ad alcuni 
frammenti, il commentario dell'Apocalisse. 

La serie degli scrittori latini di questo tempo è 
chiusa da due apologisti, del pari africani. Il retore 
A r n o b i o di Sicca scrisse circa l ' anno 300 l 'opera 

> Monogr. di P K T E R S , 1S77 ; — F E C H T R U P (incompiuto), 187S;— 
B K N S O N , 1 8 9 7 . 



Adversus nationes, la quale è p iu t t o s to una polemica 
contro l'antica religione che non u n a difesa della nuova. 
Il suo discepolo I.. Celio Firmiano L a t t a n z i o è insigne 
per la sua coltura e per la l ingua classica. Oltre due 
piccoli scritti (De opificio Dei e De ira Dei) abbiamo le 
Divinae institutiones che sono un ' amp ia apologia della 
dottrina cristiana, che egli più tardi raccolse in un epi-
tome. Probabilmente gli appar t iene ancora lo scritto De 
moriibus persecutorum. 

Parecchi scritti di questo tempo ci sono pervenuti sotto il 
nome di S. Cipriano. I loro autori non si possono determinare 
con sicurezza per mancanza di una buona tradizione. I trattati 
De bono pudicitiae e De spedaculis furono da pochi anni attri-
buiti per argomenti intrinseci a Novaziano, però non gli si può 
attribuire con maggior probabilità lo scritto De laude mar-
tyrii. Si credette di potere attribuire lo scritto Adv. aleatores 
al papa Vittore {T. u. U., V, 1) e il trattato ad A'ovatianum 
al papa Sisto II (T. u. U., XIII, 3), ma questa opinione manca 
di sufficiente fondamento, e la prima opinione è del tutto talsa 
(Cf. Funk, Abh. u. Unlers., II, 209-236- Th. Q«-. '900, p. 546-601). 
Alcuni vollero riconoscere Novaziano per autore della raccolta 
dei trattati o delle omelie che furono ritrovate, non è molto, 
s o t t o i l n o m e d i O r i g e n e ( Tractatus Origenis de libris SS. Seri-
pturarum, ed. P. Batiffol, 1900); ma ciò è senza veruna ragione 
(Cf . Th. Q„ 1 9 0 0 , p . 5 3 4 - 5 4 4 ; Bulletin de litte'rat. eccle's. public 
par l'Insinui calh. de Toubuse, 1 9 0 0 , n . 9 ) . 

SECONDO PERIODO. 

Dall' Edit to di Milano sino al Concilio in Trul lo 

[313-692] 

C A P I T O L O I. 

D I F F U S I O N E E L I M I T A Z I O N E D E L C R I S T I A N E S I M O . 

§ 41-
Propagazione del Crist ianesimo 

e fine del Paganes imo ne l l ' Impero R o m a n o ' . 

1. Coll 'editto di Milano il cristianesimo aveva final-
mente conseguito di essere legalmente riconosciuto 
nell' Impero romano. Questa esistenza legale esso la 
doveva alla protezione e alla benevolenza dell ' impera-
tore Cos t an t i no il G r a n d e che ben presto gli do-
veva largire altri diritti, e anzitutto i privilegi dei quali 
godeva l 'antica religione. Infatti fu data agli eccle-
siastici, negli anni che seguirono, l 'immunità dai servigi 
pubblici (313); fu permesso alla Chiesa di accettare i 
testamenti, e la domenica fu elevata al grado di pub-
blica fes ta , ossia di giorno di riposo pubblico (Cf. 
§ 61-73). A tali favori si aggiunsero molti sussidi alle 
Chiese e ai chierici. All ' intento d'innalzare vieppiù la 
nuova religione si univa in Costantino il disegno di 

• Cod. Theodos., XVI , t i t . l o ( raccol ta de l le leggi c h e h a n n o a t t i -
nenza a ques to paragrafo) . — V. SCHULTZE. Gesch. des Utntergangs 
des griechisch-ròm. Heidentums, 2 voi., 1887-1S97. — G . BOISSIER. La 
fin du paganisme, 2 voi . , 2 ed . , 1898. — SBBCK, Gesch. des Vntergan-
ges der antiken Well, 2 voi . , 1895-1901 ; 2 e d . , I, 1897. — ALLARD, Le 
chrislianisme et l'Empire romain de Néron à Théodose, 1897. 

= ¡¿US., Vita Conslantini; De laudibus Const. — I. BURCKHARDT, 
Die Zeil K. d. G.. 2 e d . , 1880. — FLASCH, K. d. Gr. als erster 
christl. Kaiser, 1891. — FUNE, Abh. u. Unlers., I I , 1-23. 
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134 L'antichità cristiana. - Secondo periodo (313-69»)-

abbat tere gradatamente il paganesimo e di rendere 
cristiana l'antica legislazione romana. Ques to disegno, 
poiché la maggioranza era ancora pagana, egli lo ese-
gui con prudenza, facendo solo un passo per volta e 
senza mai perseguitare i pagani e contentandosi di 
proibire i sacrifici privati offerti dagli aruspici (320) '. 
Costantino tenne tanto conto delle circostanze che 
ritenne il titolo e l'ufficio di Ponti/ex Maxvnus, e per 
un certo tempo fece ornare le medaglie colla sua effi-
gie di emblemi pagani allora in uso. 

Mentre Costantino attendeva allo stabilimento della 
religione cristiana in Occidente, Licinio la persegui-
tava in Oriente. Certo Licinio 1 non abolì formalmente 
l 'editto di pace dell'anno 313 ; ma egli vessava i cristiani 
in mille maniere; li cacciava dal l 'eserc i to , li allonta-
nava dalla corte, privandoli anche dei loro averi e della 
libertà; inoltre proibiva ai vescovi di tenere concili e 
impediva le funzioni religiose. In alcuni luoghi i pre-
fetti di Licinio fecero versare il sangue cristiano. Que-
s to stato di cose non durò a lungo. La gelosia dei 
due imperatori, aggiunta alla questione religiosa, fece 
scoppiare la guerra . Licinio perdet te l ' impero (323) e 
la vita (324). 

Dopo tal vittoria Costantino fu padrone di tutto 
1' impero e potè più liberamente favorire il cristiane-
simo. Diede di preferenza ai cristiani le cariche più 
al te e fece costruire magnifiche chiese ; i templi degli 
dèi furono lasciati in abbandono, alcuni furono distrutti, 
specialmente quelli che servivano al culto immorale. 
Bisanzio o Costantinopoli, residenza imperiale dall anno 
330, divenne una città veramente cristiana. Al suo 
abbellimento servirono spesso i templi, le cui statue 
d' oro e d' a rgento furono fuse. Costantino nel suo 
manifesto agli Orientali dimostra il desiderio che cia-
scuno si adoperi per la propagazione della vera reli-
gione ; ma allo stesso tempo proibisce d' inquietare chi 

1 SAVIO, Breve storia della Chiesa, p . 91. — N. d. T. 

* F.us., il. E., X, 8 - 9 ; V. C., 1, 4 9 - 5 6 ; 11. 1 - 1 « . - F . C O R R E S , 

Kri/. Untersuchung ùber die Licinianische Christenver/o/gung, 1875-

avesse convinzioni contrar ie ; segnatamente in Occi-
dente, egli si vide costretto dalle circostanze ad ado-
perare moderazione verso 1' antica religione. L anno 
337 Costantino mori nel castello Achyron presso Ni-
comedia, dopo essere stato battezzato da Eusebio, 
vescovo di questa città. 1 suoi figli continuarono la sua 
opera, ma ricorrendo alla forza. Costanzo (3 37" 361), 
riferendosi ad una legge del padre probabilmente la 
legge dell 'anno 320 contro il culto nelle case private), 
proibì i sacrifici agli dèi (341), quindi insieme con Co-
stanzo (337-350) vietò sot to pena di morte gli stessi 
sacrifici e ordinò di chiudere i templi. Dopo aver vinto 
l 'usurpa tore Magnenzio (351), Costanzo rinnovò i suoi 
decreti (353-356). Il rinnovarsi dei decreti mostra con 
quanto zelo Costanzo attendesse all 'annientamento del 
paganesimo ; ma ciò fa vedere altresì che essi decreti 
non furono da per tu t to eseguiti; anzi dopo la morte 
di Costanzo furono aboliti. 

1.a leggenda del battesimo di Costantino da parte del papa 
Silvestro i del tutto priva di fondamento storico. - Cf. Dol-
linger, Paftslfahe/n. 1863. p. 52-61; — Duchesne, Liber poitli-
ficalis, I. p. cix-cxx-, 

2. G i u l i a n o ( 3 6 1 - 3 6 3 ) ' K r a d a S r a n t e m P ° 
cuor suo pagano. Quando egli successe nel trono al 
suo cugino Costanzo, ristabilì il paganesimo nei suoi 
antichi privilegi. La Chiesa al contrario perdette le sue 
prerogat ive; ¡ Galilei, come Giuliano chiamava per deri-
s i o n e ! cristiani, furono allontanati dalle grandi cariche 
dell ' impero: fu proibito di spiegare gli antichi classici 
nelle loro scuole, sotto pretesto che ciò loro non si 
conveniva, una volta che non credevano agli dèi, dei quali 
spesso si parla in quei libri, ma in realtà affinchè t 
cristiani frequentassero le scuole pagane o fossero pri-
vati della cultura letteraria. F. noto il suo tentativo di 

• /„¡¡ani imp. tibr. c. Christ, quae superimi/, ed . C. J . N e u -
mann, 1S80; - Monogr. ni Ara», 1S35 : — MÌÌCKE, i 8 « 9 : — R O D E , 

1877:'- G A R D N E R , 1895; Jewish Quart. Review, 1893. P- 5 9 1 - 6 5 1 : — 

COCHET, 1S99; - V01.LERT, (retig. ». philos. Cbeneugung), 1S99; -
W . K O C H , 1S99; - P . A U . A R D , 3 vol 1900-1903. 



smentire la profezia di Gesù Cristo che del tempio di 
Gerusalemme non r imarrebbe pietra sopra pietra '. Egli 
impugn i anche la penna p e r combat te re il cristianesimo 
e compose, fra gli altri, t re libri Adversus Christianos, 
che ci sono noti per la confutazione che ne fece Cirillo 
di Alessandria, confutazione che non ci è pervenuta 
intera. Per lo zelo eccessivo degli ufficiali pubblici e 
per il fanatismo del popolino si venne talora a versare 
il sangue. 

Giuliano, seguace del neoplatonismo, perfino cercò 
di ridurre il paganesimo ad un sistema di religione 
più ordinato e ragionevole, r ichiedendo nei sacerdoti 
pagani costumi simili a quelli dei sacerdoti cristiani, 
quasi volesse introdurre una so r ta di disciplina eccle-
siastica. Stabili case per i pover i e ospizi per i fore-
stieri. Inoltre ebbe cura del l ' istruzione religiosa del 
popolo. Questi tentativi di r i fo rma avevano per mo-
dello la Chiesa, e con ciò l ' impera to re aposta ta testi-
moniava la forza e la verità del cristianesimo. Gli sforzi 
però di rinverdire il culto degl i dèi cadevano a vuoto, 
perché il paganesimo era ornai un albero inaridito. 
L ' opera della riforma falli q u a n d o era appena inco-
minciata, avendo Giuliano incontra ta la morte nel 
terzo anno del suo impero. 

3. Nonostante che dopo la malvagia impresa di Giu-
liano si aspet tassero severi p rovvediment i contro l'antica 
religione, pure i primi successori ebbero un contegno di 
moderazione. G i o v i a n o restiti! i ai cristiani ciò che era 
stato loro tolto dal suo p redecesso re e tolse al pagane-
simo i favori accordatigli, ma nel res to non mutò nulla di 
ciò che v 'era prima di Giuliano. Ques t a prudente poli-
tica fu continuata da V a l e n t i n i a n o I (364-375), in 
Occidente, e dall' ariano suo fratel lo V a l e n t e (364— 
378) in Oriente. Essi proibi rono severamente solo i 
sacrifici e le preghieré no t tu rne e più tardi vietarono 
bensì i sacrifici in generale , ma eccet tuarono il sacri-
ficio d'incenso. Al contrario gli al tr i imperatori furono 
più risoluti contro il paganes imo. 

' M A T T O . X X I V , 1. 

Dopo la morte di Valentiniano 1. gli succedette in 
Occidente il figlio G r a z i a n o (375-3 s 3) . giovane di di 
ciassette anni, che, essendo fervente cattolico, si dichiarò 
acerrimo nemico del paganesimo. Egli fin da principio 
rifiutò la dignità di Pontefice Massimo, ed a coloro che 
vennero per offrirgli le insegne , rispose un tal abito 
non convenire ad 1111 cristiano; soppresse i sussidi dati 
dallo Stato per le spese del culto pagano, confiscò le 
rendite dei preti e delle vestali e le terre dei templi, 
restrinse le esenzioni dei sacerdoti dalle pubbliche gra-
vezze c rimosse la statua della Vittoria dall'aula del 
senato. In essa sembrava oramai personificato tutto il 
paganes imo, poiché la Vittoria era per eccellenza la 
dea di Roma, il suo genio, il simbolo e il pegno della 
sua dominazione e della sua stessa esistenza '. Perciò 
un tal provvedimento di Graziano suscitò, più che non 
facessero le altre sue leggi, lo sdegno dei pagani. I 
senatori gli mandarono a Milano, sua residenza, una 
deputazione con a capo Simmaco per supplicarlo a 
favore della s tatua ; ma egli non volle neppure rice-
verla. Più tardi , quando l ' impera tore fu ucciso dal-
l 'usurpatore Massimo, una seconda volta il senato mandò 
Simmaco a Milano presso il suo fratello e successore 
V a l e n t i n i a n o I I (383-392). giovanetto di tredici anni, 
per ottenere la s tatua della Vittoria. I consiglieri del 
giovane giudicarono prudente di acconsentire ai loro 
richiami. Ma S. Ambrogio, vescovo di Milano, colla 
potenza della sua parola trionfò del consiglio imperiale. 
Per opera sua Valentiniano rigettò la domanda con 
tanto maggior ragione, in quanto i cristiani allora for-
mavano la maggioranza nel senato. 

In simil guisa fu represso il paganesimo in Oriente. 
T e o d o s i o I (379-395). che Graziano aveva nominato 
successore del suo zio Valente , mostrò da principio 
grande prudenza : ma, passati alcuni anni, furono chiusi 
molti templi, e la condotta dei pagani per questo prov-
vedimento attirò loro nuovi rigori. Laonde in Alessan-
dria furono distrutti tutti i santuari degli idoli, anzi-

• SAVIO, Storia detta Chiesa, p. 97- — -V. d. T. 



tutto il famoso Serapeion, e allo stesso tempo fu data 
l 'amnistia ai ribelli. Lo stesso accadde altrove per lo zelo 
dei cristiani, segnatamente dei monaci. Quando i templi 
non erano distrutti, essi erano convertiti in luoghi sacri 
per il culto cristiano. Perciò il retore Libanio s'indi-
rizzò a Teodosio colla sua Oratio prò templis, che do-
veva rimanere senza effetto. Il paganesimo era ornai 
prossimo al tramonto. 

L'anno 391. i due imperatori pubblicarono un co-
mune editto, proibendo, sotto pena di grave ammenda, 
tu t te le pratiche dell 'antico culto, e non solamente i 
sacrifici, ma anche il f requentare i templi e il venerare 
le imagini degli dèi. L'uccisione di Valentiniano, ca-
duto per mano del franco Arbogaste, e l 'innalzamento 
del l 'usurpatore Eugenio (392-394) sembrò rallentare 
l'esecuzione del decreto. Bisognò permettere di nuovo 
l 'antico culto nella città di R o m a ; ma la vittoria di 
Teodosio presso Aquileia tolse per sempre ai pagani 
le ultime speranze. 

4. Poiché il culto pagano in tutte le sue manife-
stazioni era vietato con leggi penal i , bisognava ora 
pensare a fare eseguire le medesime leggi. Tuttavia 
vi furono ancora alcuni altri decreti per la repressione 
dei pagani. In Oriente A r c a d i o (395-408) tolse ai sa-
cerdoti il resto dei loro privilegi e delle loro entrate e 
fece dis t ruggere i templi della campagna. T e o d o s i o I I 
(408-450) escluse i pagani dagli uffici publici (416) e 
prescrisse di bruciare gli scritti contrari al cristiane-
simo (448). In una delle sue leggi (423) egli si esprime 
in maniera da credere che non vi fossero più pagani. Ciò 
prova che il loro numero era divenuto eccessivamente 
piccolo. Certamente di pagani ve n 'erano ancora, poi-
ché G i u s t i n i a n o I (527-565) si vide costret to di pro-
cedere contro di essi ; li dichiarò incapaci di possedere 
e chiuse la scuola di filosofia di Atene, le cui cattedre 
sino allora erano state occupate quasi esclusivamente 
dai neoplatonici pagani . 

In Occidente O n o r i o (395-423), con un editto, spo-
gliò i templi del resto delle loro entrate. Stilicone. 

parente e ministro principale dell' imperatore, bruciò gli 
antichi libri sibillini. Peraltro procurò di conservare 
i tesori artistici che ornavano i monumenti pubblici, 
i templi e le s ta tue degli dèi. Dopo aver purificato 
e ripulito i templi di tutto ciò che poteva richiamare 
alla mente l'antica religione, essi erano tutelati e pre-
servati dalla distruzione come oggetti d 'arte. Tuttavia 
il paganesimo non s 'era spento ancora del tutto in Occi-
dente, s tante che esso in regioni appar ta te si mantenne 
più a lungo che non in Oriente. S. Gregorio Magno 
dovette lavorare per estirparlo dalla S a r d e g n a . dalla 
Corsica e da altri luoghi. 

5 La Chiesa non rimase inoperosa dalla sua parte, 
mentre lo Stato si adoperava a dis t ruggere la religione 
de^li idoli. La sua missione fu anzitutto di compiere 
l 'opera della legislazione e di t rasformare in veri cri-
stiani coloro che avevano aderito alla religione di Cristo 
solo esteriormente. Allo stesso tempo essa promoveva 
la predicazione del vangelo in regioni del tu t to pagane. 
D u e personaggi si segnalarono per il loro zelo di mis-
sionari o di promotori delle missioni, .1 vescovo bila-
strio di Brescia e S. Giovanni Crisostomo. Ma la più 
gran parte di ques ta operosità sfugge alle nostre co-
gnizioni. 

Il nome «li pagani, cioè di coloro che seguivano la reli-
gione degli idoli, propriamente significa coloro chi: ab,urneine, 
villaggi. Esso si riscontra in una legge dell anno 368 0 0 7 ° e 
comunemente si ritiene per la prova della gran decadenza d d 
paganesimo in questo tempo, in quanto , medesimo equ varrebbe 
'alla religione dei contadini. Ma q«est idea e con-
ciliabile colla storia dell'espressione del nome e colle notme sul 
mantenimento dell'antica religione nei secoljJuccessm (O. A. 
Kirchi. Z . X) (.899), .8-43, ove è d.fesa la tes, che gì .defatn. 
in opposizione ai cristiani che s, eh,amavano m,lites Chr ti, 
presero il nome «li pagani, che rispondeva a persone civili. 



§ 42-

Il Cr is t ianesimo ne l l 'As ia e nel l 'Afr ica ' . 

1. Nella P e r s i a 2 e r a pene t r a to il cristianesimo sin dal 
periodo precedente. Nel q u a r t o secolo v 'era già in uno 
stato fiorente. Ma in s e g u i t o seguirono terribili persecu-
zioni. La prima cominciò ve r so l 'anno 345 so t to il re 
Sapore 0 Schapur II ( 3 1 0 - 3 8 0 ) e diventò più violenta, 
quando fu dichiarata la g u e r r a t ra ques to sovrano 
e l ' impe ra to re Costanzo. Sozomeno J parla di sedici-
mila mart ir i i cui nomi e r a n o noti. I re che succedet-
tero, lasciarono vivere in pace i cristiani. A n c h e il re 
Iezdedcerd I (400-421) si mos t rò loro favorevole per 
mol to tempo ; m a il ve scovo A b d a s di S u s a , avendo 
a t t e r ra to un tempio del fuoco (418), scoppiò una nuova 
persecuzione che crebbe s o t t o Bahram IV (421-438)* 
e durò, salvo brevi interruzioni , sino all 'anno 450. Verso 
ques to s tesso tempo la Pe r s i a divenne la sede prin-
cipale del nestor ianismo ; t u t to quello che v ' e ra di co-
munità cattoliche diventò, al principio del secolo sesto, 
preda de l l ' e res ia , non senza però a d o p e r a r e la vio-
lenza. 

2. N e l l ' A r m e n i a 5 la f e d e cristiana fu predicata da 
S. Gregor io 1 I l luminatore, Avendo convert i to il re l ' i-
r idate III (302), gli antichi s an tua r i furono distrutt i da per 
tu t to e il cristianesimo fu dichiara to religione dello Stato. 
La nobiltà segui subi to il re e il popolo si converti 
nel corso del quar to secolo . Quando il paese divenne 
una provincia pers iana (428), si tentò d ' i n t rodurv i il 
parsismo. Il pericolo fu a l lon tana to dalla costanza degli 
Armeni. Al contrar io più t a rd i il popolo passò al mono-

1 DUCHESSE, Aulonomies ecclèsiastiques ; églises sèparèes, 1896. 
' Z. f . u/iss. Th., iSSS, p . 4 4 9 - 4 6 S ; 1896, p . 443-459 . 

3 H. E., IL, 9-14. 
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fisitismo, accet tando nel sinodo di Valarschapat (491) 
l 'enotico e r ige t tando il s inodo di Calcedonia '. 

3. L ' Iber ia 0 Georgia, al settentrione dell'Armenia, al lato 
meridionale del Caucaso, fu convertita alla fede di Cristo circa 
l'anno 325 da una prigioniera di guerra di nome Nina, per mezzo 
di guarigioni miracolose. Di là il cristianesimo si estese verso 
levante, in Albania, e al principio del sesto secolo penetrò nel 
ponente fra i Lazi, abitanti della Colchide e fra gli Abasgi. 
C f . R u f . I , 1 0 ; S o c r . I l , 2 0 ; S o z . , I I , 7 . Studia bibl. et eccles.. 
V, I, 1900 (Vita di S. Nina). 

4. Agli Omer i t i 0 Sabei , nell'Arabia meridionale, predico 
il vescovo Teofilo con buon successo. Egli v'era stato spedito 
dall'Imperatore Costanzo. Il popolo trionfò felicemente della 
persecuzione, suscitata al principio del sesto secolo da uno dei 
suoi re ch'era giudeo. Ma nel secolo seguente soccombette alle 
invasioni dei Persiani c dei Maomettani. Cfr. Philost. II, 6 ; — 
III, 4. — Z. d. d. morgenl. Ges., 1881., voi. 35, p. 1 75-

5. In Cina il cristianesimo pervenne l'anno 636, predica-
tovi dai Nestoriani, come testifica un'iscrizione dell'anno 781, 
la quale fu ritrovata dai Gesuiti l'anno 1625 presso Si-gan-fu. 

6. La fede si es tese ancora in Africa e da prima 
conquistò l ' A b i s s i n i a ", sin dal t e m p o di Costant ino. 
D u e giovani di Tiro, F rumenz io ed Fdes io , a r r ivarono 
alla cor te abissina come schiavi e subito vi acquis ta-
rono g rande influsso ch 'essi fecero servire a bene del 
Cristianesimo. Edes io se ne ritornò in patr ia e F r u -
menzio fu consacrato da Atanas io di Alessandr ia ve-
scovo di Axuma. La conversione del popolo fece g rand i 
progress i . E siccome ques ta Chiesa dipendeva da Ales-
sandria, più tardi fu trascinata al monofisitismo. 

7. Nel secolo sesto i Ntibiani, a tramontana dell'Abis-
sinia, ricevettero il cristianesimo e allo stesso tempo il mono-
fisitismo. Contemporaneamente, sotto Giustiniano I, il prete Giu-
liano di Alessandria e più tardi il Vescovo Longino evangeliz-
zarono i Nabadei. Longino converti anche gli Alodei. (Cf. Ioli, 
di Eph. . Hist. Eccles., IV: tradttz. di Schònfelder, 1862, p. 141 
segg.). 

• Alcuni Armeni avevano abbracciato il cristianesimo verso la fine 
del periodo precedente (Cf. ji 13, 8). 

* RUF. , I, 9 . — SOCR. I , 19. — S o z . , I I . 24. — THEODOR., I , 23. 
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§ 43-

Il Crist ianesimo p resso i Germani 

1. I Germani intesero pe r la prima volta parlare 
del vangelo quando, lanciatisi sulle province meridio-
nali dell ' impero romano, vennero a conta t to coi popoli 
cristiani. 1 Goti avevano preso stanza nel secolo terzo 
presso la sponda settentrionale del basso Danubio e 
dalla dimora avevano preso il nome di V i s i g o t i lad-
dove gli altri Goti stanziati oltre il Dnieper si chiama-
vano Ostrogoti. I Visigoti per i primi abbracciarono 
il Cristianesimo. Già nel concilio di Nicea vi compa-
risce un vescovo goto , Teofilo. L a loro conversione 
progredì , quando Ulfila 3 (Wulfila, lupacchiotto) applicò 
la mente e la mano all 'opera e t r adusse in gotico la 
Sacra Scrittura. Ma allo s tesso t empo comincia a intro-
dursi l 'ar ianesimo fra quei barbari e poi di mano in 
mano fra la maggior par te delle altre tribù germani-
che. Fridigerno, capo dei Visigoti, si alleò con Valente 
contro Atanarico, nemico dei cristiani. L ' Impera to re 
ariano spedì vescovi e sacerdoti a lui e ai suoi sud-
diti e, perché erano risospinti dagli Unni fuori delle 
loro sedi, assegnò loro la Tracia (376). Allora l'eresia 
dilagò tu t ta in mezzo a quei popoli e vi si abbarbicò 
ta lmente che vi si mantenne anche dopo che quelle 
o rde ebbero corse colle loro invasioni devastatrici la 
Grecia e l ' I talia, ed ebbero conquis ta to una nuova 
patr ia nella Gallia e nella S p a g n a (419). Solo alla fine 
del secolo sesto si vide un cambiamento. Non ostante 

: F . DAHN, Die Kdnige ier Germanen, S vo i . , 1861-1900 ( t . V I , 2 
e d . , 1885) . — PAILMANN, Gesch.der Vòlterwanderung, 2 vo i . , 1863-1864. 

1 IORDANIÌS, De rebus Gelicis. — ISID. HISP. , De reg. Golhorum. 
— I. ASCHBACH, Gesek. der Westgot.. 1827 . — GAMS, KG. von Spa-
nien, II, I ( 1 8 6 4 ) , 1 8 0 segg. — SI. u. Kr. 1 S 9 3 , p. 7 0 8 - 7 3 4 ; 1 8 9 4 , p. 103 -

1 3 8 . — Z. f . w. Th„ 1 8 9 9 , p. 2 7 0 - 3 2 2 (Reccaredo). 
3 Monogr. d i G . W A I T Z , 1 8 4 0 ; — W . BESSBL, 1 8 6 0 ; — F . KAUFMANN, 

1899 (Texìe und UnUrsuchungen tur allgerm. Religionsgeschichie, I). 
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che il re Leovigildo (569-586) adoperas se la più g rande 
severità, che spesso giunse alla crudeltà, verso i suoi 
sudditi cattolici, gli stessi suoi figli en t ra rono nel seno 
della Chiesa. Il tentativo di Ermenegi ldo non ebbe 
buon successo ; benché al leato cogli Svevi e coi Greci 
delle città mar i t t ime della Spagna , egli, venuto a lotta 
con suo pad re , fu vinto e giustiziato (585). Ben più 
importante fu la conversione di Reccaredo (586-601). 
Segui subito l ' e sempio del re g r an par te del popolo ; 
e un secolo dopo si svolse una vita religiosa assai rigo-
g l iosa , come mostrano i molti sinodi nazionali tenuti 
a Toledo. 

2. Gli Svev i , quando fissarono la loro dimora nella Ga-
» tizia, a nord-ovest della Spagna, i più erano pagani. La loro con-

versione avvenne circa la metà del quinto secolo. Il re Rechiaro 
fece loro abbracciare la religione cattolica; ma di li a poco il 
re Remismondo li condusse all'arianesimo. Il re Cararico (550-
559) ritornò col suo popolo alla Chiesa. Il resto della loro storia 
coincide con quella dei Visigoti; poiché essi furono assogget-
tati da Leovigildo (585). — (Ct Isid., De reg. Golii, eie. c. 85-92-
— Z. f . wiss. Tk., 1893. II, 542-578). 

3. P e r cagione delle loro at t inenze coi Visigoti, gli 
O s t r o g o t i ' adot ta rono l 'ar ianesimo ne! corso del secolo 
quar to e lo man tenne ro sino alla cadu ta del loro regno. 
La loro sede fu nella Pannonia dopo la metà del secolo 
quinto; di li a poco scesero in Italia, quando il re Teo-
dorico il Grande vinse Odoacre (493) . >' q u a , e l ' anno 4 7 6 
aveva da to il colpo dì grazia a l l ' impero d 'Occ iden te . 
Benché ariano, Teodorico lasciò ai cattolici del suo 
regno il quie to esercizio del loro cul to; e quest i per 
contraccambio gli mos t ra rono la loro fiducia, dandogli 
a decidere sull 'elezione di S immaco contro Lorenzo (496) 
(Cf. § 64. 2). Verso la fine delle sua vita si mostrò 
crudele contro i cattolici. Il sena tore Boezio, Simmaco 
e il papa Giovanni I furono vittime della sua ba rba ra 
crudeltà. Dopo la sua mor te (526) il r egno corse alla 

• MASSO, Gesch. des ostgol. Reiehes in Italien. 1824. — PRAU.-

scnn-TER, Thioderich d. Gr. u. d. talli. Kirehe, 1896 (Kirchengesih . 
S/udien, 111, i-s). 



,44 L'antichità cristiana. - Secondo periodo (i'S-t^Y 

rovina. La debolezza dei suoi successor i fu ragione che 
gli Os t rogot i , d o p o v e n t a n n i d i lotta, soccombessero 
so t to le armi bizantine (555)- , 

4 La Roma orientale n o n e b b e a godere pe r molto 
tempo dei f rut t i della sua v i t tor ia . L ' anno 568, 1 L o n -
g o b a r d i ' uscirono dalla P a n n o n i a e. sot to la condotta 
di Alboino, invasero la pen i so l a appennma e la con-
quis ta rono tutta, eccet tuato 1' e sa rca to di Ravenna. ,1 
duca to di R o m a e alcuni t ra t t i del mezzodì, che rima-
sero ai Bizantini. Essi allora p ro fe s savano 1 arianesimo 
che senza dubbio, avevano a d o t t a t o pe r le attinenze coi 
popoli della loro s t i rpe. 11 r e Autar i , sposando l eo -
dol inda (589), dava loro u n a regina cattolica il cui 
influsso fu g r a n d e e durevole . D o p o l ' immatura mor e 
di Autar i (590), Teodo l inda col permesso del popolo 
si scelse, nel duca Agilulfo di Tor ino , un nuovo sposo 
e re e mor to ques to , e s sa g o v e r n ò a nome del suo 
figlio minore Adelvaldo. L ' a r i a n e s i m o nondimeno si 
teneva saldo so i to il suo r e g n o . Spodes ta to Adelvaldo 
dopo la sua m o r t e (circa 6 2 3 ) , cont inuarono a succe-
dere re ariani. L a conve r s ione di tu t to il popolo si 
ebbe sot to il re Gr imoa ldo ( f 681) . 

5 I Rug i abbracciarono l'arianesimo, come le altre tribù 
germaniche, in maniera del tutto ignota. Essi avevano preso 
stanza, alla caduta del regno degli Unni, avvenuta dopo la morte 
di Attila (453). nel Norico ossia nell'Austria inferiore, ove sog-
giornava l'angelo consolatore e protettore degli oppressi romani, 
S Severino ( t 482), la cui mirabile vita fu scritta dal suo disce-
polo Eugippio. Probabilmente adottarono la stessa eresia ĝ  
Sciri e i Turcilingi eh' erano uniti in stretta alleanza coi Kugi. 

6. 1 B o r g o g n o n i al pr incipio del quinto secolo, 
fissarono la loro dimora t r a il M e n o e il Neckar , e sulla 
riva sinistra del Reno. Ne l la s tor ia ci sono indicati per 
un popolo che dappr ima fu cattolico ; ma nelle loro 
nuove dimore che di li a p o c o conquistarono tra il 
Giura , il Rodano , e i V o s g i . ci appa iono in gran parte 
ariani. Con la m o r t e di Cnindoba ldo e con l'avveni-

1 PAUL. DIAC., De ¡est. Langob., l i b . V I . 
= Monogr. d i O . IAHN, 1874. — KI.„ I I , 1568 s e g g . 

mento al trono del suo figlio, il cattolico Sigismondo 
(516), inaugurò il loro r i torno alla Chiesa. Dis t ru t t a di 
li a poco dai Franchi la dominazione dei Borgognoni , 
d isparve con essa anche ogni traccia di arianesimo. 

7. Anche i V a n d a l i ' e rano tinti dell 'eresia ariana, 
quando, uniti con gli Svevi e gli Alani, t raversarono 
la Gallia, met tendo ogni cosa a fe r ro e a fuoco, e si 
stabilirono l 'anno 409 nella Spagna . Non avevano a n -
cora rinunziato alla religione di Ar io , q u a n d o , venti 
anni d o p o , t r aghe t ta rono in Africa. Il loro odio alla 
religione cattolica giunse a tal segno da volerla d i s t rug-
g e r e nella loro nuova patr ia . Laonde sorsero spesso 
spaventevoli persecuzioni, mass imamente so t to i re G e n -
ser ico e Unnerico, nelle quali fu rono presi di mira l 'epi-
scopato e la nobiltà, finché l ' impe ra to re Gius t in iano , 
l 'anno 533 , pose termine al regno e alle sevizie dei 
Vandali . 

Molte tlurezzc e violenze furono la conseguenza naturale 
della conquista del paese. E però da aggiungere che dopo qualche 
tempo (437) il re Genserico mosse direttamente guerra alla reli-
gione cattolica perchè tale. Come ebbe conquistata Cartagine 
Ì439), ne sbandi tosto l'arcivescovo con una gran parte del suo 
clero; per soprassello, gli esiliati furono imbarcati sopra vecchie 
navi e lanciati ludibrio al fortuneggiare del mare. Furonvi altre 
sorta di oppressioni; e la persecuzione, con l'interruzione di 
tre anni (454-457), durò sino all'anno 475, quando i cattolici 
riebbero il libero esercizio della loro religione. Continuò la pace 
durante alcuni anni del regno di Unnerico (477-484); ma il nuovo 
re non tardò ad opprimere i cattolici con maggior violenza che 
non suo padre (481). Essendosi sciolta la conferenza sulla reli-
gione a Cartagine non appena cominciata (484), tutte le loro 
chiese furono assegnate agli Ariani e tutte le leggi che erano 
state pubblicate dagli imperatori romani contro gli eretici, furono 
ad essi applicate, ed in particolare fu loro vietata qualsiasi 
libertà di culto. Salito sul trono Guntamondo, le cose miglio-
rarono, ma per poco tempo: poiché Trasamondo (496-523) fece 
di nuovo chiudere le chiese cattoliche. Parimente Gclimero, suc-
.essore di Ilderico (523-530), re favorevole ai cattolici, fu fana-

I Isin. Hisp., ¡list. Va ni. et Suevorum. — Vicr. V I T B N S I S , Hist. 
persec. l and. — SCHWAKZK. Untcrsuchungen, , 8 9 2 (c f , G 1 4 , 6) . — 
D. Z. / G E S C H . , X 11S93I, 14 -7 ' J . — D I E H L , t.'Afrique bysantine (533 
709), 1896. 
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tico ariano, e sarebbe stato crudele persecutore, se la sua fine 
ben presto avvenuta non gli avesse impedito di attuare 1 suo, 
disegni. 

8 I F r a n c h i ', ai quali era riservato più splen-
dido avvenire che non a qualsiasi altra tribù germa-
nica, avevano cominciato a conoscere ,1 vangelo nella 
loro dimora in un paese cristiano. Dopo la meta del 
quinto secolo, lasciato il delta del Rerio, si lanciarono 
sulle belle province romane a libeccio, sconfissero il 
governatore Siagrio presso Soissons (486), a setten-
trione della Gallia, e si appropriarono il paese sino alla 
Senna; e in breve, ricacciando i Visigoti verso 1 Pirenei, 
conquistarono tutta la contrada sino al mezzodì. Prima 
alla spicciolata, poi tutto il popolo dei Franchi si con-
verti al cristianesimo. Il re C l o d o v e o ( 4 8 1 - 5 1 ' ) 
sceva già in qualche modo la nuova religione per 
opera della sua sposa Clotilde, principessa borgognoni-
Incalzato dagli Alemanni nella battaglia di Tolhacum 
(Zülpich, 496) e stremato di aiuti, promise che , se 
riportava la vittoria, si sarebbe fatto cristiano. Nella 
prossima festa del Natale, egli con tremila maggiorenti 
ricevette dalle mani di S . R e m i g i o , vescovo di Reims, 
il battesimo. Gli altri Franchi imitarono presto il suo 
esempio. Come presso gli altri popoli germani, la con-
versione del re determinò quella del popolo. L'esempio 
di Clodoveo pare aver operato anche fuori del suo 
regno; poiché altri principi franchi, come a dire, Cara-
rico e suo figlio sembrano averlo imitato. Nel resto 
i regni separati dei Franchi non ebbero lunga vita; 
chè Clodoveo li riunì in una sola monarchia. La con-
versione di Clodoveo indusse i suoi nuovi sudditi ad 
abbracciare la religione cattolica, Questa conversione 
fu un avvenimento della più grande importanza. Fu la 
conversione di un potente popolo germanico a quella 
fede alla quale apparteneva il mondo greco romano; 

I GREG. T U R . , Hist. Franc. — BORNHAK, Gesch. d. Fr. u. d. Mt-

rovingern, , 8 6 3 . — FRIEIIRICH, KG. Deutschlands. 11 ( 1 8 6 9 ) , 1 SEGS- ~ 
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essa suggellò la vittoria del cristianesimo sull 'ariane-
simo. Se nel corso del secolo sesto t re famiglie ger-
maniche si staccarono dall'eresia di Ario, ciò si dovette 
certamente alla condizione religiosa dei Franchi. E ben 
vero però che la conversione alla fede non significa 
nel caso nostro una pronta trasformazione dei costumi 
barbari di quei popoli. Ciò non ostante il migliora-
mento morale si avverò in quelle generose genti, benché 
si compiesse lentamente. 

§ 4 4 -

Le Isole bri tanniche. 

Il Cristianesimo aveva trovato accesso presso i B r i -
t a n n i ' prima del nostro periodo (§ 13). Nel quarto se-
colo si estese quasi generalmente, fin verso il set ten-
trione presso il Firth della Clyde, nella Scozia ; ma non 
potè perdurarvi in tut ta l'isola. Quando i Romani abban-
donarono questa provincia (410), il paese diventò il 
campo di battaglia dei vicini Pitti e Scoti cioè degli 
abitanti della Scozia e dell'Irlanda. La determinazione 
del principe Vortigherno (449) di muover loro guerra 
insieme con gli Angli, coi Sassoni e coi loro capi Engi -
sto e Orsa, fu origine delle più grandi sventure. Gli amici 
divennero conquistatori, e insieme con essi si diffuse 
di nuovo il paganesimo sopra la più g rande parte 
dell'isola. I Britanni conservarono la loro indipendenza 
e la religione cristiana solo nel montuoso Occidente, 
nel Galles (Cambria) e nella punta della Cornovaglia. 

Mentre il cristianesimo era rigettato in alcune parti 
della Bretagna, esso cominciava a conquistare i paesi 
vicini. In I r l a n d a (Hibemia, Scotio,) * v 'era stato^ an-
nunziato da Palladio. Questi fu spedito dal papa Cele-
stino l 'anno 431 ad Scotos in Christian credentes, per 
primo loro vescovo. Ma la conversione dell' isola di-
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venne generale solo verso la fine del quinto secolo. 
L'anno 432 S. Patrizio vi comparve come messaggero 
della fede, dopo aver passato una p a r t e della sua gio-
ventù nella cattività e nella schiavitù. Aiutato da molti 
discepoli, per sessanta anni lavorò nella vigna del Si-
cnore con tale successo che sin d 'a l lora l'isola ci appa-
risce per un paese cristiano. 

A mezzodì della C a l e d o n i a o Scozia ', come si 
chiamò nel medioevo, nel regno dei Pitti, predicò verso 
il 412 il brettone Miniano. Nel se t ten t r ione dell'isola, 
il cristianesimo si propagò assai m e r c é la missione di 
t rentaquat t ro anni dell 'abbate i r landese C o l o m b a , apo-
stolo del paese ( t 597)- " centro della missione era 
il monastero costruito dal medes imo nell' isola Hy 0 
Iona (I-Kolmkil). La novella Chiesa conservò per molto 
tempo il carattere della sua origine monastica. I mem-
bri del clero erano monaci ; e b b e r o il governo su-
premo sino al secolo ot tavo gli abba t i di Iona , ben-
ché, ad esempio del fondatore, fosse ro soltanto sacer-
doti. Il clero secolare si vede a p p a r i r e per la prima 
volta nell' ot tavo secolo, e la divisione del paese in 
diocesi s ' introdusse nel duodecimo. 

Finalmente, verso la fine del secolo sesto, si co-
minciò a propagare di nuovo il vange lo nella terra 
degli Angli in Inghilterra. S. Gregorio Magno 
spedi l 'a. 596 l 'abate Agostino con quaranta monaci 
agli Anglosassoni. E te lber to , re di Kent , e monarca 
supremo (Brekualda) del l 'eptarchia anglosassone, ben 
disposto a favore del crist ianesimo dalla sua sposa 
Berta, principessa franca, non solo permise ai missio-
nari di predicare, ma egli s t e s so non molto tempo 
dopo ricevette il battesimo insieme con una gran parte 
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del popolo. Il papa, alla nuova di si lieto successo, 
inviò altri missionari e ordinò che si er igessero due 
province ecclesiastiche, ciascuna con dodici vescovadi 
suffraganei. Londra e York dovevano essere le metro-
poli ; tuttavia in luogo della prima città sottentrò Can-
torberi, la capitale di Kent. donde la missione aveva 
preso le mosse. Nello spazio di cinquant 'anni si sot-
tomisero alla religione della croce cinque altri regni, 
e tra questi Essex colla capitale Londra che fu innal-
zata a vescovado l ' a . 604. e il Northumberland che 
fu evangelizzalo dai monaci d' Hy, ma dopo qualche 
tempo ammise gli usi della Chiesa romana e segnata-
mente il computo pasquale della medesima (664) . 
Ultimo si converti (685-688) Sussex per opera del suo 
re Caedwalla. L'unione con Roma fu manifestata anche 
col dono annuo d' un' imposta. Offa, re della Mercia, 
( t 796), promise di dare 1' obolo di S. Pùtro. 

§ 45-
La propagazione del Crist ianesimo 

impedita dall' Is lamismo '. 

Mentre il vangelo passava di conquista in conquista 
in Occidente, un avversario terribile si levava contro 
di esso in Oriente, l ' Islamismo. 

M a o m e t t o , il fondatore di ques ta religione (570-
632), ebbe il merito di far cessare la brut tura del-
l' idolatria nella sua patria e d ' i n d u r r e gli Arabi ad 
ammettere la fede monoteistica. Senza dubbio egli 
aveva ricevuto il monoteismo dai giudei e dai cristiani, 
coi quali aveva avuto relazioni in patria e assai più 
nei suoi viaggi. Per la medesima via gli pervennero 
alcune a l t re parti della rivelazione giudaica e cristiana. 
Riconobbe per profeti Mosé e Cristo e ammise la 
risurrezione dei morti e il giudizio universale. Facen-

' A. MOLLER, Der islam im Morgen-und Abendland. 2 voi . , T885 
1S87. (ONCKEN, Aitg. Gesch., I I , 4) — Monogr. su Maometto di H . 
GRIMME, 2 voi-, 1892-1S95 : — LAMAIRESSE et DUJARRIC, 2 voi- , 1898; — 
0 . P a u t z , Lehre non der Offenbarung, 1S9S. 
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dosi forte di certe rivelazioni che credeva di avere 
ricevuto dal cielo, si spacciò per m e s s a g g e r o di Dio 
e p e r i i più grande ed universale profeta. Una siffatta 
pretensione lo doveva alienare dalle due rel.gion, de> 

. giudei e dei cristiani, alle quali per un certo tempo 
l ' e r a palesato inclinevole. Egli la ruppe co. cr.st.an. 
l ' anno 622. al tempo della sua fuga 0 Egira . quando, 
vedendosi osteggiato per la sua dot t r ina , si rifugio I 
dalla Mecca a Jathrib ossia Medina D a principio s, 
diede alla poligamia in uso presso gh Arai»; tuttavia 
si sforzò di conservare il principio dell identità della fl 
rivelazione cristiana e della propria rivelazione, accu-
sando però i cristiani di aver falsato i libri sacri, spe-
cialmente per quel che riguarda la f r in i te . 1. anno 
appresso venne la vòlta dei giudei; parecchie usanze 
giudaiche che Maometto aveva poco prima adottate, 
furono da lui rigettate, e in ispecie quella d. rivol-
gersi durante la preghiera 1 verso Gerusalemme : m 
sua vece fu posta la Mecca. Parimente egli accrebbe la 
venerazione al santuario degli Arabi, la Caaba, e, poi-
ché una nuova rivelazione imponeva a lui e agli altri 
credenti di fare la guerra santa agi' infedeli (cristiani) | 
e di combatterli senza t regua, comincio coi suoi se- J 
guaci a conquistare anzitutto l 'Arabia. Mecca fu presa a 
l 'a. 629 e la Caaba, dopo distrutti gl'idoli, divenne il 
centro della nuova religione ossia dell'Islamismo, come 
ancora fu chiamata, perché richiede dai suoi seguaci 
un pieno abbandono di se stessi a Dio. In breve quasi , 
tut ta la regione fu conquistata, e il profeta fece 1 suoi 1 
disegni per muover guerra ai paesi vicini. Ciò eli egli 
aveva divisato, fu eseguito dai suoi successori, 1 Calitti. j 
Sot to i due primi Califfi, Abu Bekr (632-634) e Omar , 
(634-644) furono soggiogate la Persia, la Palestina, la 
Siria e l 'Egitto. Otmano (644-656) fece u n a spedizione 
contro il territorio di Cartagine che, per le guerre 
civili dei maomettani, ebbero il solo effetto della deva-

' Egira, e p o c a d a l l a q u a l e p r e n d e n o m e e p r i n c i p i o Vira mnsttl-

nana. — N. d. T. 

' Q u e s t a m a n i e r a d i p r e g a r e e r a d e t t a Kibla. — -1- d. 7 . 

stazione di quella regione; ma non era ancora alla sua 
fine il secolo che il territorio fu conquistato. Segui ben 
presto T assogget tamento della Barberia e del resto 
dell 'Occidente dell 'Africa. 

La religione cristiana non fu affatto sbandita dalle 
contrade conquistate e, eccetto nell 'Arabia, donde cri-
stiani e giudei dovettero emigrare, l'esercizio del suo 
culto v' era con alcune restrizioni tollerato. Pur non-
dimeno le sue perdite furono da pertut to grandi. A 
cagione delle dissenzioni ecclesiastiche, la fede era sce-
mata non poco in quei paesi. Inoltre i nuovi padroni 
non furono avari di promesse per chi apostatasse e, 
ove queste fallissero, ricorsero nelle occasioni che loro 
si offerivano favorevoli, alle violenze. Alcune leggi dei 
musulmani ebbero lo scopo di spingere 1 cristiani 
all 'apostasia, come, per esempio, l 'esentare gli apostati 
dal testatico e il dare la libertà a quegli schiavi e servi 
dei cristiani che abbracciassero l 'Islamismo. Quindi vi 
furono, certo, molte cadute ; e col tempo il cristiane-
simo si spense del tutto nell 'Africa occidentale. La 
Chiesa di Cartagine, che visse più a lungo, scomparve 
l ' anno 1160. T r a i musulmani gli apostati erano pu-
niti colla mor te ; ciò era un impedimento grande alla 
propagazione del vangelo presso 1 medesimi. 

Il principale libro dei musulmani è il Corano, il quale è 
una raccolta delle rivelazioni del profeta Esse furono riunite 
sotto il regno di Abu Bekr, ad impulso d, Omar, per uso pri-
vato Una seconda edizione officiale per tutti 1 musulmani fu 
fatta sotto Otmano. L'opera si divide in cento quattordici « « 
o capitoli. La Sunna che le è di commentano, e una riunione 
di racconti sulla vita e sulle azioni del profeta, , quali provengono 
da testimoni oculari e auricolari e che per un secolo andarono 
di bocca in bocca, a mo' di tradizione. 11 commentario e rice-
vuto per genuino e obbligatorio soltanto da una meta di mao-
mettani, detti Sunniti, laddove è rigettato in gran parte da 
musulmani, detti Schiiti. 1 dommi principali della religione d, 
Maometto sono la fede in un solo ed invisibile Dio in Mao^ 
metto come il pi.', gran profeta e nel giudizio u n i v e r s d e con un 
concetto rozzamente sensuale della vita avvenire; . cinque pr.n-
ci pali comandamenti 0 le colonne della medesima re hgione sono: 
, "La purificazione, cioè le abluzioni religiose; 2.° La preghiera 
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da recitarsi cinque volte al giorno, nel tempo che dai minareti 
(torri) delle moschee n'é fatto l'invito: 3." Il disiano nel mese 
Ramadan, dall'aurora sino al tramontare del sole; 4.° Il pelle-
grinaggio alla Mecca, da imprendersi da ogni musulmano almeno 
una volta in vita sua; 5.° L'elemosina ossia la gabella dei poveri, 
in proporzione del due e mezzo degli averi di ciascuno. 

C A P I T O L O II. 

S V O L G I M E N T O D E L D O M M A , C O N T R O V E R S I E T E O L O G I C H E , 

E R E S I E E S C I S M I 

§ 46. 
Lo svolgimento del d o m i n a 

e le controversie teologiche in generale . 

Nonostante l 'unione che fino a l lo ra v'era s tata nella 
Chiesa rispetto al domma cristiano, sorgevano di tratto 
in t rat to differenze di opinioni, t u t t e le volte che si 
veniva a definire con esattezza il contenuto ossia gli 
articoli della fede. Siffatte differenze di pareri condus-
sero, come nella primitiva Chiesa, a non pochi conflitti. 
Le controversie teologiche di q u e s t o tempo superano 
le antecedenti in ampiezza e in impor tanza . Esse durano 
per tutto il per iodo, dal principio sino alla fine ; ri-
sguardano i punti più importanti de l l a fede, e lo scio-
glimento che ebbero dà loro m a g g i o r e importanza. Il 
cambiamento che sopravvenne nelle at t inenze dello Stato 
romano col cristianesimo subito d o p o che Costantino 
si converti, fece si che si po t e s se ro convocare Sinodi 
generali e sot toporre all 'esame de i medesimi i punti 
controversi, per venire a una determinazione definitiva. 

Secondo il contenuto si possono dis t inguere t r e prin-
cipali lotte teologiche. 

1. La questione della T r i n i t à , c h e nel periodo ante-« 
cedente era stata molto discussa, p r ecedeva allora qua-
lunque altra controversia. L a d iscuss ione ha due parti. 
Primieramente si t ra t tava di una ques t i one propriamente 

' SCHIVANE, Dogmengesch. d. pattisi. Zeit (325-787) , 1 8 6 6 ; 2 . ed . , 

1895. — H K P E L E , Conciliengesch., I - I I I . 

teologica, cioè della relazione del Figliuolo col Padre, 
in opposizione all 'arianesimo e al semiarianesimo; più 
tardi anche della questione della natura dello Spirito 
Santo contro i pneumatómachi. I due primi concili 
ecumenici ne diedero una decisione autoritativa e de-
cisiva. 

2. Dalla discussione sulla Trinità sorse la contro-
versia c r i s t o l o g i c a . Essa ebbe quat t ro fasi. Da prin-
cipio si doveva rigettare la pretensione degli ariani e 
di Apollinare che il Verbo non avesse assunto tut ta 
la natura umana ; quindi si trattava di determinare la 
relazione delle due nature in Cristo; il che segui nel 
terzo e quarto concilio ecumenico colla condanna della 
separazione reale delle nature dei nestoriani e della 
confusione delle medesime dei monofisiti. Finalmente 
si faceva la questione sull'esistenza delle due volontà 
nel Salvatore; e questa ebbe il suo scioglimento nel 
sesto concilio ecumenico colla condanna del monoteismo. 

3. Allo stesso tempo che si agitava la questione 
cristologica, nacque la controversia a n t r o p o l o g i c a 
sullo stato primitivo dell 'uomo, sulle conseguenze del 
peccato originale e sulla relazione della grazia colla 
libertà. Il pelagianismo e il semi-pelagianismo erano in 
opposizione con la dottrina della Chiesa. Queste que-
stioni preoccupavano anzitutto l 'Occidente ovvero la 
Chiesa latina, mentre le prime controversie, più che non 
altrove, tenevano sospesi gli animi in Oriente. 

Con queste grandi lotte andavano di conserva con-
nesse molte altre questioni di minor momento, che ave-
vano origine propria. Per quanto fosse piccola la loro 
importanza, pure alcune di esse misero a rumore il 
mondo, come le questioni dei Donatisti e dei Tre Ca-
pitoli, per la cui soluzione fu radunato il quinto concilio 
ecumenico. 
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' SCHIVANE, Dogmengesch. d. pattisi. Zeit (325-787) , 1 8 6 6 ; 2 . ed . , 
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teologica, cioè della relazione del Figliuolo col Padre, 
in opposizione all 'arianesimo e al semiarianesimo; più 
tardi anche della questione della natura dello Spirito 
Santo contro i pneumatómachi. I due primi concili 
ecumenici ne diedero una decisione autoritativa e de-
cisiva. 

2. Dalla discussione sulla Trinità sorse la contro-
versia c r i s t o l o g i c a . Essa ebbe quat t ro fasi. Da prin-
cipio si doveva rigettare la pretensione degli ariani e 
di Apollinare che il Verbo non avesse assunto tut ta 
la natura umana ; quindi si trattava di determinare la 
relazione delle due nature in Cristo; il che segui nel 
terzo e quarto concilio ecumenico colla condanna della 
separazione reale delle nature dei nestoriani e della 
confusione delle medesime dei monofisiti. Finalmente 
si faceva la questione sull'esistenza delle due volontà 
nel Salvatore; e questa ebbe il suo scioglimento nel 
sesto concilio ecumenico colla condanna del monoteismo. 

3. Allo stesso tempo che si agitava la questione 
cristologica, nacque la controversia a n t r o p o l o g i c a 
sullo stato primitivo dell 'uomo, sulle conseguenze del 
peccato originale e sulla relazione della grazia colla 
libertà. Il pelagianismo e il semi-pelagianismo erano in 
opposizione con la dottrina della Chiesa. Queste que-
stioni preoccupavano anzitutto l 'Occidente ovvero la 
Chiesa latina, mentre le prime controversie, più che non 
altrove, tenevano sospesi gli animi in Oriente. 

Con queste grandi lotte andavano di conserva con-
nesse molte altre questioni di minor momento, che ave-
vano origine propria. Per quanto fosse piccola la loro 
importanza, pure alcune di esse misero a rumore il 
mondo, come le questioni dei Donatisti e dei Tre Ca-
pitoli, per la cui soluzione fu radunato il quinto concilio 
ecumenico. 



§ 47-

Origine dell' ar ianesimo 
e il primo concilio ecumenico (325) 

La Chiesa , coli 'escludere dalla sua comunione i 
monarchiani antitrinitari che abbiamo mentovati nel 
paragrafo 32, professò che Cristo è allo stesso tempo 
persona divina e distinta dal Padre. Ma non v'era stata 
nessuna decisione autoritativa sulla relazione della di-
vinità del Figlio a quella del Padre, e perciò sorsero 
in appresso differenti opinioni. Queste avevano fra loro 
di comune che, pur non negando la divinità del Figlio, 
10 subordinavano più o meno al Padre, sia col mettere 
la sua generazione in connessione colla creazione del 
mondo cosi compromettendo la sua eternità o almeno 
l 'eternità della sua personale sussistenza, sia col soste-
nere ch'egli è inferiore al Padre in quanto ha dal Padre 
11 suo essere divino e perciò solo in maniera derivata. 
Ma la dottrina che era seguita nella Chiesa, massime 
nella Chiesa romana, era quella della uguaglianza del-
l 'essere tra il Pad re e il Figlio. Essa colla lotta di-
venne la predominante. L'arianesimo fu l'occasione del 
trionfo. 

A r i o , prete di Alessandria non era subordinaziano 
solo alla maniera di alcuni antichi Padri. Egli subor-
dinava il Figlio al Padre non solamente rispetto alla 
natura, ma gli negava ancora del tu t to la natura divina 
e gli attributi divini, segnatamente l 'eternità e la pro-
cessione dal P a d r e , come dicono i suoi principi fon-
damentali : « fuvvi un tempo che egli non v'era - tjv 
7T0T6 ore ovk tjv » ; e , « egli è fatto dal niente - èf 

' GET.ASIUS CVZICENUS, Acta concini Nicaeni. — KUHN, Kalh. Dog-
ma/il, I I , 1857. — DOBNER, Die Lehre v. d. Person Christi, 2 v o i , 
2 e d . , 1845-1853. — GWATKIN, .Studia of Ariamone, 1882; The Arian 
Controversy, e d . I I , , s 9 j . _ z . f . K. (7. X V I I (1897). 1 -71: 319-362. -
REVIIIODT, Le concile de Micie, 1S99. — Pa/rum Nicaenorum nomina, 
edd.Gelzer.Hilgenfdd, Cun t2 ,1S97 . — B R A U N , Des.Nicaena synodo, 1898. 

OVK ovrtiìv ètjTtv » Ario lo poneva nella serie delle 
creature, sia pure che lo ponesse a capo delle mede-
sime, perchè egli solo era uscito immediatamente dalla 
mano di Dio e perchè tu t to il resto era stato creato 
da lui, e, benché lo chiamasse Dio, conforme al l 'uso 
della Chiesa, pure dichiarava espressamente che non 
era propriamente Dio, ma in senso improprio o morale 
(lue-rov;;) Egli, a quanto pare, aveva ricevuto il fondo 
di ques ta dottrina dal prete Luciano di Antiochia (§ 32). 
La publicò verso l 'anno 320 e tosto si venne a bat-
tagliare. Alcuni chierici aderirono alle sue idee. Allora 
il vescovo Alessandro le combattè come una sor ta di 
monarchianismo ebionita, c quando vide che tutti 1 suoi 
sforzi per ri trarre Ario dall 'errore erano falliti, in un 
sinodo (circa il 321) lo scomunicò insieme coi partigiani 
che appartenevano al clero 3. 

La lotta ebbe tosto la più grande estensione. A n o 
si procacciò nuovi difensori della sua dottrina e li trovo 
non solo fra i meleziani, ma anche fra alcuni vescovi 
cattolici; più di tutti Eusebio di Nicomedia lo prese 
a difendere ardentemente. Clero c popolo, in mezzo 
alle più deplorevoli scene , prendevano par te appas -
sionata per la controversia. Laonde l ' impera tore Co-
stant ino, subito che ebbe felicemente finita la guerra 
contro Licinio, credette suo dovere adoprarsi, affinchè 
cessassero le lotte tra i cattolici. Dopo aver inutilmente 
interposto la sua mediazione tra il vescovo Alessandro 
e Ario l ' imperatore , d 'accordo col papa S. Silvestro, 
radunò il concilio ecumenico a N i c e a di Bitmia (325), 
per trattarvi la grande questione di A n o e alcun, altri 
ordinamenti, come, per esempio, la celebrazione della 
festa di pasqua. Vi assistettero un trecento vescovi. 
1 più ardenti difensori della fede furono Eustazio d An-
tiochia. Marcello d 'Ancira e il diacono Atanasio di Ales-
sandria. Le discussioni in tanta differenza di pareri 
furono si vivaci, che Costantino dovette spesso pren-

• A m i , p.p. ad Eus. Nicom. ap . THEO»., 1, 4. 
• ARII, Thalia a p . ATH„ Orai. I , e . Arian. 9. 
3 S O C R . , I , 5 , « • - T H E O D O R . , I , 3 



dere la parola e r accomandare la moderazione e la 
concordia! I Padri, a meg l io tutelare la «ede d a p m , 
cipio propendevano a p r e n d e r e dalla Sacra S c n t ura > 
termini del loro decre to dommatico e m part ,co are a 
opporre all 'espressione ar iana £ oO* W q u e s t u a 
Trov Qeov. Ma, po i ché i seguaci d, A n o torcevano 
queste espressioni a significare . loro senso, a fine: d 
togliere ogni ambigui tà , fu finalmente definito che d 
Figlio è della medes ima sostanza del Padre ^ 
alias rari irarpòs e òpooi^os T | Trarp. Perciò 1 
simbolo, composto dal concilio nella prima pa r t e r m 
nosce che il Figlio è « vero Dio (6eòs aX.,0 vos), ge-
nerato e non c rea to , e della medesima sostanza del 
Padre » ; nella seconda pa r t e , esso colpisce d, anatema 
le proposizioni principali di A r i o : che >1 Figlio sia stato 
at to nel t empo e dal niente, che egl. sia di un alt 

ipostasi o sostanza differente da quella del P a d r o n e 
eoli sia stato creato e s i a mutabile (rpeirros n « M o » 
T%). Il simbolo fu acce t t a to quasi da tutti Solo 1 ve-
i c o l i Secondo di To lemaida e Teona di Marmanca 
i quali sin dal principio della controversia si erano 
schierati dalla parte d i Ario, ricusarono di sottoscri-
verlo Onesti vescovi insieme con Ario furono esiliati, 
l a stessa pena incontrarono poco dopo 1 vescovi Eu-
sebio di Nicomedia, Teogn ide di Nicea e forse anche 
Maride di Calcedonia, perchè non vollero riconoscere 
la deposizione di Ario. Inoltre gli scritti di A n o e de, 
suoi amici furono condannat i al fuoco . 

§ 4 8 . 

Lotte e sconfi t te degli a r ian i 

l o zelo di Cos tan t ino per la dottr ina di Nicea non 
durò a lungo. Gli esiliati, almeno Ario. E u s e b i o e T e « -
gnide poterono r i to rnare nella loro pa t r ia ; anzi 1 due 

. ATHAN. , De decrel. Nic. syn., 1 9 - » • 
! S O C E 1 9 - — T H E O O . , I , 1 9 . „ , . , 

3 ATHAN., Hist. Arianorum ad monacHos. - L 
homousianische Parici bis » » Tode des Konstanbus ( 3 5 6 - , 6 0 , H » • 

ultimi riebbero anche il possesso delle loro sedi. Imbal-
danziti dal buon successo, gli avversari della fede ni-
cena incominciarono tosto a combattere i difensori della 
medesima. Eustazio, vescovo di Antiochia, sot to pre-
testo di sabellianismo e di lesa maestà contro l ' impe-
ratrice Elena, fu deposto ed esiliato. A t a n a s i o , ve-
scovo di Alessandria sin dall 'anno 328, fu bersagliato 
per molti anni dalle più diverse accuse. Nulla trala-
sciarono gli ariani per ¡sfogare il loro odio contro di 
lui. Gli s ' impu tò di aver fatto rovesciare dal prete 
Macario l ' a l ta re del sacerdote meleziano Ischira e di 
aver ucciso il vescovo Arsenio d'Ipsele. Gli venne però 
fatto di confutare l ' accusa di omicidio, facendo com-
parire il presunto ucciso Arsenio in persona nel sinodo 
di Tiro del l 'anno 335, ove, dopo molte inchieste, fu 
recata la causa. Ciò non dimeno, egli fu deposto per 
l 'a t tentato contro Ischira e per altri pretesti. Essendosi 
Atanasio recato a Costantinopoli per ottenere dall'im-
peratore la revisione del processo, fu di nuovo accu-
sato di aver minacciato d ' impedire l 'approvvigionamento 
di questa città, facendo fermare nel por to di Alessan-
dria le navi piene di g rano , e perciò fu mandato m 
esilio a Treviri. Costantino s ' indusse ad abbracciare 
questo parti to, o che prestasse fede alle accuse contro 
di lui o perchè non credesse di poter altrimenti prov-
vedere alla pace della Chiesa. Gli eusebiani, fotti audaci 
per questo successo, si spinsero più oltre. Dal concilio 
di Costantinopoli fecero deporre Marcello d 'Anc i ra . 
Al contrario i loro sforzi di far r iammettere nella comu-
nione della Chiesa Ario andarono a vuoto. L ' i m p e -
ratore ingiunse ad Alessandro, vescovo di Costantino-
poli, di riconciliarlo colla Chiesa. Ario, prima del di 
stabilito per la sua riconciliazione, fu improvvisamente 
colpito da morte (336) *. 

Costantino, forse mosso dalla fine miseranda del-
l 'eresiarca, stabili di richiamare dall 'esilio Atanasio; 
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ATHAN., Apol. c. Arian., 1 1 9 ; De morte Arti. 



e, siccome egli mori subito (337), il suo disegno fu ese-
guito dai suoi figli nel prossimo anno. Ma gli cuse-
biani non lasciarono aver pace al primo campione della 
fede nicena; e, essendo appoggiati dall 'ariano Costanzo, 
lo deposero nel concilio di Antiochia e gli diedero per 
successore il rozzo Gregorio di Cappadocia. Il concilio 
di Roma (340) dichiarò ingiusta la deposizione di Ata-
nasio e di Marcello. Gli eusebiani intanto tennero 
di nuovo un concilio in occasione della sagra della 
chiesa d ' o ro in Antiochia, l 'anno 341 (in encaeniis); 
ivi confermarono la deposizione di Atanasio e vi com-
posero tre formole o professioni di fede , inculcando 
contro Marcello l 'eternità del regno di Cristo e sco-
municando chiunque ne seguisse l'opinione. Pur tut-
tavia sembrò che essi rientrassero in carreggiata. Poiché 
in una quarta formola di fede , in un nuovo concilio 
o nella continuazione del precedente, lo stesso anno, 
r igettarono le proposizioni principali di Ario, g ià con-
dannate dal concilio di Nieea '. 

Tu t to il mondo cristiano, segnatamente in Occi-
dente, gemeva per tanti dissensi e discordie. L'impe-
ratore Costante, per appagare il desiderio del papa 
Giulio e di alcuni altri vescovi, ot tenne con istanze 
dal suo fratello Costanzo la convocazione di un nuovo 
gran concilio. Esso fu tenuto l 'anno 343, ai confini dei 
loro imperi, a S a r d i c a (Sofia) nella Mesia, ma non 
potè ristabilire la pace nella Chiesa, anzi non riusci 
neppure una volta a fare una deliberazione in comune. 
Avendo gli ortodossi permesso che S. Atanasio e Mar-
cello di Ancira fossero ricevuti nella loro comunione, 
gli eusebiani se ne ripartirono subito dopo il loro 
arrivo e si riunirono a Filippopoli. Qui non furono paghi 
di sfogare il loro odio contro quei due vescovi, ma 
anatematizzarono anche il papa Giulio e gli altri ve-
scovi, mentre i Padri di Sardica alla loro volta scomu-
nicavano i capi degli eusebiani. Laonde la scissura 
crebbe a dismisura. Ciò non ostante per impegno di 

1 S O C R . I I , 1 . 1 7 . — S o z . , I I I , i - i o . — T H E O D . , I , 3 0 ; — I I , 3 . — 

A T H A N . , A poi. c. Arian., 2 0 - 3 5 ; De synod., 22 -26 . 

Costante fu posto un ritegno alle accanite persecu-
zioni contro i vescovi niceni in Oriente, e così S. A t a -
nasio potè ritornare alla sua sede (346) ' . 

La pace durò alcuni anni ; ma non appena mori 
Costante (350), protet tore della fede nicena, fu subito 
ripresa la lotta nel sinodo di Sirmio in Pannonia, del-
l' anno appresso. Se la parola òixoovaios non vi fu 
espressamente condannata, però fu taciuta nella pro-
fessione di fede che vi fu composta ed è detta la 
prima formola di Sirmio. Allo stesso tempo si rinno-
varono gli attacchi contro S. Atanasio, la cui sorte 
era s t re t tamente legata a quella del concilio^ di Nicea. 
I sinodi di Arles dell 'anno 353 e di Milano dell 'anno 355 
pronunziarono la sua deposizione, e i vescovi che non 
sottoscrissero l ' ingiusta sentenza, furono cacciati in 
esilio, tra i quali il papa Liberio, Paolino di Treviri, 
Eusebio di Vercelli, Lucifero dì Cagliari, Dionigi di 
Milano. Osio di Cordova e Ilario di Poitiers. S. Ata-
nasio dovette fuggire nel deserto per salvare la vita(356) 
e il cappadoce Giorgio prese possesso della sua sede 

Così gli antiniceni trionfarono. Essi dovettero la 
loro vittoria al potere imperiale e alla loro tattica, in 
quanto che tutti riuniti si trincerarono dietro il nome 
óiioovtrios, biasimandolo quasi fosse sabelliano. Ma la 
loro concordia fu di breve durata . Parecchi partiti si 
formarono nel loro seno. La questione principale che li 
disunì, fu se il Figlio è dissimile dal Padre (dropoios) 
ovvero simile-al l 'adre (ò/ioios). Gli ariani rigidi si atten-
nero alla prima opinione e si chiamarono^ anomei, gli 
antichi eusebiani aderirono alla seconda opinione e si 
dissero mnei. A capo dei primi furono il diacono Aezio 
di Antiochia e i vescovi Eunomio di Cizico e Acacio 
di Cesarea, (ili omei si divisero di nuovo; gli uni 
restrinsero la somiglianza del Figlio col Padre alla vo-
lontà e alla attività ; gli altri riconobbero nel Figlio la 
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l6o M i t i crisma. - Secondo periodo 

fra gli an t imcen . come m q u ^ a s a P ^ ^ ^ 
e moderat i ; ma i germi J o p ^ « ^ , a , o r o 

erano stat, sopiti, si manieostarono ^ 
forza sotto nuovi nomi, non a p g j ^ P ^ 
r o n o d i soverchiarsi e di far s t e s s i 

¡ ¿ a p s » * s ? - - s t t s 

rigettalo le espressioni ¿ » » ^ S S S S S f S 

anche U decreto del sinodo di Antiochia con ro Paolo 
d i l a m o s a t a ; e accet tandolo fu 

Gli ariani rigidi non si tennero per perduti e ro 
la fortuna sembrò loro sorr idere . Costanzo, avendo sta 

convocare un concilio ecumenico^ per r ^ 
pace alla Chiesa (359). e w i gV.nsmuarono d , d m d a | : 

V episcopato; gli Occidentali si r a d u n e r e b b e r o ^ K i m ^ 
J . O r i e n t a l i a ' se leucia d ' Isauria . e ciò 
Mi Occidentali ortodossi venissero ad un a c c o r t e c 
Orientali semiariani. Inol t re per o v v i a « con m a g ? 
sicurezza alla condanna del la loro 
semiariani composero nel campo imperiale 
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un nuovo simbolo che è la quarta forinola di Sirmio. 
In essa è rigettata la parola ovaia e vi si dichiara 
solo che, secondo la Scrittura, il Padre e il Figlio sono 
in tutto simili. L ' imperatore confermò un siffatto sim-
bolo e si propose di farlo adottare colla sua autorità 
dai Padri del concilio di R i m i n i . Benché questi aves-
sero iterato e proclamato a g rande maggioranza i de-
creti del concilio ecumenico niceno e avessero scomu-
nicato i capi degli ariani, pure Costanzo non si tolse 
dal suo proposito, anzi andò più ol t re ; fece cassare 
dalla quar ta formola di Sirmio, a Nice di Tracia ' . le 
parole k a r à i r av ra , e- cosi impose colla scaltrezza, 
colle minacce e colla violenza ai Padri di Rimini la 
nuova formola secondo la quale non s ' insegnava altro 
che una certa rassomiglianza tra il Padre e il Figlio, 
conforme alla Scrittura. I più, dopo molte riluttanze, 
la sottoscrissero senz'altro. Alcuni, per tranquillare la 
loro coscienza, v 'aggiunsero l 'anatema contro Ario e la 
sua dottrina colla dichiarazione che il Figlio è uguale 
al Padre, che non ha principio e non è già creatura 
come le altre c rea ture 

Anche l 'Oriente dovette accettare questa formola. 
11 concilio di S e l e u c i a terminò senza aver concluso 
nulla, per la discordia che scoppiò tra i suoi membri. 
Ma i deputa t i , che esso spedi all' imperatore, furono 
costretti a ricevere il nuovo simbolo. Dopo essere 
stato confermato nel sinodo di Costantinopoli dell'a. 360, 
fu comunicato a tutto l 'episcopato coli 'ordine di sot-
toscriverlo. pena 1' esilio. Pochi vescovi se ne asten 
nero e tra questi il papa Liberio. S. Girolamo potè 
allora a ragione uscire in queste parole : Ingemmi totus 
orbis et arianum se esse miratus est. I trionfatori furono 
appunto gli omei; poiché il sinodo di Costantinopoli 
era dominato da Acacio e dai suoi seguaci, i quali a 
Seleucia, col rigettare l 'espressione àvó/joios, si erano 

1 Urtodizo. — .V. d. T. 
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separat i dagli anomei. Il medesimo sinodo depose i 
capi dei semiariani e Aezio '. 

11 trionfo fu di b reve durata . L 'anno appresso mori 
Costanzo e da pe r tu t to in Occidente fu proclamata la 
fede di Nicea. In Or ien te l 'arianesimo rigido ebbe di 
nuovo un a p p o g g i o nel l ' imperatore Valente (364-378); 
gli or todossi invece e i semiariani furono spieta tamente 
perseguitat i . Quest i ultimi, avendo nel sinodo di Lam-
psaco sull' E l lesponto (364) condannato il sinodo di 
Costantinopoli , furono cacciati in esilio; e la pena ne 
m o s s e parecchi (59) ad accet tare l 'ó/joowxtos e a rien-
t rare nell' unione col papa Liberio (366). E pur vero 
che per alcuni di quest i la conversione durò tanto 
quan to la persecuzione. Dopo la morte del l ' imperatore 
la fede di Nicea g iunse tosto a tr ionfare anche in 
Oriente. I suoi più saldi campioni furono, dalla morte 
di S. Atanasio (373) in poi, i t r e cappàdoci Basilio il 
G r a n d e di Cesarea , Gregor io di Nazianzo e Gregorio 
di Nissa, e il suo più po ten te pro te t tore fu Teodosio 
il Grande , successore di Valen te . L ' impera tore , subito 
d o p o il suo avvenimento al trono, ingiunse a tutti i 
suoi sudditi di acce t ta re il concilio di Nicea ! e restituì 
le chiese di Costantinopoli a i cattolici (380) 3 . L 'anno 
appresso, a meglio raffermare la fede, fu t enu to a 
Costantinopoli il secondo concilio ecumenico e fu vie-
t a t o agli ariani di fare le funzioni pubbliche nelle altre 
ci t tà 5. L ' eresia non fu ce r tamente con ciò distrut ta. 
Al contrario essa si rafforzò, come abbiamo veduto, 
tra le gent i germaniche. Ma scemando la sua influenza 
nel l ' impero romano, e ssa si avviò a poco a poco alla 
sua fine. 

Il papa Liberio accettò la terza forinola di Sirmio. Questa 
gli era stata imposta per condizione del suo ritorno a Roma. 
Il fatto è testimoniato da S, Atanasio (Hist. Arian., 41. — 

' SoCR-, I I , 39-41. — Soz. , I V , 33-24- — THFOD., II. 22-25- — 
ATH., De syn., 12, — HIERON., Dialog. ad Lucif., 19. 

' Cod. Theodos-, lib. X V I , tit. i . De fide cath.. I, 2. 
3 SOCR., V , 7 . — Soz. , V I I , 5. 
•1 Cod. Theodos., I , 6 , De baerei. 

\ 48. - Lotte e sconfitte degli ariani. 
Apol. contro Ar., 8 9 ) , d a S . I l a r i o ( C o n t r a Const. irnp., I l ) , d a 
S. Girolamo (Chron.. ann, 2369. Calai., 97), da Filostorgio 
(IV, 3) e da Sozomeno (IV, 15); quest'ultimo persino deter-
mina la forinola della quale si tratta, laddove Socrate (II, 37), 
Teodoreto (II, 14) e Sulplicio Severo (II, 39) narrano il ritorno 
del papa dall'esilio senza dire della condizione alla quale era 
legato il medesimo ritorno; Rufino nota (H. E., I , 27) che 
egli non ha nessuna notizia sicura sulla concessione di papa 
Liberio. Cf. Hefele, Conciliengesch. I, 681-696; Kirchcnlexicon. 
1146-1x59. L'elogio di un papa innominato, il quale elogio è 
stato scoperto recentemente, 11011 ha clic fare nulla con la solu-
zione della questione; poiché, per riferirlo a Liberio, bisogne-
rebbe cambiare del tutto il testo e stiracchiare l'interpretazione 
del medesimo. Cf. Funk, Abh. u Unters,. I, 391-420^ Sotto-
scrivendo la formola di Sirmio, il papa Liberio tralasciò bensì 
le espressioni del concilio niceno, ma non volle già in nessun 
modo abbandonare la fede nicena; giacché nell'aggiunta alla 
sua sottoscrizione dichiarò per scomunicato chi non confessasse 
la perfetta somiglianza in tutto e per tutto, anche nella so-
stanza, tra il Padre e il Figlio. — Cf. de Feis, Storia di Liberio 
papa.t 1 8 9 4 . 

È ancora da notare che la parola intóirraais, la quale prima 
nel concilio niceno era stata adoperata come sinonimo di ovaia 
cioè sostanza, nell' ultimo tempo della lotta ebbe il significato 
di persona. 

§ 49-

Lotta r ispet to alla divini tà dello Spir i to S a n t o 
e il secondo concilio ecumenico (381). 

Ario fece del Figlio di Dio una creatura del Padre , 
e c rea tore di tu t te le a l t re cose ; e perciò dovet te con-
chiudere che lo Spirito S a n t o è una c rea tura del Figlio. 
Q u e s t a conseguenza da principio non des tò speciale 
interesse, appun to perche tu t ta l 'at tenzione dei teologi 
e ra rivolta a l l ' e s senza del Figlio. Ma verso la metà 
del q u a r t o secolo sopravvenne un cambiamento per la 
quest ione. Non solo gli anomei , ma anche i semìariani, 
i quali coli' a t t r ibuire al Figlio la somiglianza nella 
sostanza col Padre , lo ritoglievano al l 'ordine delle crea-
ture, insegnarono che lo Spir i to S a n t o ù uno degli 
spiriti ministri di Dio e differente dagli angeli solo 
per g rado . S. Atanas io in una let tera a Serapione 



(circa 358) prese a difendere la divinità dello Spirito 
Santo : poi il sinodo di Alessandria dell 'a. 362 dichiarò 
che la terza persona della Trini tà ha la stessa sostanza 
e divinità che le due prime persone . I difensori prin-
cipali di questa eresia furono Macedonio, vescovo di 
Costantinopoli (f 362) e più t a rd i Maratonio, vescovo 
di Nicomedia. I pneumatòmachi furono anche chiamati 
dai loro capi macedoniani e maratoniani. 

Ben presto altri sinodi si dichiararono contro l 'ere-
sia, in Alessandria (363), a R o m a (374). in Mina (375). 
a Iconio e nella Cappadocia (circa 376). Ma la con-
danna più solenne l 'ebbe l 'eresia dal concilio di C o s t a n -
t i n o p o l i l a . 381. Vi si compose da centocinquanta 
Padri o piuttosto vi si confermò il simbolo, adoperato 
nell 'amministrazione del ba t t e s imo, come lo riportò 
già alcuni anni prima S. Epifanio. In opposizione alla 
dottrina dei pneumatòmachi s i completò il simbolo 
niceno per ciò che riguarda lo Spir i to Santo, in questo 
modo : « Credo nello Spirito S a n t o Signore e vivifica-
tore, che procede dal Padre ', che è adorato e glori-
ficato insieme col Padre e col Figl io; che ha parlato 
per mezzo dei p ro fe t i » . Q u e s t a professione di fede 
fu universalmente riconosciuta p e r simbolo ecumenico, 
det to niceno costantinopolitano, allorché il sinodo fu di-
chiarato dalla Chiesa sinodo genera le , cioè in Oriente 
r a. 451 nel sinodo di Calcedonia, e in Occidente un 
secolo più tardi. 

La Chiesa, coll ' insegnare c h e lo Spirito Santo pro-
cede dal Padre, condannò l ' e r e s i a ariana, ma non 
determinò pienamente la relazione trinitaria dello Spi-
rito Santo. Restava ancora a d iscutere quali sono le 
relazioni dello Spirito Santo col Figlio. A tale que-
stione 1' Oriente e 1' Occidente diedero una soluzione 
differente, certo più differente nella forma che non 
nella sostanza della dottr ina. L a Chiesa latina inse-
gnava la processione dello Spi r i to Santo dal Padre e 
dal Figlio, laddove la Chiesa g r e c a insegnava la prò-

' I O A N . , X V , 2 6 . 

cessione dal Padre per mezzo del Figlio. Nella Spagna 
l 'espressione Filioque fu subito introdotta, prima nella 
professione di fede del concilio di Toledo dell'a. 447 
(Cf. § 58, 8), poi anche nel simbolo niceno costanti-
nopolitano da un altro concilio di Toledo dell 'a. 589. 
Fu parimente aggiunto al simbolo Quicwmque, il quale 
dal secolo settimo in poi fu attribuito a S. Atanasio 
e perciò fu det to Symbolum athanasianum ; ma è certo 
che esso fu composto molto dopo la morte del gran 
vescovo di Alessandria. 

Il simbolo costantinopoli tano sostanzialmente corri-
sponde al simbolo niceno nella parte che riguarda il Figlio, 
ma ne differisce in qualche particolarità. Esso racchiude alcune 
mutazioni che probabilmente provengono dall'averlo voluto adat-
tare alla professione di fede da servire nell'amministrazione del 
battesimo. Di qualche importanza è la sola omissione delle 
parole ex rfis oimas TOV TcaTpós. Il passo del simbolo niceno: 
TÒV uiòf TOV 9eo0, YEVWJSÉIRA éK TOV irarpìts povoyeviì, TOV-
TÓrrtv 6K Tijs ovuias TOV -warpós e b b e q u e s t a r e d a z i o n e : TÒV 
viov TOV 6eoS TÒV / t o r o y f w j , r ò v à c TOV tcaTpòs yévwj f l eVra 
•¡rp'o TcdvTtov twv aìtivtùv. S. Epifanio assegna al simbolo, rife-
rito nel suo Ancor atus c. uf i , una data anteriore al suo scritto 
(e. 119). senza neppure far cenno della tarda origine del me-
desimo. Quindi è difficilmente giustificato il voler vedere nel 
passo in questione, come hanno fatto Franzelin ( Traci, de Deo 
trino, p. 556) e Jungmann (II, 114), un'aggiunta fatta dopo 
il concilio dell'a. 381- D'altra parte la tesi di Hort (Two dis-
sertations, 1876) e di Harnack (RE. f . pr. Th„ VIII, 212-
230: Dogmengesch.. Il, 266-268) la quale in parte è ripetuta 
d a l K a t t e n b u s c h ( Vergleichende Konfessionskunde, I , 1 8 9 2 , 
p. 252-263 :, è senza fondamento. Secondo essa il concilio di 
Costantinopoli non ha nè composto nò confermato il simbolo 
che ha ricevuto il suo nome: il medesimo sarebbe stato attri-
buito al concilio per un malinteso. Quanto poi all'opinione di 
V i n c e n z i (De processione Spirilus S. a patre filioque adv. Graecos, 
187S) che il simbolo costantinopolitano è stato falsato nel secolo 
settimo in favore della dottrina della Chiesa greca, non è nep-
pure da parlarne. Il silenzio di Socrate (V, 8), di Sozomeno 
(VII, 7, 9) e di Teodoreto (V, 8) o i testi nei quali si parla 
di una semplice approvazione della fede nicena, data dal sinodo, 
non ci possono far concludere nulla, attesoché quegli storici ci 
hanno tramandato una narrazione sommaria dei fatti. Lo stesso 
silenzio osservò Teodoreto rispetto al concilio di Calcedonia 
(451), al quale assistette e dove due volte fu letto il simbolo 
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(sess II V) Parimenti non è da fare gran o s o d e l , « 
r i : Gregorio di Nazianzo (Ep.ro. ad » ™ » 
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§ 5°-

C o n t e s e ed e r r o r i c o n n e s s i c o l l ' a r i a n e s i m o 
o c o n t e m p o r a n e i a l m e d e s i m o . 

L e l o t t e a r i a n e e le scissioni che ne s e g u i r o n o in 
t u t t a la Chiesa , c o n d u s s e r o a pa recch i e c o n t e s e e dis-
sens ioni di m i n o r m o m e n t o . Gli sc ismi p m notevol i sono 
l ' an t iocheno , il r o m a n o so t to L ibe r io e D a m a s o il luci-
fer iano nella S a r d e g n a e nel la S p a g n a , a . quali vanno 
a g g i u n t e le e r e s i e di Marce l lo di Anc i r a e di bo t ino , 
ve scovo di S i r m i o , in q u a n t o a n c h ' e s s e s o n o m una 
ce r t a connes s ione con le c o n t e s e a r i ane . Al lo s tesso 
t e m p o si f o r m a n o le s è t t e degl i a u d i a m , dei massa l iam 
e dei priscillianisti, ' b enché p e r o r i g i n e e p e r do t t r ina 
non a b b i a n o che far nul la co l l ' a r i anes imo. 

, . Lo s c i s m a di A n t i o c h i a . Quando il v e s c o v o Eus ta io 
fu deposto l'a. 330, una piccola parte del suo gregge gli rimase 
fedele, laddove il grosso deik popolazione segui , nuovi 
ariani. L'a. 360 l'ariano Eudossio passò dalla sede d. Ant.Octo 
a quella di Costantinopoli, e fu eh,afflato a succedergli Melez.o 
di Sebaste nell'Armenia (36.) . Subito, a lato agli eustaz.an, * 
formò un secondo partito ortodosso; che ,1 nuovo vescovo e a, 
in fondo, di fede nicena e come tale fu, poco dopo la sua ele-
zione, cacciato dagli ariani ; d'altra parte, perche era stato detto 
dagli ariani, non fu riconosciuto dagl, eustaziam. I.a divi ione 
degli animi era ancora alimentata dal senso differente che ' due 
partiti davano alla parola viróarams; gli eustaziam staw.10 
fermi all 'antico significato di sostanza, laddove . melezian1 si 
attenevano al senso nuovo di persona. Lo scisma duro, ano 
al l 'a . 415. Gli altri vescovi degli eustaziam furono Paolmo 
(362-388) ed Evagrio ( t 398). riconosciuti in Occidente p | 
pastori legittimi, laddove in Oriente furono ritenuti per 

pastori i successori di Melezio. — Cf. Socr., II, 44; III, 6, 9; V, 15. 
— Soz., IV, 28; V, 13; VII, 15. — Theod.. II, 27; V. 3, 23. 
— Epiph., H„ LXXII1, 28-34-

2. Lo s c i s m a r o m a n o . Quando l'a. 355 il papa Liberio 
fu esiliato, il diacono Felice fu consacrato vescovo di Roma. Il 
clero di Roma si schierò subito dalla parte del nuovo vescovo 
benché avesse giurato fedeltà all'esule e rimase in gran parte 
nella sua comunione anche dopo il ritorno del legittimo sommo 
pastore (358). Morto Felice (365), si tornò per poco tempo al-
l'unione; poiché, alla morte di Liberio (366), ricominciò lo scisma. 
Il partito feliciano elesse D a m a s o , il partito liberiano Ursino. Ne 
nacquero lotte sanguinose, e, benché Ursino, che ebbe la peggio, 
fosse esiliato nella Gallia, dovettero passare ben quindici anni 
prima che gli animi pienamente si tranquillassero. — Socr., 
II, 38. — Soz., IV, 11. —Theod. , II, 12-14. — La storia di 
questo scisma fu in processo di tempo singolarmente oscurata 
da una leggenda che svisò la sostanza stessa del fatto. Essa e 
abbastanza antica; poiché trovò posto nel Liber pontificali!. 
Del pontificato di Liberio tacque le parti lodevoli e fece risai-
tare le parti deboli, di modo che questo papa^ vi divenne un 
eretico addirittura sitibondo di persecuzioni, e l'antipapa I-elice 
vi fu trasfigurato in legittimo e ortodosso vescovo di Roma e 
persino santo, probabilmente per lo scambio col martire Felice 
sulla via di Porto. —Cf. Dollinger, Papstfabein. 1863 (2 ed., 1890), 
p. 106-123. — Duchesne, Liber Pontificalis, I, p. CXX segg. 

3. Lo s c i s m a luc i f e r i ano . Lucifero, vescovo di Cagliari, 
si separò dai vescovi cattolici, perchè gli dispiacque la mitezza 
onde S. Atanasio nel concilio di Alessandria dell'a. 362 age-
volò ai semiariani pentiti la riconciliazione con la Chiesa, e 
perchè la sua maniera di procedere in Antiochia, ove precipi-
tosamente elesse vescovo Paolo, non incontrò l'approvazione di 
S. Eusebio ili Vercelli, La sottoscrizione della forinola di Nicea 
c rebbe lo scisma che si propagò specialmente nella Sardegna e 
nella Spagna. Esso in breve scomparve dal campo della storia. 
Il suo principale fautore, dopo Lucifero, fu Gregorio, vescovo di 
E l v i r a . — C f . G . K r ü g e r , Lucifer von Cataris uni das Schisma 
der Lucifer ianer, 1 8 S 6 . . 

4. Inoltre Marce l lo di A n c i r a e il suo discepolo Fotmo 
diedero occasione a molte discussioni. Egli si distinse per il suo 
zelo contro gli ariani nel concilio di Nicea e in seguito; ma 
ritornò all'antica teoria del Aóyos eVàaferOS (Verbo interiore) 
e del Aóyos iroo<j>opiKÓs (Verbo proferito) e cosi cadde ,11 una 
specie di sabeliianismo. La distinzione delle persone del 1 adre 
e del Figlio gli parve soltanto nominale ; perciò fu accusato di 
eresia non solo dagli antiniceni, ma a poco a poco anche dagl. 
ortodossi. Secondo lui, il Aóyos (Verbo) è la ragione inerente 
a Dio e quindi non generata; il Verbo usci dal seno d. Dio in 



v i r t ù d i u n a ÈpairriKÌi évépyeia (energia attiva) p e r c o m p i e r e 
l'opera della creazione e della redenzione del mondo e col farsi 
uomo diventò Figlio di Dio. Alla fine dei tempi, egli ritornerà 
a Dio, per riposare in lui, come da principio. Laonde il Verbo 
è figlio di Dio e sussiste come persona distinta solo per una 
durata passeggiera. Lo stesso è da dire del regno di Cristo. 
Quando l'opera della redenzione sarà compiuta, quando sarà 
Catto il giudizio e tutte le potenze nemiche saranno vinte, allora 
Gesù si sottometterà al Padre (I Cor.. XV, 28). A fine di riget-
tare un tale errore, furono aggiunte al simbolo le parole di 
S. Luca (I, 33) : « Ed il suo regno non avrà fine ». — Monogr. di 
Th. Zahn, 1867. — St. u. Krit., 1869, P- 149-176. 

5. Mentre Marcello sabellianeggiava, il suo discepolo Fo-
t ino di S i rmio cadde nell'ebionitismo. Cristo, secondo lui, 
benché, stando ad Epifanio (IL, 71, 1), nato soprannaturalmente 
dallo Spirito Santo e da Maria, è un semplice uomo. fornito 
di forza divina e per i suoi miracoli e per le sue virtù adot-
tato per figliuolo da Dio. Condannato più volte, Potino lu infine 
deposto dalla sua sede e cacciato in esilio dal concilio di Sirmio 
dell'a. 351. Egli fu pertinace nel suo errore che si mantenne 
nelle menti dei suoi seguaci dopo la sua morte (379); anzi trovò 
nei bonosiani nuovi rappresentanti, benché l'autore di questa 
setta, Bonoso, vescovo di Sardica. da principio negasse solo la 
verginità di Maria (§ 70). 

6. Gli audiani . Audio della Mesopotamia si attirò da alcuni 
vescovi la persecuzione per il suo zelo nel biasimare i disordini 
del clero. Usci dalla Chiesa insieme con parecchi che avevano 
gli stessi sentimenti (325 incirca) e, esiliato da Costantino nella 
Scizia, vi fondò alcune comunità claustrali, le cui principali pro-
prietà erano il quartodecimanismo 1 e le idee antropomorfitiche 
sulla natura di Dio. La setta si spense nel quinto secolo. -

(Cf. Epiph,, H„ LXX. — J. f . pr. Theo!.. 1890, p- 298-305). 
7. I m a s s a l i a n i 0 euchiti cioè oranti, setta fanatica della 

Mesopotamia e della Siria, appariscono alia metà del quarto 
secolo. Essi prescrivevano di pregare incessantemente per vin-
cere il cattivo spirito che è ingenito nell'uomo e stimavano poco 
gli altri mezzi della grazia. Abbominavano il lavoro e la pro-
prietà come cosa peccaminosa; il sostentamento se lo procac-
ciavano col mendicare. 11 loro nome di massaliani viene dalla 
lingua siro-caldaica pregare. - (Cf. Epiph., H, Lxxx. — Z.r. 
KG.. I X ( 1 8 8 8 ) , 507-522). I 

8. I priscil l ianist i . Nella seconda metà del quarto secolo 
un certo Marco di Meniti cominciò a spargere nella Spagna 

' Seguivano il calcolo giudaico per la celebrazione della pasqua. — 
A', d. T. 

principi gnostici e manichei. Egli trovò ascolto presso la ma-
trona Agape e il retore Elpidio. Questi tirarono alla loro Pri-
scilliano, laico ricco, istruito e inclinalo alle speculazioni gno-
stiche, benché, come mostrano i suoi trattati, non sia da ritenere 
per seguace convinto di Manete. Egli arreticò nell'errore altri 
nomini, massimamente i vescovi Salviano e Instanzio, nonché 
molte donne. Il concilio di Saragozza scomunicò l'anno 380 il 
partito. L'usurpatore Massimo fece giustiziare a Treviri, l'an. 385, 
Priscilliano con alcuni suoi seguaci. Alcuni vescovi, segnata-
mente il focoso Itacio di Sossuba, promossero con calore la 
causa contro Priscilliano. S. Martino di Tours disapprovò che 
vescovi cattolici avessero accettato l'imperatore come arbitro in 
una causa di fede e di più che si facessero promotori della pena 
di morte. Egli interpose, ma inutilmente, la sua mediazione 
presso Massimo. S. Ambrogio di Milano, il papa Siricio ed altri 
biasimarono quella condanna; anzi alcuni vescovi della Gallia 
considerarono Itacio e i suoi aderenti per scomunicati. Intanto 
un si rigoroso provvedimento non ebbe la desiderata riuscita. 
La setta dei priscillianisti crebbe assai; tutta la Galizia, patria 
di Priscilliano, coi vescovi della provincia aderì alla medesima, 
e quando di 11 a poco i Germani presero possesso della penisola 
iberica, essa si estese molto di più. Ma vi si mantenne come 
società segreta, avendo due dottrine, una exoterica per i pro-
fani, l'altra esoterica per gli affigliati. Perciò non è meraviglia 
cilé diversi fossero i pareri sulla dottrina dei priscillianisti, come 
di alcuni moderni, massime dopo la pubblicazione di parecchie 
opere di Priscilliano fatta a Vienna l'anno 1889. Ma, stando 
agli scrittori contemporanei e ai concili, specialmente a quello 
di Toledo dell'anno 447, egli non fu punto ortodosso. Secondo 
la confessione di fede, composta in questo concilio contro la 
setta (Harduin, I, 993), essa ammetteva la dottrina modahsta 
sulla trinità c le teorie docetiche su Cristo; si serviva di libri 
apocrifi, praticava l'astrologia, attribuiva all'anima l'essenza 
divina, negava la creazione del mondo per mezzo di Dio, l'iden-
tità di Dio dell'Antico e del Nuovo Testamento e la risurre-
zione della carne; rigettava il matrimonio e l'uso della carne. 
La setta scomparve, a poco a poco, dopo il concilio di Braga 
dell'an. 563. - (Cf. Sulp. Sev., Chron., II, 46-51. Internat, th. 7.. 
1S94-1897. — Th. Qu., 1896. — Paret, Priscillianus, 1891. — 
P . F . S a v i o , Breve Storia della Chiesa, 1 9 0 3 , P- " 2 s e g g . ) . -
Quella confessione di fede è attribuita a un concilio di Toledo 
che comunemente si crede essere quello dell'anno 447- Recente-
mente il documento è attribuito da alcuni a Pastore, vescovo 
d i P a l e n c i a - ( C f . Revue Bénéd., 1 8 9 3 , P - 3 ^ 9 ; — K ü n s t l e , Rine 
Bibliothek der Symbole, 1 9 0 0 , p . 3 2 s e g g . ) . 



§ 5>-
Le dispute or igeniane . 

Nelle discussioni sulla Tr in i tà spesso venne fuori il 
nome di Origene. Parimenti gli ariani si richiamavano 
al celebre do t to in favore della loro do t t r ina ; molti 
or todossi invece lo rivendicavano per sè e , benché 
non chiudessero gli occhi sugli errori delle sue spe-
culazioni (§ 39), continuavano a venerar lo come un dot-
tore . Ma non tut t i gli ortodossi la pensavano cosi; 
alcuni lo r ige t tavano del tu t to come precursore di Ario, 
pe r la sua dottr ina sulla preesistenza delle anime e per 
altri errori ; perciò con g rande ardore proibivano la 
le t tura dei suoi scritti. Na tura lmente si venne spesso 
a contese. Si segnalarono per la loro avvers ione ad 
Or igene S. Epifanio vescovo di Costanza in Cipro, 
Teofilo patr iarca di Alessandria e Giustiniano I. Nel-
l 'edit to del l 'anno 543 l ' imperatore condannò nove pro-
posizioni e la persona s tessa del l 'Alessandrino e ag-
giunse il suo nome alla lista degli eretici, i quali si 
solevano anatematizzare dai vescovi e dagl i abat i nella 
loro installazione. In tal guisa Or igene fu annoverato 
fra gli eretici Saltellio, Ario ed altri. Più tardi gli uo-
mini gli s eppe ro essere più giusti . 

1. San Epifanio segui le orme di Metodio, vescovo di 
Olimpo nella Licia (§ 39). Egli non solo lo pose nella lista 
degli eretici (H., 64), ma anche lo combattè coi discorsi. Circa 
l'anno 392 predicò nella chiesa della Risurrezione di Gerusa-
lemme contro di lui. La conseguenza fu una discordia di pa-
recchi anni tra S. Epifanio e S. Girolamo da una parte, e Gio-
vanni vescovo di Gerusalemme, e Rufino prete di Aquilcia, 
ammiratori dell'Alessandrino, dall'altra parte. S. Girolamo, anche 
egli, era stato entusiasta di Origene; ma da alcuni anni, per 
l'accusa di eresia lanciata da un certo Aterbio contro l'onge-
nismo, aveva mutato parere. Fuvvi la riconciliazione, quando 
Rufino se ne tornò in Occidente. Ma, avendo egli nella prefa-
zione della sua traduzione dello scritto di Origene flepì 'Apx<" 
rappresentato San Girolamo per panegirista dell'Alessandrino, 
ricominciò tra quei due personaggi la discordia, la quale crebbe 
coll'avvicendarsi di opuscoli e di libri, con tale vivacità e ama-
rezza da parte di S, Girolamo che non si spense neppure dopo 

la morte di Rufino. - (Cf. Zockler, Hieronymus. p. 238-266. — 
R a u s c h e n , lahrbfaher d. chr. K. unier Theodosius d. Or.. 1S97, 
p. 552-555)- , -, . c •„„ 

2. Mentre ancora durava questa lotta, ne scoppio 111 Egitto 
un'altra più grave, la quale ebbe tanto più d'importanza, in 
quanto essa contribuì alla rovina di uno dei più rinomati dot-
tori della Chiesa greca. I seguaci di Origene tacciavano 1 loro 
avversari col nome di antropomorfiti, perchè alcuni monaci del 
deserto di Sceti e altri antiorigenisti concepivano Iddio conte 
se avesse un corpo. Gli origenisti non mancavano tra 1 mede-
simi monaci; essi per ribattere i loro avversari, prendevano 1 
loro argomenti dalle opere di Origene, il quale nell interpretare 
la Sacra Scrittura peccò per l'altro eccesso e diede il senso 
simbolico ai passi storici della medesima. Teofi lo vescovo di 
Alessandr ia , in una lettera pasquale dell'anno 399, combatte 
l'errore degli antropomorfiti. Allora i monaci antropomorfiti 
richiesero dal vescovo la ritrattazione e la condanna di Ori-
gene, come di colui che era venerato per dottore da una parte 
dei loro confratelli. Teofilo, uomo di carattere debole, cedette 
alle disusate richieste dei monaci, tanto più che tra gli ori-
genisti v'erano alcuni suoi nemici personali, quali il prete Isi-
doro e i cosiddetti quattro fratelli lunghi, insigni per dottrina, 
pietà c statura, dei quali Dioscoro fu vescovo di Ermopoli. 
Pubblicata la condanna di Origene e il divieto della lettura 
delle sue opere, immantinente si venne all'applicazione. E, poi-
ché i monaci origenisti ripugnavano all'ordine di astenersi 
dalla lettura degli scritti di Origene, coli osservare che ben 
poteva ciascuno' nella lettura di quei libri scernere ,1 vero 
dal falso, furono cacciati colla forza (401). Un trecento si reca-
rono nella Palestina, e anche qui vistisi perseguitare, una 
parte presero la via di Costantinopoli colla speranza di tro-
varvi protezione. Infatti S. Giovanni Crisostomo accolse 
caritatevolmente i monaci fuggitivi e s'interpose per riconci-
liarli col loro vescovo; ma la mediazione, per circostanze spe-
ciali, tornò a sua propria rovina. Richiesto da» imperatore 
Arcadio di venire a discolparsi, Teofilo prima spinse Epifanio e 
altri vescovi a combattere il Crisostomo, come uno degli ammi-
ratori di Origene, poi, saputo che la posizione del Santo era 
scossa, per avere in una predica su i difetti delle donne offesa 
l'imperatrice F.udossia, ottempero alla intimazione. Allora egli 
non comparve già per purgarsi davanti al vescovo della capi-
tale ma per giudicarlo. Onde nel sinodo radunalo in un luogo 
detto apvs presso Calcedonia (Synodns ad quercum). depose il 
Crisostomo (403). L'imperatore confermò la sentenza e caccio 
in esilio il Santo. Ma otto giorni dopo, temendosi un tumulto 
del popolo, fu richiamato. La pace tuttavia .luto poco. Un 
nuovo conflitto coll'imperatrice lo fece d, nuovo esiliare nel 



seguente anno e questa volta per sempre (404-407). I suoi 
aderenti gli serbarono fede inconcussa e non riconobbero allatto 
i suoi successori Arsacio e Attico. Solo, quando il suo corpo 
fu riportato con sommi onori a Costantinopoli, sotto 1 vescovo 
Proclo, si pose termine allo scisma detto 438). -

Cf„ Socr., VI, 7-i 8; VII, 45, - Soz., VIII, 1 1 - 2 0 . - r h e o d . , V , 
34-36. — Sulp. Sev„ Dia/., I, 6-7. 

3 Una lotta più vasta si accese contro il grande Alessan-
drino. nel secolo sesto, nei monasteri della Palestina clic- fini 
con la totale sconfitta dei suoi ammiratori. L abate Agapito 
cacciò dalla Nuova Laura quattro monaci origenisti, che poi 
furono riammessi dal successore, l'abate Marnante. Fu un vero 
successo per l'origenismo. 1 tentativi di S. Saba generale dei 
monaci della Palestina, di muovere l'imperatore a condannare 
l'Alessandrino e i suoi seguaci, non riuscirono (531). S. Saba 
morì l'anno appresso e l'origenismo continuo a vie più difen-
dersi. Due dei suoi seguaci, i dotti monaci Domiziano e Teo-
doro Ascida, furono da Giustiniano promossi alle sedi vesco-
vili di Ancira e di Cesarea nella Cappadocia (537)- Ma tosto 
tutto si mutò in contrario. L'abate Gelasio cacciò dall Antica 
Laura quaranta monaci origenisti ; e gli origemsti alla loro 
volta procurarono di far cacciare i loro avversari, i sabaiit, 
che ricorsero alla valida protezione di Efrem, patriarca di Antio-
chia, e dell'imperatore. Efrem condannò le proposizioni erronee 
di Origene (circa l'anno 542); e Giustiniano, al quale era stata 
presentata un'accusa contro l'Alessandrino, determinò di pubbli-
care l'editto dell'anno 543 (Hardouin, III, 243-282). 

Il decreto da principio non fruttò nulla. Gli ortodossi do-
vettero sloggiare di nuovo dall'Antica Laura (547). Intanto gli 
origenisti si divisero nei partiti di isocristi e di protoctisti; 1 
primi, fondati sulla dottrina della primitiva unità e uguaglianza 
dei vóes (menti) o delle nature spirituali, credevano che nell'ò-iro-
KaTaorams gli uomini diventeranno del tutto uguali a Cristo 
(ìtros TÓ XpitrrS); gli altri, cioè i protoctisti, li combattevano, 
probabiimente ritenevano il vovs (Cristo) per la prima e la più 
eccellente creatura e solo a lui, e non alle altre nature spiri-
tuali (vóes), attribuivano la futura unione col Dio Aóyos. Cosi 
gli origenisti s'indebolirono e danneggiarono la loro causa. La 
cosa giunse a tal punto che i protoctisti si collegarono cogli 
ortodossi e mossero l'imperatore a far condannare dai vescovi 
riuniti nel quinto concilio ecumenico di Costantinopoli, la dot-
trina e le disorbitanze degli isocristi. Ciò fu fatto in quindici 
anatematistni (anno 553), i quali finora erano stati attribuiti al 
concilio che coincide coll'editto dell'anno 543. Cacciati gli ori-
genisti dalla Nuova Laura (anno 554) e sostituiti dai monaci 
ortodossi (555), la lotta cessò. — Cf. Diekamp, Die origenist. 
Streiligkeiten ini 6 Iahrh., 1 8 9 9 . 

§ 52. 

Lo sc isma dei Donatis t i '. 

L ' anno 311, e s sendo mor to Mensurio, vescovo di 
Car tagine , fuvvi doppia elezione pe r il successore. La 
maggior par te dei suffragi cadde sul diacono Cec i -
l i a n o . Ma una par te della comunità cristiana gli era 
avversa ; poiché, du ran t e la persecuzione di Diocleziano, 
egli, d ' intesa col vescovo defunto, s ' e ra oppos to all 'en-
tusiasmo poco illuminato dei cristiani pe r il martir io e 
alla venerazione esagera ta che si pres tava ai confes-
sori nelle prigioni. Alcuni poi nutr ivano rancore contro 
di lui pe r motivi personal i ; tale una Lucilla, vedova 
ricca e influente, la quale una volta era s ta ta da lui 
pubblicamente biasimata pe r avere baciato, prima della 
comunione, le ossa di un mart i re non riconosciuto dalla 
Chiesa ; tali i preti Botro e Celestio che avevano con-
cepito speranze ambiziose di o t t enere lo s tesso episco-
pa to ; tali due anziani della comunità , ingannati dalla 
loro aspettazione di poter conservare i tesori della 
chiesa, depositat i presso di loro, prima della sua morte, 
da Mensurio. Inoltre si sparse la voce che Felice, ve-
scovo di Ap tunga , dal quale Ceciliano e ra s ta to con-
secrato , fosse s ta to t radi tore al t empo della persecu-
zione di Diocleziano s. F ina lmente i vescovi della Numi-
dia diedero il tracollo alla bilancia che inclinò tu t ta 
allo scisma. Offesi di non essere stati invitati all 'ele-
zione, p r e se ro par t i to contro Ceciliano e consecrarono 
il l e t tore Majorino. Morto ques to dopo t re anni, gli 
successe D o n a t o i l G r a n d e , dal quale lo scisma prese 
il nome. 

' M. DEUTSCH, Drei Aktenstücke z. (!. des Donatismus, 1875- — 
VÖLTER, Der Ursprung des Donaiismus, 1883. — Th. Qu., 1884, p . 500 
seg. - '/..f. /<• G„ 10 (18891, 505-568. — Melanges d'archeologie et 
d'Usi- 1S90, p . 589-650. — THÜMMEL, Zur Beurteilung des Donalis-
mus, 1893. 

* Era colui che consegnava ai pagan i i libri sacri. — A . d. '/'. 



, 7 4 L'antichità cristiana. - Secondo periodo (313-692)-

Lo scisma non si res t r inse al luogo di origine Per 
l ' importanza della C h i e s a di Cartagine esso in breve 
si estese a tut ta l 'Af r ica . Non erano trascorsi due de-
cenni che i donatisti t e n n e r o un concilio d. 270 vescovi 
( „ 0 incirca). Un t a l e incremento e prova della loro 
at t ivi tà , che però è supera ta dalla loro ostmatezza; 
giacché, non ostante c h e tutti gli arbitri, da essi stessi 
invocati, decidessero cont ro di loro, pure essi perse-
verarono nel loro sc i sma . Dapprima le loro accuse 
contro Ceciliano non fu rono potu te provare nel sinodo 
o tribunale arbitrale di vescovi italiani e galli, che lu 
radunato a Roma p e r desiderio di Costantino Magno 
( , n V quindi fu m e s s o in chiaro dal proconsole di Africa 
che Felice di A p t u n g a non era traditore (Gesta pur-
gationis Felicis efisc.); di più il concilio d. Arles del-
l 'anno 3 . 4 (c. >3) dichiarò che la consecraz.one era 
valida, benché fat ta d a un traditore. L accusa, se mai 
doveva esser fatta, n o n dovevano mai farla 11 dona-
tisti, perchè colpiva propr io essi ; chè uno di loro, 
Silvano di Cirta, p e r non dire parecchi, s tando agli atti 
del sinodo di Cirta (305), aveva consegnato alle auto-
rità pagane la Sacra Scr i t tura . Avendo 1 donatisti appeb 
lato dal tribunale ecclesiastico a l l ' impera tore , questi 
decise contro di l o ro (316). Non ostante queste ripe-
tute condanne de l l ' au tor i tà ecclesiastica e civile, la setta 
non si sottomise. Al lo ra Costantino prese provvedi-
menti rigorosi; i suoi capi furono messi al bando e le 
furono tolte le chiese . Non si ot tenne nulla ; il rigore 
accrebbe il fanatismo. Perciò gli editti di repressione iu-
rono dopo qualche t e m p o ritirati, e lo scisma fu lasciato 
libero in preda alla propria sfrenatezza. 

Ma ormai la violenza volgeva dall' altra parte. b| 
era già formata u n a set ta fanatica di asceti che si 
erano da to il n o m e d i agonistici o milites diruti, ma 
che i cattolici dal l o r o girovagare at torno alle capanne 
dei contadini ch i amarono circoncellioni. Questi vaga-
bondi levarono a r u m o r e il popolo e. colle bande che 
si traevano d i e t ro , commisero ogni sorta di delitti. 
L ' impera tore C o s t a n t e , impensierito per tanto miper-
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versare della set ta, ricominciò i tentativi di unione, 
prima colla dolcezza, poi colla severità e finalmente, 
quando vide che gli scismatici gli opponevano ostinata 
resistenza, colla violenza. Il loro culto fu proibito, e i 
loro capi furono di nuovo esiliati. Ma, quando l ' impe 
ratore Giuliano li ebbe richiamati dall' esilio, l 'unione 
fu rotta di nuovo. Come prima colla forza, cosi poi 
coll'istruzione non si ot tenne gran che, quantunque non 
mancassero conversioni. Ot ta to di Mileve impugnò lo 
scisma, esponendone nel libro De schismate Donatista-
rum l 'origine e la storia; anche S. Agostino lo com-
battè in una serie di trattati . La stessa gran conferenza 
di Cartagine de l l ' anno 4 1 1 , alla quale assistet tero 
565 vescovi delle due parti, non appor tò la tanto bra-
mata unione. Lo scisma cessò solo colla conquista del-
l 'Africa da parte dei saracini; però aveva a poco a 
poco perduto la sua importanza sin dal secolo quinto 
o sin dalla dominazione dei Vandali. 

R i g u a r d o a l l a d o t t r i n a d e i d o n a t i s t i , e s s i c r e d e v a n o c h e la 
v a l i d i t à d e i s a c r a m e n t i d i p e n d e d a l l o s t a t o d i g r a z i a , n e l q u a l e 
s i t r o v a c h i li c o n f e r i s c e ; a t t e n e n d o s i a l l ' a n t i c a p r a t i c a d e l l a 
C h i e s a a f r i c a n a , r i g e t t a v a n o c o m e i n v a l i d o i l b a t t e s i m o r i c e v u t o 
f u o r i d e l l a l o r o c o m u n i t à e r i b a t t e z z a v a n o t u t t i q u e l l i c h e d a -
v a n o il n o m e a l l a l o r o s e t t a . Q u e s t i d u e c a p i d i d o t t r i n a li c o n -
d u s s e r o a c o n c e p i r e la C h i e s a a l l a m a n i e r a d e i N o v a z i a n i . T u t t o 
a l l ' o p p o s t o d e l l a p a r a b o l a d e l g r a n o e d e l l a z i z a n i a , p e r l o r o 
la v e r a C h i e s a e r a u n i c a m e n t e q u e l l a c h e n o n s o f f r e n e l s u o s e n o 
a l c u n p e c c a t o r e p u b b l i c o . 

§ 53-
Inizi delle discussioni cristologiche 

Apollinare di Laodicea 

Gli ariani non solo negavano la divinità del Verbo 
(Aóyos), ma, col rifiutare al Salvatore Xanima umana. 
ne mutilavano l 'umanità , sia per spiegare l 'unità di 
Cristo, sia piuttosto per puntellare l'edificio della loro 

• SoCR,, N , 46. — S o z . , VI , 25 . — THEOD., V , 3-10 — A T H J S . , 
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teologia. Tu t te le manifestazioni vitali dell 'anima di 
Gesù Cristo dovevano essere n ien te al Verbo, e cosi 
provare che il Verbo stesso è una creatura. Per molto 
tempo non si diede gran peso a quest errore; e quando 
finalmente fu condannato, prima dal concilio d, Ales-
sandria dell'anno 362, e più tardi dal concito ecume-
nico di Costantinopoli dell 'anno 3 8 . , la lotta, più che 
cogli ariani, s ' impegnò coi seguaci di Apollinare ve 
scovo di Laodicea, il quale era stato uno de, princi-
pali difensori della fede nicena. Egli ammetteva un 
punto solo di ques ta dottrina ariana. Distinguendo con 
Platone tre parti principali della natura u m a n a , rico-
nobbe che il Salvatore aveva preso il corpo e 1 anima 
inferiore (fuXh aXoyos), ma suppose che il Verbo so-
stituì l ' an ima ragionevole ( f v X h Xoym) o lo spinto 
(mvs). Per quanto ques ta differenza cogli ariani sembri 
poco importante, giacché tutto si fonda su una maniera 
differente di comprendere la natura umana, pure per 
le ragioni che reca Apollinare, essa è tanto più note-
vole. Egli credeva che se il Salvatore si fosse unito 
a tutta quanta la natura umana , si sarebbe compro-
messa l'unità della sua persona e la sua impeccabili». 
Ove é l 'uomo intiero, diceva Apollinare, ivi e anche 
il peccato e, poiché, secondo lui. la sede del peccato 
è lo spirito, perciò lo negò a Cristo. Due esseri perfetti, 
continuava egli nella sua argomentazione, non possono 
diventare uno solo: Suo rèkeia èv yevéaSa, ov Bvvanu. 
Se Dio perfetto si unisce a un uomo perfetto, sono due 
figli di Dio. uno per natura, l 'altro per adozione. Infine 
credeva di t rovare in San Giovanni ' un appoggio per 
la sua dottrina, interpretando in senso rigoroso la pa-
rola carne colla quale l 'evangelista, prendendo la parte 
per il tutto, indica l ' incarnazione del Verbo. 

Questa dottr ina ebbe non pochi seguaci. Persino 
si formò una comunità di apollinaristi in Antiochia con 
a capo Vitale. La più gran parte di quest 'ultimi ritorno 
nel seno della Chiesa l 'anno 416 ; il resto degli apol-
linaristi si confuse più tardi coi monofisiti. 

' X, >4-
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§ 54. 

Le lotte nes tor ìane 
ed il terzo Concilio ecumenico del 431 '. 

Se contro gli ariani ed apollinaristi fu difesa la 
vera e perfetta umanità di Cristo, in pari tempo biso-
gnò determinare in quale relazione stesse colla natura 
'divina. I contemporanei di Apollinare si esprimevano 
su tale questione con poca precisione, anzi in parte 
con termini equivoci. Essi parlavano di una mistione 
(airfKpaais) delle nature. In un simbolo (De Incarna-
timi!! Dei Verbi) che circolava allora sot to il nome di 
S. Atanasio, che però si ha ogni motivo di ascrivere 
ad Apoll inare, invece di Òvo <j>v<reis. si parla di pia 
<F,icris TOV deov Kóyov <re<rapKu>pévtì. Siccome con ciò 
l ' in tegr i tà delle nature era in pericolo, almeno a rigor 
delle parole , la scuola antiochena anzitutto insisteva 
a tutelarla. T e o d o r o di M o p s u e s t i a , sembrandogli 
l 'incarnazione come la stessa cosa con la conversione 
del Verbo in un uomo, parla di inabitazione (eroiin/tris) 
del Verbo nell 'uomo. L'opinione sua, che nessuna so-
stanza é perfetta senza la personalità , conduce per-
sino ad ammet tere due persone, e benché egli espressa-
mente non parli che d 'una sola persona, l 'unità per lui 
non era una unità reale ( é W i s ) , ma solo morale ( é W i s 
(TxeriK/i, avva^eia), come quella che è tra marito e mo-
glie nel matrimonio, Ovvero tra il tempio e la statua 
postavi. Questa unità egli la vedeva solo quando con-
siderava le due nature unite insieme, ed invece erano 
persone quando le guardava nelle loro differenze. Per-
ciò secondo il Mopsuesteno non era nato il figlio di 
Dio, ma un uomo, in cui abitava Dio, e Maria non 
chiamavasi Madre di Dio (OSOTOKOS), ma Madre di 
Cristo (xpHTTOTÓKOs). 

. LAKCEST, Ètudes d'hisloire ecclisiaslique, 1S92. — BATIFFOL, Ser-
moni de Nestori,,s. 1900. (Extra,i de la Rem,e bM., I X , 329-353)-
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Questa innovazione si limitò in principio solo all'am-
biente d quella scuola. Quando poi N e s t o r i o . discepolo 
d Teodoro, fu fatto vescovo di Costantinopoli (428), 
e sa fece capo anche al pergamo. 11 prete AnasUs.o 
« quale era venuto con Nestorio d a Antiochia al a sua 
nuova destinazione, biasimava nelle sue prediche i ttto o 
TeeorÓKOs dato alla Beata Vergine e lo scandalo che 
sùsc tò divenne ancora più g rande , allorché ,1 vescovo, 
suo amico, lo difese, at taccando ancora altre espres-

s i , fondate sulla comniunuatio idùmat™. Anche in 
paesi lontani si levarono subito contrad ttori. C i r i l lo 
d'Alessandria combattè l ' innovazione nel discorso pa-
squale del 430. 11 papa C e l e s t i n o la riprovo nel mede-
simo anno in un sinodo, tenutosi in Roma, ed a nome 
d i p a p a , Cirillo intimò al vescovo di Costentmopoh 
dì ritrattarsi, esponendo contemporaneamente la dot-
trina della Chiesa in dodici capitoli ossia anatema!,smi. 
Però invece di aderirvi, Nes tor io oppose dodi« con-
troanatematismi. In pari t empo si levarono m suo fa-
vore numerosi soci in ques t ' idea di opposizione giac-
ché la dottr ina di Cirillo era dispiaciuta anche ad altri, 
e specialmente a Giovanni d 'Antiochia ed a Teodoreto 
di Ciro. In verità, non si può negare che alcuni ter-
mini di Cirillo potevano susci tare disapprovazioni. iNei 
senso della scuola alessandrina e seguendo b . Ata-
nasio Cirillo nel terzo capitolo cont ro la a v v a l l a degli 
antiocheni, parla di una e W i s ^ v a ^ - , e con questo 
termine volevasi indicare che l 'unione era reale e vera. 
Per quanto dunque il pensiero fosse preciso, il termine, 
certamente non era adeguato, t an to che gli antiocheni 
lo intendevano nel senso d 'una e W t s ets /uav fviriv. 

La controversia sortane non fece che acuire d con-
trasto- e perfino il sinodo generale, indetto per la Pen-
tecoste del 431 ad E f e s o , non riusci a toglierlo, anzi 
la scissura divenne ancora più grande. Il principio 
stesso prometteva poco bene , poiché Giovanni d An-
tiochia ritardò, senza dubbio a bella posta, il suo arrivo; 
per cui Cirillo inaugurò il s i nodo , senza badare a ie 
proteste del commissario imperiale, che chiese per gu 
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antiocheni ancora il tempo utile di qua t t ro giorni. 
Solo dopo che nella prima sessione era stato t rat ta to 
l 'argomento patristico per la parola t)e0TÓK0s e l'unione 
reale delle due nature in Cristo, ed era stato deposto 
Nestorio. arrivò finalmente Giovanni in Efeso, e coi 
suoi vescovi, in numero di 43 , vi tenne un concilia-
bolo, in cui furono deposti Cirillo e Meninone di Efeso, 
i quali, in un'al tra seduta (la quinta), risposero colla 
scomunica. Cosi sorsero due sinodi che si osteggia-
vano a vicenda. L ' impe ra to re Teodosio li prima con-
fermò i decreti delle due adunanze, poi chiamò a Cal-
cedone i vari membri delle due parti per ottenere una 
conciliazione tra loro. Ma non approdando a nulla il 
tentativo di conciliazione, l ' Impera tore prese un a t t eg-
giamento più risoluto, abbandonò Nestorio, ed ordinò 
ai suoi avversari di consecrare un nuovo Vescovo per 
la capitale ; il sinodo fu sciolto , ed il decreto contro 
Cirillo e Meninone ritirato. Però la discordia continuò 
fra i Vescovi. Irritati per il modo di procedere contro 
Nestorio. gli antiocheni accusarono Cirillo di ariane-
simo ed apollinarismo, e ritornando alle loro sedi pro-
nunziarono più volte la scomunica su di lui ed i suoi 
seguaci. La conciliazione si fece solo nel 433, quando 
Cirillo accettò il simbolo, proposto già in Efeso (e det to 
perciò Spnbolum Ephesinum), da Giovanni che alla 
sua volta approvò la destituzione di Nestorio. Ma nep-
pure allora la pace fu generale. Poiché in quel sim-
bolo la natura umana di Cristo era det ta tempio del 
Verbo, Cirillo fu accusato di aver approvato termini 
nestorianeggianti. Dall' altra parte, molti dei partigiani 
di Giovanni si rifiutarono di anatematizzare Nestorio, 
e fu mestieri che l ' Impera tore li minacciasse della de-
posizione, per indurli ad accettare l'unione. 

Altre misure fecero si che il neslorianismo, a poco a poco, 
si estinguesse nell'Impero Romano. Poiché i Nestoriani, stante 
la proibizione degli scritti di Nestorio, si attenevano a quelli 
di Teodoro di Mopsuestia e di Diodoro di Tarso, si cominciò 
a mettersi in guardia anche da questi, e si chiuse la scuola 
d'Edessa, focolare principale della dottrina nestoriana, per opera 
specialmente ilei vescovo Rabula d'Edessa. Invece l'eresia si 
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.»ilo Prr,ia ove emigrarono molti dei suoi seguaci 
r r gTon ee a p o z i o n e n e l Impero Romano e dove A , . 

vescovo di Nisibi (450-490) ne procurava laJ,ffus,one. 
So to' il metropolita Babeo di Seleucia-Ctes, onte (498-,03 av-
ve ne paragone formale dalla Chiesa deh' mpero, sos .tue,,-
dosi una Chiesa autocelala con a capo un Cathohcus ossia Pa-
j a r e a Nei secoli susseguenti essa si sviluppò grandemente ed 
ebbe una considerevole diffusione nell'Asia. Anche , cosidett, 
cris iani di San Tommaso nelle Indie orientai, 
íd essa. Sin dal secolo XIV però comincio un rapido e forte 
decadimento. 

§ 55-

Le lotte monofisitiche 
ed il quarto Concilio generale del '• 

Mentre i nestoriani dividevano le due nature, fa-
cendo pericolare l 'unità di Cristo; non pochi de, loro 
avversari caddero nell 'estremo opposto, confondendole, 
o ammettendo una conversione della natura umana nella 
divina Secondo essi Cristo è bensì dì due nature, ma 
non in due nature ; dopo l 'incarnazione, secondo essi, 
non si può parlare più se non di una sola natura; e 
quindi, per essi, il solo diofisitismo era il nestonanismo, 
sicché nuove controversie erano inevitabili. L iniziativa 
l 'ebbe l 'archimandrita E u t i c h e di Costantinopoli, che 
per la supposta eresia del diofisitismo perseguitava 
E u s e b i o , vescovo di Dorileo nella Frigia ; e che per-
ciò nel sinodo di Costantinopoli del 4 4 8 . 
èvSn/iovo-a) presieduto dal Patriarca Marnano, fu de-
posto quale eretico. 

Questi però non erano che i preludi di lotte mag-
giori" Flaviano notificò la sentenza del smodo anche 
altrove, partecipandola specialmente al Papa Leone 1, 
il quale poi nella celebre sua epistola dogmatica alt 
Ftavìanum diede un' eccellente esposizione della dot-
trina delle due nature in Cristo. Dall 'altra parte Euti-
che si lagnava che gli era s ta to fatto torto, e siccome ; 

. Gli. alti siriaci del latrocinio di Efeso-, trai. ted. di G. H o r o ì g g 
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riuscì a tirare la corte in suo favore, la sua causa 
non parve disperata. L ' impera tore convocò nel 449 un 
sinodo in Efeso, delegandone la presidenza a Dioscuro, 
patriarca d 'Alessandria , dato anche lui al monofisi-
tismo. L'esito era da prevedersi facilmente. Eutiche fu 
dichiarato ortodosso, poiché protestava di tenere fermo 
ai sinodi di Nicea e di Efeso, e di riprovare tut te le 
eresie, di Nestorio, Apollinare, eccetera. Flaviano ed 
Eusebio invece, furono deposti , perchè nelle loro ri-
cerche teologiche erano andati più in là dei concili 
niceno ed efesino. Lo stesso avvenne ad altri vescovi 
che erano insorti contro Eutiche o d 'al tronde avevano 
fama di nestorianismo, segnatamente Teodoreto di Ciro 
ed Iba d 'Edessa. Il vescovo di Costantinopoli fu per-
fino maltrattato, e mori dopo t re giorni. Del resto, il 
dominio dei monofisìti non durò a lungo. Il sinodo dei 
ladroni, latrocinium ephesinum (crwoSos ÁijaTpiKiiI come 
fu chiamato in appresso, fu riprovato da tutti. In pari 
tempo fu chiesto un nuovo sinodo, e Marciano, il quale 
nel l 'anno susseguente aveva ot tenuto insieme colla 
mano di Pulcheria, sorella di Teodosio II, il trono 
imperiale, secondò il desiderio di tutti. 

Il sinodo quarto generale fu tenuto nel l 'autunno 
del 451 a C a l c e d o n e . Fu il più numeroso di tutti i 
sinodi dell'antichità, giungendo il numero dei parteci-
panti a 630. In esso furono riprovati i decreti del 
sinodo dei ladroni, Dioscoro fu deposto, e si compose 
un sìmbolo, in cui, contro le nuove eresie del nesto-
rianismo e dell 'eutichianismo, si insegnava un Signore 
in due nature, senza commistione e conversione, senza 
divisione e scissione (ào-vy^ÙTWs, àrpéirras. cidiaipéras, 
àxupitTTws), non essendo tolta affatto, per l'unione, la 
differenza delle nature, r imanendo salve le proprietà di 
ciascuna natura, ed ambedue unendosi in' una persona 
ed in una ipostasi. 

Marciano esiliò poi Dioscoro ed Eutiche, ed emanò 
severi editti contro chi li favorisse. Tuttavia il mono-
fisitismo ancora perdurava. 1 suoi seguaci s' impadro-
nirono persino momentaneamente dei patriarcati orien-



tali. La sede di Gerusalemme venne bentosto nelle 
mani del monaco Teodosio (452-53). Sotto L'impera-
tore Leone (457-74) furono eletti in Alessandria Ti-
moteo Eluro (457-60), e in Antiochia Pietro Follone 
(circa 470), ma il loro pontificato, che non durò molto 
a lungo, ebbe peraltro una gravissima influenza, spe-
cie in Egitto, ove fu ucciso il Patriarca Proterio (suc-
cessore di Dioscoro) e dove, d' ogni parte si installa-
rono monofisiti. Anzi i due ultimi, dopo la morte 
dell'Imperatore furono eletti nuovamente. L'usurpatore 
Basilisco (476-77) che li richiamò nelle sedi; coll'ap-
provazione di circa 500 vescovi, pronunziò perfino l'ana-
tema contro il concilio di Calcedone. 

Quando poi Basilisco fu vinto dall' Imperatore Ze-
none, il sinodo fu minacciato da un nuovo pericolo. 
Giacché, nell'occupare la sede di Alessandria (481), 
Pietro Mongo si collegò con Acacio, vescovo di Co-
stantinopoli, per formulare un simbolo, in cui era pro-
nunziato l'anatema contro Nestorio ed Eutiche ed 
indirettamente anche contro il concilio di Calcedone. 
e si dichiarava che come norma della fede dovevano 
valere solo il simbolo di Nicea coll'aggiunta del Costan-
tinopolitano, dei dodici capitoli di Cirillo, e dei decreti di 
Efeso. Zenone lo pubblicò come legge religiosa nel 482 
sotto il nome di Henoticon, perchè doveva restituire 
1' unità. Ma veramente aumentò le discordie, poiché 
non solo molti cattolici, ma anche i monofisiti più 
severi riprovarono questo mezzo termine ; cosi in 
Alessandria, questi furono chiamati acefali, perchè, 
separatisi dal Patriarca, erano senza capo. Allorché il 
papa Felice II (III) nel 484 scomunicò e depose i Pa-
triarchi di Costantinopoli e di Alessandria, quali autori 
dell'Enoticon, avvenne perfino uno scisma tra l'Oriente 
e l'Occidente; scisma che durò 35 anni. Intanto 0 
generale Vitaliano, a forza d' una ribellione vittoriosa, 
costringeva Anastasio, successore di Zenone, ad effet-
tuare la promessa di restituire i fedeli al concilio di 
Calcedone e di ridare la pace alla Chiesa, in un sinodo 
generale ad Eraclea (515). Stante però la disposizi 

d'animo dell'Imperatore, non approdarono le trattative 
fatte al riguardo in Roma. Era riservato a Giustino I 
di restituire la comunione colla Sede apostolica (519). 
Il Papa Ormisda mandò come documento d' unione 
il libellus fidei, in cui dicesi che conforme alle parole 
del Signore •< Tu es Petrus etc. » ', la religione si era 
conservata sempre intatta sulla Sede Apostolica : di 
più si scagliava 1' anatema su Xestorio, Eutiche ed i 
loro aderenti. La qual formola (formula Hormisdae) 
dovette essere sottoscritta dai vescovi greci. 

Nel medesimo tempo, il cosiddetto teopaschitismo 
suscitava altre difficoltà. Già Pietro Fullone aveva ag-
giunto al trisagio le parole ó crTavpoìdeìs ci i/pós. e 
l'Imperatore Anastasio ne aveva ordinato l'ammissione 
nella liturgia. Allora alcuni cattolici, monaci sciti, che 
in quel tempo apparvero in Costantinopoli, difesero 
quest'altra proposizione; « uno della Trinità è stato cro-
cifisso ». Questa formola, come conseguenza della com-
municatio idiomatum, non era in sé biasimevole. Stante 
però la sua origine, in un ambiente monofisita e per 
l'innovazione che essa conteneva, destò qualche opposi-
zione. 1 legati Romani in Costantinopoli la respinsero 
come pericolosa, ed il Papa Ormisda, cui eran ricorsi 
i monaci, evitò di dare una risposta. Però in breve si 
cangiarono gli animi, e la formola che pareva facilitare 
1' unione dei Severiani, per la quale era stata convo-
cata nel 531 (533) una conferenza religiosa in Costan-
tinopoli. ebbe il plauso di Giustiniano I, e fu poco 
dopo approvata anche in Roma da Giovanni II. 

Anche il monofisitismo levò un' altra volta il capo, 
poiché la moglie di Giustiniano, Teodora, n'era seguace ; 
per opera di lei fu innalzato alla sede vescovile della 
capitale Antimo, monofisita nascosto (535). Esso fu 
deposto poco dopo per le insistenze, specialmente del 
Papa Agapito (536); per il che, l'Imperatrice tentò per-
fino di trapiantare l'eresia in Roma, sperando efi pro-
curarle il dominio nell' Oriente per mezzo della Chiesa 
Romana: però non riusci all'intento. L'ambizioso dia-

1 MATT., XVI, 18. 
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cono Vigilio acconsenti bensi alle sue profferte di 
occupare la sede vescovile, ma non potè essere indotto 
a fare una dichiarazione espressa in favore del mono-
fisitismo. t • 

Non ostante tutti gli sforzi, che. s. fecero ancien 
appresso, per convertire i monofis.ti, 1 eresia non fu 
vinta del tutto. Essa si mantenne soprattutto Ar-
menia, nella Siria e nei paesi confinanti, in LglUo e 
ne\\' Abissinia. Nell'Egitto i suoi adepti si chiamavano 
copti, cioè cristiani del vecchio Egitto, m opposizione 
agli ortodossi, chiamati melchiti ossia imperiali. NeUa 
Siria e nella Mesopotamia ebbero il nome di gtacM, 
da Giacomo Baradai (541-78). 11

 q u a l e , ordinato Me-
tropolita universale di tutto il partito, si adopero con 
gran successo per la sua propagazione e consolida-
zione, dandogli nel Patriarca d'Antiochia un capo co-
mune. Le sedi patriarcali dei monofisiti Sin ed Armeni 
sono attualmente il monastero di Zapharan presso 
Bagdad e Etzschmiadsin nel Caucaso russo. 

I monofisiti del resto sin dal VI secolo, special-
mente in Egitto, si scissero in varie sètte. Le più impor-
tanti fra esse sono i se-ariani ed i giuliani. Esse deb-
bono la loro origine agli ex-vescovi Severo di Antiochia 
e Giuliano di Alicarnasso, i quali vissero ambedue in 
Alessandria sotto Giustino I. Quelli dicevano il corpo 
di Cristo corruttibile; questi, invece lo dicevano incor-
ruttibile : e perciò gli uni furono detti pure ftartotaln 
e gli altri aftartodoceti. Finalmente, dopo la morte di 
Timoteo, Patriarca monofisita d'Alessandria (537); se" 
condo i due diversi capi che elessero, Teodosio e Galano, 
si chiamarono 

Q u e s t e d u e s è t t e s i s c i s s e r o d i n u o v o i n p a r t i t i m i n o r i . F 
g l i A f t a r t o d o c e t i f u c a u s a d e l l a s c i s s i o n e l a q u e s t i o n e s e il c o r p 
i n c o r r u t t i b i l e d i C r i s t o e r a c r e a t o o n o ; q u e s t a _ d o m a n d a 
r i s o l t a i n s e n s o a f f e r m a t i v o d a i Clislo/alr i (KTl<rro\arpai). 
g l i Aclistelì ( a V n < r r > ) T « t ) l a n e g a r o n o . P a r t e d e g l i F t a r t o l a t r 
a s s e r i v a n o c h e C r i s t o i n a l c u n e c o s e e r a n e s c i e n t e e l u r o n o u 
m a t i Agnoeti (¿yvornai) o v v e r o Temistiani, d a l d i a c o n o l e 
s t i o d ' A l e s s a n d r i a , a u t o r e d i q u e s t a d o t t r i n a . A q u e s l . s i a g g i u n -
s e r o a n c o r a a l t r i p a r t i t i : i Tritali, l a c u i d o t t r i n a fu o r i g i n a i 

l 
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dal filosofo Giovanni Ascusnage di Costantinopoli, il quale asse-
riva che nella Trinità a ciascuna persona doveva attribuirsi una 
natura propria, e che ebbe tra i più insigni partigiani Giovanni 
Fiiopono e Stefano Gobaro; i Tetraditi, i quali insegnavano una 
quaternità, ascrivendo alla natura comune delle tre persone una 
esistenza propria, chiamati anche dal loro capo il Patriarca Da-
miano d'Alessandria, Damianili; ed i NiMH, seguaci di Ste-
fano Niobe di Alessandria, il quale rigettò il monofisitismo 
tradizionale come un mezzo termine, poiché, asserendo una sola 
natura in Cristo, rese impossibile la distinzione fra il divino e 
l'umano. Essi furono più volte esclusi dalla comunione dei mo-
nofisiti, quali apostati, c più tardi molti di essi ritornarono alla 
Chiesa. 

§ 56. 
La controversia dei t re capitoli 

ed il quinto Concilio ecumenico del 553 '. 

Per arrestare la persecuzione di Origene, il vescovo 
origenizzante Teodoro Ascida di Cesarea nella Cappa-
ciocia portò l'attenzione di Giustiniano su di un altro 
oggetto, dandogli ad intendere che la riunione di mo-
nofisiti colla Chiesa era facile, purché fossero colpiti 
dall'anatema, come infetti di. nestorianismo : 

i> Teodoro di Mopsuestia ed i suoi scritti. 
2." Gli scritti di Teodoreto di Ciro contro Cirillo e 

e il concilio efesino, 
3.0 La lettera di Iba d'Edessa al persiano Maris. 
Questa proposta, stente le inclinazioni teologiche 

dell'Imperatore, trovò favore. Per cui, circa il 544, fu 
pubblicato un editto, nel quale, colla protesta di non 
voler pregiudicare all' autorità del Concilio di Calce-
done, fu pronunziato l'anatema sui tre capitoli, come 
semplicemente erano stati chiamati i tre punti, ed i 
loro aderenti. 

Onesto modo di procedere, in sé non era infondato, 
essendo quegli scritti in realtà infetti di nestorianismo, 
e perchè Teodoro fu la mente direttrice di Nestorio. 

• 1 PCNKES, Papst Vigilivi und der Dreìkapìtelslreit. 1865. — 

LÉVÉQUE, Elude sur le pape Vigile. 1887. - A . KNECHT, Religionspo-

lilik Tustinians, / . 1S96. - HUTTHON, The Church of the sixth cen-

tury, 1897. 
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Nella conferenza di Costantinopoli del 531 (533) ' seve-
riani eccepivano contro il sinodo di Calcedone anche 
questo, che per esso erano stati restituiti Teodoreto 
ed Iba. Ma per la medesima ragione, i cattolici vede-
vano nella proscrizione dei t re capitoli un 'offesa al 
sinodo. Di più, l 'anatema, siccome lanciata contro una 
persona morta nella pace colla Chiesa e giudicata da 
Dio, consideravasi come una trasgressione dei poteri 
umani. A ciò si agg iunga , che nell 'Occidente, quan-
tunque erroneamente, credevasi che a Calcedone fosse 
s tata addirittura approvata la le t tera d ' l b a . Quindi 
l 'edit to fu accolto da per tutto con indignazione. 11 
tentat ivo, per ciò, di farlo acce t ta re , non potè non 
produrre conflitti. Ma l ' Impera tore non indietreggiò, , 
ed i vescovi orientali, primo di tutti Menna, Patriarca 
di Costantinopoli, subito cedet tero , benché riluttanti 
al suo volere. Gli Occidentali, ed a questi preparò la 
via il Papa Vigilio, li avrebbero seguiti . Chiamato a 
Costantinopoli, pronunziò nel suo Iudicalum ' l 'anatema 
sui tre capitoli, nella primavera del 5 4 8 , quattordici 
mesi e mezzo dopo il suo arrivo. _ ~M 

Quell 'at to provocò grande commozione tra gli Occi-
dentali, tanto che gli Africani esclusero addirittura il 
Papa dalla loro comunione, finché facesse penitenza 
del suo at to (550). Perciò, per comporre questi dissidi, 
si convenne di celebrare un sinodo generale e intanto 
astenersi dall 'agire. 11 concilio però non si tenne. Spinto 
da Teodoro Ascida, Giustiniano pubblicò nel 551 un 
nuovo editto contro i tre capi to l i 1 ; cosi fu turbato nuo-
vamente il buon accordo, che già erasi ot tenuto, ed 
in poco tempo si venne alla rot tura . Vigilio, per sal-
vare la sua persona , fu costret to a cercare un asilo 
nella chiesa di S. Pietro in Costantinopoli, e poi in quella 
di S. Eufemia in Calcedone, mentre, alla sua volta, sca-
gliava censure contro Teodoro Ascida, Menna ed altri 
Vescovi. Di nuovo si fecero trat tat ive r iguardo al con-

1 Frammenti presso HARDUIN, H I , 4 5 . 57. — C f r . H E F E L E , I I . 1 

S20 segg. 
3 H A R D U I N , I I I , 2 8 7 - 3 2 2 . 

cilio ; non potendosi però venire ad una intesa, il sinodo 
fu tenuto senza la partecipazione del Papa nel 553 in 
C o s t a n t i n o p o l i , e, come era da aspettarsi , pronunziò 
l 'anatema sui t re capitoli, minacciando di scomunica e 
di deposizione i loro difensori, chierici o laici. 

Nell ' istesso tempo Vigilio compose una memoria, 
il cosidetto Constitutum ', giungendo al risultato oppo-
sto. Le ragioni, sulle quali fonda la sua sentenza, sono 
le medesime sulle quali si fondarono gli Occidentali da 
principio. Giustiniano, pertanto, non aveva intenzione di 
tollerare questa contraddizione, e p e r quanto non vo-
lesse rompere la comunione colla Sede apostolica, tut-
tavia ordinò al sinodo di cancellare il nome del Papa 
da tutti i dittici, poiché questi , come si asseriva con 
evidente esagerazione ed a torto, aveva partecipato al-
l 'empietà di Nestorio e di Teodoro. Vigilio dovè per-
sino, insieme coi suoi chierici, andare in esilio. Solo 
l ' intercessione del clero romano e la sua approvazione 
dei canoni del sinodo di Costantinopoli 1 gii ot tennero 
la libertà. Però mori nel viaggio di ritorno. 

Così la Chiesa Romana aveva fatta la pace coli'Impera-
tore Anche i papi successori riconobbero il sinodo di Costan-
tinopoli. il quinto ecumenico. Non cosi però vi si lasciarono 
indurre, le altre Chiese latine. I vescovi africani nella loro gran 
parte non la imitarono che dopo parecchi anni, e ie province 
ecclesiastiche di Milano e Aqttileia indugiarono ancora di più. 
Per questa questione, esse si separarono addirittura dalla Sede 
Romana, essendo la loro opposizione favorita ancora dall inva-
sione dei Longobardi nel 568, giacché l'imperatore aveva proi-
bito di adoprare misure violente. I.o scisma si spense comple-
tamente solo verso la fine del settimo secolo sotto Sergio I. Da 
lungo tempo, del resto, fu ristretto ad un piccolo territorio. 
I Milanesi già sin dal 570 a poco a poco ritornarono alla comu-
nione colla Chiesa Romana, alla quale s'uni nel 607 quella 
parte della provincia d'Aquileia, che era sotto la dominazione 
bizantina. 

' H A R D U I N , I I I , 1 0 - 4 7 ; Corpus script, eccl. la!.. Vindob., voi. 3 5 , 

2 3 0 - 3 2 9 -

' H A R D U I N , I H , 2 1 4 segg. 
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§ 57-
La controversia dei Monoteliti 

ed il sesto Concilio generale del 68o-8i 

Non ancora erano passati gli ultimi strascichi della 
controversia dei t re capitoli, quand'ecco spuntò una 
nuova quest ione: Il Redentore, ebbe egli una doppia, 
energia (azione) e una doppia volontà? LÌ dottrina delle 
due nature in Cristo portava necessariamente ad affer-
marla, poiché ciascuna natura opera in una maniera 
corrispondente. S e r g i o però, Patriarca di Costantinopoli 
(610-38) , credè, per ragione dell 'unione ipostatica, di 
dover ammettere solo una volontà (teandrica) ed una 
sola energia (teandrica). A ciò probabilmente era spinto 
da motivi conciliativi. Più ancora era ispirato a questi 
l ' imperatore Eraclio (610-41), il quale ben tosto vi 
acconsenti. In vista del pericolo che sovrastava allora 
all ' impero Romano dal di fuor i , prima da parte dei 
Persiani, poi da parte degli Arabi, bisognava pensare 
seriamente alla conciliazione dei monofisiti, e la nuova 
dottrina sembrava il mezzo più acconcio per questo 
fine. Il patriarca Ciro d 'Alessandria riusci infatti nel 
633 a ricondurre nella Chiesa, per mezzo di essa , il 
partito dei teodosiani. 

Neil'¡stesso tempo la dottrina incontrò forti oppo-
sizioni. 11 monaco palestinese Sofronio la riprovò quale 
rinnovazione del monofisitismo, ed allorché egli, nel 634, 
fu elevato alla sede di Gerusa lemme, espose ampia-
mente nella sua lettera inaugurale la dottrina delle due 
volontà e delle due energie. Per ques ta opposizione 
Sergio era pronto ad abbandonare il termine pia èvép-
76!a. Del rimanente mantenne la sua opinione, e poiché 
il papa Onorio, quantunque in fondo non pensasse nel 
senso del monotelitismo, approvò generalmente la let-
tera indirizzatagli, ed a Costantinopoli si osò fare un 

1 OWSBPIAN, y.ur Entstehungsgeschichte des Monotheletismus 1S98. 
— U D . D W A V H I 1.' I H D I N I , itisi, des Maronites, plibliée par M . Cbar-
touni, 1890. 
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passo in avanti. Eraclio pubblicò la Ecthesis, un simbolo 
di fede di tenore monoteletico (638). Il suo nipote Co-
stante Il (641 -68) la ritirò bensi, a cagione delle disap-
provazioni che provocava; nell ' istesso tempo, pe rò , 
pubblicò il Tipo (648), un nuovo editto di fede, che nep-
pure giovò alla pace. In esso erano proibiti tanto il 
diotelitismo, quanto il monotelitismo e si ingiungeva 
solo di stare agli antichi simboli. Quanto seriamente 
fossero intese le minacce di pene aggiuntevi, si mostrò 
ben presto. Allorché il Papa Martino I (649-55) in un 
g rande sinodo tenuto nel Laterano nel 649 approvò 
le dnae naturales voluntates et operationes e scomunicò 
gli autori della nuova dottrina, gli toccarono maltrat-
tamenti e l'esilio. Simili cose avvennero ad altri dio-
teliti. A l l ' aba te Massimo (f 662) ed ai suoi discepoli 
fu persino strappata la lingua, e mozzata la mano 
destra. 

Alla fine l ' imperatore Costantino Pogonato cambio 
sistema. Avverso alle controversie, pensò, dopo 1 trat-
tati di pace del 678 , di riunire la Chiesa universale 
ad una conferenza. Il papa Agatone (678-81), soddi-
sfatto della proposta , esortò subito l 'Occidente ad 
una dichiarazione sulla controversia, e nel 680 tenne 
un numeroso sinodo in Roma. Poi furono inviati dei 
deputati in Oriente, ed il sinodo che si tenne in Co-
s t a n t i n o p o l i nel 680-81, il sesto ecumenico, riuscì a 
ristabilire la pace. I difensori ostinati del monotelitismo, 
il patriarca Macario d'Antiochia, il suo discepolo, l 'abate 
Stefano ed altri furono scomunicati e deposti ; gli au-
tori della nuova eresia, furono anatematizzati, e fra 
essi pure Onorio, perchè avesse nella sua lettera a 
Sergio seguito in tutto le opinioni di questi, e appro-
vato le sue empie dottrine; i loro scritti furono bru-
ciati come pericolosi alle anime. In pari tempo, fu sta-
bilito un nuovo simbolo di fede, nel quale quello di 
Calcedone ebbe l 'aggiunta seguente : Noi confessiamo, 
giusta la dottr ina dei Santi Padri, due volontà natu-
rali e due operazioni naturali, senza divisione e senza 
conversione, senza separazione e senza commistione, 
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due volontà, non però, quas iché fossero opposte, bensi 
in tal maniera che la volontà umana segue la divina 
e le si subordina. 

L ' imperatore Filippica Bardane (711-13). P o c o d o P ° 
il suo avvenimento al t rono, protesse un] altra volta 
l ' e res ia , facendo r iprovare d a un nuovo sinodo (712) 
il sesto sinodo ecumenico. L ' o p e r a sua però cessò subito 
colla sua caduta. Il monotel i t ismo si conservo solo 
presso i Maroniti del L ibano ' . 

C h e O n o r i o n o n p e n s a s s e c o m e 1 m o n o t e l i t i , a p p a r e d a i 
p u n t i s e g u e n t i : i . ° B e n c h é nei s u o i a r g o m e n t i p i ù v o l t e par l i , 
c o m e S e r g i o , d e l l ' u n i o n e i p o s t a t i c a , p u r e n o n v a t a n t o innanz i 
c o m e lui n o n d e d u c e n d o m a i d a l l e s u e p r e m e s s e 1 u n i t a del-
l ' o p e r a z i o n e o d e l l a v o l o n t à . 2.» L a p a r o l a una voluntas che 
e g l i a d o p r a u n a v o l t a , a p p r o v a n d o l a , n o n d e v e i n t e n d e r s i , c o m e 

. 1 Maroniti r icevettero la d o t t r i n a cristiana dagli apostoli . In mezzo 
alle eresie di Nestorio e d i E u t i g h e , c h e nel secolo V devastarono la 
Chiesa ant iochena, colla predicaz ione di S . Marone e dei suo. discepoli, 
conservarono sempre intat ta la loro f ede . Ciò è una verità storica con-
fermala d a molti sommi pontefici e g r a n d i storici, che sin dal secolo V 
fino al X non ebbe un cont rad i t to re . S e non che, nel secolo X Li.tictie, 
patriarca meichita d 'Alessandr ia , l a n c i ò contro San Marone ima ridicola 
calunnia, d ' e s s e r s ta to au tore del monote l i t i smo, il quale apparve ne 
VII secolo, ment re S . Marone visse a l l a fine del IV e sul principio del 
secolo V , come apprend iamo da T e o d o r e t o Cirense nel s u o libro Pi-
lotea capo XVI . S. Giovanni C r i s o s t o m o indirizzò a S. Marone una 
le t te ra , ed è la X X X V I fra le s u e , e da ciò si prova che S . Marone 
viveva nel V secolo, due secoli prima del Monolelisnto. Nel secolo XI1 

Guglielmo di Tu r io fece la s toria d e l l e Crocia te , e copiò senza critica 
questa calunnia. 

Da questi due storici p r e se ro a b b a g l i o non pochi scrit tori , che accu-
sano i Maroniti d i monoteli t ismo. Ma i Maroniti posseggono tante testi-
monianze di sommi pontefici, c h e e v i d e n t e m e n t e provano a meraviglia 
la perpetua loro cattolicità. Quindi Benede t to X I V in un discorso tenuto 
ai cardinali della S . R. C . il 13 l u g l i o 1744 d i c e : « Maronitae fuerunt 
« s e m p e r , quales et hod ie s u n t , i n t e g r e cathol ic i , cura liac S . Sea t 
« c o n i u n c t i » . F. nel suo Breve 14 febbra io 1742, col quale assegna le 
sedi dei vescovi maroniti d ice: < M i n e est quod Nos, qui inclytam natio-
.( nein Maronitarum, quamvis h a e r e t i c i s et schismaticis, mahòmetams e 
, idololatris undique c i r c u m s e p t a m , t amen veluti rosam inter spmas e 
« scopulum inter undas , s e m p e r in Catholica Romana Fide constantemi 
« ac propterea a Romanis pon t i f i c ibus praedecessoribus nostris tautopere 
« exist imatam, ad eorundem p r a e d e c e s s o r u m nostrorum exempla facimos, 
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risulta dalle ragioni addotte, nel senso fisico, bensì in senso 
morale: non denota l'unicità del potere volitivo, ma l'uniformità 
della volontà della natura umana integra, assunta da Cristo, 
colla volontà divina, e per questo indica due volontà. Pari-
menti. nemmeno la dottrina dell'unica operazione corrisponde 
al suo modo di pensare, come dimostra specialmente la sua 
seconda lettera a Sergio, conservataci solo in frammenti, nella 
quale riprova bensi il parlare di una 0 di due energie, di una 
0 ili due volontà come novità scandalosa; ma d'altra parte, 
sulle tracce dell'epistula dogmatica di Leone 1 dice che le due 
nature operano nell'unica persona di Cristo, senza commistione, 
ciò che é proprio a ciascuna di esse. La sentenza dei Padri costan-
tinopolitani sulla colpa di Onorio, perciò, é troppo dura. Più cor-
rettamente si espresse a questo proposito Leone li, successore 
di Agatone. Nella lettera a Costantino Pogonato egli osserva: 
qui ( H o n o r i u s ) lume Apostolicam Eeclesiam non apostolicae tra-
ditionis doctrina lustravit. sed profana proditìone immacutatam 

« et apostolica charilate complectimur » (Vedi Bullarium Benedica XIV. 

voi. 11, pag. 42)-
Clemente XII in un Breve del 21 novembre 1735 al patriarca Giu-

seppe Cazzeno maronita cosi dice: « Quod inclyta ista tua natio Maro-
« nitarum, veluti rosa inter spinta et firmissimus in medio mari sco-
, pulus contro furenles tot haereticorum, schismalicorum et infidelium 
« misere adirne patriarchatum Antiochenum exagitantium undas obiectus. 
, s a c r o s a n t a catholicae fidei a Beato Pe t ro apostolorum principe semel 
« acceptae dogmata in tegra semper, adspirante Dei grada c u s t o d i « « ». 
E nella sua epistola agli arcivescovi e vescovi maroniti il 21 novem-
bre 1755 dice: « Nos s a n e , qui inter ceteras christiani orbis nationes 
« inclytam «estrani Maronitarum, ob diuturna!« cons tsn temque in catho-
. lica" Romana fide firmitatem plurimi semper a R R . PP- praedecesso-
« r i b u s nostris hab i t am, peculiari pa ternaque chari ta te , prosequimur ». 

Clemente XIII nel Breve al clero, ai magnat i ed alla nazione ma-
roiiita il 29 giugno 1767 dice: « Vos enim, quamvis m a g n o locorlim inter-
« vallo a nobis disiunctos, tamen coniunctos vincalo char i la t i s , semper 
« praesentes spir i ta l . abemus , et praecipuo dilectionis atiectu romple-
« ct imur, et velati fiìios carissimos ger imus in corde et in viscenbus lesu 
« Christi', et merito, quia S . R. E . vestrae et omnium fidclium m a i r i , 
. el magistrae debi tam semper praestitistis e t nuiic edam more mstilu-
« loque maiorum vestrorum praestatis omnimode obedientiam.,. . Denique 
« dilecti filii, vos Domino etiam a tque et iam rogamus e t adho i t amur , ut 
« c o n s i d e r a i assidue, quan tum |prae caeteris debeatis fesu Christo D . N. 
, qui in vero sui Deique Patris et S . Spiritus culti, ve raque pietate et 
« fide firmissimos perpetuo vos praestitit, adhuc et praestat , et huic bacte-
« nus adhaerentes a t t imi* B. Apostoli Petri Sacratissimae Sedi . Peculiaris 
, huiusmodi misericordiae e rga vos Dei g rada salagite, quaesumus, ne 
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fidem subvertere conatus est ( c i o è permisit, 

i m p e i A m m ) : n e l l a l e t t e r a ai v e s c o v . s p . g m . o l t gu f an,,,a,, 

iiaeretici dogmat is non. ut decuit 

pieniem exstmxit, sei N E G L I G E N D O c o n f a i I I , . 4 , 
1 7 3 0 ) . S i m i l m e n t e , n e l l a p r o f e s s i o n e <1. f e d e , c h e ^ 
p e r a l c u n t e m p o i l ' a p i m e d i o e v a l i n e l s a b r e l a c a t t e d r a , d o p o 
¿ a ulres novi h J e t i c i dogmatis. Sergi,,,,,, Pyrrhum Pau-

htm Petrun, Constantinopotitanos, s i ^ P ^ ^ t g 

pràvis tortini aisertionibus fomentimi „„pendii T u t t a v a l a s u a 

c o l p a , o r i g i n a t a d a l l a n e g l i g e n z a , e r a c o n s i d e r a t a a n c h e ^ R o m a 

c o s i g r a v e , c h e i n q u e l l a p r o f e s s i o n e d , f e d e in r , p r o « . 

a g l i e r e t i c - C f . Liber Humus R o m . P o n t . e d . S . c l c e l , 1 8 8 9 , 

p , 0 0 . 1 0 2 . Q u e s t o c a s o d i e d e o c c a s i o n e a m o l t e c o n t r o v e r s e . 

A l c u n i , c o m e B a r o n i e ( A n n . 6 8 0 , . 9 - 3 4 ; <>8*, 3 - 9 ; , 6 8 3 , 2 - 2 2 , 

c r e d e t t e r o p e r s i n o d i d o v e r n e g a r e la c o n d a n n a d a p a e d 

s i n o d o d i C o s t a n t i n o p o l i e d i d o v e r a m m e t t e r e u n a f a l s . f i a z .O . 

d e g l i a t t i , c o l i ' i n t e r p o l a z i o n e d e l n o m e d , O n o n o p e r q u e l l o d e 

P a t r i a r c a T e o . l o r o d i C o s t a n t i n o p o l i . C f r . H E F K L E I I I , .4,-- s e g g . , 

2 8 9 s e g g . 

. v a c u a in -vobis s i i : g l o r i o s a m a i o r u m v e s t r o r u m v e s t i g i a s e c t e m i n i , et 

q u a m illi r e l i q u e r i m t vob i s l a n d e . . . e t c o r o n a m d i l i g e n t e r e t c a u t e tuea-

« m i n i , c o r o n a e n i m v e s t r a e s t in D o m i n o , q u o d h a n c S . R . t . ms .gn. 

« e , perpetua d e v o t i o n e semper p r o s e c u t i e s t . s » . 

C i ò c o n f e r m a n o I n n o c e n z o X , n e i B r e v e d e l l ' e r e z i o n e de l Col-

l e g i o M a r o n i t a a R a v e n n a il 6 l ug l io , 6 4 8 , C l e m e n t e X I nel la sua le . -

t e r a d e l , 7 f e b b r a i o , 7 0 2 al p a t r i a r c a S t e f a n o Dua l i , i ( A l d o e n s . ) e . e -

n e n s e . in a l t r a l e t t e r a de l , 0 g i u g n o T705. e d a n c h e in un a l t r a del 

29 g e n n a i o 1721 al p a t r i a r c a G i a c o m o A u a d , agl i arcivescovi,^ vescovi , 

c l e r o , p r i n c i p i , e p o p o l o m a r o n i t a , I n n o c e n z o X I I I , C l e m e n t e X l l e x n , 

P i o V I , V I I , V i l i e I X , G r e g o r i o X I I I e X V I e l ' i m m o r t a l e L e o n e X l l l . 

C h i vuo l l e g g e r e q u e s t e t e s t i m o n i a n z e , consu l t i M o n s i g . D e b s Arc iv . . a-

r o n i t a d i B e i r u t , nel s u o l i b r o i n t i t o l a to Summa confutaiionum s t ampa to 

in l a t i n o co l t e s t o a r a b o a Bei ru t ne l 1871, p o i in f r a n c e s e a d Arras 

n e l 1896 . . . . 
P r o v a n o in f ine la c o s t a n t e o r t o d o s s i a de i M a r o n i t i non pochi UOin, 

c o m e il P.G. Btsson S. I. ne l s u o l ibro Syria Sacra, d o v e d i c e « Totani , sen. 
. M a r o n i t a ™ , , g e n t e m c h r i s t i a n a n , e s s e , t o l a m c a t h o l i c a m a 
« s a e c u l l s » c i o è d a l s e c o l o V ne l q u a l e m o r i S . M a r o n e fino .„ a ^ 
s e c o l o ne l q u a l e v i v e v a l ' a u t o r e . - Mansi, ne l le n o t e de l B a r o m o . 
Pagio ne l l a s to r i a de l G36, . , . . 3 . - M. ^ fi"«» " e l s u 0 f T 
stantis, d a l l a p . 4 fino a l l a p . 40 , voi . 111. - Bol/andisti, voi . 1\ , P- 3. 
de l m e s e d i lugl io . - De la Boquc, ne l s u o Viaggio al Libano ed a 
Siria, v o i . I I , p . 3 fino a l la p . 144. - Orsi, nel la s to r i a de l 636 -
Biagi, ne l d i z i o n a r i o d i B e r g i e r . - T r a l a s c i a m o poi d , c i t a r e 1 
M a r o n i t i , c o m e gli Assemani, VEccheìlense. il Banense e m o l t i a u 
e s s e n d o p r o v e a b b a s t a n z a i r r e f r a g a b i l i l e g i à a d d o t t e d , s o p r a . J " ' ' j 

§ 58. - La controversia antropologica. 

§ 58. 
La controversia antropologica ' . 

Mentre l 'Or i en te si occupava specialmente delle 
questioni teologiche e cristologiche, nell' Occidente si 
accese la controversia intorno all 'antropologia cristiana 
e la soteriologia. Essa nacque sul principio del quinto se-
colo, e si svolse in due fasi. Prima di lutto trattavasi di 
respingere le false asserzioni e di stabilire il concetto 
della grazia ; poi si doveva difendere la dottrina sulla 
grazia, contro alcune restrizioni, ed in pari tempo miti-
gare alquanto la dottrina del difensore principale. 

I. - La controversia pelagiaua 

I monaci P e l a g i o e C e l e s t i o , probabilmente per 
un interesse etico male inteso, credet tero di dover ne-
gare il peccato originale e di dovere attribuire all 'uomo, 
anche dopo la caduta, il pieno potere del bene. Questa 
dottrina incontrò opposizione, allorché essi nel 410 da 
Roma recaronsi a Cartagine. Celestio che ivi adope-
ravasi per ottenere l 'ordinazione presbiterale, mentre 
Pelagio presto prosegui il viaggio in Palestina, fu accu-
sato d 'errore dal diacono Paolino di Milano; e siccome 
ricusò di ritrattarsi, fu scomunicato dal sinodo di Car-
tagine del 411 (o 412). Gli furono addebitate se t te 
proposizioni, relative al peccato originale e al Ubero 
arbitrio, ossia due errori, contenuti nelle proposizioni 
I e V, poiché le altre proposizioni non sono che ulte-
riori spiegazioni o ragioni dei medesimi. Esse sono: 

1. Adamo, creato mortale, sarebbe morto anche 
senza il peccato. 

1 NORIS, Historia Pelagiana, , 673 . 
1 WICGEBS, Versiteli einer pragmatischen Darsteilung des Augu-

slinismus uni Pelagianismus, , 8 2 , . - WORTBR, Der Pe/agianismus 
nach sei'iein Ursprung und seiner Lehre. 1S66. — KLASEN, Die innere 
Entwicklung des Pelagianismus, 1882. — A . BRUCKNER, Julian non 
E., , 897 . (Terte uni Uutersuchungen. XV, J). I d o c u m e n t i r e la t iv i a l la 
c o n t r o v e r s i a s o n o racco l t i n e l l ' a p p e n d i c e d e l l ' e d i z i o n e d e l l e o p e r e d i 
S . A g o s t i n o , fa t ta da i M a u r i n i . 
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2. Il peccato di Adamo ha nociuto a lui solo e non a tutto 
il genere umano. _ . 

3. I bambini neonati si trovano nello stato in cui trova-
vasi Adamo prima del peccato. . 

4 L'intero genere umano, come non risorge per la risur-
rezione di Cristo, cosi neppure muore per la caduta di Adamo. 
I bambini, come soggiunse Mario Mercatore nel primo Cornino-
nitorio ossia Liber subnot. (c. 5). conseguono la vita eterna, 
anche quando non sono battezzati. 

5. L 'uomo può restare senza peccato e adempire 
con facilità la legge di Dio. 

6. Anche prima della venuta di Cristo vi erano uomini 
senza peccato. , . . ,. 

7. Il Vangelo non è più atto a condurre al regno dei Cieli, 
quanto la legge. 

Contemporaneamente a quella riprovazione, o imme-
diatamente dopo, questa novità fu combattuta anche 
scientificamente. Il gran Vescovo di Ippona, 5. Ago-
stino, compose contro di essa il libro De peccatorum me-
ntis et remissione et de baptismo parvulorum (412). In 
esso soprat tu t to viene confutata l'asserzione che il pec-
cato di Adamo fosse passato ai suoi discendenti, per sola 
imitazione e non già per propagazione naturale, e si di-
mostra che, quantunque l 'uomo colla grazia di Dio ed il 
suo libero arbitrio possa restare senza peccato, infatti 
però, secondo la Scrittura, tutti gli uomini, ad eccezione 
del solo Redentore, sono peccatori, poiché nessuno 
adempie i precetti di Dio perfettamente. Nel libro De 
Spirita et Litera dello stesso anno, ques ta seconda pro-
posizione viene dimostrata più ampiamente, ed in pan 
tempo si dimostra che la grazia non consiste nella 
leoge, come vorrebbero gli avversari, ma nella santi-
ficazione della nostra volontà. Nel libro De natura et 
gratia (415). contro il De natura di Pelagio si dimostra 
che l 'uomo per la giustificazione ha bisogno della grazia 
come mezzo, poiché col peccato del protoparente aveva 
perduto la forza e l'innocenza originale, e che la grazia 
non si concede da Dio secondo il merito, ma per pura 
benevolenza ; non meritis, sed gratis. 
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Mentre Pelagio nella Chiesa africana incontra un 
avversario superiore, il quale con sagacia scopre i suoi 
errori , altrove, non senza mentire, sa coprire le pia-
ghe della sua dottrina e respingere le accuse mosse 
contro di essa. Il congresso di Gerusalemme del 415, 
cui presiedette il vescovo Giovanni ed in cui lo spa-
gnuolo Orosio faceva da accusatore, si astenne di dare 
una sentenza. Il sinodo di Diospoli (Lydda), che fu 
tenuto ancora nel medesimo anno a cagione delle 
accuse dei vescovi galli Ero e Lazaro, lo assolse 
dall 'accusa d 'eresia. In base a confessioni e dichia-
razioni fatte in termini più o meno generali, anche il 
papa Zosimo (417-18) dichiarò giustificati Celestio e 
Pelagio, perchè riconoscevano la necessità della grazia. 
In pari tempo furono deposti E r o e Lazaro come ca-
lunniatori, e gli africani, i quali, avendo sentito quello 
che era accaduto a Diospoli, nei sinodi di Car tagine 
e Mileve nel 4 1 6 , coli 'approvazione del papa Inno-
cenzo, avevano scomunicato i d u e eretici coi loro se-
guaci, furono biasimati di credulità. Gli africani però, 
nel sinodo plenario di Cartagine 418 , si espressero 
più chiaramente intorno alla controversia. Nello stesso 
anno Agostino nel De gratia Christi dimostrò convin-
centemente l 'indeterminatezza e l'insufficienza del con-
cetto pelagiano della grazia, perchè Pelagio, ove parla 
della necessità della grazia in tut te le azioni, col nome 
di grazia non intendeva altro che la legge o la dot-
trina e l 'esempio di Cristo; in altri termini, la conce-
piva solo come una illuminazione della mente intorno 
alla legge divina (gratia externa), non come infusione 
della carità, ossia movimento della volontà all 'adempi-
mento della legge (gratia interna). Stando cosi le cose, 
anche Zosimo prese un at teggiamento più severo. Nella 
cosidetta Epistula tractoria. all 'universo episcopato fu 
ingiunto di accettare la dottrina degli africani. La let-
te ra fu accettata quasi universalmente; iS vescovi che 
si rifiutarono di sottoscriverla, furono dal l ' imperatore 
mandati in esilio, e la controversia in sostanza ebbe 
termine. Siccome però par te degli esiliati si erano recati 



, 9 6 Uantichill, cristiana. - Secondo periodo 

in Oriente, la cosa fu trattata un'altra volta ancora nel 
sinodo di Efeso del 43 ' • . 

Parimenti continuò la lotta le t terar i , e siccome ,1 
principale scrittore del pelagianismo d'allora ,1 vescovo 
Giu l iano d ' E c l a n o nelle Puglie, uno degli avversari 
dell -Epistola trattoria, mosse l'obbiezione, che colla 
sentenza d' Agostino intorno al peccato originale si 
profanava il matrimonio, anzi si sovvertiva ogni mo-
ralità; d'allora innanzi la controversia si aggiro solo 
intorno alla dottrina sul peccato originale. Agostino si 
difese contro questo attacco già nel 419, nel libro de 
nuptiis et concupiscenlìa, e quell'argomento gli diede 
da fare sino alla fine della vita. L'ultima e più grande 
sua opera contro Giuliano rimase incompiuta, per il 
che ebbe il titolo di Opus incompletum. 

I I . - L a c o n t r o v e r s i a s e m i p e l a g i a n a ' . 

Quand' anche la dottrina di A g o s t i n o , durante la 
sua lotta contro i Pelagiani, rimanesse in sostanza la 
medesima, pure in alcuni punti ebbe qualche modifi-
cazione. La più notevole di queste modificazioni riguarda 
la dottrina sulla predestinazione, ossia la concezione del-
l' ampiezza della volontà salvifica di Dio e dell'efficacia 
della grazia. In principio il gran dottore ascrive a Dio 
una volontà salvifica generale, e la ragione del fatto 
che alcuni credono ed altri non credono, secondo lui 
sta nel volere o non volere dell' uomo. Coli' andar del 
tempo, però, domina sempre più nella cerchia delle sue 
idee il concetto dell' onnipotenza di Dio, e cosi più 
tardi la volontà salvifica per lui è soltanto particolare; 
la differenza che vediamo, di credenti e miscredenti, 
buoni e cattivi, beati e riprovati, per conseguenza, e 

' WIGGBRS, l'ersuch einer pragmatiste,, Darsteltung des Semf 
peiagianismus in scinco, Kampje gegen den Auguslinismus, ,883 . -
BALTZRR, Augustins l.ehre 5ber Pradestinalion und Reprobalion. 1S-1 
( O e s i e r r . Vier te l jahrsschr i f i fllr k a t h . T h e o l o g i e , ,8701 - ROTTMASNER, 
Der Auguslinismus, ISGI. - A . KOCH, Lei,re des toannes Cassami 
voi, Nalur und Guade. 1 8 9 3 . — A- KOCH, Der heilige Fanstus, ,895. -
WORTER, Beitrìge sur Dogmengesch. des Seinipelagianisinus, 189S. 
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dedotta da una differenza nella volontà di Dio. Col 
peccato, cosi insegnò poi, tutto il genere umano era 
divenuto una massa perditionis. Per pura benevolenza, 
però. Iddio al, aeterno si impietosisce d' una parte di 
esso, eleggendolo a salvezza; l'altra l'abbandona alla 
perdizione, e siccome questa dipende dalla colpa del-
l'uomo stesso, e nessun uomo ha un diritto alla grazia, 
l 'operato di Dio in nessuna maniera è contrario alla 
giustizia. Gli eletti, coll'efficacia irresistibile della gra-
zia, immancabilmente giungono alla beatitudine; i ripro-
vati, ossia non eletti, mancando della grazia, sono irre-
parabilmente lasciati nella perdizione. D 'una volontà 
salvifica universale non si può parlare, perchè altrimenti 
coll'onnipotenza di Dio tutti gli uomini dovrebbero sal-
varsi. Le parole dell 'apostolo: ' Dio vuole che tutti 
gli uomini si salvino, non la provano ; esse significano 
solo che tutti coloro clic si salvano, si salvano solo 
colla volontà di Dio. Ovvero gli omnes homines sono 
omnes praedestinati. e l'apostolo avrebbe scelto quel 
termine, perché tra i predestinati si trova ogni classe 
d'uomini. Oppure quelle parole significano che Dio ci 
fa volere che tutti gli uomini si salvino *. 

Questa teoria fu contraddetta non solo dai Pela-
giani, ma pure dai loro avversari, sembrando metter 
in pericolo la libertà della volontà umana. Primi a 
prendervi scandalo furono i monaci del monastero di 
Adrumeto in Africa. Alcuni di essi, per salvare la 
libertà, credettero dover ritornare al detto pelagiano: 
gratiam secundum merita dari; altri, negando la libertà, 
dissero che il giudizio di Dio si compie sugli uomini 
non secondo le loro opere: uno di essi mise in dubbio 
se era da permettere la correzione dei peccatori, cre-
dendo che, stante l'impossibilità di fare il bene senza 
la grazia di Dio, non si potesse fare altro pei pecca-
tori che pregare per essi, perchè ricevessero la grazia. 
Per istruzione dei monaci Agostino scrisse (426-27) 

> 1 Ti»,. 11, 4 . 

> Q u e s t a t r ip l ice i n t e r p r e t a z i o n e t rovas i ne l De corrept. et grafia. 

c . >4-,5, n. 44, 47- — Epist., 217, c . 6, n . 19. 



i libri De gratta et libero arbitrio e De correptione et 
gratia che ricondussero tra loro la pace e la tranquil-
lità. Invece da un 'a l t ra parte , si levò una contraddizione 
più forte, provocata dalla seconda di queste opere. 

La durezza, colla quale Agost ino proponeva la sua 
teoria della predestinazione, indusse i monaci di Mar-
siglia e dei dintorni, con a capo l 'abate G i o v a n n i Cas -
s ì a n o , a dichiararsi contro di lui. Quella teoria sem-
brava loro in opposizione colla Sacra Scrittura, e 
pareva contenere un gran pericolo per la vita morale 
e cagionare un certo fatalismo. Cassiano ' la chiama 
addirittura un ingens sacrilegium. Essi da parte loro 
dichiararono che la predestinazione non dipende dal solo 
beneplacito di Dio, ma dalla prescienza di Dio, giacché 
Dio elegge quelli, che prevede rendersi degni della ele-
zione; in altri termini , la predestinazione è condizio-
nata, non assoluta, e la volontà salvifica è universale. 
La fede e il desiderio del bene, così credevano in se-
condo luogo (e similmente un certo Vitale in Carta-
gine) si iniziano dall 'uomo, quantunque l 'opera non 
si eseguisca senza la grazia. In terzo luogo, il volere 
dell' uomo precede, come la grazia in genere, cosi spe-
cialmente il dono della perseveranza ; e l 'uomo, come 
può accettare questo dono, cosi può anche rifiutarlo non 
essendo inammissibile, come diceva Agostino J. Contro 
queste obbiezioni Agostino sì difese nei due scritti De 
praedestinatione Sanctorum e De dono perseverantiae. 
Dopo la sua morte, che avvenne indi a non molto (430), 
Prospero d 'Aquitania ed Ilario, i quali lo avevano in-
formato di quel che era avvenuto nelle Gallie meridio-
nali, continuarono la lotta contro il semipelagianismo. 
come più tardi fu chiamato questo partito. Per opera 
di costoro, anche il papa Celestino ebbe parole di lode 
per il vescovo d ' Ippona (431). Nondimeno, il semipela-
gianismo si mantenne ancora per parecchio tempo nella 
Gallia. Persino il sinodo di Arles , circa il 473 (475^ 

• Coltai. X I I I , 7-
3 A U G . Ep.. 2 1 7 . : J 1 

3 PROSP. e t HILAR. Ep. ad Aug. inter A u g . e p p . 225-226. 

si mostrò ad esso propenso. Invece i sinodi di Valenza 
ed Orange del 529, quest 'u l t imo (Arausicano II) pre-
sieduto da Cesario, arcivescovo di Arles, e confermato 
dal papa Bonifacio li, si dichiararono per la sentenza 
di S. Agostino, e con essi la controversia, in sostanza, 
ebbe termine. 

U n o s c r i t t o p o l e m i c o c o n t r o A g o s t i n o p o r t a il t i t o l o Prae-
destinatus. I n e s s o l a s u a d o t t r i n a fu c o m b a t t u t a i n t a l m a n i e r a 
d a u n p r e t e s o d i s c e p o l o d e l S a n t o , c h e n e u s c i s f i g u r a t a e s p i n t a 
fino a l l ' e s a g e r a z i o n e . C a m p i o n e p r i n c i p a l e d e l s e m i p e l a g i a n i s m o 
f u p e r ò il v e s c o v o Fausto d i R i e z . E g l i si l e v ò c o n t r o il p r e t e 
Lucido, il q u a l e n o n s o l o r i n n o v ò l ' a u g u s t i n i s m o , m a l o e s a -
g e r ò a n c o r a in p a r t e , e p e r o r d i n e d e l s i n o d o d i A r l e s , in c u i 
L u c i d o d o v e t t e r i t r a t t a r s i , e s p o s e p i ù a m p i a m e n t e la s e n t e n z a 
d e i G a l l i r i s p e t t o a l De gratia. C o n t r o d i lu i si d i r e s s e r o p e r c i ò 
g l i a t t a c c h i d e i s e g u a c i d i A g o s t i n o . I m o n a c i s c i t i d i C o s t a n -
t i n o p o l i , c o n a c a p o G i o v a n n i M a s s e n z i o , si a d o p r a r o n o in R o m a , 
p e r c h è F a u s t o f o s s e c o n d a n n a t o , e p o i c h é il p a p a O r m i s d a n o n 
c o r r i s p o s e a p i e n o a i l o r o d e s i d e r i , si r i v o l s e r o a i v e s c o v i a f r i -
c a n i . Q u e s t i i n f a t t i , i n u n a l e t t e r a s i n o d a l e d e l 5 2 3 , si d i c h i a -
r a r o n o c o n t r o F a u s t o . I l v e s c o v o Fulgenzio d i R u s p e , il q u a l e 
p r o b a b i l m e n t e d i s t e s e la l e t t e r a , a s s u n s e l ' i n c a r i c o d i c o n f u t a r l o 
p i ù a m p i a m e n t e ne l De meritate praedestinationis et gratiae Dei. 
nonché nei se t te libri Contro Fauslum, non pervenuti a noi . 

L a d o t t r i n a d i A g o s t i n o , d e l r e s t o , n o n f u r i t e n u t a s e m p r e 
n e l p i è n o r i g o r e d a i s u o i d i f e n s o r i . P e r t o g l i e r l e l e d u r e z z e c h e 
o f f e n d e v a n o , P r o s p e r o a t t r i b u ì p i ù e s p l i c i t a m e n t e l a r i p r o v a z i o n e 
d e i p e c c a t o r i ¡d ia p r e s c i e n z a d i v i n a e l i m i t ò l a p r e d e s t i n a z i o n e 
a l l ' e l e z i o n e . L ' a u t o r e i g n o t o d e l De vocatione gentium i n s e g n a 
p e r s i n o e s s e r e in D i o u n a v o l o n t à s a l v i f i c a u n i v e r s a l e . ] 

C A P I T O L O III. 
C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A . 

§ 59-
Gli uffici ecclesiastici 

La diffusione del cristianesimo e l 'aumento delle 
comunità verificatosi in questo periodo, cagionarono varie 
mutazioni negli uffici della Chiesa. Prima di tutto, i più 
anziani ossia i primi fra i preti e diaconi ebbero il nome 
di arcipreti e arcidiaconi. Il primo era il vicegerente 

• T H O M A S S I N , Vet. et non. eccl. discipl, P . 1 . , 1. I I . C. 9 7 - 1 0 8 . 



i libri De gratta et libero arbitrio e De correptione et 
gratia che ricondussero tra loro la pace e la tranquil-
lità. Invece da un 'a l t ra parte , si levò una contraddizione 
più forte, provocata dalla seconda di queste opere. 

La durezza, colla quale Agost ino proponeva la sua 
teoria della predestinazione, indusse i monaci di Mar-
siglia e dei dintorni, con a capo l 'abate G i o v a n n i Cas -
s ì a n o , a dichiararsi contro di lui. Quella teoria sem-
brava loro in opposizione colla Sacra Scrittura, e 
pareva contenere un gran pericolo per la vita morale 
e cagionare un certo fatalismo. Cassiano ' la chiama 
addirittura un ingens sacrilegium. Essi da parte loro 
dichiararono che la predestinazione non dipende dal solo 
beneplacito di Dio, ma dalla prescienza di Dio, giacché 
Dio elegge quelli, che prevede rendersi degni della ele-
zione; in altri termini , la predestinazione è condizio-
nata, non assoluta, e la volontà salvifica è universale. 
La fede e il desiderio del bene, così credevano in se-
condo luogo (e similmente un certo Vitale in Carta-
gine) si iniziano dall 'uomo, quantunque l 'opera non 
si eseguisca senza la grazia. In terzo luogo, il volere 
dell' uomo precede, come la grazia in genere, cosi spe-
cialmente il dono della perseveranza ; e l 'uomo, come 
può accettare questo dono, cosi può anche rifiutarlo non 
essendo inammissibile, come diceva Agostino J. Contro 
queste obbiezioni Agostino sì difese nei due scritti De 
praedestinatione Sanctorum e De dono perseverantiae. 
Dopo la sua morte, che avvenne indi a non molto (430), 
Prospero d 'Aquitania ed Ilario, i quali lo avevano in-
formato di quel che era avvenuto nelle Gallie meridio-
nali, continuarono la lotta contro il semipelagianismo. 
come più tardi fu chiamato questo partito. Per opera 
di costoro, anche il papa Celestino ebbe parole di lode 
per il vescovo d ' Ippona (431). Nondimeno, il semipela-
gianismo si mantenne ancora per parecchio tempo nella 
Gallia. Persino il sinodo di Arles , circa il 473 (475^ 

• Coltai. X l I I , 7. 
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si mostrò ad esso propenso. Invece i sinodi di Valenza 
ed Orange del 529, quest 'u l t imo (Arausicano II) pre-
sieduto da Cesario, arcivescovo di Arles, e confermato 
dal papa Bonifacio li, si dichiararono per la sentenza 
di S. Agostino, e con essi la controversia, in sostanza, 
ebbe termine. 

Uno scritto polemico contro Agostino porta il titolo Prae-
destinatus. In esso la sua dottrina fu combattuta in tal maniera 
da un preteso discepolo del Santo, che ne usci sfigurata e spinta 
fino all'esagerazione. Campione principale del semipelagianismo 
fu però il vescovo Fausto di Riez. Egli si levò contro il prete 
Lucido, il quale non solo rinnovò l'augustinismo, ma lo esa-
gerò ancora in parte, e per ordine del sinodo di Arles, in cui 
Lucido dovette ritrattarsi, espose più ampiamente la sentenza 
dei Galli rispetto al De gratia. Contro di lui si diressero perciò 
gli attacchi dei seguaci di Agostino. I monaci sciti di Costan-
tinopoli, con a capo Giovanni Massenzio, si adoprarono in Roma, 
perchè Fausto fosse condannato, e poiché il papa Ormisda non 
corrispose a pieno ai loro desideri, si rivolsero ai vescovi afri-
cani. Questi infatti, in una lettera sinodale del 523, si dichia-
rarono contro Fausto. Il vescovo Fulgenzio di Ruspe, il quale 
probabilmente distese la lettera, assunse l'incarico di confutarlo 
più ampiamente nel De meritate praedestinationis et gratiae Dei. 
nonché nei sette libri Contro Fauslum, non pervenuti a noi. 

La dottrina di Agostino, del resto, non fu ritenuta sempre 
nel pièno rigore dai suoi difensori. Per toglierle le durezze che 
offendevano, Prospero attribuì più esplicitamente la riprovazione 
dei peccatori ¡dia prescienza divina e limitò la predestinazione 
all'elezione. L'autore ignoto del De vocatione gentium insegna 
persino essere in Dio una volontà salvifica universale.] 

C A P I T O L O III. 
C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A . 

§ 59-
Gli uffici ecclesiastici 

La diffusione del cristianesimo e l 'aumento delle 
comunità verificatosi in questo periodo, cagionarono varie 
mutazioni negli uffici della Chiesa. Prima di tutto, i più 
anziani ossia i primi fra i preti e diaconi ebbero il nome 
di arcipreti e arcidiaconi. Il primo era il vicegerente 

• T H O M A S S I N , Vet. et non. eccl. discipl. P . I . , 1. I I , C. 97-108. 



del vescovo nelle funzioni sacerdotali, l 'altro lo aiutava 
nell'amministrazione e nella giurisdizione, e perciò il suo 
ufficio fu di grande influenza. Ecco perchè spesso, se-
gnatamente in Roma, l 'arcidiacono succedeva al Ve-
scovo. 

Si crearono pure nuovi offici: gli ermeneuti ossia 
interpreti, i quali dovevano tradurre la Sacra Scrittura 
e la predica a quella parte dei fedeli, che non inten-
devano la lingua del paese; i cantori (\¡rá\rcu. i¡raÁT<¡>doí. 

cantores, confessores), i quali cantavano i salmi e gli 
altri cantici nelle funzioni; i parabolani, i quali assi-
stevano gli ammalati ; i copiati («omara i , fossores), che 
seppellivano i morti : i mansionarii (anche custodes) che 
custodivano la chiesa; i sincelli, ossia famigliari e con-
siglieri del vescovo, i quali specialmente dovevano tute 
lare la buona riputazione del medesimo; gli economi, 
nell'Occidente chiamati vicedomini, che amministravano 
i beni delle chiese, dal concilio di Calcedone (c. 26) 
erano prescritti a tutte le chiese episcopali ; i difensori 
( ¿ ' K S I K O I , defensores), che difendevano le cause ecclesia-
stiche; i notari (ó£irypdc£ot), i quali stendevano gli atti, 
che erano conservati dagli archivarii ()(txpTO<f>vXaK€s)', 
e gli apocrisiarii ossia, i rappresentanti dei patriarchi 
alla corte di Costantinopoli, e altri ancora. 

I n u o v i u f f i c i a p p a r t e n g o n o , s p e c i a l m e n t e a l l ' O r i e n t e . Dal-
l ' a l t r a p a r t e q u i v i a l c u n i d e g l i a n t i c h i u f f i c i v e n g o n o s o p p r e s s i . 
I n o l t r e , v e r s o l a fine d i q u e s t o p e r i o d o o s u l p r i n c i p i o d e l se-
g u e n t e , s p a r i s c o n o g l i esorcisti e g l i ostiarii. G l i acoliti r i m a -
s e r o p e r s i n o s c o n o s c i u t i a l l a t t o i n t u t t o l ' O r i e n t e , e q u e i d u e 
u f f i c i , p r o b a b i l m e n t e , p r e s s o i G r e c i n o n e b b e r o m a i il g r a d o 
d i u n o r d i n e n e l s e n s o s t r e t t o . L ' e s o r c i s t a n e l l e C o s t i t u z i o n i 
a p o s t o l i c h e ( V i l i , 2 6 ) n o n è n o m i n a t o n e l l a s e r i e d e g l i o rd in i , 
b e n s ì i n q u e l l a d e g l i s t a t i e c c l e s i a s t i c i , c h e v e n g o n o d o p o quel l i , 
e n e l l ' a m m i s s i o n e a i q u a l i n o n vi fu l ' i m p o s i z i o n e d e l l e m a n i , 
a n z i vi o c c u p o l ' u l t i m o p o s t o d o p o i c o n f e s s o r i , l e v e r g i n i e 
l e v e d o v e . G l i o s t i a r i s o n o m e n z i o n a t i b e n s ì in a l t r e p a r t i del-
l ' o p e r a , n o n p e r i in q u e i c a p i t o l i . 

D e l r e s t o , n e p p u r e i n O c c i d e n t e e s i s t e v a d a p e r t u t t o il me-
d e s i m o o r d i n a m e n t o . N e l t r a t t a t o , c o n s e r v a t o c i s o t t o il n o m e di 
G i r o l a m o , De septem ordinibus Ecctesiae, i f o s s o r i s o n o l ' o r d i n e in-
fimo, i n v e c e m a n c a n o g l i e s o r c i s t i e g l i a c c o l i t i {P.L., 3 0 , 1 4 8 - 1 6 2 ) -

D i v e n e n d o p i ù g e n e r a l e il b a t t e s i m o d e i b a m b i n i , l ' u f f i c i o 
d e l l e diaconesse n o n e b b e p i ù r a g i o n e d i e s i s t e r e . N e l l e G a l l i e f u 
s o p p r e s s o b e n p r e s t o d a v a r i s i n o d i ( O r a n g e , 4 4 1 , c . 2 6 ; — 
E p a o n . 5 1 7 , e . 2 1 ; — O r l é a n s 5 3 3 , c . 1 8 ) , e t u t t o ci f a c r e -
d e r e c h e i n q u e l t e m p o s p a r i . A l t r o v e s p a r i s c e n e l p r o s s i m o 
p e r i o d o . 

§ 6 0 . 

Istruzione, elezione, sos tentamento 
e quali tà del clero '. 

1. Quantunque continuasse generalmente lo stesso 
modo d' ist i tuire il clero, tuttavia in vari luoghi, si adot-
tarono metodi nuovi. Eusebio di Vercelli ed Agostino, 
raccogliendo i chierici della loro Chiesa a vita comune 
nella loro casa, e curando in pari tempo che ì più gio-
vani fossero istruiti dai più anziani, istituirono una specie 
di seminario. Simili istituti si eressero in Ispagna per 
l ' istruzione di coloro che già da fanciulli si dedicavano 
allo stato ecclesiastico. In Italia anche i preti di cam-
pagna accoglievano nelle loro case chierici giovani per 
istruirli nel ministero sacro e formarne cosi eccellenti 
successori ; e ques ta pratica fu imitata in molti luoghi. 
Il sinodo di Vaison nel 529 (c. 1) la prescrisse per 
tut ta la provincia d'Arles. Finalmente, parecchi mo-
nasteri furono semenzai per il clero. Non pochi vescovi 
ne uscirono, 0 almeno vi erano stati per qualche tempo. 

2. L'ordinamento nella provisione delle sedi epi-
scopali restò essenzialmente l 'antico. Il desiderio di 
certi vescovi, di nominare essi medesimi il successore, 
fu combattuto da vari sinodi e si mantenne saldo il di-
ritto di elezione del popolo e dei vescovi comprovin-
ciali. In Oriente pe rò fu limitata la partecipazione del 
popolo nelle elezioni. Giustiniano 1 la permise solo al 
clero ed ai nobili, e questi potevano proporre tre can-
didati; al metropolita spettava poi il diritto di nomi-
nare il- più degno. Più tardi, probabilmente nel periodo 
seguente, l'elezione del popolo cessò del tutto, ed il 

' THOSIASSIN, Non. e/ ve/, eccl. discip/., 1'. 1., 1. I l i , C. 2-5. — PMI.-
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diritto di proporre fu trasferito ai vescovi delia pro-
vincia. mM'OccidenU, e più part icolarmente nel regno 
dei Franchi, all'elezione s 'aggiunse la conferma del re. 
Questo ordinamento è testimoniato dal sinodo di Or-
léans del 549 (c. 10). Gli Ost rogot i ed i Bizantini, 
poiché Teodorico il Grande , dopo la morte di Gio-
vanni I (526), ebbe esercitato una influenza decisiva 
nell'elezione di Felice III, pre tendevano per sé pure il 
diritto di conferma per la Chiesa romana . Per non ritar-
dare t roppo la provvisione della Sede apostolica, sin 
da Costantino Pogona to , cioè dall 'elezione di Bene-
det to II, la conferma non si fece più dall ' imperatore, 
ma dall 'esarca di Ravenna. 

3. I chierici parte vivevano ancora del patrimonio 
privato, par te del lavoro delle mani. Negli Staluta Ecc/e-
siae antiqua, che è una collezione di canoni apparte- j: 
nente, come si credette, al quarto sinodo di Cartagine 
(398), che però fu fatta nel secolo V nelle Gallie o in 
Ispagna ', essi erano persino obbligati ad un mestiere 
0 all 'agricoltura (c. 51-53). La mercatura , invece, fu loro 
proibita sotto Valentiniano 111, so t to pena di perdere 
1 privilegi del loro stato, benché Costantino Magno 
l 'avesse incoraggiata coll'esenzione dalla tassa di com-
mercio. Dal l 'a l t ra par te si andava aumentando il pa-
trimonio delle chiese per il diritto di accettare legati ed 
eredità, concesso già da Costantino. Riguardo all'usu-
frutto di questo patrimonio, secondo l'uso romano, 1 
frutti si dividevano in qua t t ro par t i : una par te spet-
tava al vescovo, un 'al tra al r imanente del clero, le altre 
due parti servivano per il mantenimento delle fabbriche 
e per il sostentamento dei poveri. In Ispagna le rendite 
si dividevano in t re parti, non essendo assegnata ai 
poveri una parte fissa, e così p u r e nelle Gallie. Le 
chiese rurali bentosto ebbero un patrimonio proprio, 
e naturalmente i frutti spe t tavano ad esse, sebbene il 
vescovo figurasse da proprietario ; del resto non e 

> MALNORY, S. Césaire 1 8 9 4 , p . 50 -62 . — Congrés scienti/, in-
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escluso che quest 'ultimo abbia percepito certe somme. 
In ogni modo, le chiese rurali dovevano cedere a lui 
la terza parte delle oblazioni dei fedeli. 

4. Per ciò che riguarda le qualità personali del clero, 
vediamo un nuovo requisito, cioè lo stato di libertà. Gli 
schiavi potevano essere ordinati solamente col consenso 
del loro padrone, il quale doveva loro dare la libertà; 
chè altrimenti i ministri della Chiesa si sarebbero tro-
vati in una condizione poco confacevolc al loro grado. 
Di più il sinodo di Sardica (c. 10) ampliò quel precet to 
dell 'apostolo, di non imporre le mani ad un neofito, 
prescrivendo, che nessuno doveva esser innalzato imme-
diatamente dallo stato laicale all 'episcopato, ma prima 
fosse provato per un tempo conveniente nei diversi 
gradi dell 'ordine. D ' a l t r a parte, la risoluzione di de-
dicarsi allo stato ecclesiastico doveva essere stabile, 
essendo il ritorno allo stato laicale o l'accettazione di 
uffici pubblici minacciato con deposizione oppure colla 
scomunica. Parimenti i vescovi, i preti ed i diaconi 
dovevano rimanere presso quella Chiesa per la quale 
erano ordinati, ed il passaggio ad un'altra Chiesa era 
vietato da parecchi sinodi: Arles (314, c. 14), Nicea 
(c. 15), Calcedone (c. 5) ed altri. Solo quando una 
g rande utilità della Chiesa lo richiedeva, era lecito 
fare un'eccezione. 

5. Riguardo alla relazione del clero col matrimonio, 
l 'Oriente e l 'Occidente cominciarono a seguire diversa 
pratica. Nell 'Occidente il papa Leone I , seguendo 
l 'esempio del sinodo di Elvira, proibi generalmente 
al clero maggiore, anche ai suddiaconi, l 'uso del ma-
trimonio. Naturalmente ques ta innovazione non fu 
messa in pratica subito e d a per tutto. Persino nella 
Spagna, dove fu praticata per primo, come at tes ta il 
papa Siricìo, ancora nella fine del quarto secolo, molti 
preti vivevano in matrimonio. Anzi nelle campagne e 
nelle città minori, secondo un accenno di S. Ambro-
gio, ciò sembra essere s tata fino allora la regola. 
Stante però la preferenza attribuita dalle Sacre Scrit-
ture alla verginità in paragone al matrimonio, e poiché 
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tutti gli uomini insigni erano in favore della vita più 
perfetta, alla legge del celibato non potè mancare la 
vittoria. 

La Chiesa «reca si at tenne all'antico ordinamento, 
secondo il quale i chierici maggiori, dopo l'ordinazione 
non potevano più contrarre matrimonio, ben pero con-
tinuare il matrimonio antecedentemente contratto hu 
fatto bensì il tentativo di farle accettare 1 ordina-
mento più severo, presentando una legge sul celibato 
al concilio di Nicea. Quella proposta però fu rigettata, 
principalmente per le proteste del vescovo egiziano 
Pafnuzio. Del resto, anche in Oriente una par te no-
tabile del clero volontariamente rinunziava al matri-
monio. 1 vescovi erano in gran maggioranza celibi. 
Giustiniano I ed il Trullano del 692 (c. 48), il quale 
coi suoi canoni volle compiere i due ultimi sinodi ge-
nerali, e perciò fu chiamato flevtìéKTH, Quinisexta syno-
dus, li obbligò persino alla continenza. Solo i nestoriam 
seguirono per alcun tempo una disciplina più larga. 
Barsuma di Nisibi concesse il matrimonio a tutti gli 
ecclesiastici, anche ai vescovi e monaci, e lo stesso 
ordinò un sinodo di Seleucia- Ctesifonte (499)- 11 Pa-
triarca Mar Alia I, invece ritornò a prescrivere il celi-
ba to ai vescovi (544) *• 

6. Se il sinodo di Nicea respinse la proposta del 
divieto del matrimonio ai preti, dall 'altra parte pubblico 
un canone sulla condotta dei chierici celibi. Per pre-
venire falli e sospetti proibì (c. 3) agli ecclesiastici di 
tenere presso di sè una donna (trvveicraKTOs, midier 
introducta, exlranea), eccettuate la madre, la sorella, 
la zia, ed in genere persone che non potevano susci-
t a re sospetto ; il qual canone fu ripetuto da altri si-
nodi. Il sinodo d ' A n d r a del 314 (c. 19) aveva proibito 
genera lmente la coabitazione con persone celibi di di-
verso sesso, a cagione dei pericoli che seco recava. 

' ASSEMANI, iiìbl. orient., ITI, 1, 429; s7=-
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§ 61. 
Condizione giuridica del clero. Il foro ecclesiastico '. 

Per non essere impedito nell'esercizio del suo mi-
nistero, il clero sin da Costantino Magno fu esentato 
dagli impieghi municipali '. Costanzo li esentò pure, 
insieme ai loro congiunti, dalle imposte straordinarie 
Siccome però questi privilegi inducevano molti a farsi 
ordinare solo per godere dell' immunità del clero o per 
scansare gli oneri civili; fu proibito ai decurioni ed ai 
ricchi in genere di entrare nello stato ecclesiastico 4. 
Questa legge rimase in vigore almeno fino a tanto, che 
i decurioni, secondo le leggi degli Imperatori posteriori, 
specie di Teodosio, poterono ricevere gli ordini solo 
quando, colla cessione dei loro averi, sia alla curia 
intiera, sia a persone particolari, avevano adempito ai 
loro doveri verso lo Stato 5. Similmente nel regno dei 
Franchi il prendere gli ordini, siccome esentava dall'ob-
bligo della milizia e. da molte imposte, dipendeva dal 
consenso del re. Un'eccezione sussisteva solo per i figli 
degli ecclesiastici 

Al privi/egium immunitatis nell' impero romano si 
accoppiò presto il privilegium fori. Già il terzo sinodo 
di Cartagine (397, c. 9) ingiunse ai chierici di spor-
gere le loro querele al tribunale ecclesiastico, il con-
cilio di Calcedone (c. 9) fece lo stesso almeno per le 
cause tra i chierici. Altri sinodi 7 permisero il rivolgersi 
al tribunale laicale solo col consenso del vescovo. Per 
i laici, in principio, sotto questo r iguardo non vi fu 
un obbligo. Giustiniano 8 però rimandò pure essi al tri-
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banale ecclesiastico ed istituì per il clero 
vilegiato. Perciò nelle cause de, ch,er,c, g d cavano 
vescovi in quelle dei véscovi , metropoliti ed > pa 
triarchi Tra t tandosi di delitti, il chierico, essendo giu-
b a t o dal superiore ecclesiastico ed espulso dal suo 
s ta to veniva consegnato poi al t r ibunale secolare per 
ulteriore punizione. Neil' Occidente, cioè nel regno de. 
Franchi, non si andò tanto oltre. In sostanza, tv, , 
formò una procedura mis ta : il t r i b u n a l e secolare abbi-
sognava de consenso del vescovo p e r poter procedere 
contro un chierico; le liti t ra chierici e laic, dovevano 
e e re discusse in presenza del super iore e c c k s i a s t . o : 
al vescovo competeva una par te conveniente nel giu-
dizio su delitti di persone ecclesiastiche, eccetera . Solo 
¡vescovi , sin dal sesto secolo venivano giudicati rego-
larmente dinanzi al sinodo e, invece delle pene s a -
lite dalla legge secolare per il delit to, erano puniti d. 
corrispondenti pene ecclesiastiche. 

Oltre quelle dei chierici, anche a l t re cause venivano 
sot toposte (0 portate) ai tribunali e c c l e s i a s t i c u ln base 
al monito dell 'apostolo Paolo nella pr ima a, Corinti 
(VI 1 seqq.) , di non por tare le cause a, giudici pagani, 
ma d i comporle tra loro, ben p r e s t o s ' in t rodusse 1 uso 
fra i cristiani, di ricorrere ali 'arbitrato de , vescovi nelle 
liti civili Col decreto di Cos tan t ino Magno (318-333). 
che una causa, su propos ta anche d ' u n a parte so a e 
nonostante la protesta dell 'altra, po teva e s s e r e deferita al 
vescovo i vescovi ebbero perfino una giurisdizione reale, 
che faceva concorrenza a quella dei tribunal, ordinari. 
Gl ' impera tor i Arcadio (398) ed Onorio (408) soppres-
sero questo privilegio; l ' a rb i t ra to però rimase presso 
di loro, finché si mantenne l ' i m p e r o romano. 

I beni detta Chiesa, eccet tuato un breve tempo sotto Co-
stantino, furono soggetti all'imposta fondiaria. » « ¡ ™ « 
dalle imposte straordinarie furono esentati presto (Lod. i naia. 
XVI 2 34. 40), ma non per lungo tempo, chè V a l e n t i n o 
nel I 4 J tolse tutti i privilegi dati ai proprietari di fondi (U><i-
Theod. XV, 3, 3). 1 

1 Sinodo di Orleans, 541 , c . 2 0 ; - Macon 581 , c . 7 ; - ChlotarS l i 
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§ 62. 
Origine delle parrocchie ' . 

Già nel III secolo si parla di chiese rurali. Ques te 
divennero più frequenti nel IV secolo, quando il paga-
nesimo da per tu t to cedè il posto al cristianesimo. 
Anche per esse furono istituiti vescovi, come risulta 
dalla Irequente menzione che sull'inizio di questo pe -
riodo si fa dei vescovi rurali ossia xape.TTl<TKOTroi. Ques ta 
evoluzione però sembrava non essere senza pericolo. 
I sinodi di Ancira del 314 (c. , 3 ) e di Antiochia 
del 341 (c. 10) si videro costretti ad interdire ai ve-
scovi rurali di ordinare preti e diaconi, senza il per-
messo del vescovo urbano. Il sinodo di Sardica (c. 6) 
proibi addirittura di costituire un vescovo nei villaggi 
e nelle città piccole, affinchè non si recasse pregiudizio 
alla dignità ed autorità episcopale. Il sinodo di Lao-
dicea verso il 380 (c. 57) volle sostituire i vescovi 
rurali ai periodeuti (irepioSevrai), i quali probabilmente 
erano sacerdoti, che, avendo sede nella c i t tà , eserci-
tavano il loro ministero nelle campagne. Queste pre-
scrizioni non furono at tuate subito da per tutto, perchè 
ancora nel V secolo incontriamo molti vescovi rurali. 
Per quanto però non fossero osservate subito da per 
tutto, pure iniziarono un nuovo sistema di organizza-
zione ecclesiastica. Perciò l 'amministrazione di quelle 
chiese fu d'allora in poi commessa ai preti, e mentre 
il loro ufficio in principio fu probabilmente solo t em-
poraneo e transitorio, e la loro giurisdizione pastorale 
più o meno ristretta, quello ben presto divenne fisso, 
questa più ampia. Cosi si originò nella campagna il 
sistema parrocchiale, cioè un certo numero di chiese 
con il culto sostanzialmente intiero, fatto dai preti, 

' THOMASSIN, Vet. et nov. eccles. dis cip!., p . 1, I. I I , C. 21-23. — 

HISSCHIUS, Kirchenrechts ? 9 0 . — LONINC, Gesch. des Kirchenrechts 

I I , 346 segg. — STCTZ, Gesch. des Kirchenrechts Benefizialwesens, 

IT 1897; — IMBART DK LA TOUR, Les paroisses rurales dans t ancienne 

France. 
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mentre nelle città maggiori perdurava l'ordinamento 
antico, secondo il quale il culto divino era celebrato 
solo dal vescovo, sebbene coli 'assistenza dei pret i : 
ovvero là dove, come in Roma, vi erano più chiese, la 
consecrazione almeno si faceva solo nella chiesa vesco-
vile {§ 23). L'evoluzione, della quale ci mancano notizie 
più particolareggiate, si compi in poco tempo. Il VI ca-
none di Calcedone che proibiva l'ordinazione assoluta, 
e stabiliva che l'ordine si poteva conferire solo per un 
determinato ufficio ecclesiastico, presuppone il nuovo 
ordinamento già vigente in Oriente ; la frequente men-
zione di chiese rurali nel VI secolo lo dimostra per 
l 'Occidente. Queste chiese furono spesso eret te da ricchi 
possidenti, e l'erezione servi loro spesso per titolo a 
nominare essi stessi i chierici per le loro chiese. 11 
sinodo di Orléans del 451 (c. 33) sembra riconoscere 
quel titolo, il giuspatronato. Del resto, la provisione 
delle chiese spettava al vescovo ; egli era il superiore 
delle nuove chiese, ed ogni anno doveva informarsi del 
loro stato e dare opportuni ordini per il loro meglio. 

Entro i confini del territorio delle chiese parroc-
chiali non di rado sorsero altre chiese, parte per co-
modo della popolazione t roppo distante dalla parroc-
chia, parte per speciale venerazione di qualche Santo. 
1 capi delle parrocchie maggiori, cui sot tostavano molti 
altri preti, sin dal VI secolo, avevano il titolo di arci-
preti, cosi pure il primo pre te della chiesa cattedrale. 

§ 63. 
Nuovi patr iarcat i . 

1. 11 sinodo di Nicea (c. 6) ordinò che i diritti dei 
vescovi di Roma, Alessandria ed Antiochia, nonché 
degli altri metropoliti superiori r imanessero intatti. Però 
pochi anni dopo avvenne un fa t to , il quale contribuì 
molto a trasformare le condizioni di precedenza nella 
Chiesa, la fondazione della Nuova Roma ossia C o s t a n -
t i n o p o l i . Siccome la divisione metropolitana imitava 
in genere la divisione politica dell' impero Romano. 

s 63. - Nuovi patriarcati 2o9 

l 'ordine vigente richiedeva che il vescovo della nuova 
capitale avesse un grado maggiore. Primo a dargli que-
sta prerogativa fu il sinodo di Costantinopoli del 381, 
attr ibuendo (c. 3) al vescovo della nuova Roma il grado 
d'onore immediatamente dopo il vescovo dell 'antica 
Roma. Questa questione ebbe termine nel sinodo di 
Calcedone, nel quale (c. 28) al vescovo di Costanti-
nopoli fu attr ibuita la consacrazione dei vescovi delle 
diocesi di Ponto, Asia e Tracia. La Chiesa di Co-
stantinopoli entrò con ciò in pari grado colle Chiese 
di Roma, Alessandria e Antiochia ; il suo vescovo di-
venne patriarca, come allora furono chiamati i vescovi 
di quelle Chiese, e le diocesi dei vescovi di Cesarea, 
Efeso ed Eraclea , detti esarchi, furono assorbite dal 
nuovo patriarcato. La Sede romana, nella persona di 
Leone I, protestò energicamente contro questa novità, 
ma invano. I vescovi di Costantinopoli mantennero la 
loro prerogativa, e come espressione della medesima 
ebbero sin dal VI secolo il titolo di patriarca ecume-
nico. Giustiniano in un editto 1 chiamò la Chiesa di 
Costantinopoli addirittura capo di tu t te le altre Chiese. 
Gregorio I combattè quel titolo nella persona del pa-
triarca Giovanni il digiunatore, però il titolo rimase, 
ed in fine fu rivendicato dai patriarchi stessi, laddove 
prima per lungo tempo fu da to loro solo da altri 

2. Una simile promozione ebbe contemporaneamente 
la sede di G e r u s a l e m m e . Solo il motivo, per essa, 
non fu politico bensì religioso. Fino allora il vescovo 
della santa città era stato sotto il vescovo di Cesarea, 
suo metropolitano, aveva goduto però d 'una certa auto-
rità rispetto agli altri vescovi della provincia. Il sinodo 
di Nicea (c. 7) gli attribuì espressamente il posto d'onore 
(se prima 0 dopo il metropolita ?), essendo consuetu-
dine ed antica tradizione che il vescovo di Elia fosse 
in maniera speciale onorato. Questo grado d 'onore 
non bastò ai vescovi posteriori, che agognavano il pa-
triarcato; e Giovenale ebbe dal sinodo di Calcedone 

1 Cod. /usi., 1, 2, 24. 
' Th. Qu„ 1889, p. 346-348. 
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la o-iurisdizione almeno nelle t r e province palestinesi 
avendo ottenuto da Teodosio II, non senza frode, anche 
la Fenicia e l 'Arabia '. 

-, I n c o n s e g u e n z a d e l l a controversia dei tre capitoli s o r s e r o 
d u e n u o v i p a t r i a r c a t i 0 p i u t t o s t o p a t r i a r c a t i t i t o l a r , p o i c h é in 
e s s i l ' e l e v a z i o n e del g r a d o si e s t e s e s o l o a l m o l o . A l l o r c h é sul 
p r i n c i p i o d e l s e t t i m o s e c o l o fu d i v i s a l a p r o v m c a di . A q u i l a » ed 
i l m e t r o p o l i t a d i G r a d o o A q u i l c i a - G r a d o si r i c o n c i l i o c o n R o m a , 
i l m e t r o p o l i t a d i A q u i l e i a , in s e g n o d e l l a s u a . « d i p e n d e n z a , 
a s s u n s e il t i t o l o d i p a t r i a r c a . P o c o d o p o , q u e s t o t i t o l o fu d a t o 
d a l l a S e d e a p o s t o l i c a p u r e a q u e l l o d i G r a d o , a c c i o c c h é n o n r ima-
« e s s e i n f e r i o r e in d i g n i t à al s u o c o l l e g a S c i s m a t i c o . I l p a t r i a r -
c a t o d i G r a d o , n e l 1 4 5 1 , fu t r a s f e r i t o a Venezia, 1 a l t r o d o p o 
la d i s t r u z i o n e d ' A q u i l e i a , a Udine, e n e l 1 7 5 1 s o p p r e s s o . C f r He-
fele , 11, 9 2 2 s e g g . W . M e y e r , Spattung des Patrlarchats Aqui-
leia, 1 S 9 S ( A b h . G ò t t i n g e n N . F . I I , 6 ) . 

§ 6 4 . 

L a C h i e s a r o m a n a e d i l s u o p r i m a t o 

11 primato della Chiesa r o m a n a fu riconosciuto ,n 
molteplici occasioni. I sinodi di Costantinopoli (c. 3) del 
381 e di Calcedone (c. 28) ne f a n n o testimonianza nei 
noti canoni riguardo all 'ordine d e l vescovo di Costan-
tinopoli. Nei sinodi generali di q u e s t o tempo, la Chiesa 
romana occupa il primo posto (v. § 65). Il sinodo di 
Sardica, riconobbe il primato d e l l a Chiesa romana nel 
decidere le cose ecclesiastiche, ordinando (c. 3-5) che 
un vescovo, in caso di deposizione da parte del sinodo 
provinciale, potesse appellarsi al papa, il quale, se non 
confermava la sentenza della p r i m a istanza, poteva 
fare un nuovo processo per mezzo dei vescovi d'una 
provincia confinante (iudices in partibus), oppure s o t t o 

la presidenza dei suoi legati. C o n ciò il primato della 
Chiesa romana era espresso solennemente . Ma net 
paesi lontani, questo decreto fu messo poco in pratica, 

1 Cf. L E Q U I E N , Oriens christianus, 1 7 4 0 , I I I , 133 seqq; — H E F E I - B . • 

II , 213, 477. 503. — Rev. de lOrient chrèl., 1809, p . 44"57-
» H . GRISAR, Gesch. Roms uni der Pàpste im MitUlaller, I , 19°' 

(traduzione italiana). 
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e nell 'Oriente, anche per le distanze locali, non potè 
ottenere una importanza maggiore. Anche nell'Africa 
occidentale, i canoni di Sardica sul principio rimasero 
inosservati ; e quando vi furono introdotti, vi compar-
vero sotto la veste dei canoni del concilio niceno, coi 
quali ben pres to furono frammischiati; la qual circo-
stanza non era adat ta a rendere favorevoli ad essi 
gli africani. Di più, in quel caso trattavasi di un prete, 
mentre il decreto di Sardica riguardava solo i vescovi, 
ed un altro decreto (c. 17) non potevasi ben riferire 
a Roma. Il prete Apiario di Sicca, essendo stato de-
posto dal suo vescovo, si rivolse al papa Zosimo, e 
questi ordinò che fosse ristabilito nel suo ufficio. Ques to 
modo d 'agire poteva tanto più dispiacere agli africani, 
poiché una estensione t roppo ampia del diritto d ' ap -
pello non poteva non recare conseguenze perniciose. 
Perciò nel sinodo plenario del 418 essi proibirono ai 
preti, diaconi e chierici inferiori di appellare ad un tri-
bunale transmarino, e siccome Zosimo volle rispettata 
la sua sentenza, s'iniziarono trat tat ive che durarono 
parecchi anni. Il sinodo di Cartagine del 424 dichiarò 
addirittura un'usurpazione dei diritti della Chiesa afri-
cana, l'accettazione dell 'appello a Roma. Ciò nondimeno 
si ebbero appelli dall' Africa a Roma, ed i canoni di Sar-
dica furono accettati in tut ta la Chiesa. Nei medesimi, 
inoltre, il primato della Chiesa di Roma viene riferito 
alla sua fondazione dall 'apostolo S. Pietro, poiché quella 
prerogativa le fu concessa in onore di Pietro. Nel sinodo 
di Calcedone (c. 28) bensì, come ragione in favore di essa, 
fu addotta l ' importanza politica di Roma ; ma ques to 
modo di vedere proveniva solo dalla tendenza di creare 
un titolo per rendere la sede di Costantinopoli supe-
riore ai patriarcati orientali. Del resto anche in Oriente, 
come ragione del primato di Roma, é riconosciuta la 
fondazione fatta da S. Pietro. Si ricordino le parole dei 
vescovi orientali dirette al papa Simmaco, degli impe-
ratori Anastasio e Giustiniano al papa Ormisda \ di 

1 F.pp. Rom. Poni., ed. Thiet., p. 710. 742. 875 segg. 
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Costantino Pogonato a Leone II, e dei vescovi Stefano 
di Larissa e Stefano di Dor 

Un titolo speciale per i successon di S. Fietro, 
come non esisteva prima, così neppure adesso ; g . a c 
che i nomi paia, apostolica, vicarms Christi, summus 
sacerdos, summus ponti/ex, sanctus, ecc. si da vano pure 
ad altri vescovi. Però il vescovo bnnodio d, Pavia e 
Cassiodoro cominciarono nel VI secolo a riservare al 
vescovo di Roma il titolo di papa, ed .1 loro esempio 
coll'andar del tempo fu generalmente imitato. Il titolo 
di sermis servorum Dei se lo attribuì pel primo ò. Gre-
gorio I. 

I t r a t t i n o t e v o l i d e l l a s t o r i a d e i p a p i d i q u e s t o p e r i o d o , 
s o n o r i f e r i t i in s o s t a n z a n e l l e a l t r i p a r t i d i q u e s t a s t o n a . S o l o 
p o c h e c o s e b i s o g n a o r a a g g i u n g e r e . I l n u m e r o d e i p a p i e a b b a -
s t a n z a g r a n d e ( 5 3 ) , g i a c c h é i p o n t i f i c a t i e r a n o p e r l o p i ù b r e v i : 
i p i ù l u n g h i f u r o n o q u e l l i d i S i l v e s t r o ( 3 M - 3 3 5 ) e d i L e o n e 1 
( 4 4 0 - 4 6 1 ) . Q u e s t i f u p e r s o n a g g i o d i u n a c e l e b r i t à m o n d i a l e a 
c a g i o n e d e l s u o f e l i c e i n c o n t r o c o n A t t i l a , e s , s e g n a l o p e r 
l ' e n e r g i a c o l l a q u a l e f e c e v a l e r e il p r i m a t o d i R o m a . S p i n t o d a l l a 
c o n v i n z i o n e d i e s s e r e c h i a m a t o , q u a l s u c c e s s o r e d i P i e t r o , a g o 
v e r n a r e l a C h i e s a u n i v e r s a l e , s i a d o p e r ò a f a r s e n t i r l a s u a v o c e 
o v u n q u e e r a n e c e s s a r i a l a s u a s o l l e c i t u d i n e , n e l l ' O r i e n t e e n e l -
l ' O c c i d e n t e . L à g l i d i e d e r o d a f a r e s p e c i a l m e n t e l e c o n t r o v e r s i e 
eutichiane, e q u i p i ù d i t u t t o l o c o s t r i n s e a d a g i r e l a c o n d o t t a 
d e l m e t r o p o l i t a d i A r l e s , Ilario. I n q u e s t o a f f a r e L e o n e fu a i u -
t a t o d a u n e d i t t o d i Valeniiniano I I I ( 4 4 5 ) . s e c o n d o il q u a l e 
s e n z a l ' a u t o r i t à d e l l a S e d e r o m a n a n o n d o v e v a i n t r a p r e n d e r s i 
n u l l a : ne quii praeter auctorilatem Seiis istius inlicitum prae-
sumtio attentare nitatur. — C f . L e o n . E p p . 1 0 - H . 

Dopo Liberio e Damaso (§ 50) questo periodo presenta 
ancora quattro elezioni doppie e scismi. 

1. A l l a m o r t e d i p a p a Z o s i m o ( 4 1 8 ) , f u r o n o p r o c l a m a t i 
p a p i l ' a r c i d i a c o n o E u l a l i o e d u n g i o r n o d o p o il p r e t e B o n i -
f a c i o , l a q u a l e d i s c o r d i a c a g i o n ò g r a n d i t u m u l t i . U n s i n o d o d i 
v e s c o v i i t a l i a n i , c o n v o c a t i d a l l ' I m p e r a t o r e O n o r i o , c e r c ò i n v a n o 
d i c o m p o r r e i l c o n f l i t t o , e g i à s i p e n s a v a a f a r n e u n o g e n e r a l e , 
q u a n d o E u l a l i o , c o n t r o i l d i v i e t o d i q u e l s i n o d o , a n d ò a R o m a 
n e l l a P a s q u a d e l 4 1 9 p e r l a f u n z i o n i r e l i g i o s e . L ' I m p e r a t o r e p e r -
c i ò l o r i g e t t ò , e B o n i f a c i o f u r i c o n o s c i u t o p e r l e g i t t i m o v e s c o v o . 
— C f . B a r o n . , A n n a l . , 4 1 8 - 4 1 9 . — C o r p u s , s c r i p t , e c c l e s . l a t . 
V i n d o b . , v o i . X X X V , 5 9 e 8 4 — L i b . p o n t i f . , e d . D u c h e s n e 1, 2 2 8 . 

' H » R D U 1 N , I I , XI | 6 : I I I , 7 1 1 . 1 4 6 2 . 
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2. Alla morte di Anastasio II nel 498 furono eletti il dia-
cono S immaco e l'arciprete Lorenzo; quest'ultimo special-
mente per opera del Senatore Festo. il quale credeva poter 
fare cessare lo scisma acaciano, se l'enotico fosse stato accet-
tato dal papa. La sentenza del re Teodorico, cui si erano rivolte 
ambedue le parti, fu bensì favorevole a Simmaco (499), il quale 
allora diede al suo avversario il vescovado di Nocera; però i 
senatori Festo e Probino, nel 501, sporsero querela contro di 
lui, e per le loro insistenze Teodorico incaricò Pietro vescovo 
di Aitino, dell'amministrazione della Ciiiesa romana in qualità 
di visitatore. Questo provvedimento era poco adatto a ristabi-
lire ia pace, giacche Pietro favoriva i Laurenziani. Il re allora 
ordinò un esame delle querele, ed un sinodo romano del 502 
dichiarò Simmaco innocente. I suoi avversari però continuarono 
l'opposizione, e poiché Lorenzo ritornò a Roma, lo scisma crebbe. 
Solo il comando di Teodorico, che le chiese occupale dai Lau-
renziani, fossero rilasciate a Simmaco (506), ristabilì se non la 
pace, almeno l'unità. Lorenzo si ritirò per il resto della vita 
(f prima del 514) in una villa del suo protettore Festo. — 
Cf. Pfeitschifter, Theodorich der Grosse, 1896, p. 55-125. 

3. Felice III (IV), il quale dovette il suo innalzamento al 
re degli Ostrogoti (§ 60), probabilmente per impedire contese 
nella elezione, che dovevano a ragione temersi, atteso le con-
dizioni d'Italia, nominò, morendo, suo successore l'arcidiacono 
Bonifacio (530-32); ma la maggioranza del popolo elesse 
Dioscoro. Lo scisma ebbe però termine, morendo Dioscoro 
dopo poche settimane, ed allora Bonifacio II fu universalmente 
riconosciuto. L'agire di Felice, dunque, fu considerato come 
illegale. Tuttavia anche Bonifacio designò un successore nella 
persona del diacono Vigilio, ritirò però il decreto, come con-
trario ai canoni, — Cf. Holder, Die Desìgnation der Nachfolger 
durch die Papste, 1892 ; Annalen fur katliol. Kirchenrecht, 1S94, 
II, 409-433. 

4. Un'altra discordia ebbe luogo verso la fine di questo 
periodo. Essa già si temeva dopo la morte di Giovanni V 
(686), ma scoppiò solo dopo la morte di Conone (687). Una 
parte elesse l'arciprete Teodoro, l'altra l'arcidiacono Pasquale, 
e dopo qualche tempo la maggior parte si accordò sulla per-
sona di Sergio. Però non si ottenne piena concordia, poiché 
Pasquale, aiutato dall'esarca di Ravenna, continuò alcun tempo 
nelle sue pretese. — Cf. Li/ter pont, ed. Duchesne, 1, 371. 
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I 65 . 

I S i n o d i ". 

A cagione delle molte controversie, si sviluppò in 
questo periodo una vivissima azione smodale. Già al 
principio di esso vediamo un sinodo ecumenico, a cui do-
vettero tener dietro cinque altri. Due di questi, il primo 
(381) ed il secondo (553) di Costantinopoli, per se non 
furono che concili generali del l 'Oriente, essendo stati 
convocati al primo solo i vescovi orientali, mentre dal-
l 'altro la Sede romana si tenne deliberatamente lontana; 
ebbero però autorità ecumenica col consenso dato dal-
l 'Occidente. Gli altri furono sinodi dell ' impero, poiché 1 
partecipanti si limitarono quasi ai soli confini di esso; 
tuttavia poterono essere considerati come ecumenici, 
perchè il cristianesimo aveva di poco sorpassati 1 con-
fini de l l ' impero , ed anche perchè , fuori del mede-
simo, il solo arianismo aveva maggior diffusione in 
questo periodo. Alcuni sinodi però, come quello di 
Sardica del 343 e di Efeso del 4 4 9 . benché fossero 
convocati come ecumenici, non meritarono quel titolo, 
giacché l 'uno non sciolse il compito propostogli, e l'altro 
difese persino una dottrina falsa. 

Quel che riguarda l 'ordinamento Aà sittodi ecume-
nici, la loro convocazione fu fatta dall' Imperatore, e ciò 
si sp iega col loro carattere di sinodi dell ' impero. Si invi-
tavano specialmente i metropoliti, i quali però non solo 
dovevano venire personalmente , ma dovevano anche 
por ta r con sé parte dei loro suffraganei. Anzitutto era 
considerata necessaria la presenza 0 la rappresentanza 
dei patriarchi. 1, 'Occidente, s tante le grandi distanze 
locali, vi era rappresentato per lo più dai legati della 
Sede romana 0 di un sinodo romano. E l ' imperatore, 
coni' egli personalmente convocava i sinodi, cosi m 
essi manteneva, sia in persona sia per mezzo di com-

' HRFRI.K, ConcUiengesch. I , I s e g g . — FUNIE, Abhanit. und Unter-

suchungen. I , 39-121, 498-50S. - RE. d. chr., I , 317-323"- — n -

1901, p. 26S-277. 
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missari, l 'o rd ine esteriore. At tesa l'eccitazione degli 
animi al tempo dei sinodi, ciò non solo era desidera-
bile, ma addirittura necessario. Finalmente l ' impera-
tore dava ai canoni la sua conferma, impartendo ad 
essi la forza di leggi. Le deliberazioni ecclesiastiche 
però venivano lasciate ai vescovi quali membri propria-
mente detti del sinodo. Fra essi avevano il primo posto 
i papi, ossia i loro legati, poiché in nessuno dei sinodi 
di quel tempo i papi furono presenti in persona. L a 
loro preminenza manifestavasi non solo per il posto 
che occupavano nelle sedute, ma pure per l 'ordine nella 
sottoscrizione degli atti. Col voto dei loro legati, i papi 
consentivano ai canoni dei sinodi. La conferma con un 
at to speciale del papa non era considerata necessaria. 
Ciò risulta a sufficienza dal fatto, che la conferma im-
periale fu data subito dopo la formolazione dei canoni, 
0 dopo la chiusura del sinodo, prima adunque che si 
potesse ot tenere la conferma del p a p a , la quale, se 
fosse vera la teoria dell' approvazione, avrebbe dovuto 
precedere necessariamente. 

Oltre i sinodi ecumenici in cui era rappresenta ta 
la Chiesa universale, vi furono pure sinodi, nei quali, 
come nel 381 a Costantinopoli ed in Roma nel 680, 
si radunarono solo o i vescovi d 'Oriente o quelli d'Occi-
dente. Essi vengono detti comunemente sinodi generali. 
A questi seguivano i sinodi patriarcali, nazionali, pro-
vinciali e diocesani, cioè adunanze dei vescovi o del 
clero dei rispettivi territori , ai quali bisogna aggiun-
gere ancora i concila plenarii, come furono detti 1 smodi 
dei vescovi di tu t te le province dell'Africa occidentale. 

1 sinodi provinciali, secondo i canoni di Nicea (c. 5) e di 
Calcedone (c. 17), si dovevano tenere due volte l 'anno; 
e secondo il sinodo d 'Orléans del 533 (c- 2) ed altri 
del VI secolo, almeno una volta ogni anno. Alcuni si-
nodi (Auxerre 585, c. 7; Huesca 598, c. 1; Toledo 693, 
c. 7) impongono pure ogni anno un smodo diocesano. 

Un carattere singolare ha la cruvoSos èvStJnovaa 
di Costantinopoli, cioè l 'adunanza dei vescovi presenti 
(èvSwovvres) nella capitale, convocata dal patriarca per 



consultare sopra le quest ioni e le contese a lui deferite. 
La presenza in principio fu probabilmente solo ca-
suale ; in seguito però vari vescovi ebbero ordine di 
stabilirsi per qualche t e m p o nella capitale come consi-
glieri del Patriarca. 

Il diritto di partecipazione ai sinodi spet tava solo ai 
vescovi, ossia al clero. So lo in Ispagna vigeva un' altra 
disciplina, e sin dalla metà del VII secolo incon-
triamo pure i grandi de l popolo come membri dei 
sinodi, e ne sot toscr ivono gli atti dopo i vescovi e 
gli abbati. In Francia i Ccmcilia mixta sorsero più 
tardi '. 

Gli oggetti da discutersi erano svariatissimi. Nei 
sinodi si t ra t tava di accomodare tutte le difficoltà sorte 
nella Chiesa, e r iguardant i persone o cose, la fede o 
la disciplina o il gove rno . Le decisioni su queste ma-
terie venivano concepi te in forma di canoni, i quali, 
per facilitarne l 'uso, fu rono raccolti di buon tempo 
nelle c o l l e z i o n i di c a n o n i . Le più importanti di esse 
sono, nelle Chiesa g reca , la collezione di Giovanni Sco-
lastico di Antiochia, c i rca il 550. che fu poi patriarca 
di Costantinopoli; nella Chiesa latina, quella di Dio-
nisio il Piccolo, circa il 500 , il quale, oltre i canoni dei 
sinodi, raccolse pure i decre t i dei papi da Siricio (384) 
fino ad Anastasio II (498) 1 e la spagnuola, fatta nel 
VII secolo e che p e r l ungo tempo, sebbene a torto, 
fu attribuita a Isidoro di Siviglia 3. Nelle due prime 
collezioni vi sono p u r e i Canoni apostolici, che for-
mano la fine delle Costi tuzioni apostoliche (§ 75) e 
senza dubbio sono del compilatore di quest 'opera . Il 
loro numero è di 85 ; Dionisio il Piccolo ne raccolse 
però solo i primi 50. 

Le firme ilei membri dei sinodi ecumenici si trovano presso 
Harduino 1, 3:2, 1527; II, 627: III, 1423. Nei sinodi di Nicea 
e di Efeso ai legati romani precedono Osio di Cordova e Cirillo 
d'Alessandria. Quest'ultimo però rappresentava pure il Papa, 

' Cfr. LOSING, Gesch. des deutschen Kirchenrechts. 2, 138 segg . 
' P. / _ , t., 6 7 . 

J P. L., t . , 8 4 . 

forse anche il primo, e se in altri casi qualche altro vescovo 
figura prima dei legati della Chiesa romana, bisogna riflettere 
che questa non era rappresentata mai dal suo vescovo. Gli atti 
di Catcedone non furono firmati dai legati, perchè protestarono 
contro il canone XXVIII. La loro precedenza però, fu espressa 
nei protocolli delle singole sessioni. — Cfr. Harduin, II, 366, 
383, 446, 458, 467, 502. eccetera. Il settimo e l'ottavo sinodo 
mostrano il medesimo fatto. — Harduin, IV. 455 ; V, 922. 

C A P I T O L O IV. 

C U L T O , D I S C I P L I N A l i C O S T U M I 

§ 6 6 . 

Battesimo e catecumenato 

La pratica del battesimo, al principio di questo pe-
riodo, fu la medesima che in origine. Finché vi erano 
pagani da convertire, bisognava battezzare molti adulti. 
Inoltre anche i figli di parenti cristiani ricevevano il 
sacramento della rigenerazione spesso in età matura, 
alle volte solo sul letto di morte. M a nel V secolo 
su ciò avvenne un cambiamento, quando cioè il batte-
simo dei fanciulli divenne generale, essendosi prima pra-
ticato più 0 meno spesso. Non piccola par te in ques ta 
evoluzione l 'ebbe il pelagianismo, servendo la sua oppo-
sizione contro il battesimo dei fanciulli a promuoverlo 
di più. 

Nondimeno si mantenne ancora per qualche tempo 
il catecumenato. In pari tempo incontriamo una pratica, 
la quale, benché rimonti al periodo precedente, tut-
tavia adesso solo si presenta sot to forma determinata. 
Quei catecumeni che erano decisi di ricevere il ba t t e -
simo e dalla Chiesa eran creduti degni di essere a m -

1 DUCHBSNE, Les origines du culle chrètien, 1889 ; 2. ed . 1903. — 
CABROI., Elude sur la Peregrinano Silviae, 1895. 

• Letteratura, { 22 . — F. PROBST , Katechese und Predigl vom 
Anfang des 4 bis zurn Ende des 6 lahrh., 1884. — PUNK, Abhandt. und 
Untersuchungen, I, 209-241. — Th. On., X899, p . 434-443- — Studien 
tur Gesch. der Theologie und Kirche, I V , 2 (1899). 



consultare sopra le quest ioni e le contese a lui deferite. 
La presenza in principio fu probabilmente solo ca-
suale ; in seguito però vari vescovi ebbero ordine di 
stabilirsi per qualche t e m p o nella capitale come consi-
glieri del Patriarca. 

Il diritto di partecipazione ai sinodi spet tava solo ai 
vescovi, ossia al clero. So lo in Ispagna vigeva un' altra 
disciplina, e sin dalla metà del VII secolo incon-
triamo pure i grandi de l popolo come membri dei 
sinodi, e ne sot toscr ivono gli atti dopo i vescovi e 
gli abbati. In Francia i Concilia mixta sorsero più 
tardi '. 

Gli oggetti da discutersi erano svariatissimi. Nei 
sinodi si t ra t tava di accomodare tutte le difficoltà sorte 
nella Chiesa, e r iguardant i persone o cose, la fede o 
la disciplina o il gove rno . Le decisioni su queste ma-
terie venivano concepi te in forma di canoni, i quali, 
per facilitarne l 'uso, fu rono raccolti di buon tempo 
nelle c o l l e z i o n i di c a n o n i . Le più importanti di esse 
sono, nelle Chiesa g reca , la collezione di Giovanni Sco-
lastico di Antiochia, c i rca il 550. che fu poi patriarca 
di Costantinopoli; nella Chiesa latina, quella di Dio-
nisio il Piccolo, circa il 500 , il quale, oltre i canoni dei 
sinodi, raccolse pure i decre t i dei papi da Siricio (384) 
fino ad Anastasio II ( 4 9 8 ) 1 e la spagnuola, fatta nel 
VII secolo e che p e r l ungo tempo, sebbene a torto, 
fu attribuita a Isidoro di Siviglia 3. Nelle due prime 
collezioni vi sono p u r e i Canoni apostolici, che for-
mano la fine delle Costi tuzioni apostoliche (§ 75) e 
senza dubbio sono del compilatore di quest 'opera . Il 
loro numero è di 85 ; Dionisio il Piccolo ne raccolse 
però solo i primi 50. 

Le firme ilei membri dei sinodi ecumenici si trovano presso 
Harduino 1, 3:2, 1527; II, 627: III, 1423. Nei sinodi di Nicea 
e di Efeso ai legati romani precedono Osio di Cordova e Cirillo 
d'Alessandria. Quest'ultimo però rappresentava pure il Papa, 

' Cfr. LOSING , Gesch. des deutschen Kirchenrechts. 2, 138 s egg . 
' P. L , t . , 6 7 . 

J P. L., t . , 84 , 

forse anche il primo, e se in altri casi qualche altro vescovo 
figura prima dei legati della Chiesa romana, bisogna riflettere 
che questa non era rappresentata mai dal suo vescovo. Gli atti 
di Catcedone non furono firmati dai legati, perchè protestarono 
contro il canone XXVIII. La loro precedenza però, fu espressa 
nei protocolli delle singole sessioni. — Cfr. Harduin, II, 366, 
383, 446, 458, 467, 502. eccetera. Il settimo e l'ottavo sinodo 
mostrano il medesimo fatto. — Harduin, IV. 455 ; V, 922. 

C A P I T O L O IV. 

C U L T O , D I S C I P L I N A l i C O S T U M I 

§ 6 6 . 

Battesimo e catecumenato 

La pratica del battesimo, al principio di questo pe-
riodo, fu la medesima che in origine. Finché vi erano 
pagani da convertire, bisognava battezzare molti adulti. 
Inoltre anche i figli di parenti cristiani ricevevano il 
sacramento della rigenerazione spesso in età matura, 
alle volte solo sul letto di morte. M a nel V secolo 
su ciò avvenne un cambiamento, quando cioè il batte-
simo dei fanciulli divenne generale, essendosi prima pra-
ticato più 0 meno spesso. Non piccola par te in ques ta 
evoluzione l 'ebbe il pelagianismo, servendo la sua oppo-
sizione contro il battesimo dei fanciulli a promuoverlo 
di più. 

Nondimeno si mantenne ancora per qualche tempo 
il catecumenato. In pari tempo incontriamo una pratica, 
la quale, benché rimonti al periodo precedente, tut-
tavia adesso solo si presenta sot to forma determinata. 
Quei catecumeni che erano decisi di ricevere il ba t t e -
simo e dalla Chiesa eran creduti degni di essere a m -

1 DUCHBSNE, Les origines dti culle chrètien, 1889 ; 2. ed . 1902. — 
CABROI., Elude sur la Peregrinano Silviae. 1895. 

• Letteratura, { 22 . — F. PROBST , Katechese und Predigl vom 
Anfang des 4 bis zum linde des 6 lahrh., 1884. — PUNK, Abhandl. und 
Unlersuchungen, I, 509-241. — Th. £?»., 1899, p . 434-443- — Sludien 
tur Gesch. der Theologie und Kirche, I V , 2 (1899). 



messi pienamente nel suo grembo, durante la quare-
sima o negli altri tempi precedenti il battesimo, veni-
vano più da vicino preparati a ricevere il sacramento. 
Essi chiamavansi ^wnfo/ te ro t , ftmTtfó/tevot, compi-
tentes, elecli. L'istruzione riguardava specialmente il 
simbolo, il quale veniva loro consegnato per impararlo 
a memoria, e dopo -qualche tempo lo dovevano resti-
tuire, oppure, come saggio d'averlo imparato, recitarlo 
in chiesa (traditio ac reddilio symboli). Lo stesso si 
faceva del Pater nosìer. Coli' istruzione andavano con-
giunti gli esorcismi, la confessione delle colpe, il digiuno 
e simili opere. Tu t to serviva come apparecchio e come 
prova. Conseguentemente questi atti imposti ai candi-
dat i del battesimo, chiamavansi in Roma ed in Àfrica 
scrutinio,. Ricevuto il bat tesimo, seguiva l'istruzione 
sui sacramenti, la quale si poteva impartire solo allora, 
giacché, a motivo della disciplina dell 'arcano, i soli bat-
tezzati ne erano capaci. I greci la chiamavano cate-
chesi mistagogica. Anche il simbolo ed il Pater erano 
considerati come arcani, tanto che, in alcune Chiese si 
spiegava l'orazione domenicale solo dopo il battesimo; 
ma la cosa stessa richiedeva che si deviasse dalla regola 
s t re t ta ; il che si poteva fare tanto più tranquillamente, 
in quanto era imminente l 'ammissione nella Chiesa. La 
diffusione del battesimo dei fanciulli naturalmente dovè 
addurre una mutazione nella disciplina ; però la mag-
gior parte degli elementi del rito battesimale antico 
passarono nel rito successivo. 

L'amministrazione del battesimo si faceva in cap-
pelle speciali, eret te vicino alla chiesa, nei cosiddetti 
battisteri, e, come prima, colla triplice immersione. Solo 
in [spagna e presso gli eunomiani e gli aeziani, si 
usava una sola immersione, là per opposizione ali aria-
nismo, qui a rovescio per motivi ereticali. Ai giorni bat-
tesimali in Oriente fu aggiunta ancora XEpifania, nella 
Spagna anche le altre fes te ; contro ques t 'uso , pero, 
Roma inculcava che si stesse alla disciplina antica. 
Invece, nella Tessaglia ed in alcune Chiese delle Gallie, 
si battezzava solo nella pasqua. Questi giorni valevano, 

generalmente, anche per il battesimo dei fanciulli, eccet-
tuati i casi urgenti. Un certo cambiamento si introdusse 
verso la fine del periodo nel regno dei Visigoti. Il 
sinodo di Toledo, nel 693 e 694 (c. 2), stabili per il 
battesimo dei fanciulli un tempo utile di trenta giorni 
dalla nascita, proibendo nella quaresima il battesimo. 

Come compenso del battesimo del l 'acqua, dopo 
Ambrogio ed Agostino ', si riconosce adesso nella 
Chiesa latina anche il voto del battesimo. D ' a l t r a parte 
però incontriamo l'opinione che solo il martirio ossia 
il battesimo del sangue potesse sostituire il battesimo 
ordinario Nella Chiesa greca, anzi, questa era la sen-
tenza comune. 

Il b a t t e s i m o deg l i e r e t i c i non era più ogget to 
di viva controversia. Tuttavia le opinioni sul mede-
simo erano ancora diverse, come anche la pratica. 
Nella Chiesa latina dominava l 'opinione più mite. Il 
sinodo di Arles 314 (c. 8) tolse la pratica opposta 
degli africani, imponendo ad essi di imporre solo le 
mani ai battezzati dagli eretici perchè ricevessero lo 
Spirito Santo, e fu appunto allora che si separarono 
dalla Chiesa i difensori della sentenza più severa, col 
nome di Donatisti. Invece gran parte dell 'Oriente _an-
cora per molto tempo seguiva un altro metodo. Nella 
procatechesi di Cirillo di Gerusalemme (c. 7), nelle 
let tere canoniche di Basilio Magno (c. 1, 4"), "elle 
Costituzioni apostoliche (VI, 15) e nei canoni (46, 47) 
il battesimo degli eretici viene generalmente rigettato; 
mentre il sinodo di Nicea (c. 19) si limitò a rigettare 
il battesimo dei paulianisti, cioè dei seguaci di Paolo 
di Samosata. Solo il supposto canone VII del secondo 
sinodo ecumenico distingue più precisamente tra il bat -
tesimo degli eretici valido ed invalido, riconoscendo 
valido il battesimo degli ariani, macedonia«, novaziani, 

1 AMBR., Consol. de obìtu Vateniiniani, c . 30 . - A v o . , De bapl-, 

I V , e . 2 2 . n . 2 9 . 

• GENNAD., De ecctesiast-, dogma!., C. 41. - L'i- C• M -
( M I C H E , P. I... 8 5 , 1 2 4 2 I . - CVR. H I E R O S O L - , Cai. I H , 3- - G R E G . N v s s . , 

Ora!, adv. cos qui differunl bapi. - IOANN. DAM., De fide orlhod. I V , 9. 



quartodecimani ed apollinaristi, e rigettando come inva-
lido quello degli altri eretici, specie degli eunomiani, 
montanisti e sabelliani. Esso mostra la pratica del 
quinto secolo, essendo conforme, in sostanza, a una 
lettera della Chiesa di Costantinopoli al vescovo Mar-
tirio di Antiochia (460-70) ; con alcune aggiunte fu rin-
novato dal 'Frullano nel 692 (c. 95). 

L a s u p p o s i z i o n e , p r i m a g e n e r a l m e n t e a m m e s s a , d i v a r i e 
c l a s s i d i c a t e c u m e n i , n o n è f o n d a t a . I c a n d i d a t i a l b a t t e -
s i m o n o n e r a n o c o n s i d e r a t i n e l l ' a n t i c h i t à c r i s t i a n a c o m e s u d d i -
v i s i o n e d e i c a t e c u m e n i , m a c o m e u n o s t a l o s p e c i a l e t r a i c a t e -
c u m e n i e d i f e d e l i . L a s u p p o s i z i o n e d i t r e c l a s s i : a) a/cpoti/pern, 
audientes, b) yóm icKivovres, gemi flettente*, c) iparr^ópemi, com-
petentes, s i f o n d a s u u n a f a l s a i n t e r p r e t a z i o n e d e l c a n o n e V d e l 
s i n o d o d i N e o - c e s a r e a ( 3 1 4 - 2 5 ) . L a p a r o l a ckpoiipevos, c h e ivi 
o c c o r r e , s i g n i f i c a u n a s t a z i o n e d i p e n i t e n z a , n o n u n a c l a s s e di 
c a t e c u m e n i ; i l t e r m i n e yóvv KAIVOIV s i g n i f i c a s o t t o m i s s i o n e a l l a 
d i s c i p l i n a e c c l e s i a s t i c a 0 a c c e t t a z i o n e d e l l a p e n i t e n z a . 

§ 6 7 . 

Liturgia, comunione, eulogie *. 

1. La liturgia ora ed in appresso rimane fedele alle 
linee fondamentali che aveva ricevute nel primo tempo. 
Tuttavia erano inevitabili alcuni cambiamenti in punti 
accessori. Colla diffusione del battesimo dei fanciulli 
e colla trasformazione della disciplina della penitenza, 
l'uso di mandar via i catecumeni e i penitenti, dopo la 
parte didattica della liturgia, in parte fu soppresso, in 
parte perde il significato primitivo. Di Basilio Magno 
e Giovanni Crisostomo ci riferisce il frammento del 
libro De tradìlione divinae liturgiae (di Proclo ?) che 
essi, accorgendosi che la lunga durata della sacra fun-
zione produceva noia, stante la tiepidezza degli uo-
mini, si indussero ad abbreviarla. Lo stesso accadde 

1 C f r . ? 3, 5. BINTERIM, DenkmurdigkeUen, I V , 2, 3. — PROIIST, 
Liturgie des 4 Jahrh., und deren Reform, 1893 ; Die abendlàndische 
Messe vom 5 bis 8. Jahrh., 1S96. — WALLERICH, Ver IConsekrations-
momenl, 1896. — F u N K , Abhandt. und tlntersuchungen, 1 . 293-3° ! 

( K o m m u n i o n r i t u s ) . — Revue Bèncdictine, 1890-9 : (F.ulogie) . 

altrove. Neil' Occidente si ricordano parecchie riforme, 
specialmente dei papi Damaso, Gelasio, Gregorio Ma-
gno e di S. Ambrogio di Milano. Siccome dai tempi 
di Damaso l'anno ecclesiastico ebbe influenza sulla litur-
gia, non solo le lezioni, per rispetto alle quali in luogo 
della lettura continuata della Sacra Scrittura sottentró 
l'ordinazione delle pericopi, ma anche molte orazioni 
e prefazioni, in parte anche le orazioni del Canone, 
ebbero una forma diversa, a seconda dei giorni e delle 
feste ; laddove in Oriente la liturgia, come prima, aveva 
sempre le medesime orazioni. Queste riforme produs-
sero una grande varietà nella liturgia, o per certo 
aumentarono quella che già esisteva prima. Questo 
tempo diede luogo dunque a un numero considerevole 
di liturgie. Delle Chiese principali ognuna aveva il prò 
prio rito. 

In Gerusalemme e in Antiochia usavasi la liturgia 
che denominavasi da 5. Giacomo, in Alessandria quella 
di 5. Marco, in Costantinopoli quelle due che porta-
vano i nomi di Basilio M. e Crisostomo, le quali si 
dividevano l'anno ecclesiastico in modo che questa fosse 
la comune, quella si adoperasse solo in certi giorni 
(nella festa di S. Basilio, le domeniche della quare-
sima, ad eccezione della domenica delle palme, il gio-
vedì santo e nelle vigilie del Natale, dell'Epifania e di 
Pasqua). La più antica di queste liturgie è la clementina, 
anch'essa orientale, ossia quella delle Costituzioni apo-
stoliche, in quanto, ricevuta in quest'opera e conser-
vata, non andò soggetta, come le altre, all'evoluzione 
ecclesiastica, ma conservò la forma con cui fu accolta 
in quell'opera. . 

Le liturgie della Chiesa latina portano 1 nomi delle 
Chiese principali, in cui furono adottate, o quelli det 
paesi. Quelle Chiese sono Roma e Milano: i paesi rela-
tivi sono la Spagna, le Galtie, la Britannia e XIrlanda. 
La liturgia romana usavasi nell'Italia meridionale e 
nell'Africa latina; quella di Milano 0 l'ambrosiana do-
minava nell'alta Italia. Il territorio delle altre liturgie 
è designato già dal loro nome. 



Tut to ci fa supporre che ia liturgia romana in prin-
cipio fosse simile alle altre, come queste tra loro. Colle 
riforme però di questo tempo prese, sotto vari aspetti, 
una impronta particolare. Vepiclesi, una preghiera che 
altrove seguiva le parole dell 'istituzione dell Eucari-
stia, in cui s ' invocava lo Spirito Santo scendere sul-
l'altare, perche manifestasse il pane ed il vino quale 
corpo e sangue del Signore ossia ve li convertisse 
nel corpo e nel sangue del medesimo, ed il loro uso 
riuscisse utile alla salute dei fedeli; sparisce, perche 
se volessimo riscontrarla nell'orazione Supplices te ro-
gamus, mancherebbe sempre la prima par te caratteri-
stica, cioè l'invocazione dello Spirito Santo per la san-
tificazione dell'oblazione. 1 suffragi altrove si fanno o 
tutti dopo la consecrazione ovvero (in Alessandria, 
nelle Gallie ed in Ispagna) prima della medesima (prima 
della prefazione); mentre in Roma i suffragi pei vivi 
precedono la consecrazione, e quelli pei defunti la se-
guono. La pace in Roma si dà prima della comunione; 
altrove va congiunta con l 'offertorio; parte (in Oriente) 
prima di esso, par te dopo (in Occidente, eccettuata 
Roma). Quest 'ultima nota caratteristica, del resto, esi-
steva forse in Roma già prima di questo periodo, 
poiché il papa Innocenzo I e S. Agostino la conoscono. 
Sull'origine di questa usanza, come in genere sull'ori-
gine delle riforme, si conosce ancora poco di preciso, 
ì sacramentari pervenuti a noi, non ci forniscono spie-
gazioni esatte, giacché, coli 'andar dei tempi, ebbero 
varie aggiunte , e perciò presentano uno stato della 
liturgia "posteriore a quello che farebbe supporre il 
nome che portano. Il Gelasiano corrisponde presso a 
poco al 7 0 0 ; il Gregoriano al tempo di Adriano I 
(772-95). Il Leoniano colla preghiera per il papa Sim-
plicio ( t 483) rimonta alla fine del V secolo, ma, stante 
il suo poco ordine, può considerarsi solo come lavoro 
privato, non come libro officiale ' . 

• L e edizioni vecch ie dei t r e sacramentar i f u r o n o r i s t ampa te nella P. '-> 
55 (Leon ianum) , 74 (Ge la s i anum) , 78 (Gregor ianum) . Una nuova edizione 
de l Ge las i ano fu fat ta da l Wi l son , 1894 e de l L e o n i a n o dal Fe l toe , 1896. 

La liturgia eucaristica si celebrava 1 in alcuni luoghi, 
come nel periodo precedente, solo le domeniche; altrove 
ancora nei giorni di stazione; in Or iente , a cagione 
dell 'ordinamento già ( § 2 5 ) ricordato, a poco a poco 
anche il saba to , e in qualche altro luogo anche gior-
nalmente. 

L a p a r o l a M i s s a p e r d e s i g n a r e l a l i t u r g i a e u c a r i s t i c a si 
r i s c o n t r a g i à s i n d a l l a fine d e l I V s e c o l o . P r i m i t e s t i m o n i s o n o 
S . A m b r o g i o ( E p . 2 0 , 4 ) e la c o s i d e t t a Peregrinano Silviae, u n a 
d e s c r i z i o n e d ' u n p e l l e g r i n a g g i o a i l u o g h i s a n t i , r i t r o v a t a t e s t e 
( e d . G a m u r r i n i , 1 8 8 7 ) . L a p a r o l a d e r i v a p r o b a b i l m e n t e d a l l a 
p r e g h i e r a d i d i m i s s i o n e 0 d a l l a f o r i n o l a Ite missa est, e t a n t o 
p iù f a c i l m e n t e p o t è per synecdochen e s s e r t r a s l a t a a t u t t a la 
l i t u r g i a , in q u a n t o n e l l ' a n t i c h i t à vi e r a u n a d o p p i a d i m i s s i o n e , 
u n a missa catechumenorum e d u n a missa fiietium. L e a l t r e 
s p i e g a z i o n i s o n o t u t t e p i ù o m e n o d u b b i e . N e l m e d i o e v o si 
i n t e n d e v a n o i t e r m i n i m. cateckumenorum e m. ftdelium n e l s e n s o 
d i m e s s a d e i c a t e c u m e n i e de i f e d e l i , m e n t r e n e l l ' a n t i c h i t à d e n o -
t a v a n o s o l o il l i c e n z i a m e n t o . P o i c h é la formóla Ite missa est 
fu a d o p e r a t a p u r e in a l t r e f u n z i o n i , o c c o r r o n o a n c h e 1 t e r m i n i 
Missae matutinae, il m a t u t i n o - e Missae vespertinae. 1 v e s p r i 
( s i n o d o d i A g d e , 5 0 6 , c . 3 0 ) - - C f r . H e f e l e , B e i t r a g e , I I , 2 7 3 , 2 7 6 . 
Theo!. Quartalschrift, 1 8 8 9 , p . 5 3 1 - 5 5 7 -

2. La c o m u n i o n e da principio fu ancora fre-
quente. A g o s t i n o ! parla della frequenza parte quoti-
diana, par te domenicale. Siccome però il nuovo sistema 
politico iniziato da Costantino aveva condotto al cristia-
nesimo molti cristiani di solo nome ; questa pratica 
non poté rimanere universale. Parecchi Padri , nomi-
natamente il Crisostomo, si videro costretti a muovere 
lamenti sulla poca frequenza della comunione; e perciò 
il sinodo di Agde del 506 (c. 18) si contentò di esi-
gere che si ricevesse l 'eucaristia t re volte l ' anno. 
Come prima, cosi pure adesso si dava nelle mani del 
comunicante il pane consacrato ; nelle Gallie poi lo si 
dava alle donne in un pannolino. 

3. Diminuendo la frequenza della comunione, si 
introdusse invece una specie di compenso. A coloro 
che non si comunicavano durante la messa, si davano, 

' Avo., Ep. 54. — F.ni 'H. , Ex pos., c . 21. 
' Epist. 54-



alla fine della medes ima , de i pan i b e n e d e t t i , che dice-
vans i e u l o g i e ; e come s u p p l e m e n t o del Sàpov chia-
m a v a n o anche àvrtèapov, e si p r e n d e v a n o da l le obla-
zioni, dopo che ne e r a s t a t a to l ta que l la p a r t e che e r a 
d e s t i n a t a alla consecraz ione . Q u e s t ' u s o suss i s t e ancor 
o g g i nella Ch ie sa g r e c a ; n e l l ' O c c i d e n t e si conservò 
q u a e là, specie nel r e g n o dei F r a n c h i . M a col t e m p o 
p e r d e il suo c a r a t t e r e p r i m i t i v o , n o n c o n s u m a n d o s i 
più le eulogie nella ch iesa , l e qua l i invece dai fedeli 
po r t avans i in casa e si d a v a n o p u r e a quelli che si 
e r a n o comunicat i . 

4. La posizione che r icevè la Ch ie sa d a Cos tan t ino , 
le p e r m i s e di c e l e b r a r e il cul to d iv ino con m a g g i o r e splen-
d o r e ; ed a q u e s t o s c o p o veniva col t ivato con g r a n 
c u r a il c a n t o e c c l e s i a s t i c o '- G ià ve r so il 3 3 0 papa 
S i lves t ro istituiva in R o m a u n a scuola di can tor i ; più 
t a rd i Ambrogio di Mi lano fu l ' a u t o r e d ' u n can to che 
accopp iava ricchezza di melodie con l ' accen tuaz ione 
r i tmica (cantus ambrosianus); e Gregorio Magno, final-
m e n t e , c r eò il canto corale (cantus gregorianus, ro-
manus, firmus, chóralis), e p e r fissarlo inventò un 
s i s t ema di notazione, i cos idde t t i neumi. 

5. Oltre la liturgia eucaristica, adesso anche le o re cano-
niche, consistenti nel canto dei salini, nelle lezioni della Scrit-
tura e preghiere, occupano un posto eminente nella liturgia. Già 
nel periodo precedente più volte si fa menzione di tre ore d'ora-
zione. Colla vittoria del cristianesimo, l'esercizio andò svilup-
pandosi di più. Come tempi dell'orazione incontriamo il mat-
tino, l e o r e terza, sesta c nona, la sera e la mezzanotte. B e n t o s t o 
dal vespro si staccò la compieta per formare la preghiera di sera 
propriamente detta. Ad imitazione delle quattro vigilie dei ro-
mani, i monaci distribuivano la notte, compresa l 'aurora, in 
quattro tempi d'orazione, tre notturni ed il mattutino. Non andò 
molto però che le quattro parti dell'uffizio di notte si dissero 
insieme al tempo dell 'aurora; e poiché l'intervallo che correva 
tra il mattutino e la terza sembrava troppo lungo, s'interpose 
la prima. A questo esercizio non prendevano parte i soli chie-
rici e monaci ; fino dal sesto secolo le ore erano considerate come 

1 MORIN, Origine du chant gregorien, t r a d . t e d . 1S92. — DREVES, 
Aur. Ambrosius, « der Valer des Kirchengesanges », 1893- — 
NBR, EinfTihrung in die Gregor. Melodien, 1895. 

parte integrale del culto pubblico, al quale assistevano pure i 
laici, almeno aW'officium matntinum e vespertinum. come mo-
strano specialmente la Peregrinano Sitvìae ed il sinodo di 
Agde 506 (c. 30). Egualmente il sinodo di Merida del 666 (c. 2) 
inculca ai fedeli l'assistenza aW'officium vespertinum. Questa 
pratica si spiega da ciò che nell'antichità molte chiese nei giorni 
feriali non facevano la liturgia eucaristica, sicché il mattutino 
ed i vespri facevano le veci della messa. — Cf. Batiffol. Hist. 
du Bréviaire Komain, 1 8 9 4 . — B a u m e r , Geschìchte des Bre-
viers, 1 8 9 5 . 

§ 6 8 . 

La d i sc ip l ina d e l l a p e n i t e n z a '. 

1. C o m e d i m o s t r a n o i canoni sul la p e n i t e n z a dei 
s inodi di Anc i r a (314) , di N e o c e s a r e a e di Nicea , n o n c h é 
l e l e t t e r e canoniche di Basilio M a g n o e G r e g o r i o Ni s -
seno , la pen i tenza pubbl ica nel q u a r t o secolo e r a a n -
c o r a fiorente nella Chiesa g r e c a . L ' o r d i n a m e n t o delle 
stazioni si a l la rgò, agg iungendov i s i c o m e q u a r t o ed in-
fimo g r a d o la c lasse dei piangenti', Trpo<TK\aiovTes. La 
riconcil iazione davas i p u r e alla t e r z a classe dei pecca-
tor i capital i . Il s inodo di Anc i r a (c. 22 ) a m m e t t e v a gli 
omicidi a l la comunione sul l e t to di m o r t e , e _S. Basilio M. 
(c. 56) d o p o u n a pen i t enza di 2 0 anni . V e r s o la fine 
p e r ò di q u e s t o secolo a v v e n n e un c a m b i a m e n t o . 

Il p a t r i a r ca Nettario di Cos t an t inopo l i segu i il con-
siglio da tog l i da l p r e t e E u d e m o n e , in occas ione d ' u n o 
scanda lo , p r o v o c a t o d a u n a confess ione pubbl ica , di 
abolire , cioè, il p r e t e , pen i tenz ie re c di lasciare ad 
o g n u n o la l iber tà di accos t a r s i s e c o n d o la p rop r i a 
coscienza ai mis te r i ( 3 9 1 ) ; le a l t re Ch iese ca t to l iche 
d e l l ' O r i e n t e s e g u i r o n o l ' e s e m p i o del la capi ta le . N a t u -
ra lmen te , i delitti notor i f u r o n o a n c h e in a p p r e s s o s o g -
g e t t i al la disciplina ecclesiast ica . D e l r i m a n e n t e però , 
iì giudizio e r a r imesso a l l ' a r b i t r i o di c iascuno, e S o -
c ra t e (V. 19), c e r t a m e n t e n o n senza rag ione , m u o v e 
q u e r e l e sul r i l a s samento della discipl ina. 

> Cf >1 24. G . RAUSCHEN, Jahrb'ùcher der chrislt. fórche unter 
Theodosius d. Gr. 1897. P- 537-544- - H . KELLNER, DOS HUSS - und 
Slrafverfahren gegen Kleriker in den sechs ersien Jahrh. 1863. 

Fi NK • Storia della Chiesa. 



„6 L'antichith cristiana. • Secondo per,odo (313-692). 

2 Anche nell'Occidente s ' introdussero alcune modi-
ficazioni- ma l 'antico assioma: vi è una sola pendenza, 
vigeva ancora a quel tempo. In ¡spagna. ove per qualche 
tempo avvenivano riconciliazioni più frequenti fu 
cato quell'assioma dal sinodo di Toledo del 589 (c. 11); 
però il primitivo r igore non si mantenne intieramente 
Ai recidivi, i quali finora erano esclusi per sempre ed 
abbandonati a sé medesimi, si negava anche la peni-
tenza ecclesiastica; e questo modo d operare derivava 
da quell 'assioma. Però erano ammessi ali ufficio divino, 
e qualora colla penitenza privata se ne fossero mo-
strati degni, in fine di vita, anche alla comunione. I pec-
catori capitali che si convertivano solo sul letto di morte 
erano prima ammessi alla penitenza, ma non si am-
mettevano all 'unione della Chiesa; ora si concedeva 
loro anche la penitenza ed il perdono. Finalmente con 
un decreto di Leone 1 anche nell 'Occidente cessò la 
confessione pubblica. Alcuni dei popoli di recente con-
vertiti, p. es. gli Anglosassoni, non vollero accettare 
affatto la penitenza pubblica. 

3. La penitenza si accettava con l'imposizione della 
mano del prete e la consegna di un cilicio. In genere 
obbligava alla vita degli asceti. Perciò 1 penitenti si 
dovevano tosare i capelli, indossare abiti da monaci 0 
di lutto, astenersi da* negozi commerciali, dall'avvoca-
tura e dalla milizia. Si dovevano astenere pure dal-
l' uso del matrimonio, e per ragione di quest ' ultimo 
pun to , i maritati solo col consenso dell' altra parte 
erano ammessi alla penitenza. La continuazione del-
l' uso del matrimonio era ad essi proibito anche dopo 
la penitenza, così pure il contrarre matrimonio. Per 
questo riguardo però si faceva un' eccezione ai gio-
vani, i quali avevano ricevuta la penitenza in pericolo 
di morte e poi erano guariti . La riconciliazione aveva 
luogo in Roma il giovedì Santo, in a l t re Chiese in uno 
dei t re giorni consecutivi. 

4. I ch ie r i c i , quando avevano commesso peccati 
capitali, nel periodo precedente sottostavano alla me-
desima disciplina come i laici. Nel IV secolo si intro-

dusse la pratica di deporli solamente, senza scomuni-
carli ; in altri termini, di rimandarli alla comunione dei 
laici, non alla penitenza, per non punirli doppiamente, 
come dicono, per rispetto a Nahum 1, 9, i canoni apo-
stolici (c. 25). Nella Chiesa romana, evidentemente a 
motivo del pericolo di scandalo, non si concesse loro 
neppure di poter fare volontariamente penitenza, mentre 
nella Gallia ciò non era loro vietato. 

§ 69. 
I giorni delle feste e dei digiuni ecclesiastici '. 

T. Finora la celebrazione delle feste necessaria-
mente era limitata all ' interno della chiesa, mentre ora 
prende carattere pubblico. Costantino Magno ordinò, 
che la d o m e n i c a cessassero le azioni forensi ed i lavori 
pubblici Di più fu proibita nelle domeniche la rap-
presentazione di spettacoli ed altri giuochi pubbl ic i 3 ; 
divieto che fu esteso da Teodosio II alle feste mag-
giori ed al tempo tra la pasqua e la pentecoste 4, chia-
mato la pentecoste o la quinquagesima. I lavori cam-
pestri, da Costantino ancora permessi, coll 'andare del 
tempo furono proibiti pure essi da vari sinodi. I giorni 
festivi stessi subirono un considerevole aumento. 

2. Nell 'Oriente, durante il quar to secolo, il sabato 
non divenne già giorno festivo propriamente detto, ma 
fu uguagliato alla domenica, in quanto che si faceva 
la stessa ufficiatura della domenica ed era proibito il 
digiuno, per il quale anzi, i canoni apostolici (c. 64) 

' AUGUSTI, Denk-.ourdigkeiten I-1I1. — NILLES, /Calendari,mi ma-
nnaie. 2 voi. 2 ed . 1896-1897; 1, 1896. — USKSBB, Religionsgeschichtl. 
Untersuchungen, 1,18S9. — PUNK, Abhandl. und Unlersuch., 1, 258-266; 
— Realencyklopàdie d. christl.. Alteri. 1, 486, segg. — Theol. Quartal-
schrift, 1891, p . 528; 1893, p . 342-

! Cod. Theoi., V i l i , 8, 1, 3. - Eus. , Vii. Const TV., iS. — 
Soz. , 1, S. 

! Coi. Theod., XV, 5, 2. — Cod. Eccl. AJr.. c. 60. — Conc. Carli,., IV, 
c. 64, 88. 

•1 Cod. Theod., XV, 5, 5 . 



s t ab i l i s cono la pena della scomunica per i laici, e di 
deposizione per i chierici. La Chiesa universale ebbe 

nuove feste annue. . 
, Riguardo alle f e s t e d e l S i g n o r e , 1 E p i f a n i a , 

che già nel terzo secolo g o d è d ' u n a certa diffusione 
nella Chiesa g r e c a , adesso si riscontra pure nella 
Chiesa latina. Qui però e b b e un altro significato 
Mentre nell 'Oriente ogget to principale delia testa e ,1 
battesimo di Cristo, nel l 'Occidente era considerato spe-
cialmente come festa della manifestazione di Cristo a. 
padani ossia della vocazione de l mondo pagano Le 
altre significazioni di ques ta fes ta perdettero la loro 
importanza di fronte a q u e s t a : una di esse la nascita 
di Gesù, siccome aveva una fes ta speciale, andò del 
tu t to in disuso. Quella festa è il Natale. 

Essa esisteva in Roma già nel 336. come risulta 
dalla disposizione della Depositio F.piscoporum del cosid-
det to cronografo del 354, e p r e s t o si propago in tutta 
la Chiesa. Però anche l ' impera to re Giustino 1 (51 ¡S-2/) 
si vide costretto a prescr iverne l 'osservanza generale 
in tutto l ' impero romano. L a sola Armenia non 1 ac-
cettò e perciò ivi la nascita di Gesù Cristo anche in 
appresso si celebrava nell 'Epifania. La scelta del giorno 
della festa provenne assai probabi lmente da questo che 
il mondo romano celebrava il 25 decembre come il 
natalis invidi, cioè il g io rno dell ' invitto dio Sole, 
Mitra, come principio della sa lu te recata dal mede-
simo dio. In luogo della fes ta p a g a n a sottentrò la cri-
stiana, consacrata al so rgere de l vero sole del mondo, 
del Salvatore dell 'umanità. In preparazione a questa 
festa, nella Chiesa franca sin dal quinto secolo si di-
giunava nei t re giorni delle se i settimane precedenti 
(lunedi, mercoledì e venerdì). Nel la Chiesa romana an-
cora prima di Gregorio I fu in t rodot to X Avvento come 
preparazione, che comprendeva qua t t ro settimane, ossia 
domeniche. Il giorno dopo la f e s t a , già sin dalla fine del 
quarto secolo, era dedicato a l la memoria di S. Stefano 
protomartire. Nell 'ottava finalmente si celebrava, dopo 
il sinodo di Tours del 567 (e. 17) la Circoncisione del 

Signore, e con ques ta festa si compiva il ciclo festivo 
del Natale. 

Il tempo pasquale fu aumentato, nel quar to secolo, 
della Domenica delle palme e dell' Ascensione di Gesù 
Cristo. In senso più lato, del resto, tutti i giorni della 
sett imana santa (hebdomas magna) e della settimana 
di pasqua erano considerati come festivi, in quanto 
erano giorni di riposo pubblico e consacrati al culto 
divino. Tuttavia il giovedì ed il venerdi santo erano 
distinti in maniera speciale. In preparazione alla festa 
dell 'Ascensione furono introdotti nel quinto secolo (da 
Mamerto, vescovo di Vienna, circa il 470) i tre giorni 
delle Rogazioni, che il sinodo di Orléans (511) pre-
scrisse per tut ta la Gallia (c. 27). Più tardi (verso l'a. 800) 
furono introdotti anche in Roma. La Chiesa romana 
però aveva già una funzione simile nella processione 
della festa di S. Marco, la quale era sot tent ra ta in 
luogo dei robigalia degli antichi romani; se ne fa 
menzione, la prima volta, sotto Gregorio Magno. 

4. Riguardo alle f e s t e de i S a n t i è da notare 
anzitutto, che in questo tempo le feste di alcuni mar-
tiri ebbero diffusione generale, mentre prima erano ri-
strette al luogo del loro martirio. Tali sono special-
mente le feste di 6". Stefano, dei SS. apostoli Pietro 
c Paolo e, nella Chiesa greca, la festa di tutti i mar-
tiri (ottava di pentecoste). Di più adesso non solo si 
festeggia il dies natalis dei martiri, ma anche quello del 
transito di altri santi celebri ; cosi nelle Gallie, quello 
di 5. Martino, vescovo di Tours . Di S. Giovanni Bat-
tista, perchè era stato santificato nel seno della madre, 
oltre il martirio, si celebrava pure la nascita. La pra-
tica del resto nelle singole Chiese era diversa. Per-
petuo, vescovo di Tours , ordinò nel 475 le vigilie per 
dieci feste di santi. 

5. Finalmente s ' in t rodussero quat t ro f e s t e d e l l a 
M a d o n n a . Le più antiche sono quelle della Purifica-
zione e dell 'Annunziata, e la ragione della loro origine 
precoce sta senza dubbio nella loro relazione colla storia 
del Redentore, perchè, in certo senso, sono pure feste 



del Signore. Anzi, la prima di esse, dai Greci è con-
siderate principalmente come festa del Signore, eoe 
ome la festa dell'incontro di Gesù col vecchio Simeone, 

e perciò chiamasi T i r » n i ossia V W r a r o » . Secondo 
la Peregrinano Silviae. In Gerusalemme era m uso già 
sulla fine del quarto secolo, e cioè come quadrage-
sima de F.piphdnia. e per conseguenza il quattordici 
febbraio, i n t r o d u z i o n e della festa del Natale lece si 
che fosse trasferita ai due di febbraio; traslazione per 
cui si interessò molto Giustiniano. La festa del An-
nunziata la prima volta è menzionata nelle omelie di 
Proclo, vescovo di Costantinopoli (circa il 44-0). La lesta 
dell 'Assunta (KOÌ^ÌS, assumplio) esisteva in Palestina 
probabilmente fin dal principio del sesto secolo e 
con legge dell ' imperatore Maurizio (582-602) tu tosto 
celebrata universalmente. In fine, nel secolo ottavo, in-
contriamo pure la Natività di Maria. 

Oneste feste, dunque, ebbero la loro origine nella 
Chiesa greca. Stante però l 'unione tra 1 Oriente e 1Uc-
cidente, man mano vennero adottate pure in " c a -
dente. Per Roma il Liber pontiftcalis nella vita dì Sergio 
ci a t tes ta la celebrazione di tu t te e quattro le teste. 
Nelle altre Chiese penetrarono in appresso, special-
mente colla propagazione del rito romano. Tuttavia, 
in esse non sempre ques ta introduzione era una inno-
vazione. D u e paesi avevano già una festa della Ma-
donna, solamente che essa era in un giorno ditterente. 
Nella Gallia, la festa del l 'Assunta (18 gennaio) cele-
b r a s i già nel sesto secolo. Nella Spagna, il sinodo 
dì Toledo del 656 (c. 1) ordinò che l'Annunziamone 
si celebrasse da per tutto nel medesimo giorno (18 de-
cembre). , 

6. La questione della c e l e b r a z i o n e d e l l a P a s q u a 
attirò l 'at tenzione del sinodo di Arles nel 314. 1 1 1 u a l e 

ordinò (c. 1) che questa festa si celebrasse d a per tutto 
nel medesimo giorno, e che il vescovo di Roma, come di 
costume, indicasse quel giorno a tutte le Chiese. Questo 

' H e f e , . e , Conciliengesch., i , 325, segg. - Beai. Encyctopidic der 

chrisll. AlUrtùmer v. Ostern. 

decreto essendo restato senza effetto, e trattandosi 
inoltre di cosa che interessava la Chiesa universale, la 
questione fu discussa un'altra volta a Nicea e non senza 
buon successo. Gli Orientali, cosi il sinodo, i quali prima 
« celebravano la Pasqua cogli Ebrei », la celebreranno 
da ora innanzi coi romani e cogli altri cristiani, la quale 
promessa fu adempita , se non subito, almeno dopo 
poco tempo. Dopo il sinodo di Antiochia del 341, che 
procede con censure contro i renitenti (c. 1), in nessun 
sinodo orientale si parla più di una differenza a ques to 
proposito. Inoltre, fu deciso a Nicea che la Chiesa ales-
sandrina calcolasse ogni anno il tempo della festa, ed 
il vescovo di Roma lo notificasse a tut ta la Chiesa. 
Ques t ' o rd ine però non fu osservato immediatamente. 
La Chiesa romana accettò il computo alessandrino solo 
nella seconda metà del sesto secolo, dopoché Dionisio 
il Piccolo l 'ebbe proposto nel 525; le altre Chiese la-
tine l ' adot tarono ancora più tardi. 

Gl i Irlandesi e g l i Scozzesi a d o t t a r o n o il c o m p u t o a l e s s a n -
d r i n o in g r a n p a r t e ne l V I I s e c o l o , d o p o c h e fino a l l o r a coi B r e -
t o n i a v e v a n o s e g u i l o il c i c lo a n t i c o d e g l i 8 4 a n n i , l . o s e g u i n e l -
r V i l i s e c o l o la Gallia, d o v e s in d a l l a m e t à d e l V I s e c o l o e 
s p e c i a l m e n t e d o p o l ' a p p r o v a z i o n e d e l s i n o d o d i O r l é a n s del 5 4 1 
( c . 1) si e r a d i f f u s a la t a v o l a p a s q u a l e d i Vitlurio d ' A q u i t a n i a 
( d i 5 3 2 a n n i ) , la q u a l e s e d a l l ' u n a p a r t e si b a s a v a su l c ic lo d i 
19 a n n i , d a l l ' a l t r a p e r ò , s e c o n d o l ' u s o r o m a n o , a s s e g n a v a il p r i n -
c i p i o d e l l a p r i m a v e r a al 18 d i m a r z o e d e s i g n a v a la Luna XVI 
c o m e p r i m o t e r m i n e p o s s i b i l e p e r la p a s q u a ; p a r i m e n t i vi a d e r ì 
u n a p a r t e de l la Spagna, m e n t r e l ' a l t r a g i à l ' a v e v a f a t t o p r i m a . 
P r e s s o i Bretoni finalmente f u a d o t t a t o n e l I X s e c o l o d o p o l a 
s o t t o m i s s i o n e d e l G a l l e s a l d o m i n i o a n g l o s a s s o n e . 

7. Il digiuno pasquale, sin dal principio di ques to 
periodo, è chiamato quadragesima (reacrupaicoaTi!}. Nel-
l 'Occidente abbracciava sei settimane, nell 'Oriente sette, 
ossia le sei settimane prima della domenica delle palme; 
chè la settimana santa in alcune Chiese (Antiochia e 
Costantinopoli) non era compresa nella quaresima, ma 
era aggiunta ad essa. Il numero dei giorni di digiuno 
era da per tutto di 36. Quella diversità non cagionò ve-
runa differenza, perché nell'Oriente, oltre le domeniche, 



anche i sabat i , ecce t tua to il sabato santo, non si di-
giunava. 

M e n t r e il d i g i u n o p a s q u a l e f u a u m e n t a t o , il digiuno delle 

stazioni a n d a v a s c e m a n d o . D a l l ' a l t r a p a r t e , n e l l a C h i e s a r o m a n a 

d o p o L e o n e 1 s i i n t r o d u s s e p e l t e m p o d o p o p a s q u a u n t r i p l i c e 

d i g i u n o in c e r t e s e t t i m a n e . K s s o a v e v a l u o g o n e l l a s e t t i m a n a d i 

p e n t e c o s t e e d in u n a s e t t i m a n a d e l 7 ° e 1 0 " m e s e c i o è d e l m e s e 

d i s e t t e m b r e e d e c e m b r e , n e l m e r c o l e d ì , v e n e r d ì e s a b a t o . -

( C f r . R e v u e B é n é d . , 1 8 9 7 , p . 3 3 7 - 3 4 6 ) -

§ 7°-

Culto dei sant i e del le iniagini. Pel legrinaggi '. 

1. L 'amore e la venerazione, che i cristiani del pe-
riodo precedente sent ivano per quei loro fratelli, che 
avevano sugellata la loro fede col sangue, si mantenne 
anche in questo pe r iodo . Le loro spoglie mortali erano 
tenute in onore ; si a m a v a di visitare i luoghi in cui 
erano deposti ; per l o ro si erigevano chiese e cappelle 
(memorine, paprvpia), e le feste di alcuni fra essi ebbero 
g rande diffusione. Q u e s t a pratica è fondata profonda-
mente nella natura de l l 'uomo, e mantenuta nei dovuti 
limiti, non solo è leci ta , ma assai lodevole. E d infatti 
1 cristiani ben s a p e v a n o che tra la venerazione dei 
santi e l 'adorazione di Dio vi è una differenza enorme, 
ed i Padri della C h i e s a non omisero di accennarla con-
tro le calunnie di a lcuni avversari 

Ai santi antichi b e n tosto furono aggiunti dei nuovi. 
Se prima il culto si l imitava ai soli martiri, cessato il 
tempo delle persecuzioni , cominciaronsi a riguardare 
come santi anche co lo ro che, senza ottenere la corona 

1 LKHXER, Die Marienverehrung in \ien ersten Jahrhunderten, 

2 e d . , 1886. — LLET-R., DarsleUungen der altersetigsten Jung/rau Maria 

in den KtUakomhcn, 1887 . — E . v . DOBSCHUTZ, Christusbilder. 1 S 9 9 . — 

BERNOULU, Die Heiligen der Merovinger, 1900. 

> F.PIPH.. H„ L X X 1 X , 7 . 9 . — A u o . , Contro Faust.. 20, 21 ; De cnit. 

Dei, X , I . — CVRILL. A L E X . , Coni, lulian., V I , p , 203. — THEODOR-, 

Craec. a f f . cur.. I l , V i l i , e d . S c h u l z e , I V , 754 , 921 . — IstD-, De eccles. 
o f f - 1 , 3 5 -

del martirio, si distinguevano per virtù e pietà, anzi-
tutto eremili, monaci e vescovi. 11 culto però più g rande 
veniva diretto a colei, che fra gli uomini era più vicina 
al Redentore, la beatissima Vergine e Madre di Dio 
M a r i a . Egli è vero che tanto la sua verginità dopo 
il parto, quanto la dignità di Madre di Dio ebbe avver-
sari, quella negli antidicomarianiti, una sètta dell 'Arabia, 
nei monaci Elvidio e Gioviniano in Roma, nel p re te spa-
gnolo Vigilanzio e nel vescovo Bonoso di Sardica, e 
ques ta nei Nestoriani; ma questi attacchi furono ribat-
tuti vittoriosamente da Epifanio, Girolamo e da altri Pa-
dri ', e non ebbero che un successo contrario a quello 
che attendevansi gli oppositori. Nel l 'Arabia alcune 
donne offrivano alla Madonna in maniera idolatrica 
delle focacce; Epifanio, però, che le chiamò Colliri-
diane, ne le dissuase ' . 

2. Stante l ' a t t eggiamento che teneva il Vecchio 
Tes tamento r iguardo alle imagini, e finché l ' idolatria 
pagana fu ancora fiorente, non potevano mancare tra 
i cristiani nemici alle imagini religiose. Il sinodo di 
Elvira decretò (c. 36): Placuit picturas in ecclesia non 
esse debere, ne quod colitur et adoratur in parietibus 
depingalur Al modo stesso si espressero Eusebio '. 
Ep i fan io 5 e ancora verso il 600 Sereno di Marsi-
glia Colla fine però del paganesimo, cessò pure la 
ragione principale che aveva provocato quel l 'a t teg-
giamento , e 1' uso delle imagini si andò sempre più 
dilatando. In alcune part i , come ci a t tes tano le cata-
combe di Roma e di altri siti, prima vi regnava un'al tra 
opinione. Le imagini e rano considerate come ornamenti 
della chiesa, e come mezzi distruzione e di edificazione 

< EPIPH.. H., L X X V I I I . — HIERON., De perpet. virg. b. M. adv. 

Hetvidium; adv. Tovinianum; cantra Vigitantium. — Contro Bonoso. — 

AMBR., De inst. virg., 5 . — SIRÌC. , Ep. ad Anys. — IV. HALLER, Jovi-

nianus, 1897. ! T. h. U. Neue Folge, I I , 2). 

' H , L X X I X . 

5 Cfr . FUNE, Abhandl. u. Untersuchungen, 1. 3 4 6 352 . 

- P U R A , Spici!. Sotesm., I . 3S3-386. 

5 Inter Hieron., Ep. 51 , c. 9 . 

<• G R E G . M - , Ep., I X , 1 0 5 ; X I . 13. 
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dei fedeli. Leggiamo pure dell 'adorazione ossia venera-
zione delle medesime \ ed a motivo del eccesso che v, 
era 0 dell'abuso a cui d é n e origine quella pratica, leva-
ronglisi contro anche uomini che del resto difendevano 
le imagini, come Gregorio Magno. D'a l t ronde il culto 
di esse si poteva giustificare in quanto non era di-
retto tanto all 'imagine, quanto piuttosto a quello che 
rappresentava. Questa pratica dunque, non solo si man-
tenne, ma col tempo ebbe maggior diffusione, specie 
in Oriente. Le imagini si baciavano; si accendevano 
candele dinanzi alle medesime, si incensavano, eccetera. 
Non senza influenza su ciò erano, per cagione dell ori-
gine miracolosa attribuita a esse, l ' imagine di Abgaro 
e le altre etVóves d^e.poTrotVoi del Signore, della Ver-
gine e di altri santi che sorsero in questo periodo. 

3. Più ancora che alle tombe dei santi, si facevano pelle-
grinaggi a quei luoghi che erano santificati dalla vita mortale 
del Redentore. Abbiamo parecchie descrizioni di pellegrinaggi, 
che rimontano già al secolo IV, cosi XItinerarium Burdigalense 
del 333, la Peregrinano Silviae{% 76). Talvolta ai pellegrinaggi 
attribuivasi un valore esagerato di modo che alcuni Padri si 
videro indotti a combattere simili opinioni false. P. es. S. Giro-
l a m o E p . 5 8 ad Pauiin.. C. 2 : Non Ierosofymts /tasse, sei lero-
sotymis bene vixisse taudandum est. 

§ 71-
Le chiese cristiane. Arredi e vesti sacre 

D o p o che gli edilìzi sacri, sorti nel corso del 111 se-
colo, e rano caduti vittime della persecuzione di Dio-
cleziano, in questo periodo subito ne furono eretti da 
per tu t to più grandi e più belli. Secondo la loro forma 
si dividono in due classi : le basiliche e gli edifici di 
forma circolare. 

• AUG., De moriò. ecct catti.. I , C. 34,11, 75- - GREG. M „ Ep., XI , 

13, Ci IX, . 
* W . LIÌBKE, Vorschule zum Studium der iircht. Kunst, 6. ed., IT>;3-

— H . HOI.TZINGER, Vie attchristt. Architektur, 2 e d . , 1899. — KIRSCH, 
Oas christt. Kultusgebàude im Altertum, 1893. — KRAUS, Gesch. dir 
christ. Kunst I - I I , 1, 1895-1900. 

1. La B a s i l i c a presenta nella sua pianta un ret-
tangolo. Da capo, sulla navata longitudinale spesso tro-
vasi una nave traversa, sicché il tutto ha la figura 
d 'una T ossia della croce. Dalla parte dell 'altare ordi-
nariamente vi era una nicchia 0 abside (à</jls, concha, 
tribuna). Nella parte opposta, ossia dell 'entrata, vi era 
il nartece (váp8r¡¡;) ed avanti a questa l'atrio, ordinaria-
mente circondato di colonne, del resto scoperto. Al-
cune chiese più ricche allora erano anche circondate 
tut t ' in torno di colonnati (mpífíoXos). Come luogo del-
l ' a l ta re la Didascalia e le Costituzioni degli apostoli 
(II, 57) designano la par te orientale; perciò sin dal 
principio era in uso l'orientazione. Ma fin dall'inizio 
del V secolo, specie in R o m a , incontriamo altret-
tanto spesso la direzione opposta, 0 almeno una de-
viazione da quella linea. La navata longitudinale era 
divisa da un duplice 0 quadruplice ordine di colonne 
in tre o cinque navi. La nave di mezzo superava in 
altezza quelle ai lati, e perciò solo quella ebbe un te t to 
a due pendii ossia a sella, mentre le altre ne avevano 
solo uno ad un pendio. Le finestre si trovavano nelle 
pareti superiori della nave di mezzo e quello spazio 
chiamossi pure lucernario. Però alle, volte, special-
mente dove erano cinque navi, anche le pareti delle 
navi laterali avevano finestre. Le navi avevano il sof-
fitto piano, oppure il tetto stesso faceva da soffitto; 
l 'abside era a volta. Le pareti interne nelle chiese 
ricche erano rivestite di pietre preziose, l 'abside e le 
pareti della nave di mezzo ornate di dipinti, per lo più 
in mosaico. 

2. La f o r m a r o t o n d a veniva adoprata nei bat-
tisteri e negli edilizi sepolcrali. Nell 'Oriente bentosto 
si amò adoprarla anche per le chiese; e se queste rite-
nevano il piano oblungo o quadrato, pu re , a somi-
glianza degli edilìzi di forma circolare propriamente 
detti, erano sormontate da una cupola, o piuttosto or-
nate d 'una quantità di cupole. Ques to sistema ebbe il 
nome di stile bizantino, il quale si distingue ancora per 
la forma singolare dell 'abside e del capitello. Quella è 



tonda solo d i dentro, all 'esterno però poligona ; questo 
ha un finimento cubico e slargato, e un abaco 111 ag-
getto. Il monumen to più celebre di questo stile e la 
chiesa di S . Sofia in Costantinopoli, costruita da Giu-
stiniano I. . 

3. Per c iò che spetta alla disposizione dell interno 
per r a p p o r t o al culto, nel mezzo dell'abside era il trono 
del vescovo (Opóvos. cathedra) ed ai due lati i sedili 
dei preti. L ' a l t a r e stava dinanzi all'abside, nel mezzo 
della nave t r ave r sa , 0 a capo della grande nave. Quello 
spazio era d e t t o presbyterium (anche iepareiov, acvTov. 
altarium). In principio era chiuso da cancelli bassi 
(KtyK\iSes) ; col tempo però, per rendere più perfetta 
la separazione, la balaustra ricevette pure un ordine 
di colonne, t r a le quali venivano appese delle cortine. 
Nel l 'Oriente , più tardi, la separazione facevasi ordina-
riamente c o n una parete sottile, la quale dalle ¡magmi 
onde era d e c o r a t a , si chiamava iconostasi. Lo spazio per 
il clero in fe r io re trovavasi dinanzi all' altare 0 nella 
parte a n t e r i o r e della nave di mezzo. Anch 'esso era 
chiuso da cancelli, coi quali era congiunto un posto 
alquanto e l e v a t o per la lettura dei passi biblici e il 
canto dei sa lmi . Questo era chiamato ambone [gradui] 
e ben p r e s t o servi pure per la predica (verso il 40°), 
mentre p r i m a il vescovo parlava dal suo trono 0 dall'al-
tare. A l c u n e chiese avevano persino due amboni, 1 uno 
per la l e t t u r a dell' epistola, l ' a l t ra per il vangelo. I laici 
sedevano o s t a v a n o in piedi, divisi secondo i sessi, nel 
resto della nave . Nell 'Oriente greco si erigevano nelle 
navi la tera l i delle tribune ({mep&a, yvvaiKeia). Per 1 

catecumeni e p e r la seconda classe dei penitenti, ossia 
audientes, e r a destinato il fondo della navata longitudi-
nale; i p i a n g e n t i ebbero il posto nel nartece o nell'atrio. 

4. Il b a t t i s t e r o ordinariamente ergevasi accanto 
alla chiesa e d e r a congiunto con ques ta per mezzo d un 
corridoio c o p e r t o . Il bacino per l 'immersione (piscina. 

fons, Ko\uiij3>']6pa) trovavasi in mezzo ed aveva gradini 
per po terv i scendere. Per r iguardo al pudore, al di 
sopra de l l a balaustra della piscina vi erano cortine. 

Quando si rese comune il bat tesimo dei bambini, in 
luogo del bacino sottentrò il fonte attuale, o un vano 
simile, elevato sopra il suolo. In molti luoghi il fonte 
dovè far le veci del bat t is tero stesso, ed in questo caso 
gli fu assegnato un posto nella chiesa stessa. Il batti-
s tero però si mantenne in molti luoghi, specie nelle chiese 
più grandi, anche nel medioevo. 

5. L ' a l t a r e ' aveva in principio la forma d ' una 
mensa. In conseguenza però della celebrazione dei sacri 
misteri nelle catacombe, col tempo s ' in t rodusse un 'a l t ra 
forma, quella d 'un sarcofago ossia d 'un rettangolo a 
cassa. Il materiale nei primi tempi fu il legno, più 
tardi la pietra. La mensa era coperta d ' una tovaglia; 
i cui lati spesso erano rivestiti di metalli preziosi, special-
mente il lato anter iore , e tale ornamento chiamavasi 
antipendium. Sopra l 'altare alzavasi un baldacchino che 
posava su colonne, il cosiddetto ciborium (nifiwpiov, 
umbracnlum), ai lati del quale trovavansi dei veli (tetra-
vela)-per coprirlo. Per la conservazione dell 'eucaristia 
vi era appeso un vaso in forma di colomba (Trepurnipiov). 
Anticamente ogni chiesa aveva un solo altare, e questo 
uso si conservò presso i greci, mentre le chiese occi-
dentali , colla origine della messa privata, ebbero più 
altari. 

6. I principali vasi liturgici furono il c a l i c e e la 
p a t e n a [patina, SiWos scodella) *, per contenere gli 
elementi della consecrazione del vino e del pane : 
erano di materiale diverso, tanto che troviamo calici 
di legno, argilla, vetro, oro, argento, stagno, eccetera. 
Nel medioevo però fu prescritto che si adoperasse il 
metallo. Oltre il calix opfertorius ossia sacrificatorius 
del sacerdote, là dove la comunione si distribuiva sot to 
ambedue le specie, vi era il calice dei laici, chiamato 
scyphus, calix ministerialis, det to anche calix ansatus, 
per le anse , delle quali talvolta era fornito. Esso si 
conservò durante la primitiva pratica della comunione. 

• Mg. d i LAIR e S C H W À B Z , 1 S 5 7 ; - A . S C H M I D , 1 8 7 1 

s Hia-BLE, Beitrige -ur Kirchengesch., 2, 322-330. 



7 Le v e s t i l i t u r g i c h e ' non si conoscevano nel 
tempo antico. Nella celebrazione delle funzioni 1 chie-
rici usavano le vesti della vita comune, ossia la veste 
in uso il giorno di festa, oppure le vesti delle quali 
si servivano le persone nella loro dignità o nel loro 
ufficio. Queste erano in Roma nel V secolo la tunica, 
una lunga sottoveste bianca con maniche o senza, e 
la paenula, una sopravveste senza maniche, ordinaria-
mente di colore bruno 0 violaceo, con un'apertura nel 
mezzo Però ben presto si considerò Èssere conve-
niente di non adoperare nella vita profana le vesti 
usate nel culto e col tempo fu introdotta una mag-
gior distinzione. La tunica si trasformò nel camice 
(alba), e la paenula nella pianeta (casula, pianeta). 11 
quarto sinodo di Toledo, nel 633 (c. 28), fa menzione 
di queste due vesti liturgiche, ordinando che 1 chierici, 
ingiustamente deposti, dovessero ricevere i gradi per-
duti dinanzi all' altare, i preti l 'orarium e la pianeta, 
i diaconi l 'orar ium e l 'a lba. L 'orar ium, che ivi è desi-
gnato come insegna comune ai due ordini, è la stola 
attuale. Ne fa menzione già il sinodo di l.aodicea, 1 
quale proibì ai suddiaconi (c. 22) lettori e cantori (c, 23) 
di portarlo, riserbandolo ai chierici maggiori. Nel Liber 
pontificatisi 5 ; f a p u r e menzione d 'un pallium linosti-
mum, dal quale venne poi il manipolo. Come insegne 
del vescovo, il sinodo di Toledo nomina, oltre l'orario, 
l'anello e il pastorale. Inoltre il pallium, il lorum degli 
alti impiegati dell' impero, si trova in molti luoghi come 
insegna della dignità episcopale, specie nell'Oriente 
(à/iotpópiov). Nell 'Occidente, il medesimo era usato dal 

• Monogr. d i HEFELE , (BeitrSge, I I , 150-244); - BOCK, 3 voi . , 1851-
1 S 7 1 ; — MARRIOT, 186S. — 1. BRAUN, Die priesterl. Gewànier des 
Abendlandes 1S97; Die bischòfl. Gewànier 1898) ; - WILPERT, ISGS-
(Die Getoandung der Christen in den erslen Jahrhunderten); — DU-
C H E S S E , Origines, p . 365 -384- Eestschri/1 zum Iubil. des deutschm 
Campo Santo in Rom, 1 8 9 7 , p . 83-114. — Stimmen aus Maria Laach. 

1898, I , 396-413-

* Liber Pontiftcalis, Stephanus II C a n . a p o s t . , 73. 

3 Vita Silvestri et Zosimi. 

solo metropolita e veniva concesso dalla Sede romana. 
Il papa finalmente, e i suoi diaconi, oltre la tunica por-
tavano ancora una seconda sottoveste (con maniche), 
la dalmatica, che pres to poi fu pure concessa qual-
che volta ai vescovi e ai diaconi di altre Chiese, dive-
nendone più tardi generale l 'liso ; e pel diacono in 
particolare divenne la veste esteriore. Il vestiario litur-
gico dunque, fin da questo periodo ebbe la sua evolu-
zione, almeno in sostanza. L'ulteriore sviluppo appar-
tiene al periodo seguente e riguarda specialmente le 
vesti episcopali. Esso avvenne sotto l'influenza del Vec-
chio Testamento, poiché i liturgici del medioevo sta-
bilirono un 'analogia tra le vesti di culto della legge 
mosaica con quelle del Nuovo Testamento. Nel medio-
evo fu introdotta pure la diversità dei colori liturgici, 
mentre prima predominava il bianco. Il primo ad atte-
stare i colori at tualmente in uso, è Innocenzo III. 

§ 72-
Il monachismo '. 

Una nuova forma della vita cristiana ci si presenta 
in questo periodo, col monachismo, il quale però solo 
per il suo pieno sviluppo rappresenta qualche cosa di 
nuovo. Le sue radici si estendono più indietro. Le 
parole del Redentore e degli apostoli sulla perfezione 
indussero molti cristiani nei primi secoli ad osservare 
il celibato ed altre privazioni, senza abbandonare le 
loro famiglie. Erano detti a s c e t i (àaKtiTal, continenles) 
ed in certa guisa formano i precursori del monachismo. 
Più ampie notizie su di essi ci forniscono le epistole 
pseudoclementine Ad virgines. 

1 ALTASERRA, Asceticon sive Orig. rei monaslicae. 1674. — MONT-
ALEMBERT, Hist. des moines en Occident, 7 vo i . , 1860-77- — A u r o , 
The monaslic l i f e , 1893. — HEÌMBUCHER, Die. Orden uni /Congrega-
tionen der Kath. Kirche, 2 voi . , 1896-97. — ZOCKLER, Astese und 
Mónchlum, 1, 1897. — LAUEUZE, Elude sur le cénobiiisme patho-
•nien, 189S. — Archiv. fùr talli. Kirchenrecht, 1S9S-99 — ( D a s S g y p l . 
M ó n c h l u m im 4 J a l i r h ) . — BESSE, Les moines de COrient anhirieurs au 
concile de Ckatcèdoine, 1900. 



Un carattere più spiccato h a l 'ascetismo di quei 
cristiani, i quali nelle persecuzioni fuggivano nelle soli-
L i n i e prendevano t an ta affezione a quelle dimore 
da rimanervi anche d o p o il ritorno della pace Cos, 
sorsero gli a n a c o r e t i ossia eremiti; di c u , , più celeb n 
rappresentanti sono S. Paolo di Tebe ( t 341) e S.An-
t o n i t i 356). Ben p res to sorse una nuova forma. Dopo 
T e Antonio per d u e decenni era vissuto m assoluta 
solitudine, accettò discepoli, i quali costruendo intorno 
a lui le loro celle, fo rmarono una unione di anaco-
reti sot to la sua guida . Cosi Antonio d,venne padre 
di eremiti ed è considerato qual p a t r o n » del mona-

chismo. . .. _„_„ 
Infine, nel medesimo tempo nacque la v i t a ceno-

b i t i c a (KOIVOS fiios) e con questa termino ' evoluzione. 
S. Pacomio ( | 346) fondò nel paesello l abenms , ( l a -
benna) sul Nilo, nella Teba ide , un monastero cu, diede 
una regola ed un o rd inamento stabile, mentre la con-
gregazione di Antonio e r a tenuta insieme dall autorità 
personale c dalla pa ro la di lui, gli aggregat i rimanendo 
in fondo eremiti. 

Una volta nato, il monachismo ebbe tosto gran-
dissima diffusione. P a c o m i o , per poter accettare tutu 
i discepoli, dovè in b r e v e costruire nuovi monasteri, 
e siccome parecchi a l t r i si sottoposero alla sua dire-
zione, la sua congregazione venne ad avere nove case, 
con parecchie migliaia di membri. Ammonio introdusse 
quel genere di vita nel le montagne della Ni tna ; Ma-
cario il seniore ossia l 'egiziano nel deserto d, Scete; 
Ilarione lo t rapiantò in Palestina; e nell 'Asia minore 
lo promosse specia lmente Basilio Magno (+ 379). a u t o r e 

di due regole , una minore ed una maggiore. In al-
cuni luoghi ricominciò a fiorire maggiormente la vita 
degli anacoret i , v ivendo i monaci in celle separate, 
sotto la direzione d ' u n abate. Tali colonie erano dette 
laure. 

Nell 'Occidente q u e s t o genere di vita fu reso noto 
maggiormente da S. Atanasio, tanto colle sue parole, 
quanto coi suoi scri t t i (Vita S. Antonii). Bentosto m 

vari luoghi sorsero monasteri. Martino (f circa il 397) 
ne fondò parecchi nella Gallia, tra i quali quello di Mar-
moutiers (monasterìum maius) presso Tours . S. Onorato, 
poscia vescovo di Arles, fondò verso il 410 un mona-
stero nell'isola di Lerino presso Nizza, dal quale usci-
rono eccellenti vescovi; e Giovanni Cassiauo eresse pochi 
anni dopo il monastero di San Vittore vicino a Mar-
siglia. 

I monaci di questo tempo quasi tutti erano laici, 
e si occupavano dei lavori manuali e dc loraz ione . In 
Egit to fabbricavano specialmente sedie, coperte, stuoie 
ed altri oggetti d ' intreccio. I prodotti del lavoro si 
vendevano, ed il guadagno serviva per il sostentamento 
del monastero e per il sollievo dei poveri. Di sacerdoti e 
chierici ordinariamente trovavansi nel monastero solo 
tanti, quanti erano necessari per il cul to; uno o più 
secondo la grandezza del monastero. Pacomio li escluse 
addirittura perfino dal suo monastero e faceva fare le 
funzioni dai sacerdoti vicini, e ciò per troncare ogni 
aspirazione ad onori e dignità. 

Come presso gli uomini, la vita monastica trovò 
favore cosi anche presso il sesso femminile, e tanto 
più facilmente, in quanto già nel terzo secolo le vergini 
si obbligavano con voto alla vita ascetica e perciò erano 
abbastanza preparate per quella novità '. Non di rado 
i monasteri delle donne erano congiunti con quelli degli 
uomini, o almeno ergevansi nelle vicinanze, sia per 
r iguardo alle funzioni sacre, che i monaci celebravano, 
sia anche per aver qualche difesa in caso di irruzione, 
possibilissima in quei tempi torbidi. Questa fu l 'origine 
dei cosiddetti monasteri doppi. Ciò però andava con-
giunto con non pochi pericoli; tanto che i sinodi di 
Agde del 506 (c. 28) e l ' imperatore Giustiniano si vi-
dero costretti a proibirli; il sinodo di Nicea 787 (c. 20) 
vietò che se ne fondassero dei nuovi, e stabili prov-
vedimenti per quelli che già esistevano. 

> Condì. Illib., 3 0 0 , c. 13. — 
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Anche i bambini, di buon t e m p o , venivano offerti 
ai monasteri, coll 'obbligo stabile dello stato monastico. 
Chiamavano oblati o donati, mentre quelli che entra-
vano in età matura erano detti Gregorio Magno 
protestò contro di ciò e stabili per l 'ammissione al mo-
nastero un'età di . 8 anni '. Il Trullano nel 692 (e. 40) 
richiedeva almeno , 0 anni. Però queste prescnz.om non 
venivano osservate da per tutto. 11 smodo d. Toledo 
del 6 « (c. 49) dichiarò: Monachum autpaterna devoto, 
aut propria professio facit ; e ques ta massima ebbe va-
valore nell 'Occidente, p e r tutto ,1 medioevo. 

Più ancora che ai fanciulli si guardava agli adulti, 
per mantenerli nel proposito della vita ascetica. Il si-
nodo di Calcedone proibì ai monaci d, ritornare nel 
secolo (c. 7) 0 di contrarre matrimonio (c 16), pena 
la scomunica. Quel sinodo del resto mirò a dare al 
monachismo un ordinamento più fisso, e perciò sta-
bili (c 4) che i monasteri sottostassero alla sorve-
glianza del vescovo senza il cui permesso non potevano 
fetto erigersi ; e nessuno poteva assentarsi dai me- , 
desimi senza necessità ; gli schiavi non potevano esservi 
ammess i , senza il consenso del padrone. 1 

Nell 'Occidente S . B e n e d e t t o d i N o r c i a (480-540) • 
introdusse una salutare riforma. Questi, essendo vis-
suto per qualche tempo presso Subiaco nella solitudine, 
ed essendo stato preposito del vicino monastero di 
Vicovaro, eresse in quella contrada dodici piccoli mo-
nasteri per i numerosi suoi discepoli e in fine ed,lieo 
presso S. Germano il monastero Montecassmo 
In pari tempo diede ai suoi monaci una nuova regola, 
la quale, raccomandata dai papi e re, si propago per 
tu t to l 'Occidente. Degno di speciale nota e in essa 
(c 58) il voto di stabilità, imposto ai monaci, che li 
obbligò a rimanere fino alla morte nel monastero in 
cui erano ricevuti, disposizione la quale non solo troncò 

' Ep. I , 5 1 . 

* MAB1U.OS, Annales 0. S. B., 6 fo l . ( f i no al 1157) . ' 703- i9_ 

GRorzMACitF.R, Battuta»! Renedikls von Mursia und seiner Regel, i-9*-

— CLAOSSE. Ut origìnts benidictines, 1S99. 

la titubanza tra monastero e secolo, ma anche pose 
fine ai frequenti cambiamenti di luogo ed al girando-
lare dei monaci. 

Neil' ¡stesso tempo, Cassiodoro introdusse un' altra 
innovazione importantissima, allorché, abdicato alle ca-
riche, che rivestiva nel regno degli Ostrogoti , fondò 
presso Squillace, nell'Italia inferiore, il monastero di 
Vivarium (538). Egli obbligò i suoi monaci ai lavori 

scientifici e a copiare i libri, e poiché i Benedettini 
seguivano il suo esempio, il loro Ordine, tanto sotto 
l ' a spe t to materiale quanto sot to quello intellettuale, 
divenne un benefattore dell 'umanità. Esso come boni-
ficò molte contrade deserte, cosi con la sua operosità 
conservò i tesori intellettuali dell'antichità. 

Più tardi ebbe g rande celebrità l 'ordinamento mo-
nastico ibernese ossia la regola di Colombano. Onesti 
la trapiantò nel secolo VI tanto in Borgogna, ove du-
rante il suo soggiorno di 20 anni (590-610) fondò tre 
monasteri in Anegray, Luxeuil e Fontaines, quanto in 
Italia, ove nel 614 eresse il monastero di Bobbio (non 
lungi da Piacenza). Questa regola però non durò a 
lungo. Sin dalla fine del VII secolo cede a poco a poco 
il terreno alla regola benedettina, e per qualche tempo 
v 'era stata già prima una certa combinazione delle due. 

11 m o n a c h i s m o n o n s i r e s t r i n s e a l l e f o r m e m e n t o v a t e d i 
o p r a . O l t r e g l i a n a c o r e t i e d i c e n o b i t i a b b i a m o n o t i z i a a n c o r a 

d i d u e a l t r e s p e c i e , c h e p e r ò v e n g o n o d e s i g n a t e q u a l i d e g e n e -
r a z i o n i : i saratiaili o v v e r o R e m o b o t h , i q u a l i o r d i n a r i a m e n t e 
c o a b i t a v a n o in c e l l e a d u e 0 t r e s e n z a s u p e r i o r e e s e n z a r e g o l a 
fissa, e s i t r a t t e n e v a n o s p e c i a l m e n t e n e l l e c i t l à e c a s t e l l a ; i gi-
rovaghi c h e a n d a v a n o d a u n m o n a s t e r o a l l ' a l t r o , t r a t t e n e n d o s i 
n e i s i n g o l i l u o g h i , s o l o p e r d u e o I r e g i o r n i , c o m e o s p i t i . A 
q u e s t e a g g i u n g a n s i a l c u n e v a r i e t à d e l l a v i t a d e g l i a n a c o r e t i e 
d e i c e n o b i t i ; i rechisi c h e s i r i n c h i u d e v a n o p e r s e m p r e in u n a 
c e l l a o d i n u n a c a m e r a s t r e t t a ; g l i stilili c h e p a s s a v a n o l a v i t a 
s u d ' u n a c o l o n n a , p r i m o d e i q u a l i f u Simeone l o s t i l i t a p r e s s o 
A n t i o c h i a ( f 4 5 9 , R e v u e d e s q u e s t i o n s h i s t . 1 8 9 5 , I ) ; i /Jocrfcoi' 
o s s i a p a s c e n t i in S i r i a , c o s i d d e t t i , p e r c h è a s o m i g l i a n z a d e l l e 
b e s t i e n o n a v e v a n o a b i t a z i o n e e s i c i b a v a n o d e l l e e r b e n e i c a m p i ; 
g l i acemelt (CUCOI/JIITOI) o s s i a 11011 d o r m e n t i , i q u a l i , d i v i s i in p i ù 
c o r i , p r e g a v a n o c o n t i n u a m e n t e ; f o n d a t o r e n e f u S. Alessandro 
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(••< c 4 1 0 ) e l o r o s e d e p i ù r i n o m a t a i l m o n a s t e r o d i Sludìon in 

C o s t a n t i n o p o l i . D i a l t r e v a r i e t à , n o n a b b i a m o n o t i z i e p e r c h è p e r 

l u n g o t e m p o n e s s u n a r e g o l a g o d e v a d i m a g g i o r d i f f u s i o n e , e d 

i n v e c e q u a s i o g n i m o n a s t e r o a v e v a il p r o p r i o r e g o l a m e n t o . 

( C a s s . i r i s t . 2, 2 ) . • 1 1 11 
L ' o r i g i n e d e l m o n a c h i s m o c r i s t i a n o , c o m e r i s u l t a d a l l a s u a 

s t o r i a d e v e c e r c a r s i s u l t e r r e n o c r i s t i a n o . E i n f o n d a t o d e r i v a r l o 
d a i m o n a c i d i S e r a p i d e i n E g i t t o ( W e i n g a r t , U r s p r u n g d e s 
Monchi,ims. 1 8 7 7 ) , o d a l b u d d i s m o Zeitschrift.fiir zvissenschatl. 
neologie, 1 8 7 8 p . 1 4 9 ) O d a l N e o p l a t o n i s m o ( K e i m , A u s d e m 

U r c h r i s t e n t u m 1, 2 1 5 s e g g . ) . 

§ 73-
La vi ta sociale e morale sotto l ' influenza 

de l cr is t ianesimo ' . 

Se nel periodo preceden te l'influenza della Chiesa 
sulla vita pubblica fu limitata ad una cerchia ben ri-
stret ta, ora, che il cr is t ianesimo era salito sul trono, gli 
si apriva un campo vast issimo. È pur vero che a cagione 
delle conversioni f a t t e dallo Stato, vi erano molti cri-
stiani di solo nome. M a lo spirito di carità e benefi-
cenza *, che pr ima a v e v a tanto impressionato i pagani, 
non era spento. L a storia ci riferisce grandi e nume-
rose opere di beneficenza, l 'ar te dei beni delia Chiesa 
era destinata p e r i pover i ; ¡vescovi erano obbligati a 
provvedere ai b isognosi alimento e vestito. Il sinodo 
di Tours del 567 (c. 5) ingiunse ad ogni città di prov-
vedere, secondo le p r o p r i e forze, ai poveri. Finalmente 
sorsero numerose o p e r e in prò dell 'umanità sofferente, 
ospedali, orfanotrofi, ricoveri per i poveri e per 1 tro-
vatelli, ospizi di forestieri, eccetera, istituti ignoti gene-
ralmente al mondo antico, e la cui azione proficua e 
dimostrata luminosamen te dal tentativo di Giuliano che 
li volle introdurre n e l paganesimo. Grande rinomanza 

• L . FRIEDLKNDRR, Sitlengesch. Sena, 3 vo i . , 1 8 6 2 ; 7 « d . , ' 9 ° ' - ~ 
LECKV, Misi of European Mirals, 2 vo i . , 1869. — P.R1N e t LAVBUXE, 
La civitisation chrètienne, 2 v o i . , . 1 8 9 5 . 

' RATZINGER, Gesch. der tirchi. Armenpflege, 2 e d . , ¡884. -
UHLKORN, Die christi. Lisbeslhàtigheil in der alien Kirche, 2 e d . , 1882. 

ebbe lo spedale fondato da Basilio Magno in Cesarea, 
e chiamato dal suo nome Basiliade, modello di molte 
fondazioni simili nella Cappadocia ed in altre province. 

La s c h i a v i t ù non fu abolita, anzi la Chiesa la rico-
nobbe pienamente come istituzione politica e tra i suoi 
beni possedette essa medesima degli schiavi Però anche 
su questo punto si inizia un cambiamento. La libera-
zione degli schiavi veniva raccomandata come opera 
buona ; spesso veniva praticata, ed anche per via delle 
leggi era facilitata: cosi Costantino Magno ordinò che, 
se fosse fatta nella chiesa o in un 'adunanza religiosa, 
avesse i medesimi effetti legali della solenne marni-
tnissio; i chierici potevano perfino manomettere i loro 
schiavi con l 'u l t ima volontà o con una dichiarazione 
senza le forme legali. Di più la Chiesa si studiò di 
nobilitare la relazione t ra il padrone e lo schiavo con il 
concetto cristiano dell' uguaglianza degli uomini e di 
convertirla da meramente legale in una relazione mo-
rale. Nelle cose puramente ecclesiastiche la differenza 
di classe non esisteva affatto. Lo schiavo godeva dei 
medesimi mezzi di salute del suo padrone ; le dignità 
ecclesiastiche gli erano accessibili non meno che a quelli. 
D 'a l t ra parte, in caso di qualche peccato, questi sotto-
stava alle medesime pene come l'altro. 1 -a legislazione 
finalmente, sin dal principio dell ' impero, e specialmente 
sotto gli imperatori filosofi del II secolo, si era ado-
perata in favore degli schiavi, e per motivi puramente 
umanitari, continuava quest 'opera. Speciali meriti ebbero 
Costantino e Giustiniano. Quegli uguagliò all'omicidio 
l'uccisione premeditata d 'uno schiavo, questi aboli tu t te 
le restrizioni legali della manumissione di essi, togliendo 
affatto la classe dei liberti, attribuì agli schiavi eman-
cipati i pieni diritti civili e permise ad essi, col con-
senso del padrone, di ammogliarsi con una libera. 

« MOHLER, GesammeUe Schriften. 2, 54-140- — HEFELE, Ueitràge 
air Kirchengesch., 1, 212-226. — OVERBUCK , Studien zur Gesch. der 
alien Kirche, 1875, I , 158-230. — ALLARD., Les ésclaves chritiens. 3 e d . , 
1900 — T H . ZAHH, Sklaverei und Christen/um, 1879. — WALLON, Hist. 
de l'esclavage dans lati lignite, 3 vo i . , 1S79. 



L'a l i to dello spirito cristiano si fece sentire pure 
in un altro punto '. 11 primo imperatore cristiano mi-
tigò la p r o c e d u r a p e n a l e fino allora per molti riguardi 
crudele, abolendo varie pene, specialmente l 'inustione 
del marchio sulla fronte. La pena della croce, quantunque 
fosse vero che non fu abolita da Costantino, certamente 
andò in disuso pure nel corso del IV secolo 11 me-
desimo imperatore fece accordare ai carcerali un trat-
tamento più umano. U n a legge posteriore (409) ordinò 
ai vescovi di visitare regolarmente le prigioni per sor-
vegliare il t ra t tamento dei carcerati ed impedire impri-
gionamenti ingiusti. Il sinodo di Orléans del 549 (c. 20) 
ordinò che i prigionieri fossero soccorsi anche mate-
rialmente. Cosi i vescovi avevano abbondanti occasioni 
di mitigare le durezze della legge. La stessa occasione 
offri loro il diritto dasilo, da to agli edifizi ecclesiastici. 

Più importante è quello che si fece per la tutela 
della v i t a u m a n a . Il suicidio era riprovato bensi da 
parecchi filosofi dell 'antichità; altri però come gli Stoici 
lo dicevano non solo lecito, ma in certe condizioni, addi-
rit tura d 'obbligo; dottrina seguita dal modo generale 
d 'agire. Il cristianesimo invece introdusse un giudizio 
più severo, ed Agostino, nel De civitate Dei •', dimostrò 
distesamente illecita quell 'azione. Il sinodo di Braga 
del 563 (c. 16) escluse i suicidi dalla commemorazione 
nel santo sacrificio e dalla sepoltura ecclesiastica. Con 
più rigore ancora fu combattuto Xaborto, T esposizione e 
l'uccisione della prole. La sollecitudine che la Chiesa 
spiegò precisamente sotto questo riguardo, si riscontra 
sin dagli inizi, poiché già la Didaclie (2, 2) e la lettera 
di Barnaba (XIX, 5) ne contengono prescrizioni. Ora le 
sue premure per la conservazione della prole venivano 
aiutate pure dal potere civile. La piena potenza che 
dava il diritto romano al padre sui suoi figli, di disporre 
cioè liberamente sulla vita e la mor te di essi, era già 

1 RIFFEI-, Verhàltnis zwischen Kirche und S/aal, 1S36, p . 91 s e g g . 
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' ZESTBRMANN, Die Kreuzigung bei den Alien, 1868, p . 17 s e K -
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scemata nei primi tempi dell' impero. Costantino però 
la tolse totalmente, dichiarando parricidio l'uccisione del 
figlio, fatta in base della potestà paterna, e punendola 
come si conveniva '. Il medesimo imperatore combattè 
l'esposizione dei figli, prima at tr ibuendo pienamente il 
bambino al padre nutricio, poscia con un divieto for-
male Naturalmente, con questa l egge , il male non 
si tolse per intiero, l 'azione era disapprovata. In un 
altro punto finalmente, trattandosi di cosa d ' interesse 
pubblico, si ottenne persino un successo immediato. Le 
inumane lotte dei gladiatori, abbominate dai migliori 
cristiani fin dal principio, furono d a Costantino, non 
già propriamente interdette, bensi vi tuperate espressa-
mente ed eziandio r i s t re t te , coi divieto di discendere 
nell'arena i delinquenti 3. Allorché il monaco Telemaco 
nel 404 pagò colla vita, in Roma, il suo zelo contro 
questi giuochi sanguinosi, Onorio li soppresse intie-
ramente 

Riguardo finalmente a i c o s t u m i , il mondo antico 
non mancò del tutto d 'un concetto più puro neppure 
in questo punto. Ma al principio del l 'è ra cristiana, que-
sto formava già un' eccezione. In generale dominava 
un modo di vedere ed una pratica lassa. Perfino il 
vizio contro natura, la pederast ia , era molto diffuso, 
specialmente nel mondo greco. Solo l 'adul teno veniva 
giudicato più severamente, ma anch 'esso neppure sem-
p re ; già la cosa non poteva andare diversamente; per-
chè là mitologia ascriveva azioni disoneste perfino agli 
dèi Molti tempi poi erano veri luoghi di impudicizia; 
alcune feste pubbliche orgie, la scostumatezza che de-
rivava dalle rappresentazioni teatrali , appena si può 
imaginare. 11 cristianesimo però anche a questo ri-
guardo recò una più alta coscienza della moralità. 

• Coi. Theod., I X , 15, 
' Cod. Theod., V I I I , 5 '> 2 . 
3 Cod. Theod, X V , . 2 , 1. - E u s . . V , c . I V , 2 S . - à ° C R „ » . ' 8 . 
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Come contro l ' adu l t e r io , così la Chiesa procedette 
pure contro le relazioni carnali tra persone celibi. 
Agli eccessi più gravi del vizio posero pure un freno , 
i primi imperatori cristiani ' . 

C A P I T O L O V. 

L A S C I E N Z A E C C L E S I A S T I C A ». 

§ 74-
Il cara t te re g e n e r a l e della le t te ra tura . 

Colla vittoria del cr is t ianesimo nel principio del 
quarto secolo, la scienza pat r is t ica entra nel suo fiore. 
Le grandi controversie teologiche generarono il più 
g rande lavoro intellettuale, e nel movimento entrò una 
serie di uomini, i quali spiccavano per raro ingegno, 
e per pieno conoscimento di tutti i mezzi di istruzione 
del mondo di allora. Po iché si t ra t tava anzitutto di met-
tere al sicuro la fede c r i s t i ana contro innovazioni las-
siste, la let teratura a p p a r i s c e in preponderanza dogma-
tico-polemica. Però, si col t ivarono pure gli altri rami 
della teologia con zelo, e l o splendido sviluppo si man-
tenne fino al sinodo di Calcedone. Dalla metà del 
quinto secolo comparisce u n certo rallentamento, seb-
bene anche più tardi n o n manchino alcuni saggi di 
splendida letteratura. j 

Nell 'Oriente le principal i sedi della vita scientifica 
erano Alessandria e An t ioch ia . 1 loro due nomi signi-
ficano nello stesso t e m p o le più importanti scuole e 
direzioni dell 'epoca, la cu i differenza apparisce princi-
palmente sul terreno de l l ' e seges i . Mentre gli alessan-
drini coltivavano con pred i lez ione la interpretazione alle-
gorica, la quale aveva t r o v a t o il rappresentante più 
deciso e più dotto in O r i g e n e ; gli antiocheni si occu-

• Cod. Theod., I X , 34, 1 - 3 ; X V , 7, 4 , 10. , I 
' Letteratura J? 36-40. — KRUMBACHER, Geschichte der byzanti-

nischen Liiteratur. (storia de l t a l e t t e r a t u r a bizant ina) 527-1453, et*"» 
1897. — R. DUVAL. Anciennes littératures chrètiennes I I . La liti, syrui-
que, ed . 2 , 1 9 0 0 . 

pavano innanzi tutto di una spiegazione grammatico-
istorica della Sacra Scrittura. La direzione era s tata 
data già da Luciano e da Doroteo alla fine del pas-
sato periodo. Ora però essa arrivò alla piena perfe-
zione, principalmente per l ' impulso , che l 'arianismo 
colla sua falsa interpretazione aveva da to ad un più 
profondo studio della Sacra Scrittura. L'esegesi biblica 
s'innalzò nella scuola antiochena al valore di una vera 
scienza, mentre che gli alessandrini, coi loro esclusivi 
ed in parte del tutto sbagliati principi, non arrivarono 
al di là di conati e cominciamenti '. Un'al tra differenza 
r iguarda la cristologia, ed è concatenata con la prima. 
Col loro concetto più sobrio e più razionale sul cristia-
nesimo, gli antiocheni si studiavano con cura di distin-
guere in Cristo il divino dall 'umano; ed alcuni anda-
rono con questo zelo cosi avanti, che misero in pericolo 
l 'unità del Salvatore. Al contrario gli alessandrini met-
tevano il più gran peso sulla unione della natura divina 
ed umana, e la loro tendenza degenerò col tempo nel 
monofitisismo. 

Però la vita scientifica non era concentrata sola-
mente in quelle due scuole; essa era sparsa piti o meno 
su tutta la Chiesa. Noi vediamo infatti dottori della 
Chiesa di primo ordine, nei luoghi più differenti. Spe-
cialmente la Siria e l 'Armenia entrano in maniera rag-
guardevole nel dominio della letteratura cristiana. 

§ 75-
Gli Orientali del quar to e quinto secolo. 

1. La serie degli scrittori greci di questo tempo 
viene iniziata dal dot to Padre della storia ecclesiastica, 
E u s e b i o P a m f i l o , vescovo di Cesarea in Palestina 
(f verso il 340) il quale però è celebre non sola-
mente come storico, ma soprat tut to come apologista. 

1 Mg. s i i l i ' impor tanza delia Scuola ant iochena pur l ' e seges i di 
K I H N , 1 S 6 6 , e P H . H E R K E N R O T H E R . 

1 O f f . , ed. Dindorf. 4 voi., 1667-1S71. — P. G„ 19-24. — Mg., di 
H e t y , 1877. 



Come contro l ' adu l t e r io , così la Chiesa procedette 
pure contro le relazioni carnali tra persone celibi. 
Agli eccessi più gravi del vizio posero pure un freno , 
i primi imperatori cristiani ' . 

C A P I T O L O V. 

L A S C I E N Z A E C C L E S I A S T I C A ». 

§ 74-
Il cara t te re g e n e r a l e della le t te ra tura . 

Colla vittoria del cr is t ianesimo nel principio del 
quarto secolo, la scienza pat r is t ica entra nel suo fiore. 
Le grandi controversie teologiche generarono il più 
g rande lavoro intellettuale, e nel movimento entrò una 
serie di uomini, i quali spiccavano per raro ingegno, 
e per pieno conoscimento di tutti i mezzi di istruzione 
del mondo di allora. Po iché si t ra t tava anzitutto di met-
tere al sicuro la fede c r i s t i ana contro innovazioni las-
siste, la let teratura a p p a r i s c e in preponderanza dogma-
tico-polemica. Però, si col t ivarono pure gli altri rami 
della teologia con zelo, e l o splendido sviluppo si man-
tenne fino al sinodo dì Calcedone. Dalla metà del 
quinto secolo comparisce u n certo rallentamento, seb-
bene anche più tardi n o n manchino alcuni saggi di 
splendida letteratura. j 

Nell 'Oriente le principal i sedi della vita scientifica 
erano Alessandria e An t ioch ia . 1 loro due nomi signi-
ficano nello stesso t e m p o le più importanti scuole e 
direzioni dell 'epoca, la cu i differenza apparisce princi-
palmente sul terreno de l l ' e seges i . Mentre gli alessan-
drini coltivavano con pred i lez ione la interpretazione alle-
gorica, la quale aveva t r o v a t o il rappresentante più 
deciso e più dotto in O r i g e n e ; gli antiocheni si occu-

• Cod. Theod., I X , 24, 1 - 3 ; X V , 7, 4 , 10. . I 
' Letteratura J? 36-40. — KRUMBACHER, Geschichte der byzanti-

nischen Liiteratur (storia de l i a l e t t e r a t u r a bizant ina) 527-1453, 2- ed-, 
1897. — R. DUVAL, Anciennes littèralures chrètiennes I I . La tilt, syrui-
que, ed . 2 , 1900. 

pavano innanzi tutto di una spiegazione grammatico-
istorica della Sacra Scrittura. La direzione era s tata 
data già da Luciano e da Doroteo alla fine del pas-
sato periodo. Ora però essa arrivò alla piena perfe-
zione, principalmente per l ' impulso , che l 'arianismo 
colla sua falsa interpretazione aveva da to ad un più 
profondo studio della Sacra Scrittura. L'esegesi biblica 
s'innalzò nella scuola antiochena al valore di una vera 
scienza, mentre che gli alessandrini, coi loro esclusivi 
ed in parte del tutto sbagliati principi, non arrivarono 
al di là di conati e cominciamenti '. Un'al tra differenza 
r iguarda la cristologia, ed è concatenata con la prima. 
Col loro concetto più sobrio e più razionale sul cristia-
nesimo, gli antiocheni si studiavano con cura di distin-
guere in Cristo il divino dall 'umano; ed alcuni anda-
rono con questo zelo cosi avanti, che misero in pericolo 
l 'unità del Salvatore. Al contrario gli alessandrini met-
tevano il più gran peso sulla unione della natura divina 
ed umana, e la loro tendenza degenerò col tempo nel 
monofitisismo. 

Però la vita scientifica non era concentrata sola-
mente in quelle due scuole; essa era sparsa piti o meno 
su tutta la Chiesa. Noi vediamo infatti dottori della 
Chiesa di primo ordine, nei luoghi più differenti. Spe-
cialmente la Siria e l 'Armenia entrano in maniera rag-
guardevole nel dominio della letteratura cristiana. 

§ 75-
Gli Orientali del quar to e quinto secolo. 

1. La serie degli scrittori greci di questo tempo 
viene iniziata dal dot to Padre della storia ecclesiastica, 
E u s e b i o P a m f i l o , vescovo di Cesarea in Palestina 
(f verso il 340) il quale però è celebre non sola-
mente come storico, ma soprat tut to come apologista. 

1 Mg. su l l ' impor t anza della Scuola ant iochena pe r l ' e seges i di 
K I H N , 1 S 6 6 , e P H . H E R G E N R O T H E R . 

1 O f f . , ed. Dindorf, 4 voi., 1667-1S71. — P. G„ 19-24. — Mg., di 
H e l y , 1877. 



, 5 0 L'antichità cristiana. - Secondo periodo (313-692). 

Egli confutò non solamente gli scritti polemici di Por-
firio e di ferocie; ma nella Praefaratio evangelica mo-
strò ancora la falsità del paganesimo, come nella De-
monstratio evangelica espose in un modo speciale la 
superiorità del cristianesimo. Nella Teologia egli pro-
fessava. come il suo amico Pamfilo, ammiratore d. 
Origene, un certo subordinaziamsmo, e questo suo 
modo di vedere, sebbene egli accettasse, dopo qual-
che esitazione e riluttanza, il simbolo di Nicea, lo fece 
alleato degli amici di Ario e nemico dei meem, prin-
cipalmente del vescovo Marcello di Anc.ra , che egli 
combattè in due scritti (Centra Marcellum; De eccles. 
theologia). 

Se Eusebio fu per lo meno un nemico nascosto 
della fede di Nicea, A t a n a s i o suo più giovane con-
temporaneo (f nel 373). n e f " 11 difensore principale, 
e il combattimento contro l ' e res ia ariana formo il 
vero compito della sua vita, combatt imento ch'egli prin-
cipiò da diacono, nel sinodo di Nicea. Innalzato alla 
sede episcopale di Alessandria (328), lo continuò con 
più vivo zelo, conscio della sua maggiore responsa-
bilità; nessuna sofierenza, nessuna angustia, neppure 
l'esilio cinque volte patito, fu capace di farglielo abban-
donare ; e come la sua vita, cosi anche la maggior 
par te dei suoi scritti sono ad esso dedicati. La sua 
opera principale, dogmatica, è le; Oraliones IV contro. 
Arianos, propriamente le prime tre, perchè la genui-
nità della quar ta viene negata negli ultimi tempi. Altri 
scritti avemmo occasione di nominare nella storia delle 
controversie cogli Ariani. 

Similmente i tre grandi cappadoci videro che ^ tutta 
la loro vita doveva spendersi nel combattere l'aria-
nismo e il pneumatomachismo. Però la loro occupazione 
let teraria non venne intieramente assorbita da questa 
otta. B a s i l i o il G r a n d e , Arcivescovo di Cesarea di 

• E d . Mont faucon , 3 fol., 1698; — Tustiniani, 4 fol. , 1777- — P 

2 5 - 2 8 . — M g . d i MOHLER, 2 . e d 1 8 4 4 ; — F . L A L C H E R T , (Die Lehre 

d. hi. A., d o t t r i n a (di S a n t ' A t a n a s i o ) , 1895 ; — K. H o s s , (Schrifttum «• 
Theologie, 1 8 9 9 ; — StOLCKBN, 1899. — ( T . u . U . N . F . I V . 4)-

Cappadocia (370-379) ' , spiccò pure come scrittore ese-
getico ed ascetico. Meritano una menzione gli scritti : 
Adv. Eunomium e De Spiritu Saneto; le omelie sul-
l 'Hexaemeron, le regole claustrali e le numerose let-
tere. G r e g o r i o di N a z i a n z o suo amico ( | verso 
il 390) e da lui consacrato vescovo di Sasima, risplen-
dette come oratore e poeta. F r a le sue orazioni occupano 
un posto principalissimo le cinque orazioni teologiche, 
che egli aveva tenute, in difesa della divinità del Fi-
gliuolo e dello Spirito Santo, durante la sua breve 
direzione della comunità di Costantinopoli, e che lo 
fecero soprannominare il Teologo. Tra le sue lettere 
si distinguono le due a Cledonio, per la loro impor-
tanza dogmatica. Al terzo cappadoce, il vescovo G r e -
g o r i o N i s s e n o (f verso il 395)3 , fratello di S. Basilio, 
dobbiamo oltre a varie omelie e lettere, oltre a scritti 
esegetici ed ascetici, principalmente due opere più 
grandi contro Eunomio ed Apollinare, una Oratio cate-
chetica magna, un eccellente t rat ta to dogmatico, ed un 
discorso at t raente colla sua sorella Macrina sull 'anima 
e sulla risurrezione. Il suo forte era la speculazione. 
Ammiratore di Origene, egli accettò dalla sue dottrine 
particolari almeno la 'cnroicaTcìo-Tao-is ttÓvtoìv. 

Un altro grande dottore della Chiesa, G i o v a n n i 
C r i s o s t o m o di Antiochia4 , rifulse come astro per la sua 
eloquenza. La massima par te dei suoi numerosi scritti 
sono omelie, in parte spiegazioni della Sacra Scrittura, 
in parte di un contenuto dogmatico-polemico e morale, 
in par te orazioni tenute in occasione di importanti cir-
costanze (orazioni sulle statue) ed in parte orazioni 
sulle feste del Signore e dei santi. Innalzato, dopo un 

1 Ed. Garnier, 3 f o l . , > 7 2 1 - 1 7 3 0 . — P - G.. 2 9 - 3 2 . — Mg. d i 

K 1 . 0 S E , 1 8 3 5 . 

: FA. Clemencet et Cai/lou, 2 fol . 1778-1842 . — P. G„ 25 -28 . — 
Mg. d i U L L M A N N , 1 8 2 5 ; 2 . e d . , 1 S 6 7 ; — A . B S N O I T , 2 v o i . , 2 . e d , 1 8 8 4 . 

3 Ed. Pronto Ducaeus 1618, — P. G., 44-46. — Mg. d i RUPP-, 
1834 ; — D16KAMP 1896. ( G o t t c s l e h r e , d o t t r i n a su I d d i o ) . 

1 Ed. Montfaucon, 13 fo l . 1 7 1 8 - 1 8 3 8 . - P. G., 4 7 - 6 4 . — Mg. d ' 

A . N E A N D E R , 2 v o i . , 3 . e d . 1 8 4 S ; — P U E C I I , 1 8 9 1 - 1 9 0 0 . — M A R C H A L , 

189S; — N S G L E ( E u c h a r i s l i e l e h r e , d o t t r i n a s u l l ' E u c a r i s t i a ) 1900. 



presbiterato di dodici anni in Antiochia, nel 398 alla 
sede episcopale di Cos tan t inopol i , egli mori in esilio 
a Cumana nel 407. a cag ione delle sue controversie 
col vescovo Teofilo di A les sandr i a e colla imperatrice 
Eudossia (§ 51). 

Gli altri Padri della C h i e s a del secolo quarto non 
sono cosi grandi come i fin qui nominati ; però alcuni 
si discostano solo per p o c o da essi, per l 'importanza. 
Il vescovo Ci r i l lo d i G e r u s a l e m m e ( t 386) .ci lasciò 
le catechesi, che egli t e n e v a quando era pre te in Ge-
rusalemme, ed inoltre d iscors i , spiegazioni su tutta la 
fede cristiana, come anche sul battesimo e l'Eucaristia, 
quindi in certo qual modo u n a dommatica *. Di Did imo 
il cieco ( t 395) il quale ( s ebbene rimasto cieco da bam-
bino, di quat t ro anni) d i v e n n e poi maestro nella scuola 
catechetica di Alessandria e d uno dei più dotti uomini 
del suo tempo, possediamo di lui gii scritti De Trinitate 
(non del tu t to completi), De Spirito Saiuto (nella tradu-
zione di Girolamo) ed a lcuni altri nei libri IV e V del-
l 'opera di Basilio il G r a n d e contro Eunomio, che sono, 
secondo ogni probabi l i tà , lo scritto De dogmatibus 0 
De seelis in compendio. Po iché egli accettò da Origene 
la dottrina sulla prees is tenza e l 'apocatastasi. venne più 
tardi con lui scomunicato (553). Al vescovo E p i f a n i o 
di Salamina di Cipro ( t 4 0 3 ) siamo debitori nel suo 
Panario della più comple ta difesa contro le eresie nel-
l 'antichità, un' opera, la q u a l e colla sua ricchezza di no-
tizie (non ostante la mol tep l ice mancanza di critica) e di 
un valore grandissimo. D e g l i altri suoi scritti merita 
particolare menzione l ' A n c o r a t u s , una esposizione della 
fede sulla Trinità Macario di Magnesia scrisse sotto 
il t i tolo: Apocrilica ' c o n t r o un polemista pagano, pro-
babilmente Porfirio. Il v e s c o v o Diodoro di Ta r so (f verso 

' Ed. REISCHL. et RUPPI . . , 2 v o i . , 1 8 4 8 - 1 8 6 0 - — p- G.,3}. — 

d i M A T Ì E R , 1 8 9 2 . 

' Con/., FUNK, Abh. u. tjnlers., I l , 291-329. 
1 Opp.. ed. Dindorf, 1 8 5 9 - 1 8 6 2 . — PANARIUM, ed. Oehler 1859-1S61. 

— P. G„ 41-45-

4 Ed. pr Blondel, 1876 . — Mg. d i D U C H E S S E , 1877 . 

il 394), prima monaco e prete in Antiochia, ed il suo 
discepolo, il vescovo Teodoro di Mopsuestia (f 428), 
fondarono la riputazione della scuola esegetica di An-
tiochia ' . In conseguenza della diffidenza che più tardi 
si ebbe di loro, che fossero veri autori della dottrina 
nestoriana, quasi tutti i loro scritti perirono. Solamente 
i commentari di Teodoro sui Profeti minori, sul vangelo 
di S. Giovanni (nella trad. siriaca, ed. Chabot, 1897) 
e sulle let tere di S. Paolo (nella trad. latina) ci furono 
conservati. 

Verso il 400, da un rimaneggiamento di scritti più 
antichi, ebbero origine nella Siria le C o s t i t u z i o n i a p o -
s t o l i c h e I primi sei libri hanno come fondamento la 
Didascalia degli apostoli, il settimo la Didache. 11 prin-
cipale contenuto del libro ot tavo è formato dalla liturgia 
e dai canoni degli apostoli. 11 tutto è, come i due noti 
scritti fondamentali, benché disposto più diffusamente, 
un ordinamento ecclesiastico, e la redazione, cioè la 
propagazione, sarebbe stata confidata a Clemente Ro-
mano. Il compilatore è, secondo ogni apparenza, iden-
tico all 'autore della recensione più prolissa delle lettere 
di Ignazio, il quale viveva nello stesso tempo e nella 
stessa regione (§ 37) e molte volte viene in contatto 
con lui; se è cosi, il pseudo-Clemente appart iene alla 
sfera degli apollinaristi, dei quali la teologia e la cri-
stologia presso il pseudo-Ignazio non si può discono-
scere. L 'opera venne esclusa dall 'uso ecclesiastico nel 
concilio "Frullano nell'anno 692 (c. 2), come falsificata 
dagli eretici. Ma ciò non ostante anche in appresso 
godette di grande considerazione. Del res to , almeno 
per la parte principale ed essenziale, con tal giudizio 
ne fu riconosciuta la origine apostolica. Di più, i canoni 
apostolici, che è la par te finale dello scritto, vennero 
accettati dallo stesso sinodo. 

' KIHN, Theodor v. M. und luniiiiis A f r . als Exegeten, 1880. 
* Mg- di FUNK, 1891. I n t o r n o alla re laz ione t r a il l i b ro o t t a v o d e l l e 

Cost i tuz ioni a p o s t o l i c h e e gli scr i t t i a f f in i , c f . Th. Qu., 1893, p . 594-666 ; 
fiisl. Jahrb., 1895, p. 1-36 ; 473-509-



II libro ottavo delle Costituzioni apostoliche ebbe una leg-
gera trasformazione, e da questo scritto, del quale possediamo 
ancora un estratto, provenne il cosiddetto ordinamento della 
Chiesa egiziana in lingua copta, in parte anche conservato in 
idioma etiopico e latino ; da questo si formò ancora prima della 
fine del V secolo, il Testamentum Domini nostri (ed. Ralunani, 
1899), ultimamente pubblicato in lingua siriaca e poi anche 1 
Canones Hippolyti, i quali finora sono pubblicati solo in arabo, 
ma esistono pure in lingua etiopica. H. Achelis (Die dltesten 
Quellen des orientalischen Kirchenrechls, 1891, T. u. U., VI, 4) 
dichiarò, con approvazioni avute da molte parti, questo scritto 
genuino, almeno nella parte principale 0 nella forma, nella quale 
egli credeva di poterlo ricostruire, e suppose analogamente per 
il ciclo lo sviluppo invertito: Canones (d'Ippolito) - Ordina-
mento ecclesiastico egiziano - Testo parallelo alta Costituzione 
apostolica Vili. - Costituzioni apost Vili;) ma certamente a 
torto. - Conf. Funk Das Testament nnseres Herrn uni die 
verwandten Schriflen, 1901. R. Q. 1900, p. 291-300. 

Al quarto secolo e non ad un tempo anteriore, appartiene 
probabilmente nella forma tramandataci, un altro scritto affine, 
il cosiddetto ecclesiastico apostolico (Canones ecclesiastici apo-
stolorum. in Doctrina duodecim apost.. ed. Funk, 1887, p. 50-73). 
sebbene esso si basi su scritti più antichi, per esempio, nella 
prima parte su la Didache I 4, 8. - Cfr. Funk, Abh. u. Unters, 
li, 236-251. . 

Apollinare il iuniore di Laodicea, contemporaneo dei 
Cappadoci e come essi distinto per erudizione e dottrina, spicco 
da principio non solo come apologeta ed avversario dell'aria-
nismo, ma compose anche numerosi lavori esegetici, e per dare 
alla gioventù cristiana un compenso per i classici, dei quali la 
privò la legge sull'istruzione di Giuliano, trattò i soggetti cri-
stiani in forma classica antica. Più tardi però si trovò in conflitto 
colla Chiesa a cagione della sua dottrina sulla natura umana 
di Cristo, ed a questo cambiamento deve ascriversi senza dubbio, 
se la più parte delle sue opere, eccettuati alcuni frammenti, si 
è perduta. Tuttavia alcuni lavori del secondo periodo della sua 
vita sono pervenuti fino a noi. Essi devono la loro conserva-
zione alla circostanza, che vennero fatti circolare dai suoi adepU 
sotto il nome di ragguardevoli padri ortodossi, cosi tutto quello 
innanzi ascritto a Gregorio Taumaturgo Karà fiépos TTIUTIS. -

Cfr. Funk, Abh. u. Unters. II, 253-383, Tk. Qu. 1900, p. 395-4's: 
1901, p. 113-116. . j 

Evagrio Pontico, sotto Nettario al servizio della Chiesa 
di Costantinopoli, poi monaco in Egitto ( t verso il 399). P™ 
tardi (553) condannato come origenista, però ¡11 vita molto sti-
mato come asceta e scrittore; intanto dei suoi lavori solo pochi 
sono rimasti. - P. G. 40. — Mg. di Zòckler, 1893. 

Nel V secolo occupano il primo posto nella lette-
ratura cristiana due vescovi, i quali, come rappresen-
tanti di due scuole, per vario tempo furono avversari 
tra loro. L 'uno è C i r i l l o di A l e s s a n d r i a ( t 444) ', 
avversario principale di Nestorio, la dottrina del quale 
combattè con molti scritti. Inoltre egli è celebre pel suo 
lavoro contro Giuliano l 'apostata, come apologeta, come 
difensore della Trinità e come esegeta. L'altro e T e o -
d o r e t o di C i r o ( t verso il 458) eccellente storico, 
apologeta , polemico ed esegeta . Il suo Compendium 

fabiilarum haeretiearum è l 'ult ima storia delle eresie 
dell' antichità cristiana, e , nel quinto libro della me-
desima opera, v* è pure un compendio di dommatica. 
I suoi commentari biblici sorpassano tutti gli altri simili 
lavori del tempo antico per esattezza, buon metodo e 
forma concisa. 

Sinesio di Cirene ( t verso il 414), una delie più straor-
dinarie figure dell' ultimo scorcio dell'antichità cristiana, di na-
scita pagano e discepolo dell'infelice filosofessa Ipazia, divenne 
più tardi cristiano e vescovo ili Tolemaide nella Pentapoli, ma 
senza rinunziare intieramente alla filosofia neoplatonica, la quale 
egli aveva prima professata. I vari stali della sua vita sono 
palesati anche dai suoi scritti ; orazioni, inni e lettere. 

Palladio, discepolo di Evagrio del Ponto, e vescovo nel-
l'Asia minore, compose verso il 420 una collezione molto letta 
di biografie di monaci, chiamata dal nome del destinatario Lauso, 
Historia lausiaca. ed è probabilmente identico all'omonimo bio-
grafo di San Giovanni Crisostomo. - P. G. 65. — Mg. di Preu-
schen, 1897, Butler, 1S98. 

Isidoro Pelusiota, monaco sopra un monte presso Pela-
sium ( t verso il 440), scrisse molte lettere, le quali in gran 
parte si occupano di questioni esegetiche, e di cui rimasero più 
di 2000. - P. G., 78. 

Nilo il Maggiore, figlio spirituale e discepolo di S. Gio-
vanni Crisostomo, prefello della città di Costantinopoli ed infine 
eremita sul Sinai (t verso il 440), scrisse numerosi trattati asce-
tici. - P. G., 79.' 

2. Il più antico scrittore ecclesiastico siro ò Afraate , ve-
scovo in Mar Mattai (presso Mossul) e come tale chiamato Mai-
Iacopo, ossia anche il « Sapiente persiano », scambiato nei suoi 

' Ed. Aubert, 7 fol., 1638. — P. G. 68-77. — Mg. di KOPALLUC, 18S1. 
! F.d. Schulze, 5 voi., 1769-74 — p- G- S0-S4. 



„6 L'antichità cristiana. - Secondo periodo (313-692) . 

s c r i t t i fino a g l i u l t i m i t e m p i , c o l s u o p i ù a n t i c o c o n t e m p o r a n e o , 

il v e s c o v o G i a c o m o d i N i s i b i ( f 3 3 8 ) - - C t r . B e r t npnraats 

Homilie ùberselzt, , 8 8 8 - G r a f f i o , Patrologia syr,oca, 1, , 8 9 4 . -

M a il p i ù c e l e b r e d o t t o r e d e l l a c h i e s a s i r a è E f r e m , d i s c e p o l o 

d e l v e s c o v o G i a c o m o d i N i s i b i , p i ù t a r d i d i a c o n o i n L d e s s a , 

p o e t a , e s e g e t a e d o r a t o r e , c h i a m a t o : Il profeta de, S t r . e l a 

lira dello Spirilo Santo'y\ 3 7 3 o p p u r e 3 7 8 ) - O p p e d A s s e -

m a n i . 6 f o i . . , 7 3 2 - 4 6 - - N l s , b e n a • Ì ; , b 6 6 ' " 

Hymni et serm, e d . L a m y , 3 t o m „ , 8 8 2 - 8 9 . M g . <h E i r a . n e r , -

1 8 8 9 . \:Universiié caih.. 1 S 9 0 . L o s e g u i r o n o c o m e p o e t i e d 

o r n i l e , i p i ù i m p o r t a n t i , il p r e t e I s a c c o , 1 G r a n d e C A n n o -

c h i a ( t v e r s o i l 4 6 0 . - O p . e d . B i c k e l l , 2 v o i . , , 8 7 3 7 6 ) « G i à -

corno di S a r u g , vescovo di Batne (t 52')-
3. II fondatore della letteratura armena e S. Mesrop 

(t 44,), il quale, dopo di aver stabilito l'alfabeto armeno, tra-
dusse in lingua armena la S. Scrittura e compose una sene d, 
omelie. Dopo di lui occupano un posto importante: li vescovo 
Kznik (oppure Eznak) di Bagrevand, e Mose di Choren 
(t verso il 487). Però l'opera celebre che porta il nome di Mosè 
la storia dell'Armenia Maggiore - non è sua; venne composta 
nel secolo VII ed Vili. - Conf, Carrière, NouveUessources de 
Molsede Kkoren. 1893-94- - Byzantinische Zeitschrift X, 4 8 9 - 5 0 1 . 

§ 76. 

I L a t i n i del quarto e quinto secolo. 

La vita del primo grande latino di questo tempo, 
I l a r i o di P o i t i e r s ( t 3^6) f" assorbita dalla con-
troversia cogli ariani , in modo simile a quella del 
grande d o t t o r e della Chiesa alessandrina. Egli passo • 
quat t ro anni in esilio per la fede in Or ien te , ed ,1 
suo strenuo e continuo combattimento contro l 'eresia 
gli procurò il nome di Atanasio del l 'Occidente. La 
maggior p a r t e de' suoi scritti si riferisce perciò alla 
questione teologica; ma egli compose commentari bi-
blici ed inni ecclesiastici. Il suo capolavoro sono 1 
dodici libri De Trinila/e. Egli acquista una speciale 
importanza p e r ques ta ragione, perchè per primo 
fece conoscere meglio agli Occidentali la sottile spe-
culazione dei greci. 

' P. L„ 9 - 1 0 . — M g . d i R E I N K E N S , 1 8 6 4 ; — B A L T Z E R , 1 8 7 9 - 1 8 8 9 . 

Più ancora che Ilario si mostra nutrito ed ispirato 
dalla letteratura greca il secondo dot tore della Chiesa 
dell 'Occidente, S . A m b r o g i o di M i l a n o (f 397) ' . 
Innalzato improvvisamente dalla carica di impiegato 
dello Stato alla sede episcopale (374), egli si studiò 
di procacciarsi la necessaria erudizione teologica, prin-
cipalmente collo studio dei Padri greci, e questa dire-
zione della sua dottrina mostrano pure vari dei suoi 
numerosi scritti, dogmatico polemici, morali ascetici ed 
esegetici. Egli fu uno dei caratteri più forti de l l ' an -
tichità cristiana, inflessibile nella difesa dei diritti della 
Chiesa contro gli impeti del paganesimo e della eresia 
ariana, instancabile nell' adempimento dei doveri del 
suo ufficio di pastore, ed un invitto difensore della 
disciplina ecclesiastica, anche contro l ' imperatore Teo-
dosio I, allorché questi aveva ordinato il crudele mas-
sacro nella città di Tessalo),ica ; insomma egli fu, secondo 
le parole dell' imperatore, l 'unico che con giustizia me-
ritava il nome di vescovo. 

Solo di poco posteriori sono i due più grandi dot-
tori latini della Chiesa. L 'uno è G i r o l a m o il quale, 
nato a Stridone, sui confini della Dalmazia e della Pan-
nonia, passò la maggior parte della vita in Oriente, 
nel deser to di Callide, in Antiochia e Costantinopoli, 
e poi, dopo un soggiorno di tre anni a Roma, mori 
a Betlemme, ove era stato per 34 anni (386-420). Le 
sue opere principali sono i commentari sulla Sacra Scrit-
tura e la traduzione della Bibbia, la Vulgata. Inoltre, 
egli compose una serie di scritti polemici (contro i 
Luciferiani, contro Elvidio, Vigilando ed altri), il Liber 
de viris illiistribus, ossia la prima storia letteraria eccle-
siastica, una versione latina della cronaca di Eusebio 
con una continuazione fino all 'anno 378, eccetera. La s„a 
vita fu interamente dedicata allo studio ed all' ascetica. 

1 P. L.. 1 4 - 1 7 . — Mg. d i I Ì A U N A R D - , 1 S 7 3 ; — A . d e B R O G U E , 1 8 9 7 . 
7 E d . Va l la r s i , i r f o t , 1734-1742; e d . 2, 1766-1772 . — P. L.. 22*30. 

T . u . t ! . . X I V , r (De viris il/uslr.) — Mg. d i ZOCKCER, 1 8 6 5 ; d i S v -

CHOwsKi , 1894, (li. ttts Litteraturhisloriker. G i ro l . c o m e s t o r i c o de l l a 

l e t t e r a t u r a ) ; BERSOULLI, 1S95, ( i d e m ) ; GRÜTZMACHER, I , 1901. 

Forni - Storia delta Chiesa. 17 
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Nei suoi scritti palesa un gran talento di esposi/ione; 
nella polemica non di rado è acre e violento. 

L ' a l t r o scrittore è A g o s t i n o nato a Tagaste in 
Numidia, ricevuto nel seno della Chiesa (386) dal ve-
scovo Ambrogio di Milano, dopo una lotta di molti 
anni con se stesso per l 'acquisto della verità. Dopo il 
suo ri torno in patria, fu subito ordinato prete ed in-
fine (dal 396 al 43° ) vescovo di Ippona; sorpasso per 
profondità d ' ingegno ed abilità dialettica tutti gli altri 
Padri La massima par te dei suoi scritti e dedicata 
alla polemica contro i manichei (ai quali egli stesso 
appar tenne per nove anni), contro i donatisti contro 
il pelagianismo e semipelagianismo e contro le altre 
eresie del tempo. Al l ' e r rore di Pelagio egli si oppose 
con tale zelo e con tanta superiorità, che deve riguar-
darsi come il suo debellatore (§ 58). sue opere 
polemiche sono da aggiungere molti altri lavori, l e r 
mezzo dell 'opera De civitate Dei. che è in certo modo 
la filosofia della storia, ma più ancora per le sue. CM 
fessioites, una esposizione della sua vita con 1 suoi con-
tinui errori e combattimenti fino alla sua conversione, 
il suo nome è conosciuto anche fuori del mondo teo-
logico. „ 

Come poeta si acquistò un nome glorioso io spa-
gnolo P r u d e n z i o C l e m e n t e ( t dopo il 405) Nel 
'Cathemerinon gli dobbiamo una raccolta di inni, per 
tut t i i giorni ; nel Peristephanon, cantici 111 lode dei 
martiri , inoltre, varie poesie didattiche, che trattano 
principalmente soggett i dogmatici ed apologetici. j 

Gli autori di secondo ordine, più degni di nota, sono: 
J. Lo spagnuolo Giovenco **, autore di una: Historia 

evangelica in esametri (verso il 330). Cfr. Z. f. w. Th. 1890. 
2 . F innico Materno **, apologeta, autore del De errore 

profanarmi1 religùmum, composto verso il 347. 

> E d . Bened . (Blampin et Constant) , 11 fol. 1679-1700. - ' • 
32-46. - Mg. di BLNDEMANN, 3 voi . , 1844-1869 ! - WOKTER, Ceste«* 
wìcklung: ( lo sv i luppo del lo spiri to) 1892; - WOLFSGRUDER, 1898. 

. E d . Obbar ius , 1845 ; DRESSBI-, 1860. - Mg. DI ROSÌ.ER, 1 » • 

Th. Qu„ 1894, p . 77-125. 

3. Lucifero di Cagliari**, (f 371), avversario violento 
degli ariani e specialmente dell'imperatore Costanzo, al quale 
sono indirizzati tutti i suoi scritti. 

4- L'Ambrosiastro, un commentario alle lettere paoline, 
scritto a Roma sotto Damaso (366-384). Nel medioevo esso si 
credette fosse di S. Ambrogio, ma, conosciuto l'errore di que-
sta tradizione, venne poi designato con quel nome. Secondo gli 
studi di Morra (Revite d' hisloire et de littérature religieuses, 
1899) e di 7,n\m( Theo!. Litteraturblatt, 1899, n. 27) esso sarebbe 
stato scritto dall' ebreo convertito Isacco, il quale, per la sua 
opposizione a Damaso, fu mandato in esilio nella Spagna ed è 
secondo ogni probabilità identico all'Isacco mentovalo da Gen-
nadio (Calai, c. 26). P. L., 17, 46-508. 

5. Optato di Mi leve ** (f dopo il 384), scrittore storico 
dello scisma dei donatisti. Cfr. § 52. 

6. Zenone, vescovo di Verona (f verso il 380), scrittore 
di omelie. Vi sono però alcuni dubbi riguardo ai suoi scritti. 
P. L., II. Ed. Giullari, 1900. 

7. Filastrio **, vescovo di Brescia, autore di un Diversa-
rum haereseon tiber nell'anno 383-384. 

8. Priscilliano ** (f 385) autore di vari trattati, ritro-
vati solamente negli ultimi tempi, tra i quali ve ne sono alcuni 
per la difesa della sua fede. Cónf. § 50. 

9. La Peregr inat io Silviae **, descrizione di un pellegri-
naggio nei luoghi santi alla fine del IV secolo (381-3SS), com-
posta da una donna della Gallia, Gamurrim, editore dello scritto 
ch'egli prima trovò non intieramente conservato (1887), benché 
con ragioni non del tutto sufficienti, riconosce nella scrittrice 
Silvia, la sorella dell'uomo di Stato Rufino. 

10. Paciano, vescovo di Barcellona (f verso il 391), dal 
quale proviene il detto: ChrUtiamis mila nomen, càtiolicus 
cognomen. (Ep. ad Sempron., c. 4). P. L„ 13. 

11. Sulpizio Severo ** (t dopo il 406), storico ecclesia-
stico e biografo di S. Martino ili Tours. 

12. Rufino d 'Aquileia (f verso il 410), storico eccle-
siastico, autore di un commentario sul simbolo apostolico. Egli 
ha un gran merito soprattutto come traduttore di opere greche, 
(fra le altre dello scritto di Origene: Deprincipiis e delle Reco-
gnitiones Clementis). P. L„ 21. 

13. Orosio **, prete spagnuolo (t dopo il 417), avversario 
dei priscillianisti e di Pelagio. Nelle sue Hisloriae adv. paganos 
egli ha composto una specie di storia universale cristiana. 

14. Niceta, vescovo di Remesiana (Romaziana nella Dacia) 
( t verso il 410), amico di S. Paolino. Egli è autore di una istru-
zione ai catecumeni, della quale ci è stato conservato special-
mente il libro V, ossia l'importante Hxplanatio symboli. Scrisse 
ancora alcuni altri lavori, probabilmente anche il Te Denta. 
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Revue Béned., 1 8 9 4 , P- 4 9 - 7 7 ; - K . J . <• T I . , . 8 9 5 : -

N. K. Z . 1 8 9 6 . P veneratore del martire 

K e t i ^ d i N ^ u t U ^ S poesie. di Buse, . S 5 6 ; 

~ V ó ^ M a r i o 1 M e r c a t o r e (inverso il 4 5 o ) . un occidentale che 
viveva i ^ ' t a n ^ S , avversario dei pelagia», e nestonan, 

^ ^ f f i o v a n n i C a s ^ o ^ ^ ^ r i ^ 
S i « — patrum). 

, 8 P r o s p e r o di Aquitania ( t verso 455), seguace e d, en-
s o r e ' d e l u X C su,Ingrazia di S A g o s t i n o e contmuatore 

ab omnibus creditum est (c. 3)- F. ^ - 50- * 
P ' 3 ! o 4 E u c h e r i o * * vescovo di Lione, le cui Formila* spiri-
i J X u n S X e ed instructiones. due contribuzioni.per in-
telligenza della S. Scrittura, erano lette assa, nel medtoevo, 

( t V r P i e 4 r C H s o l o g o , a r c i v e s c o v o 
celebre oratore sacro. P. L.. 5 * - Mg. d. Dapper, .86 , . 

S t 3 b ' r : S M a s s i m o di T o r i n o ( t dopo il 465), P- iment i autore 

<U T Ì L e o n e £ i di R o m a ( t 46 . ) , scrittore di m o g l e t t e , 

ed orazioni. Ed. Ballerini, 3 fol.. 1753-57- P- • 5 4 - f -

Ì ^ e t - P Ò i. 
sore della divina provvidenza nello scruto: De 
Dei A cagione della descrizione drammatica del d.sfecimeno 
morale d e f i n e n d o romano, è chiamato .1 Geremia dei suo 
tempo, Mg. di Zschimmer, 1875. , 

»5. F a u s t o **, abate di I-erino e vescovo di Riez (149 h 
oppugnatore della predestinazione assoluta vale a d w g L p | 
destinazianismo, avversario degli ariani e de. pneumatomach, 
anche scrittore omiletico. Mg. di W . Bergmann, » 
Schriften u. die Briefe. . 8 9 8 ; - Der handschnftl. bezeugO, 

N a C T ^ i o , prete di Marsiglia (+ verso U - g * g 
nel Liber de viris Ulustribus continuo e compi l opem 
„ima di S. Girolamo. Degli altri suo, lavori ci p e r v e n a n d « 
¡1 De dogmatibus ecclesiasticis. Questo scritto è identico 
sua Epislula de fide al papa Gelasio, o, più probabilmente a» 

cora, è l'ultima parte del suo scritto Adversus omnes kaereses. 
P L., 58. 

27. Vigil io, vescovo di Tapso in Africa, avversario delle 
eresie del suo tempo. P. L.t 62. — Mg. di G. Ficker, 1897. 

28. V i t t o r e **, vescovo di Vita, autore della Historia 
persecutionis Africanae provinciae, A. Schònfelder, De Victore 
Vitensi episcopo, 1899. 

§ 7 7 -
I Grec i del s e s t o e s e t t i m o secolo . 

Col s e s t o secolo, s p e c i a l m e n t e nel la conferenza rel i-
g i o s a di Cos tan t inopo l i nel 5 3 1 (533) , compa r i s ce u n a 
se r i e di scri t t i mistici, di t r a t t a t i e di l e t t e re , ai quali i 
sever iani fecero r i ch iamo in lo ro favore , d u r a n t e que l la 
conferenza . Q u e s t i scri t t i e b b e r o una g r a n d e s t i m a nel-
l ' O r i e n t e e n e l l ' O c c i d e n t e ; n e l l ' O r i e n t e non so lo p r e s s o 
i greci , m a , c o m e d i m o s t r a n o le t r aduz ion i e d i c o m -
m e n t a r i , a n c h e ne l le Ch iese s i r iaca, a r m e n a ed a r a b a . 
Il loro a u t o r e è s e g u a c e del la filosofia ncop la ton ica e 
c e r c a di f a r l a servi re , p e r q u a n t o è possibi le , al la sc ienza 
cr is t iana . F g l i si spaccia p e r il d i scepo lo d e l l ' a p o s t o l o 
S. Paolo, S . D i o n i g i l ' A r e o p a g i t a e la s u a asser -
zione, a n c o r c h é da principio ven i s se i m p u g n a t a , t rovò 
p r e s t o c r ed i t o fino a ques t i ultimi tempi . Il c o n t e n u t o 
p e r ò e la s to r ia degl i scri t t i ind icano un t e m p o m o l t o 
p o s t e r i o r e . L a loro o r ig ine non é di mol to a n t e r i o r e 
alla lo ro e n t r a t a nel la s tor ia . I n t a n t o gli an t ich i si s o n o 
ingannat i i n to rno al l ' e t à di ques t i scri t t i ; m a d ' a l t r a 
p a r t e hanno r iconosciuto g i u s t a m e n t e che l ' a u t o r e pre-
t e n d e v a di farli p a s s a r e p e r o p e r a d e l l ' A r e o p a g i t a . Il 
l o r o c a r a t t e r e p seudep ig r a f i co é inoppugnab i l e . L ' i p o -
tesi m o d e r n a *, la qua l e v o r r e b b e a g g i u d i c a r e gli sc r i t t i 
a l l ' a b a t e Dionigi di Rh inoco lu ra n e l l ' E g i t t o che v iveva 
d o p o la m e t à del q u a r t o secolo, non si p u ò s o s t e n e r e . 

1 E d . C o r d e r i u s . , 2 fol . , 1 6 1 5 ; e m e n d , 1755-56. — P. G., 3 -4 . 
» HlPLBR, DIONYSIVS d. A . 1 S 6 1 ; — K. L., I l i , 17S9 e s e g g . — 

C o n t r o lu i STIGLMAVR, Prograntm von Feldkirch, 1895 ; — ìli st. Jahrb., 
1895. — H . K o c t i , Pseudo-Dionysius Areopagita in seinen Beziehungen 
zum Neuplatonismus und Mysterienwesen, 1900 . 



Un altro g rande scrittore di questo tempo è Leon-
z i o di Bisanzio verso il 543) difensore della far-
mela teopaschitica. Era monaco di Nova Laura avver-
sario zelante del nestorianismo (al quale nella sua 
gioventù per qualche tempo aveva inclinato) e dell euti-
chianismo. Queste due eresie principali del suo tempo 
egli combattè nella sua opera più impor tante : Adver-
stts Nestorianos et Eutychianos: 

Di più sono da notarsi: 
1 Giovanni Filopono, grammatico di Alessandria (verso 

il 550) Egli cercò di utilizzare la filosofia di Aristotile per la 
teologia, come il Pseudo-Dionigi aveva cercato di utilizzare il 
neoplatonismo. Era avversario del neoplatomco Proclo. 

2. Cosma Indicopleuste, vale a dire : il navigatore delle 
Indie, come veniva chiamato a cagione dei viaggi latti nel-
l'Arabia ed in altri lontani paesi. Fu dapprima mercante 111 
Alessandria, poi monaco ed eremita. Oltre a più opere perdu-
tesi, specialmente una cosmografia, compose verso il 547 una 
Topografia cristiana, P. G., 38. 

3. Giovanni Climaco, monaco sul monte Sinai e scrittore 
ascetico (.KXmaS, scala paradisi). P. G., 88. 

4. Sofronio. monaco e patriarca di Gerusalemme (T 63»)-
Fu avversario del monotelitismo, scrittore omiletico e poeta. 
La sua opera principale è il Pratum spirituale, una collezione 
di notizie sui monaci e gli uomini ascetici. Ordinariamente questo 
scritto è attribuito al suo amico Giovanni Mosco (t 619) e forse 
fu composto da tutti e due insieme. P. G., 87. 

5. Massimo Confessore( t 662), avversario principale dei 
monoteliti, scrittore mistico (Mystagogia) e commentatore degli 
scritti di Dionigi. P. G., 90-91. 

6. Anastasio Sinai ta ( t verso il 700), avversario delie 
sette monofisitiche. Al combattimento contro di esse, tra 1 suoi 
molti scritti, è dedicata la Via dux, Odir/ós. P- C., 89. 

7. Chronicon pascha le , una delle più ricche cronache 
antiche cristiane, clic va fino al 629. Fu compilata sotto 1 im-
peratore Eraclio (610 al 641). P- 92- — Cfr- GeU".< 
Sextus Julius Afrikanus und die byzant, Ckronographie, 2 voi, 
18S0-98. — Pauly-Wissowa, Real-Encyklopàdie, III, 2460-77-

• P. G., 8 6 . — Mg. DI L O O F S , 1 8 8 7 . — R O C A M E R , 1 8 9 4 - — E R ' 

B O N I , 1 8 9 5 . 

§ 78. 
I Latini del sesto e set t imo secolo. 

Due personaggi risplendono tra gli ultimi latini 
di questo periodo. 11 primo è il vescovo F u l g e n z i o 
di Ruspe ( t 533), zelante avversario degli ariani e di-
fensore della dottrina sulla grazia di S. Agostino. Fu 
il duce dei cattolici al principio del sesto secolo ed è 
forse il più grande teologo del suo tempo. Oltre a 
molti scritti polemicodogmatici, egli compose, sot to 
il titolo: De jide sive de regula verae fideì, un prege-
vole compendio di tutta la dommatica. 

L'al tro è il papa S . G r e g o r i o I ( t 604) '. Con Am-
brogio, Agostino e Girolamo egli appartiene ai grandi 
dottori della Chiesa dell 'Occidente. Oltre le sue molte 
lettere, le sue opere sono tutte esegetiche, morali e 
liturgiche. È da menzionare particolarmente la Regula 
pasloralis, un' istruzione come debba compiersi il mini-
stero sacerdotale. Ques ta opera fu t radot ta durante 
la sua vita in greco, e più tardi, per ordine di Alfredo 
il Grande, anche in inglese. Duran te tutto il medioevo 
fu al tamente apprezzata come testo della teologia pa -
storale. La sua Expositio in b. Iob seu Moralia è un 
repertorio della morale sot to forma di commentario di 
quello scritto biblico. Il Sacramentarium e una colle-
zione delle preghiere che si usano nella Messa e nelle 
benedizioni, secondo la revisione della liturgia fatta da 
lui. Quest 'opera però venne conservata alla posterità 
solamente con varie aggiunte (§ 67). 

Gli altri scrittori celebri d'Italia sono: 
1. Ennodio, vescovo di Pavia (f 521), autore di numerose 

lettere, di varie orazioni e poesie, come anche di alcuni lavori 
storici e liturgici. 

2. Boezio, senatore e vittima delle circostanze politiche di 
quel tempo. L'ostrogoto Teodorico io fece imprigionare e, dopo 
la condanna pronunziata dal senato, lo fece giustiziare nel 524. 

' P. L., 75-79, Registr. epist. Greg., edd , Ewatd et H a r t m a n n , 
, 8 8 7 - 9 9 ; — M. C.. Epist. t on i I - l i . — Mg. DI LAU, 1S45 — W O L F S -

G R U B E B , 1 8 9 0 ; — C L A U S I E R , I 8 9 I . — S N O W , 1 8 9 2 . 
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Egli era stato accusato di una certa inclinazione verso Costan-
tinopoli e di tradimento della patria. Tradusse e commentò Ari-
stotile ed altri filosofi. Scrisse pure alcuni trattati teologici, e 
in ultimo nel carcere, la vigilia della sua morte, compose lo 
scritto: De consolatione phitosophiae. Molti, fondandosi su que-
st'ultimo lovoro, negarono ch'egli avesse la fede cristiana; ma 
a torto. P. L., 63-64. Cfr. Semeria, II Cristianesimo dì Seve-
rino Boezio rivendicato, 1900. 

3. Cass iodoro , uomo di Stato nel regno degli Ostrogoti 
(f verso il 565), che, fattosi più tardi monaco, scrisse molto e 
favori gli studi nel suo monastero. P. L., 69-70. — Mg. Auct. 
ant., t. XII, 1894 (Variae). — Mg. di A. Franz, 1872; — 
Minasi, 1895. 

4. Anche il Liber Pontif icalis appartiene a questo tempo. 
La prima edizione fu fatta verso il 530; un anonimo aumentò 
di molto il catalogo Liberiano (una lista di papi che arrivava 
fino a Liberio) e lo continuò fino a Felice III (IV) (526 530). 
L'opera ci è stata conservata in estratti, nel catalogo Fcliciano 
e Cononiano. Nel secondo catalogo la storia dei papi e con-
dotta fino a Conone (f 687). Tutta l'opera arriva fino a Ste-
fano V (891) L'edizione di Duchesne contiene anche le seguenti 
vite dei papi fino a Martino V (1431). Per un errore di Ono-
frio Panvinio (nota alle Vilae poni. liom. di Platina, Colon., 
1610, p. 139) esso fu attribuito, ma falsamente fino agli ultimi 
tempi, al bibliotecario romano Anastasio del secolo nono (§ 107). 
Ed. Duchesne, 2 toni., 1886-92; Mommsen, I, 1898 (M. G., 
Gest. Pont. Rom., toni. 1). — Rosenfeld, C/ter die Komposilion 
des L. P„ 1896. 

Gli altri scrittori d'importanza appartengono all'Africa, 
Gallia e Spagna, e sono : 

1. Fulgenzio F e r r a n d o , diacono di Cartagine e biografo 
di Fulgenzio di Ruspe. Egli è autore di una Brevialio cano-
num., P. L„ 67. 

2. Facondo , vescovo di Hermiane, scrisse la Defensio 
trium capitulorum. P. L„ 67. 

3. Liberato, arcidiacono di Cartagine, autore del Brevia-
rium cansae Nestorianorum et Eutychianorum. P. L,, 68. 

4. Pr imas io , vescovo di Adrumeto. E uno degli africani, 
i quali vennero chiamati a trattare a Costantinopoli sulla con-
troversia intorno ai tre capitoli. E autore, di un commentano 
sull'Apocalisse. P. L., 68. — Haussleiter nelle Forschungen di 
Zahn, voi. IV, 1891. 

5. Giunilio. Di nascita Africano, aveva un alto impiego in 
Costantinopoli e scrisse gli Instituta regalarla divinae legts 
(secondo la Isagogica biblica di Paolo di Nisibi) i quali furono 
molto in uso nel medioevo. Ed. e Mg. ( Theodor von Mopsue-
stia und Iunilius A/ric.) di Kihn, 1880. 

6. Cesario, arcivescovo di Arles (f 542), scrisse omelie. 
I suoi discorsi più tardi furono spesso attribuiti a S. Ago-
stino. Mg. di C. F. Arnold, 1894; Malnory, 1895. 

7. Gregorio di Tours , storico dei Franchi, e nelle sue 
relazioni sui miracoli dei martiri e di altri santi anche scrit-
tore ascetico (f 594). Ultima ediz. della Hi si. Francorum nelle 
M. G„ Scriptores rer. Merov., t. I, 1884. — Mg. di Lòbell, 
2. ed., 1869. 

8. Venanz io F o r t u n a t o , vescovo di Poitiers (f 603), 
poeta. Ultima ediz. nelle M. G., Auct. ant., t. IV, 1881. — 
Mg. di Leroux, 1885; — Nisard, 1890. 

9. Isidoro, vescovo di Siviglia (f 636), il più celebre scrit-
tore del settimo secolo. Fra i suoi numerosi lavori occupano il 
primo posto per la loro importanza: Origines seti Etymolo-
giae (una breve enciclopedia) e De ecctesiasticis officiis (una 
descrizione degli atti di culto). P. L., 81-84. 





PRIMO PERIODO 

Dalla fine del se t t imo secolo fino ad Alessandro 11 
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C A P I T O L O 1. 

D I F F U S I O N E E L I M I T A Z I O N E D E L C R I S T I A N E S I M O . 

§ 79-

Gli Alemanni , i Bavar i , i Tur ing i e i Frisoni '. 

1. La battaglia di Tolbiaco (496), la quale decise 
dei destini religiosi dei franchi, fu pure di g rande 
importanza per gli A l e m a n n i ossia S v e v i Quest i 
abitavano la parte sud-ovest della Germania dal fiume 
Lech sino ai vosgi e dalla frontiera dei franchi sino 
alle alpi. L ' assogge t tamento degli alemanni ad un 
popolo, il quale, in riguardo al suo rapido cambia-
mento di religione, già si poteva chiamare cristiano, 
determinò anche la loro conversione. Però qui la conver-
sione procedette molto più lentamente che non presso 

1 franchi. La gran massa del popolo comparisce pa-
gana ancora dopo la metà del sesto secolo. Lo stesso 
scrittore, al quale dobbiamo questa notizia, il greco 

' K. G. Deulschlands di RETTBKRG, 2 voi . 1846-1S48 ; - FRIEDRICH, 

2 vo)., 1S67-1869: - HAUCK, I - IV, >887-190=1 »• W ' >898-1900. 
' HEKELB, Geschichle der Einfìhrung d. Christentums im sùdmistl. 

Deulschland, 1837. — P. K, STAIMI, Geschichle Wùrilembtrgs. I , 1882-
18S7. — F. L. BAUMAN», Cesch. d. AUgSus. 3 voi., 1882-1895- - LISI.: 
/(-. G. der Schweiz bis auf Karl d. Gr„ 1893 (inoltre Kath. Schweher 
Rlitter, 1S96, p . 211-223). 



Agalla, parla intanto anche della influenza benefica 
esercitata dai franchi, sotto il rappor to religioso, sui 
popoli coi quali si trovarono a contatto. 

Come i sovrani, cosi senza dubbio anche i vescovi 
di Augs t e di Windisch (Vindonissa) oppure di Ba-
silea e di Costanza, dove le sedi furono trasportate-
ne! sesto secolo, e quelli di Strasburgo e di Augusta 
ebbero a cuore la loro conversione. La successione di 
questi vescovi continua senza interruzione dal sesto se-
colo in poi, e forse non é s tata mai interrotta dai 
tempi dei romani. Vari missionari, infine, lavorarono 
pure in mezzo al popolo, ed i conventi, fondati da alcuni 
di loro, continuarono l 'opera. Nella Lex Alemannorum, 
del principio dell 'ot tavo secolo, già ci incontriamo in 
una Chiesa perfet tamente ordinata. Nell 'Allgäu, nella 
par te sud-est del paese, il cristianesimo trionfò nel se-
condo quarto del secolo ottavo. 

L'Irlandese S. Colombano, dopo aver soggiornato vario 
tempo nella Borgogna (§ 72), al principio del settimo secolo, 
predicò il vangelo dapprima a Tnggen sul lago di Zurigo, poi, 
per consiglio del parroco Villimaro di Arbon, a Bregenz, dove 
la profanata chiesa di S. Aurelia venne restituita al culto cri-
stiano. Allorché egli si diresse verso l'Italia, S. Gallo, uno dei 
suoi dodici compagni, fondò il monastero di S. Gallo, eri-
gendo una cella nel bosco di Arbon (N. A. 1896. p. 359-371)-
S. T rudpe r to (f 643) fondò in Brisgovia il monastero che 
porta il suo nome; S. Pi rminio nel 724 il monastero di Rei-
chenau. Neil' Allgäu lavorarono i monaci del monastero di 
S. Gallo, Magno (t 75°) e Teodoro. Dalle loro celle si svi-
lupparono i monasteri di Füssen e Kempten. Fino agli ultimi 
tempi essi furono confusi coi due compagni di S. Gallo, Magi-
noldo e Teodoro, e conformemente a ciò creduti di aver vis-
suti un secolo prima (Steichele, Das Bistuvi Augsburg, IV, 1883, 
338-389). Sul Reno superiore sorse ben presto il monastero di 
Säckingen; però l'origine della fondazione è alquanto oscura, 
perchè la Vita S. Fridolini di Balthasar viene seriamente im-
pugnata, imperocché essa si basa, secondo tutti gli indizi, sulla 
Ilomiiia de translalione S. Hìiarii di Pier Damiani o sulla fonte 
della medesima Homilia, e qui si dice che Fridolino abbia fon-
dato un monastero nell'isola di Gailinaria presso la Sardegna 
e non già sul Reno. — Cfr. Iahrbücher für Schweiz. Geschichte, 
XVIII (1893), 134-152. — kali. Schweizer Blätter, 196. 
p. 410-437-

2. Tra i B a v a r i \ i vicini orientali degli alemanni, 
si verificarono ben presto alcune conversioni, perchè 
essi si stabilirono in una regione in par te già cristia-
nizzata. La regione occupata da loro era circoscritta 
dal Lech, dall ' Inn e dall 'Italia, e a settentrione si sten-
deva ancora un buon tratto al di là del Danubio. Nella 
seconda metà del sesto secolo il cristianesimo entrò 
perfino nella famiglia ducale, come mostra la conver-
sione di Garibaldo e di sua figlia, la regina dei Longo-
bardi, Teodolinda. Tra gli apostoli dei Bavari spiccano 
l ' aba t e Kustasio di Luxeuil (al principio del settimo 
secolo), il vescovo Ruperto di Vormazia, fondatore del 
monastero di S. Pietro in Salisburgo e contemporaneo 
del re dei Franchi Childeberto III (dal 695 al 711) e 
non Childeberto II (dal 559 al 596), come suppone la 
tradizione salisburgese, e neppure Childeberto I (511 
al 558), come credono alcuni dotti degli ultimi tempi; 
il corepiscopo Emmcrano di Poitiers, fondatore del 
monastero di Ratisbona, che por ta il suo nome (f 715); 
e Corbiniano, fondatore della chiesa di Fris inga (f 730). 
Per desiderio del duca Oddone la giurisdizione delle 
Chiese fu meglio ordinata da S. Bonifacio (739). Il 
paese fu diviso nei vescovati di Ratisbona, Passavia, 
Frisinga e Salisburgo. 

3. Circa il medesimo tempo come ai Bavari, cosi 
anche ai vicini T u r i n g i gli abitanti della Eraìiconia 
orientalis, fu predicato il vangelo. Verso l 'anno 685 com-
parve in Erbipoli l ' i r landese o scozzese Chiliano col 
p re te Colonato e col diacono Totnano, e dopo che il 
duca Gosberto si fu convertito, anche il popolo rinunziò 
agli dèi pagani. Siccome però questi apostoli presto 
morirono martiri, probabilmente verso il 689, quando 

' Gesch. Bayerns di Riezler , I-I1I, 1870-89;}— W . Schre iber , 2 vol . , 
1889-91. — A . H u b e r , Gesch. d. Einführung u. Verbreitung d. Chri-
stent. in Sùdostdeulschland. 4 voi, 1874-75- — Oberbayer . Arch. f . vaterl. 
Gesch., 1896, p . 408-431. — Ratzinger , Forschungen zur Bayerischen 
Gesch., 1898, p . 401-475. 

= S T A M M I N G E R , Franconia saneta, I , 1 8 S 1 . — E M M E R I C H , Der hl. 
Kilian, 1896. 



tra il popolo scoppiarono violente sommosse, fu neces-
saria una nuova missione per compiere l 'opera della 
conversione. Q u e s t a venne intrapresa da Bonifacio, ,1 
quale nel 742 consacrò S. Burcardo primo vescovo di 
Erbipoli. 

4. Tra i F r i s o n i , i quali abitavano 1 Paesi Bassi, | 
f ra il fiume E m s ed Ostenda, l 'Anglo sassone S Vii-
lebrordo ' diede al cristianesimo una base solida. Come 
i suoi antecessori nella missione, S. Amando (630-650), 
il vescovo Eligio di Noyon (verso il 650) ed il vescovo 
Vilfrido di Y o r k (678), esiliato, cos'i aneli egli ebbe a 
sostenere le p iù grandi difficoltà. Combat tendo coi 
Franchi per la loro indipendenza, i Frisoni e rano con-
trari al cristianesimo, come alla religione de! loro ne-
mici, per ragioni politiche, e soprat tu t to perche il loro 
re d'allora, Radbodo , tenne fermo alla fede antica. Sic-
come però l 'operos i tà di Villebrordo si estese per qua-
rant 'anni circa, sebbene con qualche interruzione, (dal 
690 al 739), cosi egli consegui grandi successi. La 
parte franca de l paese venne quasi tut ta guadagnata 
al cristianesimo. Il centro della sua missione tu Utrecht, 
e tal città gli fu da Pipino assegnata come sede dopo 
la sua consacrazione episcopale a Roma (695). Dopo 
la sua morte , S. Bonifacio, che già prima (dal 71? 
al 722) sot to l a sua direzione aveva qui lavorato, torno 
un'al tra volta in mezzo ai Frisoni. I nemici pagani po-
sero fine alla s u a operosità nel prossimo anno, toglien-
dogli la vita nel 755 ; ma anche la sua morte servi 
alla causa crist iana, poiché i resti del paganesimo ben 
presto vennero intieramente distrutti. 

. A . THUM, Der hl. Willibrord, 1863. - MOI-L-ZUPPKB, Die vor-

reform. K. G. d. Niederlande, 1895. 

§ 80. 

S. Bonifazio l 'apostolo della Germania '. 

Fra tutti i banditori del vangelo si acquistò i più 
grandi meriti verso il cristianesimo nella Germania un 
uomo, di cui si dovette far menzione più volte fin qui. 
l 'anglosassone Vinfreto (Wynfre th) . Vinfreto o Boni-

facio, come vien nomato, e sot to il quale nome egli ordi-
nariamente comparisce dopo il cominciamento della sua 
grande opera , o dopo la missione ricevuta nel 719 
dal papa Gregorio II. Egli nacque verso il 680 in 
Kirton nella contea di Devonshire. Non recò solamente 
il vangelo in regioni più vaste ; ma là dove esso già 
prima era stato annunziato, lo purificò dalla zizzania, 
che era penetrata tra la semente cristiana. Finalmente 
con grande operosità e colla sua mente organizzatrice, 
provvide affinchè la religione fosse mantenuta prospera 
e rigogliosa. 

Grande successo egli ebbe subito nell 'Assia supe-
riore (nel 722), allorché, dopo una fatica di tre anni 
in mezzo ai Frisoni, ritornò nel distretto, il quale gli 
era stato assegnato dal capo della Chiesa. In Amö-
neburg (Amanaburch) converti molto popolo, soprat tu t to 
i capi del villaggio: i fratelli Detdik e Dierolf, i quali 
già erano stati battezzati, ma, come osserva Villibaldo, 
il biografo del santo, non ostante il loro nome di cri-
stiani, praticavano il sacrilego culto degli idoli. Più 
g rande favore trovò il suo apostolato dopo il secondo 
viaggio a Roma (722-23), nel quale venne consacrato 
vescovo. Questa volta egli si diresse nell 'Assia infe-
riore e nella Turingia. Là abbatté la quercia sacra al 

• Ediz ione delle le t tere e Vita di S . Boilif. (di Vil l ibaldo ve r so 
il 780 e di Ot tone n e l l ' u n d e c i m o secolo) nei Monumenta Moguntina, >866, 
(Ribl. rerum Germ. tlT) di J a f f l : de l le le t tere in M. G. Epist. / / / , 1892 ; 
— del la vita di Villibaldo di Nürnbe rge r , 1895 ; biografia più r e c e n t e 
di Sei ters nel 1845; PFAHLEK, 1880; BUSS-SCHERF.R, 1S80; FISCHER, 
18S1; Cfr . anche HAIIN, Bonifaz und Lui. Ihre angelsichs. Korrespon-
denten-, Erzbischofs Luis Leben, 1883. 

FUSK - Storia della Chiesa. 18 



Dio Thor o T h u n a r , e col suo legname edificò u n a 
chiesa in onore di S. Pietro. Superò facilmente l ' o p -
posizione. che alcuni preti facevano alla sua opera, e 
fondò qui il monastero di Ohrdruf. Però quanto più 
cresceva il campo della sua operosità, tanto più urgente 
appariva il bisogno di altri operai evangelici. Alla sua 
voce ripetutamente accorsero nuove schiere di uomini 
e di donne dalla sua patria; altri discepoli egli acquistò 
nella Germania, e mediante il loro aiuto si eressero 
nuovi monaster i : in Fritzlar, di cui fu abate Vigberto; 
in Tauberbischolsheim, sotto l ' abbadessa Lioba; in 
Kitzingen ed in Ochsenfurt, sot to l ' a b b a d e s s a T e c l a : 
poi in Fulda dal bavarese Sturmio (744) ; ¡ " H e i d e n -
heim presso Eichstätt da Wunnibaldo e Valpurga, fra-
tello e sorella. 

L 'opera organizzatrice e principalmente conserva-
trice comincia col terzo viaggio a Roma (7 3 7-7 38). Già 
durante il viaggio di ritorno. Bonifacio ordinò le cose 
ecclesiastiche nella Baviera, e poi eresse per la Tu-
ringia e per l 'Assia i vescovadi di Buraburg , Erfurt 
ed Erbipoli (741); presto segui anche l'erezione della 
diocesi di Eichstätt. Le due ultime esistono ancora, 
men t re le due prime furono soppresse poco dopo la 
fondazione. Il primo vescovo di Eichstätt fu Willibalde, 
fratello di Vunnibaldo. Nello stesso tempo Bonifacio 
spiegò la sua opera nel resto della Germania e del 
r egno dei Franchi, ed il cambiamento di governo che 
pres to si verificò, la favori molto. C a r l o m a n n o c 
P i p i n o il P i c c o l o , figli di Carlo Martello ( t 74>)> 
intesero meglio la missione della Chiesa più che il loro 
bellicoso padre. Essi tennero vari sinodi, i quali, diretn 
da Bonifacio, presero le più salutari risoluzioni. Anzi-
tu t to vennero ammoniti i sacerdoti a menare una vita 
corrispondente ai canoni ; gli usi pagani furono vietati, 
e venne stabilita ancora la costituzione metropolitana. 
Nella Neustria furono consacrati arcivescovi per Reims, 
Sens e Ronen (743). Per l 'Austrasia, nel sinodo gene-
rale della Franconia del l 'a . 845, Colonia fu stabilita 
come metropoli e come sede di S. Bonifacio, ma la 

risoluzione per ragioni ignote non ebbe effetto. Boni-
facio ebbe la sede di Magonza, la quale proprio allora 
era rimasta vacante per la deposizione del vescovo 
Gewilieb. 

Dopo di avere assicurata l 'opera nella Germania 
colle fatiche instancabili di molti anni , si riaccese in 
lui il desiderio della sua gioventù. Come i suoi primi 
giorni, cosi anche gli ultimi volle egli dedicare alla 
conversione dei Frisoni. Consegnò quindi la Chiesa di 
Magonza al suo discepolo Lullo e con molti compagni 
discese il Reno. Le sue premure furono largamente 
benedet te ; molte migliaia si fecero battezzare. Ma nel 
seguente anno l 'opera venne improvvisamente inter-
rotta. Mentre, il 5 giugno del 755 (754), i neofiti dove-
vano presentarsi per la cresima, arrivarono in loro 
vece i pagani armati. Bonifacio mori mart ire insieme 
coi suoi 52 compagni presso l 'odierna città di Dockum. 
La posterità lo glorificò come apostolo della Germania. 
Negli ultimi tempi gli venne da varie parti contra-
stato questo nome onorifico a cagione della sua unione 
colla Chiesa romana; ma fu dimenticato che solo que-
sta gli rese possibile la esecuzione della sua grande 
opera. 

Oltre al sinodo generale del 745, che procedette pure 
contro i due eretici del tempo, il franco Adelberto e lo scoz-
zese Clemente, gli altri sinodi ispirati da Bonifacio sono il Con-
cìlìum Germanicuvi del 742, tenuto in un luogo che ora non 
si può più determinare; il Cottcitium Liftinense del 743 (non 745, 
cfr. Th. Qu., 1879, p. 402 e segg.), tenuto a Liftinae (Lestines), 
una villa regia nell'Hainaut; sinodo rimasto celebre perchè in 
esso fu stabilita una formóla di battesimo speciale alla Germania 
nella quale il battezzando abiurava Satanasso e gli dèi antichi 
della patria: Thor, Wotan e Saxnote; il sinodo di Soissons 
del 744, e il sinodo generale della Franconia del 747. 



2,6 11 medioevo. • Primo periodo (692-1073)-

§ 8 . . 

I Sassoni 

I sassoni, le cui sedi si stendevano a settentrione 1 sassoni, i t jj ] j e V1C1_ 
della Germania dall E l b a e dalla1 i a a t e v a n o 

S S r S S i ^ ? ! 
o t t a v o f furono inf ru t tuos i . Evaldo .1 nero ed M 
¡1 b h n c o due a n g l o s a s s o n i , morirono m a r t i r . 11 bre-
o « S i » a p p e n a po t è sfuggire una simde sorte, 

tone Liana m y risoluzione d. assog-
t a r e ' u p o ^ K l e ?ed al suo dominio. Ambedue 
e co gli parevano necessar ie ; la dominazione, pere 

altrimenti il r egno dei franchi era minacciato da un 
c o S o pericolo; la conversione, perchè la conquisa 
senza di essa non promet teva stabilità. 11 principio 
deU in t rapresa fu / b u o n ' ^ I ^ V Ì Ì J Z f 
coedizione del 772 v e n n e presa la fortezza d Lresburg 

ed f l santuario 'nazionale, ' la colina di I ^ / T Z 
làule) distrutta. M a ogni volta che 1 vincitori se ne 
partivano, i vinti si sollevavano, e cosi la guerra duro 
a lungo. Memorabi le è la sollevazione del 782 la quale 
v e n n e g vendicata d a Car lo colla d e c a p i t a z i o n e d. ^ o 

sassoni a Verden sul l 'Alter ; imperocché poco prima 
della sollevazione e r a n o state date ; » ^ r a z i o m di te-
deità e nel so l l evamento erano stati trucidai, non sola 
mente i combattent i , ma anche i p r e t i d e i franchi. Una 
tanto sanguinosa s e v e r i t à infiammo .1 popolo a nuovi 
sforzi per la l ibe r tà . L ' es i to della bat tagl ia presso 

, RETTBERG, K. C. Deutschl., U , 373-495- ~ ™ K ' S I 
so,,ci«, ed. Giefers, I S 5 5 . - H . B O T T O , » . Ein/Urung des ansie«'-

in Sachsen von 775-786. 1159. K a r l d. 
2 EINHÀRD, Vita ¡Caroli M.i Annales. - P . fl- i H , J " ' 

Gr. 186S. 
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Detmold (783) r imase indeciso; ma nella battaglia sulla 
Hase (783) i sassoni rimasero pienamente sconfitti, e 
la loro sorte decisa. Il resto della energia di resi-
stenza, che ancora li animava, venne soffocato definiti-
vamente nell' 804 . Siccome la conversione doveva aiu-
tare la sottomissione, insieme coi combattenti entrarono 
nel paese anche i sacerdoti , per indurre i vinti ad 
abbracciare il cristianesimo. Nella prima assemblea di 
Paderborna nel 777 un numero considerevole si bat-
tezzò; nella seconda dieta nel 785 l 'accettazione della 
religione cristiana fu impos ta , pena la mor t e , e cosi 
allora finalmente Viduchindo ed Albione, i capi princi-
pali del popolo, accettarono il battesimo. Si eressero 
episcopati a Münster ed Osnabrück per i V e s t f a l i a 
Minden, Brema, Paderborna e Verden per gli E n g e m ; 
a Halberstadt e Hildesheim per gli Ostfali 

Il numero delle vittime della giornata di Verden ultima-
mente venne messo in dubbio. — Cfr. Deutsche Z. f. Gesch. 
1889 I, 73-95; — Dieck, Progr. von Verden 1894- — d e s 

hist Vereins für Niedersachsen, 1894, P- 367-386. - AI con-
trario Hauck II, 384; - Hi"- Z- 78 (>896), 18-38. 

§ 82. 

Le tribù scandinave 

1. Coli' assogget tamento dei sassoni al dominio 
dei franchi, venne aper ta alla croce la via verso i 
popoli nordici. Carlo Magno conquistò ancora la re-
gione tra la foce dell 'Elba e quella dell' Eider (pro-
vincia di Nordalbingia), ed il disegno d ' in t rodurre il 
vangelo ivi e nel lontano settentrione, venne posto in 
esecuzione poco dopo la sua morte. Innanzi tu t to venne 
guadagnata la D a n i m a r c a •>. Allorché il re Araldo, 

' H . BOTTGER, DiScesan - und Gaugrenzen'Norddeutschlands, 4 v o i . 

8 ' K. MAURER, Bekehrung des norwegischen Stammes, 2 v o l . , ¡ 855 -

L 8 5 6 . - GFRÖRER, Gregor VII und sein Zeitaler, v o l . I I - I I I , 1859. 

3 IENSEN-MICHELSEN, Schleswig. Holsteinsche K. G., 4 vo l . , 1873-



il quale più volte si era rivolto ai franchi nei litigi 
per il trono, si fece battezzare nell'anno 826 a Ingel-
heini, l 'accompagnò nella sua patria il monaco A n s -
g a r o ' del monas tero di Corbia, Sebbene il suo pro-
tet tore avesse dovuto abbandonare il paese due anni 
dopo, tuttavia Ansgaro potè spiegare una operosità 
tanto benedetta, che ebbe il nome glorioso di apo-
stolo del settentrione. Allorché alla corte imperiale 
alcuni ambasciatori svedesi parlarono della disposizione 
di molti tra i loro connazionali di abbracciare il cri-
stianesimo, A n s g a r o estese la sua predicazione anche 
fin là (829) . I successi ottenuti vi fecero si che 
Ludovico il Pio erigesse in Amburgo un arcivesco-
vato per il set tentr ione (nell '831) e che Gauzberto, il 
compagno di Ansgaro , fosse consacrato vescovo per 
la Svezia. Però ben presto l 'opera venne gravemente 
colpita. A m b u r g o rimase distrut ta dai Normanni nel-
l ' a n n o 8 4 5 , e Gauzberto fu cacciato dalla Svezia. 
Essendo s ta to intanto dopo alcuni anni riunito il ve-
scovato di Brema con quello di Amburgo, Ansgaro 
potè ricominciare il suo lavoro nei due paesi. ^ Allo 
stesso modo anche gli altri vescovi di Brema ebbero 
a cuore la missione, specialmente il suo biografo e 
successore Rimber to (dall'865 all'888). Un secolo più 
tardi, sot to l ' a rc ivescovo Adaldago (937-988), il van-
gelo fece notevoli progressi. Nello Iutland furono eretti 
tre vescovati (Schleswig, Ripen ed Aarhus). Anche il 
re Araldo si fece battezzare (verso il 960) ; e, se sotto 
suo figlio Sveno (dal 988 al 1014) l ' an t ica religione 
rinvigorì un 'al tra volta gagliardamente, pure poco dopo 
il cristianesimo arr ivò al pieno dominio. Sveno stesso 
gli rivolse nell 'età un po ' più avanzata qualche simpatia. 
Il figlio di Sveno, Canu to il grande, molto più ancora si 
occupò della propagazione del cristianesimo, dopo che 
colla conquista dell ' Inghil terra la popolazione cristiana 
era divenuta p reponderan te nel regno. Allorché la Da-
nimarca si sciolse dall' unione con Amburgo-Brema, 

1 l ì g . d i T . \ r p E H O R N , 1863 e DREWES, 1864. 

lund divenne metropoli (nel 1103). Il paese dava 
l 'obolo di S. Pietro come l 'Inghilterra in conseguenza 
della sua unione temporanea con questa. Così facevano 
pure la Svezia e la Norvegia. 

2 11 cristianesimo fece minori progressi nella Sve-
zza. per la cui conversione molte volte lavorarono gli 
stessi uomini che avevano evangelizzato la Danimarca, 
perfino dopo che il re Olao (verso il 1002) era stato 
battezzato. Però poco dopo fu eretto il primo vesco-
vato a Skara nella Gotia occidentale (Westgothland), 
ed ancorché lentamente, pure di continuo il pagane-
nesimo si ritirò dinnanzi alla nuova religione. Nel 1162 
il vescovato di Upsa la fu innalzato ad arcivescovato. 

3 La conversione della N o r v e g i a comincio col-
1' ascensione sul trono di det ta nazione di Hakon il 
Buono (938-961) , il quale era stato educato nell In-
ghilterra. Per l 'attaccamento del popolo alla religione 
antica, le premure del re non ebbero grandi risultati 
Tuttavia il cristianesimo potè met tere salde radici nel 
paese, e per mezzo di O l a o T r y g g v a s e n (995-1000) 
esso riportò presto vittoria. Ormai nel paese delle pia-
nure il paganesimo era da per tutto sparito, e lo zelo 
del re si estese anche alle possessioni estere dei Nor-
vegesi, sulle isole Faròer. Orkney, Shetland ed Ebridi, 
come pure sull'Islanda e la Groenlandia. Olao Haraldsen 
(1014-1030) , chiamato il Grosso o il San to , rivolse 
poi la sua cura particolare alla parte montuosa del paese, 
e ciò con tanta fortuna, che la Norvegia ci si presenta 
d'allora in poi, come paese cristiano. La metropoli fu 

Drontheim. . .. 
4. Tra i N o r m a n n i , i quali si convertirono nelle 

loro spedizioni brigantesche e fondarono un dominio 
in paesi forestieri, occupa il primo posto Rollane. 
Dopo essere stato per 36 anni il terrore della F ranca , 
abbracciò il cristianesimo col nome di Roberto nel 912, 
allorché il re Carlo il Semplice gli diede colla mano 
di sua figlia Gisela quella par te del suo regno , che 
d'allora in poi fu chiamata la Normandia. Col duce 
si fece battezzare una gran parte dei suoi compagni, 



c con una soler te e sapiente amministrazione, il re-
gnante r icondusse a grande prosperità quel paese, 
al quale prima aveva recato immense devastazioni. 

5. In I s l a n d a si presentarono verso la fine del decimo 
secolo vari predicatori, e l'espulsione di Danbbrand nell a. 999, 
provocata dal suo procedere intempestivo, servi per iar trion-
fare in brevissimo tempo il vangelo. Per qmetare Olao Irvgg-
vasen a cagione dell'accaduto, si offrirono nel 1000 due indigeni 
per una nuova missione, ed allora il cristianesimo fuvvi mtrodotto. 
La concessione fatta nell'interesse della pace alla religione antica, 
permettendo cioè l'esposizione dei fanciulli, 1 uso della carne di 
cavallo e i sacrifizi secreti, ebbe fine sotto Olao il Santo. 

6. Colla conversione degli Islandesi nella Groenlandia, sco-
perta da poco, il cristianesimo arrivò nel 1000 ali estremo 
oriente settentrionale; però non potè perdurarvi, perche col 
tempo, probabilmente nella peste del secolo XIV, la più gran 
parte della popolazione normanna peri, ed il resto venne di-
strutto dagli Scrallingi 0 Eschimesi. 

§ 83-

Gli S lav i e gli Ungheresi. 

Non solo t r a i popoli nordici, ma anche tra gli 
slavi penet rò il cristianesimo coll'estendersi della domi-
nazione dei f r anch i . Siccome poi a questi (slavi) veni-
vano mandat i apos to l i anche da par te dei greci, cosi 
la maggior p a r t e di essi fin da questo periodo rinunciò 
al paganes imo. 

1. I C r o a t i ' che cominciavano ad estendersi verso 
il 640 nella Da lmaz ia , furono in gran par te battezzati 
da preti r o m a n i t r e decenni più tardi sot to il loro 
principe Porga. L a conversione degli altri seguì nel 
principio del I X secolo. 

2. I C a r i n t i i immigrati al principio del secolo VII 
(612-630) nel la Carinzia, nella Carniola e nella Stiria. 
per il loro c o n t a t t o coi bavari e specialmente con 
Salisburgo, ricevettero il cristianesimo nel corso del 
secolo VIII. 

' H E R G E N R O T H E R , Photius, I I , 604 e s e g g . 
1 REITBERG, K. G. Deulsh/anis 11, 556 e s e g g . 

3. Presso i M o r a v i ', il territorio dei quali si sten-
deva allora fino al lago di Balaton, furono fatti ten-
tativi di evangelizzazione con missionari spediti da Pas-
savia e d a Salisburgo subito dopo 1' anno 803, nel 
quale divennero tributari dei franchi. Pare che il po-
polo fosse subito battezzato. A preghiera del principe 
Rastislao (Rastiz) arrivarono i preti greci C i r i l lo e 
M e t o d i o per continuare la conversione (863). Il primo, 
l 'inventore dell 'alfabeto slavo, det to la Glagohza, potè 
dedicarsi all' apostolato solo per poco tempo, perche 
chiamati entrambi, dopo un lavoro di quat t ro anni, a 
Roma vi morì. Metodio però lavorò come arcivescovo 
della Moravia e della Pannonia quasi altri venti anni 
(+885)- eoli r iportò importanti successi, dovuti in parte 
all' uso' che fece della lingua slava nella liturgia. Per 
al tro la Moravia scomparisce quasi del tutto dalla s tona 
verso il 906 a cagione della disunione dei figli di Swalo-
pluk ( t 894) e per l'invasione degli U n g a n ; dopo un 
secolo circa vi comparisce di nuovo, ma ristretta nei 
suoi limiti odierni come provincia boema, 

4 Per venire ai B o e m i " , il cristianesimo trovo 
la via appianata, quando una par te della nazione do-
vette riconoscere l'alto dominio dei franchi (805). Nel-
l 'anno 845 furono battezzati a Ratisbona 14 capi col 
loro seguito, ed allorché, quasi t renta anni pai tardi, 
il duca Borziwoi si piegò davanti alla croce, il cristia-
nesimo riportò la vittoria. I disordini scoppiarono dopo 
la morte dei figli del duca. La sua moglie Ludmilla 
fu uccisa per impulso della nuora Draomira (927) e 
il suo nipote Venceslao cadde per mano di un f ra te o 
(935). Questi avvenimenti e rano poco favorevoli alla 

. DUDIK, Hfàhrens allg. Geseh.. . 2 vo i . , , 860 -1888 . - GINZEL, Die 

Siavenaposlel Orili «ni Melhci., 1867. - L Europe elle 

Saint Siége, I , . 895- - L- Geseh. i . Siavenaposlel Konsian-

linus (Cyri l luS) und Methoiius, 1896. 
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religione cr is t iana; ma Boleslao I, dopo di avere for-
tificato il suo governo , si diede a coltivarla con più 
impegno. Più ancora fece il suo figlio Boleslao II. Col-
l 'erezione di un vescovato a Praga, la Chiesa boema 
ebbe anche uno stabilimento più solido (975). _ . 

5. Da i Boemi il cristianesimo passò ai P o l a c c h i '. 
Il duca Miecislao sposò nel 965 Dubrmoka, figlia di 
Boleslao I. Mosso dalle esortazioni di lei, egli abbracciò 
nell 'anno seguente il cristianesimo. Con lui si fece bat-
tezzare una par te del suo popolo, e prima che passasse 
una generazione, già tutti avevano abbracciato la nuova 
religione. 11 primo vescovato fu eretto a Posnania; e 
ben p res to fu istituito un arcivescovato ( rooo) anche a 
Gnesen, sulla tomba di S. Adalberto, secondo vesco\o 
di P raga ( t 997). Il paese mandava pure l'obolo di 
S. Pietro. 

6. Le numerose tribù dei V e n d i che abitavano 
tra l 'Elba e l 'Oder, furono sottomesse alla dominazione 
tedesca dagli imperatori sassoni, dopo che già Carlo 
Magno aveva cominciato l 'opera. La conversione tenne 
subito d ie t ro alla conquista. Sotto Enrico I. il vescovo 
Adalvardo di Verden predicò agli Abodriti. O t t o n e 
il G r a n d e intraprese la cosa come un grave affare per 
l ' impero . P e r i Redarii fu eretto un vescovato a Havel-
berga (946 ?), per gli Hevelli e gli abitanti della 1 .u-
sazia a Brandenburgo (948), per gli Abodriti e i Vagrii 
¡11 O l d e n b u r g o 0 Stargard (più tardi , verso il 1160, 
t r aspor ta to a Lubecca). Per Magdeburgo si divisò un 
arcivescovato (955) ed il disegno ebbe esecuzione nei 
sinodi di Ravenna del 967 e 968. Insieme venne sta-
bilita l ' e rezione di nuovi vescovati a Merseburgo, Zeitz, 
(di li a poco t raspor ta to a Naumburgo) e Misnia. Però 
non os t an te ques t e premure, il paganesimo cedeva molto 
len tamente ; anzi esso dovette essere permesso espres-
samente d a Enrico II alla tribù dei Leutizi. Il principe 
Godescalco, il quale nel 1047 fondò un gran regno dei 

1 RÌÌPPEL-C&KO, Cesch. Polens, 4 vo i . , 1840-S6. 
1 L . GIESKBRKCITT, Wenihche Geichichten, 3 vo i . , 1S43.— H A U C K . U ' -

— N O T T R O T T , AUS der Wendenmission, 1897 . 

Vendi e converti al cristianesimo una gran parte del suo 
popolo, soccombette nel 1066 al partito pagano, e nella 
sua caduta venne travolta anche la Chiesa. 

7. I S e r b i , i quali si stabilirono al sud-est dei Croati 
sot to Eraclio, furono obbligati al battesimo da questo 
imperatore subito dopo la loro immigrazione. La con-
versione dapprima fu del tu t to esteriore, tanto che, 
staccandosi ne l l '827 dal l ' impero g reco , rinnovarono 
nello stesso tempo il paganesimo. Neil' 868 ri tornarono 
sotto la dominazione greca ed al cristianesimo 

8. I C h a 2 a r i , dal Chersoneso verso l 'oriente fino al 
Mar Casp io , ricevettero la nuova religione pure dai 
Greci , loro vicini. Verso l ' anno 858, l ' apostolo degli 
slavi, Costantino 0 Cirillo lavorò qualche tempo m 

mezzo a loro. - D I 
9. Verso lo stesso tempo si convertirono 1 B u l -

g a r i *. Allorché il principe Bogori o Michele, come 
fu chiamato nel bat tesimo, per le esortazioni di sua 
sorella nel l '864 abbracciò il cristianesimo e costrinse 
pure il suo popolo alla professione del medesimo. L a 
nuova religione fu annunciata da' preti greci. Neil' 866, 
a preghiera del principe, arrivarono preti latini, e 
Nicolò 1 scrisse allora le sue celebri Responso, ad 
consulla Bulgarorum. Ma nel l '869 i Bulgari ri torna-
rono alla chiesa g reca , e poi rimasero sempre nella 
sua unione, sebbene Basilio il Macedone cedesse il 
paese a Papa Giovanni V i l i (cfr. § 94)- Del resto , 
nel 1019 questo popolo perdè la sua autonomia polì-
tica e divenne una provìncia greca. 

10 I R u s s i 3 ebbero cognizione del cristianesimo 
poco dopo che il loro Stato fu formato dal Varega scan-
dinavo di nome Rurik, della tribù di Russ nell 862. 11 
cristianesimo però vi fece lenti progressi, fino a quando 
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nel 955 la Grande principessa Olga, e suo nipote Vla-
d i m i r o ' n e l 987 si fecero bat tezzare, rimanendo nel 
paganesimo il di lei figlio Svetoslavo. L ' e sempio del 
regnante fu decisivo p e r tu t to il popolo. Subito furono 
distrutti da per tutto gli idoli, ed i Russi battezzati a 
schiere nei fiumi. La metropol i del paese fu Kiev. 

11. Gli A v a r i , stabilitisi, dopo la partenza dei Lon-
gobardi, nell'antica Pannonia e vinti da Carlo Magno, 
abbracciarono la rel igione del vincitore. Ma siccome 
il popolo si disperse nel secolo IX e nel loro paese 
immigrarono gli U n g h e r e s i ', vi si propagò di nuovo 
il paganesimo. Inoltre i nuovi arrivati cagionarono colle 
loro innumerevoli scorrer ie delle sofferenze indicibili alle 
popolazioni cristiane vicine, fino a quando fu rot ta la 
loro forza selvaggia p e r la vittoria riportata su di essi 
a Lechfeld (nell'a. 955) da Ot tone I e penetrò, poco 
dopo, in mezzo ad ess i il cristianesimo. Al principio 
del governo del duca Geisa (972-997) lavorarono nel 
paese il monaco svevo Volfango ed altri sacerdoti, 
mandati dal vescovo Piligrimo di Passavia; ed alla fine 
il sovrano stesso si fece battezzare. Suo figlio, il re 
S t e f a n o i l S a n t o (997-1038) prese grandi provve-
dimenti per condurre al cristianesimo anche il suo 
popolo. Egli fondò vescovadi e monasteri, e la metropoli 
Gran divenne la capi ta le . Colla sua mor te si levò siti-
bonda di sangue cont ro la nuova, la vecchia religione, 
favorita dagli imbrogli politici; ma Andrea I (1046-1061) 
appena si senti abbas tanza forte, proibì per l 'avvenire, 
sotto pena di morte , 1' esercizio degli usi pagani, ed 
avendo Bela I ( 1061-1063) soffocato con prontezza 
un'altra sommossa, la potenza del paganesimo rimase 
fiaccata per sempre. 

1 FESSLER. Geseh. voti Ungarn, 2 e d . d i E . KLEIN., I , 1S67. — BOD, 

Hist. Hung. eceles., 1890. 

§ 8 4 . 
I Maomettani nella Spagna ed in Sicilia 

Durante questo periodo i Maomettani penetrarono 
nella loro corsa vittoriosa nell' Europa. Nel 7 " sog-
giacque loro nella battaglia di Xeres de la Frontera l 
f e dei Visigoti Roderico, e poiché i hg , del re detron z-

ato » e r a n o passati al nemico, m breve t e m p o t u t t a 
la S p a g n a , eccettuata la parte montuosa settentrio-
nale, cadde nelle loro mani. Essi si spinsero ancora più 
in là Presto passarono i Pirenei, e conquistarono Nar-
bona, Carcassona e Nimes. Al loro continuo avanzarsi 
pose fine la vittoria di Carlo Martello presso P o . t e r 
nel 732. In poco tempo furono costretti a r ipassare 
Pirenei, ed il loro dominio fu limitato a territorio chiuso 
dai medesimi monti. Alfonso I fondò ed ingrandi i 
regno delle Asturie; Carlo Magno conquisto nel nord 
e s? la « — sPagnuo,a > (778-8 .2) . Però non era 
ancora giunto il t empo oppor tuno per altri fatti im 
portanti e durevoli; anzi il dominio de, Mori e b t e p ro -
prio allora un grande splendore. Dopo la cadu a deMa 
dinastia degli Ommiadi in Damasco, effettuata dagli 
Abbassidi ( 7 5 2 ) . Abderwa t f cendente d, quel a 
famielia a cui era riuscito di fuggire nella S p a g n a . 
3 il califfato di Cordova, e, mentre la potenza dei 
Saraceni si fortificava, fiorivano nello stesso ) tempo le 
arti e le scienze, specialmente sotto Abderamo III 
( 9 2 -96 , ) , Hakcn / / ( 9 5 1 - 9 7 6 ) e UadsM Almanso 
il quale sotto Hisciam 11 diresse per lungo tempo gli 

a f f a N e l secolo IX i saraceni si imposessarono anche 
della S icha (di Palermo ne l l ' 83 . ) . Nello stesso tempo 
essi fecero frequenti scorrerie nell 'I talia; anzi per poco 
s i s t a b i l i r o n o pure nell 'Italia meridionale, alla foce del 

Alvar. 1S73. 



Garigliano dal l '880 al 916, e sulla costa della Provenza 
(fortezza di Frassineto), dall '889 al 975. 

Come in altri paesi, cosi anche nella Spagna, la 
loro dominazione recò seco numerose apostasie. Seb-
bene agli antichi abitanti del paese, chiamati Mozarabi, 
fosse assicurata libertà di religione, pure molti si deci-
sero ad abbracciare l'islamismo, mossi dal vantaggio che 
ne ritraevano ; e r ipetutamente gravi patimenti misero 
a prova la costanza dei cristiani. Una persecuzione più 
violenta e più lunga scoppiò nell' 850 , un po' per 
colpa dei cristiani. Una parte di essi si lasciò traspor-
ta re ad invettive contro il Profeta, delitto capitale agli 
occhi dei maomettani ; alcuni andavano da se stessi in 
cerca del martirio, ed il fanatismo du rò , sebbene il 
s inodo di Cordova avesse comandato nell '852 (per 
opporsi al fanatismo) che nessuno dovesse presentarsi 
avanti all' autorità per confessare la fede, senza esservi 
s ta to chiamato. 11 prete Eulogio di Cordova, più tardi 
arcivescovo di Toledo, ed il suo amico Alvaro, fomen-
ta rono il fanatismo. A poco a poco però ritornò una 
tranquillità più grande, quando Eulogio ebbe patito il 
martirio (859). 

C A P I T O L O II. 

P A P A T O E D I M P E R O 1. 

§ 85. 
Origine dello S ta to della Chiesa 

e ristabilimento del l ' impero occidentale. 
I papi dell 'ot tavo secolo. 

Dalla caduta del regno degli Ostrogoti, Roma appar-
teneva di nuovo all ' impero; ma non era più la capi-
tale come prima, non era neppure la residenza del 
luogotenente imperiale in Italia. Se il ristabilimento 

• Liber pontifiealis, ( c f r . 5 7 8 , 4 ) . — Ponti/. Sem. Vitae. ed . WATTE-
RICH, 2 voi, 1862, (da Giovanni V I I I a Celestino I I I ) . - Regesto Ponti/. 
Rom., ed .JAFFE, 1S51; e d . II cur . LOSWBMBBLD, KALTENBRUNNER, EWALD, 
1885-S8. — Regesta imperii ed. per I . E . BOHMBR; riveduto da MÌÌHL-

della potestà imperiale nella penisola degli Appennini 
era stato salutato con gioia, presto si verificò un cam-
biamento. Il continuo saccheggio che esercitò il fisco 
nel paese, alienò tanto gli animi agli imperatori bizan-
tini . quanto il loro procedere violento contro il culto 
delle imagini. Quando poi nel secolo ottavo i longo-
bardi si mossero in cerca di nuove conquiste, la popo-
lazione romana non fu neppure difesa contro le loro 
aggressioni. In queste circostanze la dominazione bi-
zantina in Italia naturalmente andò incontro alla sua 
fine, I suoi eredi divennero in gran parte i vescovi di 
Roma. 

Già da vario tempo i papi ' godevano una grande 
autorità politica, in parte per la loro posizione religiosa, 
in parte per i beni grandi , i patrimoni di S. Pietro, 
che la Chiesa romana acquistò a poco a poco per le 
donazioni e per i legati dei quali appar teneva loro 
l'amministrazione. Gregorio II e Gregorio III in mezzo 
alle turbolenze, prodot te dalla lotta che seguirono l 'ag-
gressione del l ' imperatore Leone III contro le imagini 
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Garigliano dal l '880 al 916, e sulla costa della Provenza 
(fortezza di Frassineto), dall '889 al 975. 

Come in altri paesi, cosi anche nella Spagna, la 
loro dominazione recò seco numerose apostasie. Seb-
bene agli antichi abitanti del paese, chiamati Mozarabi, 
fosse assicurata libertà di religione, pure molti si deci-
sero ad abbracciare l'islamismo, mossi dal vantaggio che 
ne ritraevano ; e r ipetutamente gravi patimenti misero 
a prova la costanza dei cristiani. Una persecuzione più 
violenta e più lunga scoppiò nell' 850 , un po' per 
colpa dei cristiani. Una parte di essi si lasciò traspor-
ta re ad invettive contro il Profeta, delitto capitale agli 
occhi dei maomettani ; alcuni andavano da se stessi in 
cerca del martirio, ed il fanatismo du rò , sebbene il 
s inodo di Cordova avesse comandato nell '852 (per 
opporsi al fanatismo) che nessuno dovesse presentarsi 
avanti all' autorità per confessare la fede, senza esservi 
s ta to chiamato. 11 prete Eulogio di Cordova, più tardi 
arcivescovo di Toledo, ed il suo amico Alvaro, fomen-
ta rono il fanatismo. A poco a poco però ritornò una 
tranquillità più grande, quando Eulogio ebbe patito il 
martirio (859). 

C A P I T O L O II. 

P A P A T O E D I M P E R O 1. 

§ 85. 
Origine dello S ta to della Chiesa 

e ristabilimento del l ' impero occidentale. 
I papi dell 'ot tavo secolo. 

Dalla caduta del regno degli Ostrogoti, Roma appar-
teneva di nuovo all ' impero; ma non era più la capi-
tale come prima, non era neppure la residenza del 
luogotenente imperiale in Italia. Se il ristabilimento 

• Liber poiitificalis, ( c f r . 5 7 8 , 4 ) . — Ponti/. Rom. Vitae. ed . WATTE-

RICH, 2 voi., 1862, (da Giovanni Vili a Celestino I I I ) . - Regesto Ponti/. 

Rom., ed . JAFFE, 1851; e d . II c u r . LOEWENBKI.D, KALTENBRUNNER, EWALD, 

1885-S8. — Regesto imperii ed. psr I . E. BOHMBR; riveduto da MUHL-

della potestà imperiale nella penisola degli Appennini 
era stato salutato con gioia, presto si verificò un cam-
biamento. Il continuo saccheggio che esercitò il fisco 
nel paese, alienò tanto gli animi agli imperatori bizan-
tini . quanto il loro procedere violento contro il culto 
delle imagini. Quando poi nel secolo ottavo i longo-
bardi si mossero in cerca di nuove conquiste, la popo-
lazione romana non fu neppure difesa contro le loro 
aggressioni. In queste circostanze la dominazione bi-
zantina in Italia naturalmente andò incontro alla sua 
fine. I suoi eredi divennero in gran parte i vescovi di 
Roma. 

Già da vario tempo i papi ' godevano una grande 
autorità politica, in parte per la loro posizione religiosa, 
in parte per i beni grandi , i patrimoni di S. Pietro, 
che la Chiesa romana acquistò a poco a poco per le 
donazioni e per i legati dei quali appar teneva loro 
l'amministrazione. Gregorio II e Gregorio III in mezzo 
alle turbolenze, prodot te dalla lotta che seguirono l 'ag-
gressione del l ' imperatore Leone III contro le imagini 

IIACHER e FICKF.R, 1899 e s e g g . - DAMBERGBR, Synchron. Gesch. d. 
Kirche und Well im MUtelalter. 15 v o i . , 1850-1860. - NIEHCKS, 
Kaisertum uni PapsUum im M. A., I -1I , 1877-87. - REUMONT, Gesch. 
d. Stadi Rom., 3 voi . , 1867-70. - HEFELE, C. G., I I I - 1V , Gregorovius, 
Gesch. d. Stadi Rom im M. A., 8 v o i . , 4 ed . , 1886-96. - I . LANGEN, 
Gesch. d. rom. A'., I -1V ( l ino a I n n o c e n z o I I I ) , 1881-1893. — GIESE-
BRECHT, Gesch. d. d. Kaiser zeiL, 6 vo i . , 5 e d . , 1SS5 e s e g g . ( s i n o a 
F e d e r i c o I ; voi . V I , e d . d a S i m s o n , 1895). - DUCHESSE, Le premiere 
temps de Velai pontificai (754-1073), 1898. 
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- ABEL-SIMSON, Karl i . Cr„ U, 1S8S; I I , 1S83. - I . FICKKR, Por-
schungen zur Reichs-und RecMsgeschichte Ilaliens, 4 voi . , 1869-74- — 
FABRE, De Patrimoniis Rom. ecclesiae usque ad aetatem Carolinorum, 
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LINDSEB, Die sog. Scheniungen Pippins, Karls d. Gr. u, Ottos I , 1896. 
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e la voglia dei longobardi di fare nuove conquiste in 
Italia già compariscono a capo della città d. Roma 
e del suo te r r i to r io , cioè della Campagna romana, 
della mari t t ima e della Tuscia suburbicana. Zaccana 
( 7 4 1 - 7 5 2 ) si p r e sen t a e f f e t t i v a m e n t e come signore del 
ducato di R o m a , quando fa la pace per esso c o i r e 
dei longobardi L i u t p r a n d o (712-744)- Sot to lo stesso 
pontificato f u r o n o allacciate le relazioni alle quali ,1 
dominio t e m p o r a l e della Chiesa romana deve un con-
solidamento essenziale e un ingrand,mento importante 
Mlorchè Carlomanno, per espiare la s t rage fatta pi esso 

Canns ta t t (746) in mezzo ai rivoltosi alemanni entro 
in un monas t e ro , e P i p i n o il P i c c o l o r,un, nella su 
mano tu t ta la potenza del regno dei franchi; parve 
arr ivato il t e m p o di rompere gli innaturali rapporti esi-
stenti allora ne l regno, inquantoche uno dominava ed 
un a l t ro p o r t a v a la corona. Ques to s t a to d, cose era 
di g ran d a n n o a l l 'o rd ine pubblico, perche le r,volte 
venivano s p e s s o giustificate col dire che le a p p r o v a « 
il re. Infatti l ' ammin i s t r a to re del regno decise di me -
tersi in capo la corona dell ' incapace merovrago <-hil-
derico 111, e Zaccar ia diede la sua approvazione a un 
tale d iv i samente ( 7 5 2 ) . H nuovo re ebbe presto occa-
sione di mos t r a r s i g ra to per questo favore ricevuto. 
Dopo che il pacifico Rachis ebbe cambiato il manto 
regale colla v e s t e monacale a Montecassino, sali al 
trono l o n g o b a r d o il re Astolfo (649-756). 11 1 u f l e n" 
prese la polit ica di conquiste. Dopo la presa di Ka-
venna, egli d i r e s se le sue armi perfino contro Koma 
(752), e s iccome il legittimo sovrano, l ' imperatore ai 
Bisanzio, lasc iava nel l 'abbandono la città, il papa si 
rivolse ai f r anch i . Pipino accordò l ' a iu to domandato. 
I longobardi fu rono vinti nelle campagne del 754 e 

756, e la p a r t e dell 'esarcato conquistata d a essi, venne 
donata alla S e d e apostolica, cioè Ravenna ed altre ven-
tuna città co l loro territorio, che si estende da co-
rnacchie ve r so il mezzogiorno fino a Iesi e Gubbio, 
chiamato comunemen te negli ultimi tempi 1 esarca^ 
e la pentapol i . Nello stesso tempo fu restituita la cit 

di Narni, la quale era stata presa da poco tempo al 
ducato romano dal duca di Spoleto. Il papa, sotto il 
quale ciò avvenne, è S t e f a n o I I (752"757)- chiamato 
da alcuni anche Stefano III, poiché dopo la morte del 
papa Zaccaria fu eletto un altro Stefano, il quale mori 
pochi giorni dopo l'elezione, senza essere stato consa-
crato e che al suo tempo non fu considerato come 
papa. 

1 disturbi avvenuti poco dopo nel regno dei lon-
gobardi, furono pure favorevoli allo Stato pontificio. Per 
riportare vittoria contro il suo rivale Rachis, il quale 
agognava di nuovo alla corona dopo la morte di Astolfo, 
Desiderio (757-774) si assicurò l'aiuto dei romani colla ^ 
promessa di cedere la parte dell 'esarcato di Ravenna, 
rimasta ancora ai longobardi. La promessa fu ese-
guita da principio solo in piccola parte , e vi influì il 
cambiamento nel pontificato, avvenuto poco dopo. Ma 
questa promessa dava intanto alla Sede romana il 
diritto ad altro territorio, oltre il già posseduto. 

Da principio il tempo fu poco favorevole per far 
valere questo titolo. Dopo la morte di Paolo I (757"767) 
accaddero a Roma grandi tumulti. Il duca T o t o di 
Nepi fece eleggere a forza suo fratello Costantino, che 
era laico. Quando questi, dopo tredici mesi fu deposto, 
i longobardi, coll'aiuto dei quali l ' intruso fu messo da 
parte, innalzarono tumultuosamente al pontificato il mo-
naco Filippo. Coll'elezione di Stefano III{768-772) si 
ebbe una elezione regolare. Col regolamento dell'ele-
zione papale nel sinodo lateranense del 769 , special-
mente colla soppressione del diritto dei laici di par-
tecipare all 'elezione e colla limitazione di esso alla 
semplice acclamazione dell'eletto, furono presi i prov-
vedimenti contro il rinnovarsi dei fatti degli ultimi tempi. 
Ma dai longobardi non potè ottenersi nulla neppure 
adesso, tanto meno perché Pipino, il forte protettore 
dei papi, era morto proprio al lora, e tra 1 suoi figli 
Carlomanno e Carlomanno, erano sorte divergenze. Col 
matrimonio di Carlomagno con Desidera ta , figlia di 
Desiderio (770), le condizioni per lo Stato della Chiesa 
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divennero ancora più sfavorevoli. Però presto avvenne 
un cambiamento. Carlo rimando (nel 771) Des idera» 
a suo padre, C a r l o m a n n o mori, ed allorché, nel 
seguente anno, S t e f a n o I I I 0 segui_ nel sepolcro, 
venne in 

A d r i a n o 1(772-795) eletto un papa 11 quale 
cercò di eliminare l'influenza, che Desiderio negli ultimi 
tempi aveva acquistata a Roma. Per sua disgrazia ,1 
longobardo, in luogo di consegnare le città pro-
messe, fece un 'aggressione contro .1 possedimento più 
antico della Sede romana nell esarcato. Il papa r^ 
corse all'aiuto dei franchi che di fatti intervennero d, 

•nuovo ( i i x ) . Questa volta dopo la presa della capitale, 
Pavia 774), fu posto termine alla dominazione de. 
longobardi, ed il territorio di essi fu incorporato al 
regho dei franchi. Allo stesso tempo venne confermata 
la donazione di Pipino, anzi accresciuta colla collazione 
dell 'al tra parte dell 'esarcato, specialmente delle citta 
promesse da Desiderio: Imola, Bologna e Ferrara. 
Secondo la Vita Hadriani nel liber ponhfcalis, 1 unico • 
documento che reca particolarità su di ciò (c. 4 « -43). 
la donazione abbracciava ancora-al t r i paesi, ed ordi-
nariamente si prende in questo senso la molto di-
scussa relazione. Ma forse per altri territori si devono 
intendere solamente i patrimoni della Chiesa romana 
in essi situati e presi dai longobardi : alcune citta, in-
troiti e cose simili, e certamente questi beni solamente 
furono restituiti da Carlomagno. L'adempimento della 
promessa esigette pure vario tempo, poiché dove di-
mostrarsi il diritto sui vari possedimenti, e cosi ebbero 
luocro anche molte lagnanze da parte di Adriano, cre-
dendo egli di potere attribuire alla donazione-una 
estensione più grande. Però nella prossima venuta di 
Carlo a Roma (781) si giunse ad un componimento. 

Avendo Carlo ricevuto col regno dei longobardi 
una parte importante dell 'I talia, egli cercò pure di 
acquistare una influenza maggiore sullo Stato della 
Chiesa. Infatti egli da questo tempo fa u s o c o s a n t e 

del . titolo Patricius Romanorum, conferitogli già d a 

Stefano II insieme a suo padre (754)- La sua aspira-

zione ebbe effetto sotto il seguente pontificato. L e o n e I I I 
(795-816) fin dal suo avvenimento al t rono fece che 
il popolo romano gli giurasse fedeltà e sudditanza. 
Il bisogno che presto il papa ebbe di protezione lo 
determinò a ricorrere a questo principe dei franchi. 
Assalito e maltrat tato durante la processione di S. Marco, 
dai nipoti del suo antecessore, corse attraverso le Alpi 
a l 'aderborna, per cercare aiuto; e venuto Carlo nel-
l 'anno seguente a Roma, lo incoronò, nella festa del 
santo Natale, come imperatore romano. 

L 'a t to fu della più grande importanza. L 'a l ta so-
vranità di Carlo sopra Roma, fu cosi solennemente 
riconosciuta,- e secondo la delimitazione dei diritti, che 
stabili Lotario I nella costituzione dell '824, l ' impera-
tore possedeva l 'alta giurisdizione, mentrechè al papa, 
come sovrano del paese, competeva la potestà esecu-
tiva. Di più l ' imperatore ot tenne il diritto di cooperare 
all'elezione del papa, al modo stesso che lo aveva pos-
seduto prima Costantinopoli. Ques to diritto si palesò 
presto, ed in generale nella conferma dell' elezione, ben-
ché l'esercizio del medesimo diritto avesse in appresso 
qualche interruzione. Secondo il giuramento, impugnato 
a torto da alcuni, che i romani fecero dopo l'elezione 
di Eugenio II, l 'eletto poteva esser consecrato soltanto 
dopoché egli aveva giurato fedeltà all ' imperatore alla 
presenza di un legato imperiale. A questo diritto del-
l' imperatore corrispose il diritto del papa di incoronarlo. 
I due seguenti imperatori, Ludovico il Pio (813) e 
Lotario I (817) ricevettero da prima la corona del 
loro pad re ; ma più tardi anch'essi furono incoronati 
ancora dal papa, e durante tutto il medioevo resse il 
principio che solo il papa potesse conferire la corona 
imperiale. Il papa e l ' imperatore, il capo della Chiesa 
cristiana ed il capo dei principi cristiani, erano cosi 
in intima relazione, ed il papato e l ' impero sono in 
un certo modo i poli , intorno ai quali in gran parte 
si muove la storia dell 'Occidente nel medioevo. 

Secondo la cosi detta Donatio Constantini Costantino 
il Grande lasciò al papa Silvestro la città di Roma e tutte 



le province d'Italia e dei paesi occidentali (omnes Italiae seu 
occidentali,tm reg,omini provincia), e c i ò in r m g r a z , a m e n t o 
della collazione del battesimo e per la guardone dalla lebbra. 
Il molto discusso documento, che per la prima volta incontriamo 
in tutta la sua estensione nella collezione pseudois.donana de, 
decreti è che quasi universalmente fino al secolo XV fu sti-
mato genuino, è invece una falsificazione. Provenne senza dubbio 
da Roma, secondo ogni probabilità subito dopo la meta del-
l'ottavo secolo. - Cfr. Dòllinger, Pafstfateli,, pag 61-106; 
Ilist | 18S3; le ricerche di Brunner e Zeumer, 1888; 1. 1-ne-
d r i c h , 1 8 8 9 ; M a r t e n s (Die falsche Gtneralkonzession Konstan-

tins d. Gr.j, 1 8 8 9 . 
Sui motivi della rinnovazione del l ' /« /«» occidentale, le fonti 

non ci dicono nulla. I.a dichiarazione di Cario riferitaci da 
Einbardo ( Vit. Kar. M„ 28), che egli in quel giorno non sarebbe 
venuto affatto in chiesa se avesse saputo qualche cosa dell inten-
zione ilei papa, secondo l'osservazione del medesimo biografo, 
dovrebbe intendersi nel senso, che egli desiderava prima sciua-
rimenti con Costantinopoli. - Thijni. (Karl. d. Or., _p. 283) 
e Martens (Ròm. Frage, 18S1, p. 213 e segg.) attribuiscono il 
malcontento di Carlo alla circostanza, che egli stesso voleva 
porsi la corona sul capo. Il basso medioevo supponeva un tra-
sferimento dell'impero dai Greci ai Franchi, e considerava la 
lotta contro le imagini degli imperatori di Bizanzio come la ra-
gione, per cui fu loro tolta tale dignità dalla Sede romana.. . 

§ 86. 
I papi a l t e m p o dei Carolingi 

L e o n e I I I , d u r a n t e il suo pontificato, come nel 
principio cosi nella fine, continuò a mostrare la sua 
unione e fiducia al g r a n sovrano franco; nell 'anno S04 
egli venne ancora u n ' a l t r a volta da lui at traverso le Alpi. 
La sommossa che scopp iò contro di lui dopo la morte 
di Carlo, palesa che la tranquillità di Roma si doveva 
alla protezione del l ' impera tore . Similmente si condusse 
Stefano IV (816-817) con Ludovico il Pio (814-840). 

• j. d. d. G.: S I M S O N , Ludwig der Fromme. 2 voi., 1874-1S76; 
E. DÌÌMMLER, Gesch. d. ostfrànk. Reichs,2 e d . , 3 vo i . , 1887-1888; -
M. HKIMBUCHER, Die Papshuahlen unter den Karolingem, 1889; — 
H . DOPKFBL, Kaiser/um ». Papslwechsel unter den Karolingem. 1889; 
LAPÓTRE, L'Europe e le Sciinl-Siége à ! epoque Coroiingienne. 1. Le pupe 
Jean Vili, 1895. 

Anche questi venne nell ' impero dei franchi ed inco-
ronò l ' imperatore a Reims. Al suo successore, Pasquale I 
(817-824), il quale unse imperatore Lotario I associato 
all ' impero (823) ed ebbe, come Leone 111, a combattere 
una cospirazione, Ludovico indirizzò il privilegio del-
l ' anno 817, il primo documento conservatoci riguar-
dante il possedimento temporale della Sede aposto-
lica. Neil' innalzamento al pontificato di Eugenio II (824-
827) nacque una contesa sulla validità dell 'elezione del 
papa, ed in questa occasione Lotario I pubblicò, per 
stabilire a Roma maggior ordine, la già mentovata 
costituzione. 

Dopo il pontificato di un solo mese di Valentino, 
segui G r e g o r i o I V (827-844) . Durante il suo governo 
scoppiarono le infauste controversie tra l ' impera to re 
Ludovico ed i suoi figli, ed egli, obbedendo al suo 
dovere di capo della Chiesa, cercò di fare il mediatore; 
però senza buon successo, in par te a cagione della sua 
parzialità per Lotario. Dopo la morte del padre, i fra-
telli continuarono la guerra tra loro, fino a quando la 
divisione dell 'impero nel t rat ta to di Verdun (843) pose 
alle discordie una fine provvisoria. Sopraggiunta poco 
dopo la morte di Gregorio, si venne di nuovo ad una 
duplice elezione. Sergio II vinse (contro Giovanni) 
(844-847). Fra t tanto i saraceni estesero i loro sac-
cheggi fino ai sepolcri degli apostoli (846). Per impe-
dire per l 'avvenire una simile calamità, il suo succes-
sore L e o n e I V (847-855) circondò il Vaticano di mura 
e perciò divenne il fondatore della Urbs Leonina 0 
Quart iere Trasteverino. Egli ebbe anche la gioia di 
vedere sconfitti i saraceni nella battaglia navale di 
Ostia (849). Dopo un 'a l t ra contesa intorno alla dignità 
papale (antipapa Anastasio il Bibliotecario, § 107) suc-
cesse Benedetto III (855-858). Il suo pontificato passò 
senza avvenimenti. È da osservare che, secondo una 
leggenda, prima di lui, una giovane donna di Magonza, 
di nome Giovanna, avrebbe occupato per due anni e 
mezzo la Sede di Pietro, ed infine durante una pro-
cessione, a cagione di dolori di parto, sarebbe s tata 



smascherata come una imbroglio««. La leggenda, che 
si t rova p e r ' l a p r i m a ' v o l t a nel secolo XIII, acquisto 
presto la 'p iù vasta diffusione e trovò credenza univer-
sale fino al secolo XVI ' . , 

Alla morte di Benede t to venne eletto Nico lo I 
(858-867) , il ¿più ' impor tante personaggio sulla Sede 
di S. Pietro da Gregorio I fino a Gregorio VII, pro-
fondamente compreso dalla conoscenza della sua alta 
posizione ed inflessibile nella difesa dei principi cri-
stiani come dei privilegi della Chiesa romana. Tre 
questioni principalmente tennero occupato il suo ponti-
ficato. In Ravenna ebbe egli a combattere contro la 
tirannide e l ' insubordinazione dell 'arcivescovo Giovanni. 
La Chiesa greca fu dis turbata dalle discordie generate 
da Fozio le quali ' .ebbero pure come conseguenza una 
aspra controversia tra l 'Oriente e l 'Occidente (§ 94). 
Con t ro Lotar io II di Lorena si dovet tero sostenere 1 
diritti del mat r imonio cristiano Quest i voleva sepa-
rarsi dalla sua moglie T e u t b e r g a per poter sposare la 
concubina Valdrada , e per riuscirvi l 'accusò di rela-
zione peccaminosa col suo fratello Ukberto, rendendo 
il del i t to dell ' incesto inabile chicchessia, secondo il 
diritto f ranco di allora, a contrarre matrimonio. 1 ve-
scovi del suo regno, sopra t tu t to Guntero di Colonia 
e T h i e t g a u d o di Treveri , per molto tempo agirono 
secondo la sua volontà ; i sinodi di Aquisgrana costrin-
sero la ' regina alla confessione del pre teso delitto (86o), 
sebbene la prova del « giudizio di Dio » decidesse 
per la sua innocenza, e permisero al re un nuovo 
matr imonio (862) . Lotar io ubbidì quando Nicolò, sotto 
la minaccia della scomunica, gli comandò di riprendere 
con sé T e u t b e r g a (865). Nel seguente pontificato si 
v e n n e p e r ò d i nuovo a l le discussioni. A d r i a n o I I (867-
872) lasso!i2 Valdrada dalla scomunica dopo che gli 
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erano s ta te date assicurazioni di sua innocenza e diede 
a Lotario la Comunione a Montecassino. Ma, siccome 
il re viveva ancora sempre nella speranza di vedere 
Valdrada come sposa accanto a sè sul trono, la contesa 
probabilmente si sarebbe rinnovata, se non fosse inter-
venuta la morte di Lotario, che seguì a Piacenza, ritor-
nando da Roma nella sua Lorena (869). Il suo regno 
venne occupato dai suoi zìi, Ludovico il Tedesco e Carlo 
il Calvo, sebbene il papa Adriano sostenesse il diritto 
di successione del fratello dell ' imperatore defunto. Lu-
dovico II (855-875), ed il t ra t ta to di Mersen (870) con-
tinuò la divisione del grande impero dei Franchi, già 
cominciata a Verdun (843), in due parti, l 'una germa-
nica o tedesca, l 'altra romanica o francese. 

G i o v a n n i V I I I (872-882) si trovò due volte nel 
caso di conferire la corona imperiale. La conferi da 
prima nel Natale del l '875 a Carlo II il Calvo. Ma la 
speranza che egli perciò aveva, di trovare in lui aiuto 
per le difficoltà d ' I tal ia , non si verificò. Ancorché l'im-
peratore forse fosse più capace, di quel che ne dice la 
fama, pure egli non potè spiegare una maggiore atti-
vità, poiché venne raggiunto dalla morte prima che 
passasse, il secondo anno; ed il suo innalzamento pro-
curò al papa 1' inimicizia di suo fratello Ludovico il 
Tedesco (f 876), il quale, come più anziano dei figli 
superstiti di Ludovico il Pio, aveva fatto assegnamento 
sulla corona imperiale. Le discordie perdurarono in 
ques te circostanze, anzi si accrebbero. 1 saraceni con-
tinuarono le loro invasioni in Italia. A Roma si formò 
una congiura con a capo il vescovo F o r m o s o di Porto 
(876), e, 'se presto i congiurati dovettero darsi alla fuga, 
pure dopo poco tempo la città fu loro aperto, quando 
insorsero anche il duca Lamber to di Spoleto ed il mar-
chese Adalberto di Toscana (878). Giovanni VIII adun-
que fuggi egli stesso in Francia, e, poiché là non 
trovò l 'aspettato aiuto, incoronò finalmente Carlo III 
il Grosso (881-887), il più giovane figlio di Ludovico 
il- Tedesco. Il nuovo imperatore però, il quale per 
ultimo riunì tutta intiera la monarchia carolingia s o t t 0 



il suo scet t ro, giustificò ancor meno del suo antecessore 
la speranza in lui riposta. Egli dimostrò una tale inca-
pacità , come al di là, cosi al di qua delle Alpi, e 
venne depos to d a Arnolfo duca di Carmzia, figlio natu-
rale di suo f ra te l lo Carlomanno. 

Per R o m a , dove intanto erano succeduti Marmo 1 
(882-884), A d r i a n o 111 e Stefano V (885-89 i ) , non^^mi-
gliorarono le condizioni per il colpo di Stato dell a, 887. 
In Italia o r a m a i si disputavano il dominio il marchese 
Berengario d e l Friuli ed il duca Guido di Spoleto. I 
secondo r i m a s e vincitore, e Stefano V gli confen 891) 
la corona imper ia le e il suo successore Formoso (891-
896) la confer i anche al suo figlio (892). Ma 1 im-
pero degli spo le tan i presto contentò si poco, che il 
Papa chiamò il re tedesco Arnolfo e lo unse impera-
tore (896). M a siccome questi lasciò la città dopo soli 
15 giorni e p iù tardi non si trovò al caso di far va-
lere la sua possanza in Italia, cosi la sua comparsa 
fu più una d isgraz ia che non una fortuna. Seguirono 
per Roma a n n i di terribile confusione, come lo mostra 
pr incipalmente il f requente cambiamento sulla Sede 
apostolica e l a contraddizione delle azioni di coloro 
che la occupa rono . 

Formoso mori poco dopo la partenza di Arnolfo. Il suo 
successore Bonifacio VI governò solamente due settimane. Ste-
fano VI (S96 897), creatura degli spoletani, a loro istigazione 
fece profanare il cadavere di Formoso e con riguardo al ca-
none XV di Nicea dichiarare illegittimo il suo pontificato, inva-
lide le sue ordinazioni (il quale canone, forse eccettuato il 
pontificato di Marino, fino allora a Roma era stato osservato 
rigorosamente, ma nel resto dell'Occidente già aveva cominciato 
a perdere il suo valore). Questo misfatto gli costò la vita. Venne 
eletto per suo successore Romano ed a questo segui, dopo 
quattro mesi non compiuti, Teodoro II, il quale restituì la loro 
carica agli ordinati da Formoso. Dopo il suo governo di 20 
giorni, dapprima venne eletto Sergio, ma poiché la sua elezione 
avvenne in mezzo ai tumulti, l'imperatore Lamberto rifiuto ai 
riconoscerlo, e col suo impegno, dopo quattro mesi, fece innal-
zare alla sede di S. Pietro Giovanni IX (898-900), eccellente 
uomo, il quale dichiarò per la seconda volta nullo l'atto di 
Stefano VI ; si studiò con tutte le forze di corteggerò i costumi 
del suo tempo e cercò nel sinodo, che egli a questo scopo con-

vocò (898), di assicurare l'ordine nell'elezione del papa special-
mente col decreto, che cioè la consacrazione debba aver luogo 
alla presenza degli ambasciatori dell'imperatore (c. 10). Il de-
creto circolò più tardi sotto il nome di un papa Stefano Cf. 
Funk, A. ti. U., I, 460-478). Naturalmente, per la brevità del 
suo pontificato egli non potè attuare tutto quello che deside-
rava, tanto più che alla morte di Lamberto (898) si rinnova-
rono le perturbazioni politiche. Mentre che Berengario agognava 
a dominar egli solo in Italia, Benedetto IV (900-903) incoronò 
Ludovico di Provenza (901). figlio del Conte Bosone, il quale 
poco prima (879) aveva strappalo dal regno occidentale dei 
Franchi la Provenza e la Borgogna meridionale, e fondato il 
regno della Bassa Borgogna o di Arles. Ludovico III intanto 
non potè mantenersi a lungo in Italia contro Berengario. Lo 
stesso avvenne ai due seguenti papi, Leone V fu, dopo trenta 
giorni, deposto da Cristoforo, e questi a sua volta presto do-
vette cedere il posto ad un terzo. 

§ 87. 

Il secolo decimo. - Gli Ottoni e i Crescenzi 

Sergio III (904-911) da parecchi anni brigava 
per essere innalzato alla Sede romana, ma solo alla 
sua seconda elezione dell'anno 904 potè occuparla. Egli 
era un favorito del potente partito della nobiltà, a capo 
del quale era il senatore Teofilatto, o piuttosto la sua 
ambiziosa moglie Teodora e le sue figlie Marozia e 
Teodora, le quali nei molti anni appresso spiegarono 
sulla storia di Roma una influenza decisiva, ma per 
niente benefica. Imperocché la storia del vescovo Liut-
prando di Cremona, del quale l 'antapodosis e il libro 
su Ot tone il Grande sono le fonti principali per la 
storia di quel tempo, ancorché la sua predilezione per 
i fatti scandalosi non desti fiducia ed alcune sue rela-
zioni in particolare non reggano alla p rova , oppure 
siano sospette, difficilmente è da rigettarsi del tutto. 

Dopo i brevi pontificati e senza importanza di Ana-
stasio III (911-913) e Landone, venne eletto l'arcive-
scovo Giovanni di Ravenna sotto il nome di G10-

. J . d. d. Gesch.. G . WAITZ, Heinrich / , 3 . e d . , 1S85. - D H M M U » , 
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vanni X (914-928). Secondo Liutprando egli dovette 
il suo innalzamento a Teodora. Del resto conobbe 
egli bene l 'arte di governare. Incoronò nel 916 Beren-
gario imperatore e formando una lega contro i saraceni, 
riportò una segnalata vittoria nella battaglia del Gari-
gliano (916). Anche all'interno il suo governo fu forte. 
Alla fine però egli soggiacque al secondo marito di 
Marozia, Guido della Tuscia. Gli succedettero Leone VI 
(928-929) e Stefano VII (929-931). 

' Dopo la morte di Stefano, Marozia innalzò al trono 
il proprio figlio Giovanni XI (931-936) a fine di domi-
nare per mezzo suo. La sua intenzione era indirizzata 
ancora più in alto. Siccome essa allora era di nuovo 
divenuta vedova, sposò nel 932 il re Ugo di Provenza 
e d'Italia, Probabilmente sperava di vedere il suo capo 
ornato della corona imperiale, Ma con quel matrimo-
nio il suo corso fu chiuso e finito il suo dominio in 
Roma. Il suo secondo figlio A l b e r i c o eccitò il giorno 
stesso dello sposalizio una sommossa, e tirò a sé, 
sotto il titolo di Senator et princeps omnium Romano-
rum il governo temporale nello Stato pontificio. In con-
seguenza di ciò, il papa Giovanni si vide ridotto al 
solo suo ufficio spirituale. Nella stessa condizione si 
trovarono i quat t ro primi suoi successori, Leone VE 
(936-939), Stefano VIII, Marino II (942-946) ed Aga-
pito II (946-955). Il quinto successore però, il diciot-
tenne figlio di Alberico, Ottaviano, riunì di nuovo le 
due potestà. Alla morte del padre nel 954 egli ne 
occupò la dignità. Rimasta, nel seguente anno, vacante 
la sede episcopale, egli ebbe anche questa per sé, e 
d 'al lora si chiamò Giovanni XII. Questo esempio dì 
cambiare il nome nell' elezione al papato, non trovò imi-
tazione nelle prossime elezioni ; ma difficilmente si può 
dire essere senza importanza, poiché alla fine del se-
colo apparisce come regola il cambiamento di nome da 
parte del papa novellamente eletto. 

Frat tanto nelle imbrogliate condizioni dell' Italia su-
periore si era immischiata una mano, la quale era chia-
mata a ristabilire anche a Roma un ordine migliore. 

Allorché re Lotario, figlio di Ugo, mori (950), il mar-
chese Berengario di Ivrea usurpò la corona d 'I tal ia , 
e per guadagnare un forte appoggio per il trono mi-
nacciato da molte parti, egli cercò di sposare il suo 
figlio Adalberto colla vedova di Lotario. Ma Adelaide 
rifiutava una siffatta unione, e mal t ra t ta ta da Beren-
gario, trovò aiuto presso il re tedesco. Ot tone I che 
(936-973) passò le Alpi e la sposò (95 0 - Berengario 
ed Adalberto ebbero l'Italia di nuovo come feudo (952), 
ma senza il ducato del Friuli. Ma nel secondo pas-
saggio in Italia, nel 961, Ot tone pose fine al loro do-
minio. Occasione per questa spedizione gli diede prin-
cipalmente Giovanni XII. Più principe che vescovo, egli 
cercava anzitutto l ' ingrandimento ed il ristabilimento 
dello Stato della Chiesa, la cui estensione era stata 
scemata fortemente nelle discordie degli ultimi tempi. 
Ma i suoi sforzi non riuscirono. Berengario, contro il 
quale principalmente erano rivolti, giacché l 'esarcato 
era stato unito al regno d'Italia da Ugo , minacciò 
perfino Roma. Allora chiamato in aiuto dal p a p a , 
comparve Ot tone, e questa volta egli vide compiersi 
anche l 'altro suo desiderio. Egli ricevette, nella festa 
della candelora dell'anno 962, la corona imperiale. Un-
dici giorni dopo egli rilasciò alla Chiesa romana un 
documento, nel quale le donazioni di Pipino e di Carlo 
Magno erano confermate ed anzi aumentate. Il do-
cumento si conserva ancora nell'Archivio vaticano, se 
non proprio in originale, certo in un duplicato scritto 
nel medesimo tempo che l'originale '. 

Le buone relazioni tra il papa e l ' imperatore furono 
di breve durata. Dopo la partenza di Ottone, Giovanni 
si unì ai suoi nemici. L a mancata fede, unita alle cat-
tive voci che correvano sulla sua vita, ebbe importanti 
conseguenze. L' imperatore ritornò a Roma, convocò un 
sinodo a S. Pietro, depose il giovane papa come colpe-
vole di assassinio, spergiuro, sacrilegio e disonestà, ed 
innalzò L e o n e V I I I (963-965)- Le parole, colle quali 
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esordiva la decisione, « una piaga inaudita deve pur in 
una maniera inaudita e s s e r guari ta », contengono allo 
stesso tempo il giudizio pronunziato contro di lui. 11 
procedimento non e r a in consonanza colle leggi vi-
genti, ma parve reso necessario dalle circostanze. La 
sentenza intanto sogg i acque dall'altra parte a gravi obie-
zioni e tanto meno si po teva aspettare una generale 
approvazione, in q u a n t o che le accuse fatte contro 
Giovanni, non furono ce r tamente scevre da passione. 
Infatti l ' impera tore d o v e t t e intervenire di nuovo per 
fare osservare la s en t enza . Dopo la sua partenza, Gio-
vanni ritornò nella c i t tà (964) e tenne da parte sua 
in S. Pietro un s inodo in g ran parte composto degli 
stessi membri del p receden te , e che colle sue deci-
sioni si mostrò del t u t t o contrario ad esso, in quanto 
che il sinodo di O t t o n e venne riprovato e Leone di-
chiarato usurpatore. M o r t o di 11 a poco Giovanni, i 
romani elessero B e n e d e t t o V. Ot tone però credette 
di avere tanto più r a g i o n e di dichiararsi contrario, in 
quantoché nell 'anno p r e c e d e n t e i romani gli avevano 
promesso con g i u r a m e n t o di non eleggere in appresso 
alcun papa fuorché in consonanza colla elezione da lui 
fatta. Perciò per la t e r z a volta egli si recò a Roma e 
ristabilì Leone. Quest i a v r e b b e conferito a lui e ai suo! 
successori, in un s i nodo lateranense, il diritto e di no-
minare il proprio s u c c e s s o r e e di provvedere a tutte 
le sedi episcopali, c o m p r e s a la Sede romana. La bolla ' 
che ancora esiste in u n a redazione più breve e più 
lunga è stata molto s t u d i a t a : essa è una falsificazione 
del tempo delle c o n t r o v e r s i e per le investiture. 

Colla incoronazione di Ot tone, l ' impero dopo una 
lunga interruzione, f u ristabilito. Ma i partiti ave-
vano t roppo profonde radici a Roma per non dover 
temere più a lungo i l o r o nefast i effetti. G i o v a n n i X I I I 
(965-972), a cagione de l l a severità colla quale difese 
i suoi diritti di s o v r a n o temporale contro la nobiltà, 
venne nel l 'anno s t e s s o della sua elezione fatto pri-

• G i p . 23, Dis t . L X I I I , FLOSS, Die Papstwahl untir den Ottonen, J& 
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gioniero e dovette passare undici mesi nel carcere. 
Più tardi egli ebbe pace, perchè l ' imperatore proce-
det te con es t rema severità contro i ribelli, e perchè 
rimase a Roma ed in Italia durante i sei anni seguenti 
(dal 966 al 972). Ma sotto Benedetto VI (972-974) 
si rinnovarono le turbolenze, per durare, sebbene con 
interruzioni, sino alla fine del secolo. Alla testa della 
opposizione comparisce ora la famiglia dei Crescenzo 
Essa viene sulla scena per la prima volta nella storia 
di Giovanni XIII , quando Crescenzio a caballo mar-
moreo insorse per la sua liberazione. Nei seguenti qua-
ranta anni essa occupa più volte una posizione do-
minante in Roma. L ' impera to re era appena mor to , 
quando una sommossa con a capo un Crescenzio de 
Theodora (cioè figlio di Teodora) recò ogni cosa al-
l 'estremo. Il papa venne get ta to in carcere ed assassi-
nato, ed il diacono Francone eletto sotto il nome di 
Bonifacio VII. O t t o n e I I (973*983) ristabili l 'ordine. Il 
favorito dei C r e s c e n z i , al suo approssimarsi, fuggi a 
Costantinopoli. Il pontificato di Benedetto VII (dal 974 
al 983) passò quietamente. Intanto anche la morte, di 
Ottone II ebbe una nefasta ripercussione a Roma. Gio-
vanni XIV (983-984) , già Pietro vescovo di Pavia, il 
quale era frat tanto succeduto, mori di fame nel castel 
Sant 'Angelo. Bonifazio VII occupò la sede per la se-
conda volta, ma rimase vittima, dopo undici mesi, di 
una sommossa popolare. 

Sotto G i o v a n n i X V (985-996) >1 dominio tem-
porale in Roma apparisce per la massima par te nelle 
mani di Crescenzio Nomentano. Egli governava come 
Patrizio, però non si ribellò contro l 'al ta sovranità 
tedesca. L'imperatrice-madre Teofano, visitando la città 
eterna (dal 989 al 990), la potè esercitare senza osta 
colo. Il papa si rassegnò alla sua condizione. Ma alla 
fine si venne alla rot tura (nel 995) e la domanda di 
aiuto da parte di Giovanni, decise O t t o n e 111(983-1002) 
all'intervento. Avvenuta poco dopo la morte del papa, 
i romani lasciarono all ' imperatore la cura di provve. 
dere alla sede vacante, e per la scelta che questi fece, 



esordiva la decisione, « una piaga inaudita deve pur in 
una maniera inaudita e s s e r guarita », contengono allo 
stesso tempo il giudizio pronunziato contro di lui. 11 
procedimento non era in consonanza colle leggi vi-
genti, ma parve reso necessario dalle circostanze. La 
sentenza intanto soggiacque dall'altra parte a gravi obie-
zioni e tanto meno si po teva aspet tare una generale 
approvazione, in q u a n t o che le accuse fatte contro 
Giovanni, non furono cer tamente scevre da passione. 
Infatti l ' imperatore dove t t e intervenire di nuovo per 
fare osservare la sentenza . Dopo la sua partenza, Gio-
vanni ritornò nella ci t tà (964) e tenne da parte sua 
in S. Pietro un sinodo in gran par te composto degli 
stessi membri del p recedente , e che colle sue deci-
sioni si mostrò del t u t t o contrario ad esso, in quanto 
che il sinodo di O t t o n e venne riprovato e Leone di-
chiarato usurpatore. M o r t o di li a poco Giovanni, i 
romani elessero Benede t to V. Ot tone però credette 
di avere tanto più rag ione di dichiararsi contrario, in 
quantochè nell 'anno preceden te i romani gli avevano 
promesso con g iu ramen to di non eleggere in appresso 
alcun papa fuorché in consonanza colla elezione da lui 
fatta. Perciò per la t e rza volta egli si recò a Roma e 
ristabili Leone. Quest i av rebbe conferito a lui e ai suoi 
successori, in un sinodo lateranense, il diritto e di no-
minare il proprio successore e di provvedere a tutte 
le sedi episcopali, c o m p r e s a la Sede romana. La bolla1 

che ancora esiste in u n a redazione più breve e più 
lunga è stata molto s tud ia ta : essa è una falsificazione 
del tempo delle controvers ie per le investiture. 

Colla incoronazione d i Ottone, l ' impero dopo una 
lunga interruzione, fu ristabilito. Ma i partiti ave-
vano t roppo profonde radici a Roma per non dover 
temere più a lungo i loro nefasti effetti. G i o v a n n i X I I I 
(965-972), a cagione della severità colla quale difese 
i suoi diritti di sov rano temporale contro la nobiltà, 
venne nell' anno s tesso della sua elezione fatto pri-
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oioniero e dovette passare undici mesi nel carcere. 
Più tardi egli ebbe pace, perchè l ' imperatore proce-
dette con estrema severità contro i ribelli, e perchè 
rimase a Roma ed in Italia durante i sei anni seguenti 
(dal 966 al 972). M a sotto Benedetto VI (972-974) 
si rinnovarono le turbolenze, per durare, sebbene con 
interruzioni, sino alla fine del secolo. Alla testa della 
opposizione comparisce ora la famiglia dei Crescenzi. 
Essa viene sulla scena per la prima volta nella storia 
di Giovanni XIII , quando Crescenzio a caballo mar-
moreo insorse per la sua liberazione. Nei seguenti qua-
ranta anni essa occupa più volte una posizione do-
minante in Roma. L ' impera tore era appena mor to , 
quando una sommossa con a capo un Crescenzio de 
Tìuodora (cioè figlio di Teodora) recò ogni cosa al-
l'estremo. 11 papa venne get ta to In carcere ed assassi-
nato, ed il diacono Francone eletto sotto il nome di 
Bonifacio VII. O t t o n e I I (973-983) ristabilì l 'ordine. Il 
favorito dei C r e s c e n z i , al suo approssimarsi, fuggi a 
Costantinopoli. 11 pontificato di Benedetto VII (dal 974. 
al 983) passò quietamente. Intanto anche la mor te di 
Ottone II ebbe una nefasta ripercussione a Roma. Gio-
vanni XIV (983-984) , g ' à P i e t r 0 ^ s c o v o di Pavia, 1 
quale era frat tanto succeduto, mori di fame nel Castel 
Sant'Angelo. Bonifazio VII occupò la sede per la se-
conda volta, ma rimase vittima, dopo undici mesi, di 
una sommossa popolare. 

Sotto G i o v a n n i X V (985-996) dominio tem-
porale in Roma apparisce per la massima parte nelle 
mani di Crescenzio Nomentano. Egli governava come 
Patrizio, però non si ribellò contro l 'al ta sovranità 
tedesca. L'imperatrice-madre Teofano, visitando la citta 
eterna (dal 989 al 990). 'a potè esercitare senza osta 
colo. Il papa si rassegnò alla sua condizione. Ma alla 
fine si venne alla rottura (nel 995) e la domanda ai 
aiuto da parte di Giovanni, decise O t t o n e I I I (9S3-1 

all'intervento. Avvenuta poco dopo la morte del papa, 
i romani lasciarono all ' imperatore la cura di provve-
dere alla sede vacante, e per la scelta che questi lece, 



arrivarono, uno appresso l 'a l t ro, il primo tedesco ed 
il primo francese alla più alta dignità ecclesiastica, cioè 
il suo ventiquattrenne cugino, il cappellano Brunone, 
ed il suo maestro Gerber to . Ambedue erano degni 
personaggi, ma il loro pontificato fu troppo breve, per 
avere una efficacia durevole. Oltre a ciò G r e g o r i o V 
ebbe a combat tere per qualche tempo contro uno 
scisma, perchè, Crescenzio Nomentano, dopo la par-
tenza dell ' imperatore usurpò di nuovo il potere e pro-
clamò ant ipapa il vescovo Giovanni di Piacenza sotto il 
nome di Giovanni XVI (dal 997 al 998). Ma pagò 
questa impresa colla morte . S i l v e s t r o I I (dal 999 
al 1003) 1 si segnalò assai nella scienza: anzi il suo 
raro sapere gli p rocurò presso i suoi contemporanei, 
ma più ancora nel medioevo, la fama di mago. Segui-
rono poi Giovanni X V I I , Giovanni XVIII (dal 1003 
al 1009) ed il vescovo Pietro di Albano col nome di 
Sergio IV (dal 1009 al 1012). Signore di Roma fu in 
questo tempo Giovanni Crescenzio. 

A Benedetto VI (dal 972 al 974), per un malinteso, fu dato 
ben presto un Dono II, ora come antecessore, ora come suc-
cessore. Per uno sbaglio simile trovò posto dopo Giovanni XV 
un Giovanni XVI. Il catalogo dei papi ebbe cosi un infondato 
accrescimento. D'altra parte Leone VIII e Bonifacio VII ven-
nero in esso, nei tempi più vicini a noi da parecchi cancellati 
dalla lista dei papi. A ciò si aggiunga un vario opinare rispetto 
ad alcuni altri papi, e quindi si comprenderà la differenza tra 
i cataloghi dei papi, che contengono più 0 meno papi. La lista 
dei papi nella basilica di S, Paolo a Roma, riporta quattro papi 
di più che non il catalogo, aggiunto alla fine di questo libro. -
Cfr. K. L„ IX, 1824-42. 
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§ 8 8 . 

Il secolo X I ; i papi tuscolani e tedeschi '. 

Allorché la dominazione dei Crescenzi fini, sorse 
a Roma un nuovo padrone. Mentre quel partito, dopo 
la morte di Sergio IV, si occupava dell ' innalzamento 
al soglio pontificio di un Gregor io , il conte A l b e -
r ico de l T u s c o l o , un discendente di Teofilatto e di 
Teodora , i rruppe nella città, per dominare la ele-
zione, e gli riuscì di procurare la dignità papale a tre 
membri della sua famiglia, eletti uno dopo l 'a l t ro , 
a due fratelli e a un figlio, tutti e t re fino allora laici. 
Per primo venne eletto Teofilatto che prese il nome 
di Benedetto Vili (1012-1024) e poiché questi aveva 
un competitore, le due parti si rivolsero al re tedesco. 
Enrico II (1002-1024) si dichiarò per Benedetto, e rice-
vette da questo colla sua sposa Cunegonda la corona 
imperiale (1014). Sebbene avesse un naturale inclinato 
alle cose temporali , e soprat tut to si fosse dedicato 
agli interessi politici del papato, pure Benedetto non 
trascurò i suoi obblighi ecclesiastici. Come egli con 
fortuna combatté i saraceni, i quali al principio del 
secolo si e rano stabiliti sulle coste della Sardegna 
per infestare di là la Toscana , così difese anche 1 
canoni ecclesiastici. Gli succedette il suo fratello Ro-
mano col nome di Giovanni X I X (dal 1024 al 1033), 
il quale coronò imperatore Corrado II (1027). Dopo 
di lui fu eletto papa il suo nipote, Teofi lat to, sot to 
il nome di Benedetto IX. Giovanetto di 12 anni circa, 
questi a poco a poco sorpassò in ¡scelleratezze un Gio-
vanni XII, il quale, pure figlio di un Alberico, come 
lui era asceso alla sede di Pietro in età illegittima, 
cosicché nel 1044 scoppiò contro di lui una sommossa 
generale. Il nuovo papa però Silvestro III dovette ce-
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derali il posto dopo sette settimane. Ma già nella pri-
mavera del 1045 Benedetto si vide costretto di cedere 
la tiara all 'arciprete Giovanni Graziano, che si chiamò 
Gregorio VI. Cosi il pontificato ritornò in degne mani. 
Che Gregorio lo acquistasse non senza oro, ciò non 
è tanto un argomento contro la sua persona, quanto 
contro la perversità dei tempi. Però l 'ordine non era 
ancora saldamente stabilito. A molti parve necessario 
un nuovo provvedimento alla Sede romana, ed esso 
venne intrapreso verso la fine del 1046 coli'aiuto del 
re E n r i c o I I I {1039-1056). Silvestro e Gregorio fu-
rono deposti in un sinodo di Sutn , Benedetto in un 
altro sinodo di Roma, e sulla proposta di Enrico venne 
eletto Suidgero, vescovo di Bamberga. 

C l e m e n t e I I (1046-1047) ' come l'eletto si chiamò, 
governò solamente dieci mesi ; ma il suo pontificato è 
memorabile come il principio di un tempo migliore per 
il papato. Egli cominciò a combattere seriamente il 
vizio della simonia e quello del concubinato dei preti, 
vizi questi, dei quali il clero di allora era largamente 
infetto. I suoi successori continuarono con zelo l'opera 
della riforma. I primi quat t ro papi sono pure tede-
schi , poiché anche nelle prossime vacanze venne ri-
conosciuto all' imperatore il diritto di designazione. 
Damaso I I , prima Boppone vescovo di Bressanone, 
governò per più breve tempo ancora. Siccome Bene-
detto IX cercò di nuovo di afferrare la tiara. Da-
maso II a mala pena potè prendere possesso della Sede 
apostolica. Ma al vescovo Brunone di Toul, che si 
chiamò L e o n e I X (1048-1054) era destinato un pon-
tificato a lquanto più lungo. Pieno di zelo per la riforma, 
egli andava di paese in paese per tenere da per tutto 
sinodi. Uno dei suoi appoggi più forti fu Ildebrando, 
fat to da lui, sin dal principio del suo papato, suddiacono 
e abate del monas te ro di S. Paolo e divenuto ben presto 
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l 'anima dell' amministrazione della Chiesa. L ' avven i -
mento più importante di questo tempo è la scissione 
tra l 'Oriente e l 'Occidente, eccitata da Michele Ceru-
lario (Cfr. § 95). Egli del resto non vide il suo esito. 
L'acquisto di Benevento, sul quale l ' imperatore gli ce-
dette i suoi diritti di sovranità (1051) in cambio della 
rinunzia su Bamberga e Fulda, lo inviluppò in una 
guerra coi vicini Normanni, e la disfatta che pati 
nel 1053 presso Civitate, nel territorio di Campobasso, 
10 fece morire di dolore. Seguirono il vescovo Gerardo 
di Eichstätt, sotto il nome di Vit tore II ed il cardinale 
Federico di Lorena, abate di Montecassino, che prese 
11 nome di Stefano IX (1057-1058). Il primo dovette 
anche la sua elezione ad Enrico, il quale poco dopo mori 
fra le sue braccia, e morendo gli raccomandò il suo 
figliuolo di sei anni e l ' impero. Il secondo fu eletto 
canonicamente, e la corte tedesca fu soltanto pregata 
del suo consenso. Il suo zelo per la riforma si mostrò 
principalmente colla promozione dell'aliate Pietro D a -
miani di Fon te Avellana al cardinalato e al vescovato 
di Ostia. 

Dopo la morte di Stefano si mosse di nuovo il 
partito tuscolano e coi suoi aderenti innalzò tumultua-
riamente al papato il vescovo Giovanni Mincio di Vel-
letri, col nome di Benedetto X (1058-1059)- Ques to 
oasso non si poteva in nessun modo tol lerare; esso 
era contro il divieto, che Stefano aveva pubblicato 
poco prima della sua morte, di procedere cioè ali ele-
zione di un successore prima del ritorno di Ildebrando 
dalla corte imperiale. Perciò si fece una nuova elezione, 
e la tiara venne conferita in Siena al vescovo Gerardo 
di Firenze che si chiamò N i c o l ò I I (1058-1061). Questi 
fatti fecero apparire manifesta la necessità di regolare 
l'elezione del papa. Si trattava di salvaguardarla da, 
soprusi della nobiltà romana e di sottrarla ali arbitrio 
dell' imperatore (al quale negli ultimi tempi era s tata 
più volte abbandonata) ; ma nello stesso tempo si trat-
tava di giustificare in qualche modo ciò che v era stato 
d'insolito nell'elezione di Nicolò II. H sinodo latera-20 
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nense (nel 1059) stabili quindi: 11 diritto di elezione 
spet tare ai cardinali (ai cardinali-vescovi anche un diritto 
speciale di proposta, un privilegio, che non fu mai messo 
in esecuzione), al r imanente del clero e al popolo il con-
senso all'elezione ; al l ' imperatore la conferma o ricono-
scimento, un diri t to onorifico che andò subito in di-
suso nella pross ima discordia tra il papato e l'impero; 
l'elezione deve farsi tra il clero romano e a Roma, ma 
se la Chiesa romana non possedesse un candidato 
idoneo e nella città non fosse possibile un'elezione 
libera, l 'eletto si p u ò scegliere anche in un'al tra Chiesa 
ed in altro luogo; finalmente, se a cagione di guerre 
o per altre ragioni la installazione del nuovo ponte-
fice sulla Sede apostol ica fosse impedita, allora questi, in 
virtù della sola elezione, entra di pieno diritto nell'eser-
cizio della po tes tà apostolica. Il decreto produsse al di 
là delle Alpi g ran malcontento, e perciò Nicolò cercò 
un appoggio nei normanni dell'Italia meridionale. Me-
diante la p romessa di un censo e della difesa della 
Chiesa romana cont ro i suoi nemici egli investi, nel 
t ra t ta to di Melfi del l 'anno 1059, il duca Roberto Gui-
scardo delle Puglie, della Calabria, della Sicilia, e, il 
sinodo la teranense, for te di quest 'aiuto, rinnovò nel 1060 
il regolamento sull 'elezione. La conseguenza ne fu la 
rot tura tra R o m a e la corte imperiale. 1 decreti del 
papa furono in German ia dichiarati nulli (nell' estate 
del 1060), ma fu rono proclamati a Roma dal prossimo 
sinodo la teranense (1061). 

Dopo la mor t e del papa, la situazione divenne an-
cora più pericolosa. Mentre il partito imperialista dei 
Romani spediva u n ' ambasciata in Germania per im-
petrare la nomina di un nuovo papa, Ildebrando si 
occupava del l 'e lezione del vescovo Anselmo di Lucca. 
Quest i venne infat t i eletto col nome di A l e s s a n d r o I I 
(1061-1073), ma l 'e lezione non venne riconosciuta in 
Germania. Anzi Enr ico IV nominò, in un sinodo di 
Basilea, il vescovo Cadalo di Parma, che si chiamo 
Onorio II, e la duplice elezione in breve condusse in 
Roma ad una lot ta sanguinosa. La Germania pero non 

rimase lungamente dalla parte dell 'antipapa. Allorché l'ar-
civescovo Annone di Colonia, nella primavera del 1062, 
in Kaiserswerth, sottrasse a sua madre Agnese il gio-
vane re, e prese il governo del regno nelle sue mani, 
si verificò un cambiamento. Alessandro venne ricono-
sciuto subito per mezzo di un ambasciatore dell 'im-
pe ro ; e, siccome Cadalo assalì di nuovo Roma, per 
decidere la questione fu convocato il sinodo di Man-
tova (1064) che si dichiarò in favore di Alessandro. 
Lo scisma perciò cessò quanto alla cosa più impor-
tante; ma si spense del tutto solo colla morte di Ca-
dalo (1071-1072), il quale, anche dopo la sentenza del 
sinodo, conservò la sua falsa dignità ed ebbe alcuni 
seguaci nell'Italia settentrionale. 

Il decreto riguardante la elezione del papa (del 1059) si 
trova: c. I. Dist. XXIII. Oltre il testo nel Corpus iuris cano-
nici, ve n'è un altro ancora; perché, come ci dice il cardi-
nale Deusdedit, nella lotta tra Gregorio VII ed Enrico IV, il 
decreto è stato falsificato da Guiberto di Ravenna o da uno 
dei suoi amici di partito; anzi l'esistenza di due recensioni 
(una papale ed una imperiale), come sogliono essere chiamate, 
diede occasione a molteplici discussioni. Cosi pure vi furono 
differenze riguardo all' interpretazione del decreto. — Cfr. Schel-
fer-Eoichorst, Die Neuordnung der PapstwaM durch Atbo-
laus II, 1S79: — Grauert in Hist. J. 1880 p. 501-602; — Mar-
tens, Die Besetzung des papstl. Stuhles unter Heinrich III und 
Heinrich IV, 1887. 

C A P I T O L O III. 
E R E S I E E C O N T R O V E R S I E 

§ 89. 
I P a o l i c i a n i e d i B o g o m i l i *. 

1. La setta dei P a o l i c i a n i 3 formatasi già nel pe-
riodo antecedente, appartiene a questo tempo quanto 
alla sua storia ulteriore. Le antiche memorie la conside-
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nense (nel 1059) stabili quindi: 11 diritto di elezione 
spet tare ai cardinali (ai cardinali-vescovi anche un diritto 
speciale di proposta, un privilegio, che non fu mai messo 
in esecuzione), al r imanente del clero e al popolo il con-
senso all'elezione ; al l ' imperatore la conferma o ricono-
scimento, un diri t to onorifico che andò subito in di-
suso nella pross ima discordia tra il papato e l'impero; 
l'elezione deve farsi tra il clero romano e a Roma, ma 
se la Chiesa romana non possedesse un candidato 
idoneo e nella città non fosse possibile un'elezione 
libera, l 'eletto si p u ò scegliere anche in un'al tra Chiesa 
ed in altro luogo; finalmente, se a cagione di guerre 
o per altre ragioni la installazione del nuovo ponte-
fice sulla Sede apostol ica fosse impedita, allora questi, in 
virtù della sola elezione, entra di pieno diritto nell'eser-
cizio della po tes tà apostolica. Il decreto produsse al di 
là delle Alpi g ran malcontento, e perciò Nicolò cercò 
un appoggio nei normanni dell'Italia meridionale. Me-
diante la p romessa di un censo e della difesa della 
Chiesa romana cont ro i suoi nemici egli investi, nel 
t ra t ta to di Melfi del l 'anno 1059, il duca Roberto Gui-
scardo delle Puglie, della Calabria, della Sicilia, e, il 
sinodo la teranense, for te di quest 'aiuto, rinnovò nel 1060 
il regolamento sull 'elezione. La conseguenza ne fu la 
rot tura tra R o m a e la corte imperiale. 1 decreti del 
papa furono in German ia dichiarati nulli (nell' estate 
del 1060), ma fu rono proclamati a Roma dal prossimo 
sinodo la teranense (1061). 

Dopo la mor t e del papa, la situazione divenne an-
cora più pericolosa. Mentre il partito imperialista dei 
Romani spediva u n ' ambasciata in Germania per im-
petrare la nomina di un nuovo papa, Ildebrando si 
occupava del l 'e lezione del vescovo Anselmo di Lucca. 
Quest i venne infat t i eletto col nome di A l e s s a n d r o I I 
(1061-1073), ma l 'e lezione non venne riconosciuta in 
Germania. Anzi Enr ico IV nominò, in un sinodo di 
Basilea, il vescovo Cadalo di Parma, che si chiamo 
Onorio II, e la duplice elezione in breve condusse in 
Roma ad una lot ta sanguinosa. La Germania pero non 

rimase lungamente dalla parte dell 'antipapa. Allorché l'ar-
civescovo Annone di Colonia, nella primavera del 1062, 
in Kaiserswerth, sottrasse a sua madre Agnese il gio-
vane re, e prese il governo del regno nelle sue mani, 
si verificò un cambiamento. Alessandro venne ricono-
sciuto subito per mezzo di un ambasciatore dell 'im-
pe ro ; e, siccome Cadalo assalì di nuovo Roma, per 
decidere la questione fu convocato il sinodo di Man-
tova (1064) che si dichiarò in favore di Alessandro. 
Lo scisma perciò cessò quanto alla cosa più impor-
tante; ma si spense del tutto solo colla morte di Ca-
dalo (1071-1072), il quale, anche dopo la sentenza del 
sinodo, conservò la sua falsa dignità ed ebbe alcuni 
seguaci nell'Italia settentrionale. 

Il decreto riguardante la elezione del papa (del 1059) sì 
trova: c. I. Dist. XXIII. Oltre il testo nel Corpus iuris cano-
nici, ve n'è un altro ancora; perché, come ci dice i! cardi-
nale Deusdedit, nella lotta tra Gregorio VII ed Enrico IV. il 
decreto è stato falsificato da Guiberto di Ravenna o da uno 
dei suoi amici di partito; anzi l'esistenza di due recensioni 
(una papale ed una imperiale), come sogliono essere chiamate, 
diede occasione a molteplici discussioni. Cosi pure vi furono 
differenze riguardo all' interpretazione del decreto. — Cfr. Scliei-
fer-Boichorst, Die Neuordnung der Papstwaht durch Aibo-
laus II, 1S79: — Grauert in Hist. J. 1880 p. 501-602; — Mar-
tens, Die Besetzung des papstl. Stuhles unter Heinrich III und 
Heinrich IV, 1887. 

C A P I T O L O III. 
E R E S I E E C O N T R O V E R S I E 

§ 89. 
I Paoliciani ed i Bogomili *. 

1. La setta dei P a o l i c i a n i 3 formatasi già nel pe-
riodo antecedente, appartiene a questo tempo quanto 
alla sua storia ulteriore. Le antiche memorie la conside-
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rano come set ta dei manichei e attribuiscono la sua 
dottrina ad una donna manichea, chiamata Callinice, ed 
ai suoi figli Paolo e Giovanni. La setta avrebbe avuto 
il nome dal pr imo di questi uomini o da tutti e due. 
I Paoliciani stessi dichiararono come loro fondatore un 
certo Costantino di Mananalis presso Samosata, il quale 
aveva fondato una comunità indipendente a Cibossa, 
nell 'Armenia, sot to Costantino Pogonato (668-685). Si 
dicevano semplicemente Cristiani oppure Chiesa catto-
lica, mentre ai cattolici davano il nome di Romani. 
L 'apostolo Paolo era di una autorità speciale presso 
di loro, ed, in onore di questo, i loro capi presero i 
nomi dei discepoli mentovati nelle epistole di S. Paolo. 
Cosi Costantino prese il nome di Silvano, la prima 
comunità quello di Macedonia, eccetera. Più volte si 
scissero in due partiti, l.a più memorabile scissione è 
quella del principio del secolo IX, quando i due par-
titi di Baanes e Sergio (f 835), si trovarono di fronte, 
coi nomi di Baaniti e Sergioti. 

GÌ' imperatori bizantini procedettero di tanto in 
tanto contro la set ta, e, se dapprima presero di mira 
solo i capi. Leone l 'Armeno e l ' imperatr ice Teodora 
ordinarono la mor t e dei pervicaci. Ma questo modo 
di procedere cagionò solamente un'esacerbazione più 
grande. Una pa r t e dei Paoliciani si rifugiò nel terri-
torio dei saraceni per vendicarsi, facendo irruzioni e 
saccheggi ne l l ' impero . Altri poi rimasero fermi nel-
l 'errore anche nel territorio dell ' impero romano orien-
tale. L ' i m p e r a t o r e Tzimezces (969 976) trasferì una 
gran par te di essi a Filippopoli nella Tracia per cu-
stodire la f ront iera . 

2. I B o g o m i l i appariscono nel decimo secolo. 
Essi p resen tano un amalgama di elementi gnostici e 
massaliani, e probabi lmente sono Euchiti ossia Massai 
liani, t rapiantati nella Tracia, i quali nella loro nuova 
patr ia accet tarono a poco a poco le dottrine gno-
stiche. Al principio del secolo XII la loro diffusione 
destò a Costantinopoli l 'attenzione su di essi. L impe-
ratore Alessio Comneno fece bruciare il loro capo, il 

medico Basilio, ed imprigionare i suoi aderenti. Però 
la setta si mantenne ancora più a lungo. 

S e c o n d o l a l o r o d o t t r i n a , I d d i o a v r e b b e d u e figli. 11 p r i -
m o g e n i t o , S a t a n a e l , s a r e b b e s t a t o c o s t i t u i t o d a l p a d r e a m m i -
n i s t r a t o r e d i t u t t e le c o s e . I n e b b r i a t o d e l l a s u a g r a n d e z z a , e g l i 
si s a r e b b e s o l l e v a t o c o n t r o I d d i o e q u i n d i s a r e b b e s t a t o c a c -
c i a t o d a l c ie lo i n s i e m e c o n g l i a n g e l i c h e a v e v a n o a b b r a c c i a t o 
il s u o p a r t i t o . A l l o r a e g l i a v r e b b e c r e a t o u n a l t r o c i e l o e d 
a v r e b b e d a t o la f o r m a a t t u a l e a l l a t e r r a . N o n e s s e n d o r i u s c i t o 
a d a n i m a r e la figura u m a n a , i l P a d r e , a s u a p r e g h i e r a e s o t t o 
c o n d i z i o n e c h e l ' u o m o a p p a r t e n e s s e a l o r o in c o m u n e , a v r e b b e 
m a n d a t o a t a l e s c o p o d a l P l e r o m a u n a s c i n t i l l a d i v i t a . S a t a -
nael , p e r ò , a v r e b b e a g i t o c o n t r o il p a t t o e d a v r e b b e v e s s a t o g l i 
u o m i n i in v a r i e m a n i e r e . P e r c i ò I d d i o a v r e b b e ( n e l 5 5 0 0 ) f a t t o 
p r o c e d e r e d a s è p e r g e n e r a z i o n e i l L o g o s . Q u e s t i ( c h i a m a t o 
p u r e l ' A r c a n g e l o M i c h e l e ) a v r e b b e p r e s o le s e m b i a n z e d i u o m o , 
v i n t o S a t a n a e l 0 S a t a n a c o m e d a a l l o r a in p o i si c h i a m a , e d 
a v r e b b e o c c u p a t o a l l a d e s t r a d e l P a d r e , il p o s t o a v u t o p r i m a 
da S a t a n a e l . P r i m a d i r i t o r n a r e n e l l ' e s s e n z a d i v i n a , i l L o g o s 
a v r e b b e g e n e r a t o lo S p i r i t o S a n t o p e r c o m p i e r e l a s u a o p e r a . 
Q u e s t o S p i r i t o a b i t e r e b b e n e i B o g o m i l i , c o m e in v e r i c r e d e n t i 
e l i r e n d e r e b b e c a p a c i d i e n t r a r e ne l p a r a d i s o s u b i t o d o p o la 
d i s s o l u z i o n e d e i c o r p i . A l l ' u l t i m o a n c h ' e g l i r i t o r n e r e b b e a l P a -
d r e . N e g l i a l t r i u o m i n i a b i t e r e b b e r o i d e m o n i , i d o m i n a t o r i d e l 
m o n d o i n f e r i o r e . 

L ' a c c e t t a z i o n e ne l l a s e t t a a v e v a l u o g o c o n u n b a t t e s i m o 
s p i r i t u a l e . I n v e c e d e l l ' e u c a r i s t i a v i e r a l a p r e g h i e r a , 0 m e g l i o 
la p r e g h i e r a d e l S i g n o r e . D e l l ' a n t i c o T e s t a m e n t o 1 B o g o m i l i 
p r e s e r o s o l a m e n t e i s a l m i e d i p r o f e t i . I l m a t r i m o n i o e 1 u s o 
d i c i b i d i c a r n e e r a n o v i e t a t i . 11 c u l t o d e l l e i m a g i n i e r a s t i m a t o 
i d o l a t r i a e le c h i e s e d e i c a t t o l i c i r i g u a r d a t e c o m e d i m o r e d i 
s p i r i t i m a l i g n i . P e r ò i B o g o m i l i p r e n d e v a n o p a r t e a l l e (un -
zioni d i c h i e s a c o i c a t t o l i c i s e c o n d o M a t t e o X X 1 1 I , 3, d o v e 
i n t a n t o i l l o r o v a n g e l o c o n t e n e v a l ' a g g i u n t a , « c o n h n z i o n e » . 
Il n o m e p r o v i e n e , s e c o n d o la Panoplia d i E u t i m i o Z i g a b e n o 
(P G 1 3 0 ) - la f o n t e p r i n c i p a l e d e l l a l o r o s t o n a , d a l f r e q u e n t e 
u s o de l l a f o r m o l a d i p r e g h i e r a s l a v a : B o g mi lu i , c h e s . g m l i c a : 
D i o . a b b i p i e t à : s e c o n d o g l i e r u d i t i s l av i ( c f r . hrecek, Mescli, 
der Bulgare», l 8 7 5 , P- ' 7 4 - > » 4 ) P ° P ° B o g o m . l ( T e o -

filo, c a r o a D i o ) , il q u a l e f o n d ò la s e t t a ne l l a B u l g a r i a , s o t t o l o 
Zar Pietro (927-968). 



| 9°-
La lotta per le imagini 

ed il set t imo sinodo ecumenico 

Il culto delle imagini, dopo che colla vittoria sul 
paganesimo era stato tolto il pericolo che esso po-
tevà recare ai deboli cristiani, getto salde radia, 
fin dal passato periodo, specialmente nella Chiesa 
greca. Ma l'opposizione che già prima si era levata 
contro di esso, non era ancora spenta; essa conti-
nuava ad esistere, e partecipando ora vari imperatori al 
sospetto contro le imagini, scoppiarono le più violente 
lotte. Apri la lotta Leone III l ' I s a u n c o pubbli-
cando nel decimo anno del suo regno (nel 726), ali im-
provviso, contro di esse un editto, nel quale dichiarava 
il culto delle imagini contrario alla S. Scrittura. L im-
peratore si sarà sentito mosso a pubblicare il suo 
editto dalle divozioni superstiziose che qua e la accom-
pagnavano il culto o anche da altre ragioni. Alcum 
vescovi, come Costantino di Nacolia ni Frigia, Iora-
maso di Claudiopoli e Teodosio di Efeso, approvarono 
il suo procedere; ma il patriarca di Costantinopoli, 
Germano, gli fu contrario, e con zelo particolare di-
fese le imagini il dotto Giovanni di Damasco. An-
che la maggior parte del popolo era per il culto. 
L'editto imperiale produsse quindi molteplici inquie-
tudini. Leone però non cambiò parere. L imperatore 
Cosma, proclamato in Grecia, fu sconfitto; Germano 
dovette cedere la sede (nel 730) ad un successore più 
ligio, nella persona del patriarca Anastasio, e dopo 
che il capo della Chiesa orientale ebbe approvato le 
dottrine degli iconoclasti, molti vescovi, senza dubbio, 
fecero lo stesso. Nel medesimo anno usci un nuovo 

» M g . d i J . M A R X , 1 S 3 9 . - K . S C H W A R Z L O S E , 1 S 9 0 . -

Der Abt Theodor voti Studion und sei» Zeitaller, 1892- — • 
S C H N B I D E R , Der hi. Theodor v. St., 1 9 0 0 . - Sulle lettere di Gregorio11 
d r . H E F E L E , I I I , 3 1 3 4 0 4 ; — DUCHESSE, I.iber poni. I , 4 1 3 ; -

lunga d'arch. et tfhisl. X , ( 1 8 9 0 ' , 4 4 - 6 0 . 

editto contro le imagini, e mentre che fino allora si era 
combattuto solamente il culto delle medesime, ora si 
aveva di mira la loro distruzione. 

Una resistenza più valida oppose l'Occidente. Il 
papa Gregorio II (dal 715 al 731) procurò di disto-
gliere l'imperatore dal suo procedimento. Però le due 
lettere, relative a questa controversia e pervenute fino 
a noi sotto il suo nome, probabilmente non sono ge-
nuine. Gregorio III (dal 731 al 741), subito dopo la sua 
esaltazione al trono, minacciò di anatema chi distrug-
gesse e oltraggiasse le imagini. Perfino gli elementi 
si levarono contro Leone; la flotta, spedita nel 732 
contro l'Italia, naufragò. , 

La morte dell'imperatore non recò nessun cambia-
mento. Il suo genero Artabasdo, approfittando delle 
disposizioni del popolo, attirò a sè la corona e rista-
bilì il culto delle imagini; ma il figlio di Leone, Co-
stantino Copronimo (dal 74> al 775). d°P° l a . v l t ; 
toria riportata sul suo cognato (nel 743), continuo 
colla più grande pertinacia l'opera del padre sino a 
farle dare una sanzione sinodale. Infatti il sinodo di 
Costantinopoli (del 754). s c t t i m 0 generale come esso 
si chiamò, dichiarò il culto delle imagini opera del 
demonio e nuova idolatria. Da quel tempo la rabbia 
degli iconoclasti non conobbe limiti. Le imagini furono 
portate via da tutte le chiese, le pitture sulle pareti 
furono intonacate 0 sostituite con paesaggi. Quasi 
tutti si piegarono alla volontà del sovrano. Il coraggio 
della resistenza, 1' ebbero quasi solamente , monaci, 1 
quali (dal 761) fu™™ perseguitati con barbara cru-
deltà. 11 più celebre martire del culto delle imagini e 

l'abate Stefano (f 767)- , . ,. 
La Chiesa non poteva tacere davanti a tali enor-

mità. I patriarchi dell' Oriente fuori dell impero si 
dichiararono a favore delle imagini. Anzi il sinodo late-
ranense del 7ó9 Mminó l'anatema contro .1 sinodo 
del 754. È vero che con ciò la condizione delle cose 
non venne cambiata di molto. L'imperatore Leone t v 

(dal 775 al 7S0) si mostrò un po' più mite. I monaci 



fuggiti e cacciati poterono ritornare in patria ; però le 
leggi di suo padre rimanevano, e, se fosse fatta qualche 
denunzia, erano poste anche in esecuzione. 

Alla prossima successione sul trono tutto si cambiò. 
L ' impera t r ice I r e n e , allorché, dopo la morte del suo 
sposo, per l 'età minorenne del suo figlio Costantino VI, 
il governo venne nelle sue mani, permise subito nuo-
vamente il culto delle imagini. Dopo qualche tempo, 
ella prese la risoluzione di convocare un sinodo gene-
rale per ristabilire la pace ecclesiastica. Il patriarca 
Tarasio di Costantinopoli 1' aiutò in ciò con tutte le 
forze. Dopo che la riunione di Costantinopoli (786) 
era stata dispersa dalla milizia iconoclasta, il concilio 
si tenne (nel 787) in Nicea (Nicaenum I I ) e, fondandosi 
sulla tradizione, si dichiarò a favore del culto delle 
imagini. Il medesimo culto, come già prima era stato 
fatto, venne definito esattamente, distinguendo la vene-
razione ( T I , U ) / T I ( C Ì / -KpoiTKVviìiTis) dall 'adorazione (àXtfiivh 
ÀaTpeia), la quale compete unicamente a Dio. Come 
argomento a favore si portò che la venerazione delle 
imagini si riferisce al prototipo. La decisione venne os-
servata nell ' impero bizantino durante i prossimi decenni, 
perchè i d u e seguenti imperatori Niceforo {802-811) e 
Michele I Rangabe (811-813) furono del pari amici del 
culto delle imagini. 

Il papa Adriano I si diede premura per far rico-
noscere il sinodo anche nell'Occidente, ma incontrò una 
forte resistenza presso i franchi, in parte per la cat-
tiva e falsa traduzione degli atti. Carlo Magno, con 
uno scri t to particolare, i Libri Carolini la cui auten-
ticità è s t a t a molto combattuta, fece sot toporre ad una 
critica minuta gli atti dei greci. In questo scritto venne 
fa t to r improvero tanto al settimo concilio generale del-
l 'anno 7 8 7 , quanto al sinodo iconoclasta del 754. <!' 
non aver tenuto in conto la dottrina dei Padri; questo, 
dichiarando idoli le imagini; l ' a l t ro , concedendo loro 
adorazione e culto, mentre che esse devono riguardarsi 
solamente come ornamento delle chiese e come ricordo 
di avvenimenti antichi. Secondo la tradizione ecclesia-

stica (cosi quello scritto), un culto si deve solamente 
ai santi, ed alle loro reliquie, alla S. Croce, alla Sacra 
Scrittura ed ai vasi sacri. Allo stesso modo venne, 
nel sinodo di Francoforte dell 'anno 794 (c. 2), ripro-
vato il sinodo niceno ed ogni adoratio (npocrKÌiviiiris) 
e servilus, la quale era da esso concessa alle imagini, 
rispettivamente doveva essere concessa, poiché la \ a -
Tpela era s tata dal medesimo riservata espressamente 
alla divinità. Fu anche mandato a Roma un estrat to 
di quello scritto o forse la sostanza di esso, contenente 
85 capitoli. Del resto ques ta diversità d'idee non ebbe 
altre conseguenze, Adr iano difese il sinodo con un 
esteso memoriale (P. L., 98). 

Intanto, non solamente presso i franchi, ma anche 
nello stesso Oriente, il secondo sinodo di Nicea trovò 
opposizione. Credendo che il culto delle imagini fosse 
la cagione delle calamità, che i suoi antecessori ave-
vano patite nella g u e r r a contro gli infedeli, L e o n e l 'Ar -
m e n o rinnovò nell '815 la persecuzione iconoclasta; e 
la persecuzione, durante la quale l 'abate Teodoro Stu-
dita si segnalò per la difesa delle imagini, durò quasi 
un trentennio, poiché fu continuata dagli imperatori 
Michele II il Balbo (820-829) e Teofilo (829-842). 
Però, quando T e o d o r a , la moglie di Teofilo, prese il 
governo per il suo figlio minorenne Michele III, essa, 
imitando l 'esempio dell ' imperatrice Irene, fece di nuovo 
ristabilire il culto delle imagini. Il patriarca iconoclasta 
Giovanni fu surrogato da Metodio, ed, in memoria del 
ristabilimento delle imagini, si ordinò la festa dell 'orto-
dossia per la prima domenica di quaresima. 

La rinnovazione della lotta per le imagini apportò nuove 
trattative nell'Occidente. Poiché Michele 11 tentò di giustificare 
il suo procedere tanto presso Pasquale I quanto presso Ludo-
vico il Pio, la causa venne discussa, per disposizione di questo, 
nel sinodo di Parigi (825). I franchi vi presero, nella questione 
delle imagini, la stessa posizione di mezzo, tenuta prima. L arci-
vescovo Agobardo di Lione ne riprodusse le idee nei suoi scritti. 
(P. £., 104). Solamente Claudio di Torino andò più in là e 
riprovò del tutto le imagini. Egli trovò però valenti avversari 
nel v e s c o v o Giona d i O r l é a n s (De culla imag. adv. Ctaud. 



Tauri», afio/og., P. L., 106) e nel monaco Diingallo di S- Dionigi 
(Respon. e. pervers. Claud. Taur. efi se sente,itias P_L 05) 
Mg su Claudio di Comba.. .8951 Fedele Sav.o S. I-, Gli antichi 
vescovi SItalia, Il Piemonte, .899, P- 30° segg. 

§ 9 ' -

C o n t r o v e r s i a su l F i l i o q u e e l ' a d o z i a n i s m o . 

1 D o p o c h e la p a r o l a Filioque d a m o l t o t e m p o era 
s t a t a ' i n t r o d o t t a n e l s imbo lo della C h i e s a s p a g n o l a 
ti 40), t rovò n e l l ' o t t a v o secolo a n c h e e n t r a t a nel regno 
d e i f ranch i . L ' a r c i v e s c o v o Paol ino di A q u i l e g ia d.tese 
nel s i n o d o d i F r i u l i d e l 796 . C a r l o M a g n o fece can-
t a re il s i m b o l o c o l i ' a g g i u n t a del Filioque nella sua cap-
pel la di c o r t e . S i m i l m e n t e o p e r a r o n o 1 monaci occi-
den ta l i sul M o n t e O l i v e t e p r e s s o G e r u s a l e m m e , e la 
innovazione r i m a s e , s e b b e n e aves se a s o p p o r t a r e attac-
chi, in q u e s t o p a e s e , d o v e il s imbo lo niceno-costantino-
pol i tano e r a s c r u p o l o s a m e n t e c o n s e r v a t o , ed attirasse 
sui latini d a p a r t e de i g rec i l ' a ccusa d ' e r e s i a . Allorché 
n e l l ' O c c i d e n t e s i a p r i r o n o t r a t t a t i v e p e r l e lagnanze 
dei m o n a c i , q u e s t a a g g i u n t a v e n n e d i f e sa p e r incarico 
a v u t o n e d a C a r l o M a g n o , dal v e s c o v o 'Jeodoljo di 
O r l é a n s , c o l l o s c r i t t o : De Spiritu Sanclo. Cos i pure 1 
s inodo di A q u i s g r a n a , ne l l ' 809 . si d i c h i a r ò a favore del 
Filioque. In r i g u a r d o de l lo s c a n d a l o che ne prendevano 
i g r e c i , il p a p a L e o n e III b i a s imò l ' in t roduzione di 
q u e s t a p a r o l a n e l s imbolo, s e b b e n e la r i t enesse per se 
s econdo la f e d e , e cons ig l iò i f ranchi a tog l i e re questa 
a g g i u n t a . E g l i e r e s s e p u r e nel la bas i l ica di S . Pietro 
d u e g r a n d i t a v o l e d ' a r g e n t o , sul le qua l i e r a inciso il 
s imbolo s e n z a il Filioque. I f ranchi i n t a n t o non ottem-
p e r a r o n o al s u o d e s i d e r i o . Anzi , s o t t o B e n e d e t t o v i ' . 
( 1 0 1 2 - 1 0 2 4 ) l ' a g g i u n t a v e n n e a c c e t t a t a anche dalla 
Ch ie sa r o m a n a , a l l o r c h é p e r le v io l en t e invett ive del 
pa t r i a r ca F o z i o c o n t r o gli Occ iden ta l i n o n occorreva 
più u s a r e i r i g u a r d i f ino a l lo ra avu t i . 

2. V e r s o il 7 8 0 un c e r t o Migezio , de l le vicinanze 
di Sivigl ia , a m m i s e una specie di sabe l l ian ismo, «>' 

l ' i n segnare una triplice r ivelazione di Dio , in D a v i d d e 
(Padre) , in Cr i s to (Figlio) e in P a o l o (Spi r i to Santo) . Gli 
si o p p o s e l ' a rc ivescovo di T o l e d o , Elipando, col p r o -
p u g n a r e che il L o g o s (Verbo ) e in rea l tà una p e r s o n a 
divina, dis t inta dal Padre , m e n t r e C r i s t o , q u a n t o alla 
sua u m a n i t à , si p u ò dire so l amen te figlio a d o t t i v o di 
Dio. Così egl i d ivenne l ' a u t o r e de l l ' e res ia del l ' adozia-
nismo. Il vescovo Fel ice di U r g e l , nella M a r c a s p a -
gnuola, l ' a p p r o v ò subi to . L ' a b a t e B e a t o di L i l iana ed 
il vescovo E t e r i o di O s m a , al con t ra r io , c o m b a t t e r o n o 
il nuovo nes tor ian ismo. A n c h e C a r l o M a g n o si occupò 
della cosa, po iché una p a r t e de i con t rovers i s t i a p p a r -
teneva al s u o impero . Cosi p u r e i s inodi (come quel lo 
di Ra t i sbona nel 792 e quel lo di F r a n c o f o r t e nel 794) 
e parecchi dot t i l ' avevano p r e s o a cuore . A v e n d o Fe -
lice ab iu ra to il s u o e r ro r e nel s i n o d o di A q u i s g r a n a 
del 799 . l ' innovazione fu in g r a n p a r t e d o m a t e , p e r c h è 
allora molti s ' indusse ro a d a b b a n d o n a r l a . C o n E l i p a n d o 
l 'adozianismo spar i sce dal la s tor ia . 

§ 92-
La c o n t r o v e r s i a g o t e s c a l c h i a n a i n t o r n o 

a l la p r e d e s t i n a z i o n e 

La predest inazione, che g i à nel p e r i o d o a n t e c e d e n t e 
aveva tan to occupato gli animi , d i v e n n e o r a di n u o v o 
ogge t to di discussione. L ' occas ione la d i ede Gotesca lco , 
figlio del con te sassone B e r n o n e , o b l a t o d e l m o n a s t e r o 
di Fulda , e più tardi ( d o p o l ' anno 8 2 9 ) t ras fe r i to al m o -
nas tero di O r b a i s nella diocesi di Soissons , a c a g i o n e 
di una lite a v u t a col l ' aba te R a b a n o M a u r o sul l 'obbl igo 
della sua tonsura . R i t e n e n d o , s t r e t t a m e n t e s e c o n d o 
S. A g o s t i n o , la predes t inaz ione c o m e un e t e r n o ed 
immutabile consiglio di Dio, egl i a m m i s e in D i o u n a 
volontà salvifica so l amen te particolare, e qu ind i a m -

1 MAUGUIN, Veterum auctorum qui IX saec. de praedestinationc et 
grafia scripserunt opera etfragmeuta, 2 vo i . 1640. — Z. f . K. C. X , 
(1890), 258-309 (scritto di I n k m a r o : Ad reciusos) ; X V I I I (Vita e d o t -
trina di Gotescalco). — SCHRORS, Hinkmar, l 8 8 j . 



mise una doppia predestinazione, una predestinazione 
alla vita, ed una predestinazione alla morte. Però egli 
negò una predestinazione al male 0 al peccato e fondò 
la predestinazione alla morte sulla divina prescienza. 
Quindi difficilmente si può parlare di eresia. Siccome 
egli non fece però risaltare a dovere la differenza 
tra le d u e predestinazioni, sebbene non la trascurasse 
del tut to, e siccome egli alla spensierata si studiava 
di divulgare la dottrina anche in mezzo al popolo, cosi 
non si po t è facilmente evitare un urto. L'arcivescovo 
Rabano Mauro di Magonza combattè subito la dottrina 
della predestinazione alla morte. I sinodi di Magonza 
nel l '848 e di Quiercy nel l '849 condannarono Gote-
scalco. Inoltre il secondo sinodo lo mandò in prigione 
nel monas tero di Hautvilliers. 

Se Gotescalco fin qui aveva trovato in preponde-
ranza avversari , adesso si occuparono della difesa di lui 
e della sua dottr ina uomini al tret tanto pii quanto dotti. 
Il modo col quale Incmaro di Reims nel suo scritto, 
da poco ritrovato : Ad reclusos et simplices, combattè la 
predestinazione alla morte, mosse dapprima il monaco 
Rat ramno di Corbia a difendere la medesima. Allorché 
Incmaro presentò la questione all 'abate Servato Lupo 
di Fer r iè res ed ai vescovi Prudenzio di Troyes, V em-
ione di Sens e Remigio di Lione, anche questi si dichia-
rarono p e r la doppia predestinazione e per la partico-
lare volontà salvifica in Dio, come contro la universalità 
della redenzione ; e poiché essi diedero subito corso alle 
loro opinioni nei sinodi e nei capitoli; Incmaro a Quiercy 
nell' 853 , i suoi avversari a Valenza nell '855 e a Lan-
g re s nel l '859 ; cosi la lotta divenne generale e aspra. 
Nel s inodo nazionale francese di Savonières, presso 
Toul, del l 'a . 859, la discussione dal l 'una parte e dal-
l 'altra fu si vivace che poco mancò non si venisse ad 
un urto e ad una querela ; ma, sulla proposta dell arci-
vescovo Remigio di Lione, la decisione venne rimandata 
alla p ross ima riunione. Nel sinodo di Tousi, nell'a. 860, 
ebbe luogo, se non un pieno accordo, almeno una qual-
siasi conclusione di pace. La questione della predesti-

nazione fu lasciata indecisa. Nel resto l 'opinione del 
metropolita di Reims ebbe la preponderanza dei voti. 
Nello scritto sinodale, del quale egli è l 'autore, furono 
accettate le idee della universale volontà di Dio di sal-
vare gli uomini e della universalità della redenzione. 

§ 93-
Controversie intorno al l 'Eucaris t ia '. 

1. La promessa del Signore, che avrebbe dato da 
mangiare la sua carne e da bere il suo sangue, era 
stata ricevuta sinora con animo credente; ma nel se-
colo nono il mistero divenne pure ogget to di dot te inve-
stigazioni. Il monaco Pascasio R a d b e r t o di C o r b i a 
compose uno scritto De corpore et sanguine Domini 
(831) e più tardi (844), quando fu abate del suo mo-
nastero, ne fece una nuova edizione colla dedica a Carlo 
il Calvo. La par te principale dello scritto suona cosi: 
nell 'eucaristia vi è in realtà la carne ed il sangue di 
Cristo, sebbene sub figura panis et vini, e cioè: non 
alia piane caro, quam quae nata est de Maria et passa 
in cruce et resurrexit de sepulcro (c. 1). Questa proposi-
zione corrispondeva alla credenza della Chiesa; ma l'iden-
tità del Cristo storico col Cristo eucaristico era inculcata 
troppo fortemente e la differenza tra lo stato natu-
rale e lo stato eucaristico, secondo le sue espressioni, 
risultava troppo poco. Di più con alcune espressioni e 
modi di spiegarsi , specialmente con la citazione di 
relazioni miracolose era spinto il concetto cafarnaitico 
ossia materiale, e cosi si sollevò una grande lotta. 
Rabano Mauro, in una lettera all 'abate Egilo di Prum, 
osservò con energia : solamente nella sostanza (natu-
raliter\, e non anche sotto la forma colla quale appa-
riscono (specialiter), sono identici il corpo terrestre e 
il corpo eucaristico di Cristo. Pat ramno, invitato da 
Carlo il Calvo ad esprimere la sua opinione sulla que-
stione, fece notare anche più fortemente ques ta distin-

• Mg. su Pascasio Radberto di HAUSHERR, 1 8 6 2 ; — J . ERNST, 1896 . 

— J. SCHNITZER, Uerengar von Tours, 1890. 



zione nel suo scr i t to : De carpare et sanguine Domini 
cosicché molti moderni opinarono che egli credesse la 
presenza di Cristo nel l 'eucaris t ia solamente come spi-
rituale. Certamente q u e s t o concetto che si ebbe di lui 
è senza fondamento. Al contrario il filosofo Scoto t r i -
gena, secondo il tes t imonio di Incmaro d, Reims, par-
lava di una semplice memoria veri corporis et sangui,ns 
Chrisli, non già in un t ra t ta to speciale sul m.stero, 
m a solo quando c r edeva poterlo fare opportunamente, 
in altri suoi scritti. In m o d o simile alcuni altri, come 
apparisce dalla l e t t e ra di Radber to a Frud.garo e 
dal suo commentario in San Mat teo , ammettevano, 
invece di una vera caro et verus sangms, una qim-
dam virtus carnis et sanguinis. Viceversa sfuggi del 
tutto ad alcuni il figurativo, e qualche volta si allaccio 
l 'opinione, che l ' eucar i s t i a sia sottoposta alle conse-
guenze della digestione come qualunque altro cibo. Que-
sta opinione veniva chiamata , fin dal secolo undecimo, 
stercorianismo. 

2. Questa discussione occupò gli spiriti anche nei 
tempi posteriori; e m e n t r e il secolo decimo mostra con-
cetti più puri, ne l l 'undecimo già essi sono più rudimen-
tali. Un contrapposto provocava l'altro. Lo scolastico 
Berengar io di' T o u r s professava la dottrina di Scoto 
Erigena in opposizione con quella di Radberto. Nono-
stante gli avvertimenti de i suoi amici, specialmente dello 
scolastico Adelmanno di Liegi, egli passò anzi ad attac-
care l 'altro concetto; l o biasimò principalmente in una 
lettera indirizzata a l l ' a b a t e Lanfranco di Bec in Nor-
mandia, e così ora s ' i n g a g g i ò una lotta violenta, mentre 
che fin qui le discussioni si erano fatte nei limiti di 
una dotta discussione. I sinodi di Roma e di Vercelli 
(nel 1050) condannarono le sue idee. Il sinodo di Pa-
rigi (nel 1051) minacc iò lui ed i suoi aderent i della 
morte. Il sinodo di T o u r s nel 1054, sot to la presidenza 
di Ildebrando, si a c q u i e t ò alla sua dichiarazione, che il 
pane ed il vino de l l ' a l t a re sono dopo la consacrazione 
il corpo e il s angue di Cristo. 11 concilio lateranense 
gli propose nel 1059 la formola: veruni corpus Domini 

sensualiter, non solum in sacramento, sed in ventate ma-
nibus sacer dotum trac tari, frangi et fidelium dentibus 
atteri. Egli l 'accettò per paura, nonostante le espres-
sioni realiste del sinodo. Ma dopo un decennio riprese 
la lotta contro il sinodo ed il cardinale U m b e r t o , il 
compilatore di quella formola, ed avendogli risposto 
Lanfranco collo scritto De corpore et sanguine Domini 
adv. Berengarium, egli pubblicò lo _ scritto : De sacra 
coena (ritrovato da Lessing nel 1770 e pubblicato da 
Vischer nel 1834) il quale condusse a nuove dispute. 
La lotta durò così per tre decenni. 

§ 94-

La lot ta sot to Fozio e la te t ragamia . 
L'ottavo concilio generale dall' 869 all ' 870 

1. La lotta per le imagini appena era finita, quando 
nella Chiesa greca scoppiarono nuove questioni. Morto 
il patriarca Metodio di Costantinopoli, fu eletto nel-
1*846 il monaco I g n a z i o , figlio dell' imperatore Michele 
Rangabe. Egli era dotato di grande virtù e santità, ma 
la sua posizione e r a estremamente difficile, avendo egli 
dovuto combattere non solamente contro alcuni vescovi 
e monaci renitenti, ma anche contro una corte piena 
di vizi e di raggiri. Il giorno dell'epifania 8 5 7 , dopo 
che preghiere ed ammonizioni erano rimaste senza frutto, 
egli ricusò la comunione a Barda, fratello dell' impera-
trice Teodora e da un anno, dacché Michele III l'ub-
briaco aveva preso in mano le redini del governo, 
direttore degli affari dell ' impero. Barda aveva relazioni 
peccaminose colla propria nuora. Il fatto gli costò la 
sede episcopale. Pochi mesi più tardi, Barda, per non 
essere più a lungo disturbato nelle sue sregolatezze, 
dalle loro esortazioni al pentimento, diede all 'impera-
tore il consiglio di rilegare sua madre e le sue sorelle 
in un convento. Ignazio doveva benedire il velo delle 
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religiose, ma si ricusò di farlo, e perciò fu accusato d'in-
tesa col monaco Gebone, il quale, spacciandosi figlio di 
Teodora da un matrimonio antecedente, aveva allora 
sollevato una rivolta. Ignazio fu esiliato nell'isola di 
T e r e b i n t o ; e per facilitare ad un altro l'occupazione I 
della sede episcopale, fu angariato a dare le dimissioni 
dalla sua carica. 

Ignazio ricusò con fermezza di abdicare, ciò non- I 
os tan te si procedè all'elezione, e fu eletto F o z i o (857), 
il più dot to uomo del suo secolo (§ 106). Egli non 
t rovò riconoscimento generale , attese le circostanze 
di allora. Parecchi vescovi, con a capo Melrofane di 
Smirne, lo rigettarono. È vero che essi a poco a poco j 
abbracciarono poi il suo partito, ma i più costanti voi- | 
lero l'assicurazione che egli avrebbe riconosciuto inno-
cente il suo antecessore e che non avrebbe intrapreso 
o permesso di intraprendere nulla contro di lui. Fozio 
non mantenne la parola data ; ritirò la dichiarazione e 
pronunziò la deposizione d ' Ignazio . Allora Metrofane 1 
ed i suoi amici, in un sinodo tenutosi nella chiesa di 
S. Irene, scomunicarono lo spergiuro patriarca; Fozio 
d a par te sua, in un sinodo nella chiesa degli Apostoli, 
p rocedè pure contro i suoi avversari, colla scomunica 

e colla deposizione. 
L a caduta del patriarca Ignazio produsse una scis-

sione profonda nella Chiesa greca. Essa si ripercosse 
nella maniera più sensibile sulle relazioni tra l'Oriente 
e l 'Occidente. Roma poteva tanto meno decidersi a 
r iconoscere Fozio, in quantochè vi erano contro la sua 
elezione, oltre alle ragioni già recate , ancora altre . 
delle quali i greci non facevano gran caso, ma pure 
non potevano rimanere senza considerazione. Fozio, 
essendo stato fin'allora semplice laico, la sua elezione 
e r a contraria al canone X di Sardica. Di più, egli era 
s t a to consacrato da Gregorio Asbesta di Siracusa, ve-
scovo deposto da Ignazio. Ora sebbene Gregorio avesse 
appellato alla Sede romana contro la sentenza, pure 
egli non aveva diritto alcuno a fare un tal 'atto. poiché 
il processo contro di lui era ancora pendente. 1 legati 

del papa furono mandati in Oriente per invito dell'im-
peratore che, notificando al papa la promozione del 
patriarca, parlava di nuove turbolenze degli icono-
clasti da prevenire (859). Essi si lasciarono guada-
gnare in favore di Fozio, oltrepassando i limiti dei loro 
poteri; ed un grande sinodo di Costantinopoli rinnovò 
la deposizione d'Ignazio (861). N i c o l ò I in persona 
decise, in un sinodo romano, la deposizione dell ' in-
truso e dei suoi aderenti (863), colla minaccia della 
scomunica perpetua se questi si fossero ostinati a 
ritenere le cariche. D a principio il decreto non fu te-
nuto in conto alcuno; ma quando il papa più tardi 
(nell'865) chiamò le due parti a Roma per giudicare 
la causa, Michele III gli diede una risposta offensiva. 
Allorché poi l 'unione dei Bulgari colla Chiesa ro-
mana nel seguente anno, gettò, per cosi dire, olio nel 
fuoco, Fozio cominciò una lotta aperta. In uno scritto 
pieno delle più violente accuse contro la disciplina e 
la fede della Chiesa occidentale, contro il digiuno nel 
sabato, contro la permissione di latticini durante la 
prima settimana della quaresima, contro il celibato, 
contro il rifiuto di riconoscere la cresima dei greci 
(amministrata da semplici sacerdoti) e contro il Filio-
que. furono invitati i patriarchi orientali ad un sinodo 
in Costantinopoli (nell' 867), ed in esso venne pronun-
ciata la sentenza di deposizione contro il papa Nicolò. 

2. Fozio si credeva forse di aver vinto allora tutti 
i suoi avversari , ma poco durò il suo trionfo. Nello 
stesso a n n o , che egli aveva fatto il colpo contro 
Nicolò, B a s i l i o i l M a c e d o n e s'impossessò del trono 
o meglio rimase il solo regnante, poiché egli era stato 
associato all ' impero da Michele III nell'anno precedente, 
dopo la rimozione del cesare Barda. Il cambiamento 
politico por tò con sé il cambiamento religioso. Il pa-
triarca fu rilegato in un monastero dall' imperatore 
pochi giorni dopo l'incoronazione, ed I g n a z i o venne 
richiamato. Il ristabilimento dell 'ordine fu rimesso alla 
Sede apostolica. Adriano II, succeduto nel medesimo 
anno a Nicolò, rispettando il sinodo romano dell' 869 
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decise che il conc i l i o d e l l ' 8 6 7 doveva r i teners i come 
S s i n o d o di b r i g a n t i . l ' E f e s o , che . suo , a t t i dovevano 
bruciars i , che F o z i o , n u o v o Dioscoro , doveva essere 
s comun ica to , c h e g l i a l t r i m e m b r i del conc,ho fossero 
d e p o s t i e , ne l c a s o di reni tenza , scomumca t , . Per ese-
g u i r e la s e n t e n z a , p a r t i r o n o per l ' O r , e n t e legata ed ,1 
s i n o d o o t t a v o g e n e r a l e , che e b b e l u o g o a C o s t a n t i -
n o p o l i nell ' 8 6 9 - 8 7 0 . f ece q u a n t o gU e ra s t a to trac-
d a f o P e r ò la p a c e n o n fu a n c o r a r i s t a b i l ì nella Chiesa 
b izant ina . S i c c o m e F o z i o e la m a g g i o r p a r t e de, suo, 
a d e r e n t i r i c u s a v a n o ogni s o t t o m i s s , o n e , le cose r,ma-
s e r o in g e n e r a l e c o m e p r ima . S o l a m e n t e le par t , erano 
c a m b i a t e g A v e n d o il s inodo, in una sess ione postenore , 
a m m e s s o i B u l g a r i , a lo ro p r e g h e r à , nell u n ^ n e pa-
t r i a rca le c o s t a n t i n o p o l i t a n a , l e r e t o , con R o m a à 
n u o v o f u r o n o s c o s s e . I l e g a t i de l p a p a protestarono 
c o n t r o q u e s t ' a t t o . G iovann i V i l i c o m a n d o p,u tardi a 
Ignazio , s o t t o p e n a di s c o m u n i c a e d , depos,z,one, d, 
r e s t i tu i re la p r o v i n c i a dei Bulgari . 

A l l o r c h é il r e s c r i t t o del p a p a a m v o a Costantino-
poli, p e r un n u o v o cambiamen to , F o z i o sedeva per 
la s e c o n d a v o l t a sul t r o n o ep iscopa le . L impera to« 
gli a v e v a g i à d a q u a l c h e t e m p o ridato .1 favore, ana 
gli a v e v a a f f i d a t a l ' educaz ione de ' suo , figliuoli. - P 
la m o r t e d ' I g n a z i o (877) , lo ™ m i n ò s u 0 

s p e r a n d o di r e c a r e cosi la p a c e re l ig iosa ali impero. 
L ' e l ez ione c o n t r a d d i c e v a alla s en tenza dell ot tavo con-
cilio g e n e r a l e ; p e r ò , fuori di q u e s t a r a g i o n e essa non 
e r a più cosi a n t i c a n o n i c a , c o m e p r i m a q u a n d o viveva 
a n c o r a il l e g g i t t i m o p o s s e s s o r e del la s e d e che ree«-

' m a v a i suoi d i r i t t i . Foz io t r o v ò ora adesioni nelle più 
v a s t e s fe re , a n c h e p r e s s o i pa t r i a rch i orientali , f a g 
a n c h e G i o v a n n i V i l i c r e d e t t e di dove r cambiare a, 
avv iso colle c a m b i a t e c i rcostanze, p u r c h é il nuovo p 
t r ia rca s i p e n t i s s e in un s inodo de l l a sua condotta an-
t e r i o r e , r e s t i t u i s s e la Bulgar ia e si nconciliasse cog _ 
Ignaziani . C o n q u e s t e istruzioni pa r t i rono di nuov 
lega t i d e l p a p a p e r Cos tan t inopol i . U n smodo si te 
n e l l ' 8 7 9 e 8 8 0 , e d egl i p r o m i s e di in teressars i nguar 

alla Bulgar ia p r e s s o l ' i m p e r a t o r e (§ 83), e q u a n t o al ri-
manen te , Foz io vi sodd is fece so lo in pa r t e . L a sua p r i m a 
elezione e ra , s e c o n d o lui, s e m p r e leggi t t ima , quindi la 
sua depos iz ione i l leggi t t ima ed ingius ta . P e r conse -
guenza il s inodo p r e s e una pos iz ione c o n t r a r i a a l l ' o t t avo 
concilio gene ra l e , il q u a l e n e l l ' O r i e n t e n e p p u r e e r a d a 
t u t ù r iconosciuto. In d u e sess ioni pos te r ior i (VI e VII) fu 
censu ra to i n d i r e t t a m e n t e pe r f ino il Filioqite, in quan-
tochè venne r i nnova to il s imbolo n iceno-cos tan t ino-
pol i tano e c o n d a n n a t a ogni a g g i u n t a a d e s so fa t ta . 
Cosi G iovann i V i l i non p o t é f a r e a m e n o di m u o v e r e 
r imos t ranza al pa t r i a rca a c a g i o n e della s u a c o n d o t t a ; 
ed il s u o succes so re poi, M a r i n o I, rinnovò l ' a n a t e m a 
cont ro di lui. In q u e s t e c i rcos tanze Fozio , da p a r t e 
sua , riprese p u r e la po lemica con t ro la Chiesa occ iden-
tale. M a il s u o g o v e r n o non d u r ò a lungo . L e o n e VI, 
il Sap i en t e ( d a l l ' 8 8 6 a l 912) , poco d o p o il s u o avve-
n imento al t r o n o lo rilegò in un m o n a s t e r o e confer i 
la s ede pa t r i a r ca l e a S t e f a n o s u o f ra te l lo . 

3. Anche sotto il nuovo governo la Chiesa bizantina non 
godè pace. La scissione nei partiti degli Ignaziani e dei Fo-
ziani era appena tolta, allorché Leone, contraendo un quarto 
matrimonio (906"!, rinnovi la discordia. Siccome il passo di 
Leone era tanto contro le disposizioni della Chiesa greca, quanto 
contro le leggi imperiali bizantine, il patriarca Nicolò il Mistico 
lo colpi colla scomunica. La conseguenza fu la sua deposizione 
e l'innalzamento di Eutimio. Però una parte del clero e del 
popolo rimase fedele al patriarca deposto. Viceversa anche Eu-
timio conservò i suoi aderenti quando Nicolò nel 911 riacquistò 
poi la sede episcopale. La scissione, ossia la lotta intorno alla 
t e t r a g a m i a durò fin dopo la metà del secolo decimo, quando 
cioè il nome di Eutimio fu di nuovo ricevuto nei dittici dal 
patriarca Polieutto. 

§ 95-
Lo s c i s m a g r e c o '. 

R i t o r n a n d o Foz io nella s u a lo t ta con t ro R o m a sulle 
differenze che e s i s t evano t r a 1' O r i e n t e e 1" Occidente , 
egli p o s e il f o n d a m e n t o p e r la sciss ione t r a l e d u e 
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Chiese Bastava solo che rivivesse quello spirito di 
oiccinerie e di animosità morbosa, .1 quale non vedeva 
neali usi propri della Chiesa latina altro che apostasia 
dalla tradizione apostolica, e l 'untone era di nuovo 
messa a pericolo di naufragare. 

Il cambiamento si verificò verso la fine del secolo 
decimo sotto i patriarchi Sisinnio e Sergio dopo che 
fin allora eransi generalmente mantenute relazioni paci-
fiche. Eustazio (1019-1025) ebbe di nuovo relazioni 
amichevoli con Roma, ma trovò nel Occidente viva 
opposizione alla sua ambizione di vedere riconosciuta 
la Chiesa di Costantinopoli come ecumenica nel suo 
distretto in quella guisa che era la Chiesa romana 
in tut ta la cristianità. Il suo secondo successore il pa-
triarca M i c h e l e C e r u l a r i o , lasciò pieno corso alle pas-
sioni Nel 1053 le chiese dei latini in Costantinopoli 
furono chiuse improvvisamente; ai monasteri si mandò 
l'ordine di adot tare il rito greco, e, poiché essi si ricu-
sarono, furono scomunicati come azimiti. Il sacellano 
Niceforo nell'esecuzione degli ordini giunse tant oltre, 
che calpestò coi piedi le ostie dei latini, perche latte 
di pane non fermentato. L'arcivescovo Leone d, Acrida 
nella Bulgaria in una lettera al vescovo Giovanni di 
Trani nelle Puglie, attaccò allo stesso tempo gli Occi-
dentali e li dichiarò mezzo giudei mezzo pagani, perche 
osservavano la legge degli azimi e del sabato, perche 
mangiavano il soffocato col sangue e tralasciavano u 
canto dell'Alleluia durante la quaresima. 11 monaco Ni-
ceta del monastero di Studio mise in questione anche la 
legge sul celibato ed altre differenze. 5 

Le accuse non potevano rimanere senza risposta. U 
cardinal vescovo Umberto di Selva Candida le ribatte con 
¡spirito ed intelligenza. Egli fu però meno fortunato ne e 
accuse che uni agli argomenti della difesa. Combatte 
il matrimonio dei preti, che era in uso nell Oriente. 

iius 111, 710 s e g g . - PAWLOFF, Kril. Versuche zur Gesch. derisi* 
griechisch. russischen Polemik gegen die Laleiner. S t . Pc-tersbuig t -
- HALFMANN. Kari. Humberl. 1SS2. - DUCHESSE, Autonoma ' 
siastiques, 1S96. — BRÉHIER, Le schisine orientai du XI' sUcie, 

come una eresia nicolaita, accusò i greci di macedo-
nianismo perchè avevano, secondo lui, cancellato dal 
simbolo il Filioque, eccetera. Con una siffatta lotta la 
conciliazione non era più facile. Michele Cerulario non 
permise neppure serie trat tat ive, quando Leone IX 
mandò legati a Costantinopoli. I legati perciò nell 'estate 
del 1054, scomunicarono il Cerulario, Leone di Acrida, 
Niceforo ed i loro aderenti, sperando in un cambiamento 
0 nella caduta dell'avversario. L ' imperatore Costantino 
Monomaco infatti si studiò anche adesso, come già 
prima, di procurare la pace. Ma il patriarca rimase 
ostinato, e sobillando il popolo riusci vittorioso. Un 
sinodo tenuto da lui ripetè il manifesto di Fozio ai ve-
scovi dell 'Oriente colle accuse contro l 'Occidente (§ 94) 
e pronunciò l 'anatema contro i latini. Il patriarca Pietro 
di Antiochia scongiurò Michele di ristabilire l 'unione. 
La preghiera non fu avuta in nessun conto e siccome 
Pietro aspet tava dagli Orientali una rinunzia nei punti 
controversi, ogni al tro passo per la pace fu inutile. 
Lo scisma era ornai consumato, e l 'esempio di Costan-
tinopoli in breve fu seguito dagli altri patriarchi del-
l 'Oriente. Perfino la caduta di Michele (1059) non recò 
alcun cambiamento. Troppo superbi della loro presunta 
ortodossia, i greci non sentirono più alcun desiderio 
sincero di entrare in comunione coi latini. 

C A P I T O L O IV. 
L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A 

§ 96-
Arcidiaconati. decanati , il t r ibunale sinodale, 

e i canonicati. 

1. Nel regno dei franchi e nei paesi, che in questo 
tempo si convertirono al cristianesimo, le diocesi ebbero 
un' estensione molto più vasta, che non fu per \o pas-
sato nell 'impero romano. Perciò i vescovi, per l'ammi-
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Chiese Bastava solo che rivivesse quello spirito di 
oiccinerie e di animosità morbosa, .1 quale non vedeva 
neali usi propri della Chiesa latina altro che apostasia 
dalla tradizione apostolica, e l 'untone era di nuovo 
messa a pericolo di naufragare. 

Il cambiamento si verificò verso la fine del secolo 
decimo sotto i patriarchi Sisinnio e Sergio dopo che 
fin allora eransi generalmente mantenute relazioni paci-
fiche. Eustazio (1019-1025) ebbe di nuovo relazioni 
amichevoli con Roma, ma trovò nel Occidente viva 
opposizione alla sua ambizione di vedere riconosciuta 
la Chiesa di Costantinopoli come ecumenica nel suo 
distretto in quella guisa che era la Chiesa romana 
in tut ta la cristianità. Il suo secondo successore il pa-
triarca M i c h e l e C e r u l a r i o , lasciò pieno corso alle pas-
sioni Nel 1053 le chiese dei latini in Costantinopoli 
furono chiuse improvvisamente; ai monasteri si mandò 
l'ordine di adot tare il rito greco, e, poiché essi si ricu-
sarono, furono scomunicati come azimiti. Il sacellano 
Niceforo nell'esecuzione degli ordini giunse tant oltre, 
che calpestò coi piedi le ostie dei latini, perche latte 
di pane non fermentato. L'arcivescovo Leone d, Acrida 
nella Bulgaria in una lettera al vescovo Giovanni di 
Trani nelle Puglie, attaccò allo stesso tempo gli Occi-
dentali e li dichiarò mezzo giudei mezzo pagani, perche 
osservavano la legge degli azimi e del sabato, perche 
mangiavano il soffocato col sangue e tralasciavano u 
canto dell'Alleluia durante la quaresima. 11 monaco Ni-
ceta del monastero di Studio mise in questione anche la 
legge sul celibato ed altre differenze. 5 

Le accuse non potevano rimanere senza risposta. U 
cardinal vescovo Umberto di Selva Candida le ribatte con 
¡spirito ed intelligenza. Egli fu però meno fortunato ne e 
accuse che uni agli argomenti della difesa. Combatte 
il matrimonio dei preti, che era in uso nell Oriente. 

iius 111, 7 1 0 segg. - P A W L O F F , Kril. Versuche zur Gesch. 
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come una eresia nicolaita, accusò i greci di macedo-
nianismo perchè avevano, secondo lui, cancellato dal 
simbolo il Filioque, eccetera. Con una siffatta lotta la 
conciliazione non era più facile. Michele Cerulario non 
permise neppure serie trat tat ive, quando Leone IX 
mandò legati a Costantinopoli. I legati perciò nell 'estate 
del 1054, scomunicarono il Cerulario, Leone di Acrida, 
Niceforo ed i loro aderenti, sperando in un cambiamento 
0 nella caduta dell'avversario. L ' imperatore Costantino 
Monomaco infatti si studiò anche adesso, come già 
prima, di procurare la pace. Ma il patriarca rimase 
ostinato, e sobillando il popolo riusci vittorioso. Un 
sinodo tenuto da lui ripetè il manifesto di Fozio ai ve-
scovi dell 'Oriente colle accuse contro l 'Occidente (§ 94) 
e pronunciò l 'anatema contro i latini. Il patriarca Pietro 
di Antiochia scongiurò Michele di ristabilire l 'unione. 
La preghiera non fu avuta in nessun conto e siccome 
Pietro aspet tava dagli Orientali una rinunzia nei punti 
controversi, ogni al tro passo per la pace fu inutile. 
Lo scisma era ornai consumato, e l 'esempio di Costan-
tinopoli in breve fu seguito dagli altri patriarchi del-
l 'Oriente. Perfino la caduta di Michele (1059) non recò 
alcun cambiamento. Troppo superbi della loro presunta 
ortodossia, i greci non sentirono più alcun desiderio 
sincero di entrare in comunione coi latini. 

C A P I T O L O IV. 
L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A 

§ 96-
Arcidiaconati. decanati , il t r ibunale sinodale, 

e i canonicati. 

1. Nel regno dei franchi e nei paesi, che in questo 
tempo si convertirono al cristianesimo, le diocesi ebbero 
un' estensione molto più vasta, che non fu per \o pas-
sato nell 'impero romano. Perciò i vescovi, per l'ammi-

1 RETTBERG, Kirchengeschichte Deulschtands, I I , 582-668. — L o -

u i s e , Geschichte des deutschen Kirchenrechls, I I . 



Astrazione delle medesime abbisognavano d ' u n aiuto. 
A questo scopo si servirono per alcun tempo dei cosid-
detti corepiscopi. A questi spettava di visitare certi 
distretti e adempiere i doveri di visitatore, come l'am-
maestramento del c lero, il mantenimento della disci-
plina e cose simili. Ques ta istituzione, a cagione del 
malumore che ve r so la metà del secolo IX vediamo 
nascere contro di e s sa , come appare nel sinodo di 
Parigi de l l '849 e p re s so il pseudo Isidoro, fu abolita 
in Francia e poi anche in Germania e per le funzioni 
non episcopali le furono surrogati gli arcidiaconi, i 
quali perciò alle vol te furono detti pure corepiscopi. 
L'origine degli arcidiaconati ' r imonta in alcuni paesi, 
segnatamente in Francia , ad un t empo ancor più antico ; 
ma solo in ques to per iodo essi ebbero maggiore im-
portanza. I document i , secondo i quali l 'erezione dei 
medesimi r imonterebbe fino a Eddone, vescovo di Stras-
burgo (774), non sono genuini Gli arcidiaconati, la 
cui delimitazione in genere si a t teneva a quella dei 
cantoni, furono suddivisi in circondari minori, detti dal 
nome dei preposit i arcipresbiterati o decanati 

2. La visita a n n u a l e della diocesi da pa r t e del ve-
scovo f, che già p r i m a era in uso, fu in questo tempo 
inculcata r ipe tu tamente . In pari t empo quella prescri-
zione ebbe un'amplificazione. Carlo Magno diede al 
vescovo per m a g g i o r sos tegno e difesa e, secondo le 
circostanze, per s indacare i suoi att i , il conte del di-
stretto. Nel IX secolo furono chiamati anche i fedeli 
a cooperarvi. In ciascuna comunità furono stabiliti uo-
mini irreprensibili, genera lmente in numero di sette, i 
quali dovevano far ricerche sui delitti da punire. Fu-
rono chiamati testimoni sinodali (testes synodales), e 

» A . SCHRÓDER, EHtwicktung dei Archidiakonats bis zum / / . 
Jahrh., 1890. 

' Cf . RETTBERG, TI , 6 9 . — WAITZ, Deuisehe Ver/assungsgesdUchle, 
l i , P- 3, 4 3 ' s e g g . 

3 SAGMI-LLKK, Die Entvncklnng des Arehipresbylerals u. Detonate 
bis zum Ende des Karolingerreiehs. 1S98 

( Capi/o/ari Jeg/i anni 742, 769. Si3. — Sinodo di Arles, Si3-

§ 9 6 . - Arcidiaconati, decanati, il tribunale sinod. e i canonicati. 327 

questa istituzione, per la quale vigevano norme assai 
particolareggiate, si chiamava sinodo o tribunale si-
nodale '. 

3. Nel secolo Vili ritornò in uso nel clero la vita 
in comune, ovvero, come allora si diceva, la vita ca-
nonica ' (Cfr. § 60). S. Crodegango, vescovo di Metz, 
compose, verso il 760, sul tipo della regola di San 
Benedetto, una norma per il clero della sua città; ed 
un tal genere di vita ben tosto fu adot tato non solo 
nelle chiese episcopali ma anche nelle chiese parroc-
chiali maggiori. Queste più tardi si chiamarono chiese 
collegiate, ed il loro clero fu det to capitolo delle col-
legiate, in opposizione alle chiese cattedrali o ai duomi 
(ecclesiae in domo, cioè nella casa del vescovo) e al loro 
capitolo. Il sinodo di Aquisgrana dell' 817 pubblicò 
nuove prescrizioni J. Altre se ne contengono nella re-
censione. più lunga della regola di Crodegango, nella 
quale furono accolti pure alcuni canoni del sinodo di 
Aquisgrana. Però questa istituzione, come in breve si 
propagò qual mezzo eccellente per il miglioramento 
morale ed intellettuale del c lero, altrettanto presto 
cominciò a decadere. Quel genere di vita a poco a 
poco dovè riuscire tanto più molesto, in quanto la pro-
prietà privata, che era concessa ai canonici, a diffe-
renza dei monaci, portava una certa disuguaglianza 
in quelle comunità, in cui del resto tutti erano uguali ; 
e l'istituzione tanto più presto si dissolvette, in quanto 
i torbidi politici, che poco dopo nacquero, non erano 
punto favorevoli alla conservazione della medesima. Il 
primo passo verso lo scioglimento, sembra, si fece in 
Colonia, quando l'arcivescovo Gunther concesse ai ca-
nonici del duomo e delle altre collegiate di quella città 
l 'amministrazione dei beni , destinati al loro sosten-
tamento. Ben presto anche altri capitoli ebbero il me-
desimo diritto, ed in appresso fu abolita l'abitazione co-

' Zeitschrift fir KirchenreM 1864, P- "-45- ' 8 6 5 , p- "-42-

' THOMASSIN, Vet. et nov. eccl. discipl., p . I LIB. ILI, c a p . — 

HEFELE, 4, 9 -34 . — Chrodegangi regula cai,., e d . W . SCHMITZ, 1889 . 

J HAROUIN, 4, 1055-1177- — HEFELE, 4 . 9 - ' 3 -



mune e si divisero le rendite. Nella maggior parte 
dei luoghi questo cambiamento si compiè nel secolo 
decimo. 

§ 97-

Condizioni giuridiche e politiche del clero. 
Conferimento delle pre la ture per mezzo dei principi. 

1. Il clero in Occidente ancora in questo periodo 
per alcun tempo stette, come per l 'addietro, sotto il 
tribunale secolare ; ma non tardò a liberarsene. Questo 
cambiamento ebbe origine tanto dai costumi germanici, 
secondo i quali ognuno poteva vivere secondo il di-
ritto del proprio stato, quanto per il richiamo più volte 
espresso dal pseudo-Isidoro, che il chierico non debba 
essere giudicato se non da un chierico. Però fu un 
lavorio lento di trasformazione nella legislazione di quei 
tempi; solamente nel prossimo periodo fu riconosciuto 
generalmente il p r i v i l e g i u m f o r i . 

2. Ques to privilegio riguardava il clero in genere, 
nel regno dei franchi, però l'alto clero ebbe pure pri-
vilegi politici *. Ivi, sin dalla metà del secolo VII, i 
vescovi, come i grandi secolari, sono consiglieri del 
re negli affari politici. Un tale onore lo dovevano non 
meno alla loro posizione ecclesiastica che ai vasti beni, 
dei quali, coli 'andar del tempo, furono dotate le loro 
chiese. Alcune chiese e monasteri, sin dai re merovingi, 
ricevettero l'immunità, cioè l'esenzione dalle tasse e ser-
vitù dello Stato, e insieme il diritto alle tasse e con-
tribuzioni che dovevano pagare gli abitanti dei posse-
dimenti immuni. Nel secolo IX, in cui l'immunità era 
goduta da quasi tutte le chiese e monasteri, ad essa 
fu aggiunta pure la potestà giudiziaria ossia il bando, 
cioè gli appartenenti a territorio immune potevano ri-
correre in via legale solo all 'avvocato del vescovo 0 
dell 'abate. Anche altri diritti sovrani, quali quello di 
stabilire dogane e di bat tere moneta, furono accorda« 

' WAITZ, Deutsche Verfassungsgeschichle, V I I . — HAUCK, Kir-
chengeschichle Deulschlands, 111, 56-68. — M. I. O." 1890, p. 528-573-

ben presto ai prelati. Finalmente questi ricevettero il 
titolo di conti con tutti i diritti annessi. Primi ad esserne 
investiti furono i vescovi di Langres (887) e Toul (927). 
In Germania l'investitura più frequentemente avvenne 
sotto Ottone III, e come coll'andar del tempo fu accor-
data a più persone, cosi pure si andò ampliando il ter-
ritorio di ciascuno. Quindi gradatamente i prelati entra-
rono nella schiera de' principi dell ' impero, e questa è 
l'origine di numerosi stati ecclesiastici. Questa evolu-
zione fini in sostanza coi relativi privilegi di Federico II 
(26 aprile 1220) e di Enrico VII (1 maggio 1231). 

3. Quanto più diveniva grande l'importanza politica 
delle alte dignità ecclesiastiche, tanto più i principi 
cercarono di avere un' influenza sulle medesime '. In 
luogo dell'elezione, che nel regno franco già nel periodo 
precedente delle volte era stata solo apparente , ora 
sottentrò la n o m i n a d a p a r t e d e l r e . Sin dal se-
colo decimo questa si fece ordinariamente con la con-
segna dell'anello e del pastorale, le quali insegne alla 
morte d 'un prelato venivano restituite al sovrano. Gio-
vanni X chiamò la nomina regia una prisca consuetudo 
(921). Solo transitoriamente fu lasciato alle chiese il 
diritto di elezione ; Ludovico il Pio (817) lo concesse 
universalmente; altri re ad alcune diocesi particolari. 
Questa pratica, come facilmente si comprende, non era 
priva di pericoli. Alcuni principi, a dispetto delle leggi 
ecclesiastiche, conferivano le dignità della Chiesa , ai 
loro congiunti o favoriti. Carlo Martello spesso innal-
zava dei laici alle sedi vescovili, e questi delle volte 
nemmeno si facevano ordinare. C 'entrava pure la si-
monia. Questo difetto però fu commesso pure nelle 
elezioni canoniche ; d 'al tra parte molti principi usarono 
il diritto di nomina per .il bene della Chiesa. 

4. Siccome presso i popoli germanici sui beni della 
Chiesa, non meno che sugli altri gravava l'onere di 
guerra, le chiese anche esse dovevano fornire soldati. 
Quest'obbligo diede spesso occasione agli ecclesiastici 

1 IMJÌART DE LA TOUR, Les èleclions epise. dans l'église de Prance 
du X siede, 1891. 



di accompagnare le loro gen t i al campo di battaglia, 
anzi, qualche volta, di p r ende r par te al combattimento, 
quantunque i canoni della Chiesa proibissero loro ,1 
por ta re le armi. I divieti, pubblicati contro questo abuso 
non riuscivano a farsi r i spe t t a re in quel tempo batta-
gliero ed aspro. 

§ 9 8 . 
Beni e rendi te della Ch iesa . Decime. Avvocati. 

1. Il possesso della Ch ie sa , che nel decorso del 
tempo, per mezzo di lega t i e donazioni, s ' e r a accre-
sciuto considerevolmente, e b b e a subire, sul principio 
di questo periodo, una fo r t e diminuzione nel regno dei 
franchi. Siccome nelle m o l t e guer re i possessi dello 
Stato non bastavano a r i m u n e r a r e i soldati, Carlo Mar-
tello o consegnava del t u t t o in mano di laici i mona-
steri e gli altri beni ecclesiastici, o almeno li dava ai 
medesimi in possesso 0 in usuf ru t to . Sotto i suoi suc-
cessori fu fatta una res t i tuzione, sebbene non totale; 
ciò nonostante troviamo a n c h e in appresso le chiese ed 
i monasteri in possesso di vasti territori '. 

2. U n a nuova ed i m p o r t a n t e fonte di rendite si 
apri alla Chiesa in ques to t e m p o colle dec ime . Que-
ste, è vero, già in t e m p o p i ù rimoto si esigevano, e 
nel sinodo di Macon de l 5 8 5 (c. 5), persino sotto 
pena di censure ; ma que l la imposizione non ebbe buon 
successo. Invece, colle l e g g i di Pipino (765), di Carlo 
Magno (779) e di parecchi sinodi, come quello di Fran-
coforte del 794 e di M a g o n z a dell' 813, l'imposta delle 
decime fu introdotta p r i m a nel regno franco e ben 
presto in tutta la Chiesa . D a principio l ' imposta si 
restrinse ai prodotti della t e r r a ; a poco a poco pero 
fu applicata a tutti i p r o v e n t i , come è da vedere già 
nel sinodo di Pavia d e l l ' 8 5 0 (c. 17). L 'uso di questa 
nuova rendita da p r inc ip io spet tò per intiero alle 

• W A I T Z , 1. C. 2 ed. I L I , 1 3 se-sg. — K . R I B B E C K , Die sog. 
des frànkischen h'irchengutes in ihrem Verlaufe unler Karl Morteli 
und seinen Sòhnen, 1883. 

chiese parrocchiali. Sin dal secolo X però, i sinodi ne 
danno una parte al vescovo che nel sinodo di Auch 
nella Guascogna del 1068 è d'una quar ta par te . D a 
questa decima ecclesiastica bisogna distinguere la nona 
e la decima, che spesso dai principi fu accordata alle 
chiese episcopali su alcuni fondi, la quale però in sè 
non era che parte della rendita demaniale '. 

3. Coi vasti possedimenti la Chiesa era implicata 
in uno sviluppo di questioni legali. Siccome però il 
chierico, secondo le usanze germaniche, non poteva, 
stret tamente parlando, presentarsi in giudizio, essen-
dogli proibito il portare le armi, e specialmente perché 
la dignità ecclesiastica mal si confaceva con la pro-
cedura giudiziaria in uso presso i popoli germanici, 
coi suoi duelli e simili mezzi di prova, fu necessario 
che la Chiesa fosse rappresentata in giudizio da un 
avvocato (advocatus). Carlo Magno prescrisse a tutte 
le Chiese di costituire un avvocato Quella prescri-
zione probabilmente fu provocata dal fatto, che non 
poche Chiese volevano rinunziare a una protezione, che 
recava seco una certa dipendenza, essendoché gli avvo-
cati miravano più agli interessi propri che non agli 
interessi degli ecclesiastici. Questo rovescio della me-
daglia, che ci si presenta già in questo tempo, si fece 
più tardi ancora più palese. Invece di difensori, gli av-
vocati divennero non di rado tiranni 3. 

§ 99-

Le Decretali pseudo-isidoriane 
e le collezioni di canoni posteriori 

1. Da principio furono in uso in Occidente la 
collezione di canoni di Dionigi e la collezione det ta 
Hispana (§ 65). La prima si trova specialmente sot to 

1 C f . R E T T B E R G , 2 , § I I » . 

• Capii. 783, C. 3 : S02, C. 13. — Sinodo di Magamo, 813, C. 50. 
J R E T T B E R G , 2 , § 9 3 . 

> Decretales Pseuioùid. et capitala Angilramni ed. I '. HINSCHIUS 
1863. R. v. SCHERF.R, Handbuch des Kirchenrechts, I. 1SS5-1BS6. — SAG-



la forma che ebbe in un codice, consegnato da Adriano I 
a Carlo Magno (774). Verso la metà del secolo IX, 
nella Francia occidentale ne sorse una nuova, il cui 
autore, del resto ignoto, si dà il nome di Isidoms 
mercator. Primi a farne menzione sono i sinodi di 
Soissons dell'anno 853 e di Quiercy dell'anno 857, 
che già se ne servirono. I due sinodi indicano che la 
patria della medesima è la Francia ; il che viene con-
fermato ancora maggiormente dai manoscritti e dalle 
fonti usate dall' autore. Della collezione esistono due 
recensioni, una più lunga ed un'altra più breve, delle 
quali qui solo ci interessa la prima, perchè ben presto 
prese il sopravvento sull'altra. Oltre la prefazione ed 
alcuni documenti ad essa annessi, essa è divisa in tre 
parti. La prima contiene i 50 canoni apostolici, cono-
sciuti nell'Occidente, 59 decretali o lettere di papi da 
Clemente fino a Milziade, nonché la donatio Constati-
tini; la seconda parte reca i canoni dei sinodi antichi, 
tolti dalla collezione spagnuola; nella terza parte, final-
mente, vi sono le decretali da Silvestro I a Gregorio II 
( 3 i 4 - 7 3 i ) -

Intorno allo scopo di questa collezione, 1 autore 
stesso dichiara di voler canonum sententias colhgere et 
uno in volmrine redigere et de multis unum facere, m 
altri termini di dare un' esposizione dell' intiera disci-
plina ecclesiastica; ma, che questo non fosse il vero 
suo scopo, lo mostrano le molte falsificazioni che com-
mette. Le decretali della prima serie e parte della 
seconda sono inventate, circostanza questa assai grave, 
anche quando il materiale adoperato nella falsificazione 
non fosse inventato di sana pianta, ma nella sostanza 
fosse tolto da antichi documenti. Probabilmente il vero 
suo scopo fu di tutelare i vescovi contro i metropoliQ 
e il potere secolare. Da questa tendenza nacquero quei 
passi che mirano ad aumentare i poteri dei primati, 

MÜLLHR, Kirchenrecht. I , 1900, dove si t rova una minuta enumerazione 
della ricca letteratura. — G . LURZ, Über die Heimal Pseudoisidors. 1898. 
— jV. A. XXI' (1900), 652-663. 

come pure la regola che nelle causae maiores ossia 
causae episcoporum la decisione spetti al papa. Incerto è 
se l'autore avesse ancora intenzione di sanare le nume-
rose piaghe dalla Chiesa riportate nelle guerre fra-
tricide sotto Ludovico Pio ed i suoi figli, e di miglio-
rare le condizioni della Chiesa, al quale scopo erano 
anche intesi, sebbene senza buon successo, vari sinodi 
di quel tempo (Parigi 829, 846; Aquisgrana 836; 
Méaux 845). In ogni caso, questo non fu lo scopo prin-
cipale della collezione, come suppose il Möhler. 

Siccome le novità, che conteneva l'opera del pseudo-
Isidoro, in gran parte già erano preparate, è esagera-
zione il dire che da lui comincia un diritto ecclesiastico 
del tutto nuovo. D'altronde l'importanza del medesimo 
non bisogna troppo menomarla. Riservando la sentenza 
definitiva nelle causae maiores al foro del papa, laddove 
secondo il diritto finora vigente la prima decisione nelle 
cause dei vescovi era di competenza del sinodo pro-
vinciale; esso contribuì molto all'ingrandimento del pri-
mato romano. 

Delle decretali si servi in Roma Nicolo I. il quale riferen-
dosi non equivocamente al pseudo-Isidoro, respinse la deposi-
zione di Rotadio, Vescovo di Soissons, fatta nell'864 dai vescovi 
delle Gallie. Durante tutto il medioevo furono ritenute auten-
tiche; solamente in principio fu messo in dubbio il loro valore 
giuridico, specialmente da Incmaro di Reims nella causa del 
suo nipote Incmaro di Laon. I primi dubbi furono mossi nel 
secolo XV da Nicolò di Cusa e da Giovanni Torquemada. Essi 
però non valsero a scuotere la fede dei loro contemporanei. Nel 
secolo XVI, quando questa collezione ¡ter mezzo della stampa fu 
più ampiamente diffusa, primieramente nella Cottectio Concitìo-
rum del Merlin ( 1 5 2 3 ) , la verità si fece sempre più strada. Le 
ragioni che furono addotte dal gesuita Torres 057 2 ) contro le 
centurie di Magdeburgo in favore dell'autenticità furono confu-
tate dal teologo riformato Blondel (Pseudo-Isidorvs et Turrianus 
-Mpuiantes. 1 6 2 2 ) . 

2. Come prima del pseudo-Isidoro, così anche in appresso, 
il continuo accumularsi dei documenti del diritto ecclesia-
stico, nonché le varie esigenze pratiche resero necessarie nuove 
collezioni. I secoli successivi ne produssero una considerevole 
quantità. Fino al principio del secolo XII se ne contano 36, 



le più delle quali non ancora sono stampate. Le più note-
voli sono: 

1.° Libeltus de synoialibus causis et disciplina di Reminone 
di Prüm (f 915), manuale per le visite episcopali. P. L., 132; 
Wasserschieben, 1840. . 

2." CoUectarium ossia Decretum di Burcardo di Vormazia 
( t 1025), collezione per l'istruzione del giovane clero. P. L., 140. 

3." Collectio canonum del Cardinale Deusdedit della fine del 
secolo XI. edita dal Martinucci (1S69). 1 

4. 0 Panormia del Vescovo hone di Char t res ( f 1116). 
P. L„ 161. 

C A P I T O L O V. 
C U L T O , D I S C I P L I N A L C O S T U M I . 

§ . I O O 

Liturgia e comunione, predicazione e canto. 

1. Mentre nell'antichità nel campo della liturgia : 

regnava grande varietà, nel medioevo vi sottentrò una 
certa uniformità. Nell'Oriente, per quella parte che era 
rimasta ortodossa, a poco a poco dominò la liturgia 
costantinopolitana. Nell'Occidente ebbe una grande 
diffusione la liturgia romana. Il sinodo di Cloveshove 
nel 747 (c. 13) la prescrisse a tutte le chiese dell'In-
ghilterra. Colla condiscendenza di Pipino e Carlo Magno 
entrò anche in Francia, ad eccezione di Lione, ove si 
mantenne l'antica liturgia. Per le cure di Alessandro 11 
e Gregorio VII fu adottata nel secolo XI anche in 
Ispagna, mentre la vecchia liturgia spagnola, detta 
mozarabica, si mantenne indi appresso solo in alcune 
chiese di Toledo * ed in alcuni altri luoghi. Verso il me-
desimo tempo si schiuse ad essa la Scozia per le cure 
della regina Margherita (+ 1093), e per mezzo del-
l'arcivescovo Malachia di Armagh; nel secolo XII, anche 
l'Irlanda. Carlo Magno, Nicolò II ed altri procurarono 
d'introdurla in Milano. Però'i loro sforzi furono resi 

1 KRIEG, Die liturgischen Bestrebungen im karol. Zeitalter, 1888. 
— BINTKRIM, Denkwürdigkeiten, I V , 3. 

a I n u n a c a p p e l l a de l l a c a t t e d r a l e d i T o l e d o e s s a è tu t to ra in vi-
g o r e . — N. d. r . 

inutili dalla tenacia, colla quale il popolo si attaccò al 
rito avito. Mentre però nell' Occidente sparivano del 
tutto o quasi parecchie liturgie ; verso la metà del 
secolo IX, presso i moravi e gli slavi dell'IUiria se ne 
formò una nuova. Dalla lingua in essa adottata é chia-
mata la liturgia slava; autore n'è S. Metodio (§ 83). 

In genere si era mantenuto finora l'uso di cele-
brare la liturgia sempre in presenza della comunità dei 
fedeli ed in unione colla medesima. Perciò il clero rice-
veva la comunione, insieme coi laici, dalla mano del 
vescovo o sacerdote celebrante, come usasi ancor oggi 
il giovedì santo. Sin dal secolo VII, però, avvenne un 
cambiamento. Oltre la messa della comunità s'intro-
dusse la messa privata, celebrando i sacerdoti anche 
da per sé soli, dandosi cosi la comunione a loro stessi. 
Taluni dicevano persino la messa, senza che vi fosse 
presente nessuno. Ciò però ben presto fu proibito 
come contrario alla liturgia, e si prescrisse almeno la 
presenza del serviente come rappresentante dei fedeli. 
Parimente divenne uso che il sacerdote celebrasse più 
messe al giorno. Per la quaresima e gli altri giorni di 
digiuno durante l'anno, da alcuni sinodi (Dingolfingl, 
nella Baviera, 932; Magonza 950-954) fu persino pre-
scritto che si dicessero tre messe. Alcuni ecclesiastici, 
pertanto, andarono ancora più oltre; sicché il sinodo 
di Seligenstadt del 1022 (c. 5.), si vide costretto a 
proibire si celebrassero più di tre messe al giorno. 

2. Mentre i sacerdoti celebravano più frequente-
mente, la Comunione ' dei laici divenne più rara. Non 
mancarono bensì esortazioni da parte della Chiesa alla 
frequenza dell'eucaristia. Però essa 11011 lo richiese per 
obbligo che solo tre 0 due volte all'anno. Molti si co-
municavano una sola volta. Il pane adoperato nell'Oc-
cidente, sin dai secoli Vili e IX, era azimo. Per impe-
dire la profanazione, in questo periodo invece del pane 
da rompersi, furono introdotti piccoli dischi, le cosid-

' SIRMO.ND, Disquisilio de azymo ; O p p . t V. - MABILLON. Dia. 

de pane eucharistico azymo ac fermentato. 1 6 7 4 ; Vet. anatecta. e d . 1723, 

p . 522-47. — F u n k , Abh. und Unters,. I , 298-308 . 



dette ostie ossia odiate, delle quali ognuna era destinata 
per una sola persona. Per la medesima ragione, il pane 
consecrato non fu più dato in mano ai fedeli, bensì 
direttamente deposto nella bocca. Nella Chiesa greca 
invalse l'uso di intingere il pane nel vino e di dispen-
sarlo con un cucchiaino. Questo uso, probabilmente, fu 
introdotto da principio solo per la comunione dei bam-
bini e dei malati, gradatamente però divenne generale. 
11 medesimo lo troviamo in tempo abbastanza remoto 
anche in Ispagna; ivi però fu proibito dal sinodo di 
Braga, verso il 675 (c. 2). 

3. Parte importantissima della liturgia, come sem-
pre, fu la predicazione '. Più volte fu inculcato l'ob-
bligo di annunziare la parola di Dio. Per mettere in 
grado anche i preti meno capaci di adempiere questo 
dovere si compilarono raccolte di prediche. Una diffu-
sione più generale ebbero le omelie di Beda e l'omi-
liario che Carlo Magno ordinò a Paolo Diacono (War-
nefrid) di comporre dalle opere dei santi. Queste opere 
erano scritte in latino: però le prediche si facevano nella 
lingua del paese. Vari sinodi pubblicarono decreti rela-
tivi a ciò (813, Magonza c. 25, Reims, c. 15), ovvero 
ordinavano che fossero tradotti gli omiliari (Tours, 813 
c. 17; Magonza, 847 c. 2). È fuori di dubbio che nella 
maggior parte delle parrocchie si predicava regolar-
mente. 

4. Colla liturgia romana, anche il canto ecclesiastico fu 
introdotto nella Francia. Carlo Magno chiese cantori romani ed 
istituì scuole di canto a Metz e a Soissons. Anche il monastero 
di San Gallo si segnalò per la solerzia con la quale coltivò 
quest'arte. Però il canto gregoriano, si semplice, non fu il solo in 
uso. Verso il 900 si adottò il canto a due voci e poi a più 
voci. L'invenzione e l'introduzione del medesimo si attribuisce 
al monaco Uebaldo di S. Amando in Fiandra (t 93°)- CoU in; 
venzione del sistema di due o quattro linee, fatta da Guido di 
Arezzo (+ 1050), anche la scrittura delle note fece un progresso 
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considerevole. Per l'ulteriore perfezionamento divenne importante 
. seguito la determinazione della durata dei toni per mezzo 
della figura delle note, ossia la teoria della misura musicale, i 
cui principi furono dati dal prete Francone di Colonia, in sul 
orneipio (lei secolo XIII, e con essi cominciò la distinzione 
fra il canto corale e il canto figurato ossia misurato. Final-
mente in questo periodo, fu introdotto l'uso dell'organo per 
accompagnamento del canto, ma in sul principio esso fu un 
¡strumento abbastanza imperfetto, e solo nei secoli susseguenti 
si andò vieppiù perfezionando. 11 primo impulso alluso ael 
medesimo nelle chiese fu dato probabilmente da quegli stru-
menti che Pipino e Carlo Magno avevano ricevuti in dono da 
Bisanzio e che furono collocati nelle chiese di Compiegne e di 
Aquisgrana. 

§ 101. 
La penitenza e le istituzioni penitenziarie 

1 La disciplina penitenziaria fu mitigata, poiché 
sin dal secolo IX, solo per i delitti notori fu imposta 
una penitenza pubblica, laddove per i peccati occulti, 
noti solo al sacerdote, si faceva una penitenza occulta. 
Dall'altra parte essa fu però resa più severa. Si amplio 
la cerchia dei delitti, per i quali era comminata la peni-
tenza pubblica, dappoiché non solo 1 omicidio, 1 adul-
terio, la fornicazione, ma anché il ratto di vergini e 
di vedove, l'usura, lo spergiuro, il falso testimonio, il 
furto, l'incendio doloso, il sortilegio, la magia, 1 in-
cesto sotto ¡1 titolo di matrimonio ossia contro 1 gradi 
proibiti e simili, vi furono compresi. Parimente 1 accet-
tazione della penitenza pubblica non dipendeva pm dal 
libero volere del peccatore, il quale in caso di rifiuto, 
era costretto a subirla non solo colle censure eccle-
siastiche. ma anche colla forza del bracco secolare. 
Le opere di penitenza consistevano principalmente in 
digiuni, esìlio, pellegrinaggi, disciplina e ingresso m 
un monastero. Il divieto di matrimonio pei penitenti 
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che prima vigeva, fu tolto dal sinodo di Vormazia nel-
1' 868 (e. 30). In maniera speciale era dedicata alla peni-
tenza la quaresima. 11 mercoledì delle ceneri si trova 
universalmente come giorno dell' imposizione della pe-
nitenza, e il giovedì santo come giorno dell'assoluzione. 

Per determinare le penitenze e principalmente per 
la direzione della penitenza privata furono composti 
molti l i b r i p e n i t e n z i a l i . Il più rinomato tra essi va 
sotto il nome di Teodoro di Cantorbery. sulle cu, sen-
tenze è basato. A cagione però della loro moltitudine 
e differenza, man mano si fece strada una confusione 
e un certo lassismo ; e in conseguenza di ciò, sorse 
sul principio del secolo IX, una forte opposizione con-
tro i libri penitenziali. Questi non si poterono però 
sopprimere, ed in appresso i concili ed i papi ritor-
narono di preferenza alla disciplina antica. A cagione 
dell'importanza che in ciò si dava ai canoni greci, 
si riprese per qualche tempo nell'Occidente la pratica 
delle stazioni. 

Colla rederaptio (riscatto), i cui inizi rimontano 
bensì ancora al periodo precedente, ma che però in 
questo tempo si svolse pienamente, nacque nella disci-
plina penitenziaria, una innovazione, di gravissime con-
seguenze. Siccome fra le opere in cui poteva essere 
commutata la penitenza imposta, vi era pure la limo-
sina, e siccome ben presto si formò l'uso di ser-
virsi dell'aiuto altrui per adempiere le opere di peni-
tenza; in breve divenne uso il riscattare le penitenze 
col denaro. I libri penitenziali, sin dal secolo Vili sta-
biliscono, qualora al penitente riuscisse impossibile il 
digiuno, somme determinate per le varie durate del 
digiuno, le quali somme potevano essere erogate per 
cause pie. Per la penitenza pubblica, solo dalla fine del 
secolo IX si riscontra il riscatto con denaro. Il smodo 
di Tribur dell'895 (c. 56), in cui per la prima voto 
s'incontra, la restrinse a casi speciali, ben motivati e 
solo per una piccola parte della penitenza imposta. 
Questa disposizione, dunque, non recava ancora pre-
giudizio alla severità e serietà del pio esercizio ; al con-
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t r a r i o fa vedere l'intento di condiscendere, per quanto 
lo permetteva l'ecclesiastica disciplina ai bisogni del pe-
nitente In ogni modo, con ciò erasi aperta una strada, 
1 quale non solo era adatta ad introdurre un rilassa-
l o nella disciplina, ma poteva cagionare ancora 
Stri mali. Il sinodo di Rouen del 1048 (c. . 8) si vide 
costretto a vietare che si aggravasse 0 si alleggerisse 
la penitenza per motivi di cupidigia. 

2 Mentre la disciplina penitenziaria andava rimet-
tendo dell'antico rigore, il potere coercitivo della Chiesa 
aumentava. La scomunica divenne man mano 1 esclu-
sione da ogni commercio cristiano, e, siccome anche 
così non era sempre in grado di far rispettare , suo, pre-
cetti, fu introdotta nella Chiesa una pena a c P 
sensibile, l'interdetto, cioè la cessazione del culto in 
territori più o meno estesi. Gl'inizi di ^ . P ^ f 
trovano anche in tempo anteriore poiché g, P ® 
alcuni vescovi, per dar più forza alla loro parola o per 
altri motivi, chiudevano alle volte l e c h i e s e Come pe a 
propriamente detta però sembra che 1 interdetto sia 
S adoperato solo" nel X secolo. E mentre prima 
andava eingiunto con la scomunica 
che ingiustamente si erano impossessate di una chiesa 
o di una diocesi, sino dal secolo XI fu inflitto anche 
senz'altra censura. Essendo stato m p r i n c i p i o introdotto 
di vescovi e sinodi particolari, cosi l'uso - fu d i v e - ; 
chi proibiva tutte le funzioni sacre, chi permetteva 
almeno quelle più necessarie, come il sacramento de 
battesimo e quelle appartenenti a. moribondi e chi 
anche la celebrazione delle funzioni a P°rte eh,us Que-
st'ultima pratica fu adoprata ben pres o un,versai 
mente e in seguito fu ancora pm mitigata. 
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§ '02. 

Giorni festivi e di digiuno '. 

1. Il c ic lo d e l l e f e s t e , in questo tempo, si arric-
chì considerevolmente. Anzitutto divennero festivi tutti 
i giorni degli apostoli ed evangelisti, e ciò, sembra, 
già sin dal principio del presente periodo, dappoiché 
di questa pratica si fa menzione nella regola di Cro-
degango (c. 30). Le feste di pasqua e di pentecoste 
furono diminuite, cessandosi sin dal secolo X di con-
siderare l'intera settimana come festa continua, festeg-
giando la sola prima metà della settimana. Ma in 
realtà ciò costituì un vero aumento, giacché preci-
samente la riduzione dei giorni rese possibile la vera 
e piena osservanza della festa. Altri giorni di precetto 
erano il giorno degli Innocenti, d'Ognissanti e di S. Mar-
tino. Si hanno inoltre da annoverare i patroni delle 
chiese, i quali, benché nei vari luoghi si celebrino in 
giorni diversi, tuttavia si riferiscono alla Chiesa univer-
sale. Altre feste, come l'invenzione della santa Croce, 
S. Lorenzo e S. Michele, furono di precetto in regioni 
almeno abbastanza vaste. l a commemorazione dei De-
funti non divenne mai di precetto, però subito dopo la 
sua introduzione godè di grande popolarità. Introdotta 
per la prima volta dall'abate Odilone nel monastero c 
nella congregazione di Cluny (998), ben presto fu cele-
brata in tutta la Chiesa occidentale. 

2. Contemporaneamente col ciclo delle feste si 
andava sviluppando la d i s c i p l i n a d e l digiuno. Il 
digiuno quadragesimale, che finora aveva abbracciato 
solo trentasei giorni, fu esteso a quaranta, anticipan-
dosi il princìpio del medesimo al mercoledì delle ceneri, 
come fu chiamato quel giorno dalla cospersane delle 
ceneri fatta in esso e prescritta per tutta la Chiesa da 
Urbano II nel sinodo di Benevento (1091)- Questo rego-
lamento si formò in Roma nel decorso del VII secolo 

' FUNK, Abh. uni Unters., I , 266-27S (Os t e r f a s t en ) . 

j 102. - Giorni festivi e di digiuno. 3 4 ' 

e si andò man mano propagando in tutto l'Occidente 
insieme col rito romano, ad eccezione della Chiesa di 
Milano Neil' istesso tempo incontriamo le domeniche 
in S e p t u a g é s i m a , in S e x a g e s i m a , e in Q u i n q u a -
gesima coll'introduzione delle quali la quaresima ebbe 
una certa anticipazione. Nella Chiesa greca, alle sette 
settimane fino allora in uso, se ne aggiunse ancora una 
ottava, nella quale però solo era vietato 1 uso delle cani,. 
Del rimanente, nella quaresima, e, si noti bene in tutta 
la durata della medesima, perciò anche nelle dome-
niche e, nell" Oriente il sabato, (i quali del resto non 
erano giorni di digiuno) erano proibiti la carne, le 
uova, ¡latticini e si concedeva un solo pasto al giorno; 
cioè bisognava osservare il digiuno naturale fino ali ora 
nona. Parimenti erano considerati come non permessi 
la caccia, le nozze, l'uso del matrimonio, 1 divertimenti 
e lo strepito forense. La severità di questo tempo 
trovò un'espressione simbolica anche nella Chiesa, co-
prendosi l'altare maggiore con un velp; chiamato il 
velo del digiuno o della fame. Il digiuno di tre giorni 
nella settimana di pentecoste e nei mes, di settembre 
e di decembre (§ 69), già in uso nella Chiesa romana 
ebbe una maggiore diffusione ; ed a, tre àgiuni delle 
stagioni, ne fu aggiunto un quarto quello della pri-
mavera, che cade nella quaresima. Conseguentemente 
quest'osservanza ebbe il nome d e l l e quattro tempora 
(ùiunmm quatuor temporum). I digiuni delle vigil e 
delle feste crebbero a poco a poco col crescere de le 
feste colle quali erano in ¡stretta relazione, massima-
mente colle feste degli apostoli. Fu panmente ord -
nato di digiunare nei tre giorni delle rogazion anzi 
alcuni sinodi imposero il digiuno nelle due ire set-
timane che precedono il Natale e la natività di S G.o 
vanni Battista. Però riguardo a co la « a b » era 
differente nei differenti paesi '. Il venerdì tutte 
l'anno era giorno di astinenza, eccetto quando ncor 
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r e v a u n a g r a n f e s t a D o p o il secolo X I , 1' astinenza 
si o s s e r v ò in m o l t i luoghi , a n c h e il s a b a t o 

I.a domenica colla quale principia l'ottava settimana prba 
di pasqua nella Chiesa greca, per riguardo al divieto dell uso 
delle carni che allora comincia, si chiama Kvptcuy TV S:«XO-
m < * , la domenica seguente, a cagione del principio dell ul-
teriore astinenza, Kvpmìl riis Tvpo<j><r/ov; e le due domeniche 
precedenti chiarransi , secondo i passi del vangelo la decima 
Kvoia KH rov RE\omv KOL rov tf.api<™ot-, l a n o n a W ™ 
àaùrov, e queste due settimane, analogamente al tempo che 
comincia colla domenica in settuagesmia de, latin, mmano 
una preparazione remota alla pasqua l u t t o ,1 tempo delle dita 
settimane in appresso ebbe il nome di Tpiudiov.ed ,1 tempo da 
pasqua fino all 'ottava di pentecoste chiamavasi Ih^oorapiov, 
il rimanente dell 'anno ecclesiastico OKTM^OS. 

§ >°3-

I l c u l t o dei S a n t i e de l le Re l iqu ie 

M e n t r e il c u l t o delle imagini ne l l 'Occidente e nel-
1' O r i e n t e i n c o n t r a v a oppos iz ione , la venerazione dei 
san t i d a p e r t u t t o a n d a v a c rescendo . Le loro feste si 
m o l t i p l i c a v a n o , i lo ro sepolcr i e r a n o f requenta t i ; in 
¡specie i s e p o l c r i de i pr incipi degl i apos to l i in Roma, 
S. G i a c o m o in C o m p o s t e l i e la t o m b a d, S . Martino 
in T o u r s , e r a n o , d o p o G e r u s a l e m m e , l e me te principali 
dei p e l l e g r i n i . D a per t u t t o cercavas i di acqu i s t a re le loro 
spog l i e m o r t a l i o par t ice l le di esse . E men t re in prin-
cipio le r e l i q u i e t enevans i so lo nelle chiese, man mano 
n a c q u e l ' u s a n z a di p o r t a r l e i n t o r n o in processione, di 
r e c a r s e l e n e l l e g u e r r e , di s e rv i r s ene p e r p ro tegge re i 
beni de l l e c h i e s e e raccogl ie re l imosine per la fabbnca 
di e s se . A l l e vo l te pu re , p e r m e t t e r e in evidenza un 
tor to , f a t t o a d una chiesa, ovve ro p e r accrescere cre-
d i t o e f o r z a a q u a l c h e p r e c e t t o di e s sa , furono tolte 
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dall'altare, loro posto ordinario, e messe in terra 

^ Ouesta pratica, atteso specialmente il basso grado 
di cultura di quel tempo, non si tenne sempre nei 
L u t i limiti. Perciò il sinodo di Chàlons del 'anno 81 
(c 4.5Ì a proposito dei pellegrinaggi, ricordo la nota 

L o l a d i S. G i r o l a m o (§ 70, 3)- D i P « l o z e l ° n o n 

i l luminato c o n d u c e v a il popo lo a c o n s i d e r a r e t r o g o 
fac i lmente c o m e san t i c e r t e p e r s o n e v e n e r a n d e , ta e 
eccesso fu p e r c i ò r e p r e s s o dal s inodo di I - r ancofor t e 
de 7 9 4 (e- 42 ) e da" un cap i to la re di C a r l o M a g n o 
8 0 - c . 7 ) Al l e v o l t e si a t t r ibu iva alle re l iquie una 

impor tanza e s a g e r a t a , ed in c o n s e g u e n z a d i c o p e r 
l ' acquis to delle m e d e s i m e , si a d o p r a v a n o m e z ^ f e « « , 
e d a g e n t e senza coscienza, f u r o n o m e s s e in g i r o ieli-
quìe add i r i t t u ra false. Q u e s t o fa t to di per^ s e s t e s so 
f„ r iconosc iu to c o m e s c o n v e n i e n t e ; e d il s econdo con 
ò l io di L ione pro ib ì ( . 2 7 4 , c. . 7 ) l a m e n t o delle 
¡mar in i e la falsificazione delle rel iquie. _ 

! l c i ta to cap i to l a r e di C a r l o M a g n o a g g i u n s e ^ 
in par t i co la re , che nuovi sant i non p o t e v a n s . v e n e r a r e , 
se n o n ral consenso del vescovo. L a d e c i s a n e d u n q u e 
della ques t i one , se una p e r s o n a e r a ^ " g u a r d a s c o m e 
san t a e r a di c o m p e t e n z a del vescovo del la diocesi , a 
cu e s s a a p p a r t e n e v a . Q u a n d o pe rò il - I t o d o v e -
e s t e n d e r s i a n c h e a l t rove , la canonizzazione s . f aceva 

da più vescovi congregati ,n sinodo, 1 q ^ e''an0 0 

fatta nel s inodo l a t e r a n e n s e del 993-
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secolo andò decadendo di molto. Sul principio del se-
colo nono per le sollecitudini dell'abate Benedetto di 
Aniane ' ed il sinodo di riforma di Aquisgrana del-
l'817, si ottennero considerevoli miglioramenti. Però 
nei torbidi politici che seguirono, la disciplina e l'ordine 
vennero a mancare. Di bel nuovo crebbe il numero 
degli abati secolari. Questi, come deplora, quantunque 
esagerando, il sinodo di Troslé nella diocesi di Sois-
sons dell'anno 909, si introducevano nei monasteri 
colle'mogl i e i figli, con soldati e cani, mentre i monaci, 
alla "lor volta, vagavano nel paese intorno, dandosi 
ai piaceri della vita. 

In quel tempo però, colla fondazione del mona-
stero di Cluny, fatta dal duca Guglielmo d'Aquitania 
e dall'abate Bernone, furono poste le fondamenta della 
congregazione cliiniacense, dalla quale parti una vasta 
riforma del monachismo, penetrando man mano da per 
tutto il buono spirito, che ivi regnava e che dopo Ber-
none fu mantenuto ĉ a una serie di valenti abati, 
Odone ( 9 2 4 - 9 4 1 ) , Aimardo, Maiolo e Odilone ( 9 9 4 -

1 0 4 8 ) . Al principio del secolo XII la riforma contava 
circa duemila monasteri 

Sul principio del secolo XI sorsero in Italia due 
altre congregazioni benedettine : i Camaldolesi la cui 
culla fu l'eremitaggio di Camaldoli presso Arezzo e la 
congregazione dei cenobiti di Val di Castro fondati da 
San Romualdo, della famiglia degli H onesti di Ra-
venna (circa 1018); e i V a l l o m b r o s a n i cosi chia-
mati dal monastero di Vallombrosa, eretto da Gio-
vanni Gualberto presso Firenze, sua patria ( 1 0 3 8 ) . 

Con felice successo, finalmente, anche il monastero 
di Hirsau nella Svevia, dopo che dal B. Guglielmo 
fu riordinato sul modello di Cluny (1071), contribuì 
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a promuovere la vita ascetica '. Questo però non per-
venne a costituire una congregazione propriamente 
detta dappoiché Hirsau non riusci ad avere una su-
premazia sui monasteri da esso riformati, come av-
venne, se non da principio, certo sin dai tempi di 
Odilone a quello di Cluny. 

Mentre i monaci dell'antichità, almeno in massima 
parte, appartenevano allo stato laicale, in questo pe-
riodo incontriamo nei monasteri un numero conside-
revole di sacerdoti. Questi, oltre alle funzioni sacre, 
si dedicavano principalmente all'istruzione ed ai lavori 
scientifici. Le opere esteriori rimanevano in massima 
parte riservate ai laici, chiamati Fratres conversi, bar-
bati laici. La divisione dei monaci in due classi, che 
con ciò fu iniziata, per quanto l'origine di essa sia 
ancora oscura, divenne man mano quasi, genera e. 

Un'altra innovazione sono le esenzioni *. Mentre 
il concilio di Calcedonia (c. 4) sottopose i monasteri 
alla sorveglianza del vescovo diocesano, regola ripe-
tuta poi da parecchi sinodi posteriori, come quello di 
Aquisgrana dell'802 (c. 15), ora molti monasteri furono 
esentati dalla giurisdizione episcopale e assoggettati 
immediatamente alla Santa Sede. Un tale privilegio fu 
concesso già nel secolo VII in alcuni casi partico-
lari (così a quello di Bobbio nel 628). Più spesso pero 
questo fatto s'incontra nel presente periodo special-
mente dopo che l'ebbe avuto Cluny (949), poiché anche 
gli altri monasteri di quella congregazione partecipa-
vano ai privilegi del monastero principale. Delle volte 
semplici lettere" di protezione dei papi furono interpre-
tate come diritto d'esenzione. Ordinariamente, la con-
cessione di questo privilegio recava seco 1 obbligo 
d'una tassa, da pagarsi alla Sede apostolica. 
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§ 105. 
Lo stato religioso e morale 

f . La conversione dei popoli germanici, attesa la 
maniera colla quale fu effettuata in brevissimo tempo, 
da principio fu poco più d ' u n cambiamento di cre-
denza. L 'avviamento alla vita cristiana fu il lavorio d, 
lungo t empo . Anche le idee pagane non poterono essere 
modif icate d ' u n sol colpo. Si mantennero parecchie opi-
nioni e usanze pagane, per esempio la fede negli amu-
leti. A l t r e senza dubbio si rivestirono d un ammanto 
crist iano, come le s o r t e s S a n c t o r u m s a i . b ibl iorum, 
credendosi di poter conoscere il futuro o la volontà di 
Dio nei pass i della scrittura, trovaU alla cieca, ed in 
g e n e r e le o r d a l i e . E abbenchè le sortes fossero ener-
g i camen te combat tute , le altre ordalie, cioè la prova 
del fuoco, de l l ' acqua, della croce, della santa comu-
nione, il duel lo, eccetera, trovarono nutrimento troppo 
a b b o n d a n t e nella fede infantilmente ingenua del tempo, 
pe r chè p o t e s s e r o aver efficacia le voci di quelli che 
sin d a principio vi si levarono contro. Solo più tardi 
s c o m p a r v e r o quando Innocenzo 111 le riprovo come 
tentaz ioni d i Dio, e proibì la benedizione degli oggetti 
d a a d o p r a r s i in esse. 

2. O l t r e la superstizione, anche il malandrinaggio 
e la v e n d e t t a , la crudeltà e una sensualità brutale erano 
f r e q u e n t i p r e s s o i ge rmani , e il diritto di sfida che 
v igeva p r e s s o di essi, favoriva grandemente 1 inclina-
zione a l l a violenza. Siccome ques to male , a cagione 
della m a n c a n z a d'un forte potere politico, non potè 
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essere del tutto estirpato, la Chiesa studiossì di ridurlo 
nei limiti più stretti possibili, e da queste cure appunto 
d e r i v ò primamente in alcuni sinodi francesi, sin dal 1040, 
la così detta T r e g u a De i Secondo un decreto smo-
dale del 1042, nella Normandia, sotto pene ecclesia-
stiche dovettero cessare le sfide private dal l 'avvento 
fino all 'ottava dell'epifania, dal principio della quare-
sima fino all 'ottava di pasqua, dalle rogazioni fino alla 
ottava di pentecoste, ed in ogni settimana dalla sera 
del mercoledì fino alla mattina del lunedi. Altrove ,1 
tempo della tregua era determinato altrimenti. La di-
sciplina penitenziaria, la predicazione ed altri mezzi com-
batterono sin da principio le passioni, e questa azione 
non fu senza buon successo. Accanto a tali difetti, 
questo tempo presenta pure dei lati consolanti: sin-
cero pentimento, pietà filiale, grande beneficenza; e per 
riguardo a questi fatti, la Chiesa, con diritto, e s tata 
chiamata l 'educatr ice dei popoli germanici. 

2 Per quel che r iguarda il clero in particolare esso, 
secondo i diversi tempi e luoghi, presenta grande va-
rietà 11 periodo guerresco di Carlo Martello tanto meno 
poteva non aver influenza su di esso, in quanto questo 
principe, a differenza del suo grande nipote, non ebbe 
a cuore di obbligarlo ad una vi ta , conforme ali alta 
sua vocazione. Simili osservazioni possiamo fare anche 
in appresso. E quand'anche in un paese si manifestasse 
uno spirito migliore, per esempio, sotto gli impera or 
sassoni e i primi salici in Germania altri paesi ci s 
presentano con aspetto assai fosco Verso la fine del 
presente periodo, Pier Damiani nel Liber Gomorrb* 
nus, dipinge un te t ro quadro, quantunque esagerato 
nel l ' impeto dello zelo, dello stato della mora l i * d 
quei tempi. In ispecie il precetto di continenza fu d, 
grandissima difficoltà alle incolte tribù gei 
Ispagna, sul principio del secolo Vi l i , . re V i t za 
abolì formalmente la legge del celibato. A h r o v e e s s a 
fu bensì spesse volte inculcata, specie sin dal secolo IX, 
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nondimeno i matr imoni dei preti furono ancora in uso 
in molti luoghi. Nel la Lombardia lo si giustificava come 
libertà della Chiesa ambrosiana. All 'eresia mcolaitica, 
come sin dalla fine del l 'a t tuale periodo soleva chiamarsi 
l'incontinenza del c l e r o ' , andava accoppiata l'eresia 
simoniaca, del par i assa i diffusa. 

D'altra parte , ques t i mali furono sempre combattuti 
da avversari intrepidi ; ed il rimedio più salutare contro 
di essi fu l 'istituzione della vita canonica. ' I r a gli avver-
sari è da noverare in Inghilterra segnatamente Dun-
stano, arcivescovo di Cantorbery (f 9 » 8 ) - S ì n d a l l a m e t à 

del secolo XI, anche la Sede romana propugnò ener-
gicamente l 'osservanza dei canoni della Chiesa. Circa 
fo stesso tempo si fo rmò in Milano un partito, la cosi 
detta pataria, collo scopo di far osservare i canoni. 
Ne furono capi d a principio i chiérici Anselmo, Araldo 
e Landolfo, più tardi il fratello di quest 'ultimo, il cava-
liere Erlembaldo. O l t r e queste istituzioni, anche una 
serie cospicua di eccellenti v e s c o v i fanno testimonianza 
di mire e tendenze più generose e sublimi. Basta no-
minare Conrado di Costanza ( t 934). Brunone di Colonia 
( t 965), Ulrico di A u g u s t a ( t 973), Volfango di Ratis-
bona ( t 994), Villigi di Magonza ( | 1011), Bernvardo 
( f 1 0 2 ' G o d e a r d o di Hildesheim (•}• 1075), e Annontll 
di Colonia ("ì" 1075). 

La comparsa della P a t a r i a provocò in Milano Ione acca-
nite, segnatamente dopo il 1 0 6 5 , q u a n d o l'arcivescovo Guido, 
per essere ricaduto nella simonia, fu scomunicato da Roma. Lsor-
tando esso la plebe a punire i suoi avversari, e rafforzando le 
parole coli'interdetto, Arialdo fu costretto a fuggirsene dalla 
città e fu ucciso nella fuga. Erlembaldo, dopo che era stato 
vittorioso per qualche tempo, fu ucciso in una zuffa nel 1075. 
Appunto in quel tempo, quella lotta andava trasformandosi nella 
controversia gregoriana. Il nome di Pataria, il cui proprio signi-
ficato, del resto, è oscuro, lo ebbe il partito riformatore perche 
in massima parte apparteneva alle classi inferiori. — Vedi He-
fele, IV, 793 segg. 

> Apocal., I I , 6 , 15. 
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C A P I T O L O VI. 
SCIENZA E CULTURA DEL CLERO '. 

§ I 0 6 . 

La le t t e ra tu ra dei Greci. 

L'attacco, che in questo periodo si fece contro le 
sacre imagini. costrinse i teologi a rivolgere la loro 
attenzione specialmente alla difesa delle medesime. In 
questa l o t t a s i segnalarono maggiormente t re uomini: 
G i o v a n n i D a m a s c e n o (+ c. 750) ' , il quale fu poscia 
monaco nella laura di S. Saba p r e s s o Gerusalemme; 
Niceforo, segretario di Stato, monaco ed infine (bob-815) 
"patriarca di Costantinopoli ; e Teodoro Studila, abate 
del monastero di Studio ft 826). S. Giovanni Damasceno 
spieoò inoltre una importante attività letteraria Nei 
suoi* Saera Parallela compose un grande florilegio. 
L ' o p e r a però principale di lui è quel a int.tolata Fons 
Sdentine. Ol tre un compendio della filosofia e la storia 
delle eresie, essa contiene un'esposizione dei dommi 
della fede. Pubblicato dopo le controversie e 1 progressi 
che v 'e rano stati sino allora, il libro non solo e la prima 
esposizione metodica del domma nella Chiesa g reca , 
ma anche, per il grande influsso che ha esercitato 
l'esposizione più piena e importante. Q u e s t o p e r a gli 
meritò di esser aggrega to fra i grand, dottori della 
Chiesa greca, la cui serie finisce con lui. 

Dopo la guerra delle sacre imagini fu celebre per 
la sua vasta dottrina F o z i o , patriarca d. Costantino-
poli (f 891 )'. Oltre alcuni scritti dogmatico-polemici e 

, 8 8 S . - DENK. Geschichte des gaìlo-frànkxcher, U«terr,ehts - uud B,l ^TTùX, > re. „„, p. a. 94-* -
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nondimeno i matr imoni dei preti furono ancora in uso 
in molti luoghi. Nel la Lombardia lo si giustificava come 
libertà della Chiesa ambrosiana. All 'eresia mcolaitica, 
come sin dalla fine del l 'a t tuale periodo soleva chiamarsi 
l'incontinenza del c l e r o ' , andava accoppiata l'eresia 
simoniaca, del par i assa i diffusa. 

D'altra parte , ques t i mali furono sempre combattuti 
da avversari intrepidi ; ed il rimedio più salutare contro 
di essi fu l 'istituzione della vita canonica. ' I r a gli avver-
sari è da noverare in Inghilterra segnatamente Dun-
stano, arcivescovo di Cantorbery (f 9 » 8 ) - S ì n d a l l a m e t a 

del secolo XI, anche la Sede romana propugnò ener-
gicamente l 'osservanza dei canoni della Chiesa. Circa 
fo stesso tempo si fo rmò in Milano un partito, la cosi 
detta pataria, collo scopo di far osservare i canoni. 
Ne furono capi d a principio i chiérici Anselmo, Analdo 
e Landolfo, più tardi il fratello di quest 'ultimo, il cava-
liere Erlembaldo. O l t r e queste istituzioni, anche una 
serie cospicua di eccellenti v e s c o v i fanno testimonianza 
di mire e tendenze più generose e sublimi. Basta no-
minare Conrado di Costanza ( t 934). Brunone di Colonia 
( t 965), Ulrico di A u g u s t a ( t 973), Volfango di Ratis-
bona ( t 994), Villigi di Magonza ( | 1011), Bernvafdo 
( f 1 0 2 ' i \ z G o d e a r d o di Hildesheim (•}• 1075), e Annontll 
di Colonia ("ì" 1075). 

La comparsa della P a t a r i a provocò in Milano Ione acca-
nite, segnatamente dopo il 1 0 6 5 , q u a n d o l'arcivescovo Guido, 
per essere ricaduto nella simonia, fu scomunicato da Roma. Lsor-
tando esso la plebe a punire i suoi avversari, e rafforzando le 
parole coli'interdetto, Arialdo fu costretto a fuggirsene dalla 
città e fu ucciso nella fuga. Erlembaldo, dopo che era stato 
vittorioso per qualche tempo, fu ucciso in una zuffa nel 1075. 
Appunto in quel tempo, quella lotta andava trasformandosi nella 
controversia gregoriana. Il nome di Pataria, il cui proprio signi-
ficato, del resto, è oscuro, lo ebbe il partito riformatore perche 
in massima parte apparteneva alle classi inferiori. — Vedi He-
fele, IV, 793 segg. 

> Apocal., I I , 6 , 15. 

5 106. - La letteratura dei Greci. 349 

C A P I T O L O VI. 
S C I E N Z A E C U L T U R A D E L C L E R O ' . 

§ I 0 6 . 

La le t t e ra tu ra dei Greci. 

L'attacco, che in questo periodo si fece contro le 
sacre imagini. costrinse i teologi a rivolgere la loro 
attenzione specialmente alla difesa delle medesime. In 
questa l o t t a s i segnalarono maggiormente t re uomini: 
G i o v a n n i D a m a s c e n o (+ c. 750) ' , il quale fu poscia 
monaco nella laura di S. Saba p r e s s o Gerusalemme; 
Niceforo, segretario di Stato, monaco ed infine (bob-815) 
"patriarca di Costantinopoli ; e Teodoro Studila, abate 
del monastero di Studio ft 826). S. Giovanni Damasceno 
spieoò inoltre una importante attività letteraria Nei 
suoi* Saera Parallela compose un grande florilegio. 
L ' o p e r a però principale di lui è quel a intitolata Fons 
Sdentine. Ol tre un compendio della filosofia e la storia 
delle eresie, essa contiene un'esposizione dei dommi 
della fede. Pubblicato dopo le controversie e 1 progressi 
che v 'e rano stati sino allora, il libro non solo e la prima 
esposizione metodica del domma nella Chiesa g reca , 
ma anche, per il grande influsso che ha esercitato 
l'esposizione più piena e importante. Q u e s t o p e r a gli 
meritò di esser aggrega to fra i grand, dottori della 
Chiesa greca, la cui serie finisce con lui. 

Dopo la guerra delle sacre imagini fu celebre per 
la sua vasta dottrina F o z i o , patriarca d. Costantino-
poli (f 891 )'. Oltre alcuni scritti dogmatico-polemici e 
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numerose let tere, egli scrisse la Dibliotheca, importan-
tissima per la storia letteraria, in cui riferisce intorno 
a più di 280 libri antichi d 'ogni genere, di argomento 
profano e religioso, di autori pagani e cristiani : l'Am-
philochia, una collezione di discussioni teologiche sva-
riatissime, specialmente esegetiche e dommatiche nonché 
di alcune' discussioni filosofiche e simili. Una tale colle-
zione, a cui diedero occasione le domande del metro-
polita Anfilochio di Cizico, é la più importante fra le 
sue opere teologiche. 11 Nomocanone invece, collezione 
sistematica di canoni e leggi civili riguardanti la Chiesa, 
che d 'al lora in poi avea goduto autorità nella Chiesa 
greca, recentemente gli é stato conteso. 
° Dopo di lui è degno di menzione S i m e o n e Meta-
f r a s t e che visse nella seconda metà del secolo X, 
autore di numerose vite e martiri di santi , le quali, 
nonostante che per i loro abbellimenti fantastici abbiano 
poco valore storico, nel medioevo godevano grande 
stima. Teofilatto, Arcivescovo d'Acrida in Bulgaria ed 
Eutimie Zigabeno, monaco presso Costantinopoli, appar-
tengono più al periodo seguente che non al presente. 
Ambedue sono esimi esegeti, e 1' ultimo, autore della 
Panoplia, che più tardi fu raffazzonata e compiuta da 
Niceta Acominato (f 1206), nel Thesaurus orthodoxae 

Jidei. si dist ingue pure come dommatico e polemista. 

Al principio di questo periodo, probabilmente, appar-
tiene pure il più insigne poeta della Chiesa greca, 
Romano È chiamato contemporaneo d' un imperatore 
Anastasio, e, siccome più d ' u n a volta insiste sulle due 
volontà, e di più ha un inno per la festa della Nati-
vità di Maria, e, in una poesia tes té scoperta ha allu-
sioni ai fatti che avvennero più tardi, bisogna conchiu-
dere che fosse piuttosto Anastasio II (7 13"7 T9) c h e 

non Anas tas io I (491-518), quantunque altri lo abbiano 
assegnato al tempo di questo. 

' MIGNE, P. G.. 114-116. — EHRIIARD, Die Legeniensammla| 

des S. M. in Pestschrifl zum /„hit. des deutsehen Campo santo « 
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§ >°7-
La scienza nella Chiesa lat ina '. 

Dal mondo germanico, dopo la sua conversione al 
cristianesimo, non potevano cosi presto aspettarsi im-
portanti lavori scientifici. Bisognava prima coltivare la 
loro educazione intellettuale, e, stante il carattere belli-
coso del tempo, lo sviluppo si compi lentamente. Però 
anche sot to questo riguardo la Chiesa si dimostrò 
educatrice. L' istruzione impartivasi nella maniera che 
soleva il mondo greco e romano. Agli elementi segui-
vano le sette arti liberali (artes liberales), divise in due 
classi: prima le tre discipline linguistiche, il cosi det to 
t r i v i u m : grammatica , rettorica e dialettica poi le 
quattro discipline matematiche ossia il q u a d r i v i u m : 
aritmetica, geometria, astronomia e musica. Colla gram-
matica univasi la lettura degli scrittori. L ' insegnamento 
teologico mirava particolarmente all'intelligenza della 
Sacra Scrittura, e all 'acquisto delle cognizioni necessarie 
ad un sacerdote per il suo ministero. 

Frut t i più importanti si ottennero primieramente in 
I n g h i l t e r r a s, quando l'arcivescovo Teodoro di Can-
torbery (f 690), monaco nativo di Ta r so , e l ' a b a t e 
romano Adriano, che lo accompagnò alla sua nuova 
sede , si adoprarono per la cultura intellettuale degli 
Anglosassoni. Sul principio del secolo VIII fiorirono ivi 
A/delmo. padre della poesia anglolatina e Seda Vene-
rabile (f 735) il quale, come dimostrano le sue nume-
rose opere, abbracciò tutto il sapere del suo tempo e, 
colla sua Historia ecclesiastica gentis Anglorum, divenne 
il padre della storia inglese; alquanto più tardi venne 
Alenino di York. Durante le invasioni devastatrici dei 
Danesi nel IX secolo, la cultura e l ' istruzione decad-
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dero ; però Alfredo il Grande (871-900), il fonda-
tore della monarchia inglese, creo condizioni miglio*. 

N e l l ' i m p e r o f r a n c o aspirazioni più alte 
testarono ai tempi di Car lo Magno. Ones to principe, 
ugualmente sensibile al bello e al buono , non olo 
chiamò alla sua corte gli uomini più f f ^ j S 
trina, in ispecie Alenino, il longobardo Paolo Wargfrii 
ossia Paolo Diacono, il grammatico^Pietro di l i s a ,1 
poeta Teodolfo, poscia vescovo d 'Orléans, e prodigò 
speciali cure V , , ^ palatina, esistente nella cor e 
f ranca ; ma ordinò p u r e a t u t t i . monasteri e alle chmse 
cattedrali l 'erezione di scuole (789); e persino a. par-
o 1 impose di is t ruire gli scolari. Queste cure furono 

coronate da un g r a n d e successo. I na intensa1 ; ta en-
tifica si andò sp iegando . E benche in quelle scuole 
per la soverchia imi taz ione dei Santi Padri , non s, fece 
altro che r iprodurre i loro lavori ; c o nonostante tal, 
sforzi sono pur una p a g i n a gloriosa nella stor.a d. questo 
periodo. 

I nomi della maggior parie degli uomini 
movimento intellettuale, li „ b b i a m o ,nconrat, g.a p n m ^ p 
occasione delle controversie eccles,astiche ^ » W 
dio di Torino, Agobardo d, L.one G.ona d O r l é a n ^ u n ^ 
di S Dionici (3 90), Paolino d, Aquile,a (§ 90, o

L , 0 , t e s c a ' c° 

c o l s u o l i b r o De ecclesiasticis officas (P. L « 
( t 848 c.), abbate di Seligenstadt e biografo 4 » * 
fMG SS 2\ Valfredo Strabone di Re.chenau ( t 849) autore 
d e l l a Glossa ordinaria, d e l Liber de exordiis J 

rerum ecclesiast. (ed. Knopfier. ,890) ed altri scrmi e s» 
Aimone di Halberstadt (f 853), f ^ i c o ed esegeta d v ^ov 
E n e a d i P a r i g i ( t « 7 ° ) c o l s u o Liber adversus decem o b t e M 
Graecorum; il bibliotecario Anastasio ,n Roma ( j 879 « * ^ 
„emerito per le sue traduzioni dal greco specie degli atti del 
timo ed ottavo concilio ecumenico : NotcheroBalbolo d S- «1 
(f 912), poeta sacro, autore di numerosi inni e seguenze , 
anche suo il celebre lavoro Media vita m 
lingua di questa letteratura è quasi unicamente ^ ^ 
anche le lingue nazionali cominciarono ad esser r 

§ 107. - La scienza netta Chiesa latina. 353 

L' Heliand (Redentore), epopea evangelica del tempo di Ludo-
vico Pio (ed. da F.. Sievers, 1878; Irad. da Grein, 1869) e 
„ 11 libro degli evangeli » del monaco Olfredo di Weissenburg 
nell'Alsazia ( t c. 875, ed. di P. Piper 1878; 0 . Erdmann 
1882) sono scritti in tedesco. 

Verso là fine del secolo IX sottentro un grande e lungo 
rilassamento. Ma pure la vita intellettuale non si estinse del 
tutto Per quanto il secolo X, in confronto del tempo che lo 
„recedette e lo segui, debba chiamarsi un saeculum obscurum. pur 
tuttavia anche allora alcuni luoghi furono notevoli per operosità 
scientifica. Il primo posto o c c u p a il monastero di S. Gallo ove 
?a quel tempo risplendettero Eccheardo I ( t 973) e Eccheardo II 
( t 990), Notchero il Fisico (f 975) e Notchero Labeonc (t .022), 
il quale ultimo si rese assai benemerito della lingua tedesca, es-
sendo stato il primo a servirsene per opere scientifiche (P. Piper, 
Die Schriften N. und scine Schute, 3 v o i - , . 8 8 2 - 1 8 8 3 ) . R e i m s 
va superba per lo storico Flodoardo ed .1 dotto Gerbe.to che 
„ poscia Papa Silvestro II (Mg. di K. Schulthess, 188.; Pica-

vet 1S97). Nella Sassonia fiori la poetessa Hrotsuita, monaca 
nel monastero di Gandersheim, la quale non solo compose in 
versi vite di santi e altri argomenti, ma anche alcuni drammi 
(ed dal Barack, 1858); ivi pure Vidochindo di Corbia scrisse 
e Res gestae Saxoniae, per quanto ispirate ad un patriottismo 
esagerato, pure pregevoli per la storia del paese ed m se pia-
cevoli. L'Italia, la quale in fatto di cultura stava più indietro, 
ha almeno Liutprando di Cremona e Attone di ^ f M ^ 
di I. Schultz, 1886). Il più cospicuo e in pan tempo .1 » 
Strano scrittore del secolo è il neerlandese Rateno, che condì, se 
una vita piena di vicende ( t 974> e fu per qualche empo ve-
scovo di Verona e di Liegi (Mg. d, Vogel, 2 xol., 1854)-

Nel secolo XI si segnalò specialmente per la sua scuola 
il monastero di Bec, nella Normandia. mento pr.ncipale del 
suo ascendente scientifico lo dovette all'abate Lanfranco (Moh-
e r , G animelle Schriften, , . 32 segg). Nello stesso tempo 

vissero eminenti cronisti, quali Rodolfo Glaber a„ toe •del Ht-
sloria Francorum ( 9 0 0 - 1 0 4 0 ) , E r m a n n o >1 C . o n t r a H O d , R e 
chenau (1054), Adamo di Brema ( t crea 1068) e, primo fra ess 
L a m b e r t o d i Iersleld.il quale nell'ultima parte de suo, annali 
(che arrivano sino all'anno 1077) si eleva al grado d, vero 
storico descrivendo, con molti particolari e con grande facilità 
S i t a n t i degli ultimi anni, sebbene rechi pre^ 
giudizio all'opera sua, l'aver preso troppo aspramente part to 
cóntro Enrico IV. S. Pier Damiani, finalmente spiego un at >• 
X l e J S si vasta e sì tutta propria, che s, meri* ,1 titolo 
di dottore della Chiesa (Mg. d, Kleinermanns, 1882). 

Fe»K - Storia delta Cinesa. 



§ 1 0 8 . 

L a c u l t u r a del c le ro 

Per quanto sia confortante il quadro che presenta 
il secolo IX relativamente alla scienza, pure la cul-
tura del clero in generale, massimamente di quello 
rurale, era ristretta. Né ciò deve far meraviglia. Una 
istruzione più squisita, in quel tempo, era cosa rara, 
e quelli che l'avevano, erano quasi unicamente eccle-
siastici. La difficoltà stessa di acquistare libri faceva 
si che non potesse esservi una gran diffusione di cul-
tura. Ciò posto, non la si poteva aspettare neppure 
dal clero in genere, e tanto meno, in quanto le con-
dizioni della maggior parte del medesimo non erano 
tali da esigere da esso qualche cosa di più. Bisognava 
limitarsi a quella misura di cognizioni, che erano stret-
tamente necessarie per l'esercizio del sacro ministero. 
Come del resto in questo periodo, cosi fu pure, in 
sostanza, per tutto il medioevo. 

Il Sinodo di Cloveshove in Inghilterra nel 747, P e r c i t a r e 

alcuni fatti, richiese (c. io) dai sacerdoti, oltre la cognizione 
ed il significato dei sacramenti e delle cerimonie ecclesiastiche, 
solo la capacità di tradurre nella lingua del paese il Pota 
noster, il Credo, la Messa ed il rito battesimale. Il sinodo di 
Aquisgrana dell' 802 si mostrò più esigente ; oltre il Simbolo, il 
Pater e le preghiere della Messa, i sacerdoti dovevano saper 
a memoria il libro penitenziale, capire le omilie dei Santi Pa-
dri, sapere il rito battesimale, saper cantare l'uffizio secondo 
il rito romano (Hefele IV, 744 segg.; Spechi, 62, segg.). Col-
l'erezione delle scuole, che avvenne in quello stesso tempo, natu-
ralmente anche l'istruzione del clero divenne più elevata. Tut-
tavia rimaneva sempre abbastanza bassa, sebbene le lagnanze 
di Carlo Magno (Ep. 25, ed. Jaffé, p. 388). che taluni neppure 
sapessero a memoria il Simbolo ed il Pater, non si riferissero, 
come alcuni credevano, ai sacerdoti, bensì ai padrini del batte-
simo. Il sinodo di Ravenna del 1311 (c. 16) impose ai cano-
nici e ai parrochi che sapessero almeno leggere e cantare; e per 
quelli che concorrevano ad un beneficimi rurale et simplex si 
contentò che in qualche modo (aliqtialiierj sapessero leggere. 

1 Th. Qu., 1868, p. S6-118; 1S75, p. 35 segg., 57 segg-

Per la Chiesa greca non abbiamo notizie così precise, come 
D e r l'Occidente. Il sinodo niceno del 787 stabilisce un s o o 
canone (c. 2) riguardo alle cognizioni dei vescovi. Ma questo 
fanone tesso dimostra che ivi la cultura del clero non era gran 
S t o superiore a quella dell'Occidente: giacché dal cand da o 
dell'episcopato si esige che sappia tutto (a memoria) .1 libro 
dee salmi,Pche si applichi a leggere non solo alla sfoggi a, 
ma anche penetrando i canoni, i vangeli le epistole d, S Pao o 
e tutta la Sacra Scrittura, che viva conforme ai precetti divini 
ed istruisca il popolo nei medesimi. 



SECONDO PERIODO. 

Da Gregorio VII fino a Celestino V 
[1073-1294] 

C A P I T O L O I. 

P A P A T O E I M P E R O ' . 

§ 109. 

L a c o n t r o v e r s i a de l le i n v e s t i t u r e . 
I l n o n o conci l io e c u m e n i c o d e l 1123 

I l d e b r a n d o e r a s t a to da mol to t e m p o al servizio 
della Ch ie sa r o m a n a e aveva a v u t o p a r t e a s sa i con -
s iderevole nel s u o gove rno , q u a n d o alla m o r t e d i A le s -
s a n d r o I I , gli fu rono p o s t e in m a n o le red in i del la 
m e d e s i m a . Egl i p r e s e il n o m e di G r e g o r i o V I I ( 1 0 7 3 -
1 0 8 s ì ; e, nella s u a nuova posiz ione, tn cui, c o m e t u t t o 
fa c redere , fu c o n f e r m a t o d a E n r i c o IV, p r o s e g u i o p e r a 
di r i fo rma, lasciatagl i da i suoi p r e d e c e s s o r i , l a l o t t a e o e 
con t ro la s imonia e l ' i ncon t inenza del c le ro (Cfr . § 8 8 £ 

In pa r i t e m p o a t t i r ò la s u a a t t e n z i o n e un a l t ro 
p u n t o , che e r a bensì g i à s t a t o p r e s o in cons ide raz ione 
d a a l t r i p a p i o sinodi », m a che p e r o non e r a s t a t o con-

, Letteratura de. 5 85. DI più POTTHAST, Pegesla 
, t o „ , (.1,8-,304), .8,4-75. - HBFF.LE-KKOFFLER, voi. V W 

A RegUtrum Gregorii VII, HARDOIN, 6 . - P. L„ 148. J A F . E , 
, , m ; Lit,eui de lite imperai, et ponUf. 

rnUiolH.rer. Germ U. - M t ^ U W ^ ^ ^ ^ ^ 

3 tom. 1891-97. - -'"ir- s u G r e g 0 ™ L A [ l c 3 l 8 8 9 .9o. _ W. MAR. 
' G F R Ò 1 T ' » 1 - 1 - - MIRBT, Die 

TENS, 2 v o i . , . 894 . - J • > _ 7 d.d.G.x MEYBR v o n 
PMicUHk im Zeitatter Gregari W , >894- _ ^ 

K n o n a u , Heinrich IV u n d » ^ ^ ^ l l t a i r e , HUtaire 
Gesch. ics ImestUurstretts. 1896. — 
de Cai/iste I I , . 8 9 1 . 

3 Reims, 1049, C. I ; R"">a, 1059-
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dotto ad effetto. Il conferimento delle alte dignità eccle-
siastiche, come si era venuto formando nel periodo pre-
cedente, metteva la Chiesa in troppo grande dipendenza 
dallo Stato. La qual dipendenza era tanto più intol-
lerabile, in quanto, come era spesso accaduto negli 
ultimi tempi, queste dignità si vendevano a peso d'oro, 
e la piaga inciprigniva coll'abuso della simonia. Perciò 
Greo-orio, nel sinodo della quaresima del 1075, dichiarò 
illecfto il conferimento d'una dignità ecclesiastica, fatta 
da un laico, e più tardi (1078-1080), rinnovando il 
decreto, minacciò di pene i trasgressori, sia ricevi-
tori, sia collatori. D'altra parte, l'investitura laica non 
si poteva abolire tutta d'un tratto; che, attesa la lunga 
consuetudine, essa era divenuta un diritto. Di più, 
stante che le chiese erano dotate di beni della corona, 
i principi avevano interesse grandissimo a vegliare 
sulla scelta della persona che le avrebbe governate; 
era dunque da aspettarsi che ne avrebbero mostrato 
risentimento. Di fatto, il decreto del papa quasi da 
per tutto incontrò resistenza. Solo Filippo I di Francia 
ubbidì volenteroso. La lotta cominciò nella Germania. 

La corona germanica riposava allora sul capo di 
Enrico IV. Rimasto orfano in età ancor tenera, cre-
sciuto in mezzo alle contese tra i principi ecclesiastici 
e secolari che si contendevano il potere, la sua edu-
cazione ebbe a soffrirne. Inoltre, trattato con troppa 
indulgenza da Adalberto di Brema, qumdo nel gio-
vine svegliaronsi le passioni, egli non solo mancò della 
forza di carattere e delle virtù proprie d'un sovrano, 
ma anche d'un certo ritegno morale, sicché già nel 1072, 
quando egli stesso assunse il governo, si manifesto 
contro di lui una generale avversione. Nella Sassonia, 
da lui prescelta a teatro de' suoi eccessi, di lì a un 
anno parlavasi già della deposizione di lui, e questa sua 
malferma posizione spiega perchè egli non si mostro 
sordo alle voci di Gregorio, quando, dopo la sua ele-
zione al pontificato, si adoperò a guadagnarlo per 1 
suoi disegni di riforma. In una lettera tutta piena di 
umiltà confessa i suoi torti verso la Chiesa (1073)-
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Onesto pent imento, però, non era i n c e r o Q u a n d o i 
Sansoni fu rono sconfitti colla vi t toria d, H o h e n b u r g 
S continuò la sua vita come prima Ri torno a 

atta e con quei consiglieri, i qua l i , per la loro m-
flue iza deleter ia e rano stat i scomunicati da Alessan-

tfsrr^sar^ 
on!i nuando gli fu rono fatte altre r imostranze e oral-
mente gh fa minacciata la scomunica e la deposizione 
in raso che r imanesse ostinato, egli, ne. smodi di \ or-
ma ia e i a c e n z a al principio del . 0 7 6 , fece depor re 
Gregor io ; e scrisse inoltre una let tera ingiuriosa « a 
IldebOruaenst°o' ^ T ^ i o n a l e impor tanza ; alle 
t r a t t ó r i v e t enne dietro la lot ta, a, colpo il « J ^ c J a 
Nel sinodo della quares ima prossima E n n c o fu d o S t 

d a ' r C g n ° d a t H ' o r d Ì di riCUSargli 

scomunica alieno dal PrinaP®'J,. seguente, 
parecchi dei suo. seguac « n U u ™ J su , 
nella dieta de. principi tenutesi a Inbur ^ 
serio della sua ^ ^ s ^ durasse pe r 
pere con lui, q u a l o r a l a s ^ t r 0 v a v a s . 
p l u d un anno. " v i d n a Oppenheim, p ro -
con pochi dei suoi teaen . d l l a s e n t e n z a 
mise al papa obbedienza^ a . trattale>ne 
di Vormazia e sodd.sfazione j e r , , ^ & 
Gregorio s tesso fu invitato dai pnncip . dell imp 

regolare la . S S p e L n z a 
della purificazione di Maria ciei u / / 
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fa t ta a C a n o s s a , castello della contessa Matilde di 
T o s c a n a , la zelante e po ten te prote t t r ice del papa, 
s e p p e Enr ico ancora pr ima del termine convenuto impe-
t r a re la r iammissione nella Chiesa. L a dieta di Au-
gusta , p e r ò , a cagione della decisione del papa , non 
si effet tuò. Q u a n d o il re andò in Italia, i principi nega-
rono al p a p a la comitiva per la Ge rman ia e nell'adu-
nanza di F o r c h h e i m deposero E n r i c o , innalzando al 
t rono il d u c a Rodolfo di Svevia (15 marzo 1077). 

G r e g o r i o non fu punto soddisfa t to di questa ma-
niera di p rocedere . Ma, poiché quel che era fatto non 
si po teva faci lmente r ivocare , egli si offerse arbitro. 
A m b e d u e le parti però cercarono di scansare il suo 
arbi t ra to . Enrico, probabi lmente imbaldanzito dal van-
taggio reca togl i dalla bat tagl ia di Flarchheim (gen-
naio 1080) , chiese imperiosamente di essere ricono-
sciuto r e , minacciando di vo le re , in caso contrario, 
creare un a l t ro papa . Ciò de terminò Gregor io ad una 
decisione. Ne l sinodo della quares ima del 1080, la corona 
germanica fu conferi ta a Rodolfo; Enr ico fu di nuovo 
scomunica to e deposto . Con ciò Gregor io la ruppe 
def in i t ivamente con lui. Con ques ta ro t tu ra , però, la 
lot ta non e r a te rminata pe r nulla, al contrar io crebbe 
di proporzioni e di violenza. Enr ico r i spose nell'estate 
seguen te , nel s inodo di Bressanone, r innovando la de-
posizione di Gregor io e nominando p a p a l'arcivescovo 
di R a v e n n a Guiber to . Nello s tesso anno, mor to Rodolfo 
nella ba t tag l ia sul fiume Elster , Enrico si recò a Roma, 
pe r c o m b a t t e r e immedia tamente il papa e strappare 
la corona imperiale. La sua speranza però , di una 
pronta r iusci ta non si avverà . L a città gli chiuse le 
por te , ed en t rovvi solo nella pr imavera del 1084. Ma, 
pe r q u a n t o a rden temen te i romani vi si adoperas-
sero non si ef fe t tuò la riconciliazione col papa. En-
rico r icevè la corona imperiale dal le mani dell anti-
papa G u i b e r t o , fa t to consecrare da lui col nome di 
C l e m e n t e I I I . Gregor io , p ro t e t to solo dalle robuste 
mura di Cas te l S. Angelo , s embrava dover presto ca-
dere nel le sue mani, a l lo rquando R o b e r t o Guiscardo, 
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duca dei normanni, si avvicinò pe r difenderlo e libe-

' a r , ° E Gregor io fu l iberato dalle mani del suo avver-
sario Però R o m a non gli offriva più sede sicura. Per 
dissensi sorti t ra normanni e romani, la citta lu sac-
rheogiata e d e v a s t a t a , la popolazione ba rbaramente 
mal t ra t ta ta , ed universale si sollevò l ' e s a c e r b a t o n e 
contro colui, che tanto crudeli amie, aveva chiamati. 
Perciò passò il res to della sua vita in Monte Cassino 
ed in Salerno, e nel duomo di ques t a citta t rovo il 
suo ultimo riposo. Le parole, de t te prima della morte, 
avvenuta il 25 '«aggi» l o 8 5 : Dilexi lustituim et odi 
iniauitatem, propterea morior in exiho, d i m o s t r a n o c o m e 

neppure l'esilio dalla ca t tedra di Pietro poterono scuo-
tere la sua convinzione di ave r combat tu to pe r una 

causa san ta e giusta. 
Lo scisma col quale termino il suo pontificato, con-

tinuò ancora per molto tempo dopo la s u a morte. 
La difficoltà di dargli un successore paleso anzitut to 
quanto fossero gravi le condizioni delle cose. So o 
dopo una vacanza di undici mesi fu innalzato al soglio 
pontificio Desiderio aba te di Monte Cassino, che s 
chiamò V i t t o r e I I I . E dopo ,1 suo pontificato dei 
resto di poca importanza, passarono altri se, mesi fino 
all'elezione del cardinale O t tone vescovo d Ost ia , che 
prese il nome di U r b a n o I I ( .088-1099) - La situazione 
non si migliorò g ran fatto sot to .1 nuovo pon te f i ce . I 
conflitto t ra il sacerdozio e l ' impero fu più che ma lungi 
dal potersi comporre , quando nel sinodo di Melfi t o S ^ 
c u ) , al divieto del l ' invest i tura laicale fu agg .un to 
l 'altro col quale fu proibito agli ecclesiastici di p j e s t g e 
il g iuramento di vassallaggio ad un laico. Benchc E r 
manno di Lùtzelburg ( . 0 8 1 - 1 0 8 8 , ,1 
dolfo, avesse, al t empo dell 'elezione del nu°vo papa, 
depos to la corona, e non si fosse pensato p e ™ m e n o 
a sosti tuire un al tro in luogo d, lu,. pure .1 s u o p a r a t o 
si mantenne. Mol to meno abbandonò la sua ^ u s a E n 
rico IV, sebbene non riuscisse a sop 
sari. La sua seconda discesa in Italia (1090) non ebbe 



3 62 // medioevo. - Secondo periodo (i°73-i294>-

risultato, che la contessa Matilde, non ostante che la 
guerra durasse già da ben sette anni, non soccom-
bette. Anche in Inghilterra le cose presero cattiva piega. 
Guglielmo II (i087-1100), non solo, al pari del suo 
padre Guglielmo il Conquistatore, se ne stette saldo 
alla consuetudine di nominare i prelati, ma fece anche 
commercio delle dignità ecclesiastiche, si appropriò i 
beni della Chiesa e, dopo breve pentimento, perseguitò 
cosi aspramente Anselmo, arcivescovo di Cantorbery, 
che questi cercò rifugio presso il papa (1098). 

Sotto Pasquale I I (1099-1118) il conflitto cambiò 
d'aspetto. Prima di tutto, lo scisma fini colla morte di 
Clemente III (1100). I due primi antipapi, fatti dai fau-
tori di Giliberto, poco dopo la loro assunzione furono 
costretti ad assoggettarsi a Pasquale ; il secondo fece 
la sua sottomissione il giorno stesso che fu eletto (1102); 
il terzo (Silvestro IV), sebbene si mantenesse per sei 
anni (1105-1 n i ) , non riusci a conseguire autorità. In 
seguito fu terminata la controversia delle investiture in 
Inghilterra '. Animato da giustizia e benevolenza verso 
la Chiesa, Enrico I (1100-1135) richiamò, appena asceso 
al trono, l'esiliato arcivescovo di Cantorbery. Ciò non-
ostante credè di poter esercitare, rispetto alla Chiesa, 
diritti che reputò acquisiti alla corona. Appena ritor-
nato Anselmo, gli fu imposto di prestare il giuramento 
di vassallaggio e di prendere dalle mani del re l'arci-
vescovato. Il suo rifiuto suscitò un nuovo conflitto 0 
piuttosto generò la controversia delle investiture in 
Inghilterra, giacché sotto Guglielmo li non tanto trat-
tavasi delle investiture, quanto di vessare in qualunque 
modo la Chiesa. Anselmo respinse quell' insinuazione, 
riferendosi alla legge della Chiesa, cioè al decreto di 
Urbano II, e, siccome le trattative con Roma non 
approdarono a buon porto, riprese la via dell'esilio 
(1103). Il conflitto però non durò a lungo. Per evitare 
la minacciata scomunica, Enrico nel 1105 rinunziò al-
l'investitura, a condizione, che i prelati col giuramento 

1 H . BÖHSIEK, Kirchen Sina! in Englandim ¡V.u. n.Jahrh, 1S9S. 
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di vassallaggio riconoscessero il loro obbligo di vas-
elli e Pasquale, sebbene non approvasse formalmente 
, giuramento di fedeltà, si contentò di questo acco-
modamento. L'elezione, come stabili la dieta d, C aren-
te nel . .64 (art. .2), doveva farsi nella cappella de 
r e col consenso di questo, e l'eletto doveva prestare il 
giuramento di vassallaggio e fedeltà prima della con-

SaCp-ù° difficile era il venire ad un accordo nella Ger-
mania. Enrico V (i .05-1125), quanto s'era dimostrato 
devoto alla Chiesa, finché la sua corona era contesa, 
altrettanto gelosamente e ostinatamente difese dopo la 
m o r t e del padre i diritti ereditati, (, .06). Siccome Pa-
squale da principio respinse energicamente 1 investi-
tura laica, furono inevitabili altri conflitti. E ben vero che 
col trattato di Sulrì nel m i , nel primo viaggio del 
re a Roma, parve si fosse trovata una via d uscita^ 
Enrico promise di rinunziare all'investitura, se Pasqua e 
ingiungesse ai prelati la restituzione delle regalie In 
pratica però, tale accordo provocò nuove complica-
c i Poiché non si trattava solamente del precetto 
del papa, ma altresì del consenso dei vescovi tedeschi 
e questi/allorché, prima dell'incoronazione, fu loro a a 
la proposta, non la vollero sottoscrivere. In queste 
circostanze, Enrico dalla sua, si rifiutò pure di nnun 
ziare all'investitura, e siccome per q u e s t i i j » j g 
gata la corona, cercò di ottenere il suo intentocol a 
forza. Catturò Pasquale: fra , tedeschi e 1 .orna, 
avvennero sanguinose zuffe, e in questo f ^ f t c o 
papa si decise a cedere prò Ecclevcu M'™ ™.^™ 
onò il re e, a condizione della libera elezione de pre 

lati, gli concesse l'investitura. Giurò pure d, non mo-
lestare l'imperatore per l'accaduto. n r i v i ie e io 

Enrico ebbe dunque quel che voleva. Il pnv«legio 

però, ottenuto colla forza, non poteva ngua da si un 
trionfo. I zelanti Gregoriani biasimarono co ^ t e 
mente questo prmUgium, che Pasquak 
nel concilio lateranense del , 1.2 > decreti d,<Gregono 
e di Urbano, dovette ritirarlo indirettamente, sebbene 



364 11 medioevo. - Secondo periodo (1073-.1291Ì. 

non lo facesse direttamente, per riguardo del suo giù-
ramento. Il sinodo di Vienna, anzi, nel 1112 dichiarò 
eresia l'investitura laica e scomunicò l'imperatore. 

In tali circostanze, questi si decise di iniziare nuove 
trattative, specialmente perchè la scomunica gli era 
stata inflitta anche in Germania, e nel 1116 varcò per la 
seconda volta le Alpi. Ma nemmeno allora si venne 
ad un accordo. Memore del trattamento avuto l'altra 
volta. Pasquale evitò di incontrarlo. Sotto Gelasio II, 
che poco dopo gli successe, si venne ad una compiuta 
rottura. Siccome Gelasio, seguendo l'esempio di Pa-
squale, evitò l'incontro coli'imperatore, rinviando la sua 
domanda per il riconoscimento del privilegio del 1 n 1 
ad un concilio generale, questi fece antipapa Burdino, 
arcivescovo di Braga, col nome di Gregorio VJII[\ 118), 
e questo passo ebbe naturalmente in risposta la sco-
munica. 

Callisto I I (1119-1124), già Guido arcivescovo di 
Vienna e discendente della Real famiglia di Borgo-
gna, subito dopo la sua assunzione, iniziò trattative, 
le quali procedettero sì bene, che già, durante il sì-
nodo di Reims (1119), i documenti della pace potet-
tero essere ratificati a Mouzon. Ma la cattiva volontà 
dell' imperatore fece naufragare di nuovo ogni cosa, 
e la scomunica fu rinnovata contro di lui. Però l'in-
vestitura laica non poteva più essere condannata in 
quell'ampiezza di prima. Il divieto che riguardava ge-
neralmente le Chiese e i beni della Chiesa, per le vive 
opposizioni che si suscitarono contro il medesimo, fu 
ristretto nel concilio ai vescovadi ed alle abbazie (c. 2). 
11 sinodo ne eccettuò i beni delle chiese ed i benefici 
minori e distinse nettamente fra le cose spirituali e 
temporali, come già si era fatto da molto tempo negli 
opuscoli di quell'epoca. Al re non fu più oltre con-
trastata la collazione delle regalie ai prelati, alla quale 
non poteva rinunciare senza grave danno; e poiché la 
Chiesa cominciò a cedere, anche Enrico divenne più 
arrendevole, sicché in breve si ottenne l'accordo. La 
pace fti conchiusa nelle trattative di Lobwisen presso 

\ 109. - U controvenia dette investiture. 3^5 

Lorsch, ossia nel c o n c o r d a t o di V o r m a z i a , dove fu 
pubblicato, detto anche factum cahxtinnm del 1122 
1 ' imperatore rinunciò all'investitura dell anello e del 
pastorale e permise l'elezione canonica. Il papa da 
' t e s u a gli concesse il diritto di assistere alle ele-
zioni in Germania; in caso di scissione, di favorire, se-
condo il giudizio dei metropolitani e dei vescovi com-
i n c i a l i , la parte più sana e di conferire ali eletto 
(dunque prima della consacrazione) le regalie per mezzo 
dello scettro. In Italia e nella Borgogna la collazione 
doveva farsi entro sei mesi dopo la consacrazione. 

Cosi finì la controversia delle investiture dopo quasi 
un secolo e mezzo di durata, con saggia condiscen-
denza, con una più equa fissazione de, diritti di am-
bedue le parti. Lo scisma romano, suscitato da En-
rico V, era terminato 1' anno innanzi, colla sconfitta 
dell'antipapa poco dopo l'entrata di Cali,sto in Roma 
(, .2 ") Per la solenne conferma del concordato non 
che"per l'estirpazione degli abusi, fu tenuto nel 1,23 
un concilio ecumenico nel Laterano, .1 primo dell Oc-
cidente. 

§ 110. 
Lo scisma di Anacleto. Decimo sinodo ecum. del n39-

La repubblica r o m a n a '. 

Il papa e l'imperatore morirono Fimo poco dopo 
l'altro A quello, specialmente coli'aiuto de, Frangi-
pani, successe Liberto, vescovo di Ost.a, co nome 
di Onorio II (1124-1130. Prima di lui era stato 
creauT l̂ cardinale Teobaìdo. che però, o hb^ament, 
o costretto, rinunziò. La corona germanica fu data a 
Lotario II ( 1 . 2 5 - 3 7 ) di Sassonia. Questa e ^ 
diede occasione al partito eccles^t.co j f e d e r e 
un cambiamento del concordato d. Vormazia nel senso 

1 1 d d G W. * » B » i » , LH" S u f p l Ì " n J ' 
K o n J w . J , - M U — Z » « * * * * d " J a h r " 
1/J0, 1 8 7 5 . 



¡66 II medioevo. - Secondo periodo 11073-1294). 

di una più g r a n d e l iber tà del la Ch ie sa in Germania. 
Il r e a v r e b b e d o v u t o rinunziare alla presenza nelle 
elezioni episcopal i e d al dir i t to di fare la collazione delle 
rega l ie p r ima della consacraz ione (cioè di poter all'oc-
cas ione r ip rovare u n ' elezione), e in fine contentarsi 
del g i u r a m e n t o di f ede l t à invece del g i u r a m e n t o di vas-
sa l laggio . N o n è a c r e d e r e che Lo ta r io abbia fatto 
u n a p r o m e s s a che lo l egas se . In ogn i m o d o , di fatto 
egl i ese rc i tò il d i r i t to concesso ai r e tedeschi da Cal-
listo II, e di li a poco r i nnova to da R o m a (1133). 

Q u a n d o mori O n o r i o , lo scisma, che già minac-
ciava la Ch ie sa a l t e m p o del la s u a elezione, scoppiò 
di f a t t o . Indot t i da l le m e n e del p a r t i t o contrario, parte 
dei cardinal i che e r a n o vescovi, e l e s se in f re t ta il car-
dinale G r e g o r i o , che p r e s e n o m e di I n n o c e n z o II 
( 1 1 3 0 1 1 4 3 ) ; gli al t r i , cioè la magg io ranza , circa tre 
o r e più tardi e l e s se ro il ca rd ina le Pie t ro , della fami-
glia de i Pier leoni col n o m e di A n a c l e t o I I , e, quasi 
f int iera cit tà c o m p r a t a con l ' o ro , r i conobbe questo per 
ve ro pontef ice . I n n o c e n z o , s o s t e n u t o solo dai Fran-
gipani e da i Cors i , d o v è a b b a n d o n a r e Roma . La qual 
fuga , però , non gli recò pregiudiz io ; che ancora prima 
d ' u n a n n o la Franc ia , l ' I n g h i l t e r r a e la Germania si di-
ch ia ra rono p e r lui, m e n t r e l 'ubbidienza di Anacleto si 
r i s t r ingeva alla Scozia, al l ' I tal ia infer iore e alla Sicilia. 
Anzi nel 1133 ritornò in R o m a , s co r t a to da Lotario 
che prof i t tò di q u e s t ' o c c a s i o n e p e r accomodar la lite, 
so r t a p o c ' a n z i in torno a l l ' e r e d i t à del la contessa Ma-
t i lde di T o s c a n a (f 1 1 1 5 ) . Enr ico V a v e v a rivendicato 
p e r l ' i m p e r o non so lo i feudi, ma anche gli allodi 0 
ben i pa t r imonia l i che e s s a a v e v a l e g a t o alla Chiesa 
romana . Lo ta r io e il s u o g e n e r o , E n r i c o il Superbo duca 
di Baviera , e b b e r o q u e s t i ultimi in f e u d o dal papa. 

Nel la seconda a n d a t a in R o m a nel 1136, l'impe-
r a to re m o s s e a n c o r a più ve r so il mezzodì fino a P>an 
e a Sa le rno , p e r a s s o g g e t t a r e que i paes i al suo impero 
e al l ' ubbid ienza di Innocenzo . M a a p p e n a si fu partito, 
R u g g e r o di Sici l ia , il f a u t o r e di Anac le to , dal quale 
a v e v a r icevuto il t i tolo di re, si a p p r o p r i ò l 'Italia ìnfe-
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r iore . L ' a n t i p a p a si m a n t e n n e s e m p r e in P l e s s o del la 
cit tà leonina e n e m m e n o la sua m o r t e va l se a d e s o n -
J u e r e del t u t t o lo sc i sma. 11 succes so re di lui (Vi t to re IV), 
f so t t omise a d Innocenzo d u e mes i d o p o la s u a e le-

0 e ; e p p u r e R u g g e r o cont inuò l 'oppos iz ione N e p p u r e 
la scomunica, della q u a l e e r a s t a t o fu lmina to dal d e -
X mo^ concilio g e n e r e , oss ia il s econdo l a t e r a n e n s e 
d e T r 139, t enu tos i p r i n c i p a l m e n t e p e r tog l i e re l o scisma, 
va s e a indur lo alla so t tomiss ione . L a g u e r r a , fa t ta a l -
cuni mes i d o p o con t ro di lui, fini a s u o van tagg io . Inno-
cen 0 c a d d e pr ig ioniero e fu obb l iga to , p e r r is tabi l i re 
k p a c e e r i cupera re la l ibertà , di ritirare la s c o m u n i c a 
e c o n f e r m a r e a R u g g e r o il t i tolo di re. 

L o sc i sma e r a a p p e n a cessa to , q n a n d o so r e una 
nuova difficoltà. A v e n d o Innocenzo r i g e t t a t o la do -
m a n d a dei roman i di d i s t r u g g e r e l w o U g f« " c u 
S t a l 'ubbid ienza c si cost i tuì la r e p u b b l i c a (1143) - j * 
nuova cos t i tuz ione d u r ò fin d o p o la stia m o r t e . I J ™ 
pr imi suoi successor i v issero t r o p p o poco, p e r po te i 
ristabilire l ' an t i co o rd ine di cose, tan o piu che l r 

t edesco C o r r a d o IH di H o h e n s t a 
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§ 1 1 1 . 

Lo scisma di Barbarossa . Undecimo concilio generale 
del 1 1 7 9 T o m m a s o Becke t e Enrico II d'Inghilterra. 

Nel corso del l 'u l t imo secolo, la sede pontificia, 
che nell 'ultima elezione e r a toccata all ' inglese Ni-
colò Breakspear , col nome di A d r i a n o I V (1154-
1159), aveva ottenuto una decisiva superiorità sull'im-
pero. Ma con F e d e r i c o I B a r b a r o s s a (i 152-1190), 
il nipote di Corrado III, sali sul trono tedesco un prin-
cipe, il quale, r iguardando come ideali le istituzioni di 
Carlo Magno, era compreso intimamente della coscienza 
dell' altezza ed indipendenza della sua posizione e gelo-
samente ribatteva ciò che minacciava di metterla in 
pericolo. Pensando, quindi, l ' una parte a rinnovare cose 
di altri tempi, mentre l ' a l t ra era altrettanto risoluta a 
tener fermi i nuovi diritti, fu necessario che si venisse 
ad un ur to fra i due poter i . Il contrasto delle idee e 
degli interessi si manifes tò già nella prima andata del 
re "in Roma (1154-1155) . Federico si rifiutò di fare 
al papa nel primo incont ro il servizio da maresciallo, 
c h ' e r a di tenergli le staffe. Un quadro che vedevasi 
in R o m a , r a p p r e s e n t a n t e l ' impera tore Lotario che 
riceve in feudo i beni di Matilde e nel quale questi 
era chiamato homo papae, feri pure la sua suscettibilità. 
E quand ' anche per al lora le cose passassero liscie; il 
papa ed il re si accordassero , e Federico fosse cinto 
della corona imperiale, subi to si previde che un grave 
conflitto era imminente. Infatt i , avendo Adriano nel 
1 r 56 fatto un accomodamen to col re Guglielmo di 
Sicilia, senza d o m a n d a r n e prima il parere a Federico, 
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si querelò questi per infrazione al t ra t ta to di Costanza. 
-Vdriano da par te sua era sdegnato contro Federico 
perchè tardava di l iberare Eskill, arcivescovo di Lund, 
il quale era stato fatto prigioniero dai cavalieri tedeschi, 
presso Thionville (Diedenhofen). Siccome nella lettera, 
in cui faceva queste rimostranze, parlava anche della 
« collazione » della corona imperiale e di altri « benefici », 
come se la dignità imperiale fosse un feudo pontificio, 
nella dieta di Besançon del 1157 accaddero acerbis-
sime discussioni. 1 disgusti crebbero ancor di più quando 
il legato Rolando prese a difendere il significato delle 
parole che avevano desta to sospetto negli animi dei 
tedeschi. Secondo una lettera, invero spuria ali arci-
vescovo Hillin di Treveri , il Barbarossa avrebbe pen-
sato di istituire una Chiesa nazionale, indipendente da 
Roma - per quanto Adriano desse poi dichiarazioni ras-
sicuranti, pure nella seconda discesa dell ' imperatore in 
Italia (1158-1162) il contrasto tra i due poteri produsse 
un nuovo conflitto, e siccome Adriano nel f rat tempo 
mori, la condizione delle cose divenne ancora più grave. 

Il contrasto tra il papa e l ' imperatore entro pure 
nel collegio dei cardinali. Mentre la maggioranza che 
era per la continuazione della lotta creo papa il cancel-
liere Rolando Bandinelli col nome d, A l e s s a n d r o I I 
( 1159-1181) ; la minoranza elesse .1 cardinale Ot ta -
viano col nome di V i t t o r e I V sperando 
riconciliazione con Federico. Evidentemente il d i r i t t oe r a 
dalla par te del primo. In ogni modo, trattandosi d una 
doppia elezione, l ' impera tore colse l 'occasione per inge-
rirsene. 11 sinodo di Pavia che egli da supremo.difen-
sore della Chiesa, convocò ne 1 . 6 0 , doveva decidere 
la lite. Naturalmente questo si dichiaro per V t tore e 
scomunicò Alessandro. La sentenza ebbe effetto so fa-
mente là dove si estendeva la poteiua d U impera 
tore e nemmeno li generalmente. P « n « p a f e avve , 
sario di lui in Germania fu l 'arcivescovo E b e w d o * 
Salisburgo. Fuori dell ' impero, fa sentenza fu respmta 
da per t u t t o e a buon diri t to, poiché ali ™ P « * g t i 
stante l 'avversione che nutriva contro uno degli eletti, 

FOSK - Storia della Chiesa. 
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mancava la necessaria imparzialità. I re di Francia e 
d ' Ingh i l t e r r a ancora nell' au tunno del 1160 nel sinodo 
di f o i o s a , si dichiararono in favore d 'Alessandro. La 
Spagna , l 'Ungher ia , l ' I r landa e la Norvegia ne segui-
rono l ' e sempio . Cosi la doppia elezione condusse allo 
scisma. Luigi VII si mos t rò ancora nel 1162 titubante; 
m a il congresso sul pon t e della Saóne presso Saint 
Jean d e Losne (tra Digione e D ó l e , ai confini della 
Franc ia e dell ' impero), in cui si sperava di guadagnarlo 
alla causa dello scisma, servi invece a vieppiù confer-
mar lo nell 'ubbidienza verso il legit t imo papa . Enrico II 
che d a principio aveva opera to non senza interesse, 
a mot ivo del conflitto con T o m m a s s o Becket, per mezzo 
dei suoi messi , lece riconoscere Pasquale III ( 1 1 6 4 -

1 1 6 8 ) , succeduto a Vi t to re , nella diete di Wurzburg 
del 1165 , in cui l ' impera to re coi vescovi e grandi della 
Germania , con solenne giuramento, si separarono dallo 
« scismatico Rolando ». Ma, siccome i vescovi d ' I n -
ghi l ter ra si dichiararono tut t i r isolutamente contro lo 
scisma, quel re non andò più oltre d ' una ambigua poli-
tica a doppio giuoco. Il passare al part i to dell' antipapa 
in quel t empo era tanto meno indicato, in quanto in 
Italia, dove le città lombarde , minacciate nella loro li-
ber tà , s tavano in guer ra col i ' imperatore , e la condizione 
era cangia ta a tal segno in favore di Alessandro, che 
ques t i ne l l ' au tunno del 1165 p o t è senza pericolo far ri-
to rno a R o m a . La città fu p resa da l l ' Impera to re nel 116; . 
nella qua r t a discesa in Italia. Alessandro , abbandonato 
dai romani, fuggi a Benevento, t ravest i to da pellegrino, 
men t r e Feder ico si faceva incoronare una seconda volta 

in San Pietro insieme colla mogl ie Beatrice (1 agosto). 
Ma ques t a fortuna fu di b reve dura ta . Il giorno dopo 
l ' incoronaz ione si p ropagò una pestilenza nell esercito 
vi t tor ioso e fece tanta s t rage, che l ' impera to re in un 
t r a t t o cadde dal colmo della sua potenza. L'infortunio 
non potè essere evi tato nemmeno con una pronta par-
tenza dalla città conquistata. L 'ange lo della devastazione 
persegu i tò il vincitore anche nel r i torno. F r a le vittime 
de l l ' ep idemia vi fu pure Rainaldo di D a s s e l , arcive-

} i l i . - io scisma di Barbarossa. l'i,decimo conc.gen. del 1179- Ì7l 

ccovo di Colonia e cancelliere imperiale, ai cui consigli 
specialmente si e r a ispirata la politica imperiale. Ques t a 
mutazione diede animo agli avversari , 1 quali negli ul-
timi tempi e rano molto cresciuti di numero. La lega vero-
nese in cui già nel 1164 si erano riunite contro 1 impe-
ratore, alcune città dell 'alta Italia era diventa ta da poco 
a formidabile lega lombarda . T r a T o r t o n a ed Ast , s, 

costrusse una nuova fortezza che in onore del papa fu 
chiamata Alessandria. Feder ico non volle ^ ^ « abban-
donare la sua causa, e quando, morto Pasquale, fu elet to 
per suo successore l ' aba te Giovanni di S t r a m i nel Casen-
tino col nome di Callisto III, gli diede la sua conferma. 
Ciò nonostante, poco dopo, iniziò t ra t ta t ive con Ales-
sandro. E quando nella quinta d i s cesa lo I t a l i a ( 1 1 / 4 -
, , 7 8 ) di nuovo si vide incontro forze superiori, fallita 
l ' impresa d 'Alessandr ia che resis te t te contro tu t to .1 
suo esercito e pe rdu ta la bat tagl ia di l a g n a n o nel 1176, 
si indusse finalmente a riconoscere il papa , l-a pace 
fu conchiusa nel 1177 a Venezia. 

Callisto III si a s sogge t tò 1 anno appresso anche lui 
( 1 1 7 8 ) . Nel 1179 , per maggior consol idamento della 
pace, si tenne un sinodo generale, il terzo l a e r a n e n s e , 
e per r iguardo alla for tunosa elezione del . . , 9 fi» 
bilito nel I canone (Licei de vitanda) che, m caso d un 
dissenso fra i cardinali, colui sarebbe da n teners i pe r 
eletto, che avesse almeno due terzi de. voti. Colla no 
mina d 'un quar to ant ipapa (Innocenzo IU) 1 uni te d e f e 
Chiesa fu messa in forse ancora una volte (11 /9)- E c -
come però lo scismatico dopo pochi mesi d o vette_ sot-
tomettersi, Alessandro lasciò la Chiesa P ^ a t e J U e n o 
felice fu, invece, nel far valere la sua s o v r a m t e empo 
rale. Poco d o p o il sinodo, egli vo se le spalle alla j 
turbolenta e mori in Civita Castellana, avversane-v i t to 
rioso del gran Barbarossa , ed u n o de. più g rand , papi 

del medioevo. , _ , .„„_,„ 
Poiché i torbidi cont inuarono ancora d o p o la mo te 

di Alessandro III, anche i papi susseguent i f u r o n ^ c o -
stretti a s tar lontani da Roma L u c o III (1 i 8 . - 8 . ) u 
s te t te solo pe r b r eve tempo. Urbano III ( 1 1 8 , - 8 7 ) passo 
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tutto il suo pontificato fuori di Roma. Cosi pure Gre-
gorio Vili, il quale p e r ò regnò solo due mesi. A Cle-
mente III (1187-91), invece, fu possibile di far ritorno 
a Roma. Anche p e r quel lo che riguarda le relazioni 
coli' impero ' non manca rono divergenze. Dopo la pace 
di Venezia doveva e s s e r e risolta, per mezzo di arbitri, 
la lite sorta intorno al territorio della contessa Ma-
tilde. Ma l ' accordo des idera to non si o t tenne, ed a 
questo conflitto si agg iunse ancora una elezione doppia 
(Rodolfo e Folmar) a l la sede di Treroeri (1183), alla 
quale il papa e l ' impe ra to re presero a t teggiamento di-
verso. Finalmente susci tò non pochi dissapori alla Cu-
ria il matrimonio di E n r i c o VI, figlio e successore del-
l ' impera tore , con C o s t a n z a , zia e presunta erede di 
Guglielmo II, re di Napol i e di Sicilia; che con questo 
matrimonio, gli Stati pontifici sarebbero stati racchiusi 
in mezzo ai territori del l ' impero. In queste circostanze 
fu respinta la domanda di Federico, che voleva vedere 
coronato imperatore il figlio, egli vivente. Anzi Urbano 
citò Federico dinanzi al suo tribunale per le divergenze 
che tra loro suss is tevano. Stante però l 'atteggiamento 
dell 'episcopato tedesco che quasi tutto si era schierato 
dalla par te del l ' imperatore , il papa si vide costretto ad 
arrendersi nella ques t ione di Treveri . I suoi successori 
fecero ancora maggior i concessioni. Clemente promise 
persino la corona imper ia le per Enrico. La mansuetu-
dine, di cui e rano an ima t i e più le funeste notìzie di 
Ter ra Santa, mossero i papi a cambiare strada. 

L ' incoronazione, d e l res to , non ebbe luogo che 
dopo la morte di F e d e r i c o per mezzo di C e l e s t i n o I I I 
( 1 1 9 1 - 1 1 9 8 ) ed in b r e v e le relazioni tra i due poteri 
peggiorarono un ' a l t r a volta. Per conquistare il trono 
di Napoli e di Sicilia, a l quale, dopo la morte di Gu-
glielmo, era stato e l eva to il conte Tancredi di Lecce, 
fratellastro di Cos tanza (1191), E n r i c o V I ( u 9 ° - 9 7 ) 
accorse da Roma nell ' I talia inferiore. Dopo la morte del 
nuovo re (1194) egli riusci infatti a prender possesso 
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dell'eredità della sua sposa. Quell' impresa però, tonto 
più dispiacque al papa , in quanto era accompagnata 
dalle più enormi crudeltà. Inoltre l ' imperatore diede un 
litro motivo di disgusto. Egli ritenne in lunga prigionia 
il re Riccardo Cuor di Leone, il quale al suo ritorno 
da Terra Santa era s ta to fatto prigione dal duca Leo-
poldo d 'Austria (fino al principio del 1194). A cagione, 
però, dello zelo col quale interessavast per la causa 
della Palestina, le relazioni migliorarono. Dopo breve 
tempo ambedue i sovrani passarono da questa vita. 

Mentre Alessandro era impegnato nella lotta eoli'impera-
tore per la cattedra di S. Pietro, un conflitto, sorto in Ing .li-
te ra gli procurò nuove sollecitudini". La mitezza dei tribù-
„Ili ecclesiastici, che favoriva poco la moralità del clero diede 
pretesto al re Enrico II(> 154-1189) di sottoporre .1 clero almeno 
l qualche maniera al foro secolare, derogando cosi al H 
Vm fori. Nella dieta di Wes.minster del 1.63 fi. dapprima 
stabilito che d'allora in poi al tribunale ecclesiastico fosse^ag-
giunto pure un impiegato del re. L'intento del re, g o andava 
ancora più oltre. Egli chiese che si riconoscessero formamente 
tulli i diritti, che fino allora erano stati reclamati da, re inglesi 
verso la Chiesa, e la dieta di Clarendon del ,164 gl, condiscese 
Le Consuetudines avitae, le quali a W e s t m m s t e r « a n o s ta te 

accettate dai vescovi solo con la clausola salvo ordine nostro 
(riservandosi le prerogative annesse alla loro d . g i « ora furono 
approvate bona fide, cioè considerate come a c q u i tate d p eno 
diritto e in pari tempo furono riconosciute e formuk«m 16 art, 
coli. Il primate del regno, l'arcivescovo di Cantorbeiy Tom-
maso Rerket f i 1 6 2 - 1 1 7 0 ) si indusse a malincuore a quel passo, 
e^quandoÌpapà rigettò dieci degli articoli, ritirò la s - a p p r o -
vazione. Conseguenza di ciò furono tal, angherie, c fc^gh pre 
feri di cercare un asilo in Francia. Quando, iopo a™, di 
esilio, gli fu concesso di ritornare in patria, u n a d e l re, 
detta nell'irritazione, gli recò persino la :mort<,( 9Jecemb 
Cosi egli mori per la causa che aveva difesa, ed .1 ® 
non fu senz'effetto, quantunque Enrico persistesse neUa sua pol 
tica ecclesiastica. Nella riconciliazione1(1172) . 1 re P™m se e pres 
san,ente solo di togliere il divieto d, appello a^Roma_(£. 8). 
L'altra promessa di considerare cioè come non obbhgant, le con 

. ROBERTSON, Beckel, archbishop of Canlerb , 8 5 9 ; 

the History of Th. B„ -, v o i . , 18 ,5 -86 . - ¡ter. - " 2 v t 

LXVU. - Mg. su Tommaso di MORRIS, . 8 S 5 . - L HUILURR, VOI., 

1891-92. — RADFORD, 1894. 
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suetudini, introdotte durante il suo regno a danno della Chiesa, 
poteva interpretarle in suo favore. Quando però dopo due anni 
fu costretto, trovandosi in angustie politiche, a far un pellegri-
naggio alla tomba del suo avversario, ciò fu per lui una scon-
fitta, per la Chiesa una vittoria. 

§ 112. 

Innocenzo III. Duodecimo concilio generale del 1215 '. 

Dopo la morte di Enrico VI successe per l'impero 
un forte cambiamento di fortuna, eleggendo una parte 
dei principi Filippo di Svevia, gli altri il guelfo Ottone 
di Brunsvick. Una lunga e funestissima guerra civile 
ne fu la conseguenza, mentre il papato cresceva gran-
demente di prestigio. Sebbene di soli trentasette anni, il 
cardinale Lotario di Segni, col nome di Innocenzo III 
(1198-1216) si addimostrò uno dei più valenti pontefici. 
Se si ponga mente solo al successo, il suo pontificato 
designa addirittura il punto culminante nella storia del 
papato. 

Intimamente convinto che l'indipendenza anche tem-
porale della Chiesa romana è condizione della libertà 
della Chiesa, cercò anzitutto di rafforzare il dominio 
papale su di Roma e di ristabilire lo Stato pontificio 
non solo nella primitiva estensione, ma possibilmente, 
anche di ingrandirlo, dopo che nel secolo XII l'esar-
cato e la pentapoli col nome di Romagna e la marca 
d'Ancona erano divenute, in maggior parte, territorio 
imperiale. Il prefetto della città, che fino allora aveva 
rappresentato l'imperatore, ed il senatore il quale 
a nome del popolo, governava la città, dovevano pre-
star omaggio al papa. Allo Stato pontificio si aggiunse 
non solo la marca d'Ancona ma anche il ducato di 
Spoleto, i quali territori, colla conferma degli impe-

' hmoeeniii Tri Spisi. libb. XVI, P. /.., t. 214-217- — F - HURTBR, 
Geschichie Papst Innocens I I I :md seiner Zeiigenossen, 4 vo l i . , 1833-4'-
— K. WERNER, voi. XVIII della tradii«. ted. della st. eccl. del Rohr-
bacher. — J . d. d. C..- — E . WINKELMANN, Philipp von Sch-.vaben uni 
Otto, IV von lìraunschweig, 2 voi . , 1S73-78. 

, „ , . M m t U L - a M " — * * m 

' L i susseguenti, r imasero d ' a l t a in poi n d pos-

f n ° c t e d S ' 1 . 1 Ä % » « * > « » " " 

ftfS una lettera d'investi,«» regno 
l l S r S i l f i divenuto feudo pontificio, = « regolo . 
a,l,e Dopo te »orte dell'Impera««. 
l e cose della Uitesa^ op „¡„renne 

' Ì E f S S S S S W > Analmente s ' in -

taggsSR* 

Hohenstaufen, figlio di Enrico Vi. a v v e n n e r o 
Anche in Inghilterra • ^adoppia eie-

cose importanti. L'occasione fu data. à * g dopp 
zionc alla sede di Cantorljry % r i c o n o . 
vanni senza Terra ( " 9 9 ' li nazione inglese, 
scerò i, cardinale ^ ^ l ^ del 'papa, 
Ì S ^ s J m t e r d e t t o (-208), e po,-

. . . „ k o - P a u u , Geschichte von England I I I , ( . 8 5 3 , , S ^ S -
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che il re, esasperato da questo fatto, commetteva 
molte crudeltà contro le chiese ed il clero, fu pro-
nunziata contro di lui la scomunica (1209) ed infine 
(1212) la deposizione dal trono. La Francia doveva 
eseguire la sentenza, e già erano pronti al combatti-
mento gli eserciti, quando Giovanni, non potendo fare 
assegnamento sul suo popolo, si sottomise (1213). Egli 
non solo permise all' arcivescovo Langton ed a tutti 
gli ecclesiastici e laici esiliati di ritornare in patria, 
dando loro un'indennità per i danni sofferti; ma, per 
assicurarsi l'aiuto del papa, dichiarò pure la sua corona 
feudo romano, promettendo un annuo tributo di mille 
marchi (cioè 4000 fiorini d'oro). Con ciò si vide al 
sicuro da un attacco di fuori. Allora però sorsero i 
Grandi ecclesiastici e laici, per tutelare i loro diritti 
contro gli arbitri del re. I vescovi specialmente richie-
sero la libertà nelle elezioni ecclesiastiche. Giovanni fu 
costretto a dare la Magna C/iaria (1215), e ciò pro-
dusse nuovi torbidi. Coli'aiuto del papa che riprovò 
quel trattato, il re cercò di sottrarsi agli obblighi presi ; 
i malcontenti chiamarono allora per loro aiuto e per 
la conquista del trono inglese il delfino Luigi Vili. 
Solo la morte di Giovanni e la ratificazione della Ma-
gna Charta per mezzo di Enrico III, ricondusse a poco 
a poco la tranquillità tra i partiti. 

Prima ancora del re d'Inghilterra, Pietro II d'Ara-
gona fece del suo regno un feudo papale (1204). Ciò 
fece colla speranza di piegare l'animo d'Innocenzo a 
sciogliere il suo matrimonio ; la sua aspettazione, però 
naufragò sull'animo del papa, inaccessibile alla corru-
zione. Parimente contro Alfonso IX di Leon e Filippo 
Augusto di Francia ', difese Innocenzo i principi del 
matrimonio cristiano. Quest' ultimo aveva ripudiato, 
la sua moglie Ingeburga, principessa danese poco dopo 
le nozze (1193), e aveva sposato Agnese di Me-
rano (1196), però colla scomunica e coli'interdetto 
(1200) fu costretto a dichiarare di voler rinnovare il 

• R . DAVIOSOHN, Philipp I I Angus! von Frankreich und Inge-
borg, 1888. 
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suo primo matrimonio (120 . ) . Ma la promessa fu ese-
n t a solo dopo parecchio tempo (12 .3) , essendo morta 
nel frattempo Agnese ( , 2 0 , ) e dopo che ti re aveva 
fatto nuovi tentativi di divorzio 

l ' O r i e n t e , non meno de l l 'Occidente , fu ogget to 
delle cure e sollecitudini del papa, ed anche ivi si ebbe 
un gran successo, sebbene in altro senso, che non era 
quello da lui voluto: in Costantinopoli sorse un impero 

' ^ F i n i h i Ì i I . ' i W u o ' p o n t i f i c a t o pieno di gloriose im-
nrese ebbe un degno compimento nel smodo ecume-
nico che egli convocò nel 1 2 , 5 nel L a t e r a n o . Esso 
si occupò specialmente dell' eresia degli Alb.gesi, di 
Terra Santa e della disciplina ecclesiastica. 

§ " 3 -
Il papato sot to gli ultimi Hohenstaufen. 

Decimoterzo concilio ecumenico del 1245 

Successore di Innocenzo III fu il cardinale Cencio 
Savelli, che ebbe il nome di O n o r i o I I I ( 1 2 1 6 - 1 2 ^ . 
Era uomo di straordinaria bontà ed a ques ta sua q u a h u 
devesi se sotto il suo pontificato non avvennero con-
flitti più seri tra le due p o t e s t à . Quando F e d e r i c o 11 

assicurava al suo figlio Enrico oltre a corona 
Ha, anche quella di Germania, egli si lascio convincere 
quantunque con ciò fosse violata la promessa fat ta ad 
Innocenzo IH, di non riunire le due corone su un^me-
desimo capo, e diede al re la corona imperiale ( .220) . 

. HIÌILLARD-IÌRÈIIOLLES, Hisl. diplo.n Friderià I I 6 

, 8 6 , _ HOFLER, Kaiser Friedrich I I . . 844 . 

rius I I I . 8 9 , - 1. L'F.I.TEN. Gregor I X , .SS6 . - / - * d. G 

E WINKELMA^ÌN, K t o r Friedrich. 2 voi., >8* - W M g 
IV und das Kònigreich = ( ^ ' j t o c e n f l V . 

Z1KGER, Forsch. zur Bayer. Gesch-, IB9», P - 3» . 
voi . X I X C 2 2 7 - 1 2 2 0 ) , bearbeilel von H . J . WVRM, 1898 . - H,sl. Z. 8 3 

(1899) p. 1-42) (Friedrich II). 
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Egli si tenne pure pago delle ragioni che questi ad-
dusse per scusarsi della non intrapresa crociata già più 
volte promessa, e allorché nel t rat ta to di S. Germano 
del 1225 fece segno di voler prendere un contegno 
più risoluto, fu colto dalla morte, prima che potesse 
metter in opera la severità minacciata. 

Con più prontezza operò il cardinal Ugolino che 
gli successe sotto il nome di G r e g o r i o I X (1227-1241), 
quando Federico un 'a l t ra volta lasciò passare il ter-
mine convenuto per l 'adempimento delle sue promesse. 
Nipote di Innocenzo III, quantunque già inoltrato negli 
anni , fu simile al suo zio nel l 'energia e risolutezza. 
Scomunicò subito l ' imperatore, e siccome questi rispose 
aizzando i romani ed occupando quelle parti dello 
Stato pontificio, che erano considerate come feudi im-
periali, coll'aiuto dei lombardi, fece un' invasione nelle 
Puglie, Cosi si venne alla guerra tra le due parti. 
I soldati del papa si avanzarono fino al Volturno. 
Quando però Federico, ritornato dalla Palestina, com-
parve in persona sul campo di battaglia, furono re-
spinti oltre i confini, e questo successo d'armi non sarà 
stato senza influenza su Gregorio, allorquando egli a 
San Germano nel 1230 consenti a riconciliarsi coli'im-
peratore. 

La pace si mantenne per alcuni anni, nei quali 
l ' impera tore assestò le cose del suo impero. In Ger-
mania ebbe da fare per la ribellione del suo figlio 
Enrico. Vinto il ribelle (1235), s i risolse di marciare 
contro i lombardi, suoi alleati , i quali furono vinti 
nella battaglia di Cortenuova. Ma neppure adesso ripo-
sarono le armi. I vinti erano bensì pronti ad una pace 
equa ; alla sottomissione incondizionata, però, voluta 
dall ' imperatore, preferirono la continuazione della lotta, 
con tutti i pericoli. Allora venne in loro aiuto un po-
tente alleato, il papa. Poiché il re dispotico aveva 
abusato negli ultimi tempi della sua potenza anche 
contro la Chiesa, e specialmente perchè aveva fatto 
re di Sardegna il suo figlio naturale Enzio, benché 
l'isola fosse feudo pontificio, fu nel 1239 un'altra volta 
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t u n i c a t o Questo provvedimento, stante le disposi-
" T d i mperatore, fu di grandissima portata. Esso, 
invece di indurlo a ravvedersi, come sperava Gregorio, 
0 spTnse sempre più innanzi nella via, m cu, s era ncam-
minato Federico prese la scomunica per una d.clua-
razìone di guerra, e tra il papato e ' impero si accese 
razione e a v i o i e n z a ed acerbità, 

superò d^ gran lunga quella avvenuta sot to il Barba-
ossa e che non dovè terminare, che co l 'est inzione 

deglt' Hohenstaufen. Subito si cominciò dalle due par > 
? scagliarsi le più gravi accuse. L ' impe ra to re partì-
colarmente fu acculato di aver chiamato impostori 
Ì o s è Cristo e Maometto, le quali parole non p o s s o n o 

in verità, esser provate, ma che però ben corrisponde-
l o T s u o i sentimenti Alla contesa delle parole se ne 
aggiunse una colle armi. Federico invase lo• pon-
tificio • Gregorio indusse 1 veneziani ad invadere le 
S e e per mezzo del suo legato, l 'arcidiacono di 
Passavia, Alberto di Beham, fece fare un'agitazione 
in Germania per l'elezione di un altro re. Poco dopo 
" 2 4 , ) il p a p a v o l l e convocare un smodo generale per 
decadere sulla controversia. 1-'imperatore pero imped, 
che potesse aver luogo. I prelati francesi che ^o 
le,-0 recare a Roma per intervenirvi, /orono fa ti p -
gionieri presso l'isola d' Elba, e s, c o n t i n u a r l o ^ 0 ti 
I t à . Già Federico era presso Roma 
quando Gregorio fu chiamato da questa vita (22 ago 

Per^ questa morte, la contesa fa mterrotta, e la 
interruzione durò ancora di più poiché d o p o d p o n t i 
ficato di soli 17 giorni d. Celestino I V, 1a ^ 
stolica venne a vacare per 20 mesi. Dopo l a ssun^one 

del cardinale Sinibaldo Fiesco che prese n o m e d I n n o 

c e n z o I V ( - 4 3 - 5 4 ) , Per ^ o T ^ n ^ ° 

tiene alla fine del secolo XVII. 
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ben lontana. In ambe le parti nutrivansi diffidenze, e 
quando Innocenzo all' invito per un convegno personale, 
per paura di qualche tradimento, rispose colla fuga in 
Lione, ove risiedette per ben sei anni, alle trattative si 
sostituì un' altra volta la lotta, L'imperatore in una me-
moria accusò Innocenzo d'aver violato la pace. Questi 
nel 1245 diresse una lettera a tutti i re, principi e 
prelati, nella quale li invitava ad un sinodo generale 
in Lione per esaminare con altre cose, anche la con-
troversia coli' imperatore. Le accuse erano di violazione 
del giuramento, sacrilegio, sospetto d'eresia e varie 
ingiustizie commesse nel regno di Sicilia, e per questi 
delitti fu condannato. Perciò il concilio sentenziò che 
Federico doveva essere privato di tutti gli onori e di 
tutte le dignità, vietò di ubbidirgli sotto pena di sco-
munica e ordinò che in Germania si facesse l'elezione 
d'un nuovo re, e che la decisione sulla corona di Sicilia 
fosse riservata al papa. 

Così Innocenzo l'aveva rotta definitivamente coli'im-
peratore. La lotta però, non era terminata per niente 
affatto. Come non poteva altrimenti aspettarsi, Federico 
non si sottomise alla sentenza ; dichiarò che colla sua 
deposizione il papa, avea oltrepassato i suoi poteri. 
Nel resto Taddeo di Stiessa. suo cancelliere, che lo 
rappresentava nel sinodo, aveva già riprovato la sen-
tenza in antecesso, coli'appellazione al papa futuro e 
ad un sinodo veramente generale. La lotta divenne 
micidiale, e tanto più fu da deplorare, in quanto al-
lora l'Oriente, la Palestina e Costantinopoli, richie-
devano nuovi soccorsi dall'Occidente. Quella sventura 
fu sentita vivamente, Ludovico IX a più riprese si ado-
però per la riconciliazione. Invano ! Il dado era gittato. 
Per accrescere il numero dei combattenti, la guerra 
coli'imperatore fu uguagliata a quella cogli infedeli, 
e da per tutto si predicò la croce contro Federico. 
Una parte dei principi tedeschi, ossequenti ai comandi 
del papa, proclamò re il langravio di Turingia, Enrico 
Raspe (1246) e dopo la sua morte Guglielmo, conte 
di Olanda (1247-1256). Federico alla sua volta fece di 
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tutto per mantenersi ; gli avversari ebbero a sentire la 
s t i a vendetta nella maniera più crudele, quando, avuta 
l'assoluzione da Berardo, arcivescovo d. Paterno, mon 
'a F erentino nelle Puglie (,250). 11 suo figlio ed erede 
Corrado (.250-1254) continuò la guerra la quale ora 
^combattuti principalmente in Italia, dove lo Svevo 
sub to si r e c ò Nemmeno la morte del papa e de. 
Z Ì re portò grandi mutazioni. Le trattale dt Ale* 
Sandro IV ( 1254-1261) con Manfredi, figlio naturale d. 
Federico, che esercitava la reggenza per Corrad.no, 
L i o di Corrado, ancora minorenne, non approdarono 
a nulla e la guerra fu continuata in Italia. In German.a 
c o l i elezione doppia di Riccardo di Cornovagha e 
Alfonso X di Castiglia avvenne l'interregno^pouje 
questi non vide mai l'impero, e quegli v. s, recò solo 
; r poco tempo. Manfredi combattè con tanta fortuna 
che i Grandi di Sicilia gli offrirono la corona (.238) 
Man mano estese il suo dominio sulla parte più grande 
d'Italia. Ma Urbano IV (.26!-.264), essendo ..usate 
vane le sue prime offerte della corona ^ gh 
oppose in Carlo d'Angiò, un avversano strapotente. 
Sotto Clemente IV 0 265-.268) finalmente avvenne 
l'ultima e definitiva decisione. La battagl.a d.Bene-
vento (.266) andò perduta per Manfredi .quella de a 
Scurcola ( .268) per il suo nipote, che, dopo a " ° 
zio, si era mosso dalla German.a, per pre, de posesso 
della corona di sua famiglia. Corrad.no stesso f.fatto 
prigione e decapitato a Napoli. Con lu. s c tinse la 
famiglia degli Hohenstaufen, . quali a tanta gte.are 
carono l'impero, ma, per mirare a cose troppo al*, 
furono, almeno in parte, cagione della propria tragica 
fine. 
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8 " 4 -

Gli ultimi papi del secolo decimoterzo. Quattordicesimo 
sinodo generale del 1274. T ra t t a t i ve d 'unione coi 
greci 

Tolti gli Hohenstaufen dal regno delle due Sicilie, 
il papato aveva allontanato dalle sue vicinanze un ne-
mico pericoloso. Però colla collazione della corona va-
cante a Carlo d'Angiò, ne aveva chiamato uno non 
meno sospetto. 11 francese sul trono di Napoli seppe 
farsi un partito nel sacro collegio, e di quanta impor-
tanza ciò fosse, si manifestò subito dopo la morte di 
Clemente IV. A cagione della scissione tra i cardinali, 
passarono quasi tre anni, prima che la Chiesa avesse 
un capo in Teobaldo Visconti di Piacenza, arcidiacono 
di Liegi, chiamato Gregorio X (1271-1276). 

Terra Santa, e in ¡specie Costantinopoli, attirarono 
le cure del suo pontificato. Nel 1261, la città era ritor-
nata in potere dei greci, e l'unione delle due Chiese, 
offerta al papa dal conquistatore Michele Paleologo 
(1263), doveva rimuovere il pericolo che dall'Occidente 
minacciava il nuovo impero. Stante l'avversione del po-
polo greco contro i latini, la quale, a motivo degli avve-
nimenti del secolo in corso, era divenuta addirittura 
odio, le trattative erano difficilissime. Tuttavia l'impe-
ratore riusci finalmente a vincere l'opposizione del clero, 
e l'unione si fece nel sinodo generale che Gregorio, 
subito dopo la sua consacrazione aveva indetto pel 1274 
in Lione (Lugdunensis II). I greci accettarono il l'ilio-
qve ed il primato del papa e permisero l'appellazione a 

1 H . FJNKE, Konzilienstudien zur Geschichte des 13. Jahrhun-
derts. 1891. — Z. f . mss. Th., 1891, p. 335-55 (Union;.. — ZISTERER, 
Gregor X und Rudolf von Habsburg, 1S91. — T U . I.INDNER, Deutsche 
Geschichte unter den Habsburgern und Luxenburgern, (1273-14371, 
2 vol . , 1890-93. — WALTER, Die Politik der Kurie unter Gregor X. 1S94. 
— H . O T T O , Die Beziehungen Rudolfs von Habsburg zu Papst Gre-
gor X , 1895. — PAWIJCKI, Papst Honorius I V , 1S96. — 0 , SCHIFF, Stu-
dien zur Geschichte Papst Nikolaus IV, 189 ; . 
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Roma Conchiusa l'unione, fu subito messa in opera, 
e durò per parecchi anni, nei quali dopo Gregorio se-
dettero sulla cattedra di Pietro Innocenzo V Adriano V 
e Giovanni XXI (.276-1277)- Essendo pero opera solo 
di politica, essa non ebbe forza vitale, e tanto p.u sicura-
mente dovè fallire, in quanto presto cesso .1 buon accordo 
fra auei due fattori, la cui cooperazione principalmente 
era richiesta. Nicolò III (. 277-1280),con grande dispia-
c e r e dell'imperatore fece nuove richieste a. greci. Nomi-
natamente dovevano non solo approvare la dottrina del 
Filionue, come aveva richiesto il sinodo di Lione ma 
ammetterlo pure nel simbolo. Martino IV (12S1-. 28,), 
S o probabilmente da Carlo d'Angiò, il quale pre-
cisamente allora si preparava alla guerra co, gre«, 
scomunicò persino, poco dopo la sua assuntone 1 impe-
ratore come « fautore dello scisma e dell eresia », tac-
ciando di simulazione il contegno fin allora da lui tenuto 
Michele Paleologo scancellò allora ,1 nome del papa dal 
dittico, e morto questi (. 282), il suo figlio Andronico rista-
bili de tutto lo scisma. 11 patriarca Giovanni Vecco, favo-
revole all'unione, dovette cedere la sede d, Costanu-
nopoli all'antiunionista Giuseppe, il quale dopo il s nodo 
di Lione era stato deposto. E questa rottura fu p 
facile, poiché le armi greche poco innanzi ~ 
riportato una vittoria sul re d, Napoli P r p ° B e g a d o -

In Occidente, prima ancora che si co, eh, .desse 
l'unione coi greci, terminò l'iinterregni0 col eiez,one 
di R o d o l f o d ' A b s b u r g o ( . 273 -129 ' ) . . r f n

a v * ' ' d X 
pero non giunse più allo splendore prnmttvo Rodofe 
non ottenne mai la corona imperiale. Gregorio X gliela 
offri bensì, ma la morte di lui, avvenuta poco 1 , 
impedì che gli fosse conferita. A motivo delle diver-
genze sopravvenute, l'incoronazione non ebbe più luogo 
Nicolò III reclamò la Romagna per la Chiede dopo 
lunghe trattative gli fu infatti c e d u t a . c o l con enso de 
principi (.278). Così lo Stato pontificio ^be un accre 
scimento notevole. Dall'altra parte . papa conferì al e 
il vicariato imperiale della Tuscia della q ^ g " s l g ° 

investito Carlo d'Angiò, d u r a n t e 1 interregno. A co 
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stui tolse anche l'ufficio di senatore romano, che aveva 
esercitato per dieci anni, ed in genere cerco di por 
argine alle cupidigie del re di Sicilia. 11 suo successore, 
di nazione francese, fu più condiscendente verso diluì, 
e segnatamente gli ridiede l'ufficio di senatore. Ma la 
potenza di Carlo ricevette tale colpo che non se ne 
riebbe più. La rivoluzione della Sicilia, cominciata coi 
così detti Vespri siciliani nel lunedi di Pasqua 1282 in 
Palermo, trasferì il regno dell'isola a Pietro re d Ara-
gona cui Corradino morendo aveva ceduto 1 suoi diritti 
sulle Puglie e sulla Sicilia. Indarno il papa Martino sca-
gliava là scomunica e l'interdetto, per salvare il pos-
sesso a casa d'Angiò. Non meno inutili furono le pro-
teste di Onorio IV (1285-1287) e degli altri successori 
contro l'usurpazione. La casa aragonese resto padrona 
dell'isola. Un secolo e mezzo dopo ottenne anche il 
dominio su Napoli ossia su l'altra metà del regno delle 
due Sicilie. 

Sotto Nicolò IV (1288-1292) avvennero le scon-
fitte e le stragi dei cristiani che posero fine alla do-
minazione occidentale in Palestina. Dopo la morte di 
Nicolò la Sede apostolica vacò un'altra volta per un 
tempo molto lungo. Il secondo concilio di Lione, per 
evitare questo inconveniente ed accelerare l' elezione 
del papa, aveva bensì ordinato in uno dei suoi decren 
di riforma (c. 3 in VI de elect., 1, 6) che 1 cardinali 
per l'elezione-convenissero in un locale comune (umim 
conclave, donde l'intiera istituzione fu chiamata con-
clave), si impedisse ogni comunicazione particolare con 
quelli di fuori, e, in caso di durata più lunga de e 
deliberazioni, a poco a poco si diminuisse il cibo. Quelle 
ordinazioni non poterono però più aver effetto, essendo 
state abolite ultimamente da Giovanni XXI e dà 1 ic-
colò IV. Passarono cosi più di due anni senza che si 
venisse ad una elezione. Finalmente i cardinali si deci-
sero di eleggere papa un uomo, commendevolissimo 
per la sua vita pia e santa, ma che evidentemente non 
era adatto per quell' alto ufficio, l'eremita Pietro del 
monte Morrone negli Abruzzi, che ebbe nome di Cele-

} 114. - Gli ultimi papi del secolo decimoterzo. 385 . 

stino V '. Questi ben presto si persuase dell' insuf-
ficienza delle sue forze e dopo cinque mesi depose la 
tiara E°H aveva posto la sua sede in Napoli. Rista-
bilì il decreto di Gregorio IX ossia del sinodo di Lione 
sull'elezione del papa. 

Giovanni X X I (Mg. di R. Stapper, ! 899) dovrebbe 
propriamente chiamarsi XX, poiché 1 ultimo papa d, questo 
nome fu Giovanni XIX (1024-1033)- Egli prese il numero XXI, 
n Derchè si prestava fede alla favola della papessa Giovanna, 
favola che precisamente allora andava divulgandosi, ovvero 
oerchè di Giovanni XIV (983-984) si erano fatte due persone, 
riferendosi erroneamente ad un altro papa di questo nome la 
prigionia di quattro mesi, che dove sostenere Giovanni XIV, 
eouivoco che si era già sparso nel secolo XIII. 

Martino IV ebbe quel numero d ordine, ritenendosi per 
omonimi i due Martini. Per se, egli è il secondo di questo nome. 

CAPITOLO II. 
L A P R O P A G A Z I O N E D E L C R I S T I A N E S I M O E L A L O T T A 

C O N T R O L ' I S L A M I S M O . 

§ 115-
Conversione del se t tent r ione dell' Europa 

e le missioni in Oriente. 

Nel periodo precedente, il cristianesimo si era già 
inoltrato fin nella Scandinavia. Ora si convertirono al 
medesimo, oltre quella parte degli Slavi, che fino al-
lora erano rimasti nel paganesimo, anche la maggior 
parte dei popoli della Finlandia e della Lituania; sicché 
in questo periodo fini in sostanza la conversione d Eu-

r°Pai Fra i Vendi spuntarono tempi migliori per il 
vangelo, quando Enrico (.105), figlio ¿¡ G o t i c o 
riuscì a ristabilire il regno del padre Salde radici 
però non mise la religione, se non dopo che quel 
popolo fu del tutto soggiogato dal margravio Alberto 

. Mg. d i H . S C H U I - Z , . S 9 4 ; - C K L I D O N I O , . 8 9 6 . 
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stui tolse anche l'ufficio di senatore romano, che aveva 
esercitato per dieci anni , ed in genere cerco di por 
argine alle cupidigie del re di Sicilia. 11 suo successore, 
di nazione f rancese , fu più condiscendente verso diluì, 
e segna tamente gl i ridiede l 'ufficio di senatore. Ma la 
potenza di Car lo ricevette tale colpo che non se ne 
riebbe più. La rivoluzione della Sicilia, cominciata coi 
cosi detti Vespr i siciliani nel lunedi di Pasqua 1282,in 
Palermo, trasferi il regno dell ' isola a Pietro re d Ara-
gona cui Cor rad ino morendo aveva ceduto 1 suoi diritti 
sulle Puglie e su l la Sicilia. Indarno il papa Martino sca-
gliava là scomunica e l ' interdetto, per salvare il pos-
sesso a casa d ' A n g i ò . Non meno inutili furono le pro-
teste di Onorio I V (1285-1287) e degli altri successori 
contro l 'usurpaz ione . La casa aragonese resto padrona 
dell'isola. Un seco lo e mezzo dopo ot tenne anche il 
dominio su Napol i ossia su l ' a l t ra metà del regno delle 
due Sicilie. 

Sotto N i c o l ò I V (1288-1292) avvennero le scon-
fitte e le s t rag i d e i cristiani che posero fine alla do-
minazione occidenta le in Palestina. Dopo la morte di 
Nicolò la Sede apostolica vacò un'al tra volta per un 
t empo molto l u n g o . Il secondo concilio di Lione, per 
evitare ques to inconveniente ed accelerare l' elezione 
del papa, aveva b e n s ì ordinato in uno dei suoi decreti 
di riforma (c. 3 in VI de elect, 1, 6) che 1 cardinali 
per l 'e lezione-convenissero in un locale comune (umim 
conclave, donde l ' i n t i e ra istituzione fu chiamata con-
clave), si imped i s se ogni comunicazione particolare con 
quelli di fuori, e , in caso di durata più lunga de e 
deliberazioni, a p o c o a poco si diminuisse il cibo. Quelle 
ordinazioni non p o t e r o n o però più aver effetto, essendo 
state abolite u l t imamen te da Giovanni X X I e dà 1 ic-
colò IV. P a s s a r o n o cosi più di due anni senza che si 
venisse ad una elezione. Finalmente i cardinali si deci-
sero di e l e g g e r e p a p a un uomo, commendevolissimo 
per la sua vita p i a e santa, ma che evidentemente non 
era adatto per quel l ' a l to ufficio, l ' e r emi ta Pietro del 
monte Morrone negli Abruzzi, che ebbe nome di Cele-

} 114. - Gli ultimi papi del secolo decimoterzo. 385 . 

s t i no V ' . Questi ben pres to si persuase dell' insuf-
ficienza delle sue forze e dopo cinque mesi depose la 
tiara Eoli aveva posto la sua sede in Napoli. Rista-
bilì il decreto di Gregorio IX ossia del sinodo di Lione 
sull'elezione del papa. 

Giovanni X X I (Mg. di R. Siapper, 1899) dovrebbe 
propriamente chiamarsi XX, poiché 1 ultimo papa di questo 
nome fu Giovanni XIX (1024-1033)- Egli prese il numero XXI, 
n Derchè si prestava fede alla favola della papessa Giovanna, 
(avola che precisamente allora andava divulgandosi, ovvero 
oerchè di Giovanni XIV (983-984) si erano fatte due persone, 
riferendosi erroneamente ad un altro papa di questo nome la 
prigionia di quattro mesi, che dove sostenere Giovanni XIV, 
eouivoco che si era già sparso nel secolo XIII. 

Martino IV ebbe quel numero d ordine, ritenendosi per 
omonimi i due Martini. Per se, egli è il secondo di questo nome. 

C A P I T O L O II. 
L A P R O P A G A Z I O N E D E L C R I S T I A N E S I M O E L A L O T T A 

C O N T R O L ' I S L A M I S M O . 

§ 115-
Conversione del se t tent r ione dell' Europa 

e le missioni in Oriente. 

Nel periodo precedente, il cristianesimo si era già 
inoltrato fin nella Scandinavia. Ora si convertirono al 
medesimo, oltre quella par te degli Slavi, che tino al-
lora erano rimasti nel paganesimo, anche la maggior 
parte dei popoli della Finlandia e della Lituania; sicché 
in questo periodo fini in sostanza la conversione d hu -

r ° P a i F r a i V e n d i spuntarono tempi migliori per il 
vangelo, quando Enrico (1105), tìglio 
riuscì a ristabilire il regno del padre Salde radici 
però non mise la religione, se non dopo che quel 
popolo fu del tutto soggiogato dal margravio Alberto 

. Mg. d i H . S C H U I . Z , , 8 9 4 ; - C E L I D O N I O , . 8 9 6 . 7 F 
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l ' O r s o e dal duca E n r i c o il L e o n e . L ' a r c ive scovo di 
B r e m a Hartwig r istabili le d ioces i d i s t ru t t e , e conferi 
il vescovato di O l d e n b u r g o a Vicehno, il più insigne 
dei missionari di a l lora . In pa r i t e m p o si cominciò a 
t r a s fo rmare in pae se t e d e s c o que l l a con t r ada , invian-
dosi coloni t edesch i nei t e r r i t o r i devas t a t i dalle fre-
quen t i c o s t r e t t i da l duca Boleslao III 
di Polonia a r iconoscere la s u a supremazia , ebbero 
il cr is t ianesimo da O t t o n e ve scovo di Bamberga • • 
Egli i n t r ap re se d u e v iagg i ( . , 2 4 - 1 >28) e come vescovo 
sp iegò g r a n p o m p a ; g i acché la missione del lo spagnolo 
B e r n a r d o era s t a t a in g r a n p a r t e r e s a inf ru t t i fe ra dal 
s u o es t e r io re pove ro . Il s u o s u c c e s s o fu grandiss imo. 
La p r i m a sede vescovile fu e r e t t a in Jul .n su 1 i soh 
di Wol l in , p r e s t o p e r ò fu t ras fe r i t a a Camiti (1188) 
L ' immigraz ione s a s s o n e cont r ibuì a r e n d e r e a poco a 
poco t edesco il p a e s e . . . ., 

; Nel secolo XI I I anche in P r u s s i a comincio a 
re t rocedere il p a g a n e s i m o m e n t r e i primi tentat ivi di 
convers ione e r a n o s ta t i inutili, anzi a v e v a n o recato la 
mor te ai bandi tor i del la f ede , c o m e a -S. Adalberto 
( t 007) Nel 1209 il c i s t e r cense Cr i s t iano , del mona-
s te ro di Ol iva p re s so Danzica , a n d ò t r a lo ro e, quan-
tunque a n c h e la sua p red icaz ione non a v e s s e un suc-
cesso decisivo, p o t è a v v i a r e a l m e n o que l popo lo alla 
totale convers ione . S iccome i p a g a n i n o n rifinivano eli 
d i s t ruggere que l che egl i veniva edif icando, ch iamo in 
aiuto l ' O r d i n e teu ton ico (1226) , il qua le , uni tamente 
a l l 'Ord ine dei Fra te l l i del la S p a d a (1237) , d o p o lunghi 
e duri combat t iment i , riusci finalmente nel 1283 a sot-
tome t t e re que l popo lo a sè e d al c r i s t ianes imo. 1 utto 
il p ae se fu diviso nelle d ioces i di Cu lm, Pomerania , 
E r m e l a n d ( 1 2 4 3 ) e S a m l a n d (1255) . 

. M g . d i J . L O O S H O E N , 1 8 8 8 ; - G . I U B I T S C H , 1 S S 9 ; - Z . / . KG. 

IO ,-53. - WIESKNEE, Geschichte der chriMchm Kirchetn Pommet* 
zur Wendenzeit, 1889. - SOMMEM-KU), Germanisùrung Pommerns. 

' 1. V01C.T. Gesch. Preussens. voi H I ! , 1827. - WATTERICK, 
Grindung ies Deutsch-Ordensslaa/es in Preussen, 1S57. 
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, Nel 1168 sull'isola di R i i g e n suonò l'ultima ora per 
il naganesimo. L'isola fu conquistata da Valdemaro I, re d. 
n^«ilmarca che vi introdusse il cristianesimo. 

5. In L ivon ia fu primo banditore della fede nel 1186 
Meinardo canonico regolare di S. Agostino, del monastero di 
Siei'eber" nell'Holstein, dopo che mercanti bremes. ebbero 
S t a la Via a quel popolo. L'opera procedette molto lenta-
mente. I convertiti a più riprese ricaddero nel paganesimo ; , 
p o l l i vicini fecero varie incursioni devastatrici in quel paese 

« o r successo ebbe Alberto di Buxhovden. Egli fondo 
net ^200 la città di Riga e vi fissò la sua sede vescovile ; fondo 
"Órdine dei fratelli della spada (1202-1204!, coli aiuto del quale 
e col soccorso dei crociati tedeschi, non solo seppe mantenersi 
in I-ivonia, ma anche assoggettare alla Chiesa 1 E s t o n i a e la 
Sarnogizia , mentre la C u r l a n d i a , spontaneamente si risolse 
f d S à r è il cristianesimo (1230), - C r. E. Papst, Me,n-
hari IJvlands Apostel. 1 8 4 7 - 1 8 4 9 . - K a l l m e y e r D t e Grun-

. % deutscher Herrschaft uni christlicken G'a«iens ,n Kur-
land l 8 i 9 — B u n g e , Orden der SchwertbrUer, i8/5-

6 La L i t u a n i a già nel 1252 ebbe un vescovo nel dome-
nicano Vito, dopo che il gran principe Mindowe, era stato nel-
"anno innanzi, dall'Ordine teutonico costretto a battezzarsi Quel 
principe però ricadde nel paganesimo Maggiore diffusione e 
piena vittoria ebbe il cristianesimo, allorquando, nel 1386 .1 
re Jagellone sposò Edvige, regina di Polonia, prese >1 battesimo 
e proclamò religione dello Slato la religione cristiana. 

7 Ai F i n n i e ai L a p p o n i il cristianesimo fu recato dalla 
conquista svedese (1153-1*79), P*rò alla loro piena c o d o n e 
vi occorse ancora buon tempo. Nella Finlandia . paganesimo 
non fu vinto dal cristianesimo che verso la fine del secolo XIII. 
In Lapponia fu introdotto nel 1335- . 

8. Nell'Oriente, in principio ebbero success, rilevanti ne-
storiani, che sempre si distinsero pei• lo zelo della fe le ^ 
rarono specialmente in Cina e nell India Nel seco o XI con 
vertirono il principe della tribù tartara de, 
tava al m e l o d i del lago Baikal, con gran parte del sno po 
polo.Questi, come vassallo dell'impero cinese ebbe ' ° 0 <» 
Ovang-Qian. Nell'Occidente ancora, dopo a 
regno per mezzo di Genghis-Khan (1202), s , r e t a v a n o A 
lui, sotto il nome del prete Giovanni, le cose p 
Cfr G O o o e r t Der Presbyter tohannes m Suge und Gesch,Me, 

ten, Philos. Historische Klasse, , 8 7 7 - 1 8 7 8 — W . B a t h o l d 
Gesch. des Chrislentums in Miitelasien bis zur mongoì. Erobe 

rung, trad. ted. di R. Stube, 1901. (Tartari, die-
9. Nel secolo XIII, le invasion, de, Mongoh (Ta tan) d e 

deio occasione agli Occidentali d'inviare missionari nell Oliente. 
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I n n o c e n z o I V m a n d ò a q u e l p o p o l o F r a n c e s c a n i e D o m e n i c a n i 

O 2 4 O a l c u n i a n n i d o p o , S . L u i g i v . s p e d i m i s s i o n a r i , e per 

q u a n t o q u e s t i t e n t a t i v i r i m a n e s s e r o i n u t i l i , t u t t a v i a i l f rate mi-

L e Giovanni da Montecorvino, d o p o c h e , P o h d , V e „ e z , a , 

snec ie M a r c o P o l o , a v e v a n o r e c a t o n o t i z i e p i ù p a r t i c o l a r i d i quel-

l ' h n p c r o , r i u s c ì a s p i e g a r e in C i n a u n ' o p e r o s i t à f e l i c e 1 2 9 . - 1 3 3 0 ) . 

S o s e r o c h i e s e in C a m b a l u ( P e c h i n o ) e d a l t r o v e ^ C l e m e n t e V lo 

nominò a r c i v e s c o v o d i q u e l l a c i t t ì , , e g l , m a n d ò in a i u t o al ,r , 

suoi c o n f r a t e l l i . T u t t i i p a p i e b b e r o a c u o r e q u e s t a missione, 

c h e c o l l a c a d u t a d e l l a d i n a s t i a m o n g o l a d a p a r t e d e , M i n g fu 

cne c u n a _ Geschichte der Missioiisreisen 

t T i r ^ i f ^ h r e n ä des z , und ,4. Jahrhunders, 
H o l ,860 - Histor.-polit. Blätter, voll. 36-39; 45- -
Festschrift zum fubilaeum des deutschen Campo santo ,n Rom. 

l 8 9 7 ; o P ' L e 7 g u e 9 r 5 r e p e r l a c o n q u i s t a d i T e r r a S a n t a f e c e r o p e n -

sare p u r e a l l a c o n v e r s i o n e d e i m a o m e t t a n i , à . F r a n c e s c o d As-

sisi s i r i v o l s e nel 1 2 1 9 p e r s o n a l m e n t e p e r q u e s t o fine a l sul-

tano d ' E g i t t o , m a n d ò i s u o i frat i in T u n i s , e nel Marocco. 

A n c h e , i D o m e n i c a n i v i si a d o p e r a r o n o . P e r o a t t e s e Je leggi 

r e l i g i o s e d e i m a o m e t t a n i , q u e s t i b a n d i , o r , d e l l a f e d e s , dovei-

t e r o r e s t r i n g e r e a d a s s i s t e r e i c r i s i , a n i , a b i t a n t i ,1, quel le re-

g i o n i . D e l r i m a n e n t e l a p r e d i c a z i o n e e r a p r o , l u t a e v e n i v a pu-

nita c o n p r i g i o n i a e m o r t e . 

§ 116. 
Le C r o c i a t e 

Sin dai tempi più antichi Gerusalemme fu meta di 
molti pellegrinaggi. L'ardore dei pii pellegrini non 
scemò punto, quando l'anno 637 la Palestina cadde in 

. Gesta Dei per Francas (ed. 1. Bongars) , 2 Ibi., iSu. - Recueil 

des historiens des Croisades: Occidentali*, I - V , , 8 4 4 - 8 6 ; Oriento*. 

I-1V, , 8 7 2 - 9 8 ; Armeniens. I, 1 8 6 9 ; Lois, I - I I , 1841-43- -

Melanies polir servir à l'Usi, de l Orient latin et des 

- F . WILKEN. Gesch. der Kreuzzüge. 7 vol . , 1807-32. - I- MK-HMB, 

Hist. des Croisades, 6 vol . , 4 . e d . , . 8 2 5 - 2 9 . - B . KUOI.EE, Gesch. der 

Kreuzzüge. 2 . ed. . , 8 9 . (AUgem. Gesch. in Einzeldarstellungen h e r j g . 

von W . Oncken, 11. 5)- - RÖHRICHT, Gesch. der Kreuzzuge, 189b. 

E . HEVCK, Die Kreuzzüge und das hl. Land. 1900. - GOTTLOB, / 

päpstl. Kreuzzugssteuern. 1891. - RÖHRICHT, Regesta Regni liierest 

tymilani, 1893; Gesch. des Königr. ferusalem, 1898. - Scm.EE, 

Päpste und die Kreuzzüge, 1893. - D O " » . H K L D " < > " " ' " ' " " " 

narch. dans le royaume latin de Jerusalem, 1894-

5 i n . - Le crociate. 3®9 

potere del califfo Omar. Per quanto il sentimento cri-
stiano fosse dolorosamente impressionato, vedendo quei 
luoghi sacri nelle mani degli infedeli, la mitezza che 
mostrarono i suoi padroni, fece si che la condizione 
delle cose fosse tollerabile. Poiché il conquistatore aveva 
bensì cambiato in moschee alcune chiese e imposto 
alcune restrizioni al culto cristiano, ma nel resto aveva 
lasciato ai cristiani la loro libertà, 

1 Ben altrimenti avvenne ', quando nel secolo A 
venne a dominare sull'Egitto e la Palestina la dinastia 
dei Fatimiti. I cristiani ebbero a soffrire molte vessa-
zioni sicché Silvestro II pubblicò un invito alla libe-
razione di Terra Santa. Più grandi ancora divennero 
le oppressioni, quando la Palestina cadde in balia dei 
Turchi Selgiucidi(io73)e del capo Turco Orthok (1086). 
Sicché un'altra volta nacque l'idea di strappare agli 
infedeli la Terra Santa e, sebbene l'invito di Grego-
rio VII, a cagione del conflitto con Enrico IV, rimase 
senza effetto; quello di Urbano I I nei sinodi di Pia-
cenza e Clermont nel 1096 cadde in un terreno più 
fertile. Unanime uscì a Clermont il grido Deus lo 
volt, che rimase sempre il grido dei crociati. Migliaia 
di crociati, in segno della loro r i s o l u z i o n e , appesero 
la croce alle loro vesti; un numero ancora più grande 
fu in appresso attirato dalle parole di predicatori popo-
lari, fra'i quali spicca segnatamente Pietro d Amiens, 
cui la poesia ed il mito attribuisce la parte di vero 
autore dell'impresa, mentre la sua azione comincia 
precisamente ora. Per certo, nella maggior parte di 
essi il motivo religioso era quello che li animava, 
per quanto anche qua e là, nei grandi e negli umili, 
già da principio vi entrasse la speranza di bottino 
e di guadagno ed altri motivi umani. Urbano stesso 
promosse ancora in altra maniera quest opera, con-
cedendo ai crociati un'indulgenza plenaria, e nomi-
nando il vescovo Ademaro del Puy suo legato; diede 

• SVUEL, Geschichte des ersten Kreuzuges, 1841, 2 . ed. , 1881. -

HAGENMEVEK, Peter der Eternit, 1879 . 



loro un condottiero comune, e tutelò i loro congiunti 
ed i loro beni, concedendo una tregua di Dio di tre 
anni Quelli che p rese ro parte alla grande spedizione, 
furono in maggior pa r t e francesi. A questi si aggiun-
sero nell'Italia inferiore Normanni e Lorenesi. 1 com-
patrioti si riunirono in gruppi sot to la guida dei loro 

nobili. , 
1 a partenza fu stabilita per la state del 1096, e 

tutti d i eserciti ebbero per convegno Costantinopoli. 
Alcuni drappelli minori partirono prima a primavera, 
ma parte di essi cadde in Ungheria vittima della loro 
dissolutezza; il r imanente fu quasi del tutto distrutto 
dai saraceni nei press i di Nicea. Anche il grosso del-
l 'esercito avanzando d a Costantinopoli in poi, sempre 
per terra nemica, sos tenne grandi battaglie nella stessa 
marcia e molte migliaia vi perdettero la vita. In Edessa 
ed Antiochia di Siria si fondarono principati occiden-
tali . l ' uno dei quali fu dato al conte Baldovino di 
Bouillon, l 'altro al principe Boemondo di Taranto . Nel 
Ì099 , il venerdì 15 luglio, finalmente fu presa Geru-
salemme. Il principato di essa l 'ebbe il duca di l-°rena, 
G o f f r e d o di B o u i l l o n . giacché il conte Raimondo di 
Tolosa si era r i f iuta to; però già nel l 'anno appresso 
succede a Goffredo suo fratello Baldovino di Edessa. 
In pari tempo ivi ed in Antiochia si istituì un patriar-
cato latino. 

La notizia di quest i avvenimenti destò nuovi entu-
siasmi in Europa. Ossequenti alla chiamata di Pa-
squale I I , nel n o i andarono di nuovo tre grandi 
eserciti in Or iente col disegno di conquistare Bagdad 
e colpire cosi nel cuore la potenza dei saraceni. Ma 
quella vasta impresa cagionò loro ben presto la rovina. 
La maggior p a r t e soccombette nell 'Asia minore alla 
fame, alle malat t ie ed alla spada dei turchi. Solo un 
piccolo residuo v ide Gerusalemme. Altri crociati pero 
seguirono questi, e col loro aiuto i primi re di Geru-
salemme, Baldovino I (1100-118) e suo nipote, Bal-
dovino II ( 1118-1131) riuscirono non solo a consoli-
dare il loro regno, ma anche ad ingrandirlo. 

Ouesta prosperità però, non fu di lunga durata. 
póM doppia rinunzia al trono di Baldovino 1 comincio 
. d e c a d e n z a . 11 suo successore I'olco ( u 31-1 H o ) . 
I r i t o di sua figlia Melisenda, fu bensì un buon reg-
Z ? ma e difficoltà della situazione crebbero ognora 

I W l una parte osteggiavano i greci > quali pre-
ann diritti sul p a e s e conquistato, che prima era 

t e n d e v a n o d i n t t i ^ u ^ P 4 d a i r a l t r a parte mi-

c h e s p e s s o m i r a v a n o p i ù a l l ' i n t e r e s s e p r o p r i o c h e n o n 

al bene comune. Non e dunque da m e r a v i g l i e , se 
g U Ì i 1 o S l fat to suscitò da per tutto un gran movi-

d n breve Per le sollecitudini di Eugenio III, ifiS^SSSrJ 
E U £ £ 5 £ Ì 4 7 feo m * 

S s , » * s ì 

giare di più 1 saraceni. Intatti . w c 



392 II medioevo. - Secondo periodo (1073-1294). 

a Zengui, suo padre, in Aleppo e nei territori siriani 
(1146), creò grandi imbarazzi ai cristiani. Baldovino 111 
(1143-1162) e suo fratello Amalrico (1162-1173) pote-
rono sostenersi ancora, ma a stento. Il regno si tenne 
ancora in piedi nel decennio susseguente , quando la 
corona sventuratamente passò a un principe troppo 
giovane, Baldovino IV (1173-1184) e finalmente ad un 
bambino, Baldovino V (1184-1186), la cui reggenza 
creò non pochi litigi. Laonde sot to Guido di Lusignano, 
che per essere marito di Sibilla, figlia di Baldovino III, 
fu proclamato re, avvenne la catastrofe. In S a l a d i n o , 
che intanto aveva conquistato l 'Egitto (1171), il sul-
tanato di Damasco (1176) ed in breve ancor altri ter-
ritori, sorse per i cristiani un nemico strapotente. La 
situazione divenne ancor più pericolosa, quando il conte 
Raimondo di Tripoli , esacerbato dall'innalzamento di 
Guido, fece un pat to coi nemici. Cosi fu perduta la 
grande battaglia di Hat t in presso Tiberiade nel 1187. 
Di li a poco, il vincitore ebbe conquistato Gerusa-
lemme e la maggior pa r t e delle altre città del paese: 
e se allora non fini del tutto la dominazione cristiana, 
ciò fu solo per 1' ' intervento dell 'Occidente. 

3. Quando quell' annunzio spaventevole vi giunse, 
quasi da per tutto si fecero i preparativi per la terza 
crociata. T re considerevoli eserciti andarono in Oriente, 
composti principalmente di tedeschi, francesi ed inglesi 
e capitanati dai loro sovrani. Ma anche questa volta 
il successo non corrispose alle aspettative. I tedeschi, i 
quali, in numero di quasi cento mila, partirono nella pri-
mavera del 1189, soccombettero in gran parte nell'Asia 
minore nei combattimenti coi turchi, per la fame ed altri 
strapazzi. Persino l ' imperatore F e d e r i c o B a r b a r o s s a 
incontrò una morte prematura, travolto dalle acque nel 
fiume Calicadno nella Cilicia (1190). Appena due mila 
giunsero ad Acri, ove cristiani e saraceni si erano ra-
dunati per la battaglia decisiva. L 'epidemia clic ivi 
infieriva, decimò ancor di più il loro numero. Fra gli 
altri mori il duca Federico di Svevia, il quale dopo 
la morte del padre aveva preso il comando dell'eser-
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cito. In breve arrivarono i francesi e gli inglesi e final-
mente la città cadde nelle mani dei cristiani (estate 1191). 
Ma questa conquista, come quella dell'Isola di Cipro, 
fatta dagl' inglesi nel tragitto, furono i soli fatti nota-
bili di questa crociata. Altre imprese di qualche im-
portanza furono impedite dall 'invidia e dalla gelosia 
cosi tra i re pellegrini, come tra Guido di Gerusa-
lemme e Corrado di Monferrato, principe^ di T i r o , il 
quale pretendeva per sè la Palestina. F i l i p p o A u -
g u s t o bentosto rimpatriò. Lo stesso fece il duca Leo-
poldo VI d 'Austr ia , il quale dopo la presa di Acri era 
stato offeso, per insulto fatto alla sua bandiera dal-
l'orgoglioso re d'Inghilterra. E quand'anche R i c c a r d o 
Cuor di L e o n e vi rimanesse ancora, finché dalla ribel-
lione di suo fratello Giovanni e dai disegni ostili del 
re di Francia fu richiamato in patria anche lui, nel-
l'autunno del 1192, tuttavia non si fece più niente di 
rilevante; poiché il suo impeto, la sua incostanza e la 
sua mania di avventure nuocevano altrettanto, quanto 
giovava la sua prodezza. Prima di part i re concluse un 
trattato con Saladino, in forza del quale ai cristiani fu 
lasciato il possesso del littorale d a Giaffa^ fino a 1 irò ; 
si concesse la libertà di pellegrinare a Gerusalemme 
ed una tregua di t re anni. Tale fu il risultato di questa 
crociata, cominciata, con tanto apparato. Tuttavia, sic-
come Saladino mori nel 1193 e la sua potenza si fiacco 
colla divisione delle conquiste, i crociati poterono man-
tenere più a lungo quel po' di possesso, il quale fu 
ampliato ancora verso il settentrione colla conquista 
di Beirut, fatta dall'esercito crociato tedesco, mandato 
in Palestina per opera di Enrico VI nell' inverno del 

11961197. . 
4. La quar ta crocia ta ' è dovuta alle sollecitudini c i 

Innocenzo I I I . Questi già al principio del suo pontifi-
cato invitò alla guerra santa e richiese dal clero il qua-
rantesimo delle sue rendi te : primo esempio d una im-
posta sui beni della Chiesa per la causa della Palestina. 

• W. NOROEN, Der merle Kretuétig, 1S9S. 
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L'esercito e r a composto in maggioranza di francesi e 
si diresse v e r s o V Egit to. Non giunse pero ma, alla sua 
destinazione. Nonos tan te la protes ta de papa 1 vene-
ziani sui nav ig l i dei quali doveva farsi ,1 tragitto, con-
dotti dal D o g e Dandolo n o n a g e n a r i e cieco, ma ancora 

Ai „ ¡nor ia si servirono dell 'esercito crociato per 
R n q S S t a 5 di Zara nella Dalmazia (,302), 
e d H à si a n d ò verso C o s t a n t i n o p o l i . Si trattava 
di r imet tere s u l trono l ' impera tore Isacco Angelo, spo-
des ta to dal f ra te l lo , il cui figlio Alessio si era recato 
A c c i d e n t e p e r cercare 

b i s a n t ó r i ^ o n ' ^ e m p ^ n o gU 'obb%hi assunti, nacquero 
discordie t r a gli alleati. Per di più in Costantinopoli 
avvenne un n u o v o sconvolgimento. 11 potere venne ne e 
I n i di A l e s s i o Duca Murzufìo, e siccome .1 nuovo 
impera tore e r a verso gli Occidental, più ingiusto de 
Z p redeces so re , la città fu conquistata un altra voi 
nel >204 O r a però non fu più restituito 1 impero a, 
grec ed' n v e c e lo ebbe Baldovino di Fiandra: ed insieme 
aH impero la t ino , si istituì pure un patriarcato 

Per q u a n t o Innocenzo si fosse a d o p e r a 0 adjnp* 
dire che l e cose pigliassero quella 
potè non r iconoscere il fatto compiuto. Siccome 1.ere 
con quella c o n q u i s t a non si era reso servizio.alcuno afe 
T e r r a S a n t a , dovette pensare anche alla m e d e s i m a ^ 
fa t t i , in F r a n c i a e nella Germania 
schiere (.21 2 ) . Ma non erano che fanciulli, . quali P« 
un e n t u s i a s m o morboso si credevano chiamati a q u g 
sante i m p r e s a ; ad essi del res to si unirono p u ^ ^ 
du l i e ed a d u l t i d 'ambo i sessi, f a t t u a l m e n t e ques no 
presero G e r u s a l e m m e . 1 fanciulli di Francia, sinz, « 
non p e r i r o n o nelle onde del Mediterraneo, cadde 0 ne" 
schiavitù. Q u e l l i di Germania soccombettero in gr 

pa r t e alle f a t i che ed ai pericoli de viaggio, J 
a poco si s t a c c a r o n o dal l ' impresa . Il resto fu costret 

in Brindisi a ritornare. .„„liere dal 
Pe r q u e s t ' e s i t o , il papa non si lascio d i s tog l« re® 

suo zelo. N e l quarto concilio del La te rano fu stam 
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di tare una nuova crociata, e si impose per tre anni ai 
heni della Chiesa la ventesima. Onorio III continuo 1 
nreoarativi e di nuovo considerevoli schiere andarono 
io Oriente, numerosi pellegrini del basso Reno e della 
Frisia il re Andrea II d ' Ungheria ed il duca Leo-
poldo VII d 'Aust r ia con grande segui to (1217). D o p o 
varie imprese inutili, essendo già il re di Ungher ia in 
orocinto di r i tornare se ne potè fare una d, piti g ran 
rilievo I pellegrini, con Giovanni di Brienne, che allora 
(sin dal 1210) cingeva la corona di Gerusalemme, si 
rivolsero verso 1' Egit to, ed in fatti presero la chiave 
di quel paese, la fortezza di Damia ta ( 1219). Questa con-
quista suscitò a l t re t tanta gioia fra i cristiani quanto u 
3 terrore che gittò nei cuori dei saraceni. DaD Occidente 
arrivarono nuove schiere. Alcamil, sultano d Egit to, in 
contraccambio della città di Damiata , promise d, resti-
tuire il regno di Gerusalemme nel l 'ant ica estensione, 
m a questa"offerta fu respinta. Pelagio , legato ponti-
ficio/insisteva che si d is t ruggesse del tut to la potenza 
del nemico e perciò i cristiani si avanzarono ptu oitre. 
Allora d 'un t ra t to cangiò la fortuna. Dannata e 1 b g . t t o 
dovettero essere abbandonate (1221). i 

S Ouesto forte contraccolpo cagiono gran turba-
mento nell 'Occidente. Onorio insisteva con tutta 1 au to-
rità su F e d e r i c o I I , perchè sciogliesse finalmente quel 
voto, che già alla sua incoronazione in Aquisgrana 
( ,215) aveva fatto e aveva r innovato quando fu meo-
L a t o imperatore ( ,220) . Però durante 1 suo pontifi-
cato, il voto non fu più adempito. \ H o h e n s t a u f e n s, 
interessava più delle cose d ' E u r o p a che di quelle^deUa 
Palestina. Precisamente allora adopera tas i a me t e e 
in asset to il regno delle due Sicilie. D i più non volle 
intraprendere quella spedizione senza vistosi. soccorsi 
di altri paes i ; cosa non tanto taede s tan te 1 g r ande 
raffreddamento che intanto si e ra andato operando ne 
cuori dei cristiani verso una si santa causa. Perciò tu 
più volte necessario di differire il termine assegnaito 

al l ' impresa. Finalmente nel , 2 25, F e d e n c o p e .l suo 
matrimonio con Isabella, figlia ed e rede del re G,o-
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vanni, prese il titolo di re di Gerusa lemme e nel trat-
tato di San Germano si obbligò a par t i re la state del 
1227, a condizione, che, in caso di più lungo indugio, 
incorrerebbe la scomunica. Ma neppure allora si fece 
la crociata. All 'avvicinarsi del termine si radunarono 
in Brindisi innumerevoli schiere. Col differire però la 
partenza, migliaia soccombet tero all 'epidemia, prodotta 
dal caldo e ' da a l t re cause , al tr i se ne ritornarono. 
Federico stesso, colpito a n c h ' e s s o da malat t ia , dopo 
di essere s ta to per t r e giorni sul mare , scese in terra a 
Ot ran to . L o sleale fu scomunicato in virtù del trattato 
di S. Germano che era incondizionato e senza riguardo 
a qualsiasi impedimento. Gregor io IX, che frat tanto era 
succeduto al mite O n o r i o , credè t an to più di dover 
adope ra re la severità, in quanto Federico differiva la 
crociata di propr ia volontà, e perchè d o p o tu t to quello 
che era p receduto , vi e r a motivo di sospet tare che 
la malattia fosse un p re tes to come si asserì nella se 
conda rot tura delle relazioni tra lui e il papa (1239). 
La scomunica perciò non fu pe r se s tessa infondata; 
solo è da deplorare che nel vivo della lot ta furono 
dagli avversari addot te accuse che sorpassavano il giu-
s to limite, acuendosi per tal modo il conflitto (§ 113) 
e preparandos i uno stato di cose che non può guar-
darsi senza cordoglio. Federico nel 1228 andò real-
men te in T e r r a Santa, scomunicato qual era. non colla 
benedizione della Chiesa, ma colla sua maledizione. Ma 
anche senza ciò non avrebbe po tu to eseguire imprese 
gue r resche di maggior rilievo, C O N S I S T E N D O la sua flotta 
di sole quaranta galee. Colla sua destrezza diplomatica 
però riuscì ad indurre il sultano d* Egi t to a consegnare 
ai cristiani Gerusa l emme, Betlemme, Nazare t e altre 
città e castella, s i tuate sulla s t rada t ra S. Giovanni di 
Acri e Gerusa lemme, non che alla liberazione dei cri-
stiani prigionieri (1229). Solo la moschea di Omar in 
Gerusa l emme con tut te le sue adiacenze, il cosiddetto 
sacro Haram, doveva r imanere ai musulmani. L impe-
ra tore d a par te sua promise al sultano aiuto contro 
tut t i i suoi nemici, nonché d ' imped i r e i soccorsi ai prin-

cipati della Siria set tentr ionale. La pace doveva durare 
dieci anni e mezzo. 

Verso la fine di ques to periodo, nuove schiere di 
armati andarono in Or ien te ; i francesi condotti dal re 
Teobaldo di Navarra e dal duca U g o di Borgogna 
(1239) e gl ' inglesi capitanati dal conte Riccardo di Cor-
novaglia (1240), senza che si concludesse nulla di nota-
bile. Ritornati i crociati, i cristiani subirono ancora altre 
perdite. Essi fecero alleanza coi saraceni orientali con-
tro il loro pr imo alleato, il sul tano E iub d ' Egi t to , il 
quale chiamò in a iuto la tribù turca dei carasmiti e 
nel 1244 trionfò. Allora i luoghi sacri furono presi per 
sempre; le forze dei cristiani furono quasi del tut to 
distrutte presso G a z a , ed il r e g n o di Gerusa lemme 
ristretto a quei limiti che aveva alla fine della terza 
crociata. . . 

6. U n a tale disgrazia suscitò di bel nuovo maggiori 
simpatie. 11 sinodo di Lione indirizzò nel 1245 un ap-
pello generale per soccorsi in Occidente. Di nuovo fu 
riscossa la ventesima sulle rendite ecclesiastiche pe r 
tre anni e, sebbene la gue r r a del papa contro F e d e -
rico ritenesse molti crociati, tuttavia, dedicando il po-
tente principe L u i g i I X ' di Francia tu t t e le sue forze 
a questa impresa, si raccolse un g rosso esercito, com-
posto in massima p a r t e di francesi. Il t ragi t to si fece 
nel 1248, e l 'anno appresso fu conquistata Dannata . 
Come l 'altra volta, cosi p u r e adesso si voleva conqui-
stare la Palestina dalla par te de l l 'Egi t to . Pe rò le nuove 
imprese fallirono in maniera che pers ino il re Luigi in-
sieme col suo esercito fu fat to prigioniero (1250) e, quan-
tunque la restituzione di Damia ta e una g ros sa somma 
di danaro gli f ru t tasse p res to la liberazione, lo scopo 
della crociata non fu raggiunto. Pa r te dell 'esercito, e 
fra essi i fratelli del r e , r i tornarono in patria. Luigi 
stesso si t ra t tenne ancora pe r qua t t ro anni in Palestina. 
Non disponendo però di molte forze , non p o t è ese-

' M g . DI C . H . S C H O L T E N , 1 8 5 0 - 5 8 . - P A U R E , 1 S 6 6 . - W A I . -
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guire grandi fatti. Il nuovo esercito, che si raccolse per 
suo ordine in Francia, parte si sciolse dopo l'uccisione 
del suo condottiero, il « maestro u n g h e r e s e » , parte 
cadde vittima della sua dissolutezza. La dimora del 
re in Palestina ebbe solo questo effetto che i saraceni 
furono impediti di sfrut tare di pii. la loro vittoria. 

- Dopo la partenza di S. Luigi, 1 cristiani soffri-
rono nuove perdite 11 mammalucco Bibars, il quale 
in pochi anni (1260) era divenuto padrone dell Egitto e 
della Siria, dopo varie e orribili scorrerie, distrusse il 
principato di Antiochia (1268). Nei l ' i s tesso tempo fu 
preparata in Occidente una nuova crociata, capitanata 
pure dal re di Francia che parti nel 1270; ma essa 
fu meno che altra mai favorita dalla for tuna; che 
appena potè cominciare una fazione. Siccome San Luigi 
con parte del suo esercito peri di una malattia con-
taoiosa dinanzi a Tunisi, alla cui conquista si mirava 
anzitutto, fu deciso di sospendere l ' impresa. Realmente 
però si desistè non solo dall 'assedio di Tunisi ma ancora 
da qualunque altra operazione militare, quantunque Gre-
gorio X, il quale durante la sua presenza in lalestina tu 
innalzato al soglio pontificio, si adoprasse a tutt uomo 
per la liberazione di Terra Santa, ed il sinodo di Lione 
nel 1274 ordinasse per essa una decima sui beni delle 
Chiese per sei anni. Questa crociata del resto fu 1 ul-
tima che si fece. Nessuna nazione cristiana potè indursi 
più ad uno sforzo maggiore, ed i cristiani di Palestina, 
abbandonati a sè stessi, perdet tero in pochi anni quel 
poco che rimaneva del loro dominio. Prima cadde In-
foli (1289), poi Giovanni d'Acri o Tolemaide. 1 ul-
timo baluardo degli Occidentali (1291). Quell avveni-
mento destò da per tutto gran terrore. A più riprese 
Roma alzò la voce per chiamare aiuti in soccorso di 
Terra Santa. E di fatto alcuni principi presero la croce; 

. Mitleilungen des Tnstituts t«r Osterreich. Geschichlsforchun XV 
( 1 8 9 4 ) , 1 - 5 8 . 

' R . STERNFF.I.1), Ludwigs d, HI. Kreuzzugnach Tums njo «•'•' 
l'oliiik Karl I. von Sicilieti, 1896. 

però non si fecero più grandi spedizioni; l 'età delle 

crociate era finita. 
L e crociate dunque non raggiunsero il loro scopo 

immediato. 1 luoghi santi rimasero finalmente in potere 
deo-li infedeli, cui avrebbero dovuto esser tolti. Non 
oertanto quei danari e quel sangue non furono affatto 
inutilmente spesi. Del grande slancio che prese in que 
tempo l 'Occidente in quasi tutti 1 rami della vita, nel 
commercio, nelle industrie, nella scienza, specialmente 
nell'architettura e nelle belle arti, senza dubbio bisogna 
riferirne in gran par te al l 'ampliamento dell 'orizzonte 
intellettuale ed al contat to colla civiltà greca ed araba . 

§ 117-
Le lotte contro l ' I s lamismo in Europa 

Mentre i saraceni trionfano dei cristiani e raffor-
zano le loro conquiste in Asia, le perdono m Europa 
La S i c i l i a è loro tolta fin dal secolo XI e la lotta 
ivi svoltasi è quasi un preludio delle crociate. Dopo 
che i normanni ebbero cacciato i greci dall Italia in-
feriore, ove si erano insediati sin dal 1017, e aveano 
creato colla conquista delle Puglie e della ^alanria 
un regno indipendente, sotto l 'al to dominio della Sede 
romana, si volsero alla Sicilia che Rober to Guiscardo 
aveva avuto in feudo da Nicolò li insieme con le 
altre province di terraferma (1059)- I " t rent anni g 
combattimento (1061-1091) Ruggero strappo l iscia 
ai saraceni e vi dominò col titolo di conte qual vas-
sallo di suo fratello Roberto. Suo figlio, Ruggero 
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(1101-1154) , ^ ì i ' 'ue regni, impetrò la corona regia 
(1130) ed amplificò il suo dominio in Italia colla con-
quista di Napoli (1139). . 

In I s o a ° T i a la dominazione moresca, sebbene non 
cacciata de l tutto, pure fu ridotta ad assai ristretto 
confine. D o p o la caduta degli Ommiad. ( . 031 , .1 calif-
fato di Co rdova si sciolse in parecchi emirati; allora 
i principi cristiani tentarono nuove conquiste. Subito 
dopo il principio di questo periodo, A fona . VI d, 
Leone e Castiglia ebbe un successo considerevole colla 
presa di Tolda ( .085) . Gli Almorav.di, chiamati in 
soccorso d a l Marocco, e gli Almoach, che dopo mezzo 
secolo ( 1 1 4 6 ) li cacciarono, impedirono per qualche 
tempo l ' avanza r s i dei cristiani. Ma questi nel 1212 
vinsero u n a battaglia si decisiva presso Tolosa che m 
vent ic inque anni la maggior parte dell Andalusia fu 
nelle loro mani. Solo l 'estremità meridionale ove 1 emiro 
M o h a m m e d Aben Alamar fondò (1238) >1 regno di Gra-
nada, r imase ancora per lungo tempo in potere de, 
Mori, finché nel i 4 9 * gK Arabi furono da Ferdinando 
il cattolico, scacciati anche da quest 'ultimo residuo delle 
loro conqu i s t e in Ispagna. 

C A P I T O L O IH. 

L E E R E S I E E G L I E R E S I A R C H I ' . 

§ I l 8 . 

I Catari e gli Albigesi 

Il p r e s e n t e periodo è fecondo di sette eretiche, in 
parte e r e d i t a t e dai tempi precedenti, >n parte torna-
tesi di nuovo. L 'e res ia fu grandemente favorita dalla 

. C H . U . HAHN, Gesch. der Kelzer im MUUlalUr 3 « J - . J » » 

, 8 5 0 . - DOI.I . INGER, Bei,ròte zar SektengesehicMe des MMaUm. 

2 VOI., 189O. , ,o.0 
* C H . SCHMIDT, Hist. et doclrine des Cath. ouAUng. » voi., WFE 

— D O U M S , Les Atbigeois, 1879- Sul la loro o r i g i n e : Z./• K- -

Revue des questioni Usi. 1894, 1, 50 -83 . 
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vita religiosa delle popolazioni che era t roppo este-
riore feltra par te la tendenza alla vita più .„ tenore 
facilmente poteva spingere in una falsi1• 

l a sètta più importante è quella de, C a t a r i . Si 
imposero quel nome per il loro ascetismo ed as ten-
sTone da tutto ciò che, secondo loro, inquina, e dalla 
l o r o pretensione di rappresentare essi la Chiesa pura 
l a loro origine è oscura. Probabilmente 1 paoliciam 
ed i bogomiìi (§ 89) vennero dalla Bulgaria in Occi-
dente rafforzarono i residui del manicheismo e tras-
formarono la loro dottr ina nello gnosticismo comune 
La loro origine orientale si manifesta non solo da 
nome che s f diedero essi medesimi (KaBapói donde ,1 
tedesco Ketzer), ma anche da certi nomi che ebbero 
dai loro avversari come Bulgari, Bugn, Publuam 
Popelicani (Pauluiam). Essi si a s t r a r o n o isolatamente 
nel secolo XI. Nel secolo XII pero li vediamo in mag-
gior numero, sparsi per 1 principali paes <d Europa^ 
La loro sede principale fu ,1 mezzodi della F ^ e 
l 'alta Italia. Si divisero m due rami. Gli 
mente in Francia, a somiglianza dei p a o h e a m , cad 
dero in un dualismo assoluto, ammettendo due pnn-
S e due creazioni o mondi ad essi corrispondenti 
S altri, particolarmente in Italia, a s o m i g l i a n t e , 
bogomili, videro nel principio cattivo solo uno spir to 
ribelle a Dio, il Satana, il Dio del Vecchio Tes ta -
rne« a Salve altre piccole differenze, per ,1 res o conve-
nivano nella sostanza. Ammettevano la 
ed in conseguenza si astenevano daU u c c i s . onedeg l an , 
mali. Rigettavano la costruzione del e chiese sacra 
menti il culto delle immagini e della croce .1 giura 
mento, la guerra , la pena di morte, l 'autorijk civde. 
matrimonio, l 'uso delle carni e in g ^ f . ^ Ì S 

FVNÌ. — Storia delta Chiesa. 
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coll'imposizione del libro dei vangeli e delle mani. Era 
considerato come indispensabile alla beatitudine, ed in 
caso d' un peccato doveva esser ripetuto. 1 semplici 
fedeli il cui numero era di gran lunga maggiore, con-
traevano solo l'obbligo (convenendo) di ricevere il con-
s o l a m e l o prima di morire. Per essi non solo non 
esisteva la moralità, ma, stante la sicurezza delia salute 
che avevano, potevano darsi alle passioni senza rite-
gno Ciò posto, era assai problematico, se i perfetti 
osservassero il duro genere di vita, qualora avessero 
ricevuto il consolamento nella malattia e fossero poi 
guariti Non di rado perciò essi erano indotti a ucci-
dersi lentamente coli' inedia, Altri spontaneamente si 
davano all' enduro-, come chiamavasi quel genere di 
morte. „ , . . 

La Chiesa si oppose in tempo ali eresia,_ special-
mente nella Francia meridionale, ove, sotto l'egida di 
alcuni potenti signori, minacciava di diventare una po-
tenza. e per vincerla adoperò la forza e la persuasione. 
I risultati però ottenuti con questo mezzo, furono ben 
meschini. Innocenzo III dunque si decise di adoperare 
la forza, e 1' assassinio del suo legato Pietro di Ca-
stelnau nel 1208 accelerò gli avvenimenti. In breve alla 
sua voce si raccolse un poderoso esercito contro gli 
a l b i g e s i , come furono chiamati i catari in Francia, 
ossia contro il visconte Ruggero di Beziers ed il conte 
Raimondo VI di Tolosa, principali loro fautori; e la 
guerra durò per venti anni, in parte anche per le mire 
interessate dei capitano della crociata, il conte Simone 
di Montfort (1209-1229). Cosi fu fiaccata la forza del-
l'eresia, la cui estirpazione poi doveva farsi per mezzo 
dell'Inquisizione (Cfr. § 121). 

$ 119. - 1 valdesi. 403 

§ !>9-

I valdesi 

Autore dei valdesi è (Pietro?) Valdes di Lione, arric-
chitosi con affari di banca. Dalla lettura della Sacra Sc r t -
u 1 c h e da due sacerdoti si era fatto t radurre nella 

l ì n g u a volgare, si senti a t t ra t to alla vita religiosa. N e 
, ™ l a - s t o r i a di S. Alessio fece tale impressione sul 
l o animo che lasciò il possesso delle sue terre a sua 
m o i e , diede il resto dei suoi averi parte a coloro da . 
S i B aveva acquistati, parte ai poveri. Alcuni anni 
E ò f u 77)- cominciò a predicare la penitenza. Egli 
cercava di ristabilire la vita apostol ica ,1 « r a t t a , 
principali, secondo lui, erano la povertà, la predicazione 

manie™ di missioni, e nel vestire l ' u so de, sanda 
La sua predicazione non rimase infruttuosa. Presto gli 
si schierarono intorno uomini animati dal medesimo 
spirito, e giusta il precetto del Signore, quando invio 
T U s t o l i ad annunziare l 'evangelo, percorrevano .1 
I Ì J \ due a due , predicando. Ques to movimento 
religioso tosto si propagò assai in regioni lontane, e 
ciò ancora di più, quando la loro prechcazio e fu p oi-
bita in Lione, ed i predicatori ne furono b a ^ ^ n e t r a 
rono allora nell'Italia superiore ove attirarono a se 
alcuni umiliati (§ 127). Per qualche tempo i poterono 
nrooaoarc in pubblico senza contrarietà, poiché eccetto 
fa cacca" , d i Lione ed il divieto della predicazione 
fatto nel sinodo lateranense te rzo , da principio no 
fu decretato nulla contro di loro; ma godet tero o p | 
rare in secreto quando Lucio III annove o r a^g l i 
eretici scomunicati gli umiliati ossia i pover d. L ^ e 

(pauperes de Lu£dmo)( 1184); G ^ C H E L U E S T L e r a n ° 
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nomi che di preferenza si davano i valdesi. Per ragione 
della loro scacciata da Lione si chiamarono pure leoni-
stae, e dai sanda l i che portavano insabatati. Riguardo 
poi alle loro particolarità, dovettero rinunciare alla pro-
prietà ed al l avoro delle mani. Si sostentavano perciò 
colle limosine dei loro amici 0 confratelli fra i secolari, 
ossia credente* come furono chiamati col termine tecnico 
a distinzione d e i predicatori, che furono chiamati per-
fedi Col v o t o di povertà congiunsero quello della 
castità e del l 'ubbidienza ad un superiore. 11 purgatorio, 
il suffragio p e i defunti, le indulgenze, il giuramento, 
la milizia e la pena di morte erano da loro riprovati. 

Questa s e t t a in breve si scisse in due partiti. 11 
primo si f o r m ò in Lombardia, ove gli eretici aspirando 
ad una certa indipendenza, pretendevano da se stessi 
di nominare a v i ta i loro superiori e consacrarli; e, man-
tenendo. non ostante le proteste di Yaldes, le loro 
associazioni o p e r a i e , si separarono dalla sua comunanza. 
La scissione f u permanente, riuscendo vani 1 tentativi 
di ristabilire l ' un i t à , dopo la morte del fondatore, nella 
riunione di B e r g a m o ( 12 18). I .a scissione produsse ancor 
altre di f ferenze 0 favori la formazione delle medesime. 
Mentre i p o v e r i di Francia, nonostante le loro dottrine 
particolari , vo l l e ro mantenere l 'unione colla Chiesa e 
presero pa r t e al culto cattolico, i poveri d Italia anda-
rono più o l t r e . Dichiarando che la validità dei sacra-
menti d ipende dalla santità personale del ministro, riget-
tarono l ' amminis t raz ione dei sacramenti praticata dalla 
Chiesa ed i s t i tu i rono un culto proprio. Però questa pra-
tica non d u r ò a lungo. Già sin dalla fine del secolo Alll 
r i tornarono, ev identemente per sottrarsi alla perse«" 
zione, ad i n t e rven i r e al culto ed ai sacramenti della 
Chiesa, ad eccezione della confessione che facevano, 
per quanto f o s s e possibile, presso qualche loro contra-
tello. Q u e s t o par t i to spiegò una vita molto rigogliosa. 
Esso si d i f f u s e in una gran par te della Germania, delia 
Boemia e d e l l a Polonia. La comunità francese, in\ece, 
si ristrinse a l l e valli alpine del Piemonte. Nel s e c o l o A V I 

la setta si f u s e col protestantesimo o almeno lu da 
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P , so trasformata. Secondo la leggenda, formatasi sin dal 
principio, alcuni uomini si sarebbero indotti a scegliere 
la vita apostolica, dal tempo che il papa Silvestro fu 
da Costantino ricolmato di beni e di potenza, e cosi 
h loro Chiesa sarebbe rimontata alla Chiesa primitiva. 
Essa però è falsa, come è dimostrato ad evidenza dagli 
studi più recenti, anche da par te dei protestant i , fra 
i quali quest 'errore si era conservato lino alla meta 
del secolo XIX. 

§ 120. 

Le se t te minori. 

Oltre le sette fin qui enumerate, ci si presentano 
ancora numerose sette minori. Alcune come, , petro-
brusiani o gli enriciani, secondo ogni probabilità, appar-
tenevano ai catari. Altre, come i fratelli apostolici, hanno 
somiglianza colla dottrina dei valdesi, sebbene forse, 
non stessero in comunanza con essi. Le rimanenti sono 
fenomeni più o meno nuovi , specie gl, amalncian. e 
i loro affini coi loro sistemi panteistici e razionalistici. 

. , 1 P e t r o b r u s i a n i . I l p r e t e P i e t r o d e B r u y s s u l p r i n c i p i o 

de l s e c o l o X I I p e r v e n t i a n n i p r e d i c ò c o n t r o , b a t t e s i m o d e , 

S » ^ , c o n t r o l ' E u c a r i s t i a , l a M e s s a , il c u l t o d e l l a c r o c e r e i 

i m w i n i le p r e g h i e r e , le o b l a z i o n i p e r 1 d e f u n t i , la c o s t r u z i o n e 

S S " ¿ 1 s i m i l i . R i g e t t ò p u r e il V e c c h i o T e s t a m e n t o L o p e r a 

s u a fu c o n t i n u a t a d a l m o n a c o c l u i u a c e n s e E n r i c o , d o p o t ì e P e t 0 

e r a s t a t o b r u c i a t o nel , . 3 7 fa S t . G . U e s ^ s u d u n 1 r o d e r e i to 

d a l p o p o l o i n d i g n a t o c o n t r o d , l u , , c h e IVI s t e s s o b r u c i a a l e 

croci E n r i c o v e n t i a n n i p r i m a a v e v a m e s s o ,n ta C t e 

d i M a n s c o l l e s u e p r e d i c h e p i e n e d i l a n a t i s m o . N d - 1 1 4 8 f u t r a t t o 

d i n a n z i a l s i n o . i o d i R e i m s , e c o n c , ò U n i s c o n o le n o t i z i e s u d , 

esso. — C l r . D o l l i n g e r I , 7 5 - 9 8 . 

2 . Il n e e r l a n d e s e T a n c h e l m o s e m p l i c e l a c o 

v i o l e n z a il c l e r o , d i c h i a r a n d o i n v a l i d i , 

n i s t ra t i , a c a g i o n e d e i l o r o p e c c a t i , m e n t r e e s s o m « t o m o d a a s , 

a v i ta d i s s o l u t a e l u s s u r i o s a ; n o n v o i l e es.sere d a m e n o <1 C t e 

p o i c h é c r e d e v a c h e la p i e n e z z a d e l l o S p i n t o ! 

di l u i ; s p o s ò in p u b b l i c o M a r i a e nel i l i o ! " u c c s o d a 

e C C l T l u d o o v v e r o E o n d e S t e l l a , b r e t t o n e , si s p a c c i a v a 

il g i u d i c e d e l m o n d o , f a c e n d o a l l u s i o n e a l s u o n o m e c o l l e p a r o l e 
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d d s i m b o l o , per e u m ( E o n ) qui venturus est indicare vivosac 

mortuos. 11 s i n o d o d i R e i m s lo c o n d a n n o nel , 1 4 8 a l carcere. 

A l c u n i dei s u o i s e g u a c i o s t i n a t i f u r o n o g i u s t i z i a t i . 

4 A r n a l d o d a B r e s c i a si accaloro contro la potenza seco-
l a r e e i b e n i d e l l a C h i e s a . S e c o n d o O t t o n e d i F n s i n g a (Gesta 
Frid I I 2 0 ) a s s e r i v a c h e n e s s u n c h i e r i c o c h e a v e s s e p r o p r i e t à , 
n e s s u n v é s c o v o c h e a v e s s e r e g a l i e , n e s s u n m o n a c o c h e p o s s e -
tose q u a l c h e c o s a , p o t e v a s a l v a r s i . C o n d a n n a t o nel „ 3 9 Ha 

s i n o d o l a t e r a n e n s e , a n d ò in F r a n c i a e d , à n e l l a S v i z z e r a . P,u 

t a r d i ( c i r c a . . 4 4 ) ' ¡ t o r n ò in I t a l i a . E s s e n d o s i c o l l e g a t o col p a r t i t o 
rivoluzionario d i R o m a , i n c o n t r ò la m o r t e n e l p r i m o v i a g g i o » 

R o m a del B a r b a r o s s a ( . 1 5 5 ) - - H a u s r a t h , D,e Weltverbesserer, 

V 0 1 ' " ' " p a s s a m a n i , p i c c o l a s e t t a , s o r t a nel s e c o l o X I I . nel-

l ' a l t a I t a l i a . v o l e v a n o l ' o s s e r v a n z a d e l l a l e g g e m o s a . c a e dichia-

r a v a n o C r i s t o l a p r i m a c r e a t u r a d i D i o . . 

6 I L u c i f e r i a n i v e n e r a v a n o L u c i f e r o , s u p p o n e n d o c h e m-

g i u s t a m e n t e f o s s e s t a t o c a c c i a t o d a l c i e l o e c h e un g i o r n o co, 

L i s a r e b b e r e s t i t u i t o nel s u o d i r i t t o , m e n t r e 

s e g u a c i v e r r e b b e r o c o n d a n n a t i agli e t e r n i s u p p l i z i . N a t , lorse 

d a q u e l l a c l a s s e d e i c a t a r i , c h e p r o f e s s a v a n o un d u a l i s m o mo-

d r a w , e b b e r o u n a d i f f u s i o n e n o n p i c c o l a I n G e r m a n i a luron 

p e r s e g u i t a t i sì v i v a m e n t e d a C o r r a d o d , M a r b u r g o c h e ^ ì 

d i m o r t e v i o l e n t a nel 1 2 3 3 . - « r . K a l t n e r , Konrai von Mar-

W V i m a l r i c o d i B e n a , p r o f e s s o r e d i P a r i g i p r o p o s e per 

a r t i c o l o d i f e d e : O g n i c r i s t i a n o è o b b l i g a t o a c r e d e r e d i essere 

m e m b r o di C r i s t o , e n o n p u ò s a l v a r s i , s e n o n c r e d e c * 

d e s i m a f e r m e z z a , c o l l a q u a l e c r e d e n e l l a n a s c i t a e n e U | m o ^ 

R e d e n t o r e 0 in q u a l u n q u e a l t r o a r t i c o l o . L a q u a l , a d , m « n b | 0 

d i C r i s t o s p i e g a v a c o m e u n a i n a b i t a z . o n e de l h g l . o ai u i o 

p i ù p r e c i s a m e n t e in s e n s o p a n t e i s t i c o . P e r e , > • n e l 

d a n n a t a la s u a d o t t r i n a . E g l i a v e v a g , a p a ^ c c h . a d re t, 

q u a l i r i d u s s e r o le s u e i d e e a d u n s i s t e m a G Ì . 

m e t t e v a n o u n a t r i p l i c e i n c a r n a z i o n e d i D i o , c o m e P a d r e m 

A b r a m o , c o m e F i g l i o in C r i s t o , c o m e S p i n t o S a n t o ne, smgoU 

fedel i . L ' e t à d e l l o S p i r i t o S a n t o d i c e v a n o e s s i , s p u n t a t a preci 

s a m e n t e a l l o r a , e d in e s s o o g n i f e d e l e e r a D i o nel m e d e imo 

s e n s o n e l q u a l e l o e r a C r i s t o . In b a s e a q u e s t a d o t t r i n a 1 

g u a c i d i A m a l r i c o e d i f i c a r o n o u n a m o r a l e i n d i p e n d e n t e «a. 

C h i e s a , r e c l a m a n d o u n a l i b e r t à i l l i m i t a t a p e r 1 p e c c a t i c a r n a . 
L a s e t t a , il c u i f o n d a t o r e i n t a n t o e r a m o r t o , f u s c o p e r t a n e l w 9 
e d i c a p i d e l l a m e d e s i m a , fra i q u a l i l ' o r e f i c e G u g l i e l m o < 1 , ™ 

r i g i , p a r t e f u r o n o a r s i , p a r t e i n c a r c e r a t i . P o c o d o p o ( i - - , 

s o r s e a S t r a s b u r g o una d o t t r i n a s i m i l e , il c u i a u t o r e tu u i 

l i e b , e d i s u o i s e g u a c i d i c e v a n s i o r t l i b a r i a m . P e r o 111 essi a o 

D a v a n o p i u t t o s t o le i d e e r a z i o n a l i s t i c h e . S e c o n d o e s s i il mono 

• „ „ n r i n c i p i o . G e s ù e r a s e m p l i c e figlio d i G i u s e p p e e M a r i a , 

t t non fece a l t r o c h e a n n u n z i a r e la v e r a r e l i g i o n e c h e g i à 

q " t t e m p o P r i m a e s i s t e v a , c o m e a l l o r a a n n u n z i a v a n o e s s , 

? f 1 ' T e n u i n i d e l l o s p i r i t o di A m a l r i c o f u r o n o , f r a t e l l i e 

f " ' Z l e d e l S W o ) S p i r i t o , d e t t i a n c h e bega , -d i e b e g h i n e . 
l e S rifmo s u l l a m e t à d e l e c o l o X I I I in v a r i e c i t a c e l l a 

« i n C n ? a d e l l a S v i z z e r a IT d e l l ' I t a l i a ; e s s i s u p e r a r o n o a s s a i t u t t , 
G C p r è d t ^ s o r i p S l ' e n e r g i a , c o l l a q u a l e m i s e r o m p r a t i c a 

! e o r i e e f u r i n o i r a p p r e s e n t a n t i p iù s p i n t i d e l r a z i o n a -
e T e d e la m o r a l e i n d i p e n d e n t e . P r o b a b i l m e n t e a n c h e , p r o -

l ismo e d e la m o r a v . t t o c c o d e U o s p , r , t o d i 

s s s s s a t g j & j f - -

rei,i di P t ó T c o S a p o v e r . à e c o l l a 

v a r i e s c o r r e r i e a s c o p o d i r a p i n a , finche n e l 3 0 ^ _ 

c r o c i a t a , c a p i t a n a t a d a R a m i e r o , v e s c o v o d , V e r c e l l i . 

K r 0 n o e ' n i s f e d i n g h i ' t i b ò d e l l a F r i s i a , si r i f i u t a r o n o , d i d a r e 
9. G l i S t e o i n g m , t r i o ò s c o m u . 

le d e c i m e a l l ' a r c i v e s c o v o d i B r e m a e a c s s F 

nicati, g l i si r i b e l l a r o n o a p e r t a m e n t e c o n t r o p e r l a q 

di S c h u m a c h e r , 1 8 6 5 . 

I 121 . 

L ' Inqu i s i z ione ' . 

La lo t t a con t ro le eresie d i que l A » « * * 
alla creazione d ' u n ' i s t i t u z i o n e 
quale fu la r icerca e l a puniz ione degl i eretici , i nq i 

. BERN. GUIDONIS, 

srssstessssasi 
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sizione. Gli inizi della medesima si riscontrano già nel 
canone del sinodo di Verona 1184, stabilito a nome 
del papa e de l l ' impera to re : che cioè i vescovi nei 
luoghi sospetti d ' e r e s i a ricercassero gli eretici, sia 
personalmente sia p e r mezzo di commissari, e l'auto-
rità secolare punisse i colpevoli giusta gli ordini dei 
medesimi. I sinodi di Avignone nel 1209 (c. 2) e di 
Montpellier nel 1215 (c. 4 6 ) ordinarono di più che in 
ogni parrocchia u n ecclesiastico e due laici fossero ob 
blioati con g iu ramen to di denunziare gli eretici. Il si-
nodo di N a r b o n a del 1227 (c. 14) ingiunse loro di 
ricercare gli eretici . Lo stesso si fece nel sinodo di 
Tolosa del 1229, e cosi con altre norme per questo 
riguardo, l ' is t i tuzione in sostanza ebbe tutto il suo com-
pimento. Secondo quelle norme, chi scientemente dava 
ricetto agli eretici, doveva perdere i suoi poderi e subire 
nel suo corpo il g ius to castigo (c. 4). La casa, in cui 
fosse trovato un eret ico, doveva essere atterrata, ed 
il ter reno conf iscato (c. 6). L 'eret ico ostinato doveva 
essere colpito dal la animadversio debita (c. 1), cioè dalla 
morte, come r i su l t a dal c. 11, e più precisamente dalla 
morte di fuoco. Q u e s t o genere di punizione fin d'allora 
ricevette il c a r a t t e r e legislativo, come dimostrano le 
prescrizioni di Fede r i co II (1224) e di Gregorio IX 
(1231). In G e r m a n i a e nel settentrione della Francia, 
esso e r a g i à in u s o di fatto sin dal secolo XI; in casi 
singolari fu a d o p r a t o già anche prima altrove; nella 
Francia mer id iona le ed in Italia, nell 'ultimo tempo, tale 
punizione era s t a t a r is tret ta alla confisca dei beni, ali in-
carcerazione. a l l ' impr imere il marchio, all'esilio e simili. 
Anche il q u a r t o concilio lateranense (c. 3) aveva ordi-
nato solo la conf isca dei beni e la privazione dei diritti 
civili. Ai pen i ten t i doveva lasciarsi la vita; però dove-
vano essere e s c l u s i dagli impieghi pubblici, e portare 

IJnquis.dom le I-a„g„edoc, 1900. - LEA, Hist. of the Inquisito» cj 
the Middle Afes, 3 v o i . . 1888; trad. en frane, p a r S. REINACH, I, ¡9«-
- M. r. Oe. 1880, p . . 7 9 - , 3 6 ; 430-43'. - B ù de ! Ecole, fes Char-
les, 1SS0, p. 4SS-.517 ; 570-607. - IIENNEB, Beitràge zar Orgamsetm 
und Competenz der pàpstl. Ketzergerichte, 1890. 
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sulle loro vesti due croci (c. 10). Se desistevano dai 
loro errori solo per t imore della morte o simili mo-
tivi, li aspettava il carcere perpetuo (c. 11). La sen-
tenza finalmente, per evitare eventuali ingiustizie, era 
riservata al vescovo o ad una persona ecclesiastica da 
lui incaricata (c. 8). Gregorio IX diede l'incarico del-
l' inquisizione ai Domenicani (1232). Innocenzo IV per-
mise agli inquisitori la tortura, come mezzo di ricavare 
la verità. Per l 'esecuzione della pena, il sentenziato era 
consegnato in mano all 'autorità civile. 

L'uccisione degli eretici non fu introdotta coli'inquisi-
zione- già era in uso ila parecchio tempo, tanto in Oriente, quanto 
in Occidente: inoltre si mantenne anche fin dopo il medio evo ; 
la si incontra specialmente ancora per qualche tempo tra 1 pro-
testanti e da ciò rilevasi che movente della medesima non fu 
solo la crudeltà. Questa istituzione sembrava a quei tempi un 
me»o necessario per mantenere le istituzioni della Chiesa contro 
gii attacchi degli eretici, e si spiega ancora meglio, m quanto 
insieme coll'ordine ecclesiastico spesso anche 1 ordine politico era 
minacciato, e perchè la procedura penale di quei tempi « a di 
gran lunga più dura della 1,resente. D'altronde non si potè man-
tenere per sempre. La scissione della cristianità in vane confes-
sioni. ne recò per naturale necessità a poco a poco la hne. 

C A P I T O L O IV. 

L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A . 

§ 1 2 2 . 

La Sede romana . 

La Sede romana sin da principio ha occupato il 
primo posto nella Chiesa ; ma il suo primato si ma-
nifesta. nel decorso dei secoli, in maniera differente. 
Nel presente periodo essa divenne ognora più il centro 
del governo della Chiesa, sottoponendosi alla sua com-
petenza parecchie altre cause, dopo che il pseudo Isi-
doro le aveva riservato già le causae maiores dei vescovi. 
Gregorio VII (Reg. VIII. 21) pronunzio 1 assioma che 
alla Chiesa romana, capo e madre di tutte le Chiese, 
si dovevano recare tutte le cause più importanti, che 
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sizione. Gli inizi della medesima si riscontrano già nel 
canone del sinodo di Verona 1184, stabilito a nome 
del papa e de l l ' impera to re : che cioè i vescovi nei 
luoghi sospetti d ' e r e s i a ricercassero gli eretici, sia 
personalmente sia p e r mezzo di commissari, e l'auto-
rità secolare punisse i colpevoli giusta gli ordini dei 
medesimi. I sinodi di Avignone nel 1209 (c. 2) e di 
Montpellier nel 1215 (c. 4 6 ) ordinarono di più che in 
ogni parrocchia u n ecclesiastico e due laici fossero ob 
blioati con g iu ramen to di denunziare gli eretici. Il si-
nodo di N a r b o n a del 1227 (c. 14) ingiunse loro di 
ricercare gli eretici . Lo stesso si fece nel sinodo di 
Tolosa del 1229, e cosi con altre norme per questo 
riguardo, l ' is t i tuzione in sostanza ebbe tutto il suo com-
pimento. Secondo quelle norme, chi scientemente dava 
ricetto agli eretici, doveva perdere i suoi poderi e subire 
nel suo corpo il g ius to castigo (c. 4). La casa, in cui 
fosse trovato un eret ico, doveva essere atterrata, ed 
il ter reno conf iscato (c. 6). L 'eret ico ostinato doveva 
essere colpito dal la animadversio debita (c. 1), cioè dalla 
morte, come r i su l t a dal c. 11, e più precisamente dalla 
morte di fuoco. Q u e s t o genere di punizione fin d'allora 
ricevette il c a r a t t e r e legislativo, come dimostrano le 
prescrizioni di Fede r i co II (1224) e di Gregorio IX 
(1231). In G e r m a n i a e nel settentrione della Francia, 
esso e r a g i à in u s o di fatto sin dal secolo XI; in casi 
singolari fu a d o p r a t o già anche prima altrove; nella 
Francia mer id iona le ed in Italia, nell 'ultimo tempo, tale 
punizione era s t a t a r is tret ta alla confisca dei beni, ali in-
carcerazione. a l l ' impr imere il marchio, all'esilio e simili. 
Anche il q u a r t o concilio lateranense (c. 3) aveva ordi-
nato solo la conf isca dei beni e la privazione dei diritti 
civili. Ai pen i ten t i doveva lasciarsi la vita; però dove-
vano essere e s c l u s i dagli impieghi pubblici, e portare 
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sulle loro vesti due croci (c. 10). Se desistevano dai 
loro errori solo per t imore della morte o simili mo-
tivi, li aspettava il carcere perpetuo (c. 11). La sen-
tenza finalmente, per evitare eventuali ingiustizie, era 
riservata al vescovo o ad una persona ecclesiastica da 
lui incaricata (c. 8). Gregorio IX diede l'incarico del-
l' inquisizione ai Domenicani (1232). Innocenzo IV per-
mise agli inquisitori la tortura, come mezzo di ricavare 
la verità. Per l 'esecuzione della pena, il sentenziato era 
consegnato in mano all 'autorità civile. 

L'uccisione degli eretici non fu introdotta coli'inquisi-
zione- già era in uso ila parecchio tempo, tanto in Oriente, quanto 
in Occidente: inoltre si mantenne anche fin dopo il medio evo ; 
la si incontra specialmente ancora per qualche tempo tra 1 pro-
testanti e da ciò rilevasi che movente della medesima non fu 
solo la crudeltà. Questa istituzione sembrava a quei tempi un 
me»o necessario per mantenere le istituzioni della Chiesa contro 
gii attacchi degli eretici, e si spiega ancora meglio, m quanto 
insieme coll'ordine ecclesiastico spesso anche 1 ordine politico era 
minacciato, e perchè la procedura penale di quei temp era di 
gran lunga più dura della 1,resente. D'altronde non si potè man-
tenere per sempre. La scissione della cristianità in vane confes-
sioni. ne recò per naturale necessità a poco a poco la hne. 

C A P I T O L O IV. 

L A C O S T I T U Z I O N E D E L L A C H I E S A . 

§ 1 2 2 . 

La Sede romana . 

La Sede romana sin da principio ha occupato il 
primo posto nella Chiesa ; ma il suo primato si ma-
nifesta. nel decorso dei secoli, in maniera differente. 
Nel presente periodo essa divenne ognora più il centro 
del governo della Chiesa, sottoponendosi alla sua com-
petenza parecchie altre cause, dopo che il pseudo Isi-
doro le aveva riservato già le causae maiores dei vescovi. 
Gregorio VII (Reg. VIII. 21) pronunzio 1 assioma che 
alla Chiesa romana, capo e madre di tutte le Chiese, 
si dovevano recare tutte le cause più importanti, che 
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le sue decisioni d o v e a n o a v e r e va lo re ineccepibile e che. 
con t ro di essa non c ' e r a appe l lo di s o r t a . E g l i attribuì 
al p a p a t o anche la s u p r e m a z i a s o p r a ,1 r e g n o e 1 im-
pe ro Tal i diritti v e n g o n o e n u m e r a t i in p a r t e nel Dictati* 
Paóne compilazione di ven t i se t t e proposizioni, accolte 
nel reg is t ro di G r e g o r i o (II, 55 ) e d in sos tanza corri-
s p o n d o n o alle s u e idee. Q u e s t o sv i luppo dell autorità 
p a p a l e si manifes ta a n c h e nel l i nguagg io . Q u a n d anche 
il d e t t o di Baronio non sia sicuro, che Gregor io VH 
con espressa decisione abb ia r i s e rva to al r omano pon-
tefice il nome di P a p a , b a s a n d o s i solo su quel passo 
del Dictatus ( 11 ) : Quod hoc unicum est nomen in mundo, 
è vero a lmeno in q u e s t o s e n s o che que l nome solo 
a l lora e b b e il p i e n o e d esclus ivo significato che gli 
r imase in segui to . 

L'incentramento del governo della Chiesa si manifestava 

p a r t i . — j ^ r t S ' Promettere a. papa l'ubbidienza 
canonica. 11 giuramento fu richiesto da Gregorio_V» per ragion, 
di politica ecclesiastica da alcun, particolari;; Gregorio IX m 
vece l'introdusse generalmente per legge. Martino V lo estese 

canon izzaz ione dei santi che prima fidasi nelle 
diocesi per mezzo dei vescovi, fu da Alessandro III c i, X, 
de relìquiis 3, 45) riservata esclusivamente al papa ari mente 
U quarW concilio lateranense (c. 62) fece dipendere dal giudizi 
deUa Sede apostolica la venerazione delle reliquie, recentemen e 
scoperte. Con ciò volevasi ovviare agli abusi, come erano acca-
duti negli ultimi tempi colla vecchia pratica 

3. Sin dal secolo XII, una serie di pecca t i mortai, fu nser 

vata all'assoluzione papale. , . „ „ r . n l i e . 
4. I.e appe l l az ion i all'apostolica Sede crebbero gnmfc 

mente in questo periodo. Molti si appellarono al t r i b u n a o r n a 
solo per sottrarsi alle pene. Questa pratica aveva p e r t » « 
altri inconvenienti, prolungandosi , process, anche m cose 
nute ed impedendosi il corso della giustizia e già S Berna»» 
di Chiaravalie (de consideralione, c. 2) ed altri uomini d, quel 
tempo ebbero a muoverne alte querele 

5. Attribuendosi i papi una potestà .mmediata n u U ^ 
Chiesa, riservarono gradatamente a sè la ^ ^ ^ t 
benefici ecclesiastici in altre diocesi. Adriano IV ne dieo p 
il primo l'esempio, e se egli si limitò a raccomandare solo 
suoi candidati, i papi seguenti alla preghiera surrogarono 

i 122. - La Sede romana. 4 ' 1 

udo Siccome questa innovazione recò a parecchi uomini 
Chiesa quell'onore e quella ricompensa che altrimenti non 

Trebberò avuto, essa non fu senza buone conseguenze. In genere 
„«,', fu fonte di malcontenti. Gli inglesi si lagnarono a Lione 

»1 1 MS che molte delle loro prelature erano in mano degli ita-
liani e queste lagnanze, siccome durante la lotta contro Fede-
ri™ I l non trovarono eco, furono ripetute negli anni appresso, 
t a l m e n t e dal vescovo Roberto Grósseteste di Lincoln. Inno-
cenzo IV dichiarò infine di voler rinunziare alle previsioni. Ales-
sandro IV promise almeno (Exsecrabi/is quorumdam, 1252), che 
nessun capitolo doveva esser gravato .li più che quattro man-
data de providendo. Con ciò però l'evoluzione non si arresto e 
ben presto si fece un passo innanzi. Clemente IV riservò co a 
decretale Licei eccUsiarum (c. 2 de praeb., ,n V I 3 4 ) alla 
Sede pontificia la collazione di tutti i beneficia apud sedevi apo-
stolica'» vacantia, ciòt di quei benefici, i cui possessori erano 
morti nella corte del papa; Urbano IV, del 
sore aveva ?ià operato allo stesso modo per v,a di fatto Nello 
stesso tempo Clemente stabili che al papa conveniva la plenaria 
ZosUio •dei benefici ecclesiastici. - Vedi Phillips, Kirchen-
recht5, 4 8 8 - 5 1 2 ; Fe l ten , R. Grósseteste, . 8 8 7 ; Stevenson, 
R Grósseteste, 1 8 9 9 . . . , .... 

• 6. In conseguenza di questa evoluzione fu inoltre messa più 
in evidenza l'autorità del papa nelle d e c s i o n . m cose d i f e d e 
Anticamente fu bensi una volta osservato che nell apostohcaSede 
la religione era stata conservata illesa (formola del papa Ormisda, 
Cfr S 55) ossia che la Chiesa apostolica non si discosto ma, dal sen-
tiero della verità, giusta la promessa del Signore (Lue:. XXI1 , 32 
Tu ¿Ugnando conversus confirma fralres tuos) 
rebbe la fede cristiana intatta s,no alla fine de temp, (Aga 
tone), eccetera. Ora però Tommaso d Aquino (S th.,11, 2 qu 1 
art. o) insegna espressamente che al p a p ^ a l q u J e secondo 
la decretale Maiores d'Innocenzo IV (c. 3, X, 
erano .la rimettere le cause maggior, e pi« i m p o r t a r , spettala 
pure la definitiva decisione di ciò che appartiene alla fede ed 
egli prova questa proposizione non solo co testo già citato d. 
San Luca XXII, 32, ma anche col testo d, S . I W o eli ep* 
stola I Cor. I, to, non potendosi conservare altrimenti I unita 

" e " V f Z ^ Z a t i per . 'addietro erano stati c o n a t i 
dagli imperatori. Ora la convocazione parte dal papa. Qu sto 
cambiamento ha varie ragioni. Sin dalle ong,m J H o se ™a 
orientale, i sinodi, ad eccezione d, due, a b b r a c c i a r o n o s o o a 
Chiesa latina, il nuovo impero n o n ; « " f » » * ™ 
Chiesa nella stessa misura, come il pnmo. Aerante> a ® stanno 
altri stati piuttosto grandi, e quand'anche 1 >™P a t « p 0 C C " P 
ancora il primo posto tra i principi d'Europa, questi tuttav.a 
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s o n o i n d i p e n d e n t i d a Ini. S t a n d o c o s ì le c o s e , l ' a n t i c o ordine 

n o n p o t è p i ù s u s s i s t e r e . L a c o n v o c a z i o n e d e i « m a * general, 

n e c e s s a r i a m e n t e d o v e v a t r a s f e r i r s i a l c a p o d e l l a C h i e s a , tanto 

p i ù , e s s e n d o r i c h i e s t o q n e s t o o r d i n e d a l l a n a t u r a de l smodo 

s t e s s o , c o m e a d u n a n z a e c c l e s i a s t i c a , . . . . . 

8 C i ò c h e r i g u a r d a p iù d a v i c i n o le r e l a z i o n i tra Cheta 
e Sialo, g i à n e l l ' a n t i c h i t à c r i s t i a n a s . s o l e v a n o p a r a g o n a r e tra 

l o r o c o m e l ' a n i m a e il c o r p o , c o m e il s o l e e l a W ponendo 

c o s ì l a p o t e s t à s p i r i t u a l e s o p r a la p o t e s t à t e m p o r a l e . Q u « e con-

s i d e r a z i o n i p e r ò e r a n o di n a t u r a p i u t t o s t o i d e a l e c h e r e 1 b 

r e a l t à le d u e p o t e s t à e r a n o r i t e n u t e comei i n d i p e n d e n t i , a loro; 

e s e u n a <11 e s s e a g o g n ò a m e t t e r s i a l d i s o p r a del l a l t ra , essa 

f u la p o t e s t à s e c o l a r e , e c i ò non s o l o i n O r i e n t e d o v e l i m e r ò 

in t a n t e m a n i e r e d o m i n ò la C h i e s a , m a a n c h e in O c c i d e n t e . Ora 

p e r ò le c o s e c a m b i a r o n o . L ' i d e a d e l l a s u p e r i o r i t à d e l l a potestà 

e c c l e s i a s t i c a s u l l a p o t e s t à d e l l o S t a t o , d e l l a s p a d a spir i tuale sul-

la s p a d a t e m p o r a l e , c o m e s o l e v a d i r s i a pre le i -enza d , Ogni a ,a 

e s p r e s s i o n e , r i c e v e t t e f o r z a e v i t a . G r e g o r i o V I I d i c l u g 

e s s e r e s t a t o d a C r i s t o p o s t o s i g n o r e s u l r e g n i d e l m o n d o ( R e g . I, 

6 3 ) ; s e la S e d e a p o s t o l i c a , in f o r z a d e l l a p o t e s t à s u p r e m a con-

feritale. d o v e v a g i u d i c a r e s u l l e c o s e s p i r i t u a l i , p e r c h è non anche 

s u l l e c o s e t e m p o r a l i ? ( R e g . I V . ? ) . I p a p , ^ n n o l a c o h à d, 

d e p o r r e , a l l ' o c c o r r e n z a , i m p e r a t o r i e re. A l c u n e v o l t e diceva 

p e r s i n o , c h e s o l o la p o t e s t à s p i r i t u a l e v e n i v a d a D i o , la seco are 

p e r ò a v e r e l a s u a o r i g i n e nel p e c c a t o ( R e g . I V , 2 ; V i l i , 2 i 

O n e s t e i d e e n o n r i m a s e r o s e n z a o p p o s i z i o n i . M a in genere ,1 

n u o v o o r d i n e d i c o s e , il s i s t e m a i e r o c r a t i c o c o m e s i potrebbe 

c h i a m a r e , d o m i n ò nel m e d i o e v o . E s s o e b b e l a s u a e s p r e s s o n 

s i m b o l i c a n e l bacio deI piede e n e l s e r v i z i o d i tenere1 le sa l fe 

c h e d o v e v a n o f a r e i p r i n c i p i , o m a g g i o c h e b e n s ì e r a g i à w w a 

s t a t o f a t t o a i p a p i (1 ' OJJUÌum stratoris), o r a p e r o d i v e n n e obbb-

g a t o r i o . M e n t r e il b a c i o d e i p i e d e fino a l l o r a e r a a t t o anch 

a d a l t r i v e s c o v i , o r a si l e g g e nel Didatus p a f i a f : Quod « f a » 

fapae fiedes principes ieosculantur ( 9 ) . - C f r . / A . 

p . 5 2 2 s e q q , A a. M. L. . 8 9 4 , 4 S 6 - 4 8 8 : R . D o m e i e r D * 

Pàpste ali Ridi ter iiber die deuischen Konige, 1 8 9 / . 

§ 123. - H sacro collegio. 4 ' 3 

§ 123-
II sacro collegio *. 

Il presbiterio del vescovo di Roma , in principio, 
probabilmente comprendeva tutti i preti della Chiesa 
romana. Più tardi vi appartennero solo coloro , che 
erano preposti alle chiese principali (titilli), i così detti 
presbyteri cardinales. Essi ed i diaconi romani (diaconi 
cardinales) non che i vescovi vicini delle diocesi su-
burbicarie, i quali secondo un ordine di Stefano III (769) 
dovevano per turno ciascuno per una settimana fare 
le funzioni nel Laterano, costituirono il senato del papa. 
1 cardinali già per questo superiori al resto del clero 
romano, ora ebbero una importanza maggiore, essendo 
loro da Niccolò II attribuito il diritto di eleggere il 
papa, diritto che divenne esclusivo al tempo di Ales-
sandro III. Come elettori del papa, i cardinali natu-
ralmente salirono in grandezza a seconda della pre-
ponderanza che allora prese il papato. Le cose più 
importanti, che dai papi fino allora erano s ta te discusse 
nei sinodi, da quel tempo in poi si definirono secondo il 
consiglio o nel concistoro dei cardinali. Dal secolo XIII 
i cardinali a poco a poco ebbero la precedenza su tutti 
gli altri prelati della Chiesa, persino sugli arcivescovi 
e patriarchi, mentre prima il loro grado si determinava 
secondo il loro ordine. Come distintivo speciale Inno-
cenzo IV diede loro il cappello rosso. Un tale distin-
tivo in principio non si diede se non a quei cardi-
nali. che erano presi dal clero secolare; quei del clero 
regolare l ' ebbero solo più tardi (da Gregorio XIII). 
A questo si aggiunsero ancora in seguito la porpora 
(Paolo II?) e il titolo di eminenza (da Urbano VIII, 1630). 
Anche l 'onorario crebbe. Nel secolo XIII il cumulo di 

• PHILLIPS. Kirchenrecht, v o i . V I . - I . P- KIRSCH, Die Finanzver-

wallung des KardinalskolUgmms im ,3. uni ,4. Jahrhunierl ,$9¡. -

SXGMULLER . nstigkeil uni Slellung der KardinUe bis Boni faz Viri, 

1896. - BAUMGARTBN, Untersuchungen uni Urkunden „ber He Camera 

Collega Cardinatium f ù r die Zeit I 2 9 5 " ' 4 3 7 , 1898-
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parecchie prebende in un solo cardinale era consue-
tudine stabile. Al sacro collegio spettava inoltre la 
metà di varie rendite della Chiesa romana, per esem-
pio- dei servititi communio, che dovettero pagare , 
vescovi e gli abati in occasione della loro nomina 0 
conferma per mezzo del papa ; delle visite, cioè di quelle 
imposte che pagavano vari arcivescovi e abati m occa-
sione della visita alla curia o nel tempo per questa 
p r e s c r i t t o ; del censo ossia di quelle rendite che prove-
nivano dai beni della Chiesa romana, dalle chiese e 
monasteri esenti e da alcuni paesi per ragione de l alto 
dominio del papa (Napoli, Sicilia, Corsica Sardegna, 
Inghilterra) o come obolo di San Pietro. Nicolo IV, 
regolando questo pun to , concesse a, cardinal anche 
una parte nel governo e una cooperazione alla istitu-
zione o alla deposizione dei rettori nei van territori 
dello Stato pontificio, nonché dei collettori che riscuo-
tevano le rendite comuni. Il loro numero in principio 
di questo periodo fu di cinquantatre (sette vescovi, 
ventotto preti , diciotto diaconi). In appresso fu dimi-
nuito notabilmente. Sisto V ( . 586 ) lo determino a ^ 
tanta (sei vescovi, cinquanta preti, quattordici diaconi). 

I vescovati cardinalizi sono Ostia, Albano. Porto, Silva 

Candida 0 S. Rufina. Sabina, Praeneste (Pafcstnna) e Tusc ia , 
(Frascati). Santa Rufina peri fu unito a Porto da Callisto lì. 

§ 124-

I capitoli deUe cat tedral i ; vicari generali 
e vescovi ausiliari. 

1 Come il Collegio dei cardinali, per egual ragione 
anche i Cap i to l i de l l e c a t t e d r a l i ' crebbero d impor-
tanza. Mentre nei primi tempi, dopo la controversia 
delle investiture, quando cioè fu rimessa m vigore 1 eie-
zione canonica dei vescovi, vi prese ancora parte tutta 
la cit tà, man mano l'elezione dei vescovi, con esew-
sione dei laici e del rimanente del clero, divenne diritto 

• PH. SCHNEIDER, Die bischofl. Domkapitel. 1S85. 
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dei canonici. Questo cambiamento si compi in sostanza 
nel secolo XII. Il XII sinodo generale (c. 24) già lo 
suppone compito. Per conseguenza i canonici diven-
nero per diritto i soli consiglieri del vescovo, e ot-
tennero persino un certo diritto di cooperazione nel 
ooverno della diocesi. In certi casi il vescovo dipen-
dette dal loro consenso, mentre prima dovè solo ge-
neralmente domandare il loro consiglio, che poteva 
seguire o no secondo il suo arbitrio. Un tale accre-
scimento d'influenza senza dubbio, devesi in parte al-
l'alto loro l ignaggio; chè i capitoli in massima par te 
erano composti di nobili. In molti capitoli l 'ammis-
sione nel loro seno dipendeva perfino dalla nobiltà del 
sangue. 

2. Poiché gli arcidiaconi col tempo si permisero 
molte usurpazioni dei diritti del vescovo ed in ispecie 
si attribuirono una giurisdizione propria, i loro diritti, 
sin dal XII e XIII secolo, furono dall 'autorità dimi-
nuiti. Dall'altra parte, circa la metà del secolo XIII, i 
vescovi cominciarono ad istituire un v i c a r i o g e n e -
r a l e (vicarius generalis, officialis) per la diocesi, e, 
siccome dal tribunale dell' arcidiacono si poteva appel-
lare a questo, l'istituzione degli arcidiaconi perdè an-
cora più d ' importanza. Tuttavia essa si mantenne fino 
al tridentino, ed in parte anche fino al secolo XVIII, 
quantunque spogliata della maggior par te degli antichi 
privilegi. 

3. Poiché i vescovi scacciati dai saraceni dalle loro 
sedi venivano raccomandati ad altri vescovi di Europa 
per il sostentamento, e siccome alla loro morte, nella 
speranza che le loro diocesi ben presto fossero ritolte 
agli infedeli, si ordinavano per le medesime nuovi ve-
scovi, fu iniziata l ' istituzione dei v e s c o v i a u s i l i a r i 
0 t i to la r i , di quelli, cioè, che sono consecrati col titolo 
d'una diocesi occupata dagli infedeli (perciò chiamati 
episcopi in partibus inftdeliam.), ma che realmente non 
hanno alcuna chiesa, e servono solo d 'a iu to ad un ve-
scovo diocesano nelle funzioni episcopali. Tale istituzione 
si sviluppò specialmente in Germania, ove il loro aiuto 
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fu opportunissimo per i vescovi, rivestiti della dignità 
di principi civili, affinchè potessero ademptere t vari loro 
doveri. 

§ « 5 -
Il Corpus iur is canonici 

1 e precedent i collezioni dei canoni non bastando 
più ¡He es igenze scientifiche di questo tempo e mani-
festandosi, inoltre, numerose contraddizioni tra .1 diritto 
amico e il diritto nuovo, circa la meta del seco o XII 
(poco d o p o il .140) il monaco Graziano d. Bologna, 
1 primo che trattasse il diritto canonico come disc,-

olina s e p a r a t a dalla teologia, compose una nuova col-
lezione, in cui e rano evitati quei difetti. I opera comu-
nemente ch i ama ta Decretum Gratiani, fu accolta con 
vivo plauso e spesso commentata. Adottata nelle scuole 
e nei t r ibunal i ebbe persino autor.ta d. legge. Attesa 
però la viva attività che in quel tempo si sviluppava 
nella legislazione ecclesiastica, ben presto si fece sen-
tire il b i s o g n o di raccogliere ed ordinare le decret i 
dei papi seguent i , ed a questo lavoro dopo altri to-
l t i v i l i m i l i ! si sobbarcò, per ordine di Gregono X, 
Raimondo di Pennaforte ( . 2 3 0 - J 2 3 4 ) . La raccolta com-
prende c inque libri ed ebbe .1 titolo Decretale 
L i i I X . L a medesima ragione che valse per q u ^ 
collezione, fece nascere ancor altri simili lavori m 
ordine di Bonifacio VIII ( . 2 9 8 ) fu fatta 
lezione c h e si chiama Liber sextus, quasi agg.unta« 
cinque l ibri di Gregorio IX. L a tra raccolta e 1 
Clementinarwm, cosi det to perche condene le c g j u 
zioni di Clemente V. Le ultime collezioni sono te J g 
vagante* loannis X X I I e le Extravagantes 
fatte v e r s o la fine del medioevo dal francese O t f g 
Il c o n t e n u t o della prima collezione e dato dal noo 
stesso ; l ' a l t r a collezione contiene le decretali de. sue 
cessoti d i Giovanni XXII e qualcheduna di que to E j 
e dei suo i successori immediati, tralasciate nelle 

. PHILLIPS , Kirchenrechi, voi . I V , . 8 5 . . - S C B I » 
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zioni precedenti. Queste collezioni riunite, delle quali 
le più voluminose e più importanti appartengono ancora 
a questo periodo, formano il Corpus iuris canonici. 
Tuttavia non furono riunite in un solo corpo nelle edi-
zioni, se non dopo l ' invenzione dell 'arte tipografica. 

Le citazioni, stante l'eterogeneità nelle disposizioni delle 
parti del Corpus iuris canonici, non sono uniformi. Il decreto 
di Graziano consta di tre parti, di cui la prima si divide in 
distinctiones e capita; la seconda in causae. quaesliones e capita; 
la terza, che ha per titolo De consecralione. in distinctiones e 
capita. Le collezioni seguenti si dividono in libri, titoli e capi-
toli. Per citare queste collezioni, s'indica prima il capitolo, poi 
il nome della collezione, infine il libro e il titolo. La collezione 
di Gregorio IX ordinariamente è indicata con X {extra"), quella 
di Bonifacio Vili con in VI (in sexto), ed a questa indicazione 
si suole aggiungere pure la rubrica del titolo. Cfr. § 122, 2, 5, 6. 

§ 126. 

Il celibato e il mat r imonio dei pret i . 

1. Gli sforzi degli ultimi papi predecessori d'Ilde-
brando, per fare osservare la legge del celibato, non 
ebbero che un successo parziale. Perciò Gregorio VII 
con più energia applicò la mente e la mano a scio-
gliere si grave questione. Nel sinodo della quaresima 
del 1074,'egli non solo rinnovò le leggi de' suoi prede-
cessori Nicolò II e Alessandro II, i quali avevano proibito 
agli ecclesiastici incontinenti l 'esercizio delle funzioni 
sacre ed ingiunto al popolo di fuggirli, ma comandò 
pure ai suoi legati, che ne sorvegliassero l'esecuzione. 
Se in questo suo modo di operare si celassero anche 
motivi politici, è per lo meno dubbio. Le parole co-
munemente attribuitegli: Non liberari potest Ecclesia a 
servilute laicorum, nisi clerici liberentur ab uxoribus, 
non si trovano di certo ne' suoi scritti, e nemmeno il 
pensiero espressovi. Egli ritenne il matrimonio asso-
lutamente incompatibile col sacerdozio. Gli ordini del 
papa Gregorio provocarono da per tutto grandi ecci-
tazioni. Il sinodo di Parigi del 1074 chiamò addirittura 
insopportabile ed irragionevole la legge del celibato. 

FVXK - Storia della Chiesa. 
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In Germania fu divulgata una le t tera che dicevasi scritte 
1 S Ulrico, vescovo di Augus t a (f 973) . a papa Ni-

d ò '(+ 867) in favore del matr imonio dei preti. Gre-
L r ò se ne s tet te saldo nelle sue idee di riforma 

che Urbano II p r ° m o s s e e compi nel sinodo di Melfi 
del 1089 (c. 12), non solo punendo 1 suddiaconi e , 
chierici superiori nella maniera fino a lora consueta, ma 
anche procedendo contro le. loro mogli, in caso d ostt 
nazione in quanto riconobbe nel sovrano del paese il 
S o di ridurle in ¡schiavitù. Senza dubbio , queso 
decreto non doveva essere che un mezzo d, combatti-
mento pe r dar maggior peso al divieto del matrimonio 
dei preti . Ma in pari t empo esso fu .1 pnnc ip ioduna 
mutazione notevole nella disciplina fino allora vigente, 
P o k h è , mentre fino allora il chierico maggiore poteva 
val idamente contrarre matrimonio, sebbene ne seguisse 
la sospensione di tu t te le funzioni e c c k s i a s n j l ^ 
«r ie del suo ufficio, il decreto invece di Urbano 11 si 
fondò sulla supposizione che il chierico maggiore e 
radicalmente incapace di con t ra r re matrimonio, e che 
f m Ì r i m o n i o contra t to d o p o l 'ordinazione e in se inva-
lido Ques ta verità ebbe espressione più precisa ™ 
sinodi lateranensi del . . 2 3 (c. 2 , ) e » » M ™ 
pure nei sinodi di Pisa del 1 >35 (e. 0 e d l R e u n s 1 1 4 i 

(e- 7). j 

Lo scopo inteso dal papa, come era naturale 
giunto né subito, nè intieramente. In casi p a « e * . 
?'affatto rari, come mostrano le conUnu'« U p « * ' ^ 
avvennero trasgressioni di questa legge durantestar0 , |pe 
Alcuni sinodi come quello r « j J f L j 
e il sinodo duodecimo generale (c. 4).dovettero pe f 

ciare di pene quei superiori ecclesiastici. £ i° rock,°. 
simili cose, chiudessero un occhio sull .neon t menza de toro 
In alcuni paesi, la legge rimase inosservata. 0 in P' 
ramente per lungo tempo. In Inghilterra 
del .076 credè di dovere incedere almeno ai P et, g ^ 
gliati, della campagna e dei castelli, di poterritenne 
mogli. In Ungheria il sinodo di Gran del i l M ritorn 
tura alla disciplina dell'antichità e della Chiesa, gr a 
tendo (c. 31) per riguardo alh debolez.a umana la c o ^ ^ ^ 
zlone del matrimonio contratto prima dell ordinazione. 
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Ila Slesia e in Moravia la legge fu riconosciuta solo alla fine 
del secolo XII, nella Svezia ed in Danimarca circa la metà 
del XIII in Ungheria nel 1267 e in alcuni di questi paesi 
incontrò anche allora opposizioni. - Cfr. Hefele 5, 20 segg. e per 
i testimoni ulteriori p. 1 1 7 0 . Th. Qu. 1 S 8 6 , p. 1 7 9 - 2 0 , . 

2. La Chiesa greca adot tò , probabi lmente in ques to 
periodo, l ' u s o contrario alla Chiesa latina, di non am-
mettere nella cura del le anime e nelle parrocchie se 
non i preti ammogliat i ; ossia di far contrar re il matr i -
monio prima dell 'ordinazione. In conseguenza, i vescovi, 
ai quali era prescri t ta la continenza, furono presi ordi-
nariamente dal clero regolare. 

Il principio del nuovo ordine di cose non è facile deter-
minare con precisione. Esso sembra già noto al sinodo russo 
de l 1 2 7 4 — C f r . S t r a l l i , Ceschichte der russischen Ktrche, 1 8 3 0 , 

. „ 6 O . 6 2 — Schaguna, Compendium des kanon. Rechts, § 1 8 3 , 

lo fa rimontare a torto, al canone XIII del trullano. 

§ >27-
Il monach i smo ' 

A). N O T E C A R A T T E R I S T I C H E G E N E R A L I . 

La vita monastica in ques to periodo prese uno 
sviluppo grandissimo, e s traordinaria fu l 'aff luenza ai 
conventi. Nè ques to fenomeno fa meravigl ia ; che lo 
spirito ascetico, che era il movente del tempo, doveva 
anzitutto m a n i f e s t a t i s i come in fertile campo. In p ro -
porzione della sua diffusione, il monachismo ot tenne una 
importanza per la Chiesa di gran lunga maggiore di 
quel che non era s ta to prima. La riforma di G r e g o -
rio VII, in massima par te , deve i suoi trionfi alla con-
gregazione cliiniacense. Simile a iuto pres tarono più tardi 
al papato gli Ordini mendicanti. 

Per quel che spe t t a alla loro costituzione le p r ime 
fondazioni per lo più adot ta rono la regola di S. Bene-

• HÉLYOT, Ordres monasti,ues et miìiimres. S yo l . , 1 7 1 4 - 1 9 - -
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det to Bentos to però sorsero pure nuove a s s o ™ . 
Siccome la diversità minacciava d> recareconfusione, 
U q u a r t o concilio lateranense (c. .3) vie ° la fonda-
I n e di nuovi Ordini; cosi pure ,1 secondo smodo d, 

p l r 9_?\ V tempi del concilio lateranense sorsero 
K r d ni m e n d i c a n t i quali, insieme agli Ordini « 
S r i ed al cosi det to t e r z ' O r d i n e , sono 1 innovazione 
più notevole del tempo. Le loro particolarità pnncpal, 

S O n G l i S m mendicanti obbligavano alla povertà non 
solo i monaci in particolare, ma anche il convento, che 
„on doveva possedere se non lo stret tamente n e c e ^ n o 
aspe t tando 1 proprio mantenimento dalla beneficenza 
dei fedeli, ai quali alla lor volta studiavano di rendersi 
a col sac ro ministero e colle missioni. Gli Ordini 
"Zstri s o r se ro colle crociate e furono una combina-
l i d e l l a cavalleria e del monachismo; loro s code rà 
d difendere i pellegrini nel viaggio ai luoghi san -
t m I I assa l t i degl ' infedel i , e in genere di d,fende e 
co lk p a d a la caifsa del cristianesimo in Oriente. Nella 
costi turione degli Ordini mendicanti e militar, s, scorge 
U r>rogresso del tempo. Essi avevano una c o s — e 
centralistica e monarchica con un superiore che go 
„ava tu t to l ' i s t i tuto, chiamato generale o gran m g | 
mentre i monaster i dei Benedettini e degh O r i . u à 
loro affini, in sostanza, erano u g u a l , a l o r a U » 
tralizzazione richiedeva ancora un ^ ^ 

Ogni i s t i tu to si divise in un numero di p ovrncc ojm 
g u e , i cui superiori si c h i a m a l e 

11 ter ¿Ordine è un misto di v.ta secoi 
vita monas t i ca . Gli aggregat i ad esso 
secolo; nel lo stesso tempo però si dedicano i n — 
speciale a l l a penitenza ed 
par te de l l e opere piet * quaeh O r i m e , F 
vengono chiamat i pure fraires ue j 
istituzione fu ideata da S. Francesco d A s s s ' e g « I e 

servire c o m e compenso per la vita monastica 
a quei mar i t a t i , cui per mancanza del consenso p 6 it 

parte , non e r a possibile l ' ingresso nell Ordine. 

\ 127. - Il monachismo. 421 

breve fra i terziari si incontrano pure degli scapoli. 
In appresso, ad imitazione di S. Francesco, anche altre 
congregazioni religiose si aggregarono un terz' Ordine. 

Finalmente, in questo tempo v'era l 'uso di prendere 
l'abito monacale ancora sul letto di morte, ovvero di 
farsi seppellire in convento, per aver parte alle bene-
dizioni e grazie del monastero almeno in punto di morte 
e dopo di essa. 

B ) . I C E R T O S I N I E C I S T E R C E N S I . 

1. L 'Ordine dei C e r t o s i n i ' fu istituito da S. Bru-
none di Colonia, scolastico della cattedrale di Reims, 
il quale nel 1084, disgustato della vita poco cristiana 
dell'arcivescovo di Reims, rinunziò al mondo con alcuni 
suoi amici, e si scelse per dimora la solitudine di 
Chartreuse (Carthusium) presso Grenoble. Esso riunì 
in se la vita degli anacoreti e dei cenobiti e s, di-
stinse per una straordinaria abnegazione. Un' altra sede 
eresse Brunone a La Tor re in Calabria (1091) ove mori 
nel 1101. I punti principali della sua regola, scritta 
daGuigo, il quinto priore (1137)> sono il silenzio quasi 
assoluto, astinenza assoluta dalla carne, divisione de 
tempo tra la preghiera ed il lavoro, specialmente col 
lavoro di coltivare l ' o r to e di copiare libri. II loro abito 
è bianco. Le celle dei monaci, per lo più, sono pic-
cole casupole, addossate, a certa distanza tra loro, al 
muro del cortile del monastero. Al tempo della sua mag-
giore prosperità, l 'Ordine contava circa cento ottanta 
case, delle quali dodici di donne. 

2. Fondatore dell' Ordine dei C i r s t e r c i e n s i ' e 
l'abate Roberto di Molesme, il quale, scontentato dei 
suoi monaci degenerati , nel 1098 eresse un nuovo mo-

• Annaies Ord. Carli,., I 0 8 . , - I 4 2 9 ED. L E COUTEULX, 8 t o n i . , 1 8 8 8 ^ 1 . 
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n a s t e r o a C i t e a u x (Gis terc ium) p r e s s o Digione . Ad evi-
t a re il r i l a s samento , p r o d o t t o da l l e ricchezze dei Clunia-
censi da pr incipio R o b e r t o p resc r i s se che si osservasse 
1 r e ' i a di S B e n e d e t t o nella pr imi t iva purezza e auste-
rità Ben p r e s t o p e r ò vi si i n t r o d u s s e r o tali innovazioni, 
che q u e s t a fondazione si d o v è p iu t to s to chiamare tra 
nuovo Ord ine , anziché u n r a m o dell O r d i n e benedettino. 
L ' a b a t e Alberico ( , 0 9 9 - . . 0 9 ) cangio 1 ab i to nero in 
x „ h : a n r 0 n s u o succes so re Stefano Harding, autore 
S S ^ S - degl i Statut i d e i r o r d i n e . 
a n d ò fino a l l ' e s t r e m o l imite nell o s se rvanza della po-
v e r t à : pe r s ino nelle chiese doveva r e g n a r e la pm grande 
semplicità. O l t r e a ciò si r inunziò anche al 
del l ' esenzione. Il più g r a n d e p r o g r e s s o pero , 1 Ordine 
Io deve a 5 . Bernardo, p e r il che 1 C i s t e r c e n s i non 
di r ado ch iamans i Bernard in i . Q u a n d o ques t i nel 111, 
con t r e n t a amici e pa ren t i picchiò alla po r t a d, Citeaux, 
vi a p p o r t ò t a le i n c r e m e n t o , che in pochi anni pote-
r i esser e re t t i i m o n a s t e r i di L a F e r t é , Pontigny, 
Clairvaux e M o r i m o n d , i qua l i d o p o la casa m a M 
furono i principal i d e l l ' O r d i n e . In Cla i rvaux fu abate 
S B e r n a r d o s t e s so . Nel , 3 0 0 , il n u m e r o de. , mona-
steri dei soli uomini e r a sal i to a s e t t e c e n t o . Quelli de 
d o n n e e r a f o r s e anco ra m a g g i o r e . L ' O r d i n e si acquisto 
b rand i meri t i p e r la p r o p a g a z i o n e del cristianesimo e 
della civiltà nei paes i del s e t t en t r ione . 

Q . I C A N O N I C I R E G O L A R I . I P R E M O N S T R A T E N S I 

L o slancio mora le , che in q u e s t o t e m p o diede vte 
a tant i is t i tut i religiosi, si m a n i f e s t o p u r e nella 
mazione della man ie ra di vita de i c a n o n i c . I smoà 
romani del , o 5 9 e . 0 6 3 (c. 4 ) r i t ennero 
il p e r m e s s o della p rop r i e t à p r iva ta co a v>a — a 
e fu in mol t i luoghi a sco l t a to 1 ' appe l lo da . mede ®, 

sinodi d i re t to ai chierici, di a v e r e le rend i te m comune, 

. / . . 2 , 1 8 2 9 - 3 5 . - B E R N H A R D I . Lettor von f » * ^ 

p . 83-10S. - F . WINTER .Die PrSmonstratenser ,m nordisti. : ^ 

toni, . 8 6 8 . - MADELBWE, Hist. de S. Herbert, 1S94. - P- A -

hi. Norbert, .900. 
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Nel secolo XI I m o l t e ca t t ed ra l i a d o t t a r o n o i voti rel i-
giosi, e cosi o l t r e i canonici secolari vi f u r o n o p u r e 
canonici regolar i . Q u e s t i p e r lo più p r e s e r o la r e g o l a 
di S. Agostino, che incon t r i amo p e r la p r i m a vol ta in 
q u e l t empo , e m e n t r e , a l m e n o d a principio, le case non 
avevano relazione t r a l o r o , col t e m p o , sia p e r la 
fondazione di nuove case , sia p e r la r i fo rma delle già 
esistenti, si f o rmò un n u m e r o cons iderevo le di c o n g r e -
gazioni delle qua l i t a lune c o n t a v a n o cen to e più case . 
La più' i m p o r t a n t e fra e s s e è que l l a dei P r e m o n s t r a -
t e n s i 0 Norber t in i . F o n d a t o r e di essi fu San Norberto, 
nativo di X a n t e n sul R e n o , e culla d e l l ' O r d i n e fu il m o -
nastero di Prémontre ( P r a é m o r . s t r a t u m ) p r e s s o L a o n , 
fondato nel 1 1 2 0 ; e s iccome il f o n d a t o r e poco d o p o f u 
fatto arcivescovo di M a g d e b u r g o (1126) , p r e s t o p e n e -
trarono p u r e in G e r m a n i a . La g r a n d e diffusione che 
ebbero, mer i tò l o r o il g r a d o e l ' in f luenza d ' u n O r d i n e 
propr iamente d e t t o . L ' a b i t o lo ro è bianco. 

Altre congregazioni ragguardevoli sono : 1.» i canonici rego-
lari del La/erano; 2.° la congregazione di S. Rufo presso Avi-
gnone- 3 ° i canonici regolari del santo Sepolcro, istituiti nel 
i n , in Gerusalemme; 4 ° la congregazione di S. Vittore in 
Parigi- Gilbert,m. fondati da S. Gilberto di Sempnngliam 
(114SV 6.° i canonici della croce di Boemia, colla stella rossa, 
dei quali fu fautrice la beata Agnese di Boemia (1236); 7- la 
congregazione di S. Genoveffa in Parigi. 

DJ. I G R A N D I O R D I N I M E N D I C A N T I 

1 II p r imo g r a n d e O r d i n e di mendicant i , l ' O r d i n e 
dei Minori, F r a t r e s m i n o r e s o F rancescan i fu fon-
dato da S. F r a n c e s c o d ' A s s i s i ( 1 1 8 2 - 1 2 2 6 ) . U o p o 
una gioventù p a s s a t a negli spassi , r inunziò al mondo , 

- L . WADDING, Annales Mnorum, 8 fo l . 1625 ; e d . I I , ( f in 1611) 

24 fol., 177 . -1864 . - K . MULI.HK, Die Anfange ics M,nor-U»or<Uns 

«niier Bussbrvderschaften. . 8 8 5 . - Z../. K. Th„ . 8 8 7 . p.. 7 » 5 - t £ • 

- Z . f . K. G. . 3 , , 8 . - 2 4 5 . - Provinciale Ori. Jr. mtn. ed. C . FCOBBL. 

1892. — Congrès IV des Cath. V , .83 .215-

• Biogr di E . V O G T , 1 8 4 0 ; - K . H A S E , . 8 5 6 ; - S A B A T , E « . 8 9 4 ; 

(trad. italiana di M. L . 1 S 9 7 ) : - P R U D E N Z A ™ , '«96; - L I T T L E , 1S9< • 
- C H R I S T E N D ' A N D E R M A T , 1 9 0 2 'trad. italiana, 1 9 0 2 ) . 
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e diseredato dal padre a motivo di essersi appropriato, 
in favore della cappella di S. Damiano, delle balle di 
panno (1207), si dedicò dapprima al servizio dei poveri 
ed infermi ed al r e s tauro della suddet ta cappella, e 
della chiesa di S. Maria degli Angeli ossia Porziun-
cula presso la sua pat r ia . Sentendo leggere, due anni 
dopo, in questa chiesa quelle parole colle quali il Si-
gnore invia i suoi d iscepol i 1 ad annunziare il vangelo, 
conobbe essere sua vocazione la predicazione della 
penitenza. In breve gli si associarono alcuni compagni 
e cosi si formò una frater ia di penitenza (viri poeni-
tenliales), i quali, secondo la cosiddetta regola prima, 
(1209-1210) furono tenut i in genere all'osservanza dei 
precetti del Vangelo. Bentos to anche vergini e vedove, 
e prima fra esse S. Chiara d 'Assis i (1212), nonché 
uomini ammogliati gli si associarono e da questi ele-
menti in breve si sv i luppò un' associazione tripartita: 
un Ordine d'uomini colla tonaca color bruno, un Ordine 
di donne, det te le Clarisse 0 Damianiste dal primo 
monastero presso la cappel la di S. Damiano, e l'asso-
ciazione dei secolari col nome di Fralres de poeniten-
tia, o terz' Ordine, come furono detti più tardi. E da 
questo stesso nacquero coli' andar del tempo nuove 
congregazioni di terziari e terziarie, risolvendosi tal-
volta gli aggregat i a vivere vita claustrale con voti 
solenni. Dopo la costituzione di Leone X, la quale sta-
bili che d'allora in poi tutti coloro che accettassero la 
regola da lui riveduta, non appartenevano più al terzo 
Ordine ma al primo, i terziari regolari si unirono al 
pr imo Ordine. 

In quel tempo, l ' i s t i t u to raggiunse la più grande 
diffusione (una relazione del 1340, novera mille quat-
trocento cinquantatre case) ; nell' interno regnava una 
g rande discordia. L ' aus t e r i t à della regola non piacque 
a tutti. Elia da Cor tona , successore di S. Francesco 
nel generalato, in t rodusse alcune mitigazioni, c i suoi 
intendimenti, per q u a n t o in principio incontrassero forti 

MATT., x , 9, 10. 
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Opposizioni, massimamente da parte di S. Antonio di Pa-
dova e di Cesario di Spira, e gli procurassero due volte 
la deposizione, non rimasero senza effetto. Egli trovò 
molti che la pensavano come lui, e siccome altri invece 
rimanevano attaccati alla primitiva austerità della regola, 
l'Ordine si scisse in due partiti che continuamente si 
combattevano tra loro. Solo Bonaventura, quando fu 
Generale, seppe calmare gli animi. La bolla Exiit qui 
seminai (1279) fatta da Nicolò III per pacificare ¡ dis-
sidenti, non recò giovamento. Celestino V credè di 
staccare dall 'Ordine il part i to più severo e riunirlo col-
l'Ordine degli Fremili Celestini da lui stesso fondati. 

2. Quasi contemporaneamente col primo sorse anche 
il secondo Ordine di mendicanti, l 'Ord ine dei f r a t i 
P r e d i c a t o r i ossia Domenicani ' , fondato in un impeto 
di zelo per la conversione degli Albigesi. Quando 
S. Domenico (1170-1221) 1 si dedicò a questa missione, 
siccome molti cattolici davano i loro figli agli eretici 
per l'educazione, eresse a Prouille. a piè dei Pirenei, 
un monastero di monache per l 'educazione delle fan-
ciulle (1206). Più tardi (1215) fondò a Tolosa una riu-
nione di predicatori, la quale, approvata dalla Sede 
apostolica, progredì in Francia in breve tempo e nel 
1220 ebbe una costituzione propria, mentre fino allora 
aveva osservato la regola di S. Agostino. Al principio del 
secolo susseguente contava in ventuna province cinque-
cento sessantadue conventi. L'abito religioso è bianco. 
Finalmente il Santo istituì la militia Christi, un' asso-
ciazione di secolari per la conservazione e tutela dei 
beni della Chiesa, dalla quale si sviluppò in appresso un 
terz'Ordine, dei fratelli della penitenza di S. Domenico 3. 

3. Le origini dell 'Ordine dei C a r m e l i t a n i rimon-
tano a qualche tempo prima di S. Francesco e di S. Do-
menico. Autore ne fu il crociato Bertoldo di Calabria, 
il quale nel 1156 si ritirò con dieci compagni vicino 

• MAMACHI, Amales O. Pr.. 5 IBI., 1746. Monumenta ord.fralrmn 

Praed. historica, ¿Vili, 1897-1900. 
» Biogr. di L A C O R O A I R E , J84O (trad. ted. .841) ; - P»*"«», '<>02. 
3 KLEINERMANNS, Dcr dritte Orden des hi. Domimcus, 1884. 



11 medioevo. - Secondo periodo (1073-1294). 

alla grotta d' Elia sul monte Carmelo. I Carmelitani 
affermano perfino di discendere dalla scuola dei profeti 
ed eremiti di Elia. Però solo nel secolo XIII, quando 
cioè si trasferirono in Europa, e cangiarono la loro 
vita di eremiti con la vita cenobitica, divennero un 
Ordine di mendicanti. Simone Stock fu il loro primo 
generale nell'Occidente. Innocenzo IV accordò loro, in 
riguardo al clima più rigido della loro nuova patria, 
le necessarie mitigazioni della regola (1247). L'Ordine 
si dilatò notabilmente. Non poco vi contribuì lo sca-
polare {scapitare), che si diceva aver ricevuto Simone 
Stock dalla Beata Vergine come preservativo contro 
una morte cattiva ' . L 'ab i to è bigio oscuro. 

4. Oltre i canonici regolari di S. Agostino, sor-
sero nel secolo XII e XIII numerose congregazioni di 
eremiti colla regola di S. Agostino ; fra questi primeg-
giano i Guglielmiti. fondati da San Guglielmo d'Aqui-
tania (circa il 11 56) e i Giambonili istituiti dal B. Gio-
vanni Buono di Mantova (1168-1249). dai quali sorti il 
quarto grande Ordine di mendicanti. Per prevenire le 
questioni, che avvenivano tra i Giamboniti e i France-
scani nelle questue, a cagione della somiglianza del-
l'abito, Innocenzo IV riunì dapprima gli eremiti di To-
scana, e Alessandro IV nel 1256 anche gli altri in una 
sola congregazione, nell 'Ordine degli A g o s t i n i a n i ossia 
degli eremiti di S. Agostino, come suona il nome intero. 
L'abito è nero. 

E). G L I O R D I N I M I L I T A R I 

1. L ' O r d i n e di S . G i o v a n n i 3 ebbe sua culla nel-
1 ' Plospitinm S. Iohannis Baptislae in Gerusalemme, 
eretto nel 1048 da alcuni mercanti di Amalfi per rico-
vero e t rat tamento dei pellegrini ai luoghi santi. La 

• Cf . I.AUNOV, Disserl. V de S. Slockii vis., de Sabbai. butlae pri-

vil. el Scapiti. Carntel. sodalitaie, O p p . , I I , I I . 

' PRUTZ, Kiiliurgeschichte der Kreuzzuge, p. 233 segg. 
S Mg. d i WLNTERFELD, 1 8 5 9 ; — ORTENBURG, 1 8 6 6 ; — DELAV1U.E 

LE ROOLX, (Cartulaire) I-Ill , 1894-1S99; / • G. 6, (1S84), 46-59: -
G . HONNICKE. iS/udien zur Ccschìchte des Hospilalordens, (1099-116»), 

1S97. Z. f . ai. Th., 1898 . 
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conquista della città santa da parte degli Occidentali 
accrebbe di molto l ' importanza di quell' istituto. 11 mae-
stro Gerardo (f c. 1120) che allora lo governava, gli diede 
una nuova costituzione. In breve si eressero altre case 
tanto in Palestina quanto nell'Occidente, massimamente 
nelle città marittime del Mediterraneo. Probabilmente 
sin da principio, l 'Ordine accoppiò il servizio delle armi 

quello degli infermi, essendo suo scopo in genere dì 
servire i pellegrini, di curarli e di guidarli. Certamente 
sotto Raimondo del Puy, il successore di Gerardo, l 'Or-
dine era già una potenza militare. La divisione pero 
dei fratelli che prestavano il servizio delle armi e di 
quelli che curavano gli infermi, ossia fra cavalieri e ser-
vienti, avvenne più tardi, quando cioè il servizio delle 
armi era divenuto cosa principale e la cura degli am-
malati secondaria. In casa i cavalieri indossavano un 
mantello nero colla croce bianca, in battaglia un man-
tello rosso. 

2 L'Ordine dei T e m p l a r i pauperes commditones 
de tempio, nacque circa il n 19. quando otto cavalieri 
francesi, con a capo Ugo di Payens, si unirono facendo 
oltre i consueti voti religiosi, ancora quello di difendere 
la Terra Santa e i pellegrini. Il loro nome deriva da ciò 
che i suoi membri abitavano da pnncip.o nel palazzo 
reale di Gerusalemme, che per la sua situazione fu detto 
il tempio di Salomone. Fece in breve grandi progressi, 
al che contribuì molto la raccomandazione di San Ber-
nardo, che nel sinodo di Troyes del 1128 ebbe gran 
parte nella composizione delle sue regole. Esso col suo 
valore fu di grande aiuto a Ter ra Santa. D altra parte 
pure recò varie volte gran nocumento alla causa cri-
stiana in Oriente per le sue smodate aspirazioni e per 
l'egoismo onde cercava i suoi interessi particolari. L abito 
religioso era un mantello bianco con croce rossa. 

3. Le fondamenta del terzo grande Ordine eque-
stre, de l l 'Ord ine t e u t o n i c o furono get tate nel 1190 

' Mg. d i WILCKE, 2 voi - , 2 e d . , 1S60. 

» SALLES, Annales de lordre teutoni^, 1887. - A-
 R0CH-

manti von Salza, 1S85. 
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colle forze r iuni te d e i m e m b r i d e l l ' o s p e d a l e teutonico 
di G e r u s a l e m m e , di a l c u n i m e r c a n t i di L u b e c c a e Brema 
e del duca F e d e r i c o di Svevia, col l 'erezione di un ospe-
da le mil i tare in S. G i o v a n n i d 'Acr i . Q u e s t a fondazione 
in b r eve si a m p l i ò e d i v e n n e ( 1 1 9 8 ) l ' O r d i n e equestre 
de i s ignor i t edesch i . S iccome q u e s t ' O r d i n e , sotto il 
va len te g r a n m a e s t r o E r m a n n o di Salza, in t raprese la 
so t tomiss ione e la c o n v e r s i o n e dei pruss iani (1226), 
d o p o la c a d u t a di A c r i d ivenne sua s e d e principale 
Marienburg, sul f i u m e N o g a t . L ' a b i t o religioso era 
un mante l lo b ianco c o n c roce rossa . 

4. Stante l 'analogia della condizione della penisola iberica 
con quella di Palestina, anche in Ispagna e Portogallo sorsero 
Ordini equestri. La loro origine cade nei due decenni dopo la 
metà del XII secolo. La loro influenza però si restrinse solo 
alla loro patria. Essi sono l'Ordine di Ca/atrava. di Alcantara, 
di Santiago di Composteli», di Avis e dell 'Ala (di S. Michele). 

F.) G L I O R D I N I M I N O R I E L E C O N G R E G A Z I O N I R E L I G I O S E . 

Oltre gli Ordini finora enumerati sorsero ancora congrega-
zioni minori in buon numero. Le più importanti sono : 

1. L 'Ordine di G r a n d m o n t , fondato da Stefano di Ti-
genio, quando eresse un monastero sul monte Muret presso Li-
moges ( 1 0 7 6 } , ebbe il nome della vicina Grandmont, dove si 
trasferirono i suoi discepoli dopo la morte del fondatore (1124). 
Essi erano obbligati alla povertà più stretta, essendo proibito 
segnatamente l'acquisto di fondi. 

2. Gli A n t o n i t i ossia fratelli ospedalieri di S. Antonio, 
congregazione di frati laici, fondata a Didier de la Mothe nel 
Delfinato dal gentiluomo francese Gastone e suo figlio Guerrino, 
in ringraziamento per la liberazione del fuoco di S. Antonio 
( 1 0 9 5 ) ; elevata in appresso al grado di Ordine religioso pro-
priamente detto (1218) e trasformata in congregazione di ca-
nonici regolari ( 1 2 9 7 ) e con.ciò alienata dalla sua prima desti-
nazione. — Cfr. Advielle, Hist. de l'ordre liosp. de St. Ani.. 18S3. 

3. L'Ordine di F o n t e v r a u l t (presso Angers), fondato da 
Rolierto di Arbrissel ( 1 1 0 0 ) che si segnalò per l'austero asce-
tismo, è notevole per il fatto che aveva monasteri doppi, in al-
cuni dei quali presiedeva la badessa. 

4. Gli Umi l i a t i , erano, secondo la loro regola più antica del 
1201, una confraternita di laici artigiani, massimamente di lavo-
ratori di lana, ad essa pe rò erano allora unite case religiose, con 
frati, monache e canonici : essa nacque, come sembra, a Milano 
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nel secolo XII. — Tirabosclii, Vetera Mumiliat. monumenta, 3 tom., 

1766-1768 . 
i I F r a t e l l i pon te f i c i (fratres pontifices), congregazione 

diffusa specialmente nella Francia meridionale, che aveva lo 
scopo di costruire e conservare ponti e vie, dare ricovero e 
difesa ai viaggiatori, fu fondata, come si dice, da Benezet, appro-
v a t a c i 1189 da Clemente III e soppressa da Pio II a cagione 
della sua degenerazione. — Cfr. Grégoire, Recherches hist. sur 
les congrégations hosp. des frères pontifes, 1818. 

6. I T r i n i t a r i , ossia l'Ordine della santissima Trinità della 
redenzione degli schiavi fondati da 5. Giovanni di Matha e da 
s Felice di Valois per il riscatto dei cristiani dalla schiavitù 
dei saraceni (1198), diffuso principalmente in Francia e Spagna. 

7. I Merceda r i , ossia l'Ordine della B. Vergine de mer-
cede redemptionis captivorum, fondato per il medesimo scopo 
da Pietro Nolasco e Raimondo da Pennaforte ( 1 2 2 3 ) , per un 
secolo fu anche Ordine equestre, finché a motivo del decreto 
di Giovanni XXII , che il generalato non doveva essere rive-
stito che da un sacerdote, i cavalieri andarono in un altro Or-
dine. Stimmen aus Maria Laach, 1S96, l i . 

8. Gli S p e d a l i e r i de l lo S p i r i t o S a n t o , fondati da Guido 
di Montpellier ( 1 1 9 8 ) e in breve trapiantati in altre città, spe-
cialmente in Roma (S. Spirito in Sassia). - Mg. di Brune, 1892. 

9. I Se rv i t i , Servi B. M. V., istituiti nel 1233 da ricchi 
mercanti di Firenze, si dedicarono specialmente al culto della 
B Vergine. L'Ordine comprendeva anche i monasteri di mona-
che, nonché terziarie, dette mantellate. Il terz'Ordine deve la 
sua origine a San Filippo Benizi ( t 1285) ed a S. Giuliana 
de' Falconieri, prima ad essere accettata nella nuova congre-
gazione. — V. Hist. de l'ordre des S. (1233-131°). 2 voi., 1886. 
- Soulier, Vie de S. Filippe Bèi,¡zi, propagateur de 1 ordre 

des S.. 1886. . . 
10. Le B e g h i n e e i B e g a r d i : quelle erano un associazione 

di vergini e vedove, che si dedicavano principalmente alla cura 
dei inalati e all'istituzione della gioventù, fondala a Liegi verso 
la fine del XII secolo da Lamberto le Beghe; questi erano anche 
essi un'associazione, sorta alquanto più tardi che ben presto 
degenerò e si tirò addosso severa persecuzione, la quale fu rausa 
della sua soppressione, prima della fine del medioevo. - Ur . Hall-
inann, Geschichte des Ursprungs der belg. Begli., I843- — >•• 
K ' C n . Finalmente facciamo ancora menzione dellecongrega-
zioni dei m o n a s t e r i scozzesi in Germania L or,g.ne di esse 
rimonta all'irlandese (Scotusj Marian, il quale nel 1073 eresse 
il monastero Weih St. Peter presso Rat,sbona. Il ™ » a s t e ° 
principale fu quello di S. Giacomo presso la medesima e.t à 
0 dentro le sue mura, eretto nel 1090. La congregazione in 
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tutto comprendeva dodici case. Mei decorso del secolo XV pa-
recchi di questi conventi furono dati a monaci tedeschi, a ca-
gione del rilassamento introdottovisi. Nel secolo XVI, perii 
nome equivoco Scoti, gli scozzesi si impadronirono di alcune 
case e vi si mantennero fino al 1820 ¡11 Erfurt, e in S. Gia-
como di Ratisbona ancora di più. — Cfr. Zeitschrift für Christi. 
Archäologie und Kunst ed. da Quast e Otte, I, (1856), 21-30; 
4 9 - 5 8 -

C A P I T O L O V. 

L A V I T A R E L I G I O S A E M O R A L E E L ' A R T E C R I S T I A N A . . 

§ 128. 

Il culto e l 'orazione. 

1. Siccome la parola s a c r a m e n t o nell'antichità e 
nel principio del medioevo veniva adoprata in senso 
differente, vi fu fino a questo periodo una incertezza, che 
cosa dovesse riguardarsi come sacramento. Tolta l'in-
determinatezza del significato si dilegua ora anche l'in-
certezza equivoca del medesimo. Definendosi cos'i più 
precisamente il concetto del sacramento, si ottiene pure 
l 'uniformità di giudizio riguardo al numero; e tanto 
nella Chiesa g reca , quanto nella Chiesa latina incon-
triamo il numero sette. Primi testimoni sono Gregorio 
di Bergamo (f 1146) Pietro Lombardo e la Vita Ottoins 
Bambergensis (f 1 1 3 9 ) ' . 

2. Nell'amministrazione d e l l ' e u c a r i s t i a 5 si intro-
dussero notabili cambiamenti. In sul principio di questo 
periodo in alcuni luoghi esisteva ancora l'uso invalso 
nella Chiesa greca, della communio intincta (§ 100). 
Quest ' uso però fu riprovato come non conforme al pre-
cetto del Signore, e mentre in quelle proibizioni ancora 
s'inculcava l 'amministrazione separata del pane e del 

' G . GRUPP, Kulturgeschichte des Mittelalters, 2 vol., 1894-
> KRAWÜTZKY, Zählung und Ordnung der hl. Sakramente in ihrer 

geschichtl. Entwicklung, 1S65. — II Traclatus de verdate corporis Chri-
sti A\ Gregorio fu edito per la prima volta dall'üccELU nel 1877 e nel 
1879 dall'HURTER negli Opuscola selecta. 

3 I. SSIEND, Kelchversagung und Kelchspendung, 1898. 
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vino nel secolo XII si cominciò a dare ai laici l 'euca-
ristia solamente sot to la specie del pane, sicché gra-
datamente andò in disuso la comunione sotto le due 
specie. In alcuni luoghi però, per qualche tempo sole-
vasi distribuire del vino, nel quale era stato versato un 
piccolo residuo del calice del sacerdote. Parimenti sin da 
questo tempo l'eucaristia si diede solamente agli adulti, 
ossia dopo gli anni della discrezione e per conseguenza 
cessò la comunione dei bambini dopo il battesimo. 
Tuttavia, per molto tempo ancora si usò dare ai bat-
tezzati in compenso l'abluzione, sia quella del calice 
del sacerdote, sia quella dopo il contatto coli 'ostia, 
oppure semplice vino. Queste innovazioni si introdus-
sero nell'intendimento di preservare il sacramento dalla 
profanazione, al quale scopo andò congiunto quello di 
onorarlo quanto più fosse possibile. Sin dal secolo Al, 
a motivo dell' eresia di Berengario si elevava l'ostia 
dopo la consecrazione per l 'adorazione. Gregorio X 
prescrisse, come segno della venerazione dovutale, di 
star genuflessi dalla consecrazione fino alla comunione, 
eccettuato il tempo pasquale e natalizio. Parimente in-
valse l 'uso di prostrarsi ginocchioni dinanzi al sacra-
mento. quando si portava ai malati, nonché di chinare 
il capo nelle domeniche e nei giorni festivi e nel tempo 
pasquale. Urbano IV, infine, onorò il sacramento, as-
segnandogli una festa speciale. 

Però, crescendo la venerazione del sacramento, la 
frequenza del medesimo divenne sempre piti ra ra e 
ciò non solo nella massa del popolo, presso il quale 
la comunione frequente già da prima era venuta in 
disuso, ma anche nelle persone più divote, le quali 
ora cominciavano a comunicarsi solo da tre a sei volte 
all' anno. Il quar to sinodo lateranense (e. 21) stabili, 
come minimo termine, il ricevimento obbligatorio del-
l'eucaristia almeno per pasqua. . . 

Similmente la celebrazione della Messa diminuiva 
in molte parti. Parecchi preti, come deplora il smodo 

• D A L G A I R N S , Die hi. Kommunion. (Dall'Inglese) 1S62. 
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tutto comprendeva dodici case. Mei decorso del secolo XV pa-
recchi dì questi conventi furono dati a monaci tedeschi, a ca-
gione del rilassamento introdottovisi. Nel secolo XVI, perii 
nome equivoco Scoti, gli scozzesi si impadronirono di alcune 
case e vi si mantennero fino al 1820 ¡11 Erfurt, e in S. Gia-
como di Ratisbona ancora di più. — Cfr. Zeitschrift für christl. 
Archäologie und Kunst ed. da Quast e Otte, I, (1856), 21-30; 
4 9 - 5 8 . 

C A P I T O L O V. 

L A V I T A R E L I G I O S A E M O R A L E E L ' A R T E C R I S T I A N A . . 

§ 128. 

Il culto e l 'orazione. 

1. Siccome la parola s a c r a m e n t o nell'antichità e 
nel principio del medioevo veniva adoprata in senso 
differente, vi fu fino a questo periodo una incertezza, che 
cosa dovesse riguardarsi come sacramento. Tolta l'in-
determinatezza del significato si dilegua ora anche l'in-
certezza equivoca del medesimo. Definendosi così più 
precisamente il concetto del sacramento, si ottiene pure 
l 'uniformità di giudizio riguardo al numero; e tanto 
nella Chiesa g reca , quanto nella Chiesa latina incon-
triamo il numero sette. Primi testimoni sono Gregorio 
di Bergamo (f 1146) Pietro Lombardo e la Vita Ottoiàs 
Bambergensis (f 1 1 3 9 ) ' . 

2. Nell'amministrazione d e l l ' e u c a r i s t i a 5 si intro-
dussero notabili cambiamenti. In sul principio di questo 
periodo in alcuni luoghi esisteva ancora l'uso invalso 
nella Chiesa greca, della communio intincta (§ 100), 
Quest ' uso però fu riprovato come non conforme al pre-
cetto del Signore, e mentre in quelle proibizioni ancora 
s'inculcava l 'amministrazione separata del pane e del 

' G . GRUPP, Kulturgeschichte des Mittelalters, 2 vol., 1894-
> KRAIVÜTZKY, Zählung und Ordnung der hl. Sakramente in ihrer 

geschieht!. Entwicklung. 1S65. — II Tractalus de veritale corporis Chri-
sti di Gregorio fu edito per la prima volta dall'UccELU nel 1877 e *» 
1879 dall'HURTER negli Opuscolo setecta. 

3 I. SSIEND, Kelchversagung und Kelchspendung, 1898. 
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vino nel secolo XII si cominciò a dare ai laici l 'euca-
ristia solamente sot to la specie del pane, sicché gra-
datamente andò in disuso la comunione sotto le due 
specie. In alcuni luoghi però, per qualche tempo sole-
vasi distribuire del vino, nel quale era stato versato un 
piccolo residuo del calice del sacerdote. Parimenti sin da 
questo tempo l'eucaristia si diede solamente agli adulti, 
ossia dopo gli anni della discrezione e per conseguenza 
cessò la comunione dei bambini dopo il battesimo. 
Tuttavia, per molto tempo ancora si usò dare ai bat-
tezzati in compenso l'abluzione, sia quella del calice 
del sacerdote, sia quella dopo il contatto coli 'ostia, 
oppure semplice vino. Queste innovazioni si introdus-
sero nell'intendimento di preservare il sacramento dalla 
profanazione, al quale scopo andò congiunto quello di 
onorarlo quanto più fosse possibile. Sin dal secolo Al, 
a motivo dell' eresia di Berengario si elevava l'ostia 
dopo la consecrazione per l 'adorazione. Gregorio X 
prescrisse, come segno della venerazione dovutale, di 
star genuflessi dalla consecrazione fino alla comunione, 
eccettuato il tempo pasquale e natalizio. Parimente in-
valse l 'uso di prostrarsi ginocchioni dinanzi al sacra-
mento. quando si portava ai malati, nonché di chinare 
il capo nelle domeniche e nei giorni festivi e nel tempo 
pasquale. Urbano IV, infine, onorò il sacramento, as-
segnandogli una festa speciale. 

Però, crescendo la venerazione del sacramento, la 
frequenza del medesimo divenne sempre piti ra ra e 
ciò non solo nella massa del popolo, presso il quale 
la comunione frequente già da prima era venuta in 
disuso, ma anche nelle persone più divote, le quali 
ora cominciavano a comunicarsi solo da tre a sei volte 
all' anno. Il quar to sinodo lateranense (e. 21) stabili, 
come minimo termine, il ricevimento obbligatorio del-
l'eucaristia almeno per pasqua. . , 

Similmente la celebrazione della Messa diminuiva 
in molte parti. Parecchi preti, come deplora il smodo 

• D A L G A Ì R N S , Die hi. Kommunion. (Dall'Inglese) 1S62. 
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quarto del La te rano (c. 17), dicevano Messa appena 
quat t ro volte al l 'anno. Contemporaneamente però altri 
continuavano a celebrare più volte al giorno, finché i 
sinodi del secolo XIII vi si opposero '. Solo per i casi 
di necessità nei funerali , a natale e a pasqua erano 
permesse due Messe . 11 sinodo di Tar ragona (1239,c.6) 
persino restrinse quella concessione al solo natale e 
ques ta pratica man mano divenne generale. 

Riguardo poi al concetto di questo mistero, la dot-
trina della Chiesa, quale fu opposta contro Berengario 
in Tours , ebbe il t e rmine espressivo nella parola Trans-
substanliatio, la qua le nel quarto sinodo lateranense e 
per mezzo di ques to fu universalmente accettata. 

3. L ' in t roduzione delle redenzioni, già nel periodo 
precedente aveva recato pregiudizio alla disciplina 
d e l l a p e n i t e n z a . Ora però, aumentando i mezzi di sur-
rogazione, essa a n d ò decadendo ancora di più. Ormai 
non era più necessario, per compensare la pena dei pec-
cati, partire per la crociata; bastava, se si fosse impediti 
di prendervi par te , a rmare un guerriero per la mede-
sima. E mentre la redenzione con denaro in principio 
si limitava al soccorso di opere stret tamente pie, sin 
dal secolo XII, le indulgenze si concedevano pure in 
favore di opere d'utili tà pubblica, come la costruzione 
di vie e ponti. Cosi la penitenza pubblica perdette ognor 
più di terreno ; e la Chiesa dovette volgere le sue cure 
a coltivare lo spir i to di penitenza in altra maniera. Fra 
le ordinanze pubblicate a ques to riguardo, è da men-
tovare specialmente il decreto del quarto sinodo late-
ranense (c. 21); che ogni fedele, che abbia raggiunto 
gli anni della discrezione, debba almeno una volta 
all 'anno confessare i suoi peccati al suo sacerdote (par-
roco) e adempiere secondo le sue forze la penitenza 
imposta. 

4. Sino alia fine del secolo XII, le orazioni comuni dei cri-
stiani erano il Pater noster ed il simbolo. Dopo vi fu aggiunta 
l 'Ave Maria. Questa in principio consisteva solo nella saluta-

• L o n d r a , 1 2 0 0 , c . 2 ; O x f o r d , 1 2 2 2 , c . 6 ; T r e v e r i , 1227, c. 3; 

R o i i e n , 1231, c. 12. 
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. dell'angelo e di S. Elisabetta. Ben presto fu aggiunto 
z.'° (Christus) Amen ; sin dal secolo XV vi si uni la preghiera 
Lr la buona morte. Nella forma presente venne in uso solo 
Sila metà del secolo XVII in poi. - Cfr. Hist. ]. V (>884), 

8 8 "e6 Coli'A ve Maria si propagò pure il Rosario, che si dice 
ver ricevuto la sua forma attuale da 5. Domenico. Maggiore 

diffusione l'ebbe solo nel secolo XV. Però già nel IV secolo il 
monaco Paolo soleva numerare i Pater noster con pietruzze. 
_ Sozom., V. H. E., VI, 29. - KL. X, 1276. - Kathotik, 
l89J 11. — Congrès IV des Calli., I, 42-64. 

6. Anche la Salve Regina la troviamo in uso 111 molte 
parti come preghiera ed inno, sin dal secolo XI. Nella prima 
crociata era il canto giornaliero dei pellegrini e dei soldati; sulla 
costa spagnuola i marinai la cantavano pure ogni giorno, e 
da ciò si spiega perchè fosse attribuita ai vescovi Ademaro 
del Puy e Pietro di Compostella, mentre tanto il testo quanto 
l'antichissima melodia della medesima più probabilmente è di 
Ermanno il Contratto (§ 107). — K. /... X. 1580. 

I 129. 
Le feste della Chiesa. 

1. La festa più insigne, che ebbe origine in questo 
periodo, è quella del C o r p u s D o m i n i . Le visioni della 
monaca Giuliana, a cui parve di vedere la luna (il ciclo 
festivo) pieno di splendore e solo in una parte oscura, 
diedero occasione perchè fosse introdotta questa lesta 
nella diocesi di Liegi (1246). L 'ant ico arcidiacono dt 
Liegi, Giacomo di Troyes, divenuto papa sot to il nome 
di Urbano IV, l ' e s tese a tutta la Chiesa nel 1264. 
Dopo la morte però di questo papa, essa venne presto 
in disuso. Fu introdotta stabilmente dalle iterate pre-
scrizioni di Clemente V e Giovanni XXII, in principio 
del secolo XIV, e in pari tempo la processione del 
Corpus Domini che è forma caratteristica di questa 
solennità. 

Altre feste comuni o almeno molto diffuse erano 
\esaltazione della. S. Croce, il giorno della sagra, S. /-0-
renzo, S. Michele e 5. Nicola. Inoltre ciascuna pro-
vincia e diocesi aveva parecchie feste particolari. In 
genere il numero delle feste era ben considerevole, 

28 
FOXK - Storia delta Chiesa. 
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quantunque non fosse uguale dappertutto. Il sinodo di 
Szaboles in Ungheria nel 1092 (c. 38) ne conta tren-
totto (oltre le domeniche); quello di Tolosa di Francia 
del 1 229 (c. 26) ne conta quaranta. Il sinodo di Oxford 
del 1222 (c. 8) fa menzione di cinquantatrè feste, e di 
più di ventura mezze feste, in cui dopo la messa si 
poteva lavorare. In Ispagna questo numero sembra non 

"essere stato molto inferiore; poiché il sinodo di Tar-
ragona del 1239 (c. 5) per riguardo ai poveri ed a 
cagione dei mali dell 'oziosità, si vide costretto a ri-
durne il numero, eppure enumera ancora trentanove 
feste di precetto. L'accumulamento di feste si dovè far 
sentire specialmente a pasqua e a pentecoste. Perciò 
in molti elenchi di feste i mercoledì dopo pasqua e 
pentecoste già s ' incontrano come giorni feriali; in quello 
di Tarragona pure il martedì di pentecoste. 

2. Nei d r a m m i s a c r i ' , e dapprima in quei di 
pasqua e della passione, ai quali però ben presto se-
guirono quelli per tutte le feste del Signore e di qual-
che festa d'un Santo, la celebrazione della festa ebbe 
un considerevole sviluppo sin dal secolo XI. Prima le 
rappresentazioni si facevano in chiesa, e finche tanto 
da parte degli at tori quanto da parte degli spettatori 
regnò la dovuta serietà, servirono non meno all'istru-
zione che all'edificazione del popolo. Più tardi però 
tale condizione non si verificò più , ed allora a poco 
a poco furono banditi dalla chiesa (sin dal secolo XIII). 
Offrivano nondimeno un divertimento conveniente e 
doppiamente desiderabile, at teso il numero delle feste. 

Accanto a questi drammi più seri s'incontrano pure rappre-

sentazioni di carattere del tutto differente, parodie di funzioni sacre 

nella cosiddetta festa dei malti 0 dell'ari«», racconti d i storielle 

e farse d'ecclesiastici a pasqua, le quali dagli spettatori erano 

accolte con giubilo e allegria. Essendo, per riguardo alla san-
tità del luogo, in cui si facevano, doppiamente indegne, furono 
ben tosto combattute dai sinodi e dalla Sede apostolica. Ciò no-
nostante questi divieti rimasero per molto tempo inosservati. 

• MONB, Schauspiele ites Mi/lela/lers, 2 voi-, 1S40. — L. WretH, 
Die Osler - und Passionsspiele bis zum 16. Jahrh., 1889. 
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, , festa d e i m a t t i , che era diffusa specialmente in Francia, si 
„.enne fino al principio del secolo XVII, la festa dell asino 

T ^ orieir pasquali ancora di piò. - Du Tillipt. Memfour 
g S A ¡ite des fous, ,74.. - Stimmen ~ 
Laach, 1898, II, 571-587-

§ ' 3 ° -

Lo s ta to religioso e morale ' . 

A somiglianzà del periodo precedente e forse più, 
,1 p r e s e n t e periodo è pieno di contrasti. La s tona ci 
racconta moltissimi tratti di brutalità e immoralità d 
ooni crenere. Ciò non deve recar meraviglia, stante .1 
difetto d ' u n potere pubblico robusto e at teso le lun-
ghe e ripetute lotte, tra le due potes tà , spirituale e 
temporale. Un tempo clic lasciava troppa liberta alla 
sbrigliata imaginazione del popolo, non potè mancare 
di violente eduzioni d 'egoismo. Per quanto pero le 
ombre del quadro siano fosche, altrettanto vi campeg-
giano luminosamente non poche figure. Questo tempo 
più d'ogni altro, è ricco di personaggi e• d. azioni edi-
ficanti. Tra i papi e ¡ vescovi, i band,tori della fede 
crociati, i fondatori di Ordini, i cultori delle scici z -
secolari incontriamo una serie di uomini di carattere 
grande e nobile. Uomini, come 6 . Bernardo d, Ch a-
ravalle S. Francesco d'Assisi. 5. Domenico, S Luigi iX 
di Francia, .V. Elisabetta di Turingia (f 1234) mentano 
sempre ammirazione e venerazione, e la loro impor-
tanza per il loro tempo è tanto più grande, in quanto 
non stanno isolati, ma hanno dopo di se schiere d, disce-
poli docili. In quello che rigida po l l e opere buone 
L o d a mentovarsi specialmente le fabbriche d e h i e e 
e gli istituti per ¡1 sollievo dell 'umanità sofferente. An-
cora oggi numerosi duomi ed altre chiese fanno test -
monianza dello zelo religioso di quel t e m p o . Ancor og„ 
qua e là l 'umanità usufruisce del capitale che la canta 

• UHLHORN , Die christt. Liebesthàtigkeit im M i l l e r M i . -

C h . Sommer , Deulsch, Frammisi' in rS rahrhundert, t 

su 5 . Elisabetta di M O N T A L E » « * « . , 8 3 8 ; ( .rad. ted., 2 ed. , . 8 « ) , M I . 

7,., 69 ( . 8 9 2 ) , 209-244. 
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cris t iana collocò nella fondazione di spedali per i lebbrosi 
e in altri simili fioritissimi istituti di carità. 

S e in ques to periodo non mancò mai un grande 
slancio della vita religiosa, tuttavia non si può disco-
noscere , che nella seconda metà di ques ta tempo, esso 
si ra l lentò . Nel decorso del secolo XIII il monachismo 
rimise del suo antico fervore e, a t t esa l 'influenza che 
col t e m p o esso aveva acquis ta ta , la decadenza della 
disciplina regolare non potè a meno di non trascinare 
seco a n c h e altri fedeli. Più che tutti , ne dovet te patire 
il clero, la cui moralità è messa in una luce poca favo-
revole dal fat to che Innocenzo IV nel s inodo di Lione 
del 1245, nel discorso inaugurale, fra le a l t re calamità 
del t e m p o annoverava pure i peccati del clero come 
o g g e t t o del suo cordoglio. 

§ >3 ' -

L ' a r c h i t e t t u r a c r i s t i ana : lo s t i le r o m a n i c o ' . 

La basilica, ossia la costruzione delle chiese occi-
dentali nel l 'ant ichi tà , si conservò notabi lmente fin dopo 
quel t e m p o , duran te tu t to il pr imo periodo del medio 
evo. P e r ò sin dal secolo Vil i in Lombardia comincia 
a sv i luppars i una nuova maniera di costruzione, lo stile 
r o m a n i c o , cosi detto, perchè il suo svi luppo coincide 
collo sv i luppo della lingua romanica. V e r s o la fine del 
secolo X e nel principio del l 'XI varcò le Alpi, e adope-
r a t o spec ia lmente dai monaci, conquistò in breve tutto 
l 'Occ iden t e . Per le linee generali servivano di modello 
quelle de l l a basilica; nei particolari, però, si riscontrano 
varie innovazioni. Le note carat terist iche di ques to nuovo 
stile s o n o le seguenti . 

P r i m a di tut to, il coro ent ra adesso nell'architettura 
ecclesiast ica , interponendosi t r a l ' abs ide e la nave tra-
versa , o v v e r o , se ques ta non c' è, la nave lunga, un 
vano q u a d r a t o 0 oblungo, più s t r e t to di ques ta , che 

• Letteratura, \ 7 1 . — OTTE, llandbuch der chrisil. Kunstarchao-

logie, 2 voi., 5 . ed.,' proc. dal Wernieke 1883-85- — È- R»>W- F J Ì ~ 

ments d'archeologie chrètìinne, 2 . e d . , 2 v o i . , 1 8 9 0 ; Manuel. 189°-
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1: , j p l 'al tare magg io re e i banchi per il clero. La 
r a Ì Ì per d ò , ove la chiesa abbia la navata t raversa, 
P i r i a figura d ' una croce latina. Delle volte la 
E T o m b a r d a è a due cori , uno a levante, l ' a l t r o 
a iwnente. Q u a n d o poi il coro è sor re t to da una cripta, 

£ l è t e elevato. L 'a rchi te t tura romanica1 vujote 
ancora il campanile. Il medesimo, invero , .monta a 
t T n o assai più remoto . Ment re però la bas.l.ca aveva 
r ^ a n i l e . seppure l ' aveva ed e ra s i tuato 
arcantO alla medes ima , ora se ne fanno parecch., e 
M a n camente congiunti con tu t to l'edificio. L e pare t i 
inoltre sono svar ia tamente scompart i te pe r mezzo di 
strisce di archi ciechi e di colonne di forme per lo più 
nuove ' ¡ cornicioni sono ornati di modanature e di altri 
r j e gli archi stessi spesso sono sovraccanch. di 
S v o l t f complicati . La soffi t ta piana dell antica basi-
ti a a poco a poco è sosti tuita da una volta, p n m a a 
tutto sesto, più tardi a croce. Per conseguenza alle co-
lonne sot tent rano pilastri più robusti . L e finestre in 
principio piccolissime, poi più f 1 

ore ad arco tondo. L o s tesso dicasi delle porte . L arco 
ondo predomina pure nelle volte, 

molto uso che se n e fa. lo stde romanico si chiama 
T u t e lo stile de l l ' a r co tondo In Germania . monu-
menti più insigni di ques to s t i l e s o n o le ca t tedrah d 

Spira . Vormazia e Magonza e la chiesa abaziale 

^ G u a s t i l e , al di là delle Alpi d o m i n e . s p e c i a l -
mente nel secolo XI e XII , e quan to e ra sem 

c i p i o d e l X I I I . L 'a rco tondo fu in P ^ — £ 
l 'arco ogivale; l 'abside ro tonda d .venne pohgonale ecce 

tera. Ques te nuove fo rme ^ n o p r o i r o m o d u n nuovo 
stile ; ma siccome non e rano che la ™ di co 
gimento, r imanendo in sostanza l antico , s t i le^ quei a 
maniera ebbe il nome di s t i l e d i t r a n s i z i o n e . I più 



4 j g II medioevo. - Secondo periodo (1073-1294). 

insigni monumenti di questo stile sono in Germania 
le cattedrali di Limburg e di Bamberga. 

Perciò che riguarda la disposizione interna della 
chiesa, il coro, introdottosi allora, fu diviso dalla navata 
longitudinale da un alto muro di divisione. Così si ebbe 
fra ì c due parti una separazione che costituisce ancor 
oggi nella chiesa greca l'iconostasi. Ben presto sopra 
quel muro di divisione si fece la tribuna elevata, chia-
mata L e c t o r i u m o coro dei cantori, essendo adope-
rata per la lezione dei passi della sacra scrittura c per 
la predicazione, nonché per i cantori. La tribuna si 
mantenne sino alla fine del medioevo. Man mano però 
quel muro di divisione scomparve e divenne finalmente 
una semplice inferriata. Per sostegno della tribuna 
elevata furono adoprate delle colonne, e sotto non di 
rado si eresse un altare, che contemporaneamente ser-
viva da ciborio. 

Questa innovazione ne recò seco un' altra. Siccome 
la tribuna nelle chiese grandi non era un sito propìzio 
per la predicazione, il pulpito per il predicatore col 
tempo fu portato nella parte anteriore della navata 
longitudinale. Con altre parole nacque il pulpito, il quale 
a cagione dei cancelli ossia del recinto del coro dove 
prima si trovava, ancor oggi in tedesco chiamasi Kanzel. 

L ' a l t a r e , in questo periodo, in alcuni luoghi anche 
dopo , conservò la sua forma primitiva. Tuttavia già 
nel secolo IX al ciborio o coperchio sottentrò un po-
stergale di altezza media , e d 'a l lora in poi questa 
forma di altare si propagò sempre più. E chiamato 
pure altare a reliquie, perchè ordinariamente v'erano 
riposte le reliquie che appartenevano al l 'a l tare; altare 
a baldacchino, perchè sopra la mensa, era innalzato un 
baldacchino, p e r lo più di l ino, a riparo dell 'altare: 
altare romanico, perchè questa forma appartiene prin-
cipalmente al periodo romanico. Sin dal secolo XIV, 
l ' a l ta re a postergale divenne una costruzione monu-
mentale con sculture e pit ture. Così nacque l'altare ad 
alta costruzione, det to pure ad ale oppure ad imagmi. 
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C A P I T O L O VI. 

L A S C I E N Z A E C C L E S I A S T I C A ' . 

§ 

L a scolastica e il misticismo. Realismo e nominal ismo 

Mentre la letteratura teologica del periodo prece-

t l v 0 e la p r e ^ ^ o W ; essa ordina le diverse 

filanto però a questo indirizzo ve n ' e r a pure un 
a l t r o m i s t i c i s m o . Esso rappresenta ti c o - — 
in mi ivo e per mezzo della contempla tone v u o p e r v e 
S a v a i t i e colla purificazione del cuore ali untone 

C ° n P e r q u a n t o però, questi due indirizzi fossero diversi 
in s i e T f i conciliavano tanto che spesso » m i -
travano nella medesima persona 

Di gran lunga maggiore fu 1 influenza ^ s e g O 
sulla vita intellettuale la questione sulla realta degù 

, A . S ^ C K C Gescl.icl.te der 

1864-66. - F . UHBRWEG, Cruniriss ^ BACH, 

slische,, und scholasHschen ZeU, 7 «>• « ' G E S £ H . D L R 

Dog mengesch. des MiUetalle„11. ^ - ,Vomen 
religiose« Auimrung in MUtelalter ,vot, H i s t d e , a 

cìalor tilterarius, v o i . I V ( 1 . 0 9 - 1 5 6 3 ) ' « 9 9 - - M " D R 

philosophie scalastique, . 9 ° ° . . - ¡hrem Einfluss 
' I L O . KÓHLER, Realismus uni A ' - « » - " * ' , l L E , 

auf die dogmatischen S,sterne des 
Kampfdes Realismi uni Nom. ,m M.Uelalter, 1876. 
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universali, la quale divise gli scienziati del medioevo 
in due partiti: da una parte stavano i nomina l i s t i , 
che ai soli individui attribuivano esistenza reale, dichia 
rando le specie, ed i generi per soli concetti o parole 
(voces, nomina). La loro opinione fu sintetizzata nelle 
paro le : universalia post rem. Dall 'a l t ra parte stanno 
i r e a l i s t i , i quali anche ai generi e alle specie attri-
buivano una realtà e tra loro si divisero in due classi, 
secondochè con Platone facevano precedere gli univer-
sali agli individui come loro prototipi nella mente 
divina e nell 'intelletto dell 'uomo (universalia ante rem), 
ovvero con Aristotele dicevano che gli universali si con 
tengono negli individui, dai quali per mezzo dell'espe-
rienza sensitiva e l 'astrazione vengono nella mente 
(universalia in re). 11 contrasto tra le due opinioni si pre-
senta già al principio del periodo. Però in questo tempo 
non provocò ancora conflitti. 11 realismo rimase domi-
nante. 

§ 133-
Le Univers i tà ' . 

Collo slancio che prese la scienza sorsero nuovi 
istituti d ' istruzione. Nel corso del secolo XII in vari 
luoghi si spiegò una vita scientifica piti intensa e più 
ampia. Accanto alle scuole delle cattedrali e dei mona-
steri si eressero istituti che si potrebbero chiamare 
scuole libere, ove alcuni dotti presceglievano l'insegna-
mento per professione. Queste scuole in principio non 
avevano né regola né stabilità. Allo scorcio però del 
secolo XII si diedero un regolamento fermo, diven-
tando Università o studia generalia, come furono chia-
mati d a principio e generalmente nel medioevo. Cosi 
nacque l 'Università di Parigi verso la fine del secolo XII, 
quando i maestri delle varie discipline, di teologia. 

' BULAIÌUS, Hist. Univ. Paris, et a!, univ., 6 Col., 1665-73. -
H . DENIPLB, Die UniversitSten des Mitte/aiters bis 1400, I , 18S5; -

Chartularium Univ., Par., I-III, 18S9-94 . — G. KAUFMANN, Gesch. de' 

deutschen UnaersilSten, M I , 1SS8-96. - RASHDALL, The Universitù' 

of Europe in the middle ages. 1 vo i . , 1895 . 

8 133. - Le Università, 44t 

g i u r i s p r u d e n z a , medicina e filosofia (artes) si riunirono 
? ,nn.orazione (universitas), la quale fu espres-
s a m M t e ° i c o n o s d u a al principio del secolo XIII. Nella 
medesima maniera, che è quanto dire spontanea, sorsero 
v è l il medesimo tempo le Università di Bologna e d, 
Òvford Le altre Università che rimontano ancora a 
o n e s t o periodo, sono più recenti, e devono la loro on-
l e a fondazioni speciali da par te di citta o d, prio-
ri? (Napoli ,224). Prescindendo dall 'Inghilterra, tutte 
furono in paesi latini. In Germania e nel set tentr ione 
penetrarono solo dopo questo periodo. 

Parigi e Bologna acquistarono la più g rande rino-
manza. Là fu la più celebre scuola teologica, qui la prima 
scuola di diritto. Il numero degli studenti, nella capi-
tale di Francia, si dice che ammontasse a t renta nula, 
numero certamente esagerato. Ciò nonostante Parigi 
occupa il primo posto fra le Università medieval . 
Accanto al papato ed all ' impero era per cosi dire la 
terza potenza. Anche altre scuole godevano d, grande 
influenza. Per soccorrere i meno facoltosi e preservare 
gli scolari dai pericoli, furono erett i numerosi collegi. 
Una di queste istituzioni fu fat ta in Parigi da Rober to 
di Sorbonne, cappellano di Luigi IX ( .257) . Ques to 
collegio coli'andar del tempo arrivò a tanta rinomanza, 
che diede il suo nome prima alla facoltà teologica, poi 
a tutta l'Università. 

Il termine università*, come si è .letto, nel medioevo aveva 
un senso tutto differente dall'odierno. Il s i g n i f i c a t o attuale non 
l'ebbe che verso la fine del secolo XIV in Germania. Il signi-
ficato primitivo portò con sé che non solo tutta 1 istituzione, 
ma anche le singole parti di essa si chiamassero 
ossia le facoltà e le nazioni, unendosi in corporazioni a parte 
i professor, delle varie discipline e gli appartenenti alle vane 
nazioni e province. In Parigi vi erano quattro nazioni : fran-
cesi, picardi, normanni, inglesi (tedeschi), composte dagli sco-
lari delle quattro facoltà e dai maestri della facoltà delle arti. 
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§ ' 3 4 -

I pr imi Scolastici '. 

1. Padre della scolastica è A n s e l m o nato in 
Aosta nel Piemonte, monaco e abate nel monastero 
di Bec nella Normandia, infine arcivescovo di Cantor-
bery (1093-1109). 11 suo indirizzo scientifico è espresso 
in queste sentenze: Credo ut intellegam e quest'altro: 
Negligentiae miài videtur, si. postquam continuati su-
mus in fide, non studemus quod credimus, intellegere. 
La gran fama di S. Anselmo viene specialmente dalle 
due opere Proslogium e Cnr Deus homo. 11 primo 
scritto contiene l ' a rgomento ontologico dell'esistenza 
di Dio. argomentandosi dal concetto dell 'essere per-
fettissimo all'esistenza del medesimo. Questo libro ebbe 
un appendice nel Liber apologetica adv. responden-
tem prò insipiente, che contiene una difesa di quell'ar-
gomento contro l 'impugnazione del monaco Gaunilone 
di Marmoutiers nel Liber prò insipiente. Nella seconda 
opera è esposta una nuova teoria della satisfazione. 
Laddove i Santi Padri parlano di un diritto che Sa-
tana ha acquistato, col peccato, sull'uomo, S. Anselmo 
concepisce l ' incarnazione come mezzo di soddisfare a 
Dio per l 'oltraggio fattogli per il peccato. 

2. Un altro scrittore" illustre è U g o di S . Vittore 
(f 1141). Fra le sue opere sono degne di nota spe-
cialmente la Summa sententiarum, una dommatica sulla 
scorta dei detti dei santi Padri (sententiae Palrum) ed i 
due libri De 'sacramenti chrislianae fidei. Nel mede-
simo tempo anche l'inglese Roberto Ptdleyn, professore 
a Parigi e Oxford , poscia cardinale e cancelliere di 
S. romana Chiesa (f c. 1150), compose un'opera di 
sentenze. Ma le opere di tutti e due furono superate 
dai Sententiarum libri. IV di P i e t r o L o m b a r d o , pro-

' MIGNON. Ics origines de la scolastiquc el flugues de Suini-Victor, 

1896. — KILGENSTEIN, Die Gottestehre des Hugo von SI. Vitlor, 1S9S. 

< Mg. d i MOHLER, (GesammeUe Schriflen, 1, 32-136}; - HASSE, 

1 8 8 3 ; — I. M . RIGO, 1896. 
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. c n r e e poscia vescovo di Parigi ( , , 5 9 - 1 1 6 ^ ; opera 
f t ^-sendo da principio contrastata, acquisto tanta 
Ì b r t ó da meritare .all'autore il titolo di Master 
celebrità, a U r e s t 0 del medioevo 

- e P t e s t o e commentata da molti 

teologi- ^ ^ A b d a r d 0 ( i 0 7 9 . , , 4 2 ) ' ci si pre-
s t a un uomo, il quale spesso si pose in opposizione 

l i contemporanei. Preponderando in lui la critica, 
n Hi rado all 'Anselmiano credo, ut mlelhgam oppose 

¡¡"contrario : intiltigo. ut credam, dichiarando ,1 dubbio via 
Ì l a verità, sicché, a causa anche della sua propensione 
ff affermazioni ardite e pa radossa in vari punti diede 
occasione a disapprovazioni. Il sinodo di Soissons del 

2 I condannò alle fiamme il suo t ra t ta to sulla Tr i -
nità il quale recentemente è stato ritrovato. Più a r d i , 
massimamente per opera di S. Bernardo, il smodo di 
Sens del 1141 condannò varie sue tesi. 

4 C o n t e m p o r a n e a m e n t e a d A n s e l m o d i C a n t o r b e r y v i s s e r o 

diversi uomini c h e g o d e v a n o g r a n f a m a d . m a e s t r i , s e b b e n e n o n 

spiegassero u n ' a t t i v i t à l e t t e r a r i a n o t e v o l e . T a l , f u r o n o ,1 c a n o -

nfco R o s c e l l i n o d i C o m p i è g n e ( M g . ' 9 ^ 1 -

¿ d i a c o n o e s c o l a s t i c o A n s e l m o d i L a o n t n > 7 . M * ® 

LeUvre 1895), G u g l i e l m o di C h a m p e a u x ( t 1122), l o n d ^ . 
L r e i a c o m u n i t à d i S . V i t t o r e p r e s s o P a r i g i e v e s c o v o d i 

Chalons sur M a r n e ( M g . d i M i c h a u d 1 8 6 7 R o s e e i n o « a 

nominalista ed il s u o s i s t e m a l o c o n d u s s e n e l l a d o t t r i n a s u la 

Sffia T r i n i t à a l triteismo, p o i c h é , p e r p o t e r c o m p r e n d e r e in-

carnazione d 'una sola p e r s o n a d i v i n a , s t a t u ì fra q u e s t e u l t i , e 

la medesima r e l a z i o n e , in c u i s t a n n o t r a l o r o g l i e s s e r , d e l l a 

medesima s p e c i e nel la c r e a z i o n e . P e r c i ò fu c o m b a t t u t o d a m o l t i , 

specie da A n s e l m o , e nel s i n o d o d i S o i s s o n s 1 0 9 2 c o s t r e t t o a 

ritrattarsi. , , , n / 

5. C o m e R o s c e l l i n o , c o s i p u r e G i l b e r t o d e l a P o r e e , 

vescovo d i P o i t i e r s ( t H 5 4 ) . ' A t t e n z i o n e c o l i i n t e l i c e 

trattazione d e l l a d o t t r i n a s u l l a T r i n i t à , nel s u o c o m m e n t a n o su 

Boezio. E g l i a p a t i c o a l l a T r i n i t à l e c a t e g o r i e quo est e quod est 
(Cioè la f o r m a , p e r la q u a l e u n a c o s a è, e l ' e s s e r e c o n c r e t o o s s i a 

individuo), c o n c e p e n d o l e f o r m e d i p a t e r n i t à , figliazione e p r o -

cessione d i s t i n t e t a n t o d a l l e p e r s o n e , q u a n t o d a l l e s s e n z a d i v i n a , 

' Mg. di H . HAID, 1863; - S . M . DEUTSCH, 1 8 8 4 ; - HAIÌSRATH. 

1893. - Il Tractatus de unitale et trini/ale divina e d . da R . Stolz le , 1891. 
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come una cosa che sopraviene a questa, onde sembrava ¡nse. 
gnasse 0 un triteismo o una quaternità. 11 sinodo di Reims 
del 1148 condannò la sua dottrina. — Cfr. Encyklop. di Ersch 
e Gruber s. h. v. 

§ 135-
L'età a u r e a della Scolastica '. 

La scolastica divenuta forte nel secolo XII, nel st-
colo XIII entra nel suo massimo splendore. Questo 
slancio fu prodot to specialmente dalla scoperta di nuovi 
mezzi d'istruzione. Men t re sinora nell'Occidente si cono-
scevano solo gli scri t t i logici di Aristotele, ora dalla 
Spagna moresca venne ro pure i libri di fisica, meta-
fisica ed etica, e, q u a n t u n q u e in principio fossero col-
piti dalla censura ecclesiastica, tuttavia trovarono tanto 
plauso, che d 'al lora in poi lo Stagirita divenne il filo-
sofo della scolastica, occupando nella teologia il posto 
che prima aveva a v u t o P l a t o n e C a m p i o n i principali 
della nuova scienza s o n o i due novelli ordini dei Fran-
cescani e Domenicani, ai quali appartenevano i più grandi 
scienziati del tempo. Ess i sono : 

1. A l e s s a n d r o d i H a l e s 3, inglese di nazione, 
professore e poi f rancescano in Parigi, dai suoi di-
scepoli insignito del t i tolo onorario di Doctor irrefra-
gabilìs (f 1245). O p e r a principale di lui e la Stimma 
Theologiae, un commenta r io sulle Sentenze, notevole 
perché con essa cominciò a dominare nella scolastica 
la forma sillogistica. 

2. A l b e r t o M a g n o (1193-1280) ' , nato a Lauin-
gen dalla famiglia Bolls tàdt , studiò a Padova e a Pa-
rigi, ove entrò ne l l 'Ord ine di S. Domenico, insegnò in 
vari luoghi, fu vescovo di Ratisbona (1260-1262) e 
mori in Colonia. E b b e il sapere più vasto fra tutti 

' MARTIGNÉ, La Scolastique et tes traditions fraticisiaines, 18S8. 

A SCHNBID, Arisi, in der Scholaslik, 1876 . 
3 Philosophisches Jahrbuch, I , r88o. 

4 Opp. ed. JAMMV, 21 foL, 1 6 5 1 : ed. nova, 36 tom., 1890 segg.— 
Mg. d i SIHHART, 1 8 3 7 ; — G . VON HEKTUNG , 1880. — Z. /• A", I * " 

' 9 0 1 , p a g . 37-68. - An. Boti,. X I X , 257-284. 

j , 3 5 . - L'eli aurea della Scolastica. 4 4 5 

o B scolastici, per il che ebbe il cognome di Magno e 

d ' A q u i n o • ( . m 7 * - » 7 4 <*«*<*> 
di Alberto, però più grande del maestro, non per 
I t i t i di cognizioni, ma certamente per ingegno e suc-
* " nella f a z i o n e della scienza della fede; sicché 
L i a r d a t o come principe degli Scolastici II titolo di 
Thdor Attgelicus lo dovette probabilmente alla rara pu-
2 d vita. Insegnò a Parigi e in vane citta d I ta ha 

fu colto dalla morte nel viaggio al secondo concilio 
di Lione. Opere principali di lui sono le due Somme 
là piccola Summa cantra gentiles, che e un apologia 
della dottrina cristiana contro gli ebrei e maomettani ; 
la orande ossia Stimma teologica, ultima e più matura 
opera, che comprende la dommatica e la morale. 

4 B o n a v e n t u r a ( 1 2 2 1 - 7 4 ) ' . ossia Giovanni Pi-
danza chè questo era il suo vero nome, un francescano, 
usuale al grande domenicano. Fu generale del suo Or-
dine (1257), vescovo e cardinale d 'Albano (1273), incari-
cato nel XIV sinodo generale di trattare coi greci, mori 
durante il concilio in Lione. Il suo titolo è Doctor Se-
rat hiats. Il suo BrevUoquìum è il miglior compendio 
di dommatica del medioevo. CoW Itinerarium mentis ad 
Dtttm si schiera fra i mistici. 

Ai dott i finora e n u m e r a t i v a n n o a g g i u n t i a n c o r a a l t r i , la 

cui azione non f u b e n s ì c o s i e f f i c a c e , m a p u r e o c c u p a n o u n 

posto o n o r a t o nel la s t o r i a d e l l a s c i e n z a : 

. V i n c e n z o d i B e a u v a i s , d o m e n i c a n o , i s t i t u t o r e d e i figli 

di Luig i I X ( t 1 2 6 4 ) , ¡1 q u a l e nel s u o Speculimi (A,storiale, 

naturate, dottrinate) d i e d e u n ' e n c i c l o p e d i a d e l s a p e r e de l s u o 

tempo, al q u a l e p iù t a r d i fu a g g i u n t o a n c o r a l o Speculimi mo-

rale. - Mg. d i S c h l o s s e r , 1 8 1 9 - — A - V o g e l , 1 8 4 3 . — Z e i t s c h n f t 

fàr K i r c h e n g e s c h , I . , r 

2. E n r i c o d i G a n d , c a n o n i c o ( 1 2 6 7 ) e a r c i d i a c o n o in i o u r -

nai ( j 1 2 9 3 ) . a u t o r e d i n u m e r o s i t r a t t a t i (Quodhbeta) su l le b e n -

' Edizioni nuovissime, Parigi , 34 voi . , 1882-89; R o m a , I - X l , 1882-1902 

- Mg. di K. WERNER, 3 v o i . , 1858-59- — VAUGHAN, 1890. - SCHOTZ, 

Thomas-Lexicon, 2 ed. , 1895. 

> Nuovissima ediz. Quaracchi , 1 8 8 1 - 1 9 0 2 . - B g . di A . M. da Vicenza ; 

•G. da MONTE SANTO, 1874. 
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tenze e (li una Somma; è chiamalo Doctor solemnis M ^ 
Wulf, Etudes sur Henri de Gand, 1895. 

3. Rugge ro Bacone di Oxford (f 1294), francescano, ing. 
gne per vastità di sapere, specie nelle cose naturali, pensatore 
geniale, celebrato sotto il titolo Doctor mirabilis, pero .luche 
perseguitato a cagione delle sue strane opinioni. — Mg. ,{j 
Charles, 1861: — L. Schneider, 1S73; — Revue des questions 
h i s t o r i q u e s ( 1 8 9 1 ) , 1 1 8 1 4 2 . 

4. Lo spagnuolo Raimondo Lullo, il quale, mosso dallo 
zelo per la conversione dei maomettani, venne nell'idea e l l e i 
dommi cristiani fossero dimostrabili; nella sua Ars magna erede 
di aver trovato il mezzo per facilmente imparare tutte le scienze. 
Egli espresse le sue convinzioni in molti scritti, e morendo 
nel 1315 per i maltrattamenti sofferti dai saraceni, terminò la 
sua lunga vita col martirio. — Mg. di A. Helfferich, 1858; — 
M. André, 1900. 

§ 136-

I M i s t i c i '. 

F r a i mistici occupa il primo posto S . Bernardo, 
il più po ten te uomo di spirito del tempo, il quale colla 
parola, cogli scritti e coll 'opera lavorò indefessamente 
p e r condur re gli uomini ad una vita più perfetta. La 
sua mistica fu principalmente pratica, aspirando egli non 
tanto a d una più profonda cognizione, quanto ad un 
amore più intenso verso Dio. Le sue opere principali 
sono De diligendo Deo e De consideralione. 

L a mistica speculativa ebbe i suoi più grandi cul-
tori f ra i V i t t o r i n i . Ugo la coltivò con buon successo. 
Più o l t r e andò il suo compagno Riccardo ( i 1173), 
o rd inando le dottrine sparse o semplicemente accen-
nate da l maestro, in guisa da farne un sistema. 

Q u i è da annoverarsi pure l ' a b a t e Roberto di 
Dentz (-]- 1135) ' . Nei molti suoi scritti , specie negli 
scritti esegetici, predomina l 'elemento mistico. Con ao 
sta p u r e in connessione la sua predilezione a fare rifles-
sioni sulla storia e a costruire sistemi storici. 

La medesima inclinazione la troviamo nell abate 
cisterciense, G i o a c c h i n o di F l o r i s nella Calabria 

[ M . PREGER, Gesch. der dutschen Myslik, I . 

' Mg. d i O , ROCHOLL., 18S6. 
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i-I 1 ^02V Er f i però, scontento per gli abusi della Chiesa, 
si a t t egg iav i a profeta e riformatore. Egli ammetteva 
t re età corrispondenti alle t re persone divine; .1 tempo 
avanti Cristo, ove regna la lettera del Vecchio Tes ta -
mento, ove tr ionfano i laici e gli ammogliati ; il t empo 
cristiano fino al . 260 (quarantadue generazioni di- t renta 
anni ciascuna, cfr. Matt . 1. 17). caratterizzato dalla do-
minazione della le t tera del Nuovo Tes tamento , e de. 
chierici; l 'età dello Spirito Santo e dei monaci in cui 
dominerà lo Spirito delle Sacre Scritture ossia 1 hvange-
Hum «eterna,n. come fu chiamato per allusione 1 Apoca-
lisse (XIV 6). Nell 'anno 1260 sarebbe spuntata 1 età si 
felice- alla figura sarebbe sot tentrata la verità, alla co-
gnizione imperfetta la cognizione perfetta, alla U n e » 
carnale la Chiesa spirituale e per mezzo di un nuovo or-
dine di cose tutto il mondo si sarebbe convertito a Dio. 

L'opinione di Gioacchino fu accolta con favore da molti' 
specie dal partito più rigido dell'Ordine de. Minor, i cosi de ti 
spirituali. Quando, nel 1254 il francescano Gerardo da Borgo 
Sa, Donnino pubblicò VInlroductorius ,« P.vangetmm «Ur-
n7m cioè „„'introduzione alle principali opere d, Gioacchino. 
Z ' c o r Z V. et A ' . Testamenti, E x f esìlio super Apocalypnn 
Psalterium decem chordarum n e l l e q u a l i V a n -

gelo eterno » , si levarono forti opposizioni. L Introductonus 
lopo un esame della commissione d'Anagn, fu condannato 
nel ^255 da Alessandro IV, come pure furono 

wissenschaftl. Theotogie. 1 9 0 1 , P- 1 0 1 - 1 5 0 C U j > « » 
1,1 alcune donne, come I ldegarda di Bingen , t 1179) «1 

: 1 riforma ,li fronte ai vizi del tempo, senza pero trasmo-
dare in fantasticherie apocalittiche come in 
gardis opp. ed. Pi tra. .8S2 (Analec a v. t. 8 ) , - D a m o « ® . « . 
S voL .893-95; - Mg. di Schmelzeis, .879- - F. W. Rolli., 
me Visionen der hi. Elisabeth. 1 8 8 4 . 

. Mg. d i S C , B , D E R . .873- - ArM> Tu' Litleraiur un4 Kirckcn-

gesch. des Mitle/allers, 1SS5, p 48-142 



Nella fine di questo periodo è posto il francescano Davide 
di Augsburgo ( t 1272)- Questi sia si serve dell'idioma tedesco 
per esprimere le sue idee. Dopo di lui bisogna ricordare il suo 
discepolo B e r t o l d o di Ratisbona (f 1272), il cui merito prin-
cipale sta, del resto, nella sua predicazione. — Cfr. Wieser, 
Berthold voti Regensburg, 1889. —Greeven, Die Predigtweise 
des Franziskaners B. v. R., 1892. - Zeìtsehrifl far Kirehen-
gesch., XIX (1899) '5-46; 340-6° (David). 

Finalmente facciamo menzione ancora del domenicano Gia-
c o m o d e V o r a g i n e (Varazze), Arcivescovo di Genova(f 1298). 
Compose numerose prediche ed una Legenda Sanctorum, nomi 
nata comunemente la Legenda aurea, per la grande rinomanza 
che in breve si acquistò. 

T A V O L A D E L L E M A T E R I E 

CONTENUTE NEL PRIMO TOMO 
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scitore profondo del dirit to ecclesiast.co, e nonos tan te 
l 'età avanzata, mos t rava robustezza giovanile: ma t roppo 
facile alle risoluzioni, più d ' u n a volta fu cos t re t to a 
ritirare le sue rivendicazioni contro 1 principi. Il suo 
pontificato inaugura la decadenza politica del papa to . 

Ben ° r a n d e e ra il compito che si presentava a Boni-
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la pace , s o p r a t t u t t o p e r c h è senza di e s s a non si poteva 
s p e r a r e di r i cupe ra r e la T e r r a S a n t a , al la cui l ibera-
z ione e r a s e m p r e i n t e n t o , s e b b e n e con es i to infelice. 
A l p a p a s t a v a m a s s i m a m e n t e a c u o r e di riconciliare 
la F r a n c i a co l l ' Inghi l te r ra . V e d e n d o le s u e p r a t i che riu-
sc i re v a n e , pubb l i cò ( 1 2 9 6 ) la bol la « Clericis laicos » 
(infestos esse oppido tradit antiquilas, s o n o le pr ime 
paro le) , e p o i c h é s p e s s o s ' i m p o n e v a al c lero di sop-
p e r i r e a l l e s p e s e della g u e r r a , nella bolla si vietava 
ai chierici , s o t t o p e n a di scomunica , di p a g a r e alcuna 
c o n t r i b u z i o n e a i laici, s enza il p e r m e s s o del p a p a , ed 
a i p r inc ip i e lo ro ufficiali di r i s cuo te re q u a l u n q u e tassa 
dagl i eccles ias t ic i . 

Il d i v i e t o e r a s t a t o p r e p a r a t o in q u a l c h e maniera 
da l le o rd inaz ion i di A l e s s a n d r o III, Innocenzo III e 
A l e s s a n d r o I V ' , m a nel la s u a bolla Bonifacio andò 
a n c o r a p i ù o l t r e de ' suo i p redecessor i , senza badare 
che i t e m p i gli e r a n o t u t t ' a l t ro che favorevol i all ' in-
t e n t o . P e r c i ò il d e c r e t o del p a p a incont rò una viva 
oppos i z ione non solo in I n g h i l t e r r a , m a s o p r a t t u t t o 
in F r a n c i a . F i l i p p o i l B e l l o r i co r se sub i to al le rap-
p r e s a g l i e : v i e t ò l ' e s p o r t a z i o n e d e l l ' a r g e n t o dal regno 
e degl i a l t r i o g g e t t i preziosi e d il s o g g i o r n o in F ran -
cia ai fo res t i e r i . 

Q u e s t o f a t t o e b b e l e sue c o n s e g u e n z e . Q u a n t u n q u e 
la bol la r e s t a s s e in v igore , p u r e , p e r mezzo di altri 
decre t i , n e fu dal p a p a a t t e n u a t a la p a r t e principale. 
Bonifacio n o n so l amen te d ichiarò che p e r il s u o decreto 
n o n e r a n o p e r nulla intaccat i i d o v e r i dei feudatar i , 
m a p e r m i s e pu re e s p r e s s a m e n t e al c le ro di fare doni 
vo lon t a r i a l r e e ciò a n c h e a l lora che ne fosse fatta 
dal m e d e s i m o amichevole r ichies ta . Q u a n t o ai casi di 
necess i tà , ( e il g iud icare s e r e a l m e n t e ve ne fossero, 
d o v e v a s p e t t a r e al re), egl i non ins i s t e t t e p iù sulla 
necess i tà , di f a r n e p r i m a d i m a n d a alla S e d e apostolica. 

Q u e s t o confl i t to s t a v a p e r t e r m i n a r e , q u a n d o Boni-
facio v e n n e a con tesa con una p a r t e del la potente 

1 Conc. Lateran. I l i , c . 19; — Lateran. IV, c . 4 6 . — Corp . i, c., 
c . 4 , 7, X , de immuni/, ecel., 3 , 4 9 ; c. 1, de tntmun. in V I , 3 , 23. 

famiglia dei Co lonna . Il card ina le G i a c o m o Co lonna e d 
i suoi par t ig ian i od i avano il p a p a p e r una s e n t e n z a 
da ta sopra i loro ben i di famigl ia ; di p iù i Co lonna , 
per a t t accamen to a l la c a s a d ' A r a g o n a , m a n t e n e v a n o 
con Giacomo II e F e d e r i c o III di Sicilia relazioni da 
felloni. Q u a n d o il p a p a p e r s u a s icurezza volle m e t -
tere una g u a r n i g i o n e in a l cune fo r tezze dei Colonna , 
gli si l eva rono sub i to con t ro con ogni s o r t a di vio-
lenze; ques t i i m p u g n a r o n o la validi tà s t e s s a della s u a 
elezione, e p e r c o n s e g u e n z a la validi tà de l l ' abd icaz ione 
di Celestino V e r i ch iese ro la convocaz ione d ' u n con-
cilio genera le . Bonifacio dichiarò i ribelli decadu t i d a 
ogni digni tà e i lo ro beni confiscati, f ece p r e d i c a r e con -
tro di ess i la c roc ia t a e s p i a n a r e al suo lo la l o r o fo r -
tezza pr incipale di P a l e s t r i n a (1298) . Il p a p a usciva 
vincitore d a q u e s t a lo t ta , q u a n d o un n u o v o confl i t to 
col re di F r a n c i a gli r ecava una g r a v e sconfi t ta . Il r e 
Filippo aveva p o s t o so t t o p rocesso , p e r var i p r e t e s t i 
il vescovo S a i s s e t di l ' amiers , invia togl i da Bonifacio 
per r a m m e n t a r g l i la p r o m e s s a c roc ia ta (1301) . Il p a p a 
non solo r ichiese che il p r e l a t o fosse l ibera to , m a a n -
cora p r o c e d e t t e sub i to c o n t r o il r e . A cag ione delle 
molte oppress ioni , che ques t i a v e v a c o m m e s s o con t ro 
la Chiesa ed il popolo, Bonifacio convocò i p r e l a t i 
francesi a d un s i n o d o in R o m a , p e r 1' a u t u n n o de l -
l ' anno 1302, a fine di p r o v v e d e r e alla l iber tà della 
Chiesa, alla r i forma del r e e del r e g n o e p r e n d e r e 
altre necessa r i e del iberazioni . F i l ippo s t e s so fu c i ta to 
a comparirvi p e r s o n a l m e n t e colla Bolla « Ausculta fili-». 
In realtà, il g o v e r n o di F i l ippo e r a tale d a d a r e occa-
sione a d un p a p a del med ioevo di fargl i un p r o c e s s o : 
ma d ' a l t r a p a r t e la F ranc ia e r a s t a t a s e m p r e g e l o s a 
della sua ind ipendenza e d il dir i t to di s u p r e m a z i a , recla-
mato dal la S e d e r o m a n a , e r a t a n t o più difficile a d eserci-
tarsi, in q u a n t o sul t r o n o di F r a n c i a s edeva un sov rano , 
che si s egna l ava n o n m e n o p e r e n e r g i a ne l l ' ag i r e che 
per mancanza di r i g u a r d i nella sce l t a de i mezzi. F i l ippo 
non si cu rò p u n t o di ven i re a giust if icarsi innanzi al 
papa e rigettò l 'azione del pontef ice c o m e un a t t e n -



t a to a l l ' ind ipendenza del r e g n o . Il p o p o l o si p o s e dalla 
sua par te , c e r t o s o t t o l ' inf lusso dell ' i l lusione e dell'in-
g a n n o . Al la bol la « Ausculta fili » , si sost i tu ì la falsa 
bolla « Datiti Urne », l a cui p ropos iz ione principale 
d iceva : Scire te volumus quod in spiritualibus et tem-
poribus nobis subes, e nel lo s t e s so t e m p o si fece 
circolare la f inta e s c o r t e s e r i s p o s t a : Sciai maxima 
tua faluitas. 

In tali c i rcos tanze R o m a cercò di far sop i re la que-
rela . I cardinal i d ich ia ra rono che la super io r i t à riven-
dica ta dal p a p a non e r a d e l l ' o r d i n e t e m p o r a l e (tcmfo-
raliter), m a d e l l ' o r d i n e sp i r i tua le (raliane peccati); 0, 
p e r servirci dei te rmini u s a t i un poco più t a r d i , che 
non si t r a t t a v a di r i conoscere alla Ch ie sa che un potere 
indire t to , n o n un p o t e r e d i r e t t o , sugli affar i temporal i . 
11 p a p a n o n scomunicò il r e , a l m e n o non nominata-
m e n t e . M a po iché nella bo l l a « Unam sanctam > subor-
d inò e s p r e s s a m e n t e il p o t e r e t e m p o r a l e al p o t e r e spi-
r i tuale . a f f e r m a n d o che t a le e r a l ' o rd ine provvidenziale 
volu to da Dio , e che l 'opinione con t ra r i a n o n era che 
u n a c o n s e g u e n z a del c o n c e t t o m a n i c h e o dei d u e prin-
c ip i ; il f u o c o che avea d i v a m p a t o , n o n solo non si 
s p e n s e , anzi le fiamme si r ivo l se ro con t ro il papa 
s t e s so . N e l l ' e s t a t e de l l ' anno 1303 , in u n ' a s s e m b l e a di 
notabili , t e n u t a a Par ig i , gli f u r o n o imputa t i i più gravi 
de l i t t i : e res ia , be s t emmia , c o m m e r c i o coi demoni , immo-
ra l i t à , c r u d e l t à , a s sass in io di Ce le s t i no V , simonia, 
od io c o n t r o la F r a n c i a e c o n t r o il s u o re e d altre 
cose simili, e si r ichiese la convocaz ione di un concilio 
g e n e r a l e , p e r p r o c e d e r e a d un inchies ta . Bonifacio di-
chiarò s u b i t o false q u e s t e accuse , che nel r e s to erano 
del t u t t o i n f o n d a t e ; e d a v e v a p u r e r i so lu to di pubbli-
ca re , il g i o r n o della Nat iv i tà de l l a V e r g i n e , la scomu-
nica con t ro il re di F ranc ia , q u a n d o , la vigilia di quella 
festa , fu s o r p r e s o in A n a g n i d a l cancel l ie re f rancese Gu-
g l ie lmo N o g a r e t e d a Sciafita Co lonna , che ane lava ven-
de t ta , e fu r i t e n u t o p r ig ion ie ro . B e n c h é di 11 a t r e giorni 
fosse r i m e s s o in l iber tà e nel s u o r i t o r n o a R o m a fosse 
r i cevu to t r i on fa lmen te , il do lo re dell ' a f f r o n t o fu cagione 

che egli, p iù che o t t u a g e n a r i o , p r e s t o ces sas se di v ivere . 
Ai suoi successor i a d u n q u e convenne t e rmina re la g r a v e 
contesa, m a essi lo f ece ro in t u t t ' a l t r o m o d o d a q u e l l o 
che l ' avea p r i m a p e n s a t o Bonifacio. 

Q u a n t u n q u e amico del d e f u n t o pontef ice , B e n e -
d e t t o X I ( 1 3 0 3 - 1 3 0 4 ) " c r e d e t t e b e n e di b a t t e r e u n a 
via differente, nelle principali quest ioni , che t r o v ò in 
corso. 

M e m o r e di e s s e r e il v icar io di colui, cuius est jrro-
prium misereri et parure (cosi egli), r i t i rò col b r e v e 
« Dudum > (Extrav. comm., 5, 4) u n a p a r t e delle s e n -
tenze p ronunz ia te c o n t r o i Colonna (scomunica , esilio 
ed inabilità agl i uffici). Il m e d e s i m o fece, con var i de-
creti, a favore del la F ranc ia . C l e m e n t e V , s e g u e n d o 
le sue o r m e , a n d ò più o l t r e in q u e s t a via. I Co lonna 
furono re in tegra t i negli ant ichi lo ro diritti. Quindi p e r 
calmare la F ranc i a , fu abol i ta la bolla « Clericis lai-
cos » e fu pubb i i ca to il b r e v e « Meruit » (c. 2, Extrav. 
comm. 5, 7), in cui si d ich ia rava che la bol la « Unam 
sanctam » non doveva g i a m m a i cag iona re p reg iud iz io 
alla F ranc ia (1306) . 

Q u a n d o F i l i p p o ins i s te t te p e r c h è s ' iniziasse un p r o -
cesso con t ro Bonifacio p e r ven i re ad una p iena deci-
sione della l o t t a (1307) , C l e m e n t e consen t i a far sen-
tire le deposizioni de i t es t imoni (1310). M a il p a p a riusci 
a g ran p e n a a r i se rvars i il giudizio defini t ivo in q u e s t o 
penoso affare. Nel la p r i m a v e r a del 1311 , ca s sò t u t t e le 
sentenze pubb l i ca t e con t ro la F r a n c i a dal pr incipio d e l 
conflitto, cioè dal la fes ta d ' O g n i s s a n t i de l l ' anno 1 3 0 0 , 
dichiarò F i l ippo innocen te degl i affront i c o m m e s s i c o n t r o 
Bonifacio, e d é t t e in fine l ' a s s o l u z i o n e a N o g a r e t , che 
era v e n u t o a p r o t e s t a r e della sua p iena innocenza. In 
compenso, il p r o c e s s o c o n t r o il p a p a d e f u n t o fu t r a l a -
sciato ; m a con t u t t o ciò la p a s s i o n e del re , implaca -
bile p e r s e c u t o r e di que l g r a n p a p a , a n c h e nel sepo lc ro 
non p a r v e p i e n a m e n t e sodd i s f a t t a , po iché p a r e che ri-
prendesse le sue an t i che accuse nel concilio e c u m e -
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nico, che Clemente riunì a V i e n n a , per decidere sulla 
sorte dei Templar i e per altre questioni (1311-1312). 
11 concilio dichiarò l 'accusa di eresia priva di fonda-
mento, e cosi Bonifacio usci dal gran processo piena-
mente giustificato. 

La bolla « Unam sanclam » (c. 1, Extrav. comm. 1, s, 
anche negli Specimina palaeogralìca Regest. Rom. Pontif. ed. 
Denifle 1886 tab. 46) è stata diversamente giudicata ed inter-
pretata. La discussione riguarda soprattutto l'ultima frase: 
« Porro subesse Romano Pontifici omni hurnanae creaturae decla-
ramus, dicimus, definimus et pronuntiamus omnino esse de neces-
sitate salutis ». Questa frase in sé stessa non esprime in genere 
che una sottomissione di ogni creatura umana alla Santa Sede. 
Sembra dunque lecito di non intendere questa sottomissione che 
negli afìàri d'ordine spirituale. Ma se s'interpreta il testo col-
l'aiuto dei passi che Io precedono e clic ne formano come l'in-
troduzione e la prova, si deve estenderne il senso ad una subor-
dinazione negli affari anche d'ordine temporale. Funk, Abk. u. 
Unters. I , 483-489-

§ '38-

L'Esilio di Babilonia. 
Lotta del Papa to contro Ludovico il Bavaro 

Quando le ultime sentenze furono pronunciate sul-
l 'affare di Bonifacio Vili, la corte pontificia non risie-
deva più né a Roma né in Italia, bensì in Francia, e 

1 Viiae paparum Avenion, e d . I ìaluzius, 2 vol . , 1693. — Lettres des 
papes d'Avignon, 1S99 (Bibl io thèque d e s é r o l e s f rane. d 'Athènes 
e t d e R o m e I I I , 2 , 1). — ANDRÉ, Stüdes sur le XIV siede, 2. ed. 
188S. — C. MÜLLER, Der Kampf Ludwigs des Bayern mit der römi-
schen Kurie, 2 vol. 1879-80. — VIIRLAQUB, JEAN X X I I , 1885. — Hist. 
lahrbuch 1S97, p. S7-57. (Der Schatz Io l i . X X I I ) . — RIEZLER, Vali):. 
Akten zur deutschen Gesch. in der Zeit Ludwigs d. B. 1891. — 
WERUNSKV, Karl. TV, M I 1 , 1880-S2. — WURM, Kard. Albornoz, 189!. 
— Z. f . KG. X X I . A n h a n g : G e g n e r u . Hi l fsmit te l L u d w i g s d . B. 
in se inem K a m p f e mit de r Kurie) . — W . FELTF.N , Forsch, z. Gesch. 
Ludwigs d. B. 1900. — M m o l , La polilifue ponti/, et le retour du 
Saint Siege à Rome en /S76, 1899. 

questa circostanza inllui sull 'esito di quei dibattiti. Il 
trasferimento in Francia della curia pontificia metteva 
questa in una specie di dipendenza di fronte al re di 
Francia; e non tardò a risentirla. 

L ' « esilio di Babilonia», come ordinariamente si 
chiama questo periodo, comincia coli'elezione di Bertrand 
de Got, arcivescovo di Bordeaux, il quale prese il nome 
di Clemente V (i 305-14). Il conclave avea durato undici 
mesi. I cardinali divisi in due parti, francesi e italiani, 
non potevano intendersi per nominare uno di loro; e 
giudicarono in fine Bertrand de Got at to a condurre 
a bene l'affare, pendente tra la Santa Sede e la Francia ; 
imperocché, se egli era partigiano di Bonifacio Vili , 
era pure francese, o almeno di razza francese, quan-
tunque il suo paese d 'origine, la Guascogna, dipen-
desse allora dalla corona d 'Inghil terra. Questo papa 
non sembra aver avuto l'intenzione determinata di fis-
sare la sede della sua corte in Francia. Egli lasciò 
sempre il tesoro pontificio ad Assisi, e deliberò più 
volte sull'eventualità del suo ritorno in Roma. In realtà 
però egli non passò mai le Alpi, perché le discordie 
e la poca sicurezza che regnavano allora in Italia, non 
erano tali da invitarvelo. 

Clemente V fu consacrato a Lione e più tardi (1309) 
risiedette in A v i g n o n e . 

H pontificato di Clemente V fu seguito da una 
vacanza di due anni e tre mesi, terminata infine col-
! elezione del card. Jacques D u è s e , chiamato pure 
d'Ossa, di Cahors, il quale prese il nome di Gio-
vanni X X I I (1316-34). Appena eletto, egli si trovò in 
presenza d 'una questione, che divideva la Germania e 
che dovea cagionare un grave conflitto tra il papato 
e l'impero. Quando si discusse sulla successione di 
Enrico VII ( 1308-13), due candidati erano stati presentati 
al sovrano potere: Ludovico di Baviera e Federico il 
Cello d'Austria, nipote di Rodolfo d 'Habsburg (1314). 
La battaglia di Miihldorf (1322) decise in favore del 
Bavaro, il quale però non potè godere in pace la sua 
corona, e la lotta continuò ancora tra le due case 



d'Habsburg e di Wittelsbach. Nemmeno il papa rico-
nobbe incondizionatamente il vincitore. Esigeva che l'am-
ministrazione imperiale in Italia, durante le vacanze del 
trono, fosse rimessa al papa; e quando Ludovico, dopo 
la sua vittoria, mandò un vicario in Italia, egli intimò al 
re di astenersi provvisoriamente da ogni atto gover-
nativo (8 ott. 1323). Queste pretese compromisero l'in-
tegrità del territorio e l'unità dell'Italia colla Germania. 

Un re tedesco non poteva punto tollerarle, tanto 
più, in quanto allora il papa aveva dato il vicariato d'Ita-
lia a re Roberto di Napoli, bandito dall'impero. Ludo-
vico protestò dunque contro l'esigenze del papa; ma 
non seppe limitarsi alla difensiva. Scomunicato nel marzo 
del 1324, s'appellò contro questa sentenza il mese se-
guente a Sachsenhausen e passò all'offensiva. E siccome 
il papa, tra le altre recriminazioni, gli aveva rimproverato 
le sue relazioni coi Visconti di Milano, accusandolo di 
favorire gli eretici, egli accusò Giovanni alla sua volta, 
d 'aver insegnato l'eresia nella sua costituzione sulla 
povertà di Cristo (§ 142), ed infine mise in dubbio 
la validità dell'elezione pontificia. 

Questi modi di procedere inasprirono la questione 
e alle negoziazioni sottentrò la guerra. Ludovico non 
poteva più sperare di farsi riconoscere dal papa; 
e forse non l'aveva giammai molto sperato, a cagione 
della doppia influenza delle corti di Francia e di Na-
poli. Però Giovanni non solo non mantenne la sua prima 
sentenza, ma dichiarò il re incapace di regnare, sco-
municò e interdisse i suoi partigiani, e rinnovò in fine 
ed aggravò tutte le censure, quando Ludovico mosse 
su Roma, per farsi incoronare nel 1327. Sciarra Co-
lonna era allora capo dell'amministrazione della Città 
eterna ed incoronò Luigi imperatore dei romani (1328). 
Si ebbe allora una nuova sentenza pontificia contfo 
il re, dichiarato decaduto dalle sue dignità e privo 
dei suoi beni, e la proclamazione d 'una crociata con-
tro di lui. Ma queste misure non produssero l'effetto 
sperato. Le bolle furono affisse alle porte delle chiese 
d'Avignone. Ma la maggior parte della Germania si 

mantenne in favore di Ludovico, il quale però non potè 
ottenere quanto sperava. Dopo la sua incoronazione si 
provò inutilmente a fare eleggere un antipapa, ma 
moltissimi de' suoi partigiani stessi biasimarono questo 
tentativo; e Pietro di Corvara, il preteso Nicolò V, si 
sottomise a Giovanni XXII, l'anno 1330. La morte di 
Federico d'Austria, avvenuta nello stesso anno, fu per 
Ludovico un'occasione per riconciliarsi col papa ed 
eoli non mancò di afferrarla; ma sul principio, non 
volle prestarsi all'abdicazione preliminare, che Gio-
vanni XXII esigeva da lui. Quando poi più tardi vi 
s'indusse (1333), sorsero altre difficoltà. Ludovico in-
tendeva di assicurare la corona al suo cugino Enrico, 
duca della Bassa Baviera e genero del re Giovanni 
di Boemia; ma nè il re di Napoli, nè le città ita-
liane, ordinariamente ostili all'impero, vi acconsenti-
rono. Allora Ludovico ritirò il suo atto, col quale 
dichiarava di rinunziare alla corona, sperando di poter 
trionfare contro il papa, che s'era attirato gravi que-
stioni per la sua dottrina sulla « visione beatifica », 
giacché in un discorso del giorno d' Ognissanti (1331), 
Giovanni avea affermato che le anime dei giusti non 
oodono della vista di Dio subito dopo la loro morte, 
ma solo dopo il giudizio ultimo: opinione, che più tardi 
ritrattò. 

Il successore di Giovanni XXII, Benedetto X I I 
(1334-42), conosciuto per la costruzione del palazzo dei 
Papi in Avignone, era proclive alla pace. Ma oltre 
che si lunghi constrasti l'avevano reso più diffidente 
a negoziare, le trattative di pace incontravano nuovi 
ostacoli nei nemici di Ludovico il Bavaro, e partico-
larmente nel re di Francia. Gli Stati dell'impero si 
decisero, ma invano, di tenere un linguaggio più fermo 
verso la Curia pontificia, e nell'assemblea di Lahnstein 
(1338), fecero il giuramento solenne di difendere le 
dignità, prerogative e cariche dell'impero. Invano dichia-
rarono, un giorno dopo, a Rense, che l'imperatore 
teneva i suoi diritti alla corona dal solo fatto della 
sua elezione, ciò che veniva a negare il diritto di con-



ferma da parte del papa. Invano il re Ludovico strinse 
alleanza col suo vecchio nemico, il re di Francia (1341), 
e Filippo VI intervenne presso il papa; nulla potè vin-
cere le resistenze del pontefice. Questa intromissione 
di Filippo non ebbe esito felice, in vista della poca 
armonia, che allora regnava tra le corti di Parigi e di 
Avignone. Finalmente Ludovico uni in matrimonio suo 
figlio Luigi di Brandeburgo con Margherita Maultasch, 
sposa del principe Giovanni Enrico di Boemia, eredi-
tiera del Tirolo. violando cosi una delle più severe leggi 
della Chiesa; e quest'atto rimandò ad un tempo inde-
finito ogni ombra di pace duratura. 

L'innalzamento di un nuovo pontefice non cambiò 
nulla alla situazione reciproca delle parti e non fece 
punto definire meglio le contese. Il fastoso Cle-
mente VI impose al re delle condizioni si esorbi-
tanti che anche gli Stati stessi le respinsero. Ciò 
nondimeno gli ultimi passi del re avevano provocato 
un gran malcontento tra i suoi sudditi. La maggio-
ranza dei principi elettori giudicò che il conflitto era 
durato abbastanza, e non vedendo più altro scampo, 
si distaccò da Ludovico il Bavaro e proclamò un prin-
cipe della casa di Lussemburgo, Car lo IV (1346-78), 
re di Boemia e nipote di Enrico VII. Ludovico si so-
stenne per qualche tempo; ma mori all'improvviso 
l'anno seguente. Il suo successore Gunther di Schwaz-
burgo mori nel 1349, dopo essersi riconciliato con 
Carlo, che rimase solo re. Egli venne a Roma nel 1355, 
e un Cardinale, delegato dal papa, gli détte la corona 
imperiale nel di solenne di pasqua. L'anno seguente, 
egli regolò la questione delle elezioni, sollevata da 
questa lotta di trentacinque anni, e tolse agli stranieri 
ogni pretesto d'interventi. 

La Bo l l a d'oro, pubblicata a quest'effetto, ordinò 
che i soli principi elettori potessero nominare l'impe-
ratore a maggioranza di voti. 

Il regno di Clemente VI è ancora notevole per 
un allargamento del territorio pontificio. Dal trattato 
di Parigi del 1229, il contado Venesino, all'est d'Avi-

•mone, era passato dalle mani del Conte Raimondo 
di Tolosa a quelle del Sommo Pontefice. Clemente VI 
comprò infine da Giovanna, regina di Napoli, la città 
stessa d'Avignone (1348). Ma mentre il papa accre-
sceva i suoi domini in Francia, gli Stati della Chiesa 
in Italia soffrivano dei disordini dell' anarchia. In molti 
luoghi sorgevano tiranni, che scuotevano il giogo del 
papa. A Roma la nobiltà era rovesciata. Cola di Rienzo 
aveva usurpato il potere, sotto il titolo di tribuno (1347); 
ma sette mesi dopo, il papa fu costretto a deporlo, 
senza che la pace ritornasse nella città. 

Un secondo tribuno, Francesco Baroncelli divenne 
padrone di Roma sul principio del pontificato di In-
nocenzo V I (1352-62); ma questi fu rovesciato e 
rimpiazzato da Cola di Rienzo, il cui secondo trionfo 
fu più breve ancora del primo. L'orribile tirannia del 
Rienzo provocò una sollevazione, nella quale egli per 
dette la vita. Allora finalmente il cardinale Albornoz, 
a forza di energia e prudenza, ristabili a poco a poco 
la sovranità del papa nei suoi Stati italiani, e alla sua 
saggezza gli Stati pontifici debbono un nuovo codice 
di legge, il quale dal suo nome si chiamò comune-
mente Comtitutiones aegidianae e rimase in vigore fino 
al principio del XIX secolo. 

Il successore di Innocenzo riprese seriamente il 
progetto di ritornare a Roma. L'esilio era già troppo 
durato. In tutto il mondo cristiano, salvo in Francia, 
il soggiorno del pontefice romano lungi dalla sua Sede 
pareva poco conforme all'ordine provvidenziale. Delle 
voci numerose protestavano contro questa situazione, 
tra le quali l'imperatore Carlo IV, il poeta Petrarca 
e S. Brigida di Svezia, la celebre mistica, la quale dopo 
la morte del suo sposo, si era stabilita a Roma per dar-
visi alle pratiche della vita ascetica. 

Urbano V (1362-70) riconobbe la necessità del 
suo ritorno e lasciò Avignone nel 1367. Vi ritorno 
nondimeno alla fine della sua vita e l'esilio si pro-
lungò ancora qualche tempo, non senza pencolo per 
la dominazione temporale del papa in Italia. 11 go-
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v e r n o dei legat i s u s c i t a v a negli Stat i del la Chiesa un 
ma lcon t en to , di c u i la repubbl ica di F i r enze profittò 
p e r o rgan i zza re u n a sol levazione. 

La m a g g i o r a n z a del pae se vi p r e s e pa r t e . Gre-
g o r i o X I ( 1 3 7 0 - 7 8 ) , n ipo te di C l e m e n t e VI. mise in 
o p e r a tu t t i i mezz i di res is tenza : s comun ica , inter-
d e t t o su F i r e n z e ( 1 3 7 6 ) . e spediz ione in Italia d 'una 
leg ione di m e r c e n a r i b re toni . M a innanzi t u t t o dovet te 
p e n s a r e a r i t o r n a r e nella sua capi ta le . S a n t a Caterina 
d a S iena s ' i n t r o m i s e t ra le d u e par t i e ins i s te t te viva-
m e n t e p e r o t t e n e r e il r i to rno del p a p a , che e b b e luogo 
n e l l ' a u t u n n o d e l 1 3 7 6 . I f iorentini finirono p e r inta-
vo la re de l le negoz iaz ion i . M a la s i tuazione in Italia ri-
m a n e v a a n c o r a c a t t i v a , e si dice che G r e g o r i o , alla fine 
di s u a vita, p e n s a s s e di riprendere la via di Avignone 
e che alla s u a m o r t e p red ices se il p r o s s i m o scisma. 

Esiste una bolla detta 0 Quia in futurorum « o « Ne prae-
tereat ».attribuita a Giovanni XXII, la quale distacca l'Italia 
dall' Impero germanico. Ma esso non è che un progetto di bolla, 
elaborato nella cancelleria del re Roberto in Italia.— Cf.W.Felten, 
Die Bullae a Ne praelereat » 1885 87. — Th. Lindner, Deutsche 
Gesch. unter den Ilabsburgern und Luxemburgern, 1,(1890), 322. 
— Th. Qu., 1886, p. 659. 

D o p o il r i t o r n o d a A v i g n o n e non fu più il Late-
r a n o la r e s i d e n z a d e i pap i , ma il Va t i cano . 

§ 139-

L o s c i s m a d ' O c c i d e n t e . 
I c o n c i l i d i P i s a e di C o s t a n z a ' . 

P r e d e t t o o n o lo scisma, c e r t o si p r o d u s s e ben 
p r e s t o . L ' e l e z i o n e d e l succes so re di G r e g o r i o XI non 
si fece c o l l ' o r d i n e a b i t u a l e : 
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1 roman i c h i e d e v a n o a d a l ta voce che si scegl iesse 
uno dei lo ro compa t r io t i o a l m e n o un italiano, e la folla 
s tazionava t u t t a la n o t t e innanzi al l u o g o del conclave, 
per far sen t i r e i suoi reclami. Cosi s t re t t i i cardinal i , im-
potenti ad in t ende r s i sul n o m e di u n o di loro, sce l se ro 
dal pr imo g io rno (8 apri le) B a r t o l o m e o Pr ignano , arciv. 
d'i Bari, che p r e s e il n o m e di U r b a n o V I ( 1378-88) , 
ultimo p a o a che non u s c i s s e dal s a c r o Col legio . M a 
prima anco ra che l ' e le t to fosse p r o c l a m a t o , i r o m a n i 
i r ruppe ro nel conclave, e in mezzo alla confusione, il 
cardinale di S . Pie t ro , r omano , fu c r e d u t o l ' e le t to e d 
a* lui fu rono resi gli onor i u s a t i , m e n t r e i cardinali 
p r endevano la fuga . L ' e q u i v o c o fu ben p r e s t o cono-
sciuto. I r oman i si t e n n e r o p e r sodd i s fa t t i . L ' a s s u n -
zione al t rono e b b e l u o g o l ' i n d o m a n i e la incoronaz ione 
a pasqua , il 18 apr i l e . I cardinali nel p r e s t a r s i a q u e s t e 
cerimonie o b b e d i v a n o c e r t a m e n t e , a l m e n o in pa r te , al la 
p ress ione e se rc i t a t a su di essi . Ciò n o n d i m e n o non 
t ra lasciavano nel f a t t o di r iconoscere U r b a n o , e deno-
tarono vieppiù m a g g i o r m e n t e il lo ro a s s e n s o al s u o 
innalzamento, d o m a n d a n d o g l i dei favor i e d a s s i s t e n d o 
ai suoi Concis tor i . Q u e l che l ' e l e z i o n e a v e v a a v u t o 
d ' i r r e g o l a r e s e m b r a v a a d u n q u e r ipa ra to , e il poco di 
l ibertà degl i e le t tor i supp l i to dal lo ro consenso p o s t e -
riore. L ' i n n a l z a m e n t o di U r b a n o p o t è a d u n q u e p a s s a r e 
per valido. 

N o n d i m e n o il n u o v o p a p a non r i spose al le spe-
ranze di que i che l ' a v e v a n o scelto, p e r c h è lung i dal-
l ' ave r e la m o d e r a z i o n e e la p r u d e n z a r ichies ta dalle 
circostanze del icate del la s u a esa l taz ione , egli sp i egava 
uno zelo a d o l t ranza , d o p p i a m e n t e per ico loso . I cardi-
nali m a n c a v a n o d e l l ' a b n e g a z i o n e neces sa r i a p e r s o p -
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p o r t a r e i suoi mod i autor i ta r i , e quelli t ra loro che 
e r a n o f rances i si i sp i ravano t r o p p o esc lus ivamente agli 
in teress i politici del la lo ro nazione. A l l e g a n d o i fatti 
che a v e v a n o macch ia to l ' e l ez ione di U r b a n o , i cardi-
nali si r a d u n a r o n o a F o n d i nel N a p o l e t a n o , p e r farvi 
un ' a l t r a e lezione (21 s e t t embre ) e p r o c l a m a r o n o il car-
dinale R o b e r t o di Ginevra , s o t t o il n o m e di Cle-
mente VII (.1378-94)- - 1 

Q u e s t o p a s s o e b b e le più gravi conseguenze ; Ur-
b a n o e C l e m e n t e , ritenendosi p e r veri pontefici, vennero 
a cos t i tu i re un d o p p i o p a p a t o , l ' u n o con sede in Roma, 
l ' a l t ro in Avignone , d o v e si p o r t ò C l e m e n t e nel 1379, 
d o p o a v e r fa t to invano il t en ta t ivo sul la cit tà eterna. 
Il m o n d o cr is t iano si divise in d u e obbedienze : quella 
a C l e m e n t e VII colla F ranc ia . Savoia , S p a g n a e Scozia 
ed a lcuni S ta t i t e d e s c h i ; que l la a d U r b a n o VI con le 
a l t r e regioni. T u t t o l 'Occ iden t e cr is t iano si t rovò sco-
munica to , c iascuno dei d u e pap i a v e n d o a g g r a v a t o di 
c ensu re eccles ias t iche il s u o compe t i to re e que i che lo 
d i fendevano . U n a s i tuazione cosi difficile diveniva in-
soppor t ab i l e col p r o l u n g a r s i : t r asc inava seco le spese 
delle d u e corti pontif icie, e s igeva dalla crist ianità 1 più 
g r a n d i sacrifici, p e r s o s t e n e r e le i n t r ap re se politiche di 
d u e pontefici rivali ; e inf ine la lo t ta p e r la S e d e apo-
stolica a v e v a p e r e f fe t to una folla di lo t te più oscure, 
r i g u a r d o alle sedi episcopal i e a d a l t re cariche della 
Ch ie sa . Enr ico di L a n g e n s t e i n (epistola pacis 1379) e 

C o r r a d o di G e l n h a u s e n (epistola concordiae 1380) rac-
c o m a n d a v a n o s u b i t o in Par ig i c o m e rimedio la convo-
cazione di un concilio ecumenico ; e l 'un ivers i tà appog-
g iava la lo ro p r o p o s t a ( 1 3 8 1 ) . M a e r a necessar io che 
il ma le si f acesse sen t i r e p iù p r o f o n d a m e n t e , perche da 
a m b o le pa r t i si p e n s a s s e d a v v e r o ad el iminarlo; ed 
il ma le non mancò d i p e g g i o r a r e . L e p r ime conseguenze 
d i sa s t ro se del lo sc i sma f u r o n o r isent i te a Napoli . 

L a r e g i n a G i o v a n n a e ras i s ch ie ra t a so t t o 1 ubbi-
d ienza del p a p a di A v i g n o n e ; U r b a n o p r o n u n z i ò contro 
di lei una sen tenza di s comunica e di deposizione e 
concesse la co rona a C a r l o di Durazzo , nello stesso 
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t empo che riservava p e r il s u o indegno nipote a l cune 

cit tà del r egno . Giovanna , r i soluta a d i fenders i , ado t to , 

col i 'assenso di C l e m e n t e VII e del re di F ranc ia , il 

duca Luigi d ' A n g i ò . 
Il Duca e la più g r a n p a r t e del suo eserc i to pe r i -

rono in o u e r r a nel la b a s s a Italia, e le d i ssens ioni p e r -
durarono p e r t u t t o il pont i f ica to di U r b a n o . In l u o g o del 
definito s o t t e n t r a v a s u o figlio Luigi II. Ben p r e s t o 
sorsero anche difficoltà ostili t r a U r b a n o e C a r l o ( 1 3 8 5 ) . 
e dopo la m o r t e di q u e s t ' u l t i m o (1386) , s u o figlio La 
dislao cont inuò la lo t ta . A q u e s t e discordie si a g g i u n s e 
,,na nuova complicazione. A causa del m o d o di a g i r e 
di U r b a n o , f o r s e a n c o d ' i n t e sa con C a r l o di Durazzo , 
sei cardinali fecero il p r o g e t t o di po r re il p a p a s o t t o 
tute la . • • 

Essi f u r o n o scoper t i , mess i a l le s t r e t t e , ge t t a t i in 
pr igione e giust iziat i . Per il che, la m o r t e del papa 
fu sa lu ta ta d a molti c o m e u n a l iberazione, q u a n t u n q u e 
la situazione g e n e r a l e del la Ch ie sa non ne venisse p u n t o 
migliorata. L a s p e r a n z a che i cardinali r oman i desi-
s tessero d a una n u o v a elezione e r i conoscessero C e-
mente VII fu vana , poiché, d o p o p o c h e s e t t i m a n e dal la 
mor te di U r b a n o , ess i e l e g g e v a n o Bonifacio I X (13S9, 
, 404) Oues t i , conv in to del s u o buon dir i t to , r e sp inse r e -
c isamente t u t t e le p r o p o s t e di a r b i t r a t o od accomoda-
mento, di g u i s a che le s p e r a n z e di r iun ione fu rono pm 
precarie che mai. C e s s ò tu t t av i a la con t rover s i a in to rno 
a Napoli , concil iandosi Lad i s lao con Bonifacio e t r ion-
fando sul s u o avve r sa r io . 

In A v i g n o n e le cose non p r o c e d e v a n o megl io . 
Dopo la m o r t e di C l e m e n t e (1394) . 1 cardinali , non 
os tan te che f o s s e r o v i v a m e n t e p r e g a t i di non p roce -
dere a d una elezione, e l e s se ro d o p o dodici giorni P i e t ro 
de L u n a che p r e s e il n o m e di B e n e d e t t o X I I I . C o m e 
tutti gli a l t r i cardinali , sul pr incipio del conclave egl i 
aveva p r e s t a t o g i u r a m e n t o di a d o p r a r s l a t u t t o p o t e r e 
per l 'uni tà della Chiesa , di d e p o r r e a n c h e la t ia ra n e -
l ' in te resse de l l 'un ione , se la m a g g i o r a n z a dei cardinali 
gliene aves se ro e s p r e s s o il des ider io . C o n si be l le s p e -



r anze s ' i n t avo la rono con g r a n d e a r d o r e i negoziati, ma 
B e n e d e t t o XIII si a l i enò t a l m e n t e gli animi, che nel-
l ' a u t u n n o del 1398, la Franc ia , la Cas t ig l ia e la Na-
v a r r a gli r i f iu tarono obbedienza , q u a s i tutti i cardi-
nali l o a b b a n d o n a r o n o ed egl i fu t e n u t o pr ig ione nel 
s u o p r o p r i o palazzo. L a sublractio di obbedienza, come 
si c h i a m ò q u e s t a misura , non p o t e v a d u r a r e a lungo, 
e m a n m a n o incon t rò numeros i avve r sa r i in coloro, i cui 
i n t e r e s s i con t ra r i ava . Perc iò nella p r i m a v e r a del 1403, 
l ' a u t o r i t à di B e n e d e t t o XIII fu di bel nuovo ricono-
sciuta , p e r cui egli fece a l lora n u o v e p r o m e s s e riguar-
dan t i l ' un ione e finalmente m a n d ò una deputaz ione a 
R o m a p e r a p r i r e negozia t i (1404) , p r o p o n e n d o a Boni-
facio un a b b o c c a m e n t o in un l u o g o sicuro, ovvero di 
rimettere la decis ione della l eg i t t imi tà de l l 'uno e del-
l ' a l t ro a d arbi tr i . La p r o p o s t a fu a R o m a respin ta , poiché 
l ' a l t e r i g i a deg l ' i nv ia t i n o n fu tale d a raccomandar la . 
D e l r e s t o Bonifacio mor i d o p o alcuni giorni . E b b e a suc-
c e s s o r e I n n o c e n z o V I I ( i 404-6 ) . l ' a t t enz ione del quale 
fu d a pr incipio d i s t r a t t a dai torbidi , che scoppiarono 
in R o m a . L a s i tuazione p a r e v a a d d i r i t t u r a disperata, 
q u a n d o p e r la deposiz ione del re Vences lao e la pro-
c lamaz ione di R u p e r t o , conte pa la t ino di Baviera (1400-
10), l e sc i s sure in tes t ine d e l l ' i m p e r o v e n n e r o a d aggiun-
ge r s i a l l o sc i sma che d e v a s t a v a la Chiesa . 

Il pont i f ica to del card ina le A n g e l o C o r r a n o , innal-
zato nel 1406 col nome di G r e g o r i o X I I , s ' inaugurò 
con migl ior i auspici . Eg l i , nella capi tolazione elettorale 
p r e n d e v a più s t re t t i impegni di ristabilire l ' un ione che 
non i suo i p redecessor i . Sub i to d o p o l 'e lezione, si 
mise in re lazione con B e n e d e t t o e. secondo il t ra t ta to 
di Mars ig l i a (1407), i d u e p a p i c o n v e n n e r o di recarsi 
a S a v o n a , p e r abdicarv i ins ieme il pont i f ica to . La con-
venz ione pe rò non e b b e effet to . P e r insinuazione dei 
suoi pa ren t i , avidi di dovizie, e d i Lad i s lao re di Na-
poli, a cui l ' un ione faceva t e m e r e p e r la s u a corona, 
G r e g o r i o a n d ò so l amen te fino a L u c c a . Benede t to g ì 
a n d ò incont ro fino a P o r t o V e n e r e , ma neanche egli 
vol le a n d a r e più ol t re . Cos i la fine del lo scisma sem-
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brava r i m a n d a t a al le ca lende g r e c h e , a l lorché a v v e n n e 
un fat to che fece p r e n d e r e un ' a l t r a p i e g a al le cose . 
Gregor io XII in fatti , si a l ienò i p r o p r i e l e t to r i colla 
promozione di nuovi cardinal i e ne r isul tò u n a rot-
tura che fu causa r e m o t a d e l l ' u n i o n e . 1 cardinal i r o -
mani t enne ro conferenze a L ivo rno ( 1 4 0 8 ) coi cardi-
nali d ' A v i g n o n e e c o n v e n n e r o t ra lo ro di a d u n a r e l ' anno 
seguente un concilio g e n e r a l e a Pisa, p e r p o r r e fine 
allo scisma '. Si t e n t ò p e r s u a d e r e a n c h e 1 d u e pap i , 
ma ques t i non vollero s a p e r n e , né c o m p a r v e r o allor-
ché fu rono citat i da l concilio, m a c iascuno convocò 
un propr io s i n o d o : G r e g o r i o a Cividale p r e s s o Aqui-
leia e B e n e d e t t o a P e r p i g n a n o . L a o n d e il concilio 
dichiarò che a v e v a n o a g i t o c o n t r a r i a m e n t e a l l ' a r t i co lo 
del s imbolo d o v e è p r o f e s s a t a la f ede in u n a sola 
Chiesa Una Sancla Ecclesia, li d e p o s e c o m e « sci-
smatici ed e re t ic i notor i » e, in lor vece, e lesse il car -
dinale a rc ivescovo di Milano, P i e t ro F i l a rgo , che p r e s e 
il nome di A l e s s a n d r o V (1409-10) . 

Q u e s t o pontef ice non fu r iconosc iu to da p e r tu t to , 
né lo sc i sma fini, ed invece di d u e p a p i v e ne f u r o n o 
tre. o g n u n o con una obbedienza pa r t i co la re . Q u e s t o 
stato di cose si p r o l u n g ò d o p o la m o r t e d ' A l e s s a n d r o 
al quale successe , nel 1410, Ba ldas sa r r e Cossa , s o t t o il 
nome di G i o v a n n i X X I I I . N o n d i m e n o l ' o p e r a t o dei 
cardinali a P isa non e r a s t a to inefficace; era s t a t a una 
dimostrazione valida in d i sapprovaz ione de l lo sc isma, e 
quando e s s a fu r i pe tu t a condusse finalmente a l l ' in ten to . 

Un g r a n concilio fu convoca to a C o s t a n z a , che fu 
il decimo s e s t o concilio ecumenico , e d u r ò dall ' a u t u n n o 
del 1414 fino alla p r i m a v e r a del 1 4 1 8 . Fu u n a del e 
più n u m e r o s e a s s e m b l e e ecclesiast iche, di cui par l i la 
storia, una specie di c o n g r e s s o di t u t t o 1 O c c i d e n t e . 
L ' impero a v e v a s u p e r a t o fe l icemente u n a crisi Innesta , 
e l ' i m p e r a t o r e , r imas to senza rivale, e r a nel lo s t a t o di 
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a d e m p i e r e la s u a parte di s o v r a n o p r o t e t t o r e della 
Chiesa con tu t t a l ' a u t o r i t à che le c i rcos tanze richie-
d e v a n o '. 

Giovanni XXI I I si p o r t ò in p e r s o n a a Costanza, 
colla s e g r e t a spe ranza d ' e s s e r e con fe rma to nella sua 
d igni tà dal concilio. Ma a c c a d d e t u t t o il contrar io; 
po iché non riconoscendo né Benede t to , né Gregor io 
la validi tà di quel lo c h ' e r a s t a t o conch iuso a Pisa, biso-
g n a v a t r o v a r e qua lche a l t ro e sped ien t e p e r deciderli 
ad abdicare . N o n si po t eva con ta re di indurl i a tale 
passo , s e il t e rzo p a p a , e l e t to c o n t r o essi , non avesse 
d a t o loro V esempio . F u r o n o g e n e r a l m e n t e d ' a c c o r d o 
che egli dovesse d e p o r r e la t ia ra . Ma a capo a qualche 
t empo, circolò un lungo scri t to, p ieno di accuse contro 
lui, e a lcune p e r s o n e gli f ece ro cap i re che non era 
esclusa la possibilità che non s a r e b b e r ie let to . S tando 
cosi le cose. Giovanni fuggi di Cos tanza , men t re il Duca 
Feder i co di Austr ia , s u o a l leato , dava un to rneo per 
f r a s t o r n a r e l ' a t tenz ione del popolo . La sua intenzione 
e r a c e r t a m e n t e di sc iogl iere il concilio che aveva de-
luse le sue spe ranze . In fa t t i a s u o d e t r i m e n t o veniva 
a m e t t e r e a s o q q u a d r o il m o d o di votaz ione tradizio-
nale. Per con t rab i lanc ia re la p r e p o n d e r a n z a dei vescovi 
italiani, accors i in g r a n numero , e ras i dec iso di votare 
p e r naz ione , e d ' a c c o r d a r e il dir i t to di suffragio per 
ogni nazione, n o n solo ai pre la t i , m a anche ai procu-
rator i dei Capitol i e de l le Univers i tà e ai deputa t i dei 
principi. N o n d i m e n o il calcolo di Giovann i X X I I I andò 
a vuoto , poiché q u a n t u n q u e si ver i f icasse una grande 
agi taz ione alla notizia della s u a par tenza , p u r e il con-
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cilio non smise i suoi lavori. L ' i m p e r a t o r e S i g i s m o n d o , 
che ass is teva in p e r s o n a al concil io, p e r v e n n e , col 
concorso di a lcuni distinti ecclesiast ic i , a c o n s e r v a r e 
al l 'assemblea l ' u n i o n e ; e p e r ass icurar la c o n t r o ogni 
impresa di Giovann i XIII , fece a d o t t a r e le risoluzioni 
seguent i : il concilio è r e g o l a r m e n t e convoca to e a p e r t o : 
esso non può es se r sciolto in segu i to alla pa r t enza di 
Giovanni X X I I I e d ' ogn i a l t r o pre la to , e fino alla ces-
sazione del lo scisma e alla r i fo rma del la Ch ie sa in capile 
et. in membris non può e s s e r e disciolto né t r a s fe r i to 
in a l t ro luogo senza mo t ivo e rag ione , r iconosciuto tale 
dallo s tesso concilio (sess . Ili) ; il concilio h a la po-
testà i m m e d i a t a m e n t e d a G e s ù Cr i s to ; o g n i crist iano, 
anche il p a p a , gli d e v e obbedienza in t u t t e le cose 
r iguardant i lo scopo pre f i s so dal concilio (sess . I V - V ) . 

Ques t i decre t i si p o s s o n o i n t e r p r e t a r e d ive r samen te . 
Essi non c o r r i s p o n d o n o al dir i t to fo rmatos i nel m e d i o 
evo. r i g u a r d o alla re lazione t r a il p a p a e il concilio. 
Essi sus s i s t evano p e r una necess i tà s t o r i c a ; le espe-
rienze fin qui f a t t e facevano a p p a r i r e il concilio c o m e 
unico mezzo di p o t e r r i da re alla Ch ie sa l ' u n i o n e , e 
poiché q u e s t a e r a m e s s a in f o r s e dai papi s tessi , il con-
cilio non po teva r a g g i u n g e r e il s u o scopo se non si 
attribuiva un ' au to r i t à sul p a p a t o s t e s so . 

11 concilio di P isa g i à a v e v a a g i t o di f a t to s econdo 
ques to principio, ed o r a il c o n t e g n o di Giovann i d i e d e 
occasione p e r c h è fosse e s p r e s s o f o r m a l m e n t e . Quei_ 
decreti d o v e v a n o p r e s e r v a r e il concilio dal lo sciogli-" 
mento e facilitargli il c o n s e g u i m e n t o del compi to affi-
datogli. Sub i to che l ' a s semblea si fu cost i tui ta , si fece, 
il p rocesso c o n t r o Giovann i X X I I I . Nel la duodec ima 
sessione (29 m a g g i o 1415). egli fu d e p o s t o , p e r a v e r 
fomenta to lo sc i sma con la sua f u g a ignominiosa, p e r 
aver p ra t i ca to la s imonia e m e n a t o una vita scan-
dalosa. 

G r e g o r i o XII r inunciò vo lon ta r i amente alla sua di-
gnità (sess. X I V , 4 lugl i» 1415) . e si s p e r a v a a n c h e 
di p o t e r i n d u r r e B e n e d e t t o XIII alla rinunzia. Sigi-
smondo p e r tal mo t ivo a n d ò di p e r s o n a a P e r p i g n a n o , 



dove risiedeva questo pontefice dal 1408, ma egli ri-
fiutò ostinatamente d 'abdicare , e quindi bisognava fare 
ugualmente il suo processo. 11 concilio potè farlo tanto 
più facilmente, dappoiché ancora prima che terminasse 
l 'anno 1415 i principi spagnuol i furono indotti col trat-
tato di Narbona a romperla coll 'anupapa. 

Egli fu deposto nell 'estate del 1417, e nell'autunno 
seguente fu scelto un papa , ma solo in seguito a lunghe 
e vive discussioni. Sigismondo e i tedeschi avrebbero 
desiderato che si cominciasse col decretare le diverse 
riforme. Bisognava inoltre determinare da chi, per questa 
volta, si comporrebbe il collegio elettorale del papa, c 
in quali proporzioni conveniva farvi introdurre i depu-
tati delle diverse nazioni. Le prime proposte dei te-
deschi furono respinte. 11 concilio decise che il nuovo 
papa dovesse in t raprendere le riforme della curia romana 
prima dello scioglimento del concilio, e in quanto al-
l' elezione, non si aggiunsero ai cardinali che trenta 
membri dell 'assemblea. I voti si portarono su Ottone 
Colonna, che prese il nome di M a r t i n o V . 

Cosi fu effettuata l'unione « causa unionisti, scopo principale 
del concilio. Rimanevano pertanto delle vestigia dello scisma. 
Benedetto XIII, ritirato nel castello di Peniscola, tra Tarra-
gona e Valenza, dopo il trattato di Narbona, conservò le sue 
pretenzioni fino alla sua morte (1424). Gl'intrighi del re di Ara-
gona, scontento di Martino V, gli fecero dare un successore nella 
persona del canonico MunOz di Barcellona, il quale si chiamò 
Clemente Vili. Uno dei cardinali di Benedetto fece scisma 
nello scisma, coll'opporre al preteso Clemente Vili un ceno 
Benedetto XIV. Il numero dei loro aderenti era di circa due miia. 
Clemente Vili si sottomise nel 1429, e il falso Benedetto XIV 
disparve, senza che la storia abbia conservato della sua esistenza 
e della sua fine il minimo ricordo. 

I polacchi insistettero perchè il concilio condannasse uno 
scritto ingiurioso per essi, del Prussiano Falkenberg, religioso 
Domenicano. Martino V ebbe innanzi gli occhi questa domanda 
dei polacchi, allorché dichiarò, nella sessione di chiusura del 
concilio di Costanza, che egli approvava tutto quello che erasi 
d e c i s o n e l c o n c i l i o in materiis /idei conciliariter, m a n o n ali-
ter nec alio modo. Queste parole non devono dunque essere 
interpretate cosi, quasiché il papa avesse voluto esprimere un 

giudizio sul concilio in genere; giacché Martino V non si è mai 
pronunziato pubblicamente a tale riguardo. — Funk, Abh. u 
Unters. I, 489498. 

§ 140. 

I concili di Basilea, di Ferrara-Firenze. 
Scisma di Felice V ' . 

11 decreto Frequens (sess. X X X I X ) di Costanza 
aveva ordinato che si tenessero più spesso dei con-
cili generali. 1 due primi dopo quello di Costanza dove 
vano essere riuniti a intervalli di cinque e di sette anni, 
poi gli altri almeno ogni dieci anni. Come esecuzione 
di questo decre to , un concilio fu adunato a Pavia 
nel 1423, e ben presto trasferito a Siena a causa di 
una epidemia: l 'assemblea fu poco numerosa, i dis-
sidi, riguardo alla riforma quasi infiniti, e la prima-
vera del 1424 vide disperdere la riunione, senza che 
avesse nulla concluso di notevole. B a s i l e a fu il luogo 
designato per il concilio seguente. Martino V non addi-
mostrava grande interesse per questo sinodo, chè l 'at-
titudine degli ultimi sinodi di fronte ai sommi pontefici 
gì ' ispirava dei timori. Tuttavia, siccome, prescindendo 
dalla curia, dovunque attribuivasi grande importanza 
ai sinodi, il papa non poteva sottrarsi interamente alla 
corrente dell'opinione pubblica. All'approssimarsi della 
data stabilita, egli designò il cardinale Giuliano Cesarmi 
per presiedere l 'assemblea di Basilea; ma mori poco 
dopo, lasciando la cura di quest 'affare ad E u g e n i o I V 

• Mùnum. Concil. gener. s-ec. XV ( co l l e z ione deg l i au to r i o r ig i -

na l i ) I - I I I 1857-96. - I . HALLER, Concitium Basiteense. Studien u. 
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(1431-1447), che prima si chiamava cardinale Gabriele 
Condulmer. 

I principi di questo sinodo furono più spiacevoli 
di quelli del sinodo di Pavia. Nello stesso tempo che 
confermava il presidente del concilio, scelto da Mar-
tino V, Eugenio parlava di certe eventualità, che sa-
rebbero potute avvenire e che avrebbero potuto esi-
gere dei cambiamenti nel sinodo, alludendo, senza 
dubbio, all 'impegno preso riguardo ai greci dal suo 
predecessore, di convocare un concilio in una città ma-
rittima dell'Italia meridionale, per trattarvi l'unione 
delle chiese. Quanto al sinodo di Basilea, stabilito il 
giorno per l 'apertura, si trovò un solo membro pre-
sente, l'Abate di Vezelay di Borgogna. Il canonico 
Beaupère di Besancon fu mandato a Roma e dipinse 
al papa, sotto i più foschi colori, e con evidente esa-
gerazione lo stato degli animi nella città di Basilea e 
nei d'intorni. Questa era un'occasione per Eugenio di 
sciogliere il concilio prima della fine dell'anno (18 dicem-
bre 1431), e di convocarne per l 'estate del 1433 un 
altro a Bologna, al quale i greci avrebbero preso parte. 
Ma quattro giorni prima Cesarini, di ritorno dalla sua 
crociata contro gli hussiti, aveva aperto il concilio a 
Basilea e presiedutola prima sessione pubblica: l'assem-
blea non intendeva separarsi senza aver fatto almeno 
qualche cosa. La pubblicazione del Decreto di sciogli-
mento destò grande sospetto, quasiché il papa avesse 
il segreto desiderio di rendere impotente il concilio, la 
cui convocazione era pur cosi indispensabile per la 
riforma ecclesiastica. Cesarini insistè vivamente a Roma 
perchè si ritirasse il decreto; ed il concilio affermò la 
sua ferma risoluzione di rimanere costituito, e per parare 
gli attacchi di cui poteva essere oggetto, rinnovò i decreti 
di Costanza riguardanti la supremazia dei concili sul 
papa. I principi appoggiavano il concilio, ed in particolar 
modo il re Sigismondo, che precisamente allora si accinse 
a ricevere la corona imperiale. Eugenio cedè infine lenta-
mente, e non potendo fare accettare Bologna come luogo 
di riunione, designò una città tedesca, poi Basilea 
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stessa, dopo lunghe resistenze. Per salvaguardare la sua 
sovrana autorità aveva dichiarato da principio che egli 
« voleva ed ordinava » la celebrazione del concilio, volu-

m u s et mandamus, che egli la voleva e n'era soddisfatto, 
volumus et contentamur. Egli sacrifica queste espressioni, 
verso la fine dell'anno 1433, imperocché la sua situa-
zione a Roma, in quest'epoca, era divenuta pericolosa; 
e sostituendo ai termini precedenti questi di decernimus 
et declaramus. egli accettò puramente e semplicemente 
il sinodo. Terminato il conflitto, i padri di Basilea 
votarono una serie di riforme utili, ma che non furono 
punto messe in esecuzione, a cagione di nuovi dissidi 
sapravvenuti tra l'adunanza ed il sommo pontefice. I 
decreti stessi del concilio contribuivano alla rottura. 
Particolarmente Eugenio non vide senza malcontento 
sopprimere le annate. Di più. la divisione entrò tra i 
membri del sinodo stesso, riguardo al concilio proget-
tato per la riunione dei greci; gli uni in gran numero, 
chiedevano che fosse tenuto in Avignone, mentre la 
minoranza si dichiarava in favore di una città ci' Italia. 
Onesto disaccordo favoriva i disegni del papa, il quale 
approvò le decisioni della minoranza (29 maggio 1437), 
ed essendo citato a comparire dinanzi al concilio per 
rispondere di tale procedimento, sciolse l 'assemblea 
(18 sett.). Nello stesso modo che aveva una volta esor-
tato il capa alla moderazione, Cesarini sollecita adesso 
i Padri di Basilea a cedere alla lor volta, e poiché 
le sue preghiere non erano ascoltate, abbandonò il con-
cilio con i suoi aderenti, tra i quali Nicolò di Cusa, 
oer recarsi al concilio di unione. La parte di opposi-
zione, rimasta sola, non si disarmò, ma prosegui le ses-
sioni ed incominciò a fare il processo del papa Eu-
genio. 

Nel 1438, il concilio dell'unione si apre a t e r r a r a , 
ove i greci sono largamente rappresentati. Si vede 
comparire il patriarca Giuseppe di Costantinopoli e 
l'imperatore Giovanni Paleologo. Le trattative erano 
difficili e più di una volta il concilio fu sul punto di 
sciogliersi. Senza la paura dei turchi e la speranza di 



o t t e n e r e d a l l ' o c c i d e n t e a i u t o c o n t r o ques t i invasori, i 
g rec i si s a r e b b e r o ritirati; ma, docili a l le ingiunzioni 
del lo ro sov rano , essi s c h i v a r o n o da pr incipio le di-
scussioni sulle dif ferenze di do t t r i na . L a discussione 
si ve r sò p e r t a n t o sul Filìoque e d ess i si l imitarono a 
con t e s t a r e il d i r i t to d ' a g g i u n g e r e al s imbolo checches-
sia. L ' a n n o seguen te , il conci l io si t r a s p o r t ò a Fi -
r e n z e ( 1 4 3 9 ) e si cominciò a d i scu te re finalmente la 
ques t i one del d o g m a , che d o p o mol t i s s ime opposizioni 
fu r isoluta, co l l ' ades ione di tu t t i i g r ec i present i , salvo 
que l la di M a r c o E u g e n i c o , a r c i v . di E f e s o , in senso 
favorevole ai latini. Si p a s s ò in s e g u i t o al le a l t re con-
t rovers ie sul Pu rga to r io , sul m o m e n t o nel qua l e comin-
cia la visione beatifica, su l l ' u so degl i azzimi nella con-
sacraz ione eucar is t ica , sul p r i m a t o de l l a Chiesa romana ; 
e l ' accordo si stabili s u tut t i q u e s t i punt i , e l 'unione 
d i v e n n e finalmente di pubbl ica r a g i o n e col dec re to di 
E u g e n i o « Laetentur coeli ». 

L o s c o p o del concilio fu r a g g i u n t o ed i greci si 
ritirarono ; m a il s inodo c o n t i n u ò i suoi lavori, occu-
p a t o degl i affari di Bas i lea e de l l a r iun ione dei diversi 
popol i oriental i , che si s o t t o m i s e r o success ivamente : gli 
a r m e n i nel 1439, i giacobit i n e l 1442, i mesopo ta -
niti t ra il T i g r e e l ' E u f r a t e nel 1444, i caldei e ne-
s tor iani e d i maroni t i d e l l ' i s o l a di C ipro nel 1445. 
Q u e s t a r iunione del 1445 è l ' u l t i m o af fare t r a t t a t o dal 
concilio e sul qua l e a b b i a m o notizie . Del res to il si-
n o d o g i à d a d u e anni n o n s i e d e v a più a F i renze ma 
a R o m a , g iacché E u g e n i o , che a v e v a d o v u t o abban-
d o n a r e la sua cap i ta le nove a n n i pr ima, in segu i to ad 
un a m m u t i n a m e n t o , vi e r a ritornato nel 1443 e vi 
a v e v a t r a s fe r i to il concilio al L a t e r a n o . 

11 concilio di Basi lea a v e v a con t inua to da par te 
s u a a t e n e r e delle sess ioni . N e l pr incipio del 1438 
a v e v a s o s p e s o E u g e n i o ; ma a l l ' i n fuo r i del concilio 
q u e s t a misura e b b e poco e f fe t to . I r icordi del l 'u l t imo 
sc i sma e r a n o t r o p p o vivi p e r c h è si t e n t a s s e di rinno-
v a r n e l ' esper ienza . Alcuni pr incipi si o p p o s e r o intiera-
m e n t e al concilio insor to . L e g r a n d i p o t e n z e p rovarono 

a interporsi. e i f r ances i nel s inodo di B o u r g e s nel 1438, 
predarono il re di riconciliare il p a p a e l ' a s semblea , e 
d ' imped i r e che si f a c e s s e r o ulteriori pass i . I t edesch i 
fecero la s t e s s a cosa nelle d ie te di F r a n c o f o r t e nel 1438, 
e di Magonza nel 1439, ma con tu t t i ques t i tenta t iv i 
di riconciliazione, la lo t ta con t inuò . 1 p a d r i di Basi lea 
tenevano p e r ar t icol i d i fede quell i di C o s t a n z a ; e. col 
pretesto che la c o n d o t t a di P a p a E u g e n i o ne fosse u n a 
flagrante violazione, ess i lo d e p o s e r o c o m e ere t ico e 
scismatico ( i439>- E u g e n i o , al la s u a v o l t a , li scomu-
nicò come eret ici , p e r a v e r e r e t t o a d o m m a le loro 
pretensioni , e d e s s i e l esse ro a l lo ra un a n t i p a p a nella 
persona del D u c a A m e d e o di Savoia d i v e n u t o vedovo , 
che p rese il n o m e di F e l i c e V ( ¡ 4 3 9 - 4 9 ) -

E u g e n i o p e r q u e s t o non vide m e n o acc re sce re il 
numero dei suo i a d e r e n t i . I f rances i e d altri S ta t i si 
schierarono sub i to s o t t o la sua obbed ienza , gli a r a g o n e s i 
e gli scozzesi s e g u i r o n o q u e s t o e s e m p i o nel 1443- A l fonso 
d i " A r a g o n a a s p e t t ò fino ad a v e r b a t t u t o il duca R e -
nato d ' A n g i ò , s u o c o m p e t i t o r e alla co rona di Napol i 
l i 4 4 2 ) e che il p a p a in segui to" alla s u a v i t tor ia , ac -
consentisse al le s u e r ichieste (1443)- 1 t edesch i r ico-
minciarono i tenta t iv i di riconciliazione. L a die ta di 
Magonza del 1 4 4 ' p r o p o s e di t e n e r e un concilio g e n e -
rale, p r o g e t t o che d i sp iacque a d E u g e n i o , non m e n o 
che al s inodo sc ismat ico e fu r e sp in to d a tut t i . U o p o 
ques to scacco, e s s i s i t e n n e r o in pr incipio neu t ra l i 
poi s e g u e n d o l ' e s e m p i o d e l l ' i m p e r a t o r e F e d e r o » 111 
(1440-93), si d i ch i a r a rono p e r E u g e n i o . 11 r a v v i c i n a -
mento t r a il p apa e l ' i m p e r a t o r e e b b e l u o g o nel 1445 , 
e i principi de l l ' impe ro fece ro a poco a p o c o come il 
sovrano. Ciò n o n d i m e n o i pr incipi e le t tor i al la die ta 
di F ranco fo r t e ( p r imave ra 1446), minacc ia rono a n c o r a 
Eugenio, che d e p o n e v a d u e di e s s i , gli arcivescovi 
di Trev i r i e di Colonia , a causa del la lo ro a d e s i o n e 
al concilio di Basi lea. M a d a l l ' a u t u n n o di q u e s t a n n o 
alla die ta s e g u e n t e , t e n u t a a F ranco fo r t e , 1 principi 
elettori di M a g o n z a e di B r a n d e b u r g o , c o m e pu re d u e 
altri vescovi, d i ede ro rag ione al p a p a , e parecchi altri 



principi presero lo stesso partito ; e finalmente nel 
febbraio del 1447 essi conchiusero col papa il con-
cordato, det to dei principi o di Francoforte. 

Eugenio mori qualche giorno dopo, lasciando la cura 
di completare la sua opera al suo cuccessore, Tom-
maso (Parentucelli) di Sarzana, divenuto N ico lò V 
(1447-55), q u a ' e terminò quest 'a f fare che aveva 
molto a cuore, avendo già preso parte nei negoziati 
colla Germania. 11 concordato di Vienna, terminato 
nel 1448 e accettato successivamente da tutti i prin-
cipi, divenne il pat to di riconciliazione della S. Sede 
colla nazione intera. Il concilio di Basilea ne pagò le 
spese. Cacciato da quella città dell'impero, si trasportò 
a Losanna nel 1448, ove vegetò tanto miseramente 
quanto a Basilea, e fece un' intera sottomissione a 
Nicolò V. Da lungo tempo non era che un fantasma 
di assemblea, nessuna sessione solenne essendo stata 
tenuta dopo il 1443. 

Il pericolo di uno scisma in cui era incorsa la Chiesa 
per il conflitto sopravvenuto tra il papa ed il con-
cilio era stato felicemente scongiurato. L'antipapa non 
fu guari riconosciuto che in Savoia e nella Svizzera. Ma 
mentre 1' unione rinasceva in occidente, l 'oriente cri-
stiano si distaccava ancora una volta dalla comu-
nione cattolica. L 'un ione ristabilita a Firenze, come 
quella fatta nel secondo concilio di Lione, riposava su 
base troppo debole ; essendo solo la paura dei turchi 
che avea indotto i greci ad unirsi con la Chiesa latina. 
Il popolo ed il clero facevano a gara nell' odio per gli 
occidentali e si opponevano vivamente all' unione. E 
tanto meno potè resistere tale unione a questa osti-
lità, allorché l 'aspettat iva di soccorsi contro i turchi 
fu delusa. Dal 1443. i patriarchi d'Alessandria, d'An-
tiochia e di Gerusalemme, i deputati dei quali sola-
mente si erano presentati al concilio, uscirono dalla 
comunione della chiesa. Poco tempo prima della sua 
morte (1448), l ' imperatore Giovanni i'aleologo scon-
fessò l 'unione, e suo fratello Costantino che gli suc-
cedette, la ristabili, è vero ; ma fu intieramente per-
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duta quando Costantinopoli fu presa da Maometto II 
(29 Magg. 1453), c h e d i e d e l a s e d e P a t r i a r c a l e a 

Gennadio, personaggio ostile all 'unione. 
La caduta dell ' impero d 'Oriente costituiva un pe-

ricolo per l 'Occidente, e per prevenirlo, bisognava 
cominciare col ristabilire la pace tra gli Stati Europei. 
Nicolò ci si adoperò con zelo, sforzandosi principal-
mente per unire tra loro le potenze della penisola 
italiana, e pubblicò una crociata contro 1' infedele, 
quando una morte prematura lo arrestò in mezzo ai 
suoi progetti . Questo pontefice è il primo umanista 
che abbia occupato la Sede apostolica. Amico delle 
arti e delle scienze, lavorò per l'abbellimento di Roma, 
e fondò la pregevole Biblioteca del Vaticano. Fu an-
che Nicolò che nel 1452, consacrò l ' imperatore Fe -
derico IIL e questa é l 'ult ima coronazione imperiale 
che abbia avuto luogo nella città eterna. Negli ultimi 
tempi del suo regno, Nicolò vide il suo potere minac-
ciato a Roma dalla congiura del Porcari, ma il com-
plotto fu scoperto a tempo per essere sventato (Gen-
naio 1453). 

Si può giudicare il concilio di Basilea in varie maniere, 
secondo che si considera il modo di convocazione 0 1 membri 
die lo costituivano o la fine che ebbe. Gli uni non lo conside-
rano come ecumenico, altri lo riguardano come ecumenico hno 
al decreto di scioglimento del i437- Q « « " opinione, che è la 
più comune, sembra molto plausibile, perchè si considera gene-
ralmente il concilio di Ferrara-Firenze come ecumenico. Ma 
poiché il concilio di Basilea fu trasferito da Eugenio IV a Fer-
rara, e quello di Ferrara a Firenze e non sono in somma che 
la continuazione del precedente, essi formano cosi insieme il 
XVII concilio ecumenico. — Cf. Hefele, I, p. 62-66. 
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§ i n -

f i n e d e l m e d i o e v o ; i cos i d e t t i p a p i politici. 
Il q u i n t o conci l io del L a t e r a n o ' . 

Il per ico lo tu rco , che a v e v a t a n t o a m a r e g g i a t o gli 
ultimi giorni di Nicolò V, fu p u r e la pr incipale cura 
dei p r imi p a p i d o p o di lui . 

Il s u o i m m e d i a t o s u c c e s s o r e C a l l i s t o I I I (1455-58), 
del la c a s a spag l ino la d e i B o r g i a , r i p re se il proget to 
del la c roc ia ta , al lest ì u n a flotta e s p e d i de i missionari 
in tu t t i i paes i p e r p r e d i c a r e la c roce . U n o dei quali, 
Giovann i di C a p i s t r a n o , e n t u s i a s m ò migliaia di uomini 
a q u e s t a causa . N o n d i m e n o , non f u r o n o fat t i sforzi che 
dal la U n g h e r i a , d i r e t t a m e n t e minaccia ta . U n eminente 
card ina le Ca rva ja l vi t r a t t a v a c o m e l e g a t o , e sostenuto 
dal C a p i s t r a n o e d a G iovann i H u n y a d i r ipor tò una 
g r a n d e v i t tor ia p r e s s o B e l g r a d o ( 1 4 5 6 ) , ma disgra-
z i a t amen te fu imposs ib i l e p r o s e g u i r e q u e s t o successo, 
po iché H u n y a d i e C a p i s t r a n o m o r i r o n o in q u e s t o stesso 
anno . Il r i m a n e n t e de l l a cr is t iani tà r i m a s e indifferente 
e s o r d a alle e so r t az ion i del p a p a . I vescovi tedeschi 
f acevano ca t t iva c e r a v e r s o la S a n t a S e d e , a causa del 
c o n c o r d a t o di Vienna , la S o r b o n a si a p p e l l a v a al con-
cilio g e n e r a l e con t ro la dec ima , d o m a n d a t a p e r la Cro-
ciata." e Venezia , l a p i ù i m p o r t a n t e p o t e n z a marittima, 
a v e v a conch iuso un t r a t t a t o di pace coi turchi , l 'anno 
che segui la cadu ta di Cos tan t inopo l i . Ca l l i s to , oltre 
che la salvezza del la cr is t iani tà , e b b e mol to a cuore il 
b enes se r e dei suoi, g i acché egl i non solo creò cardinali 
d u e suoi n ipo t i , ma ' d i e d e a d un t e r z o un principato, 
e , s iccome q u e s t ' e s e m p i o fu imi ta to in a p p r e s s o da altri 
pontefici , il s u o pon t i f i ca to i n a u g u r ò una nuova e più 
r a f f ina t a man ie ra di n e p o t i s m o . 

' PASTOR, Storia dei papi sin dalla fine nel medioevo. 

E n e a Silvio Piccolomini , d i v e n u t o p a p a so t t o il 
nome di P i o I I ( 1 4 5 8 - 6 4 ) c o n t i n u ò la s t e s s a p o -
litica. A p p e n a fu inna lza to alla S a n t a S e d e , convocò 1 

principi cristiani nel c o n g r e s s o d i M a n t o v a ( 1 4 5 9 ) , p e r 
agire ins ieme con l o r o c o n t r o i turchi , g iacché Mao-
met to II a v e v a p o c o p r i m a s o g g i o g a t o la Serb ia , la 
Bosnia e l 'Ep i ro , e b i s o g n a v a qu ind i a g i r e s e n z a indu-
cio. Perc iò il p a p a ord inò una g u e r r a di t r e anni . Il 
re Mat t i a C o r v i n o di U n g h e r i a ( 1 4 5 9 - 1 4 9 0 ) si a d d i -
mos t rò d e g n o s u c c e s s o r e di s u o p a d r e . Il p r inc ipe 
Giorgio C a s t r i o t a d ' A l b a n i a , s o p r a n n o m i n a t o dai t u rch i 
stessì S c a n d e r b e g vale a d i re « P r inc ipe A l e s s a n d r o » , 
fece prodigi di v a l o r e ; m a gli a l t r i principi r i m a s e r o 
inoperosi , p e r cui P io II, s p e r a n d o di t ra r l i da l lo ro 
l e ta rgo col s u o esempio , r isolvet te di pors i al la t e s t a 
della c roc ia ta , ma egl i m o r i in A n c o n a , p r ima d ' i m -
barcars i . Q u e s t o pontef ice , vecchio p a r t i g i a n o del con-
cilio di Bas i lea e de l l ' an t ipapa Fe l i ce V, a v e v a difeso 
nei suoi scr i t t i de i principi con t ra r i a l le s u e d o t t r i n e 
come papa , e d i c o n t e m p o r a n e i non m a n c a r o n o di 
notar lo , p e r cui P io II, in r i spos ta a maliziose a l lu-
sioni, pubbl icò nel 1 4 6 3 la Bolla « In minorilms agen-
les », d o v e egli ritratta gli e r ro r i del la s u a g ioven tù 
in ques t i t e r m i n i : Aeneam reicite. Pium recipite. e 
faceva a p p e l l o a l la fiducia dei fedeli . Il c o s t u m e al lora 
in v o g a di a p p e l l a r e d a una sen tenza de l l a S e d e r o -
mana* a d un concilio ecumen ico fu c o n d a n n a t o d a 
Pio II colla Bol la « Execrabìlis » (1460) . 

C o m e il s u o p r e d e c e s s o r e , P a o l o I I ( 1 4 6 4 - 7 1 ) , 
l ' an t i co ca rd ina le B a r b o di Venezia , a v e v a p r o m e s s o 
nel conclave di p r o s e g u i r e la g u e r r a con t ro gli O t t o -
mani . M a vi riusci m e n o a n c o r a di P io II, m e n t r e 1 
turchi al con t r a r i o f acevano rapid i p rog res s i . D e l res to , 
s ebbene r i g u a r d o a q u e s t o p u n t o P a o l o ce rcas se di 
a d e m p i e r e ' a l l e p r o m e s s e f a t t e nei capi tolat i de l con -
clave, non volle e s s e r l e g a t o negli altri pun t i e cos t r i n se 

« G . VoiGT, Enea Silvio de Piccolomini als Papsi Pius I I , 3 voi., 

1856-1S63. - A. WHISS, Aeneas S. P. als Papst Pius I I , 1897. — 
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i cardinali ad annullare la convenzione. Questi ne fu-
rono estremamente scontenti. Lo stesso dicasi degli 
abbreviatores soppressi da Paolo II ( 1466), a causa 
degli abusi che si erano introdotti tra essi, che 
propalarono allora accuse contro di lui. Platina, per 
vendicarsi del papa , accolse tut te queste malevole 
voci e se ne fece eco nelle pagine delle sue Vitae 
Pontificarti consacrate al regno di Paolo II, ma tutti 
questi rancori, non ebbero gravi conseguenze. 

Il conclave seguente diede la tiara al francescano 
Francesco della Rovere, che divenne S i s t o I V (1471, 
1484) ' . Ad una profonda dottrina uni egli una grande 
abilità negli affari; prote t tore delle arti e delle scienze, 
questo pontefice arricchì la biblioteca vaticana che 
aperse a tutti, abbellì la città di Roma e fece co-
struire la cappella Sistina, celebre per le pitture che 
ne decorano i muri ed il soffitto, senza che queste 
cure l ' impedissero di applicarsi agli affari d 'Oriente. 
Le sue sollecitudini però non commossero i principi 
più di quelle dei suoi predecessori , ma la morte di 
Maometto (1481), per si lungo tempo terrore dei cri-
stiani, diminuì la potenza dei turchi, scoppiando discor-
die nella famiglia del sultano. La città d 'Otranto, re-
centemente conquistata (1480), fu resa vuota ; il principe 
Gem, non essendo riuscito al tentativo di riprendere la 
corona, si recò a Rodi, per implorare l'aiuto dei principi 
cristiani contro suo fratello il sultano Bajazet: e, per 
mettersi al sicuro da questo, se ne fuggì in Francia, 
donde più tardi fu condotto a Roma (1489). D' sg r a" 
ziatamente Sisto IV spese molte cure ad innalzare e 
ad arricchire la propria famiglia. Parecchi dei suoi 
nipoti furono nominati cardinali; un altro, Girolamo 
Riario. copri 1* ufficio di vicario d ' Imola e non ebbe 
più altro pensiero che di mantenere ed estendere la 
sua potenza. 11 p a p a per i suoi intrighi, si lasciò tra-
scinare dalle macchinazioni politiche, che danno al suo 

' A . V . RBUMONT, Lorenzo de Medici il magnifico, 2 voi . , 2 ta., 
1S83. — I . SCHLECHT, Andrea Zamometic, 1894. 

pontificato un aspet to sì spiacevole, avendo aderito 
alla congiura dei Pazzi contro i Medici di Firenze 
(1478), P u r disapprovando lo spargimento di s angue ; 
ma con tutto ciò il complotto costò la vita a Giuliano 
de' Medici. In seguito, egli si oppose con tanta seve-
rità a Lorenzo de' Medici e alla repubblica, quando 
si trattò di castigare i colpevoli, che fini coli' attirarsi 
una guerra con Firenze, seguita poco dopo da ostilità 
contro Napoli (1482), poi contro Venezia (1483-84). 
Al flagello delle guerre collo straniero si aggiunsero 
violenti lotte civili tra i Colonna e gli Orsini, tanto che 
si parlò pure di convocare e di opporre un concilio 
al papa. Il domenicano Andrea Zamometic (Zuccalma-
glioj, arciv. di Granea (Krania) e rappresentante del-
? imperatore a Roma per alcuni anni, avendo tenuti 
discorsi poco lusinghieri per la corte pontificia, pagò 
il fio delle sue critiche con maltrattamenti per cui 
egli, per vendicarsi, cercò di organizzare a Basilea un 
concilio generale (14S2). Le discordie e le dissenzioni 
erano continue a R o m a : ed alla morte del papa, la 
città restò in preda all 'anarchia. 

Il cardinale Cybo successore di Sisto, sot to il nome 
di I n n o c e n z o V i l i (1484-92) , si sforzò di ristabi-
lire l ' o rd ine , ma non vi riuscì che a metà , poiché 
¡1 fermento delle discordie lo trascinò ben presto e la 
guerra intanto scoppiò contro il regno di Napoli. A 
Roma tutto sembrò messo a l l ' incanto; la demoraliz-
zazione giunse a tal punto, che si fondò una società per 
la fabbrica e vendita di false bolle ! Innocenzo Vil i ebbe 
troppo a cuore l 'interesse di famiglia e favorì aperta-
mente suo figlio, (sposato ad una figlia di Lorenzo 
de ' Medici), ed una figlia. E non dié prova né della 
energia necessaria, né di una volontà seria per sor-
montare gli ostacoli che si frapponevano ài bene. 

Lo spettacolo della corte romana è ancora più 
deplorevole quando Rodrigo Borgia sale sulla sedia 
Apostolica e prende il nome di A l e s s a n d r o V I 
(1492-1503). Ques to papa, di prudenza e di abilità 
provata negli affari, aveva scandalosi costumi, anche' 



pe r u n tempo nel quale lo spir i to pubblico era poco 
susce t t ib i l e a ques to r iguardo. Alessandro aveva avuto 
c i n q u e figli da Vanozza dei Catanei, qua t t ro di essi 
a n c o r a viventi quando egli o t t enne la tiara a forza di 
c o r r u z i o n e . Perciò la sua più g rande occupazione fu 
di p r o c u r a r loro delle cariche. Il figlio Cesare Bor-
gia o c c u p a una par te impor tan te in ques ta s tona. Egli 
e r a g i à nominato arcivescovo di Valenza e cardinale, 
q u a n d o suo fratello Giovanni mori di mor te violenta 
1 , 4 9 7 ) . L 'avvenimento pa rve p rodur re qualche impres-
s i o n e sul papa e fargli cambiare le sue disposizioni; 
m a b e n pres to r iprese predominio il naturale, ed Ales-
s a n d r o spogliò Cesare delle dignità ecclesiastiche, per 
f a r lo r ient rare nella vita civile. Cesa re Borgia, nomi-
n a t o d u c a del Valent inese dal re di Francia Luigi XII, 
e m a r i t a t o ad una principessa della casa reale, nce-
v e t t e d a suo padre la Romagna , eret ta in ducato. Il 
p a d r e ed il figlio pensavano di formare un regno del-
l ' I ta l ia centrale, e Cesare si mise al l 'opera, impiegando 
la " u e r r a e l 'assassinio non senza speranza di suc-
ce s so . Ma non l ' aveva ancora t e rmina ta , quando 
A l e s s a n d r o mori. U n tal modo d ' a g i r e non poteva 
non d e g r a d a r e la S. Sede. L a sua autori tà ciò non-
d i m e n o rimase grandiss ima e molto r ispet tata , perche 
eg l i infatti fu che pres iedet te alla divisione del mondo, 
r ecen t emen te scoperto, t ra la S p a g n a ed il Portogallo 
( I493-94) -

Quanto agli altri figli di Alessandro e Catanei, Goffredo, 
detto Tuffrè, ricevette con la mano della principessa Sancia d Ara-
gona, figlia naturale del re Alfonso II di Napoli, il principato 
di Squillace. Lucrezia Borgia (Mg. di Gregorovius 3 ed.. 1875) 
fu maritata tre volte. 11 primo matrimonio con Giovanni Slora 
di Pesaro, fu dichiarato nullo dai papa. Il secondo si terni"» 
coli'assassinio del Duca Bisceglia, di cui l'autore non e amo 
che Cesare Borgia ( 1500), e finalmente la terza unione fu con-
tratta nel 1501 col principe ereditario di Ferrara, Alfonso d tsie. 
Giovanni Borgia nominato Duca di Gandia da Ferdinando u 
Cattolico, ricevette il ducato di Benevento, formato da pare-
chie città ( 1 4 9 7 ) , ma egli fu assassinato d o p o c i n q u e sett imane. 
Quest'assassinio fu da principio attribuito a varie persone, 

sosoetto più forte cade sugli Orsini, a meno che il duca non sia 
!,ato vittima di un intrigo amoroso. Più tardi pero, e cioè la prima 
volta nove mesi dopo il fatto e con più insistenza dopo I assas-
sinio del cognato nel 1500, ne fu creduto autore Cesare, suo 
fratello Le prove che finora abbiamo non dimostrano la colpa 
di Cesare nft neppure l'escludono. Pastor 111, 375-88. Hist. 
Jahrbuch 1900, pag. 1-21-

II cardinale l'iccolomini non regnò che ventisei 
d o m i sot to il nome di Pio 111 ed ebbe per succes-
sore il papa G i u l i o II (1503 13). Giuliano della Rovere. 
Fino politico quan to papa Alessandro , s e p p e meglio 
moderare la sua ambizione, perchè , invece di arric-
chire i suoi parenti , favorì le arti, ristabilì il prest igio 
del papato, di cui ne ingrandi la potenza tempora le , 
assai scossa negli ultimi anni. Perugia e Bologna fu-
rono facilmente r iconquistate, c, ade rendo alla lega di 
Cambrai, Giulio r icuperò la Romagna , occupata dai 
Veneziani (1509)- L ' a f f a r e più importante e ra cosi 
compiuto. 11 papa conservò l 'amministrazione di re t ta di 
queste province e la San ta Sede si trovò più po t en t e che 
mai, senza che però le guer re fossero interrotte. Giulio II, 
avendo deciso di cacciare i francesi da l l ' a l ta Italia, 1 
suoi avversari adopera rono armi spirituali e temporali 
per combatterlo. Il concilio nazionale di T o u r s nel 1510 
deliberò su alcune misure che e ra mestieri adopera re . 
Alcuni cardinali ribelli organizzarono un sinodo a Fisa 
(1511), che fu trasferi to poi a Milano e quindi, dopo 
la ri t irata dei francesi (1512). a Lione, e vi pronun-
ciarono la sospensione del « nuovo Golia », Giulio 11. 
11 papa non ne fu scosso. Siccome gli avversar i si tace-
vano un ' a rma della parola da ta nel conclave, di r iunire 
un concilio generale pe r la riforma della Chiesa egli pe r 
l ' anno 1512 lo convocò nel L a t e r a n o ' . Ma di r iforme 
non si fece parola, però i nemici res ta rono disarmati . 

11 fio-lio di Lorenzo dei Medici, L e o n e X (15 '3-23) . 
il quale successe al papa Giulio, vide la fine dello scisma, 

• GUGLIA, Studien z. Oesch. d. V. Lateranconzits. 1899. (S. B . 
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avendo conchiuso un accordo con Luigi XI I , re di 
F ranc ia , il cui appoggio era tut ta la forza del con-
cilio aduna to dagli avversar i (1513). Si guadagnò pure 
l 'animo del successore di Luigi, Francesco I, sino a tal 
punto da deciderlo nel 1516 ad abolire la pramma-
tica sanzione di Bourges de l l ' anno 1438, che era di 
ostacolo all'esercizio dell 'autorità pontifìcia in Francia. 
Ma di zelo per la riforma ne ebbe tan to poco quanto 
il suo predecessore. Quello che fece il concilio Late-
ranense nei cinque anni che durò, appena merita di es-
sere notato. L ' a r t e e la scienza, il governo dei suoi Stati 
e la cura d'innalzare i suoi parent i lasciavano al papa 
poco tempo da consacrare al concilio. Diede in feudo ai 
suoi il ducato di Urbino (1516). « G o d i a m o del papato, 
poiché Iddio ce l ' h a d a t o », scriveva a suo fratello Giu-
liano dopo la sua elezione, t r adendo cosi gl'intimi suoi 
sentimenti e le sue inclinazioni. L a corte dei cardinali 
era in g r an par te animata da simili sentimenti. Un fatto 
pe rmet te bene di giudicare la cor te romana di quei 
tempi : la congiura cioè ordi ta dal Petrucci e da alcuni 
altri cardinali contro la vita stessa del p a p a (1517). Non-
dimeno si deve agg iungere che Leone X, per quanto 
fosse mondano, e ra nei costumi privati irreprensibile. 

La semplice comparazione dei risultati ottenuti dal concilio 
Lateranense (1512-17) e Tridentino mostra che la prima di queste 
assemblee non fece quasi niente per la riforma. Essa contava 
pochi membri, un centinaio circa di prelati, e quasi tutti ita-
liani. Nondimeno passa per ecumenico e porta il nome di quinto 
concilio Lateranense. 

pontificai de Leon X , ( t rad. da l l ' inglese di Enr ico I V . , voi . 2 ed . 1813). 

— N i i x r , Leone X e la sua politica, 1902. - Z. f . d. C,„ 1S93. 

C A P I T O L O II. 

G L I E R E T I C I . - R A P P O R T I D E L L A C H I E S A C O I G I U D E I . 

§ 142. 

Giovanni Wiclif ' . 

Duran te ques to periodo, sentendosi ognor più po-
tente la necessità d ' una riforma, che però si procrasti-
nava sempre , parecchi uomini si preoccuparono di pro-
pria iniziativa di ques to a f fa re ; il loro zelo pero alle 
volte poco p ruden te li t r aspor tava al di là dei limiti 11 
primo e più impor tan te di quest i r iformatori e 1 inglese 
G i o v a n n i W i c l i f (1324-1384) , che si fa vivo p e r l a 
prima volta nel 1366, quando E d o a r d o III rifiuta a papa 
Urbano V il t r ibuto di mille lire, che l ' Inghi l te r ra gli 
doveva annualmente , dalla da ta della sua sot tomissione 
alla S. Sede, ma che i re non pagavano più da tren 
t a t r è anni. L 'a t t i tudine di Wiclif a fianco del suo sovrano 
in questa circostanza, faceva già present i re 1 suoi futuri 
progett i di r iforma ecclesiastica. In t imamente pe rsuaso 
che il danno spiri tuale cagionato alla Chiesa venisse 
in par te dalle sue ricchezze, egli mise fuori una dot t r ina 
sulla proprietà e sulla preponderanza del po te re regio, 
che minacciava l ' indipendenza della Chiesa nell am-
ministrazione dei suoi beni temporal i . Il suo zelo soprat-
tu t to prese di mira le propr ie tà dei monaci, ed in segui to , 
vedendo che le sue dot t r ine e rano combat tu te special-
men te da quest i a t taccò anche le istituzioni monastiche^ 
A t empo dello scisma d ' O c c i d e n t e , nel . 3 7 8 , Wiclif 
non solo fu contro il papa di Av ignone , ma ancne 
contro Urbano VI e contro il papa to s tesso. Probabil-
mente fu allora che egli fo rmulò , se non 1 aveva già 
fa t to prima, ques ta tesi: che la scomunica del papa o 

. Mg., d i L E C H L B R , 2 v o i . , . 8 7 3 ; - R ' B C D D K K S I E G , 1 S 8 5 . -
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avendo conchiuso un accordo con Luigi XI I , re di 
F ranc ia , il cui appoggio era tut ta la forza del con-
cilio aduna to dagli avversar i (1513). Si guadagnò pure 
l 'animo del successore di Luigi, Francesco I, sino a tal 
punto da deciderlo nel 1516 ad abolire la pramma-
tica sanzione di Bourges de l l ' anno 1438, che era di 
ostacolo all'esercizio dell 'autorità pontifìcia in Francia. 
Ma di zelo per la riforma ne ebbe tan to poco quanto 
il suo predecessore. Quello che fece il concilio Late-
ranense nei cinque anni che durò, appena merita di es-
sere notato. L ' a r t e e la scienza, il governo dei suoi Stati 
e la cura d'innalzare i suoi parent i lasciavano al papa 
poco tempo da consacrare al concilio. Diede in feudo ai 
suoi il ducato di Urbino (1516). « G o d i a m o del papato, 
poiché Iddio ce l ' h a d a t o », scriveva a suo fratello Giu-
liano dopo la sua elezione, t r adendo cosi gl'intimi suoi 
sentimenti e le sue inclinazioni. L a corte dei cardinali 
era in g r an par te animata da simili sentimenti. Un fatto 
pe rmet te bene di giudicare la cor te romana di quei 
tempi : la congiura cioè ordi ta dal Petrucci e da alcuni 
altri cardinali contro la vita stessa del p a p a (1517). Non-
dimeno si deve agg iungere che Leone X, per quanto 
fosse mondano, e ra nei costumi privati irreprensibile. 

La semplice comparazione dei risultati ottenuti dal concilio 
Lateranense (1512-17) e Tridentino mostra che la prima di queste 
assemblee non fece quasi niente per la riforma. Essa contava 
pochi membri, un centinaio circa di prelati, e quasi tutti ita-
liani. Nondimeno passa per ecumenico e porta il nome di quinto 
concilio Lateranense. 

pontificai de Leon X , ( t rad. da l l ' inglese di Enr ico I V . , voi . 2 ed . 1813). 

— N i i x r , Leone X e la sua politica, 1902. - Z. f . d. G„ 1S93. 

C A P I T O L O II. 

G L I E R E T I C I . - R A P P O R T I D E L L A C H I E S A C O I G I U D E I . 

§ 142. 

Giovanni Wiclif ' . 

Duran te ques to periodo, sentendosi ognor più po-
tente la necessità d ' una riforma, che però si procrasti-
nava sempre , parecchi uomini si preoccuparono di pro-
pria iniziativa di ques to a f fa re ; il loro zelo pero alle 
volte poco p ruden te li t r aspor tava al di là dei limiti li 
primo e più impor tan te di quest i r iformatori e 1 inglese 
G i o v a n n i W i c l i f (1324-1384) , che si fa vivo p e r l a 
prima volta nel 1366, quando E d o a r d o III rifiuta a papa 
Urbano V il t r ibuto di mille lire, che l ' Inghi l te r ra gli 
doveva annualmente , dalla da ta della sua sot tomissione 
alla S. Sede, ma che i re non pagavano più da tren 
t a t r è anni. L 'a t t i tudine di Wiclif a fianco del suo sovrano 
in questa circostanza, faceva già present i re 1 suoi futuri 
progett i di r iforma ecclesiastica. In t imamente pe rsuaso 
che il danno spiri tuale cagionato alla Chiesa venisse 
in par te dalle sue ricchezze, egli mise fuori una dot t r ina 
sulla proprietà e sulla preponderanza del po te re regio, 
che minacciava l ' indipendenza della Chiesa nell am-
ministrazione dei suoi beni temporal i . Il suo zelo soprat-
tu t to prese di mira le propr ie tà dei monaci, ed in segui to , 
vedendo che le sue dot t r ine e rano combat tu te special-
men te da quest i a t taccò anche le istituzioni monastiche^ 
A t empo dello scisma d ' O c c i d e n t e , nel . 3 7 8 , Wiclif 
non solo fu contro il papa di Av ignone , ma ancne 
contro Urbano VI e contro il papa to s tesso. Probabil-
mente fu allora che egli fo rmulò , se non 1 aveva già 
fa t to prima, ques ta tesi: che la scomunica del papa o 

. Mg., d i L E C H L B R , 2 v o i . , . 8 7 3 ; - R ' B C D D K K S I E G , 1 S 8 5 . -
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del vescovo non colpisce che quegli che è già scomu-
nicato da Dio , e che dopo pronunciata la sentenza, 
essa non deve impedire da per sé stessa, di annunziare 
o di ascoltare la parola di Dio. Egli definiva di pre-
ferenza la Chiesa, società dei predestinati. Questo con-
duceva a far dipendere la validità dei sacramenti e la 
legittimità di qualunque autorità, dalla predestinazione, 
o dallo stato di grazia del ministro depositario di que-
sta autorità. Nondimeno Wiclif stesso non dedusse 
queste conseguenze, anzi riconobbe al contrario che ogni 
sacramento conferito secondo i riti è valido. La S. Scrit-
tura è, a suo giudizio, l 'indispensabile e sovrana auto-
rità in materia di f ede ; e per renderla accessibile a 
tutti, egli si pose a tradurla, omet tendo nella sua ver-
sione inglese, i libri dcuterocanonici. Da ultimo (1381), 
egli respinse nelle sue dodici tesi stili' eucaristia, la dot-
trina della transustanziazione ; e accetta la teoria della 
* rimanenza », secondo la quale, il pane ed il vino riman-
gono sostanzialmente presenti dopo la consacrazione. 

Queste novità cagionarono delle inchieste su Wiclif 
(1377-1378) che, avendo egli potenti protettori, non 
ebbero seguito, ed egli non fu mai più inquietato. Non-
dimeno il sinodo di Londra , det to sinodo del terre-
moto , condannò ventiquattro proposizioni di Wiclif 
(1382) , senza però nominare l 'autore . Curato a Lut-
terworth, Wiclif consacrò tut ta la sua vita a opere let-
terarie , e nei suoi ultimi anni compose il Trialogus, 
una 'de l le sue principali opere. I suoi amici nell'Univer-
sità di Oxford furono costretti, dopo il sinodo del 1382, 
a rinunciare alle sue dottrine, le quali tuttavia gli so-
pravvissero: i Lollardi, discepoli che aveva inviati per 
diffondere i suoi insegnamenti, continuarono la loro mis-
sione dopo la morte del maestro. La persecuzione, però, 
che dopo alcuni anni fu mossa a questa dottrina in 
Inghilterra la distrusse e si trapiantò sul suolo di 
Boemia, ove t rovò un terreno più favorevole. 

Il numero degli scritti di Wiclif è considerevole (Cfr. I-echler, 
11.553-73). La società Wiclif ne lia cominciato la pubblicazione 

solo in questi ultimi anni. - Oltre le opere indicate nella Storia 
dei Concili di Hefele-Knopfìer, (ed. ted., VI. 945), «<= sono 
trovate parecchie altre. 

I ' 43-

H u s e gli Hussit i '. 

In Boemia, nella seconda metà del secolo XIV, 

parecchi ecclesiastici si sollevarono contro i disordini della 
Chiesa e del clero. Del loro numero furono Corrado 
di Waldhausen ( t 1369). Milicz di Kremsier ( t 1374) 
e Mattia di Janow ( t 1394)- P " lo stesso cammino si 
mise più tardi G i o v a n n i H u s , Professore ali Univer-
sità di Praga (1398) e predicatore alla cappella di 
Betlemme in ques ta città (1402). Egli sorpasso di 
molto i suoi predecessori, rimasti fedeli ali ortodossia 
in mezzo alle manifestazioni del loro zelo per la riforma 
e adottò quasi intieramente la dottrina di Wiclif di 
cui rigettò solo la teoria eucaristica, per conservare 
il domma della transustanziazione. Le opere del nova-
tore inglese per le continue relazioni che correvano 
fra le università di Praga e di Oxford e per il matri-
monio di Riccardo l i con Anna di Lussemburgo, so-
rella del re Venceslao, si erano già diffuse nella Boemia 
a recarvi i ' l o ro frutti . _ 

Il sistema di Wiclif non si abbarbicò in Boemia, 
senza viva opposizione; giacché quarantacinque pro-
posizioni, tra le quali i ventiquattro articoli già con-
dannati a Londra, furono censurati dall' università di 
Praga (1403). I partigiani di Wiclif non si perdet tero 
però d'animo, che anzi essendo avvenuta una piccola 

. PALACKV, Geseh. » Bohmen, t . i n . .845- - HOEFCER, Gesehiehl-
schreiber der husilischen Beu.egung, 3 voi. , 1856-66 (Fonles re, AuUr i• 
v-VU) Mag. lohann Hus, 1864. — A : S T E I N , / . Hus X897 (OLANDA*) . 
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Ziska, ,88.. - M. / . Oe. 1900, pag. 445-457, (Processo viennese contro 
Girolamo di Praga 1410-1412)-



r ivoluzione in s e n o a l l 'un ivers i tà di P r a g a , ess i ne furono 
r ianimat i ( 1 4 0 9 ) . D e i d u e popol i , t edesco e czeco che 
a b i t a v a n o la Boemia, il p r i m o d i sponeva , nei consigli 
dell ' un ive r s i t à di t r e voti c o n t r o u n o dell ' a l t ro. 11 re 
V e n c e s l a o inver t i la p r o p o r z i o n e a p ro degli czechi. 
A l l o r a i t edesch i a b b a n d o n a r o n o P r a g a e lasciarono il 
c a m p o l i be ro agli czechi cioè ai wiclifiti che in gran 
p a r t e e r a n o Boemi . 

O r a m a i i r igor i non v a l e v a n o a r a t t e n e r e il movi-
m e n t o susci ta tovi : c o n d a n n e di pa recch i scritti wiclifiti, 
d iv i e to di p r e d i c a r e fuori de l le chiese parrocchiali 
( 1 4 1 0 ) , s comunica lanciata con t ro Giovann i H u s (1411), 
i n t e r d e t t o e s t e s o a tu t t i i luoghi c h e gli se rv issero di 
rifugio (1412) . La pubbl icaz ione del la crociata che 
c o n t r o il r e Lad i s l ao di N a p o l i fece p red ica re Gio-
vanni X X I I I e le indulgenze concesse in q u e s t a occa-
s ione f o m e n t a r o n o m a g g i o r m e n t e l ' ag i taz ione . H u s e i 
suoi amic i invei rono c o n t r o le indulgenze , e la bolla del 
p a p a fu b r u c i a t a dalla p lebagl ia , c a p i t a n a t a dal cava-
l iere di W a l d s t e i n . Indignat i d a q u e s t i eccessi , alcuni 
p e r s o n a g g i , c o m e Stanis lao di Znaim e S t e f ano di Pa-
lecz , d i s e r t a r o n o l ' oppos iz ione , e d H u s , che aveva 
a p p e l l a t o dal p a p a al Concil io g e n e r a l e e a G e s ù Cristo, 
s o v r a n o g iud ice , fu obb l iga to a d a b b a n d o n a r e Praga, 
d o v e il c lero , p e r causa dell ' i n t e rde t to , n o n celebrava 
più i divini uffici. 1 suoi amici n o n gli venne ro meno. 
Ri t i ra tos i ne l le t e r r e di a lcuni nobili, egli l avorò quie-
t a m e n t e nel la sua o p e r a pr inc ipa le De Ecclesia, attinta 
in g r a n p a r t e da l l ' ope ra del lo s t e s s o t i tolo del Wiclif. 
Il t r i on fo del s u o p a r t i t o non si fece a t t e n d e r e , perchè 
V e n c e s l a o , u r t a t o dal la m a l a r iusci ta delle pratiche 
a p e r t e a s c o p o di un accordo , band i S tan is lao Palecz 
ed a l t r i avve r sa r i di H u s , e nel cons ig l io municipale 
di P r a g a mise i tzechi ed i t edesch i a pa r i t à di voti. 

N e l s i n o d o di C o s t a n z a si f ece ro altri sforzi per 
c a l m a r e la t e m p e s t a , a v e n d o il r e S ig i smondo, erede 
de l l a co rona di Boemia, m o l t o a cuo re un tale affare. 
H u s fu inv i t a to a compar i r e p e r d iscolpars i e dissipare 
la ca t t iva f a m a che eras i f a t t a a se s t e s so ed al popolo 

boemo. Egl i c o m p a r v e infatt i , m a non riusci a giust i-
ficarsi. D i v e r s e propos iz ioni e s t r a t t e dalle sue o p e r e 
crii fu rono r infaccia te c o m e e r r o n e e , e t r en ta di e s s e 
e s p r e s s a m e n t e c o n d a n n a t e . H u s r icusò di r i t r a t t a r l e , 
e fu c o n d a n n a t o e po i b r u c i a t o q u a l e eret ico (6 lugl io 
1415). Undic i mes i più t a rd i , G i ro l amo di P r a g a , 
amico di H u s , incorse la s t e s s a pena (30 m a g g i o 1416). 

L a s c o m p a r s a d e l p r i m o a u t o r e de l le sol levazioni 
in t ioemia 11011 r i donò la t ranqui l l i t à al paese . La 
notizia della c o n d a n n a di G iovann i H u s vi p r o d u s s e 
una immensa ag i t az ione , e la Chiesa t r a v e r s ò i più 
a rav i pericoli , t a n t o che quas i tu t t i gli ecclesiastici, cono-
sciuti per i lo ro sen t iment i con t ra r i a I I u s , t u r ano 
scacciati, e l ' a rc ivescovo di P r a g a , minaccia to di mor te , 
fu cos t r e t to a f u g g i r e . L a reg ina , della qua l e H u s e r a 
s ta to confessore , p r e s e a p e r t a m e n t e le par t i del la v i t -
tima ; la nobi l tà di Boemia e della Morav i a q u a s i una-
nime spedi una l e t t e ra al concilio di C o s t a n z a , p ro -
t e s t ando che la v i r tù e 1' o r t odoss i a di H u s e r a n o al 
di sopra di ogni s o s p e t t o , e che la p r e t e s a eres ia di 
Boemia e r a una favola e un ' invenzione dell ' inferno. 
Nello s t e s so t e m p o si fondò una società p e r d i f ende re 
la l ibertà del la predicazione e r e s i s t e r e alle s comun iche 
ingiuste , e cce t e ra . C o m e s imbolo de l l 'un i tà huss i t a s ' in-
t rodusse la c o m u n i o n e sub utraque che pr ima e r a s t a t a 
a d o t t a t a solo d a G i a c o m o di Mies, d e t t o il Giacobel lo , e 
da alcuni altri ecclesiastici . Senza a p p r o v a r e gli H ussiti , 
il re V e n c e s l a o si g u a r d ò dal combat te r l i , e l ' associazione 
cattolica, f o rma ta cont ro la società hussi ta , e r a t r o p p o 
debole p e r con t r a s t a r l a . Il c a m p o a d u n q u e r e s tò p e r 
molti anni in balia degli ag i t a to r i , i quali r e s i s t e t t e ro 
e n e r g i c a m e n t e q u a n d o finalmente nel 1419 si p r e s e r o 
alcuni p r o v v e d i m e n t i c o n t r o di e s s i e si r is tabi l i rono 
nei loro offici gli ecclesiastici cat tol ici che ne e r a n o 
s ta t i spogl iat i . Ess i , gu ida t i da i cavalieri Niccolò di 
Pis tna e Giovanni Zizka, r ich iesero sub i to nuovi dirit t i . 
E s s e n d o s t a t a r i g e t t a t a la lo ro d i m a n d a di r i lasciare 
alcuni prigionieri , p r e s e r o d ' a s s a l t o il pa lazzo c o m u -
na le di P r a g a - N e u s t a d t , ucc idendo s e t t e consigl ieri , e 



finalmente, innalzato Sigismondo al trono del suo fra-
tello Venceslao, gli ricusarono obbedienza. Indarno si 
ordinarono cont ro di essi le crociate (1420-1421), 
giacché essi respinsero vittoriosamente gli attacchi, e 
poscia invasero e saccheggiarono i paesi vicini (1427) 
per costr ingere la Chiesa, colle loro nuove vittorie, a 
riconoscerli. 

Dopo una crociata mal riuscita nel 1431. i catto-
lici s ' impegnarono almeno ad intavolare pratiche con 
essi. Numeros i deputati hussiti si presentarono nel 
sinodo di Basilea sul principio del 1433. T r a essi si 
t rovavano il loro principale teologo Rokyzana, parroco 
della chiesa di Teyn in Praga, e Procopio il Grande, 
capo del par t i to radicale hussita, o partito dei Tabor-
riti, cosi de t to dalla città di Tabor. I deputati doman-
darono la comunione sotto le due specie, la punizione 
dei peccati mortali da parte del magistrato civile, la 
libertà di predicare e il divieto per il clero di posse-
dere beni temporal i ; con una lungaggine di discorsi 
pro e contro che non conchiusero nulla. Nelle trattative 
di Praga nell 'autunno del 1437 queste domande furono 
formulate nei qua t t ro articoli seguenti : 

1. La comunione sotto le due specie è concessa 
in Boemia e Moravia a tu t te le persone giunte all'età 
della ragione, purché riconoscano tuttavia che Gesù 
Cristo è intero sot to le singole specie. 

2. I peccati mortali, principalmente se sono pub-
blici, debbono essere impediti quanto è possibile, e 
repressi dai superiori legittimi. 

3. La predicazione è libera, ma essa deve essere 
fat ta dagli ecclesiastici, che abbiano ricevuto la mis-
sione e approvazione dai loro superiori, e seguendo 1 
regolamenti della Chiesa. 

4. I beni della Chiesa debbono essere amministrati 
fedelmente dagli ecclesiastici, secondo i principi dei 
Santi Padri e non debbono essere usurpat i da chic-
chessia. 

Al l 'assemblea d ' Iglau (1436) , quest 'ul t ima parte 
dell' articolo quar to fu redat to nel modo seguente : 1 

beni delle Chiese non debbono essere ingiustamente 
ritenuti Con una tale modificazione furono pubblicate 
le Combaciata di Praga. La discordia, entrata nelle 
file degli hussiti . aveva contribuito a lar riuscire il 
bramato accordo: essi erano venuti a tremenda lotta 
tra loro; i Taboriti che dopo la morte di Ziska (f 1424). 
si chiamavano orfani, erano stati interamente disfatti e 
schiacciati nella battaglia di Lipan (1434). dal part i to 
moderato della nobiltà e dei borghesi di Praga, 

Dopo la conclusione della pace sparì insensibil-
mente il nome di hussiti, sur rogato dalle parole di 
calicisti e di utraquisti , per des igna re ! fedeli comuni-
canti col calice, vale a dire sotto le due specie. Gli 
altri cattolici si chiamarono uniti o subumti. Del resto, 
la concessione del l 'uso del calice, fatta ai laici, non 
soddisfece tutti, e non tardò molto che 1 malcontenti, 
come Chelczlcky, condannarono il culto dei Sant i , la 
messa per i defunti, le ricchezze, il giuramento, la pena 
di morte, il servizio militare, ed in genere ogni magi-
strato pubblico. Altri negarono pure la reale presenza di 
Cristo nell 'eucharistia. Gregorio, nipote di Rokyzana, 
divenne il capo di questi dissidenti, che si ritirarono 
a Kunwald, presso di Senftenberg (1457) . « V1 P r a ; 
ticarono un culto piò semplice, formando una società 
a parte, det ta la confraternita o la società dei f r a -
te l l i B o e m i ' . Nel 1467- col concorso dei Valdesi, 
fecero consacrare preti per la loro set ta che acquisto 
a poco a poco importanza, soprat tut to dopo il sinodo 
di Reichenau del 1494. q ^ ^ o essi cominciarono a 
seguire un regolamento conforme alle esigenze della 
vita sociale. Quanto ai cattolici della Boemia, essi non 
conservarono la comunione sotto le due specie L uso 
del calice fu abolito, coll'editto di restituzione di Fer-
dinando II (1629). 
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Il salvacondotto dato ad Hus dal re Sigismondo (Hefele, 
VII, 221) gli accordò protezione semplicemente per il viaggio, 
e per il ritorno, solo sotto la condizione se avesse luogo. A 
voce l'imperatore promise a Hus che sarebbe ascoltato proba-
bilmente anche nel caso che egli non si assoggettasse alla sen-
tenza del Concilio. Questa promessa non aveva valore secondo 
il diritto canonico, per cui il sinodo rimase costante nel recla-
mare il diritto di procedere contro Hus (nella dichiarazione del 
23 settembre 1415, ciò fece pure contro un salvacondotto solen-
nemente concesso da un sovrano, mentre dall'altra parte re-
spingeva la proposta che ad un eretico non si era tenuto a 
mantenere la parola). Sigismondo non potè lungamente opporsi 
al concilio per non mettere in forse l'esistenza dello stesso. Se 
dunque l ' imperatore non adempì la sua promessa, è scusato 
dall'impossibilità di farlo. 

C f r . W . B E R O E R , J . Hus u. K. Sigismund, 1 8 7 1 . Hist. 

Vierte/jahrschrift III (1898), 41-86. 

§ 144-

O p p o s i t o r i ecc les ias t i c i p iù r e c e n t i 

Wicìif e H u s , colla lo ro oppos i z ione alla Chiesa, 
sono in c e r t o m o d o i p r e c u r s o r i de i r i formator i del 
X V I secolo . Pa r imen t i var i a l t r i di e t à posteriore 
hanno alcuni p u n t i di c o n t a t t o con i r i fo rma to r i e perciò 
alcuni di essi d e b b o n o e s s e r e menzionat i qui , quan-
t u n q u e s iano di mino re impor t anza s tor ica . 

1. L ' o l a n d e s e G iovann i ( P u p p e r ) di Goch fonda-
to r e e confessore di un m o n a s t e r o di m o n a c h e a Malines 
( t 1 4 7 5 ) ' n o n a m m e t t e v a che le ve r i t à d imost ra te 
dal la Sc r i t t u r a . C o m b a t t e v a ino l t r e la do t t r ina del me-
ri to dei vot i e del la vi ta re l ig iosa (Deliberiate Chri-
stiana.; Dialogai de quattuor erroribus circa legern evan-
gelicam exortis). 

• K . UIXMÀNN, Reformatoren vor der Rcformation, vornehmlich 

in Deulschland und den Niederlanden. 1 voli. 1841-42. 
' O . CLEMES, lohann Pupper von Goch, 1896 iLeipziger Studien 

a. d. Gebiete der Gesch : II, 3). 

2. Giovann i ( R u c h r a t ) di Wesel ' ( f 1481) anco ra 
più esp l ic i tamente a s se r iva l ' a u t o r i t à esc lus iva de l l a 
Scr i t tura . N e l l ' o c c a s i o n e di un g iubi leo (1475) , egl i 
combat tè le i n d u l g e n z e , non po tendos i le m e d e s i m e 
provare né colla Sc r i t t u r a né con a l t re ragioni ; perciò, 
ado t t ando u n ' e s p r e s s i o n e di P ie t ro C a n t o r e ( t 1197). 
le chiamò una p i a f rode (Disputati0 adversus indid-
ocntias). Eg l i n e g a v a u g u a l m e n t e nelle s u e p r ed i che 
che i p rece t t i del la C h i e s a , in particola!" m o d o que i 
del d ig iuno e del c e l i ba to , obbl igh ino in coscienza e 
che l ' e s t r ema unzione sia un s a c r a m e n t o , pa r l ava c o n t r o 
i s ac r amen ta l i , le f e s t e ecc les ias t i che , ecce t e ra . Con-
do t to innanzi al t r ibuna le del l ' Inquis iz ione a M a g o n z a , 
si r i t r a t tò ( 1 4 7 9 ) , e con una sempl ice rec lus ione nel 
conven to degl i Agos t in ian i di que l la cit tà si t e r m i n ò tu t t o . 

3. Wessel Gansfort di G r o n i n g a (f 1 4 8 9 ) \ ch ia -
ma to c o m u n e m e n t e , p e r ò a t o r t o , Giovanni W e s s e l , 
n e g a v a l ' infallibili tà de i concili ecumenic i , a t t r ibu iva 
a tut t i i g ius t i u n a specia le p o t e s t à de l le chiavi, inse-
g n a v a che le indulgenze e r a n o una sempl ice r emiss ione 
della pena c a n o n i c a ; che nel p u r g a t o r i o n o n si scon-
t e r ebbe ro le p e n e dei pecca t i r imessi già in v i ta , m a le 
an ime ivi v e r r e b b e r o p u r g a t e solo dai peccat i venial i 
e da l le inclinazioni d i so rd ina t e ; che la p r e g h i e r a p e r 
esse non a v e v a a l t ro ef fe t to se n o n quel lo di o t t e n e r e 
lo ro da Dìo la g r az i a che più p r e s t o si p e r f e z i o n a s -
se ro in t e r io rmen te , ecce t e ra . I suo i a m m i r a t o r i lo r i gua r -
d a v a n o c o m e una luce d e s t i n a t a a d i l luminare il m o n d o : 
lux mundi, e d i suoi oppos i t o r i lo r i t enevano p e r un 
m a e s t r o nel c o n t r a d i r t - . m a g i s t e r contradwtionum. L u t e r o 
c r edeva di t r o v a r e nei suoi scri t t i il p rop r io sp in to . 
P e r ò la s u a d o t t r i n a sulla giust i f icazione e su a l t r i 
pun t i i m p o r t a n t i è o r t o d o s s a . 

4. Niccolò Russ (Rutze) di Rostock nel suo libretto sulla 
Brina (ed. di Nerger, r886; un sunto vedi 111 Zeitschritt (. Just. 
Theologie, 1850, pag. 171-237), sostiene dottrine simili a quelle 

. Katholit, .S98 I. 44-57; - Z. / • Th. 1900, 644-656- - Hist. 
Vierlelj ahrschr. 1900, 521-523-

> I . FRIEDRICH, Toh. Wessel, 1S62. - Kath. 1900, I I , t i s g g . 
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di Wesel. Le istituzioni monastiche, la Gerarchia, il culto dei 
santi e delle reliquie sono l 'ogget to principale delle sue cri-
tiche. 

, § >45-

L a C h i e s a e i Giude i . L ' i nqu i s i z ione s p a g n u o l a '. 

N e l m e d i o evo i g iude i f u r o n o a più r ip re se vittime 
del f u r o r e del popolo . I crociat i anz i tu t to si lasciarono 
t r a s p o r t a r e dal lo ro zelo a c o m m e t t e r e varie crudeltà 
c o n t r o di essi , né la voce di S . B e r n a r d o e dei papi 
va l se s e m p r e a t r a t t ene r l i . L ' u s u r a sp ie ta ta usata dai 
g iudei , p rocacc iò lo ro in s e g u i t o a l t re persecuzioni, ed 
in m o d o speciale , a l lo rché s c o p p i a r o n o g r a n d i calamità, 
come la p e s t e bubbon ica ne l l a m e t à d e l secolo XIV; 
ché l o r o s ' i m p u t a v a n o n o n so lo diversi deli t t i , come 
l 'ucc is ione di fanciulli cr is t iani e la profanazione delle 
s a c r e ost ie , ma a n c h e q u e l l o di d i f fondere l'epidemia, 
e simili mal i . 

C o n le persecuz ioni s p e s s e vo l te a n d a v a congiunto 

10 zelo di conver t i r l i , s e g n a t a m e n t e in I s p a g n a dove 
in ogni t e m p o i g iude i s o n o s ta t i numeros i s s imi . Nella 
pe r secuz ione d i r e t t a c o n t r o di essi in q u e s t o paese nel 
1391, n o n si d i ede loro a sc ieg l ie re in molti luoghi che 
11 b a t t e s i m o o la m o r t e , e un g r a n n u m e r o cedè alla 
violenza. Alcun i r e a l m e n t e f u r o n o g u a d a g n a t i al cri-
s t i anes imo dal le p r ed i che di uomini apostolici , come 
S. V incenzo F e r r e r i che li evange l izzò d o p o il 1 4 ' 2 i 
s t a n t e p e r ò la p r e s s i o n e che si e s e r c i t ava , solo rara-
m e n t e a v v e n n e r o conve r s ion i s incere e pe r f e t t e . Allorché 
ces sava la p r e s s i o n e e s t e r i o r e , mol t i de i convertit i , parte 
a p e r t a m e n t e , p a r t e di n a s c o s t o , r i t o r n a r o n o all 'antica 
re l ig ione , e d ' a l lo ra in p o i l a S p a g n a e b b e g r a n numero 
di g iudeo-c r i s t i an i de t t i « n u o v i crist iani » o Maranos. 

' GRAETZ. Geseh. d. luien 1 ed . , voi. V - I X , 1871-77- - UORENTE, 
Hisl. crit. de tlnquis. tEspugni, 4 vo i . , 1S71. — RODRIGO, Hisì.ver-
dadera de la Tnquisicion, 3 v o i . , 1S76. - H . u . LEA, The Montai 
of Spaiìt, Iheir eonversion and e.vpulsion, 1901. 

Di f r o n t e a ques t i g iude i n a s c o s t i , il popo lo n o n 
s tava megl io , g iacché essi r iusc ivano a s p i n g e r s i fino 
alle più a l t e ca r i che del lo S t a t o e del la soc ie tà e a 
conquis ta re g r a n d e influenza. L a o n d e ben p r e s t o si 
des iderò una c o n v e r s i o n e più rad ica le dei neo-cr is t iani . 
Nel 1473 scopp iò a C o r d o v a u n a p o p o l a r e sol levazione 
cont ro la nobi l tà e i M a r a n o s , che si p r o p a g ò in t u t t a 
l 'Anda lus i a e fino alla Cas t ig l ia . I sovrani cattolici, I s a -
bella e F e r d i n a n d o , si dec i se ro a l lora di s tabil ire l ' I n q u i -
s i z i o n e nei lo ro S ta t i . U n a tele is t i tuzione e r a a l lora 
spar i ta dalla Cas t ig l ia e a v e v a p e r d u t a ogn i i m p o r t a n z a 
in Aragona , se p u r e anco ra vi e s i s t eva . S i s to IV con -
cesse al d i s e g n o dei sovrani il s u o a s s e n s o ( 1 4 7 8 ) e 1 in-
quisizione cominciò a d eserc i ta r s i d u e ann i d o p o ( 1 4 8 0 ) 

L ' o r g a n i z z a t o r e del s . Uffizio in I s p a g n a e il 
p r imo g r a n d e Inqu i s i to re fu il d o m e n i c a n o T o m m a s o 
di T o r q u e m a d a . M a i frut t i che si e r a n o spera t i , n o n 
si o t t e n n e r o pun to . I M a r a n o s i n d i g n a t i , g i u r a r o n o a 
Saragozza la m o r t e de l l ' inquis i to re P i e t ro A r b u e s ( 1 4 8 5 ) 
e p e r q u e s t o f a t t o tu t t i quei , che non abb racc i a rono 
il c r i s t ianes imo, f u r o n o esiliati . A l lo ra 1 più dei g iudei 
p a r t i r o n o p e r l ' e s t e r o (1492) - Nel 1 6 0 9 . lo s t e s so -
p r o v v e d i m e n t o fu app l i ca to ai Moriscos, an t i ch i m o r i 
convert i t i a l lo s t e s so m o d o che i g iude i , colla forza e 
perciò so lo e s t e r i o r m e n t e , con i qua l i e b b e d a fare 
l ' inquisizione poco d o p o la s u a is t i tuzione. L a sever i tà 
del l ' inquisizione a t t i r ò s p e s s e vo l te r improve r i a q u e s t o 
t r ibunale da p a r t e de l l a S a n t a S e d e , m a gl inquis i tor i 
n o n s e ne d i e d e r o p u n t o p e r in tesa , in q u a n t o essi nel la 
lo ro c o n d o t t a s ' i s p i r a v a n o più alla vo lon tà r e g i a che non 
a quel la del S o m m o Pontef ice . Del r e s t o la pass ione di 
pa r t i to s n a t u r ò del t u t t o il c a r a t t e r e di q u e s t o t r ibuna le 
e c rebbe o l t r e il d o v e r e il n u m e r o delle s u e vi t t ime. 

L'inquisizione spagnòla in origine è una istituzione eccle-
siastica, ma stante il molteplice influsso del potere regio, deve 
considerarsi come un'istituzione mista Tu.tavia non e possibile 
ammettere come l 'hanno fatto Ilefele Gams Knopfler, che 
l'inquisizione sia stata anzitutto un tribunale dello Stato. Ur . 
Pastor, Storia dei papi, voi. II, 541-546-



C A P I T O L O III. 

I . A C O S T I T U Z I O N E D E I . T . A C H I E S A . 

§ >46-

Il P r i m a t o r o m a n o ' . 

L e g r a n d i t e m p e s t e di q u e s t o t e m p o ebbero p e r 
conseguenza di m e t t e r e s e r i a m e n t e in dubb io alcuni 
d i r i t t i °de l la S a n t a S e d e , q u a n t u n q u e la sua autor i tà a 
r i g o r di te rmini non f o s s e a n c o r a s c e m a t a . Nar rando 
la s tor ia poli t ica del p a p a t o , si d i sse che fu r igettata 
la sua p r e t e n s i o n e di una q u a l c h e sup remaz ia politica 
sul la F ranc ia e che in G e r m a n i a fu s o t t r a t t a l 'elezione 
del r e alla c o n f e r m a pontif icia. L e con t rove r s i e , che 
d i ede ro mo t ivo a ques t i a v v e n i m e n t i , e b b e r o ancora 
altri effet t i . O c c a m nel Dicdogus, non c o n t e n t o di so-
s t e n e r e che la C h i e s a n o n h a alcun p o t e r e tempora le , 
a s se r iva c h ' e r a un p u n t o c o n t r o v e r s o s e Cr i s to avesse 
is t i tui to il p r i m a t o . Mars i l io di P a d o v a e Giovanni di 
G ianduno . nel Defensor pacìs, n e g a v a n o a s so lu t amen te 
l ' is t i tuzione divina di q u e s t o p r i m a t o ; essi dub i tavano 
che il p a p a sia il succes so re di S . P i e t r o , pe rchè la 
venu ta a R o m a d e l l ' A p o s t o l o n o n p u ò dimostrars i 
col la S. S c r i t t u r a , e s u b o r d i n a v a n o si in t ie ramente il 
p o t e r e sp i r i tua le al p o t e r e t empora l e , in m o d o d a di-
s t r u g g e r e la l iber tà e l ' au tonomia del la Chiesa . Ques t i 
eccess i del r e s t o n o n t r o v a r o n o eco, p r o d u c c n d o piut-
t o s to una c o r r e n t e o p p o s t a . A g o s t i n o T r ion fo , nella 
Summa de potestate Ecclesiae, e d A l v a r o Pelagio, nel 
De planctu Ecclesiae, a t t r ibu ivano in que l t e m p o alla 
S e d e r o m a n a la p ienezza di ogn i p o t e r e , dichiarando 

' SCHWAB, Gerson pag . 23 s q q . — SCHWANE, Dogmengesch. d. 
mila. Zeil pag. 557 s g g . Monogr. su d ' A i l l y di TOSCHACKERT 1877; 
SALEMBIBR 1886. — SCHEUFFGBK, Beilriige gur Gesch. d. grosse» Schts-
mas, 18S9. — KNRFR, Die F.ntslehung der konziliaren Theorie, 1893. — 
Hist. Z. 76 (1895), 6-61. 

il p apa vero e s u p r e m o m o n a r c a dell ' O c c i d e n t e , e 
facendo d e l l ' i m p e r a t o r e un s u o vassal lo . 

Più funes to che n o n q u e s t e lo t te t r a i d u e po te r i , 
fu il g r a n d e m o v i m e n t o che s o r s e nel s e n o del la Ch ie sa 
collo scoppio de l lo sc i sma. Il b i sogno del t e m p o fece 
nascere a l lo ra u n a t eo r i a , che r e s t r i n g e v a la p o t e s t à 
del p a p a sul la Ch iesa , s u b o r d i n a n d o l o a l concilio g e n e -
ra le , teor ia che e b b e u n a g r a n d i s s i m a dif fus ione. 1 
primi g e r m i s ' i ncon t r ano già nel d i a logo di O c c a m , m a 
la t rov iamo svo l t a p e r la p r i m a vol ta n e l l ' E p i s t o l a 
concordiae di C o r r a d o di G e l n h a u s e n ( 1 3 8 0 ) e nel 
Consilium pacis di Enr ico di L a n g e n s t e i n ( 1 3 8 1 ) . C o l 
concilio di Pisa e b b e forza e vita. II concilio^ di C o -
s t a n z a , nel q u a l e la d i fesero s p e c i a l m e n t e G e r s o n e , 
Cancel l iere di Par ig i , e il ca rd ina le d 'Ai l ly (Petrus ab 
Aliacò), vescovo di Cambra i , le d i ede f o r m a l e sanzione. 
N a t u r a l m e n t e n o n fu a p p r o v a t a d a tu t t i , c o m e r i su l ta 
dal l a t to che alcuni cardinali si t e n n e r o lontani d a 
que l le s e d u t e ; m a , s e n o n si so l l eva rono sub i to fort i 
con t raddiz ion i , ciò si s p i e g a colla t r i s t e condizione 
di cose in cui si t r o v a v a a l lora la Chiesa ; che il con-
cilio di C o s t a n z a si f o n d a v a in q u a l c h e m o d o su di 
e s s a e con esso , p e r alcuni ann i a p p r e s s o , l ' un i tà s t e s s a 
del la Chiesa . Solo più tard i , nel q u i n t o concilio L a t e -
ranense so t t o L e o n e X fu riprovata, q u a n d o si d ich ia rò : 
Romanum pontificem, tanquam super omnia concilia 
auctoritatem habentem, conciliorum indicendomi.a, trans-
ferendornm ac dissolvendorum plenum ius et pokstatem 
habere ( sess . XI , a n n . 1516). 

Alcuni scrittori esagerarono ancora la dottrina di Costanza 
e la subordinazione del papa al Concilio. L'autore del De modu 
unienii ac reformandi Ecctesiam in concilio universali ( p u b -
blicato da de Hardt, Cono. Const. I, V, 68-142), cioè 0 Teodo-
rico de Niem, ¡storiografo dello scisma, ovvero Andrea di Escobar, 
distingue tra la Chiesa cattolica universale e la Chiesa romana; 
la prima che abbraccia tutta la cristianità, gode, secondo lui, 
dell'infallibilità e possiede tutti i mezzi di salute; la seconda 
può, al contrario, cadere nello scisma, nell'eresia, o cessare 
affatto di esistere (c. 1-2). Quest' asserzione si trova in sostanza 
già presso Corrado di Gelnhausen, e segue del resto necessa-



riamente dalia suddetta distinzione. Cfr. G. Erler Dietrich von 
A'ifheim 1 8 8 7 ; F i n k e , Forschungen zur Gesch. d. Konstanzer 

j M p 4 ( r . V > 4 9 ; H i« . I. .893, pag. 56,-583. 

§ ' 4 7 -L a S a n t a S e d e e d i benef ic i ' . 

L ' i s t i t u z i o n e dei benef ic i è di g r a n d e importanza 
nel la s tor ia d i q u e s t o t e m p o . G i à nel p e r i o d o prece-
d e n t e « 1 « ) i S o m m i Pontef ic i con la concessione 
d e l l ' a s p e t t a t i v a con p r o v v t s i o m (mandata de provando) 
e r i se rve a v e v a n o e s e r c i t a t o più volte il d i r i t to di no-
mina a benefici eccles ias t ic i in diocesi s t ran ie re . Ora 
q u e s t o p r o c e d i m e n t o fu e s t e s o s e m p r e piu . Bonifa-
cio V i l i e s t e n d e n d o un p r o v v e d i m e n t o di C l e m e n t e l \ , 
si r i se rvò la n o m i n a a ' benefici, i cui t i to lar i morissero 
e n t r o lo spaz io di d u e g iorn i di v iaggio dal luogo 
del s o g g i o r n o del la cu r i a C l e m e n t e V vi comprese 
e s p r e s s a m e n t e a n c h e le chiese ca t t edra l i Il confe-
r i m e n t o d e l l ' a s p e t t a t i v a fu p ro ib i to d a Bonifacio \ 111 
p e r p r e b e n d e d e t e r m i n a t e a causa del des ider io ingiusto 
del la m o r t e del p o s s e s s o r e , e di altri inconvenienti. 
F u pe rò conces so , q u a l o r a si t r a t t a s s e di un benehc.o 
i n d e t e r m i n a t o , che v a c a s s e e n t r o un c e r t o t e rmine . In 
par i t e m p o il c u m u l o dei benefici (cumulus benefiaorum) 
oss ia le c o m m e n d e p r e s e r o m a g g i o r i dimensioni , sicché 
già nel Concil io di V i e n n a se ne m o s s e r o lagnanze. 
Giovann i X X I I 5 p ro ib ì bens ì di p o s s e d e r e più di un 
benef ic io cu ra to , m a q u e s t o divie to n o n fu abbastanza 
e s t e s o p e r f r e n a r e su f f i c i en temente gli abus i . 1 cardi-
nali e i figli de i p r inc ip i ne fu rono ecce t tua t i , quelli 

. THOMASSIN, VO. et nova discipt. 11. 1 C. « W ^ I H >0 

S Q Q . - PHIUPPS, /<-• y• 4 7 0 - 4 9 9 . - I -
,ner «nter Ctemens V und Mann X X I I . ,894. -
des. K. Beneficiaivjesens. I . . 8 ,5 - - « • <?»- ' 8 « . W , 6 9 " , 8 S ' * 

* C. 34 de praeb. in V I , 3, 4-
3 C. 3 de praeb. in Extrav. comm., 3- 2 ; cf. c. 4 io- 3-
' C. 2. 3 de praeb. in V I , 3 . 7-

5 C. 4 de praeb. in Extrav. comm. 3, 2; c. 4 'b- h 3-

« p e r c h è , s e r v e n d o la Ch ie sa un ive r sa l e , sì d e d i c a n o 
in par i t e m p o al b e n e de l le chiese par t icolar i , ques t i , 
pe rchè p e r l ' a l t o l o r o l i g n a g g i o m e r i t a n o p r i v i l e g i » . 
Inol tre le r i se rve f u r o n o fa t te p iù s p e s s o . G iovann i si 
r iservò il con fe r imen to di tu t t i i benefici, che p e r u n 
suo dec re to f o s s e r o venu t i a vaca re ' . f ig l i e s t e s e 
ancora la r i serva di C l e m e n t e I V , c o m p r e n d e n d o nei 
'beneficia apnd Sedem apostolicam vacanlia lu t t i quell i 
nella cui vacanza a v e s s e una p a r t e q u a l u n q u e la S e d e 
apostol ica, sia p e r mezzo di deposiz ione, t r a s f e r imen to 
0 p romoz ione del t i to lare , sia colla r ip rovaz ione d ' u n a 
elezione e simili, p iù quel l i che ven i s se ro a v a c a r e p e r 
la m o r t e di un ca rd ina le o i m p i e g a t o del la c u n a . Bene-
d e t t o XII , finalmente, sanz ionò i p r o v v e d i m e n t i d e i 
suoi p redecesso r i colla cos t i tuz ione «.Ad regimai» 
1 papi s e g u e n t i non pubb l i ca rono a l t r e decre ta l i su 
ques to s o g g e t t o ; m a i r e g o l a m e n t i del la lo ro Cancel -
leria 3 a g g r a v a r o n o le decis ioni p receden t i . L n a delle 
cause principali de l l ' e s t ens ione , d a t a a q u e s t e p ra t i che , 
fu l ' e s i g i l o a v i g n o n e s e , po iché il s o g g i o r n o dei pap i 
in t e r r a s t r an i e r a cag ionò una d iminuz ione del la ren-
dita degl i S ta t i del la Ch ie sa e 1' a u m e n t o d e l lusso 
alla cor te pontif icia. U n a vol ta t r a s g r e d i t o il d iv ie to 
del c u m u l o dei benefici, si v e n n e r a p i d a m e n t e a sov-
venire al m a n t e n i m e n t o dei m e m b r i del la c u n a con 
s e m p r e magg io r i confer iment i di ca r i che eccles ias t iche. 
U n ta le s t a to di cose p e g g i o r ò p e r lo s c i sma d 'Occ i -
dente , q u a n d o b i sognò m a n t e n e r e d u e cur ie . 

R o m a pe rcep iva a n c o r a a l t r e sovvenzioni pecun ia r i e 
sulle chiese s t r an i e re . E s s a r i scuo teva di t a n t o m t a n t o 
decime, c o m e l ' a v e v a già f a t t o a l t r a vol ta . D i p m C l e -
m e n t e V i n t r o d u s s e l ' uso di p a g a r e alla c u n a r o m a n a 
le rend i te dei benefici vacan t i (Fructus medn tmpons). 
E m e n t r e q u e s t e d a pr incipio e r a n o l imi ta te s e c o n d o 

• C . 4 de praeb. in Extrav. comm., 3, c - 4- ¡b. 3-

5 Regnile 'CanceUariae apostoticae. dopo Giovanni XXII, fino a 
Nicolò V , riunite e pubblicate da E. von Ottenthal, .888, - T A N G L , 

Die piìpstt. Kanzteiverordnungen von 1100-1500, 1S94. 



il t e m p o e il l u o g o , ben p r e s t o d ivennero generali. 
Più t a r d i si vol le e s i g e r e anco ra che alla nomina f a t a 
d a R o m a dei nuovi titolari, i beneficiari pagasse ro le 
a n n a t e , vale a dire , p e r i vescovadi e p e r le abbazie 
che g o d o n o del l ' esenzione , le r end i t e di un a n n o (fru-
ctus "primi anni), o p p u r e una t a s s a p res tab i l i t a ; e per 
gli a l t r i benefici, l a metà del la p r i m a rend i t a annuale 
(fructus medii) c h i a m a t a p u r e annatae bonifatianae, sia 
che Bonifacio IX le aves se in t rodo t t e , sia che le avesse 
r iorganizza te . Q u e s t e contr ibuzioni pe rò , n o n sono intie-
r a m e n t e nuove ancorché a v e s s e r o in q u e s t o periodo 
il l o r o p ieno sv i luppo , non e r a n o cosa affa t to nuova. 
H a n n o la lo ro or ig ine dai d o n i , che fin dai tempi 
ant ichi f u r o n o offer t i dagl i ecclesiastici nella loro ordi-
nazione, e p iù spec i a lmen te ne l le t a s se d a pagars i da 
co loro che e r a n o ordinat i in R o m a . 

L 'accog l ienza fa t ta al le n u o v e impos te non fu certo 
ben igna . C i ò nond imeno , e c c e t t u a t a l ' Inghi l ter ra , dove 
,,ià nel 1 3 5 1 col lo s t a t u t o « c o n t r o i provtsor i » fu 
l imi ta to il dir i t to d e i pap i nella collazione dei benefici, 
f u r o n o p e r mol to t e m p o p a g a t e . Si t e n t ò ve ramente di 
r idu r l e nei s inodi p e r la r i fo rma del secolo XV ; ma 
fu impossibi le in tenders i . M a r t i n o V, nel concilio di 
Cos tanza , p r e s e con different i nazioni par t icolar i accordi, 
valevoli solo p e r c inque anni . È da r i levarsi sol tanto che 
il p a p a r inunziò ai fructus medii tmporis. Il concilio di 
Basi lea s o p p r e s s e le a n n a t e e u n a p a r t e delle riserve, 
non r iconoscendo che le r i s e rve s t ipu la te dal diri t to co-
m u n e , cioè dal Corpus iuris Canonici senza le Extrava-
ganies, e l e r i s e rve che r i g u a r d a n o le chiese delle terre 
pontificie. Il p a p a re sp inse i decret i di Bas i lea e 1 nego-
ziati r icominciarono. Ess i fecero capo, p e r la Germania , 
al c o n c o r d a t o d ' A s c h a f f e n b u r g , megl io ch iamato Con-
cordalo di Vie,ma ( 1 4 4 8 ) '. L e disposizioni in sostanza 
ugua l i a que l l e del C o n c o r d a t o di Cos tanza , accordano 
al p a p a la nomina ai s eguen t i benefici : 1 T u t t i 1 bene-
fici vacant i p e r la m o r t e de i t i tolari a v v e n u t a nella 

1 KOCH, Sanelio pragtnai. Germ., 17S9. 

curia (1in curia) o d in g e n e r e i benefici de t t i vacan t i 
apud sedem apostolicam. 2." I vescovadi e le abbaz ie 
godent i esenzione, nel c a so che l ' e lez ione del t i to la re 
fosse s ta ta f a t t a in m a n i e r a an t i canon ica , o p p u r e che 
non fosse p a r t e c i p a t a alla cur ia e n t r o il t e r m i n e pre -
scr i t to e q u a n t u n q u e l ' e lez ione v a l i d a , q u a n d o una 
rag ione ser ia ed il vo to dei cardinal i cons ig l iasse ro di 
nominare u n a p e r s o n a più d e g n a e più utile. 3.0 I bene-
fici ordinar i de l le ch iese ca t t edra l i o collegiate, v e n e n d o 
a vacare nei m e s i di n u m e r o i m p a r i , e cce t t ua t e le 
digni tà super io r i . L a collazione di q u e s t e , s e c o n d o il 
tenore del concorda to , a p p a r t i e n e ai collatori ord inar i , 
invece , s econdo la bolla di rat if icazione di Nicolò V, 
s p e t t a alla S e d e r o m a n a , la qua l e di f a t to fece in 
a p p r e s s o tali nomine. 4.° Invece dei fructus primi anni, 
la Cur ia pontif icia pe rcep i sce so l t an to una vol ta a l l ' anno 
una t a s s a c o r r i s p o n d e n t e sulle chiese ca t tedra l i , sui 
monas te r i d ' u o m i n i . E sugli a l t r i benefici di s u a no-
mina , de i qua l i l a r end i t a a s c e n d e a l m e n o a vent i -
q u a t t r o fiorini di c a m e r a , essa ha d i r i t to ai fructus 
medii, s e c o n d o u n a t a s s a usua le . 

L e concessioni , f a t t e d a q u e s t o conco rda to alla 
San ta Sede , f u r o n o vis te di mal occhio in var ie par t i . 
Q u a n d o R o m a a u m e n t ò col t e m p o le s u e es igenze , il 
ma lcon ten to d iven tò a n c o r a p i ù g r a n d e e g e n e r a l e . 
S p e s s o si s e n t i r o n o l agnanze p e r i dann i fa t t i alla Ch ie sa 
del la G e r m a n i a e q u e s t o m a l c o n t e n t o d o v e t t e cont r i -
buire non p o c o alla r iuscita del la r ivoluzione ecclesia-
st ica nel secolo X V I ' . 

Più difficile fu a n c o r a l ' a cco rdo con la F ranc ia . N e l 
1438, i f rances i , con la p r a m m a t i c a sanzione di Bour-
ges , a d o t t a r o n o i dec re t i de l concilio di Basi lea l e g -
g e r m e n t e modi f ica t i , e fissarono il q u i n t o d e l l ' a n t i c a 
t a s sa d a p a g a r s i al p a p a in c o m p e n s o de l le a n n a t e 
s o p p r e s s e . N o n o s t a n t e gli sforzi de i pap i p e r d is to-
glierli d a u n a tale r i so luz ione , ess i si t enne ro fermi 
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d u r a n t e t u t t o il X V seco lo . Luigi X I s o p p r e s s e , è 
v e r o la p r a m m a t i c a nel , 4 6 1 , m a s> cont inuo non-
o s t a n t e a d a p p l i c a r l a . L e o n e X n e o t t e n n e ,1 primo la 
s o p p r e s s i o n e r e a l e , ma a p rezzo di g r a n d , concessioni. 
Sconcordalo d e l 1 5 . 6 , conch iuso con I-rancesco 1, 
c o n c e s s e ai r e d i F r a n c i a il d i r i t to di 
vescovadi , a b b a z i e e p r io ra t i d e l s u o r e g n o e d il papa 
l i r i s e rvò di a p p r o v a r e i candida t i p r o p o s t i e d, fare 
l à o m i n a e g l i s t e sso , nel c a so che d u e nomine suc-
c e s s e a v e s s e r o d o v u t o e s s e r e r e sp in te . Si riservo 
finalmente la n o m i n a ai benefici vacant i apud sedevi 

e , i n certi casi l e provvis ioni delle pre-
b e n d e de l le c h i e s e ca t t edra l i e col legia te . 

P r o b a b i l m e n t e al le t r a t t a t i ve di B o u r g e s del . 438 
O p i u t t o s t o a g l i sforzi fatti p e r g u a d a g n a r e alla pram-
m a s a n z i o n e i p r e l a t i t i tuban t i d e v e la sua origine 
là f a m o s a prammatica, o g g e t t o di t a n t e controversie, 
che p e r ò è c e r t a m e n t e falsif icata. S i d i sse e s s e r e ^ 
pubb l i ca ta n e l , 2 6 9 da S. Lu ig i p e r t u b a r e . t e l t e j 
del la ch iesa g a l l i c a n a con t ro 1 s o p r u s i d e j a cur iamo 
m a n a . Cf . M . I . O e . 1887, p a g . 5 5 3 - 9 6 . , K L . A , _o0 . 

La commenda consiste nel ricevere un beneficio ecclesia-
stico a titolo provvisorio q u a n * > ^ T t ^ J S ^ 
titolo definitivo; con altri termini ilI beneBcio . w 

è concesso a que l lo che è già provveduto d i n teirfci0 
lum. La commenda differisce dunque piuttosto d, 
in realtà dal cumulo dei benefici. 

§ 148. 

Il m o n a c h i s m o ' . 

A ) G L I A N T I C H I O R D I N I R E L I G I O S I . 

D u r a n t e q u e s t o p e r i o d o il m o n a c h i s m o n o n si con-
s e r v a più a que l l ' a l t ezza , in cui lo t rovammo, n pre 
ceden te . S a l v o i Cer tos in i e d una p a r t e d e . Cistercensi, 

1 Bibliografia v. \ 127. 

crii antichi ordini non c o r r i s p o n d e v a n o più alla l o r o 
missione. Col le r icchezze, un c e r t o che di lusso e r a 
en t r a to nei convent i , a d e t r i m e n t o del b u o n o rd ine e 
della disciplina. I m o n a s t e r i dei benede t t in i spe s so non 
e rano che semplici r ifugi, ossia ospeda l i , c o m e si d iceva , 
della nobi l tà e del la bo rghes i a . 

L a sciss ione t r a i F r a n c e s c a n i d u r a v a s e m p r e . 
Bonifacio VIII r evocò bens ì la dec i s ione del s u o p r e -
d e c e s s o r e , che riuniva gli « s p i r i t u a l i » 0 f rancescan i 
auster i agl i e remi t i celest ini , e si a d o p e r ò q u a n t o il 
suo successore , a r i c o n d u r r e l ' u n i t à t ra ques t i reli-
giosi. C l e m e n t e V , s e g u e n d o l ' e s e m p i o di Nicolò III, co-
minciò a s p i e g a r e i pun t i con t rove r s i del la r e g o l a , nel la 
bolla « Exivi de paradiso » ' , po i scomunicò i ricalci-
tranti . Giovann i X X I I li t r a t t ò anco ra con m a g g i o r seve-
rità, m a q u e s t e m i s u r e non e b b e r o che mezzo successo , 
poiché la d i sun ione con t inuò ed a lcuni del p a r t i l o p iù 
aus t e ro , conosciut i s o t t o il n o m e di fraticelli o bizzochi, 
c a d d e r o n e l l ' e r e s i a (Cf. voi. I, § 136). In s e g u i t o un 
fiero confli t to a v v e n n e t r a G iovann i X X I I e i f r a n -
cescani di m i t i ga t a o s se rvanza , in to rno alla p o v e r t à del 
Sa lva to re . Il capi to lo d e l l ' O r d i n e a P e r u g i a , d o v e n d o 
occupars i di un af fare p e n d e n t e innanzi a l t r i buna le 
del l ' inquis izione a N a r b o n a , d ich iarò s o l e n n e m e n t e che 
Cr i s to e gli apos to l i n o n a v e v a n o p o s s e d u t o n ien te 

•(1322). Il p a p a d ich iarò q u e s t ' o p i n i o n e e re t i ca ' e , quan-
t u n q u e P i e t ro di G iovann i Ol iv i , a u t o r e di q u e s t a 
opinione, f o s s e mor to , p r o c e d e t t e i m m e d i a t a m e n t e c o n t r o 

di lui. Q u e s t e d issens ioni c o n d u s s e r o m a n m a n o alla 
divisione. Gli o s se rvan t i f r ances i g i à nel concilio di 
Cos tanza (1415) e, a l q u a n t o più t a r d i q u e g l i spagno l i 
e b b e r o u n a ce r t a au tonomia , s e g n a t a m e n t e il d i r i t to di 
scegl iers i un vicario genera le . L e o n e X , nella cos t i tu -
zione « Ite et vos in vineam » (1517) , p e r m i s e la f o r m a -
zione di d u e O r d i n i ind ipenden t i t r a loro, deg l i osser-
vanti e de i conventuali. 

• C . I de veri, sigvif. in Clan. 5, 11. 

. C 4 Exlrav. Io. XII. HI. >4- Clir. a proposito di questa contro-
versia Christophe, Hisl. de la papauté au XIVc sièele, I, p. 3'3-327. 



U n a simile s o r t e e b b e r o i C a r m e l i t a n i . Come 
narecchi a l t r i ordini, anch 'ess i , ali occas ione del lo scisma, 
ci e r a n o divisi, e t e r m i n a t a a p p e n a q u e s t a s e s s i o n e col 
r i s tabi l imento de l l ' un i t à del la C h i e s a , n e a v v e n n e un al^ra, 
N o n e s s e n d o acce t t a t a in t u t t o l ' O r d i n e la mitigazione 
della r e g o l a concessa da E u g e n i o IV ( , 4 3 > ) , che ne 
e r a s t a t o richiesto, i carmel i tan i , a somigl ianza dei fran-
cescani si d iv isero in osservanti e conventuali. 

M a p e r q u a n t o in g e n e r e il monach i smo presenti 
o r a ' p o c o di conso l an t e , n o n m a n c a n o tu t tav ia segni 
migliori . Il g r ido di r i forme si fece sen t i r e nel secolo XV 
a n c h e ne-rii Ordin i e spec i a l , nen t en t e gli osservant i vi 
si a d o p e r a r o n o ; e dal lo ro mezzo usc i rono gli uomini 
più i l lustri de l t e m p o s e g u e n t e c o m e Bernard ino da 
S iena ( t . 4 4 4 ) . Giovann i d a C a p . s t r a n o ( r .456) . ed 
altri A ques t i b i sogna a g g i u n g e r e e congregazioni 
b e n e d e t t i n e di S t a t e Giustina in Padova fonda ta ne 

dal venez i ano B a r b o , e di Bursfeld , so r t a ne 
, 4 4 0 le qua l i l a v o r a v a n o con successo felice per la 
riforma del monach ismo, l u n a in Italia, l ' a l t r a nel nord 
de l l a G e r m a n i a . 

R ) . O R D I N I M I L I T A R I O D E I C A V A L I E R I . 

Gli Ord in i militari c o n s e r v a r o n o una rag ione di 
e s s e r e , a n c h e d o p o la p e r d i t a del la T e r r a San ta . Per 
l u n g o t e m p o anco ra l ' occ iden te cr is t iano s o g n o la con-
qu i s t a del la Pales t ina . D i più, g i acche 1 saraceni s;, avan-
L a n o a g r a n d i passi ve r so l 'oves t , b i s o g n a v a oppor 
lo ro forze militari pu re a l t rove . Il m o m e n t o parevaTrat-
t a n t e v e n u t o di modif icare la l o r o c o s t i t e n e e di fon-
d e r e le differenti società in u n g r a n d Ordine: di C a v | 
lieri, p e r c h è le rivalità t ra i T e m p l a r i e gli O s p i t o , 
d u r a n t e l ' a s s e d i o di Acri , a v e v a n o ... p a r t e c a n n a t o 
la p e r d i t a di q u e s t a for tezza. Nicolo IV già e b b e in mira 
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ques to d i segno , il q u a l e p e r ò n o n fu e f fe t tua to , po iché 
uno di ques t i Ordin i fu disciolto indi a n o n mol to . 

Ge loso del la po t enza dei T e m p l a r i * e a v i d o de l le 
loro ricchezze, il re di F r a n c i a F i l ippo I V cercò ogn i 
mezzo p e r d i s t r u g g e r e que l l ' o rd ine . Li a c c u s ò dei più 
gravi del i t t i : di i m p o r r e a co loro che si p r e s e n t a s s e r o 
ad e s se r ammess i di r i n n e g a r e Cr i s to , di s p u t a r e sul C r o -
cifisso, di a d o r a r e un idolo, di obbl igars i al la sodomia . 
C l e m e n t e V consen t i a l l ' a p e r t u r a del l ' inchies ta e d il re 
subito, fingendo di e s se r s i c o n c e r t a t o col p a p a , q u a n -
t u n q u e si t r a t t a s s e del la s u a p rop r i a au to r i t à , o rd inò 
l ' a r res to s i m u l t a n e o di tu t t i i T e m p l a r i del s u o r e g n o 
e la confisca dei lo ro beni ( a u t u n n o 1307). Inv i t ando in 
segu i to i pr incipi a f a r e lo s tesso nei l o r o r i spe t t iv i 
Stat i , raccolse le deposizioni dei pr igionier i , che f u r o n o 
messi alla t o r t u r a . 

11 p a p a p r o t e s t ò con t ro q u e s t o p roced imento , che 
violava le r ego le della giust izia e i dir i t t i del la S a n t a 
Sede, e chiese che gli si c o n s e g n a s s e r o i Caval ier i ed i 
loro beni, g o d e n d o l ' O r d i n e del pr ivi legio di e senz ione . 
Ciò pe rò n o n cambiò nulla agl i avveniment i , che anzi il 
p rocesso fu e s t e s o e d o p o p o c h e s e t t i m a n e il p a p a 
s tesso ord inò ai sovrani di f a r e impr ig iona re i T e m p l a r i . 
Basandos i in s e g u i t o sulle deposizioni f a t t e a Poi t ie rs 
ed a Chinon, egl i o rd inò che tu t t i i Caval ie r i fos-
sero i n t e r roga t i ( e s ta te 1308). L e ul ter ior i decis ioni 
di C l e m e n t e V ca ra t t e r i zzano l ' a t t i t u d i n e che poco 
a poco egl i p r e s e in q u e s t ' a f f a r e : decise che n e s s u n o 
doveva socco r re re di f a t to o p e r consigl io i T e m p l a r i 
mess i in accusa e che i cavalieri che n e g a s s e r o s a r e b -
be ro mess i al la t o r t u r a , p e r e s s e r e cos t r e t t i a con fe s sa r e . 

Il p r o c e s s o doveva e s s e r e dec iso dal concilio g e n e -
rale di Vienna, convoca to p e r l ' a u t u n n o del 1310, m a 
le lungagg in i della p r o c e d u r a r i t a rda rono di un anno . 
L ' a f fa re non e r a sempl ice , d o p o la l e t tu ra del p r o c e s s o ; 
la g r a n d e m a g g i o r a n z a dei P a d r i fu d ' avv iso che il 
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d i r i t t o di difesa doveva e s s e r e a c c o r d a t o ai Templar i e 
ohè n o n si p o t e v a condanna r l i c o m e eretici , senza offen-
d e r e Dio e f e r i r e la g ius t i z i a ; una piccola minoranza, 
d e r e u i u c o , p ronunc io in favore 
c o m p o s t a s o p r a t t u t t o di f r ances p ^ ^ ^ ^ 

d l " L r V i e n n T p e r o t t e n e r e a forza che l 'Ord ine fosse 
p e r s o n a a V i e n n a , p e r nella pri-
sc io l to e fu a p p u n t o ,1 re cite te , P ^ ^ ^ 
m a v e r a tó-J^^J m J m d e f i n i t i v a e s e n l e n -
d a u n a s e n t e n z a giudiziale per _ 

wSmBm tiva lama, cn era u^S . ., . T^r- , "i-inta ner 
vescovi e — ^ g " S 

Ne scandalizetur rex Franciaf, man fesU un altom* 

t i vo e più p o t e n t e del la s u a ^ ^ ^ o l f a b o -
Be l lo infa t t i c o n d u s s e t u t t o q u e s t o a f f a re e dopo^ 
l iz ione d e l l ' O r d i n e , fece sen t i r e a n c o r a l a ^ a t o a g 
e b b e l ' ab i l i t à di s t r a p p a r e al p a p a 1 g i ù d m o ^ i g 
d ign i t a r i d e l l ' O r d i n e . Il t r ibunale , al q u a l e fur,ine. coni; 

g n a t i , li c o n d a n n ò alla p r ig ione in P « P e t " ° - e , ° U 

I s s i , t r a i q u a l i il g r a n ^ 
n r o n o ne l l e fiamme p e r a v r n t r a t t a o ^ e ^ 
c o n f e s s i o n i p r e c e d e n t i ( 1314> h l v i o mor t i in prigione 
e r a n o già p e r i t i , b r u c a t i 
c ne l le t o r t u r e ; a Par ig i se n e v ide ro c inqua H 
sa l i re su l r o g o in una sola v o i * . N o n v e ^ A g - J ^ , 
giudizio d e b b a farsi di q u e s t a « a l o m M . 
a lcun i s to r i c i cons ide rano le accuse d^ e t t e o n t ^ 
T e m p l a r i , o a l m e n o q u e l l e più gravi , c o m e 

. H . PRUTZ, Geheimlehre und Gehnmst^ten des 
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2. I beili dei T e m p l a r i non p a s s a r o n o tut t i agli 
O s p i t a l i e r i di S . G i o v a n n i '. U n a b u o n a p a r t e di 
q u e s t ' oro r i m a s e nelle man i dei Principi . In S p a g n a , 
il Concilio di T a r r a g o n a d ichiarò che i T e m p l a r i e r a n o 
in te ramen te innocent i ( 1 3 1 2 ) e i lo ro beni f u r o n o asse-
gnati agli Ord in i Mili tari del la p e n i s o l a , o se rv i rono 
a fondarne di nuovi, c o m e l ' O r d i n e del C r i s t o in P o r -
togallo. 

Ciò n o n d i m e n o i Caval ier i di S . Giovann i v ide ro 
le loro risorse n o t e v o l m e n t e acc resc iu te in c o n s e g u e n z a 
della s en tenza di C l e m e n t e V . Q u e s t i ne f ece ro il m i -
glior uso e si d i s t insero più che m a i nelle g u e r r e con t ro 
gl ' infedeli . L a s e d e d e l l ' O r d i n e d u r a n t e q u e s t o p e r i o d o 
(1310-1522) , e r a ne l l ' i so la di R o d i , m a scacciat i d a 
Sol imano II si s tabi l i rono a Mal t a , d o n a t a lo ro d a 
Carlo V ins ieme al le isole Gozzo e Cornino (1530) . Gl i 
Ospital ier i di S . Giovann i f u r o n o s u c c e s s i v a m e n t e chia-
mat i Caval ier i di R o d i e Caval ie r i di Ma l t a . Nel 1798 
i f rances i o c c u p a r o n o M a l t a e d i s t r u s s e r o l ' O r d i n e , gli 
avanzi del q u a l e d i s p a r v e r o a p o c o a p o c o in mezzo 
ai cambiament i politici, cagionat i da l l a r ivoluzione. Gli 
a l t r i Ord in i mil i tar i f u r o n o quas i tu t t i t r a s fo rmat i nella 
s t e s sa epoca , in Ord in i onorifici di p u r a dist inzione. 

C). C O N G R E G A Z I O N I E O R D I N I N U O V I . 

Parecch ie soc ie tà re l igiose f u r o n o f o n d a t e d u r a n t e 
ques to pe r iodo . L e più rimarchevoli s o n o : 

1.° La congregazione dei Fratelli della vita 
c o m u n e *. Il lo ro f o n d a t o r e è G e r a r d o G r o o t di De-
ven t e r ( 1 3 4 0 - 8 4 ) . che, d o p o la s u a convers ione , dedi-
catosi alla p red icaz ione del la p e n i t e n z a , riuni a c a s a 
sua alcuni scolari e g iovani chierici p e r far l o r o t r a -

1 REUMONT, Die letzlen Zeilen des Johannilerordens, 1844. — 
DOUBLET, Mèmoire hislorique sur [invasion et Toccupation de Malie 
par une armée francaisc en ,79$, iS83. 

* K . GRUBE, Gerhrad Groot und scine Sliftungen, 1SS2; Ioannes 
Busch. I S S I . — liONET MAURV, Gerard de Groot. d ' a p r è s d e s d o c u -
m e n t s i n é d i t s 1878. 



scr ivere manoscr i t t i . Il s u o d i scepo lo F lo ren t ius Ra-
dewin col c o n s e n s o del m a e s t r o , f o n d o p e r questi 
g iovani una comuni t à . A l t r e case si f o r m a r o n o per 
cura del la società che si app l i co con successo ali istru-
zione G r o o t fece di una p a r t e della s u a casa ur«as i lo 
p e r le g i o v a n e t t e e v e d o v e , e ciò fu ,1 g e r m e d. una 
società di « S u o r e d e l l a v i t a c o m u n e » Queste 
d u e nuove congregaz ion i p r a t i c a r o n o t u t t e le virtù 
monas t iche , m a senza far voti , ciò che o r m o il pre-
t e s to a d i o rd in i mendican t i p e r a t t acca r l e vivamente. 
P e r far c e s s a r e i c lamor i , G r o o t ideo e rez ione d, un 
m o n a s t e r o 0 p iu t to s to di 
di S Agos t ino , e q u e s t o s u o d e s i d e r i o non fu effettuato 
che d o p o la s u a m o r t e , colla fondaz ione d, W.ndes -
heim ( n 8 6 ) , che d i ede luce ad u n a t e rza ed impor-
t a n t e congregaz ione , di f fusa in G e r m a n i a p e r opera di 

Giovann i Busch . . . . . , 
» I M i n i m i . - Fratres minimi - iondat i da 

S F r a n c e s c o di Pao la e d a p p r o v a t i da R o m a nel 17 74-
In Franc ia , si c h i a m a r o n o « Burnii uomini » e d in 
¡ s p a g n a i « Padri della Vittoria. ». A l t e m p o della ua 
più g r a n d e p rospe r i t à , l ' o rd ine c o n t a v a q u a s i quattro-

cen toc inquan t a case . 
Infine facc iamo menz ione d e g l i : 

„ O l ive t an i , o Congregazione di N. -Signora del Monte 
Oliveto. La fondazione risale a Giovanni Tolomei d S e a(Bg. 
da Marèchaux, .888), ehe costruì un monastero .ul i t o t ó O b 
veto, nella sua città nativa ( . 3 >3). Essa si propagò specalmente 

i n Ì o a à S fondati nella seconda metà del secolo XIV 
d a Giovanni Colombino di Siena e destinati al a cura de, .poveri 
e al servigio dei malati, furono approvai, da Urbano V nel 1364. 
(Bg. di Colombino del Rambutau 1892. L'Umverstte .895 

6 ° ' S Ì A l e s s i a n i , chiamati pure Celli t i e Lol la rd i , una con-
gregazione di laici, che si dedicavano al serviz.o 
f i la sepoltura dei morti, fondata verso lo stesso ten,po de p | 
cedenti in Olanda, in occasione deUa peste bubbonica; Sisto IV 
diede loro la regola di S. Agostino. Cfr. KL. 1. 3 3 -

4.o G e r o l o m i t a n i 0 eremiti di S. Girolamo furono fonda , 
in Italia e nella Spagna, nel secolo XIV, formando quattro con 

gregazioni tosto diffuse in altri paesi, tra cui la più importante 
era composta, verso il 1370-73, dalla riunione di alcuni terziari 
francescani, sotto la condotta di Pietro Ferdinando Pecha, Ciam-
bellano di Pietro il Crudele. 

5.0 O r d i n e d i S . B r i g i d a , fondato (1363) da S. Brigida di 
Svezia, conosciuto sopra tutto nel nord dell'Europa e si chiamava 
pure Ordine del Salvatore, perchè la Santa credeva d'aver rice-
vuto da Gesù Cristo stesso, in una visione, le Costituzioni della 
società. Come l'ordine di Fontevrault, quello di S. Brigida aveva 
dei monasteri di uomini e di donne e l'abbadessa ne era la 
superiora generale (Mg. di S. Brigida di Clarus, 1856; Ham-
merich Michelsen, 1872; B. Ringseis 1890; G. Binder 1891; 
Flavigny 1892. 

§ . 4 9 -

Il Clero p a r r o c c h i a l e e i Re l ig ios i m e n d i c a n t i ". 

F in d a l p e r i o d o p r e c e d e n t e , il m in i s t e ro pa s to r a l e , 
eserc i ta to d a rel igiosi mendican t i , e r a s t a to p e r il c le ro 
secolare de l le pa r rocch ie causa di m a l c o n t e n t o e di l a -
gnanze . Si l a m e n t a v a n o usurpaz ioni di p o t e r e d a p a r t e 
lo ro ; i religiosi a t t i r avano tu t t i a d e s s i ; d i s p e n s a v a n o d i 
t r o p p o cop iose indu lgenze ed a b u s a v a n o dei lo ro p r iv i -
legi a d e t r i m e n t o del la g iu r i sd iz ione ep i scopa le ecce -
te ra . C l e m e n t e IV e M a r t i n o I V a v e v a n o invest i t i gli 
ordini mend ican t i de l d i r i t to di p r e d i c a r e e di s e n t i r e 
le confessioni in tu t t i i luoghi , so t t o r i se rva del lo sola 
approvaz ione de l le au to r i t à super ior i e, a n c h e senza il 
consenso dei par roc i . Ta l i privilegi c o n d u c e v a n o fa ta l -
m e n t e a dei conflitti , p e r c h e l ' az ione dei religiosi men-
dicant i c r e s c e n d o in p o t e n z a , e a l l a rgandos i s e m p r e più, 
ingelosì i Par roc i , che v ide ro nella lo ro o p e r a non un 
a iu to , m a una concor renza p e r i c o l o s a , che al le v o l t e 
minacciava il m in i s t e ro pa r rocch ia l e e i mezzi del la sua 
es is tenza 

C o m m o s s o Bonifacio V i l i da tut t i i rec lami che gli 
p e r v e n i v a n o , r e s t r inse i po te r i de i F r a n c e s c a n i e dei 

• E u b b l , Gesch. der Oberrheinisehen Minoritenprovinz, . 8 8 6 ; R. 

Qu. 1895, pag. 393-405. 
S HEFELE V I , 130 , 241 , 256. 
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D o m e n i c a n i . I n t e r d i l o r o di p r e d i c a r e nelle chiese par-
rocchial i s enza il p e r m e s s o dei r e t to r i e di non predicare 
nelle a l t re ch iese c h e al di fuor i del t e m p o degli offici 
pa r rocch ia l i ; non d o v e v a n o a sco l t a r e le confessioni che 
co l l ' au tor izzaz ione d e l vescovo e del p a p a , finalmente 
i funera l i p o t e v a n o farsi in t u t t e le c h i e s e , ma i re-
golar i d o v e v a n o l a sc ia re al c le ro del la parrocchia il 
q u a r t o di t u t t i gli e m o l u m e n t i e de i l ega t i che si faces-
s e r o a l o r o f a v o r e ' . R i t i r a t e q u e s t e prescrizioni da 
B e n e d e t t o X I , e r is tabi l i te nel concilio di Vienna da 
C l e m e n t e V n o n f u r o n o r i s p e t t a t e né dai mendicanti, 
né dai p r e t i de l le pa r rocch i e , che c o n t i n u a r o n o ad essere 
rivali t r a lo ro e v a n t a r e i lo ro r i spe t t iv i diritti a danno 
a l i uni deo-li a l t r i . Il c lero seco la re e b b e ben pres to un 
n u o v o mo t ivo d i cons ide ra r s i c o m e d a n n e g g i a t o per-
chè tut t i ali O r d i n i mendican t i , agos t in iani e carmelitani, 
c o m e p u r e f r a t i m ino r i e f ra t i p red ica to r i , par tec iparono 
ag l i s t e s s i dir i t t i e pr ivi legi . Inol t re , a lcuni francescani 
p ? r zelo d i p r o p a g a n d a , d i f fuse ro de l le idee superst i-
z iose sul p o t e r e s o p r a n n a t u r a l e del l o r o ab i to sul letto 
di m o r t e p e r cui le d i s p u t e ben l u n g i dal calmarsi, 
si p e r p e t u a r o n o , e b i s o g n ò che la S, S e d e intervenisse 
a p iù r ip rese . S i s t o I V in t e se meg l io p rec i sa re i diritti 
e i dover i di c i a scuno ( 1 4 7 8 ) , ma egl i che e r a già stato 
f r ancescano , c o l m ò i m e n d i c a n t i di i a v o n , 1. esento dal-
r o b b l i g o di v e r s a r e alle p a r r o c c h i e il q u a r t o d e g 1 ono-
r a r i fune ra r i , d e t t o quarta funeralium, e d iede loro il 
p o t e r e di a s s o l v e r e i casi r i se rva t i ai vescovi II mal-
c o n t e n t o del c l e r o a n d ò c r e s c e n d o fino a che Leone \ 
ne l qu in to conci l io L a t e r a n e n s e l imitò a n c o r a una volta 
i po te r i de i re l ig ios i (1516) . 

1 C . 2, Extravag. comm. de sepullura, 3 , 6 . 

' Ibid., c. 1 de privi!., 5, 7 . 

3 C f r . HEFELE V I , 9S2; V I I , SS*-

CAPITOLO IV. 

L E S C I E N Z E E C C L E S I A S T I C H E . 

§ 150. 

L a sco las t i ca '. 

D u e g r a n d i in te l l igenze di nazione inglese, a m b e d u e 
dell ' O r d f n e di S . F r a n c e s c o , d i e d e r o un n u o v o e d 
efficace indirizzo a l m o v i m e n t o in te l le t tua le . Il p r imo. 
G i o v a n n i D u n s S c o t , che insegnò in O x f o r d , 
in Par ig i e d in fine in Co lon ia , o v e m o r i lo s t e s so 
anno ( 1 3 0 8 ) ' . F u s o p r a n n o m i n a t o Doctor subtihs, p e r 
la pene t r az ione , la pe r sp icac ia della sua in te l l igenza . 
Egl i C reò un n u o v o s i s t e m a , r ivale del t o m i s m o che 
r e g n a v a fino a l lora , senza con te s t az ione ; l ' O r d i n e q u a s i 
intero dei frat i minori a d o t t ò il s u o i n s e g n a m e n t o ; e 
ci fu rono quindi d ' a l lo ra in poi d u e scuole pr incipal i 
di teologi , g l i Scot is t i ed i Tomis t i . L e d u e scuole diffe-
r ivano s o p r a t t u t t o nella d o t t r i n a sul la giust i f icazione 
d e l l ' u o m o e su l l ' Immacola ta Concezione di M a r i a . Q u e -
s ta u l t ima q u e s t i o n e fu f r e q u e n t e m e n t e d i s cus sa nel 
pe r iodo p r e c e d e n t e . L ' op in ione t o m i s t a sul la giust if ica-
zione è in fondo l ' a g o s t i n i a n a , m e n t r e che l ' o p i n i o n e 
scot is ta a t t r ibu isce u n a m a g g i o r e i m p o r t a n z a alla l ibera 
volontà d e l l ' u o m o . Q u a n t o a l l ' I m m a c o l a t a Concez ione , 
era n e g a t a da S. T o m m a s o d ' A q u i n o 3 e da i domeni-
cani e difesa d a D u n s S c o t e da i minor i . 

L ' a l t r o è G u g l i e l m o O c c a m , f r a t e mino re c o m e 
D u n s S c o t e s u o discepolo . N a t o nel c o n t a d o di Sur-
rey, difese Lu ig i di Baviera nel la s u a lo t ta c o n t r o 1 papi , 

. K WERNER, Die Scialasti/:: des spalerei, MA , 4 v o i . , 1SS1-S7. 

. Opp., ed. WADDTNG, 12 fog. .6391 ed. nova 26 toni. .89. seqq. 
- R . SEEIIERG, Die neologie des Duns Scolus. 1900. 

3 RADA, Co,droversiae Inter S. Thmarn et Smrn, 1599. - « • 

TÓBBB, Die S/ellung des 1,1. Thomas g . unbefl. E,nP/angn,s der Goltes-

mutler 1892. — Th. Qu. 1S79 p. 355-4°>-



Domenicani. Interdi loro di predicare nelle chiese par-
rocchiali senza il permesso dei rettori e di non predicare 
nelle altre chiese che al di fuori del tempo degli offici 
parrocchiali; non dovevano ascoltare le confessioni che 
coll'autorizzazione del vescovo e del papa, finalmente 
i funerali potevano farsi in tutte le chiese, ma i re-
golari dovevano lasciare al clero della parrocchia il 
quarto di tutti gli emolumenti e dei legati che si faces-
sero a loro favore '. Ritirate queste presunzioni da 
Benedetto XI, e ristabilite nel concilio di Vienna da 
Clemente V non furono rispettate né dai mendicanti, 
né dai preti delle parrocchie, che continuarono ad essere 
rivali tra loro e vantare i loro rispettivi diritti a danno 
ali uni de<rii altri. Il clero secolare ebbe ben presto un 
nuovo motivo di considerarsi come danneggiato per-
chè tutti d i Ordini mendicanti, agostiniani e carmelitani, 
come pure frati minori e frati predicatori, parteciparono 
agli stessi diritti e privilegi. Inoltre, alcuni francescani 
p?r zelo di propaganda, diffusero delle idee supersti-
ziose sul potere soprannaturale del loro abito sul letto 
di morte per cui le dispute ben lungi dal calmarsi, 
si perpetuarono, e bisognò che la S, Sede intervenisse 
a piò riprese. Sisto IV intese meglio precisare i diritti 
e i doveri di ciascuno (1478), ma egli che era già stato 
francescano, colmò i mendicanti di lavori, 1. esento dal-
robbligo di versare alle parrocchie il quarto deg1 ono-
rari funerari, detto quarta funcralìum, e diede loro il 
potere di assolvere i casi riservati ai vescovi II mal-
contento del clero andò crescendo fino a che Leone \ 
nel quinto concilio Lateranense limitò ancora una volta 
i poteri dei religiosi (1516). 

1 C . 2, Exlravag. eomm. de sepultura, 3 , 6 . 

' tbid., c. 1 de pròni., 5, 7 . 

3 C l r . HEFELE V I , 9S2; V I I , sS*-

CAPITOLO IV. 

L E S C I E N Z E E C C L E S I A S T I C H E . 

§ 150. 

La scolastica '. 

Due grandi intelligenze di nazione inglese, ambedue 
dell' Ordfne di S. Francesco, diedero un nuovo ed 
efficace indirizzo al movimento intellettuale. Il primo. 
Giovanni D u n s S c o t , che insegnò in Oxford, 
in Parigi ed in fine in Colonia, ove mori lo stesso 
anno (1308) ' . Fu soprannominato Doclor subtihs, per 
la penetrazione, la perspicacia della sua intelligenza. 
Egli creò un nuovo sistema, rivale del tomismo che 
regnava fino allora, senza contestazione; l'Ordine quasi 
intero dei frati minori adottò il suo insegnamento ; e 
ci furono quindi d'allora in poi due scuole principali 
di teologi, gli Scotisti ed i Tomisti. Le due scuole dille-
rivano soprattutto nella dottrina sulla giustificazione 
dell'uomo e sull'Immacolata Concezione di Maria. Que-
sta ultima questione fu frequentemente discussa nel 
periodo precedente. L'opinione tomista sulla giustifica-
zione è in fondo l'agostiniana, mentre che l'opinione 
scotista attribuisce una maggiore importanza alla libera 
volontà dell'uomo. Quanto all'Immacolata Concezione, 
era negata da S. Tommaso d'Aquino 3 e dai domeni-
cani e difesa da Duns Scot e dai minori. 

L'altro è Guglielmo Occam, frate minore come 
Duns Scot e suo discepolo. Nato nel contado di Sur-
rey, difese Luigi di Baviera nella sua lotta contro 1 papi, 

. K WERNER, Die Scholctslik des spalerett MA , 4 v o i . , 1SS1-S7. 
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e fu s o p r a n n o m i n a t o Doctor invincibile ( f verso il 1347). 
Si chiamò p u r e Venerabilis inceptor (se. Nominalium), 
a cagione dei suo i sforzi in f avore del nominalismo, 
che egli fece p r e v a l e r e c o n t r o il rea l i smo del periodo 

p receden te . . 
Però la forza c rea t r ice del la scolas t ica di q u e s t epoca, 

a poco a poco si e saur i sce . L e n u m e r o s e università 
fonda te nei secoli X I V e nel X V tes t imoniano il 
o r a n d e in t e re s se che si p r e n d e v a al le cose dello spi-
r i to • ma i p rog re s s i della scienza n o n e r a n o tali quali 
s i p o t r e b b e c redere . D a S. T o m m a s o e D u n s Scot , che 
a v e v a n o c o n d o t t o la scolas t ica al s u o a p o g e o , non si 
p e n s a v a più guar i che a sv i luppare , a commen ta re e 
a d i fendere le d o t t r i n e ca re a ques t i d u e teologi . Quello 
che vi si a g g i u n g e cons i s te s o p r a t t u t t o in ingegnose 
distinzioni, s°pesse vo l te inutili e senza impor t anza ogget-
tiva. Per u l t e r io re p e r f e z i o n a m e n t o del la scienza abbi-
s o g n a v a n o anz i tu t to più v a s t e e più s icure cognizioni 
s tor iche. M a solo nel secolo X V , col s o r g e r e della cri-
t ica storica, fu d ischiusa q u e s t a via. 

T r a gli scr i t tor i che m e r i t a n o pa r t i co la re menzione 
s o n o d a " e n u m e r a r s i , o l t r e gli scr i t tor i di r i forma dei 
qua l i t r a t t e r e m o in a p p r e s s o (§ 158), i s e g u e n t i : 

1 D u r a n d o di S. Pourfain, religioso domenicano, profes-
sore a Parigi, più tardi (1321-34) Vescovo di Meaux, sopran-
nominato Doctor resolutissimus. I.a sua principale opera e un 
commentario delle sentenze di Pietro Lombardo. 

2. T o m m a s o B r a d w a r d i n , chiamato Doctor profundis 
professore ad Oxford. Nominato arcivescovo di Cantorbery, egli 
mori lo stesso anno (1349). I" t e o l ° g i a e r a u n a g o s t m , a n o 

intransigente. 
3. Gabr ie le Biel, professore a Tubinga, 1 ultimo dei com-

mentatori delle sentenze nel medio evo, ( t nel 1495)- ">• 
Qu., 1865. KL. 11, 804 ss. 

In fine la scolastica può rivendicare due uomini che bat-
terono le strade meno esplorate. Uno spagnolo, Ra imondo 
di S a b o n d e professore a Tolosa ( t verso il 1450), cercò nel 
Liber crealurarum le prove che la ragione e la natura torni-
scono in appoggio dei donimi cristiani. Egli è autore di una 
teologia naturale (M. Huttler, Die Re/igions phtlosophie dei 
Raytn. v. Sebunde, 1851- — 7- f- 'list. Th. 1859-

Nicolò di Cusa , decano del capitolo della chiesa colle-
giale S. Fiorino di Coblenza e membro attivissimo del concilio 
ili' Basilea si riunì più tardi ad Eugenio IV e divenne vescovo 
di Bressannone (f 1464). Spirito potente e di conoscenza este-
sissima, egli si sforzò di conciliare le idee contradittorie in alte 
speculazioni filosofiche. Nello sLesso tempo egli richiamava l'at-
tenzione sulla debolezza dello spirito umano, sì presto arrivato 
al limite delle sue conoscenze, e al quale sfugge notevolmente 
la natura intima degli esseri. La sua principale opera porta 
questo titolo caratteristico, De docta ignoranlia. Mg., da 
Scharpff, 1843. — DO* 2 v. 1847. — Uebinger, 1888. — K. 
L. IX, 306-3I5-

§ # • 
I mi s t i c i '• 

S e la scolas t ica è in d e c a d e n z a , la mis t ica al con-
t ra r io è in p ieno v igore , La s u a t e r r a di p red i lez ione 
è la G e r m a n i a , i suoi g ia rd in i scelti sono i chiostr i 
domenicani . 1 pr incipal i mistici di q u e s t o p e r i o d o s o n o : 

1. Il m a e s t r o E c k a r t *, che p a s s ò gli ultimi anni 
del la sua v i ta a Colon ia (f 1327). Senza i n s e g n a r e 
e s p r e s s a m e n t e né v o l o n t a r i a m e n t e il pan te i smo, vi c a d d e 
in c e r t o m o d o . D o p o la s u a mor te , Giovann i X X I I 
c o n d a n n ò v e n t o t t o delle sue proposizioni , le u n e (17) 
come e re t i che , l e a l t re (11) c o m e t e m e r a r i e e p r o s s i m e 
a l l ' e res ia ( r 3 2 9 ) . 

2. G i o v a n n i T a u l e r 5 di S t r a s b u r g o ( 1 2 9 0 - 1 3 6 1 ) , 
p red ica to re ce lebre , s o p r a n n o m i n a t o Doctor sublinds et 
illuminatus. 

3. E n r i c o S u s o 1 d ' U e b e r l i n g e n , n o m i n a t o Aman-
dus ( 1 2 9 5 - 1 3 6 6 ) , rel igioso d o m e n i c a n o a Cos t anza , fu 

• PKEIFFBE, Deutsche Mystiker des ri Jahrhunderls, 2 v o i . , 1S45-
57. - GREITH, Die deulschen Mystiker im Predigerorden, 1861. — 
PKECER, Cesch. der deulschen Myst. im M. A., v o i . ILI, 1874-92-

* Mg., d i BACH, 1 S 6 4 ; - Th. Qu„ 1875, P- 5 7 8 - 6 0 3 . - A . / . L. 

KG. des MA., I I ( 1 8 8 6 ) , 417-640 . - Colledanea F r i b u r g . I V , 1895 . 

5 Mg., d i K . S C H M I D T , 1 8 4 1 . 
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il più amab i l e e più a t t r a e n t e dei mistici tedeschi, ter-

minò la s u a ca r r i e ra a U l m . 
4 G i o v a n n i R u y s b r o e k , p r i o r e dei canonici re-

go la r i a G r o e n e n d a e l , p r e s s o Bruxe l l e s ( t 1381)- L'acu-
tezza del s u o i n g e g n o lo f e c e ch i amare dai suoi amici 
« L'interprete dello Spirito Santo » '• 

L ' a u t o r e s c o n o s c i u t o del la « Teologia t e d e s c a , , 
che v iveva a F r a n c o f o r t e alla fine del X I V 0 al prin-
cipio del X V secolo n e l conven to dell ordine teu-

t 0 ' T G i o v a n n i G e r s o n 5 p r o f e s s o r e e cancelliere 
de l l 'un ivers i tà di Par ig i ( t H * ? ) - Senza separare le 
speculaz ioni filosofiche d a l l a mist ica , d i ede a ques t ultima 
"il c a r a t t e r e e m i n e n t e m e n t e p r a t i co di un insegnamento 

1 U O r 7 l e T o m m a s o d a K e m p i s canonico a l l 'Agi*-
t e n b e r g , p r e s s o di Zwol le ( t « 4 7 0 . c o m p o s e un gran 
n u m e r o di o p e r e m i s t i c h e e in pa r t i co la re 1 inestima-
bile sc r i t to De mitalione diruti che e un ope ra pre-
ziosissima. S e m p r e r i le t to , q u e s t o piccolo l ibro e stato 
v i v a m e n t e c o n t e s t a t o a l s u o a u t o r e , g iacche alcuni cn-
tici l ' h a n n o a t t r i bu i to a G e r s o n senza p r o v e decisive; 
altri , da l pr incipio del X V I I secolo, a Giovanni Gersen 
a b a t e B e n e d e t t i n o di Verce l l i , m a con minor ragione 
a n c o r a ; n o n si è d i m o s t r a t a l ' es i s tenza s tor ica di questo 
p e r s o n a g g i o , che non è a l t r o che la mistificazione del 

cancel l ie re G e r s o n . . . . . „ , - •„,,, 
L o sp i r i to che a n i m a q u e s t . mistici, non li spinge 

a l a v o r a r e u n i c a m e n t e a l la lo ro perfez ione p e r s o n a l 
m a è uno spiri to di zelo e di prose l i t i smo Gl ™ 
e r a n o d ispos t i a q u e s t o r a d d o p p i a m e n t o di eno re 
dalle s c i agure d e l l ' e p o c a , da l le lo t te avvenu te intorno 

. Mg. DI AUGER 1S92; OTTERLOO 1896. 

. neologìa Dettiseli e d . d i F . PFEIFFER 4 e d . . 9 0 0 - A H « M 
Sebastian Francis lai. Parapha.se der Deutsche: neologie 19»'-

3 Mg. d i SCHWAB 1858; MASSON 1894. g i Opp. ed. Sommalius .600. - HIRSCHE, ^ " „ ¿ L 

1894. _ WOLFSGRUBER, Giovanni Gersen 1880. — F O N I , 

ters., 1 1 . 373-444-

al t rono imper ia le in G e r m a n i a , l ' i n t e r d e t t o p r o l u n g a t o 
che ne fu la consequenza , da l l e ma la t t i e pest i lenzial i che 
dec imarono le popolazioni . Ecclesiast ici e laici, g e n t e del 
mondo e p e r s o n e di ch ios t ro si s e n t o n o a t t r a t t e nel 
secolo X I V ve r so una vi ta più rel igiosa e, p r o v a n o un 
desiderio s i n g o l a r m e n t e vivo di r inunciare al le cose 
deila t e r r a e consac ra r s i i n t e r amen te a D io . I m e m b r i 
più fervent i di q u e s t a nuova scuola p r e s e r o il n o m e 
di A m i c i di D i o '. In mezzo ai più zelanti e ai più 
attivi si d i s t insero il s a c e r d o t e secolare E n r i c o di N ò r d -
lingen, il negoz ian te R u l m a n Merswin di S t r a s b u r g o , 
a u t o r e del l ibro « De l l e nove rocce » e f o n d a t o r e del la 
pia casa al l ' isola v e r d e ( f 1382), le m o n a c h e Cr is t ina 
E b n e r e d A d e l a i d e L a n g m a n n nel conven to d E n g e l -
thal p r e s s o N o r i m b e r g a , e M a r g h e r i t a E b n e r nel con-
vento di M e d i n g e n , p r e s s o di Di l l ingen . Ne l la r eg ione 
del l 'a l to R e n o , l ' an ima di q u e s t o m o v i m e n t o re l ig ioso 
è un u o m o m o l t o in re lazione con Merswin , de s i -
g n a t o c o m u n e m e n t e col n o m e de l l ' amico di D i o dal 
Ober l and . L e c i rcos tanze del la sua vi ta s o n o r i m a s t e 
avvol te nel m i s t e ro , t a n t o che si ò s o s t e n u t o recen te -
men te che q u e s t o p e r s o n a g g i o era imag ina r io e la s u a 
s tor ia una favola, i nven ta t a d a Merswin 

§ 152-

Eseges i e c r i t ica biblica. 

1. E s e g e t a il più r i noma to , al pr inc ip io del p e r i o d o , 
é a Par ig i il f r a n c e s c a n o N i c o l ò L y r a , Doctor plunus 
et ntilis (f 1340). Egl i pose c o m e principio che la sp ie -
gazione l e t t e r a l e dei tes t i d e v e e s s e r e la b a s e de l l ' i n t e r -
p re t az ione del la Sc r i t t u r a e si s forzò di s tab i l i re il 
senso l e t t e r a l e t a n t o neg l e t t o d u r a n t e il m e d i o e v o , 
dando cosi s lancio alla scienza eccles ias t ica . Il s u o 

> A . IUNDT, Les Amis de Dieu au X I V , siìcle 1879. 

' DENIFLE, Taultrs Bekehrung 1S79- - JvN D T ' ¡»trsmn " 
e Ami de Dieu de l Oberland 1889. - Al contrario, PREGER 111. -

C f r . Deutsche Li/teraturzeitung 1893, p a g . 7 ' 7 -



II medioevo. • Terzo perìodo (1294-1517J. 

commenta r io , in t i to la to Postilla, ve rsa su t u t t a la Scrit-
t u r a e n o n t r a t t a che in s e c o n d o luogo della spiega-
zione mis t i ca , in u n ' o p e r a d i s t i n t a , le MoralMes. 
Q u e s t i lavori fu rono fusi p iù tardi in una grande 
o p e r a , e s s e n d o le riflessioni moral i s t a t e aggiunte in 
s e g u i t o capi to lo p e r capitolo, alle differenti par t i della 
post i l la ' L ' o p e r a e b b e un g r a n d e successo e un secolo 
dopo il V e s c o v o Pao lo di B u r g o s , e b r e o convertito 
/+ , 4 - 5 ) ne d é t t e una nuova edizione, arricchita dalle 
additìorus, n o t e , correzioni e g losse marginal i . Que-
s t ' u l t imo l a v o r o incorse la r ip rovaz ione di un Irate 
m i n o r e Sas sone , M. Dör ing , che ne fece, nelle Reflua* 
defetisivae, una cr i t ica più a c e r b a che giusta . Questo 
c o m m e n t a r i o fu p e r l u n g o t e m p o in g r a n d e stima e 
r i s t a m p a t o o t t o vo l te p r ima del la fine del secolo XV. 
e la p r i m a vol ta a R o m a (5 fol., H / W S - Ì Lutero 
ne p r e s e m o l t o in p r e s t i t o , qu ind i il d e t t o : òi Lyra 
non hrasset, Lutherus non saltasset. D o p o Lyra e 
P a o l o di B u r g o s , v e n g o n o , t r a gli esege t i di vaglia, 
Al fonso T o s t a t o , p ro fes so re a Sa lamanca e vescovo 
di Avi la ( t >455) e 11 c e r t o s i n o D l o m g , ° R l c k e ' 

" ' D u r a n t e il medioevo, ed a n c h e d a Ly ra stessa, si 
a m m e t t e v a c h e la Scr i t tu ra a v e s s e un tr iplice senso 
mist ico, cioè s e n s o mora le , a l legor ico e anagogico . U l 
s e n s o l e t t e r a l e s e ne facevano q u a t t r o . 11 loro valore 
re la t ivo e r a e s p r e s s o dai s e g u e n t i ve r s i : 

i.Hiera gala docci: quid credos allegoria-, 

Moralis quid agas; quo leudas anagogia, 

2. L ' e m e n d a z i o n e del t e s t o della Bibbia fu intra-
p r e s a con successo da d u e dot t i : Il ca rdmale m m 
nes* . a r c ivescovo di T o l e d o , che fece s t a m p a r e co a 
co l laboraz ione d i uomini di scienza, la Bibbia poliglotta 
d e t t a Complutensis. L ' o p e r a a p p a r v e a d Alcalá, antico 
C o m p i u t o , d a d o v e venne il nome di Pol ig lo t ta di Com-

. O p p . , 13 fogl . , Venet . , 1507, p i " vol te s t ampa ta . 
• O p p . , , 3 fogl-, colon. . . 6 , 3 ; Neuvil le-sous-Montreml, . 8 9 8 * 1 * 

3 Mg, d i H E F E L E 2 e d . 1 8 5 1 . 

pluto. E r a s m o di R o t t e r d a m pubbl icò una edizione 
g r e c a del N u o v o T e s t a m e n t o (1516) . 

§ 153-

V u m a n e s i m o '. 

Senza e s s e r e i n t i e r amen te ignora t i ne l med ioevo , 
i classici de l l ' an t ichi tà , negle t t i dagl i uomini di s t u d i o 
non a v e v a n o a v u t o fino a l lo ra che poca p a r t e nella 
formazione del lo sp i r i to . Ma g i à sul pr inc ip io di q u e s t o 
periodo, P e t r a r c a (f 1374), il più ce leb re p o e t a l a t ino 
del med ioevo , e Boccacc io (f 1375), a u t o r e del caus t ico 
e l icenzioso D e c a m e r o n e , incominc ia rono a s tudiar l i p iù 
p r o f o n d a m e n t e , e d in q u e s t o f u r o n o imitat i da a l t r i 
fiorentini. D a p p r i m a ques t i s t ud i si l imi tavano a l l ' an t i -
chità la t ina, m a v e r s o la fine del secolo X I V , la let-
t e r a tu r a g r e c a a t t i r ò p u r e l ' a t t enz ione e un b izant ino, 
E m a n u e l e C h r y s o l o r a s , fu ch i ama to a F i r e n z e p e r q u e s t o 
scopo. Molt i italiani, c o m e G u a r i n o di V e r o n a e F ran -
cesco Filelfo, a n d a r o n o a s tud i a r e le l e t t e r e g r e c h e a 
Cos tan t inopol i . -Ma a n c h e in Ital ia si t r o v a v a n o dei 
greci di nasc i ta . L ' a f f a r e della r iun ione delle chiese vi 
a t t i rò p e r q u a l c h e t e m p o il p la ton ico G e m i s t o P l e t h o 
e vi fissò p e r s e m p r e il ce lebre B e s s a r i o n e , m e t r o -
pol i tano di Nicea. Il p r inc ipa le c e n t r o di ques t i s t u d i 
fu da pr incipio la cit tà di F i renze , d o v e essi a v e v a n o 
dei po t en t i p r o t e t t o r i nelle p e r s o n e di Cos imo de ' Medici 
(f 1464) e di L o r e n z o de 'Med ic i (f 1496). D a i t empi di 
Nicolò V, essi furon u g u a l m e n t e colt ivat i a R o m a . T r a i 
principal i umanis t i si a n n o v e r a n o T r a v e r s a r i (f 1439) , m o -
naco camaldolese , L e o n a r d o Bruni d 'Arezzo . F r a n c e s c o 
P o g g i o Bracciolini e finalmente L o r e n z o Va l la ( t 1465) , 

" I. BURCKHARDT^ Die Kullur der Renaissance \in Ttalien 7 ed . 
di I, . Ge ige r 2 voi, 1899. — G . VOIGT, Die Wiederbelcbung d. tlass. 
Mitri. 2 voi . 3 ed . di L e h n e r d t 1893. — ! . . GEIGER, Renaissance u. 
Hum. in Ttalien u. Deutschland, 18S2. — M. HERMANN, A. von Eyb, die 
Prììhzeit des deulschen Humanismus 1897. — FROUDE, Li/e and ìetters 
0/ Erasmus, 1894. — EMERTON, Desiderios Erasmus, 1899. 



il p r i m o a u t o r e che abb ia n e t t a m e n t e a t t a cca t a la pre-

t e s a donaz ione di C o s t a n t i n o . 
D o p o T Italia, in G e r m a n i a , v e r s o la fine del se-

colo X V , il r i nasc imen to fu più florido. Q u e s t a cor-
r e n t e si d i f fondeva in G e r m a n i a p a r t e dalle sonde 
dei f ra t i del la vi ta c o m u n e , ne l le qua l i davas i grande 
i m p o r t a n z a alla l e t t u r a dei c lassici , p a r t e v, penetrava 
a t t r a v e r s o le a l p i , po iché n u m e r o s i tedeschi che fre-
o u e n t a v a n o le un ive r s i t à i ta l iane s invogl iavano di questi 
s t ud i V e r s o la fine del s eco lo X V e s s a si estendeva 
s o p r a u n a g r a n d e p a r t e dell ' i m p e r o . Ques t i studi si 
c o l t i v a v a n o nelle s cuo le d , S c h l e t t s t a d t Deventer e 
M ü n s t e r , c o m e p u r e ne l l ' un ive r s i t à d, E r f u r t . I corife, 
di q u e s t o indirizzo f u r o n o : C o r r a d o M u t , a n canonico 
di G o t h a (t . 5 2 6 ) . e c a p o deg l i umanis t i del la vicina 
E r f u r t , Giovann i R e u c h l i n ( f . 5 2 2 ) al qua l e si deb-
b o n o i p r o g r e s s i del la c o n o s c e n z a dell ebraico, Desi-
d e r i o E r a s m o di R o t t e r d a m (+ 1 5 3 6 ) , 1 — e P * 
c i s ta d is t in to , di s a p e r e e s t e s o , di a t t iv i la e fecondità 
che l ' h a n n o fa t to c o n s i d e r a r e dai suoi contemporanei 
c o m e il p r inc ipe de l l e l e t t e r e e de l l a scienza Lirico 
di H u t t e n (f 1 5 2 3 ) . a v v e r s a n o implacabi le di Roma 
e l ' u o m o pol i t ico del p a r t i t o . . . , 

I a c o n d o t t a di un b u o n n u m e r o di umanist i e una 
p r o v a che le n u o v e opinioni si conci l iavano benissimo 
col l ' an t ica fede . M a e s s e n o n e r a n o senza per,coi . 
N e l p r i m o e n t u s i a s m o p e r l ' an t i ch i t à mol t i umanisti, 

s p e c i a l m e n t e in Italia, r i t o r n a r o n o a l le vecchie dottrine 
filosofiche del p a g a n e s i m o p i ù o m e n o modificate 0 
inc l ina rono v e r s o lo s c e t t i c i s m o , t occando quas i 1 incre-
du l i t à . P o m p o n i o L e t o f o n d ò u n ' a c c a d e m i a a Roma, 
de l l a qua l e d i v e n n e p r e s i d e n t e . S ' a m m a n t o del t i too 
di pontifex maximus; i suoi d iscepol i n o n s o l o presero 
nomi ant ichi , m a a n c h e nelle lo ro c redenze si avvici-
n a v a n o più al p a g a n e s i m o c h e al cr is t ianesimo. 1 mo-
dern i ar is totel ic i , in ¡specie P i e t r o P o m p o n a r / o (T 1324 • 
r e l e g a v a n o l ' immor ta l i t à d e l l ' a n i m a e alcuni altri punti 
del la re l ig ione t r a l e d o t t r i n e che a m m e t t e v a n o a t.to 0 
di ve r i t à teo logiche , m a che po i n e g a v a n o in nome ce„ 

filosofia. E g l i fu c o n d a n n a t o dal concilio L a t e r a n e n s e 
(1513 , sess . 8). A l t r i uman i s t i non r i s p a r m i a v a n o le 
loro crit iche alla Ch ie sa e d i r i gevano p u n g e n t i e p i g r a m m i 
cont ro gli abus i c h e la r o d e v a n o . U n o di ess i fu E r a s m o , 
au to re dell ' « e logio del la follia », - Laus stultitiae - , 
(1509) s e g u i t o d a pa recch i e a l t re o p e r e . 

Non m a n c a v a d u n q u e il t e r r e n o sul q u a l e gli uma-
nisti e i d i fensor i moros i del med ioevo s p i r a n t e p o t e -
vano incont rars i . L a lo t t a t r a ess i d o v e v a e s s e r e t a n t o 
più viva in q u a n t o che una p a r t e degl i scolastici si 
os t inava a m a n t e n e r e i m e t o d i scientifici u s u a l i , tali 
e quali con tut t i i lo ro difet t i . I p ro fe s so r i d ' I n g o l s t a d t , 
G . Zingel e ]. L o c h e r P h i l o m u s u s si d i ede ro a d una 
discussione sulla l e t t u r a dei poe t i p a g a n i nelle scuole , 
e vi p r e s e r o p a r t e pa recch ie p e r s o n e in special m o d o 
J. W i m p h e l i n g , il qua le , s e b b e n e u m a n i s t a egl i pu re , 
g iudicò gli a t t accch i di L o c h e r si e s a g e r a t i (Com-
paratio mulae ad musam, 1506), che i n t r a p r e s e una 
difesa del la teologia . B e n m a g g i o r r u m o r e p r o d u s s e la 
ques t ione di Reuch l in . Q u e s t o d o t t o fece una v iva op -
posizione a H . Pfef fe rkorn di Colonia , che p r o p o n e v a 
d i s t r u g g e r e tu t t i i libri ebraici in con t rad iz ione colla 
fede cr is t iana o la l e g g e mosaica . L a consu l t az ione 
di Reuchl in c o n t e n e v a a lcuni te rmini un p o ' vivaci 
al l ' indir izzo di Pfefferkorn, che lo a t t a c c ò a p e r t a m e n t e 
nello specchio m a n u a l e (1511) . Reuch l in r i spose con 
non m i n o r pa s s ione nel lo spècch io degl i occhi. L ' i n -
quis i to re G i a c o m o di H o c h s t r a t e n di Colonia se ne 
immischiò e i n t r a p r e s e un ' inchies ta con t ro Reuch l in . 
La lo t t a non d i v e n n e che più viva : scolastici e d u m a -
nisti d i scese ro quas i tu t t i n e l l ' a r e n a e si i n t imarono 
sp ie ta ta g u e r r a . Reuch l in appe l la con t ro H o c h s t r a t e n , 
che d o v e t t e a b b a n d o n a r e l ' i nch ies ta al le cu re del ve -
scovo di Sp i r a , il q u a l e si p ronunc iò in f avore di 
Reuchl in . M a con ciò l ' a f f a r e non si t e rminò . L a 
causa a n d ò d ' i s t a n z a in i s t anza , ed ins ieme col p r o -
cesso c o n t i n u ò p u r e la g u e r r a le t te ra r ia , finché non fu 
a s so rb i t a d a que l l ' a l t r a lo t ta più g r a n d e , che p o c o d o p o 
scoppiò e a l la q u a l e a v e v a p r e p a r a t o non p o c o il t e r -



reno U n o dei numeros i l ibercoli è la collezione delle 
Etistolae obscurorum virorum ( i 5 1 5 - 1 7 ) . scrit te in 
latino b a r b a r o e indir izzate s o p r a t t u t t o al Prof . Or tumus 
Gra t iu s di D e v e n t e r . S o n o l e t t e r e di suppos t i avver-
sari di Reuch l in , che so t t o la m a s c h e r a di partigiani 
delle an t i che do t t r ine , m e t t o n o in r idicolo con amara 
ironia i monaci e la scolast ica. I pr incipal i autori ne 
s o n o C r o t o R u b i a n o di E r f u r t e Ulr ico di Hu t t en . 

C A P I T O L O V . 

LA V I T A E I COSTUMI C R I S T I A N I . - L ' A R T E CRISTIANA • 

§ 154. 

I l culto, l a p r e g h i e r a e l e f e s t e del la Chiesa . 

1 D a l p e r i o d o p r e c e d e n t e , la Ch ie sa d 'occidente 
aveva cominciato a d i s t r ibu i re la comunione nel modo 
che è anco ra in u s o ogg id ì . In q u e s t ' u l t i m o periodo 
del m e d i o e v o , e s s a genera l izza p u r e il modo del-
l ' a m m i s t r a z i o n e del ba t t e s imo ' q u a l e e in vigore ai 
giorni nost r i . 11 b a t t e s i m o p e r in fus ione e r a già m uso 
in alcuni luoghi , p a r t i c o l a r m e n t e in F r a n c i a e mentre 
ques to r i to si d i f fonde s e m p r e più, quel lo della unmer-
sione non è più c o n s e r v a t a che a Mi lano e più tardi 
in a lcune s è t t e p r o t e s t a n t i , s p e c i a l m e n t e nella chiesa 
anglicana. L ' u s o di ba t t ezza re i piccoli bambini d o -
c i lmente po teva conciliarsi colla r e g o l a d , non battez-
zare che in certi g iorn i de l l ' anno , e più di una volta 
si d o v e t t e in te rven i re p e r f a r r i s p e t t a r e q u e s t uso. Ni 

si o p p o n e v a l 'opinione che n o n avea t a r d a t o ad accre-
d i ta r s i , s o p r a t t u t t o in F r a n c i a ed in I ngh i l t e r r a , ci e 
era nocevole p e r g l ' infant i l ' e s se re ba t tezza t i nel sabato 
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Santo e nel s a b a t o di P e n t e c o s t e '. Quindi d ' o r a innanzi 
si insistè m e n o su l l ' o s se rvanza del l 'ant ica l e g g e . Il s i n o d o 
di R e a d i n g del 1279 (c. 4 ) d o m a n d ò solo che si riser-
vasse p e r quei g iorn i il b a t t e s i m o deg l ' infanti nat i 
negli o t t o g iorn i che p r e c e d o n o ; i sinodi d ' O l m i i t z , 
nel 1318 (c. 19) e di S a l a m a n c a nel 1335 (c. 16) ordi-
nano senza ul ter ior i discussioni che i bambin i fos-
sero bat tezzat i p o c o t e m p o d o p o la lo ro nasci ta . 

2. La C o m u n i o n e C o m e nei secoli p receden t i , 
cosi ora la c o m u n i o n e dei fedeli e r a poco f r equen t e , 
lo s t e s so dicasi de l l a ce lebraz ione del la messa . Il s inodo 
di R a v e n n a del 1314 si l a m e n t a (c, 13) che molti s a c e r -
doti non ce l eb ravano mai la mes sa , e d o m a n d a che lo 
facciano a l m e n o u n a vo l t a l ' anno . Parecchi sinodi s p a -
gnoli ( T a r r a g o n a 1 3 1 7 , c. 6 ; T o l e d o , 1 3 2 4 , c. 7 ) 
p resc r i s se ro ai sace rdo t i di c e l e b r a r e t r e o q u a t t r o 
messe a l l ' anno. E d il s inodo provincia le di A r a n d a nel 
1473 (c. 12) impose lo s t e s so obb l igo ai vescovi , d ispo-
sizione che p r o d u s s e s o t t o q u e s t o r a p p o r t o un s a l u t a r e 
cambiamento . Gli au to r i mistici s ' i n g e g n a v a n o di ren-
dere la comunione più f r e q u e n t e (De imitatione Chrì-
sti, IV, c. 3) e a' poco a p o c o i lo ro consigli f u r o n o 
seguiti . 

3. L a P e n i t e n z a p u b b l i c a 3 spa r i sce in q u e s t o 
per iodo ; e g i à nel X I V secolo non es i s t eva più in 
parecchie chiese ; dal X V I secolo e s s a non si r i scon t ra 
che p e r eccezione. Ciò è l ' e f fe t to n a t u r a l e de l le indul-
genze che t e n d o n o a molt ipl icarsi s e m p r e m a g g i o r m e n t e . 
La t endenza di e s t e n d e r e anco ra più le indulgenze non 
solo si m a n t e n n e m a c r e b b e ancora , c o m e si v e d e nell ' in-
dulgenza del G i u b i l e o f , i n t rodo t t a p r e c i s a m e n t e in que-
s to per iodo . M e n t r e s econdo il p r e sc r i t t o di Bonifacio VIII 
(1300) il g iubi leo d o v e a ce lebrars i solo o g n i cen to anni , 
C lemen te V I r i d u s s e q u e s t o in te rva l lo di t e m p o a cin-
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reno U n o dei numeros i l ibercoli è la collezione delle 
Etistolae obscurorum virorum ( i 5 1 5 - 1 7 ) . scrit te in 
latino b a r b a r o e indir izzate s o p r a t t u t t o al Prof . Ortumus 
Gra t iu s di D e v e n t e r . S o n o l e t t e r e dt suppos t i avver-
sari di Reuch l in , che so t t o la m a s c h e r a di partigiani 
delle an t i che do t t r ine , m e t t o n o in r idicolo con amara 
ironia i monaci e la scolast ica. I pr incipal i autori ne 
s o n o C r o t o R u b i a n o di E r f u r t e Ulr ico di Hu t t en . 

C A P I T O L O V . 

L A V I T A E I C O S T U M I C R I S T I A N I . - L ' A R T E C R I S T I A N A • 
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1 D a l p e r i o d o p r e c e d e n t e , la Ch ie sa d 'occidente 
aveva cominciato a d i s t r ibu i re la comunione nel modo 
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giorni nost r i . 11 b a t t e s i m o p e r in fus ione e r a già m uso 
in alcuni luoghi , p a r t i c o l a r m e n t e in F r a n c i a e mentre 
ques to r i to si d i f fonde s e m p r e più, quel lo della unmer-
sione non è più c o n s e r v a t a che a Mi lano e più tardi 
in a lcune s è t t e p r o t e s t a n t i , s p e c i a l m e n t e nella chiesa 
anglicana. L ' u s o di ba t t ezza re i piccoli bambini diffi-
c i lmente po teva conciliarsi colla r e g o l a d . non battez-
zare che in certi g iorn i de l l ' anno , e più di una volta 
si d o v e t t e i n t e rven i r e p e r f a r r i s p e t t a r e q u e s t uso. V 
si o p p o n e v a l 'opinione che n o n avea t a r d a t o ad accre-
d i ta r s i , s o p r a t t u t t o in F r a n c i a ed in I n g h i l t e r r a , ci e 
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Santo e nel s a b a t o di P e n t e c o s t e '. Quindi d ' o r a innanzi 
si insistè m e n o su l l ' o s se rvanza del l 'ant ica l e g g e . Il s i n o d o 
di R e a d i n g del 1279 (c. 4 ) d o m a n d ò solo che si riser-
vasse p e r quei g iorn i il b a t t e s i m o deg l ' infanti nat i 
negli o t t o g iorn i che p r e c e d o n o ; i sinodi d ' O l m i i t z , 
nel 1318 (c. 19) e di S a l a m a n c a nel 1335 (c. 16) ordi-
nano senza ul ter ior i discussioni che i bambin i fos-
sero bat tezzat i p o c o t e m p o d o p o la lo ro nasci ta . 

2. La C o m u n i o n e C o m e nei secoli p receden t i , 
così ora la c o m u n i o n e dei fedeli e r a poco f r equen t e , 
lo s t e s so dicasi de l l a ce lebraz ione del la messa . Il s inodo 
di R a v e n n a del 1314 si l a m e n t a (c, 13) che molti s a c e r -
doti non ce l eb ravano mai la mes sa , e d o m a n d a che lo 
facciano a l m e n o u n a vo l t a l ' anno . Parecchi sinodi s p a -
gnoli ( T a r r a g o n a 1 3 1 7 , c. 6 ; T o l e d o , 1 3 2 4 , c. 7 ) 
p resc r i s se ro ai sace rdo t i di c e l e b r a r e t r e o q u a t t r o 
messe a l l ' anno. E d il s inodo provincia le di A r a n d a nel 
1473 (c. 12) impose lo s t e s so obb l igo ai vescovi , d ispo-
sizione che p r o d u s s e s o t t o q u e s t o r a p p o r t o un s a l u t a r e 
cambiamento . Gli au to r i mistici s ' i n g e g n a v a n o di ren-
dere la comunione più f r e q u e n t e (De imitatione Chrì-
sii, IV, c. 3) e a' poco a p o c o i lo ro consigli f u r o n o 
seguiti . 

3. L a P e n i t e n z a p u b b l i c a 3 spa r i sce in q u e s t o 
per iodo ; e g i à nel X I V secolo non es i s t eva più in 
parecchie chiese ; dal X V I secolo e s s a non si r i scon t ra 
che p e r eccezione. Ciò è l ' e f fe t to n a t u r a l e de l le indul-
genze che t e n d o n o a molt ipl icarsi s e m p r e m a g g i o r m e n t e . 
La t endenza di e s t e n d e r e anco ra più le indulgenze non 
solo si m a n t e n n e m a c r e b b e ancora , c o m e si v e d e nell ' in-
dulgenza del G i u b i l e o f , i n t rodo t t a p r e c i s a m e n t e in que-
s to per iodo . M e n t r e s econdo il p r e sc r i t t o di Bonifacio VIII 
(1300) il g iubi leo d o v e a ce lebrars i solo o g n i cen to anni , 
C lemen te V I r i d u s s e q u e s t o in te rva l lo di t e m p o a cin-
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: I Trhano V I a t r e n t a t r è e finalmente 
S I l T X i ^ S L ' e f f e t t o di ques t e indù,-
' ; ° z e sul le istituzioni peni tenz iar ie doveva prodursi 
S t o più s i cu ramen te , in q u a n t o che .1 guadagno de le 
i n d u l g e n z e g iubi la t i è s i n g o l a r m e n t e facili tato nel XV 
s e c o l o ; il viaggi di R o m a e la visita alla tomba 
d e g l i A p o s t o l i non f o r m a n o più la condizione mdispen-

sab i l e p e r quell i che n o n s o n o m t s ta to d mtrapren-

d e r e u n si l o n t a n o v iaggio . 
4 . I n q u e s t a e p o c a di sconvolg iment i appa rve una 

p r a t i c a di pen i tenza assa i bizzarra , 1 u s o delle P r o c e s -
S o n i d i flagellanti Molt i si r iunivano p e r gruppi, 
a n d a v a n o di cit tà in cit tà, d a n d o s i la disciplina, afiin , 
p k c a r e la giustizia di Dio e d imp lo ra r e la sua mise-
r i cord ia . E r f s i g ià v e d u t o a lcun che di ana logo a l e -
r u l n e l 1260 , poi si e s t e se in t u t t a I tal ia e fino inCer -
m a l S e n z a dubb io c ' e r a là un e f fe t to delle prediche 
di G i o a c c h i n o di F l o r e (§ 136 e 
l o t t e s a n g u i n o s e t ra Guel f i e Ghibellini, dopo la depo-
S n d f F e d e r i c o II. M a a l X I V s ^ l o , s o — 
nel t e m p o che la p e s t e nera d e v a s t o 1 E « ^ m g 
si p r o d u s s e un so l l evamento p o p o l a r e molto, p... e s 4 * | 
I flagellanti (fiagdlarii, flageUatores) c i r c o l a , ,n qua 
tut t i i p a e s i . ' L a F ranc ia è la sola a ch iudere lo o 
s u e f r o n t i è r e . L a supers t i z ione st mescolo ben presi 
a t u t t e q u e s t e p ra t i che , delle qua l i f - ^ g ^ 
m e r i t o ; de i d isordini s c o p p i a r o n o e le a u t o r u a eccle 
s i a s t i c h e e civili si c o n c e r t a r o n o p e r me t t e r e tine a 
q u e s t o u s o . C l e m e n t e VI i n a u g u r ò la r e p r « O o 
n o n d i m e n o di flagellanti s ' i n c o n t r a r o n o ancora-
e lo s t e s s o S. V'incenso F e r r e r i , nel t e m p o de co _ 
« I t o d i Cos t anza , c o n d u c e v a u n g r u p p o di questi p 

i n t e n t i . ^ ^ ^ m . % a t 0 i i n q u e j secolo dalla Sede 

a p o s t o l i c a ai paesi se t ten t r ional i col p e ™ e s s 0 d e " " s 0 

d e i la t t ic ini . Cosi nel la diocesi di A u g u s t a era permesso 
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5 154. - Il cullo, la preghiera e te feste, della Chiesa. 79 

nella q u a r e s i m a l ' u s o del l a t t e e de^ b u r r o , n o n p e r ò del 
fo rmagg io e de l le u o v a ; in c o m p e n s o p e r ò d o v e v a s i 
osservare , o l t r e l ' a s t inenza , a n c h e il d i g iuno in tu t t i i 
venerdì d e l l ' a n n o (1452) . Simili indult i f u r o n o concessi 
pure a d a l t r e province , rimanendo, del r e s to , in v igo re 
l ' ant ica sever i t à . 

6. Tra le Feste della Chiesa universale, di 
creazione recente , si t r o v a n o la f e s t a del la SS . T r i n i t à , 
stabil i ta da Giovann i X X I I (1334) . e que l la del la Visita-
zione di Mar ia , is t i tui ta d a U r b a n o VI (1389) , le qua l i 
feste, s p e c i a l m e n t e la p r ima , si c e l e b r a v a n o g i à d a un 
pezzo in var ie chiese . 

La festa d e l l ' I m m a c o l a t a Concez ione di M a r i a , era 
stala celebrata in poche regioni, nel periodo precedente. Anselmo, 
per esempio, Abate di St. Edmundsbury e nipote del grande 
S. Anselmo, si era sforzato di propagarla nei paesi dipendenti 
di Cantorbery ' . S. Bernardo che ve le biasima molto, riporta 
che i canonici di Lione celebravano questa festa. Era naturale 
che, venendo a prevalere la dottrina dell'Immacolata Concezione, 
la sua festa fosse sempre maggiormente diffusa. La provincia 
ecclesiastica di Cantorbery l'accettò nel 1328, nel sinodo di 
Londra (c. 2). Il concilio di Basilea (sess. XXXVI , a. 1439) 
la estese' a tutle le chiese, ma la sua autorità era troppo con-
testata per riuscire a spezzare le numerose resistenze locali. I 
domenicani di Berna nel principio del XVI secolo finsero dei 
miracoli in prova della dottrina contraria. Questo sopruso fu 
però severamente punito e quattro dei più colpevoli furono giu-
stiziati . . . . 

Il numero delle feste di precetto era adunque in via di 
essere accresciuto ed era anzi prossimo a toccare il suo maxi-
mum. In molti luoghi si trovava g i i troppo esuberante e l'arci-
vescovo Simone di Cantorbery, per parte sua, soppresse undici 
di queste feste (1332.) nella sua provincia ecclesiastica, dove erano 
particolarmente numerose (§ 129). Gerson e Pietro di Ailly fecero 
premure al concilio di Costanza di ridurre le feste, ma non furono 
ascoltati. 

' St. Bened. 1855, p. 21-40; 1886, p. 108-118. — Rquh., 1897, II, 
166-184. 
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7. L ' A n g e l u s è tra le nuove pratiche pie di quest'epoca. 
Da lungo tempo si sonavano le campane al tramonto, ma Gio-
vanni XXII prescrisse che si recitassero, sentendole, tre Ave. 
La medesima usanza si introdusse ben presto anche al.mattino; 
ed infine, quando Callisto III nel secolo XV ordinò (1456) il 
suono delle campane a mezzogiorno, per invitare i fedeli alla 
preghiera contro i turchi ', l 'Angelus fu stabilito completamente. 

8. La V i a C r u c i s , le cui prime tracce incontriamo in 
Gerusalemme al tempo delle crociate, si diffonde nel secolo XV 
anche nell'Occidente. Specialmente rinomata è la Via Crucis del 
K raffi di Norimberga (1490), un capolavoro d'arte. Essa ha 
sette stazioni, ovvero, comprendendovi pure il monte Calvario, 
otto (un facsimile si vede presso il Kraus, Gesch, der christ-
lichen Kunst TI, 308). Altrove ve n'erano di più e la disposi-
zione odierna la incontriamo nel secolo XVI, ma senza le due 
ultime stazioni, che nel solo secolo XVII cominciano ad intro-
dursi e furono cosi approvate dalla Chiesa, che le arricchì di 
indulgenze (16S6). Quindi la Via Crucis con le sette sole cadute " 
formava una particolarità. 

§ 155-

La p r e d i c a z i o n e e l ' i s t r u z i o n e r e l i g i o s a 5 . 

La C h i e s a vigilò con m o l t a cura sul ministero della 
p red icaz ione ; e s s a r i co rdò in s i s t en t emen te agli ecclesia-
stici l ' obbl igo di a n n u n z i a r e e d ai laici quel lo di andare 
a d a sco l t a r e la p a r o l a di D io . Il s inodo di Lavaur 
d e l 1 3 6 8 (c. 1) c o m p o s e u n a di rezione de t tagl ia ta sul-
l ' i s t ruzione d a i m p a r t i r e al popolo , e q u a s i in tutte le 
g r a n d i c i t tà del la G e r m a n i a v e r s o la fine del periodo, 
vi s o n o delle fondazioni p e r m a n t e n e r e dei speciali pre-
dicatori . C h e ques t i o rd in i s i ano s ta t i s e r i amen te ese-

' K. L., 1, S46 s q q . — Z. f . k. Theol.. 1901, p a g - 348-256-

» K E P I - I . « , Die ri Siationen des kl. Kreuzwegs, 2 e d . 1S92: hath-, 
1S95; I, 3 2 6 - 3 3 5 ; SI. a. Maria-Laach, 1897, II., 336-338-

i Th. Qu., 1868, p . 267 s s . — J . GEEEKEN, Der BilderHotechisaus 
des 15 Jahrhunderts, LS55- - V . HASAK, Der christiiche ( M e i« 
deutschen Volkes beim Schlusse des MA.. 1S68. - JANSSEN, Gescli. 
d e u t s c h e n V o l k e s , v o i . 1, e d . 18, 1 8 9 7 ; v o i . V I I , 1893. -
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M . WALTHER, Die deutsche Ribelübersetztmg des MA.. 1S92. 

i-uiti è p r o v a t o da l le n u m e r o s e edizioni de l le o p e r e dei 
principali predica tor i e le different i r acco l te di s e r -
moni, pubbl ica t i i m m e d i a t a m e n t e d o p o l ' invenzione della 
s t a m p a . V i d e r o e g u a l m e n t e la luce parecch i lavor i di 
Omel ie fra i qua l i il Manuale curatorum d ' U l r i c o Sur -
gant , p a r r o c o nella piccola Basi lea . In ver i t à q u e s t e o p e r e 
concernent i la p red icaz ione s o n o quasi t u t t e scr i t te in 
latino, g iacché q u e s t a e r a la l ingua di cui si se rv iva 
per p red ica re innanzi agl i udi tori di Monaci 0 di Ecc le-
siastici e nelle g r a n d i c i rcos tanze ; m a al p o p o l o si 
r ivolgeva la p a r o l a nella s u a p r o p r i a l ingua . 

Ciò che si p red icava , non e r a p e r ò s e m p r e t a le d a 
soddis fare . Si d i scu tevano dal pu lp i to le c o n t r o v e r s i e 
scolast iche, si p r o p o n e v a n o sottili distinzioni, i n g e g n o s e 
a l legor ie e fanciu l lesche l e g g e n d e . L ' u m a n i s m o in t ro-
d u s s e un a l t ro a b u s o di m o d a , . p r i n c i p a l m e n t e in I ta l ia ; 
l ' impron ta re cioè i p r o p r i s e r m o n i più ai classici g r ec i o 
latini che alla Sc r i t t u r a . T u t t a v i a 11011 m a n c a n o in te -
r a m e n t e i b u o n i p red ica to r i , model l i di digni tà c o m e gli 
au tor i mistici e i religiosi più r imarchevol i che a b b i a m o 
a v u t o l 'occas ione di n u m e r a r e . T r a i migliori p r e d i c a -
tori facciamo menz ione di G iovann i Ge i l e r di K a i s e r s -
b e r g a S t r a s b u r g o ( f 1510) ' . 

L ' i s t r u z i o n e in p r e p a r a z i o n e alla confess ione s e rv iva 
p e r l ' a m m a e s t r a m e n t o re l ig ioso dei fedeli, non m e n o 
che la predicazione f a t t a dal pu lp i t o ; e perc iò fu egua l -
m e n t e o g g e t t o di sollecita v ig i lanza dalla p a r t e del la 
Chiesa , e noi v e d i a m o che e s s o forni m a t e r i a di nume-
rosi t r a t t a t i . Cosi n e p p u r e la S a c r a Sc r i t t u r a non fu 
sconosc iu ta al popolo . P r i m a de l l ' anno 1500 , si s t a m -
p a r o n o n o n m e n o di n o v a n t a n o v e edizioni la t ine del la 
Bibbia, anzi s enza d u b b i o di più, p o i c h é de l le venticin-
q u e di d a t a ince r t a s i c u r a m e n t e una p a r t e a p p a r t i e n e 
a n c o r a al secolo X V . Pr ima de l l ' anno 1518, ne e r a n o 
a p p a r s e in G e r m a n i a diciot to t r a d u z i o n i , de l le qua l i 
qua t to rd ic i nel la l ingua p a r l a t a nella G e r m a n i a mer i -
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d iona le o s u p e r i o r e , e q u a t t r o nella l ingua della Ger-
man ia s e t t e n t r i o n a l e o infer iore . 

Più i m p o r t a n t i p e r ò che n o n la Sac ra Scr i t tura erano 
per il p o p o l o le cosi d e t t e postillae, oss ia plenaria, le 
qua l i d a p r inc ip io c o n t e n e v a n o le ep is to le ed i van-
a d i e più t a r d i la m e s s a in l ingua volgare . Nella sola 
G e r m a n i a s e ne con tano cen to edizioni prima di Lutero. 
D i p iù si c o m p o n e v a n o p e r volgar izzare l ' istruzione 
re l ig iosa v a r i e opere , che p o s s o n o considerars i come i 
pr imi catechismi.. T a l e e r a l ' opus tripartitimi scritto da 
G e r s o n in l a t i n o ed in f rancese , che fu t r a d o t t o anche in 
t e d e s c o d a Gei le r di K a i s e r s b e r g , t a l e anco ra lo specchio 
del cristiano de l f r ancescano K o e l d e di Müns te r , apparso 
nel 1 4 7 0 . L ' a r t e cont r ibuì p e r p a r t e sua all 'istruzione 
rel igiosa e a l la formazione dei p o p o l i : si ebbero i cate-
chismi in imagini , le Bibb ie dei pover i e le danze de. 
mor t i . 

§ 156. 

La s t r e g o n e r i a ' . 

Il m e d i o e v o a v e v a e r e d i t a t o dal p a g a n e s i m o la fede 
alla s t r e g o n e r i a , cioè commerc io col demonio , col quale 
le d o n n e e r a n o s o s p e t t e di e n t r a r e più facilmente in 
r a p p o r t o e di nuocere , col s u o a iu to , a l l 'umani ta . 

G ià p r e s s o R e g i n o n e di P r ü m (de Eccles. disapl. 11,5; 
4 5 ) e B u r c a r d o di V o r m a z i a ( D e c r e t . X I X , 5). ossane! 
c a n o n e Episcopi, come hi ch i ama to que l decre to dopo 
e s s e r e s t a t o a m m e s s o il d e c r e t o di Graz iano (e. 12 
c " 6 q u . 5), si par la di tali d o n n e : ess i pero g e t -
t ano q u e s t a falsa c redenza , che fu p u r e combat tu ta più 
ta rd i . M a il p o p o l o a m m e t t e v a p e r is t into la poss ib i l i 
di m a n t e n e r e relazioni con t inue col « mal igno >. rtb-
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biamo degli e sempi di q u e s t a incl inazione nel la s to r ia 
delle eres ie , nel l 'a f fare di Bonifacio V i l i e nel p r o c e s s o 
dei Templa r i . P e r cui non so lo n o n e r a facile s rad ica r la , 
m a la v e d i a m o al con t r a r i o g u a d a g n a r s e m p r e più 
t e r reno in q u e s t o pe r iodo . Si fini p e r c r e d e r e che le 
s t r e g h e (sagaè) a v e v a n o relazioni sessua l i col demonio . 
La Sorbona , p e r i s t ru i re il popolo , i nu t i lmen te pubb l i cò 
vent ise t te art icoli c o n t r o la s t r e g o n e r i a ( 1 3 9 8 ) ; la s u -
perstizione, l u n g i dal d i m i n u i r e , a u m e n t ò a n c o r a e d 
anzi r iceve t te q u a s i u n a spec ie di c o n f e r m a , q u a n d o 
Innocenzo Vi l i , colla bolla « Summis desiderantes » ( 1484), 
d iede pieni p o t e r i ai domen ican i G i a c o m o S p r e n g e r , 
Enr ico Ins t i to r i s e Giovann i G r e m p e r , p e r r i ce rcare i 
delitti di m a g i a . S p r e n g e r e d E n r i c o Ins t i to r i s publ i -
ca rono il « mar t e l lo de l le s t r e g h e » , - Malleus malefi-
carum, - d o v e a d d u c e v a n o le ragioni de l l a c r e d e n z a 
alla magia , i nd icavano i mezzi p e r s c a p p a r e a l l ' inf luenza 
dei sor t i legi , e d e s p o n e v a n o le pena l i t à incorse dag l i 
au tor i dei malef ici (1489)- L a pe r secuz ione c o n t r o i 
sorti legi p r e s e proporz ioni s e m p r e più vas t e . E s s a con -
tinuò d u r a n t e t u t t o il X V I I e X V I I I secolo, s enza d i s t in -
zione di S ta t i cat tol ici o p r o t e s t a n t i . S i ccome l ' e s i s t enza 
delle s t r e g h e e r a cons ide ra t a c o m e ver i t à di lede, l e 
varie confessioni cr is t iane si c r e d e t t e r o in obb l igo di 
c o m b a t t e r l e a g a r a , ed il Malleus maleficarum e b b e 
numerose edizioni a n c h e dai p r o t e s t a n t i . E que l la c r e -
denza si a g g i r a v a q u a s i in u n circolo vizioso, e s to r -
cendo p e r mezzo del la t o r t u r a confess ioni , le quali a l la 
loro vol ta s e r v i v a n o p e r d i f e n d e r e la c r e d e n z a e g i u -
st if icare la persecuz ione . S t a n t e il t e r r o r i s m o che s i 
eserci tava, ogn i m o v i m e n t o del la r a g i o n e e della p ie tà 
veniva r e p r e s s o ; il c o m b a t t e r e que l l a c r edenza p o t e v a 
cos ta re la vi ta . 11 p r o f e s s o r e Corne l io L o o s di T r e v e r i 
fu c o s t r e t t o a r i t r a t t a r s i (1592) . U g e s u i t a F e d e r i g o 
d e S p e e g iud icò b e n e di pubb l i ca re la s u a Caulio cri-
minalis ( 1 6 3 1 ) senza farvi a p p a r i r e il s u o n o m e . Ci 
volle il raz ional i smo del secolo X V I I I p e r far s p a r i r e 
g r a d a t a m e n t e q u e l ma le . 



84 II medioevo. - Terzo periodo (1294-1517). 

I ' 5 7 -

L 'ar te c r i s t i ana : a rch i te t tu ra , scu l tura e pittura. 

1. L ' a r ch i t e t t u r a p ropr ia di ques to periodo è lo 
stile g o t i c o '. A differenza dello stile romano, di cui 
le mura massicce reggevano la costruzione, lo stile 
erotico ne fa poggiare il peso su colonne ed archi dei 
pilastri in guisa che le mura non servano che a riem-
pire i vuoti ed a chiudere l'edificio. Mentre le antiche 
basiliche ed, in certa misura, le s tesse chiese romane 
si s tendevano in larghezza, la costruzione gotica s'in-
nalza in altezza, e po r t a spesso alle nuvole delle torri 
e dei campanili giganteschi . I segni più caratteristici 
del nuovo stile sono i barbacani, gli archi diagonali 
usati alle vo l te , le finestre divise verticalmente da 
regoli o colonnette e ado rne nella par te superiore di 
r o s e , di trifogli e di quatrifogli . Anche la volta ha 
subi to cambiamenti . Men t re nello stile romano le co-
lonne sulle quali r icadevano gli archi doppi delle volte 
si a l ternavano qualche volta coi pilastri destinati a 
sostenere le mura della navata, nello stile ovale tutte le 
colonne soppor tano d i re t tamente le volte, e per con-
seguenza, le proiezioni perpendicolari delle sezioni di 
volta de terminate dal p ro ie t to degli archi doppi, non 
offrono più una figura quadra ta , come accadeva nello 
stile romano, m a d isegnano al tret tant i rettangoli di 
fo rma bislunga posti a t raverso della navata. Da ora 
innanzi ques te sezioni di volte sono dello stesso numero 
nella navata principale e nelle secondar ie ; precedente-
mente ce n' e rano spesso due nelle piccole navate, una 
nella g rande . U n a particolarità dello stile in Germania 
è che le navate laterali s ' inna lzano alle volte tan» 
a l te quan to la navata centrale, ciò che dà alla chiesa 
l ' a s p e t t o di una g ran sala. In Franc ia , gli architetti 
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imaginano il deambulator io che permet te ai fedeli di 
fare" il giro del coro, essi fanno alla chiesa un 'aureola 
di cappelle sul circuito dell 'abside e del coro. 

Il nord della Francia fu la culla dello stile ovale. 
Usato in ques ta regione nella fine del secolo XII come 
stile di transizione, raggiunse nel secolo XIII un g r a d o 
di sp lendore , d ' e l e g a n z a e di forza, del quale sono 
testimoni le magnifiche cattedrali di Parigi, di Reims, 
di Char t res , d 'Àmiens . In Germania ques to stile s ' in-
contra pe r la pr ima volta solo dopo il 1225 e ben 
presto contende il t e r reno allo stile romano, cioè allo 
stile di transizione, r imanendo per t u t to il resto del 
secolo nello s tadio iniziale, colla nota caratterist ica che 
è la severità. Il monumento più bello di ques to t empo 
è la chiesa di S. El isabet ta in Marburgo . Col secolo XIV, 
e in par te già prima, ques to stile ebbe il suo massimo 
splendore. Si u sa rono forme svariatissime corr ispon-
denti allo stile ; ma il p rog res so si tiene ancora nei limiti 
delle leggi archi tet toniche. Nello scorcio p e r ò del se-
colo XIV vi si in t rodussero forme nuove a det r imento 
di quelle leggi, che condussero alla decadenza. I monu-
menti più insigni, sorti nel t empo del mass imo splen-
dore, sono in Germania il duomo di Colonia (il coro 
fu fat to t ra il 1248 e il 1322, la nava ta ed 1 campanili 
furono terminati solo nel secolo XIX), quello di Rati-
sbona, Halbers tadt , F r iburgo , S t rasburgo e la chiesa 
di S. Cater ina in Oppenheim. Del t empo della deca-
denza sono il duomo di S . Stefano a Vienna e la 
chiesa principale di L'Ima. 

Nel tempo del massimo splendore i pilastri erano ricca-
mente scompartiti da mezze colonne, colonnette e scanalature. 
I pilastri, che fino allora terminavano in un tetto orizzontale 0 
in altra forma semplice, ora si coronavano di naie e spesso anche 
di tabernacoli. Gli archi di sostegno spesso erano spezzati e sul 
dorso ornati di uncinetti e simili; le porte e le finestre sormon-
tate da frontoni con fioroni a croce in cima e con fiale ai lati. 
Gli ornamenti presentano un ricco collegamento di tnpassi c 
quadrass i (forma di archi rotondi) o di trifogli e quatrifogli 
(forma di archi ovali). Il muro esterno termina in una galleria 
e la parte interna della navata di mezzo è scompartita m tri-



forium eccetera. Nello stile gotico della decadenza il semplice 
arco acuto cede a quello garbato, ossia la schiena di asino, 
quello dritto all'inverso, la volta a croce è sostituita da quella 
a rete. L'ornamentazione presenta la forma di pesce (Fisch-
blase) ed altre forme bizzarre e fantastiche; le colonne e i pila-
stri perdono il capitello e l'impostatura, invece hanno uno zoc-
colo riccamente adornato ; nelle finestre e nelle porte la scana-
latura è intersecata da colonnette, eccetera. 

Belli esempi di stile gotico sono i duomi di Milano, di Firenze, 
di Siena e d'Orvieto e mostrano che esso fu coltivato splendi-
damente anche in Italia. Però quasi dapertutto vi dovè subire 
alcune modificazioni. L'arco a sostegno è ridotto quasi alla 
grandezza di una lisena, l'arco circolare specialmente nei por-
toni trovasi accanto all'ovale. In genere però questo stile poco 
soddisfaceva al gusto del paese ed appunto all'avversione degli 
italiani esso deve il suo nome di gotico cioè barbaro. 

2. L a S c u l t u r a ' e r a s t a t a nelle chiese completa-
m e n t e t e n u t a d a p a r t e d u r a n t e i pr imi mille ann i dell 'era 
cr is t iana . L a Ch ie sa c o n s e r v a v a il ricordo del passato 
p a g a n e s i m o e a g i v a a n c o r a so t t o l ' i m p r e s s i o n e del-
l ' o r r o r e p e r il cu l to ido la t r ico r e s o ag l i dè i di marmo. 
L ' o r i e n t e p e r s e v e r a v a t u t t o r a in q u e s t a avversione, 
m e n t r e in occ iden t e si c o m p i è un c a n g i a m e n t o d ' i dee 
a q u e s t o r i g u a r d o . Ciò a c c a d d e g i à nel pe r iodo del-

. l ' a r t e r o m a n i c a ; m a fu a d i r ve ro l ' a r ch i t e t t u r a ovale 
che d o m a n d ò s p e c i a l m e n t e il soccorso del la scultura, 
o r n a n d o d i s t a t u e le s u e facciate , le s u e colonne e le 
m u r a ; cosi l ' a r t e p r e s e un r ap ido s lancio. L e prime 
s t a t u e r a p p r e s e n t a n o p e r s o n a g g i nell ' a t t i tud ine del-
l ' e s t a s i e de l l a p r e g h i e r a , ed in a r m o n i a coli ' ideale 
asce t i co e mis t i co d e l l ' e p o c a . 

Il r i t o rno a l l ' a n t i c h i t à nel secolo XIII esercitò in 
Ital ia una g r a n d e inf luenza e t rasc inò l ' a r t e , dietro 
Nicolò P i s a n o e s u o figlio Giovanni , v e r s o una nuova 
d i rez ione . Nico lò è l ' a u t o r e de l le c a t t e d r e del battistero 
di P i s a e S i e n a ; G i o v a n n i scolpi que l l a di S. Andrea 
in P i s to ia ; le celebri s c u l t u r e del la facc ia ta del duomo 
d ' O r v i e t o , a t t r i b u i t e d a p p r i m a a Giovanni , sono invece 
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di L. Maitani e figli. Su l le lo ro o r m e c a m m i n a r o n o 
Andrea Pisano e L o r e n z o Ghiber t i . rinomati p e r le p o r t e 
di bronzo del B a t t i s t e r o di F i renze . F i n a l m e n t e q u e s t ' a r t e 
è po r t a t a a l l ' a p o g è o de l lo s p l e n d o r e d a L u c a della R o b b i a 
(+ 1448), D o n a t e l l o ( t 1467) e Miche lange lo ( 1475" ! 564)-
Al di fuori dell ' Italia r i sp l endono alcuni scul tor i di m e -
rito- Giorg io Syrl in il vecchio a U l m , Dill R i e m e n s c h -
neider a W u r z b u r g , A d a m Kra f f t , V e i t S t o s s e il fon-
d i tore P ie t ro V i sche r a N o r i m b e r g a . 

3. Q u e s t o p e r i o d o è p u r e p e r la P i t t u r a ' un e p o c a 
gloriosa. E s s a e r a a d o t t a t a nei t e m p i più ant ichi p e r la 
decoraz ione de l le chiese e d a simili fini. M a le o p e r e 
dei primi t e m p i sono i m p r o n t a t e alla d e c a d e n z a ve r i -
ficatasi già nel l 'ant ichi tà in t u t t e le ar t i , e che circo-
stanze sfavorevol i n o n a v e a n o f a t t o che acce l e ra re . L a 
pi t tura c r i s t i ana an t i ca m a n c a di na tura lezza e d ' e s p r e s -
s ione- il d i s e g n o è d i f f e t t o s o , e l ' a r t e di a g g r u p p a r e 
le p e r s o n e è q u a s i i gno ra t a . Ques t i difet t i r i m a n g o n o 
d u r a n t e l u n g o t e m p o p r o p r i del la p i t t u r a del m e d i o 
evo q u a n t u n q u e q u a e là, si possa n o t a r e un l e g g i e r o 
p r o g r e s s o , spec ie ne l l ' e sp ress ione d a t a alla fisonomia. 
N o n è che nel secolo X I V che la p i t t u r a comincia a 
r innovars i in I tal ia. G ià C i m a b u e di F i r enze e D u c c i o 
di Siena a v e a n o m e s s o più di g r az i a e di vi ta nei lo ro 
quad r i , e d o p o d i lo ro G i o t t o ( t 1346), d i scepo lo di 
C imabue , p re se , c o m e principio f o n d a m e n t a l e d e a pit-
tu ra , l a ve r i t à nell ' imitazione del la n a t u r a , e, al la s u a 
m o r t e , gli a r t i s t i del la scuola fiorentina a v e v a n o g i à 
t r a s f o r m a t o la p i t t u r a . L e principal i o p e r e d i G i o t t o 
sono, le p i t t u r e del la chiesa di S a n F r a n c e s c o in Assisi , 
quel le del la cappe l l a de l l ' a r ena a Padova , e della c a p -
pel la di S . G i o v a n n i , nel la ch iesa di S a n t a C r o c e a 
F i renze . M a s a c c i o ( t 1429) , c o n t i n u a n d o fe l icemente 
le t radiz ioni di G io t to , s tud iò con più felice s u c c e s s o la 
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n a t u r a , d iede ai suoi q u a d r i p iù di fondo e una mi-
g l io re p rospe t t iva , e d ip inse p e r s o n e n o n m e n o belle 
che cara t te r i s t i che . Si c i tano di lui gli affreschi della 
cape l la Brancacci nella chiesa del C a n n i n e a Firenze. 
L ' I t a l i a vide s o r g e r e , d o p o di lui, una generazione di 
i l lustri p i t to r i : un ca rme l i t ano di F i r enze F r a Filippo 
Lippi (f 1469), d iscepolo di Masaccio , Domenico Ghir-
l anda io ( f 1494), a u t o r e degl i af f reschi nella cappella 
del coro di S . M a r i a Nove l la in F i r enze ; Benozzo Goz-
zoli (f 1498), a u t o r e di var i dipinti nel Camposan to 
di P i s a ; F i l ipp ino L ipp i (f 1504) , S a n d r o Botticelli 
( t 1510), L o r e n z o di C r e d i ( I 1537). Q u a s i tu t t i questi 
a r t i s t i s eguono , chi più chi meno, le t radizioni lasciate 
dal Masacc io nella scuo la fiorentina, e possono essere 
qualificati naturalisti, nel s e n s o l eg i t t imo e subl ime della 
paro la . Al c o n t r a r i o , il d o m e n i c a n o . F r a A n g e l i c o 
da F ieso le ( 1 3 8 7 - 1 4 5 5 ) , a u t o r e degl i affreschi di San 
Marco a F i renze , r imane fede le a l l ' a r t e p ropr i amente 
re l ig iosa e mis t ica . L e s u e o p e r e , spec i a lmen te gli affre-
schi di S. M a r c o in F i renze , s o n o in cer to senso il 
p u n t o culminante del la p i t t u r a rel igiosa (Mg. di Beissel, 
1895) ; 

Ciò n o n d i m e n o la vi ta r igogl iosa ar t is t ica non si 
l imi tava alla c i t tà d e l l ' A r n o . L e cit tà dell ' I tal ia conti-
n e n t a l e e cen t r a l e a v e a n o r i sen t i t a l ' in f luenza di Giot to 
e de i suoi discepoli . L a scuo la t o scano -umbra , rimar-
chevo le p e r la s u a g raz i a un poco molle, c o n t a pittori 
di f a m a : Melozzo di Fo r l i ( f 14S4) , I-uca Signorelli 
di C o r t o n a (f 152.3), P ie t ro V a n n u c c i de t to , il Perugino 
(f 1524) e il s u o d i scepo lo B e r n a r d i n o di Bet t i , det to 
il Pintur icchio. E s s a è i m p a r e n t a t a con quel la di Bo-
l o g n a di cui il p r inc ipa le r a p p r e s e n t a n t e è Francesco 
Raibolini, d e t t o F ranc ia (f 1 5 1 5 ) ; la scuola di Padova 
é fiera di M a n t e g n a (f 1566) , e finalmente Venezia, pos-
s iede d u e colorist i i fratell i Bellini Gent i le (f 1507) e 

Giovanni ( t 1016), che na tura l izzarono in Italia la pit-
tu ra a d olio, i n v e n t a t a r e c e n t e m e n t e nei Paesi Bassi. 
L a scuola di Siena c o n s e r v a v a a n c o r a p e r più tempo 
lo st i le antico ra f f ina to d a Duccio . Q u e s t a con Simone 

\ * 

Mart ini (f 1 3 4 4 ) e c o i f r a t e l l i Lorenze t t i , A m b r o g i o e 
Pietro, si per fez ionò a tal p u n t o d a g a r e g g i a r e coi p i t -
tori di F i r enze de l lo s t e s so t e m p o . 

L 'u l t imo g r a d o di s p l e n d o r e è finalmente c o n q u i s t a t o 
dal la p i t t u r a ve r so la fine del secolo X V e sul p r inc ip io 
del X V I , e l ' I t a l i a è a l lo ra r ico lmata dai favori de l l a 
for tuna, g iacché i suoi m a e s t r i un iscono a g r a d i diffe-
renti, nia in una g i u s t a m i su ra la cura dell ' ideale col la 
verità del reale , l a scienza del d i s e g n o e della compo-
sizione colla pe r fez ione del color i to e il t e rmine del l 'ese-
cuzione. Il p r i m o di ques t i principi della p i t tu ra è L e o -
n a r d o d a V i n c i ( t i 5 " 9 ) d is t in to p e r p r o f o n d o sen-
t imento e t ene rezza p r o f u m a t a dei colori , u n i v e r s a l m e n t e 
conosciuto p e r la Cena che ha d ipinto sul m u r o del 
refe t tor io del conven to di S a n t a Mar ia de l le Graz ie di 
Milano. Il s e c o n d o è M i c h e l a n g e l o B u o n a r r o t i , eccel-
lente conosc i tore de l l ' ana tomia e m a e s t r o nel l ' imitazione 
della n a t u r a ( 1 4 7 5 - 1 5 6 4 ) * - L a sua o p e r a pr inc ipa le è la 
volta della cappel la Sis t ina e segu i t a dal 1508 al 1 5 1 2 . Egl i , 
vi r a p p r e s e n t a la creazione e i a cadu ta del p r imo u o m o coi 
m e s s a g g e r i del la v e n u t a del Sa lva to re , i Profet i , le Sibille 
e gli an t ena t i di Cr i s to . L a medes ima cappel la con t iene 
il s u o U l t imo giudizio, il qua l e p e r il s u o ve r i smo t r o p p o 
spinto poco sodd is fa alle e s igenze che r ich iederebbe un 
q u a d r o re l igioso. Il t e rzo è R a f f a e l l o S a n z i o di U r b i n o 
( 1 4 8 3 - 1 5 2 0 ) 3 , figlio del p i t t o r e Giovann i Sanzio disce-
polo del ' Pe rug ino . Egl i s o g g i o r n ò parecchi anni a F i -
renze ove a t t i n s e nuove forze e nuovi impuls i ; d u r a n t e 
gli anni ma tu r i del la s u a vi ta p u r t r o p p o b r e v e (sin dal 
1508), l avo rava nel la cit tà e t e r n a . C o n l ' a r m o n i a per-
fe t ta delle s u e o p e r e s u p e r a v a i d u e p r eceden t i . 

Ecco in o rd ine q u a s i c ronolog ico i suoi principal i 
capo lavor i : lo Sposal iz io del la V e r g i n e , la D e p o s i z i o n e 
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90 II medioevo. - Terzo periodo (1294-1517)-

nel sepolcro, le Stanze cioè affreschi del Vaticano, la 
Disputa del SS. Sacramento e la Scuola d'Atene, chia-
mata pure alcune volte la Teologia e la Filosofia, 
S. Leone fermando Attila innanzi a Roma, finalmente 
il Miracolo o la Messa di Bolsena; i cartoni per gli 
arazzi, destinati ad ornamenti delle pareti inferiori della 
cappella Sistina, rappresentant i passi della vita degli 
Apostoli Pietro e Paolo , la Vergine della Sedia, la 
Vergine di Fol igno, quella col pesce e di S. Sisto, 
S. Cecilia, lo Spasimo o il Portar della Croce, final-
mente la Trasfigurazione, che Giulio Romano, scolaro 
di Raffaello, avrebbe, si dice, compiuto dopo la morte 
del maestro. 

Due altri fiorentini, senza uguagliare Raffaello, si 
avvicinano per tan to alla perfezione: il domenicano Frate 
Bartolomeo (f 1517), pi t tore commoventissimo di sog-
get t i ' religiosi , e Andrea del Sar to (f 153°), l 'autore 
degli affreschi dell 'Annunziata a Firenze e negli Scalzi. 

' Lo svolgimento dell 'arte nell'alta Italia è contem-
poraneo ai capolavori della scuola fiorentina. Giorgione 
fonda la nuova scuola di Venezia, distinta, come l'an-
tica dal colorito dei suoi artisti, e illustrata da Palma 
il Vecchio (f 1528), e dal T i z i a n o ( i477-"57Ó): il 
D e n a r o , l 'Assunta e mor te di S. Pietro martire. A 
Parma Antonio Allegri, detto il C o r r e g g i o (f i 5 34)', 
considerato valente nell 'arte del chiaroscuro, dipingeva 
gli affreschi della Cat tedra le e della chiesa di S. Gio-
vanni, e di numerosi quadri : (La Madonna con S. Gi-
rolamo chiamata il Giorno, la Natività del Signore detta 
la not te di Correggio). Ma questo pittore nonostante 
la perfezione tecnica lascia desiderare spesso l'espres-
sione religiosa. j 

Dopo ' l ' I t a l i a , i Paesi B a s s i ' si distinguono di più 
nella pit tura. Già sviluppatissima precedentemente m 
questa contrada, la pit tura, nel secolo XV, vi adotta 
un realismo d 'espressione che si combina singolarmente 
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coli'ideale religioso. I fratelli van Dyck, Uberto (f 1426) 
e Giovanni ( t 144°), s ° n o i due primi e più impor-
tanti maestri che perfezionarono la pit tura ad olio già 
conosciuta prima di essi e contribuirono a farla preva-
lere all'antico sistema di dipingere a tempera. 11 loro 
capolavoro è un altare della chiesa di S. Bavone, di 
Gand. Uberto ne fece il piano e cominciò il lavoro 
che fu compito da suo fratello. Dopo di essi, si citano 
i nomi di Ruggiero van der Weyden (\ 1464), e di 
Giovanni Memling ( t 1495) e Quintino Matsys ( | 1530). 

In Germania, verso la fine del XIV secolo, godè 
grande fama il maestro Guglielmo di Colonia. Alquanto 
più tardi si distingue Stephan Lochner (f 1457), l 'au-
tore delle pitture del duomo e del trittico della cat-
tedrale di Colonia, e sebbene questi segua ancora di 
preferenza lo stile mistico antico, bensi perfezionato 
pure ben presto l 'arte andò perfezionandosi coll'inva-
sione del realismo dei Paesi Bassi. La nuova maniera 
da principio è rappresentata da Martino Schongauer 
a Colmar (f 1488), Bart. Zeitbloom a Ulm, Michele 
Wolgemut a Norimberga (f 15 >9); e s s a é i n seguito 
portata alla perfezione da Alberto Dure r (f 1528) ' e 
da Giovanni Holbein il giovane (f 1543) *. > d u e mae-
stri di cui si gloria la Germania e che spiegarono 
grande operosità nell 'arte dell'incisione su legno. Quegli 
fu valente anche nell'incisione in rame. Luca Krauach 
( t 1553) f u f pittore della corte dell 'elettore di Sas-
sonia";" ma il suo pennello e la sua esistenza furono 
consacrate al protestantesimo piuttosto che a l l ' a r te 
cattolica. 
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§ 158. 

La r i f o r m a de l l a Ch ie sa . 

La vi ta cr is t iana e r a ben lung i da l lo spegners i du-
r a n t e q u e s t o p e r i o d o ; n u m e r o s e chiese e d istituti di 
benef icenza a n c o r ogg i ne f a n n o t e s t imon ianza ; ma 
r e g n a v a n o g r a v i abusi , n o t e v o l m e n t e nel clero. In Fran-
cia ed in G e r m a n i a s o p r a t u t t o le più al te dignità 
ecclesiast iche e r a n o d ivenu te come a p p a n n a g g i o della 
nobil tà , le p r e b e n d e ed i canonica t i semplici rifugi per 
i cade t t i di famigl ia , d i re t t i f r e q u e n t e m e n t e agl i ordini, 
s enza che ne a v e s s e r o il des ide r io e la vocazione. In 
conseguenza i capitoli ne l le ca t t ed ra l i di German ia in 
q u e s t o t e m p o a v e v a n o f a m a di immora l i tà esemplare. 
D i e t r o tali funest i e sempi non p o t e v a dal clero infe-
r io re a spe t t a r s i qua lche cosa di meg l io ; e le sue condi-
zioni poco v a n t a g g i o s e gì ' imped ivano di p r e n d e r e uno 
slancio d ' a n i m o più subl ime. I m o n a s t e r i ed i capitoli 
si e r a n o a c c a p a r r a t e le pa r rocch ie e d i loro redditi, 
e n o n a c c o r d a v a n o che un m a g r o salar io ai pre t i , che 
a d e m p i v a n o in lor v e c e l e funzioni del ministero. 11 
concub ina to e r a t a n t o c o m u n e che un s inodo francese 
del 1429 (Par ig i 0 Sens , c. 23) si l a m e n t ò di vedere 
diffondersi l 'opinione che la semplice fornicazione non 
fosse p e c c a t o mor t a l e ; e l ' i m p e r a t o r e Sigismondo, nel 
concilio di Cos tanza e Bas i l ea p r o p o s e d ' a b r o g a r e la 
l e g g e del cel ibato. P e r s i n o in cit tà piccole v ' e r a n o case 
di mala vi ta . D a p a r t e dei super ior i ecclesiastici la 
r e p r e s s i o n e degl i abus i e r a fiacca; t u t t e le lo ro cure 
e s s e n d o r ivol te ai mezzi di d i f e n d e r e i loro diritti e 
s o s t e n e r e le lo ro p r e t e s e e d acc re sce re le loro rendite. 

Gli uomini di ques t i t empi r i sen t ivano vivamente 
ques t i mali e p e r t u t t o q u e s t o p e r i o d o ci si presenta 
la convinzione che la Ch ie sa a b b i s o g n a s s e u rgen temente 
di una r i forma ; e se d a una p a r t e q u e s t a convinzione 
fa o n o r e a q u e s t o p e r i o d o di t e m p o , da l l ' a l t ra tuttavia 
il fa t to , che n o n o s t a n t e il des ide r io un iversa le e gli 

sforzi fatti in d u e secoli, l a r i fo rma non fu a t t u a t a , 

g i t t a u n o s t rasc ico s igni f icante sulla p ro fond i t à e sul la 
veemenza del ma le . . , S , • 

Già il concilio di V ienna 111 b r a n c i a ( 1 3 1 1 - 1 2 ) si 
era p r o p o s t o qua le scopo pr incipale la r i forma dei co -
stumi e del clero. C l e m e n t e V c o l i ' a p p r o v a z i o n e del 
concilio e m a n ò parecchi dec re t i di r i f o r m a , m a n o n 
s o p p r e s s e r a d i c a l m e n t e ciò c h ' e r a cons ide ra to c o m e 
causa pr inc ipa le del d i sord ine , l ' e s e n z i o n e dei mona-
steri. D u r a n t e l 'esi l io d ' A v i g n o n e e il g r a n d e sc isma, 
il male d i l agò s e m p r e più ; ed a n c o r a più a l to si levo 
il g r ido che r ichiedeva una r i fo rma in capite et in 
membris. 11 concilio di P isa dec re tò di n o n sciogl iers i 
p r ima d ' a v e r d a t o soddisfaz ione ai voti de i f ede l i ; m a 
siccome q u e s t o compi to n o n p o t e v a o t t e n e r s i si p r e s t o 
e si faci lmente , e s s o fu r i m a n d a t o a d un p r o s s i m o con-
cilio F i n o alla convocaz ione di q u e s t o , i concili p r o -
vinciali , i s inodi d iocesan i , i capi tol i degl i ordini r e -
ligiosi d o v e v a n o de l ibe ra re sulle r i fo rme necessar ie . 
S e m b r a p e r ò che pochi abb iano s e g u i t o q u e s t e delibe-
razioni. N o n d i m e n o alcuni p e r s o n a g g i par t ico lar i si con-
sac ra rono a q u e s t a q u e s t i o n e con g r a n d e in te resse , i r a 
ques t i si a n n o v e r a n o P ie t ro d 'Ail ly, G e r s o n e , Niccolo 
di C l e m a n g e s che scr i sse il « De corrnpto Ecclesie stati! 
seu, de mina ecclesia ». Gl i au to r i sconosciut i degl i 
scri t t i « De modis imiendi oc reformandi ecclesiam e 
Munita de necessitate reformationis ecclesiae » " e n t r a m b i 
si a t t r ibu i scono con probabi l i tà a T e o d o r . c o di N i e m 
(cfr. p e r ò il § 146). Alcuni anni d o p o , s copp ia to lo 
scisma, E n r i c o di L a n g e n s t e i n a v e v a g i à sc r i t to il <£.«*-
silium pack sàie de unione ac reformatione ecclesiae in 
concilio universali quaerenda ». 

11 p r i m o s i n o d o che segu i que l lo di P isa fu t e n u t o 
a R o m a ( 1 4 1 2 - ' 3). m a non vi si conch iuse nulla e 
l ' a f fa re fu ripreso in quel lo di C o s t a n z a ma n e p p u r e 
qu i si e b b e u n a soluzione sodd i s facen te . La q u e s t i o n e 
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del la r i fo rma e r a in p a r i t e m p o u n a ques t i one d'inte-
r e s s e e d il t i m o r e di p e r d e r e diri t t i e rend i te impediva 
che si p o n e s s e la s c u r e a l la rad ice del ma le . N é anche le 
p r o p o s t e del la c o m m i s s i o n e del la r i fo rma e mol to meno 
i dec re t i de l concilio e r a n o a b b a s t a n z a energici . I sette 
dec re t i del la p r i m a v e r a d e l l ' a n n o 1418 (sess. XLI1I) 
si l im i t ano : I * alla s o p p r e s s i o n e del l ' esenzioni accor-
d a t e da l l ' o r ig ine de l lo s c i s m a ; 2.0 a l l ' un ione illegittima 
di benefici eccles ias t ic i ; 3.° al la r inunzia fa t ta dal papa 
di p e r c e p i r e le r e n d i t e de i benefici vacan t i ; 4.° al di-
vieto e alla pun iz ione della s imon ia ; 5." all 'obbligo 
ing iun to ai p o s s e s s o r i di benefici di farsi ordinare ed 
a l la ritrattazione de l l e re la t ive d i s p e n s e ; 6." alla ridu-
zione del d i r i t to de l l e d e c i m e dei p a p i e alla soppres-
s ione di q u e s t o d i r i t t o p e r gli a l t r i dignitari della 
C h i e s a : 7° al la r i n n o v a z i o n e delle an t i che leggi eccle-
s ias t iche riguardanti il ves t i to e la t o n s u r a dei chierici 
e al d ivie to fa t to a q u e s t i d ' i n d o s s a r e abi t i secolari. 
D i non minore i m p o r t a n z a s o n o le disposizioni stabi-
lite nei concorda t i c h e M a r t i n o V conchiuse con le 
s ingole nazioni ; m a l a via i n t r a p r e s a con quest i trat-
t a t f m o s t r a q u a n t o s i e r a lungi dal realizzare una vera 
r i fo rma . D e l r e s t o i c o n c o r d a t i , sa lvo quello inglese, 
n o n d o v e v a n o d u r a r e che c i n q u e anni . 

Il d e c r e t o « Freguens » del concilio di Costanza 
s e m b r ò a s s i c u r a r e a l m e n o in un p ros s imo avvenire 
la r i forma. M a n e m m e n o q u e s t a spe ranza si avverò. 
A Pavia e Siena n o n s i fece n e p p u r e un dec re to riguar-
d a n t e la r i forma. I c a n o n i stabil i t i a Basilea, a cagione 
del la t r i s t e fine di q u e l s inodo, non p r o d u s s e r o effetto; 
né le Legaz ion i m a n d a t e da Nicolò V e b b e r o successo 
m a g g i o r e e d u r a t u r o , p e r q u a n t o s o t t o q u a l c h e riguardo 
fosse ro sa lu tar i , c o m e que l l a del c a r d . Nicolò di Cusa 
p e r lo s t a t o degli o r d i n i religiosi in G e r m a n i a (145 <" 

^ Q u e s t o p r o b l e m a d u n q u e a s p e t t a v a ancora la solu-
zione e m e n t r e p e r a lcun i decenni il pericolo turco 
lo a v e v a r e l e g a t o in s e c o n d o ord ine , al la fine del se-
colo p a s s ò n u o v a m e n t e in p r i m a l inea. 11 domenicano 

Giro lamo S a v o n a r o l a 1 di S . M a r c o in F i renze con voce 
profetica annunz iava il p r o s s i m o cas t igo e la r inno-
vazione del la Ch ie sa e a d o p e r a v a s i anz i tu t to che il 
« s imoniaco e d inc redu lo » A l e s s a n d r o VI f o s s e d e p o s t o 
da un concilio g e n e r a l e . Però , s o p r a v v e n e n d o a l t r e cir-
costanze, p a g ò il s u o zelo con la m o r t e ( 1 4 9 8 ) . I p a p i 
di q u e s t o t e m p o in una capi to laz ione e le t to ra le nel con-
clave s t e s so fece ro p r o m e s s a di convoca re e n t r o d u e 
anni un concilio g e n e r a l e p e r la r i forma del la Ch iesa , 
ed in r ea l t à Giul io l ì convocò nel 1512 un concilio 
nel L a t e r a n o , che d u r ò c i n q u e anni e d e m a n ò pa recch i 
decret i di r i fo rma . Si s tab i l i rono n o r m e p e r la p r o v -
visione de l le ca r i che eccles ias t iche e la v i ta del c le ro 
e del la icato (sess . I X ) , si p r e s e r o misure p r e v e n t i v e 
cont ro l ' a b u s o de l le esenzioni (sess. X) , il s i s t e m a t r i -
bu ta r io fu r io rgan izza to (sess . VIII), e cce t e ra . In g e n e r e 
pe rò ques t i o rd inamen t i n é f u r o n o proporz iona t i a l la 
lunga d u r a t a del concilio, n é sufficienti ai b isogni e di 
p iù° in g r a n p a r t e n o n venne ro n e p p u r e esegui t i . 

La di lazione del la riforma, g i à in sé dep lo revo le , 
conteneva un g r a v e per icolo . C e r t e s p e r a n z e e d asp i -
razioni, q u a n d o p e r l u n g o t e m p o n o n t r o v a n o consi -
deraz ione d a chi di r ag ione , c e r c a n o in fine u n o s f o g o 
p e r a l t ra via . Il m a l c o n t e n t o che r e g n a v a su va s t a s ie ra , 
ali svar ia t i c o n t r a s t i di diri t t i ed in te ress i t ra 1 var i 
ordini del la soc ie tà c r i s t iana , t r a ecclesiastici e laici, 
t ra il c lero seco la re e r e g o l a r e , t r a l ' a l t o e il b a s s o 
clero, t ra il p a p a t o e l ' i m p e r o , cont r ibu iva n o n p o c o 
a favor i re un t a le t en ta t ivo . 
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del la r i fo rma e r a in p a r i t e m p o u n a ques t i one d'inte-
r e s s e e d il t i m o r e di p e r d e r e diri t t i e rend i te impediva 
che si p o n e s s e la s c u r e a l la rad ice del ma le . N é anche le 
p r o p o s t e del la c o m m i s s i o n e del la r i fo rma e mol to meno 
i dec re t i de l concilio e r a n o a b b a s t a n z a energici . I sette 
dec re t i del la p r i m a v e r a d e l l ' a n n o 1418 (sess. XLI1I) 
si l im i t ano : I * alla s o p p r e s s i o n e del l ' esenzioni accor-
d a t e da l l ' o r ig ine de l lo s c i s m a ; 2.0 a l l ' un ione illegittima 
di benefici eccles ias t ic i ; 3.° al la r inunzia fa t ta dal papa 
di p e r c e p i r e le r e n d i t e de i benefici vacan t i ; 4.° al di-
vieto e alla pun iz ione della s imon ia ; 5." all 'obbligo 
ing iun to ai p o s s e s s o r i di benefici di farsi ordinare ed 
a l la ritrattazione de l l e re la t ive d i s p e n s e ; 6." alla ridu-
zione del d i r i t to de l l e d e c i m e dei p a p i e alla soppres-
s ione di q u e s t o d i r i t t o p e r gli a l t r i dignitari della 
C h i e s a : 7° al la r i n n o v a z i o n e delle an t i che leggi eccle-
s ias t iche riguardanti il ves t i to e la t o n s u r a dei chierici 
e al d ivie to fa t to a q u e s t i d ' i n d o s s a r e abi t i secolari. 
D i non minore i m p o r t a n z a s o n o le disposizioni stabi-
lite nei concorda t i c h e M a r t i n o V conchiuse con le 
s ingole nazioni ; m a l a via i n t r a p r e s a con quest i trat-
t a t f m o s t r a q u a n t o s i e r a lungi dal realizzare una vera 
riforma. D e l r e s t o i c o n c o r d a t i , sa lvo quello inglese, 
n o n d o v e v a n o d u r a r e che c i n q u e anni . 

Il d e c r e t o « Freguens » del concilio di Costanza 
s e m b r ò a s s i c u r a r e a l m e n o in un p ros s imo avvenire 
la r i forma. M a n e m m e n o q u e s t a spe ranza si avverò. 
A Pavia e Siena n o n s i fece n e p p u r e un dec re to riguar-
d a n t e la r i forma. I c a n o n i stabil i t i a Basilea, a cagione 
del la t r i s t e fine di q u e l s inodo, non p r o d u s s e r o effetto; 
né le Legaz ion i m a n d a t e da Nicolò V e b b e r o successo 
m a g g i o r e e d u r a t u r o , p e r q u a n t o s o t t o q u a l c h e riguardo 
fosse ro sa lu tar i , c o m e que l l a del c a r d . Nicolò di Cusa 
p e r lo s t a t o degli o r d i n i religiosi in G e r m a n i a (145 

^ Q u e s t o p r o b l e m a d u n q u e a s p e t t a v a ancora la solu-
zione e m e n t r e p e r a lcun i decenni il pericolo turco 
lo a v e v a r e l e g a t o in s e c o n d o ord ine , al la fine del se-
colo p a s s ò n u o v a m e n t e in p r i m a l inea. 11 domenicano 

Giro lamo S a v o n a r o l a 1 di S . M a r c o in F i renze con voce 
profetica annunz iava il p r o s s i m o cas t igo e la r inno-
vazione del la Ch ie sa e a d o p e r a v a s i anz i tu t to che il 
« s imoniaco e d inc redu lo » A l e s s a n d r o VI f o s s e d e p o s t o 
da un concilio g e n e r a l e . Però , s o p r a v v e n e n d o a l t r e cir-
costanze, p a g ò il s u o zelo con la m o r t e ( 1 4 9 8 ) . I p a p i 
di q u e s t o t e m p o in una capi to laz ione e le t to ra le nel con-
clave s t e s so fece ro p r o m e s s a di convoca re e n t r o d u e 
anni un concilio g e n e r a l e p e r la r i forma del la Ch iesa , 
ed in r ea l t à Giul io II convocò nel 1512 un concilio 
nel L a t e r a n o , che d u r ò c i n q u e anni e d e m a n ò pa recch i 
decret i di r i fo rma . Si s tab i l i rono n o r m e p e r la p r o v -
visione de l le ca r i che eccles ias t iche e la v i ta del c le ro 
c del la icato (sess . I X ) , si p r e s e r o misure p r e v e n t i v e 
cont ro l ' a b u s o de l le esenzioni (sess. X) , il s i s t e m a t r i -
bu ta r io fu r io rgan izza to (sess . Vi l i ) , e cce t e ra . In g e n e r e 
pe rò ques t i o rd inamen t i n é f u r o n o proporz iona t i a l la 
lunga d u r a t a del concilio, n é sufficienti ai b isogni e di 
p iu° in g r a n p a r t e n o n venne ro n e p p u r e esegui t i . 

La di lazione del la r i f o r m a , g i à in sé dep lo revo le , 
conteneva un g r a v e per icolo . C e r t e s p e r a n z e e d asp i -
razioni, q u a n d o p e r l u n g o t e m p o n o n t r o v a n o consi -
deraz ione d a chi di r ag ione , c e r c a n o in fine u n o s f o g o 
p e r a l t ra via . Il m a l c o n t e n t o che r e g n a v a su va s t a s le ra , 
ali svar ia t i c o n t r a s t i di diri t t i ed in te ress i t ra 1 var i 
ordini del la soc ie tà c r i s t iana , t r a ecclesiastici e laici, 
t ra il c lero seco la re e r e g o l a r e , t r a l ' a l t o e il b a s s o 
clero, t ra il p a p a t o e l ' i m p e r o , cont r ibu iva n o n p o c o 
a favor i re un t a le t en ta t ivo . 

. Mg. d i VLLLARI . 2 v o i . 1 S 5 9 , 3 e d . . 8 8 7 - 8 8 . - R A K K S , W W , 
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Da L u t e r o f i n o a l l a r i v o l u z i o n e f r a n c e s e 

[ 1 5 1 7 - 1 7 8 9 ] 

C A P I T O L O I . 

L A R I F O R M A I N G E R M A N I A E N E L L A SVIZZERA ' . 

§ 159. 
Pr inc ip i di L u t e r o e p o l e m i c a su l l e i n d u l g e n z e 

E d infat t i non a v v e r a n d o s i la r i fo rma rel igiosa a s p e t -
ta la con t a n t a impazienza, scopp iò u n a rivoluzione. Pr in-
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c ipa le a u t o r e ne fu M a r t i n o L u t e r o . N a t o a Eisleben 
fl 10 n o v e m b r e 1 4 8 3 . egl i e n t r o nel 1505 nel c o „ . 
v e n t o degl i agos t in i an i di E r f u r t , d o v e g .a f a c e v a , 
suo i s t u d t e nel 1508 fu n o m i n a t o p r o f e s s o r e ali uni-
vers i t à di r e c e n t e e r e t t a di W i t t e n b e r g . L u t e r o erasi 
r inch iuso n e l ch ios t ro p e r scrupol i e p e r t e m a che, 
v ivendo nel secolo, non a v r e b b e p o t u t o conseguire la 
s a lu t e e t e r n a . M a invano vi cerco la p a c e dell anima 
c h e i suo i scrupol i non fecero che a u m e n t a r e per ,1 
s u o zelo negl i esercizi di pen i tenza . E siccome queste 
o p e r e , s e c o n d o che egl i le concepiva , non valevano a 
p r o c u r a r g l i la t r anqu i l l i t à dell a n i m o , m a n mano venne 
a c r e d e r i che le o p e r e b u o n e n o n con r i b u s s e r ò affatto 
alla b e a t i t u d i n e e t e r n a ; q u e s t e d e b b o n o bensì farsi 
p e r c h è o r d i n a t e da Dio , m a la giustif icaz.one uomo 
p u ò o t t e n e r l a p e r l a sola fede, c o n a q u a l e a l pec-

c a t o r e v e r r e b b e r o appl ica t i i mer i t i eh Cristo. Questa 
d o t t r i n a , pr inc ip io m a t e r i a l e del p ro tes tan tes imo, ger-
m o g l i a v a g i à nel s u o a n i m o ne . 5 . 5 , e t rovo ben 
p r e s t o il s u o p i e n o s v i l u p p o nel la negaz ione de U g o 
a b tr io. L ' u o m o , a f f e r m a v a egl i in una tesi dell agosto 

? I 7 , d i v e n u t o una vo l t a a l b e r o cat t ivo, non può più 
v o l e r ; che il ma l e . Cosi a lcuni mes i più t a rd i fece que 
p a s s o c h e fu il s e g n a l e della g u e r r a a p e r t a contro la 

C h Ì p e r c o p r i r e le s p e s e del la r icos t ruzione delia b j 
l ica di S . Pie t ro , s e c o n d o la c o s t u m a n z a già d a qualche 
t e m p o invalsa , u l t a la c r i s t ian i tà fu invi ta ta a ooncoi-
S i di una indulgenza . L - ' ^ f ^ S 
a c c o m p a g n a t a da non pochi abusi , ^ c i M o n d 
l ' a g o s t i n i a n o , e q u a n d o l ' i n d u l g e n z a f ^ P ^ " 
d in to rn i d i W i t t e n b e r g a dal d o m e n i c a n o G i o v a m i l e 
t z e l ' , L u t e r o nella vigilia di Ogn i s san t i de l > 5 / 
a f f i g g e r e nella chiesa del cas te l lo « n t a « f g 
o v e t ra l e a l t r e cose a s s e r i v a ; .1 p a p a 
solo q u e l l e p e n e inflitte s e c o n d o il s u o giudizio, oppure 

, di GKOKE 1 8 5 3 ; - N. PAI'LUS l 8 9 ? ; T T . 
first. Ardine.,. Erzbisctiof AOredtt Ilvo» Matnz und tot** * 

2 voi. 1865-75- - Kath. 1S94, 

gius ta i canoni del la Ch ie sa (tesi 5); l ' i ndu lgenza p o n -
tificia non è che u n a dichiarazione d e l p e r d o n o di D i o 
(t. 6); le i n d u l g e n z e non s o n o applicabil i a l le a n i m e del 
purga tor io (t. 8 -29) ; la v e r a con t r i z ione , a n c h e senza 
la concess ione delle indu lgenze , va le a d ogn i c r i s t iano 
la remiss ione de l l a co lpa e della p e n a (t. 36) ; cosi 
pure ogni v e r o cr is t iano, v iven te o d e f u n t o p a r t e c i p a , 
senza il concor so de l le indulgenze , a tut t i i ben i di 
Cr is to e del la Ch ie sa (t. 37) ; il t e s o r o d a cui la Ch ie sa 
a t t inge le sue indu lgenze non è que l lo dei mer i t i di 
Cr is to e de i s a n t i , p e r c h è ques t i c o n c e d o n o le g r a -
zie senza l ' i n t e r v e n t o del p a p a (t. 58). D ' a l t r a p a r t e , 
L u t e r o n o t a v a che l ' i ndu lgenza papa l e , e s s e n d o s e -
gno del p e r d o n o di Dio , n o n e r a cosa da d i s p r e z -
zarsi (t. 38) . Egl i non in t endeva s o p p r i m e r e a f f a t t o le 
indulgenze, m a con que l le tes i in r ea l t à quas i le s o p -
pr imeva . 

Que l le tesi so l l eva rono g r a n d e m m o r e e t o s to 
furono pubbl ica te v a r i e confutazioni , W i m p i n a in F r a n -
cofor te sull ' O d e r p r o p o s e le an t i tes i e T e t z e l , che le 
p r o p u g n ò e pubbl icò, vi a g g i u n s e a l t r e c i n q u a n t a sue 
tes i , nelle qua l i t r a t t a v a del la p o t e s t à del p a p a e 
de l l ' e r rore in f a t t o di re l ig ione e r i se rvava la decis ione 
in cose di f e d e a l m a g i s t e r o infallibile del p a p a . 11 d o m e -
nicano r o m a n o S i lves t ro P r i e r i a s c o m p o s e un d i a logo 
contro le propos iz ioni di L u t e r o : Dialogus in prae-
sumpluosas Martini Lutheri conclusimes de potestate 
papae. A I n g o l s t a d t , il p r o f e s s o r e E c k sc r i s se o s s e r -
vazioni sulle tesi, che ch iamò Obelisci. In u l t i m o a 
Colonia, il d o m e n i c a n o H o c h s t r a t e n si levò c o n t r o le 
asserzioni del n o v a t o r e . L u t e r o di f r o n t e a q u e s t e con-
traddizioni n o n si t a c q u e . A l l ' E c k o p p o s e u n o sc r i t t o 
col t i tolo Asterisei ed in pa r i t e m p o pubb l i cò le Reso-
lutiones ' p e r s p i e g a r e e p r o v a r e le s u e tesi e le inviò 
alla S a n t a Sede . 

' Le tesi e gli scritti relativi si trovano nell'edizione di SCHMIDT, 

delle Opera latina di Lutero voi. M I ; presso LOESCHER 1. c.; HERGEN-

ROTHER, Conziliengesch, p . N - 7 0 . — C I . LAEMMER, Die vorlridentinische 

talli, neologie, 1858, p . 3 - 1 7 . 



Che la riforma religiosa del secolo XVI non fu semplice 
riforma ma in pari tempo rivoluzione non può metterlo in dubbio 
chi la consideri senza pregiudizi. Ciò è stato riconosciuto recen-
temente pure da protestanti. Sussisterebbe solo la questione dove 
cessi la riforma e dove cominci la rivoluzione. 

§• 160 . 

I n t e r v e n t o de l l a S . S e d e . D i s p u t a di Lipsia . 
O p e r e p r inc ipa l i di L u t e r o r i g u a r d a n t i l a r i f o r m a '. 

I n t a n t o a n c h e R o m a si e r a i n t e r e s sa t a di quel mo-
v imen to e il m o n a c o a g o s t i n i a n o e r a s t a to citato a 
r i s p o n d e r e p e r s o n a l m e n t e in R o m a . P e r ! intervento 
del s u o sovrano , il p r inc ipe F e d e r i c o il savio di Sas-
sonia . ne fu d i s p e n s a t o e n o n e b b e che a comparire 
dinanzi al card ina le G a e t a n o ( T o m m a s o d e \ i o ) alla 
d ie ta di A u g u s t a , n e l l ' a u t u n n o d e l 1518 . Doveva egli 
ritrattare spec ia lmente la c i n q u a n t a , m o l l a v a tesi e 
que l lo che a s se r iva nel la VII r isoluzione: non stura-
mentumsed fide* sacramenti iustificat. h g l i vi si rifiuto, 
d i c h i a r a n d o che q u e s t a t e s i n o n a v e v a nulla di contra-
r io al le decreta l i de l p a p a e che i s ac r amen t i ricevono 
solo dal la f e d e la lo ro efficacia, in q u a n t o che la fede 
è l ' u n i c a condizione di salvezza. P r o m i s e tuttavia di 
t a c e r e , se i suoi avve r sa r i t aces se ro . P r ima di partire 
pe rò , e s s e n d o il s u o avve r sa r io P r i e r i a s s t a to annove-
r a t o in R o m a t ra i suo i giudici, r e d a s s e un appello a 
Leone male informato, ad I-eonem melius viformandum. 
U n a se t t imana dopo , s icuro che la scomunica sarebbe 
s t a t a fu lminata con t ro di sé , ne appe l lò a un concilio 
ecumen ico . 

L a o recauz ione e r a p r e m a t u r a . Po iché L u t e r o a sua 
giust i f icazione faceva s e m p r e v a l e r e che la Chiesa non 
si e r a anco ra p ronunz ia t a con decisioni dottrinali, n-
t o r n o al p u n t o con t rove r so , c o m p a r v e p r i m a una bona 

< SEIDF.MASN, Die Leipziger Disputata im Jahre 1519, 

T „ . WNTOEMASK. Joh. Beh, 1865 : - D . F . STKAUSS, Ulrich v. HuUen, 

2 e d . , 1S7! ; — KAWEKAU, A. Emser, 1S98 . 

pontificia su l l ' indu lgenze . Poi L e o n e X inviò iu Sas-
sonia il suo camer ie re , C a r l o di Miltitz, colla miss ione 
di r imettere al p r inc ipe e l e t t o r e la r o s a d ' o r o e di 
deciderlo a d i n t e r v e n i r e a p rezzo di privilegi d ' i n d u l -
genze. L u t e r o p r o m i s e di n u o v o il silenzio, se i suo i 
avversari f acesse ro lo s t e s s o ; e g iunse fino a d impe-
o-narsi a d e s p r i m e r e in u n o sc r i t to pubblico il s u o r in-
crescimento del p a s s a t o , e a d e s o r t a r e il p o p o l o al 
rispetto e alla de fe renza d o v u t i al la S. Sede . 

2. M a gli animi e r a n o t r o p p o esa l t a t i p e r c h è si po -
tesse s p e r a r e il silenzio. Al la d ie ta di A u g u s t a e ras i 
già p r o g e t t a t a una d i spu t a pubbl ica t r a E c k e C a r l -
s tadt di W i t t e n b e r g . E s s a e b b e luogo a Lipsia , d u r a n t e 
l 'estate del 1519 e l e tes i p r o p o s t e d a E c k dec i se ro 
Lute ro a r i en t r a r e in c a m p o . II p u n t o cap i ta le del la 
discussione v e r s a v a sul p r i m a t o r o m a n o , ( t e s i 13) . 
Lu te ro ne con te s tò l ' i s t i t uz ione divina ; e, a t t e n e n d o s i 
agli avveniment i del concilio di Cos t anza , r i g e t t ò ugual -
mente l ' infal l ibi l i tà de i concili genera l i . S o p r a t t u t t o di-
fese e n e r g i c a m e n t e il pr incipio f o r m a l e del p r o t e s t a n -
tesimo, che cioè la ver i tà religiosa non si d e v e p r o v a r e 
che dalla Sacra Scrittura. 

P a r t e n d o d a pr incipi cosi oppos t i , le d u e par t i n o n 
potevano in t ende r s i e la l o t t a si con t inuò d a a m b o le 
parti con vari sc r i t t i ; anzi non fece che d i f fonders i . 
In segu i to alla d i spu t a di L i p s i a , G i r o l a m o E m s e r 
d 'U lm, s e g r e t a r i o del duca G i o r g i o di Sasson ia , p r e s e 
par te con t ro L u t e r o . L e facol tà di T e o l o g i a di Colon ia 
e di Lovan io c e n s u r a r o n o gli scri t t i de l r i fo rmatore , e la 
San ta Sede , colla bol la « Exsurge Dmnine>, pubb l i ca ta 
nella p r i m a v e r a del 1520, ana t ema t i zzò q u a r a n t u n a de l le 
sue proposizioni , e L u t e r o s t e s s o doveva e s s e r e s c o m u -
nicato, se n o n si r i t r a t t ava e n t r o s e s s a n t a giorni . P e r ò 
nello s t e s so t e m p o L u t e r o g u a d a g n a v a degli a m i c i : 
alcuni in v i s ta deg l i abus i nella Ch ie sa a s p e t t a v a n o 
da l l ' opera sua l ' e f fe t tuaz ione del la r i forma ; al t r i , c o m e 
gli umanisti, gli si a s s o c i a r o n o p e r a v v e r s i o n e a l la sco-
lastica, c o m b a t t u t a da e s s i ; a l t r i finalmente p e r odio 
con t ro R o m a . D i ques t i ul t imi e r a Ulr ico di H u t t e n , 
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che pubbl icò diversi l ibercoli , t r a cui il « Vadiscus ossia 

la tr inità r o m a n a » . 
3. L u t e r o d u r a n t e q u e s t o t e m p o , m e t t e v a un 'at t i -

vi tà f e b b r i l e a sc r ivere . P r o b a b i l m e n t e p e r r ispondere 
a d un des ider io dei suo i numeros i amic i della nobiltà, 
c o m p o s e , ne l l ' e s t a te 1520, un man i fes to « A l l a nobiltà 
cr is t iana del la G e r m a n i a sul la r igeneraz ione dello Stato 
c r i s t iano » . Vi cr i t icava v i v a m e n t e i vizi che infestavano 
la Chiesa e lo S t a t o , e ne p r o p o n e v a i r imedi . Egli 
vi e s p r i m e già l ' i d e a d ' u n sace rdoz io c o m u n e a tutti 
i fedeli , l a negaz ione del la t r ansus t anz i az ione , la do-
m a n d a di abolizione del ce l ibato ecclesiast ico. Poco 
dopo , nel De captivitate babyloidca, egli nega il carat-
t e r e di Sacrificio del la m e s s a , non conse rva dei sa-
c r a m e n t i che il b a t t e s i m o , l ' eucar i s t i a e solo in parte 
la pen i tenza e rec lama p e r tu t t i la c o m u n i o n e so t to le 
d u e specie. D o p o che la S a n t a S e d e si fu pronunziata, 
L u t e r o avanzò con p a s s o r a p i d o c o n t i n u a n d o verso la 
r ivol ta . 

P e r riguardo a Miltitz, che ne lo p r e s s a v a , egl i mando 
a n c o r a una l e t t e r a a L e o n e X , a f f e r m a n d o non voler 
egli a t t a c c a r e in nul la la p e r s o n a del p a p a , m a essergli 
tu t t av ia impossibi le ogn i r i t ra t taz ione . Nel lo stesso 
t e m p o e s p o n e v a a L e o n e l ' i n s i e m e della s u a dottrina 
nella terza de l le sue pr incipal i o p e r e sul la r i forma, 
De libertate Christiana. N e l p e n d i o in cui si e r a posto 
p o t e a L u t e r o di f f ic i lmente a r r e s t a r s i ; e q u a n d o la sen-
tenza pontificia fu pubbl ica in G e r m a n i a , egl i mise fuori 
il l ibercolo « C o n t r o la bolla dell ' an t i c r i s to » ; e sic-
c o m e i n s e g u i t o alla s en tenza si b ruc i avano in diversi 
luoghi le sue o p e r e , egl i p u r e bruc iò la bol la insieme 
al Corpo del diritto canonico. 

J 161. - Le diete di Vormazia (1521) e di Norimberga (1522-24;. 105 

§ ' 6 ' -

Le diete di V o r m a z i a (1521) e di N o r i m b e r g a (1522-24}. 

M e l a n t o n e e gli A n a b a t t i s t i ' . 

La bolla del p a p a d e c r e t a v a p roced iment i e c o n t r o 
gli scritti e con t ro la p e r s o n a di L u t e r o . Di q u e s t e 
misure doveva t r a t t a r s i nella dieta di V o r m a z i a del 
1521. Ma le r isoluzioni n o n si p r e s e r o con que l l a 
prontezza che d e s i d e r a v a A l e a n d r o , l e g a t o del p a p a . 
1 principi cominc ia rono co l l ' e spo r r e i lo ro lament i p e r -
sonali in ma te r i a di re l ig ione e d e t e r m i n a r o n o il gio-
vane i m p e r a t o r e C a r l o V ( 1 5 1 9 - 5 6 ) a s e n t i r e d a p r i n -
cipio l ' accusa to . S e n z a dubbio , si n u t r i v a la s p e r a n z a 
di o t t ene re una r i t r a t t az ione o un a c c o r d o acce t t ab i l e . 
Vana spe ranza ! L u t e r o si os t inò nella s u a d o t t r i n a , 
q u a n t u n q u e forse non abb ia p r o n u n z i a t o l e p a r o l e che 
gli si a t t r ibu i scono : « C o m ' è v e r o che s t o qui , cosi 
non p o s s o fare a l t r imen t i » E le risoluzioni p r e s e 
non consegu i rono e f fe t to a n c h e p e r c h è l ' e l e t t o r e di S a s -
sonia, p e r m e t t e r e in sa lvo il s u o t eo logo favor i to c o n t r o 
il bando p r o n u n z i a t o c o n t r o di lui, lo fece c o n d u r r e a l la 
W a r t b u r g , p r e s s o d ' E i s e n a c h , d o v e egl i r i s i ede t t e s o t t o 
il nome di Cava l i e r G io rg io . N o n pochi uomin i p e r ò 
che fino a l lo ra e r a n o en tus ias t i p e r ta le novi tà , si riti-
ra rono a p p e n a si a v v i d e r o che e s s a conduceva p i u t t o s t o 
alla rovina che alla rigenerazione del la Ch ie sa . D i tal 
numero fu E r a s m o di R o t t e r d a m , anz i t r e ann i più 
ta rd i , q u e s t o ce leb re u m a n i s t a p r e s e d i r e t t a m e n t e di 
mira L u t e r o nel De libero arbitrio ( 1524 ) ; e ( 1 a v e n d o 
l 'eres iarca rep l ica to col De servo arbìtrio (1525) , egli 
ne i n t r ap re se la c o n f u t a z i o n e : Plyperaspistes diatriba* 
adversus Servum arbitrium M. LiUheri ( 1525 -26 ) . 

1 BRIEGER, Aleander and Luther, 1521 (Que l l en und Forschungen 
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Luther auf d. Reichstag zu Worms, 1S97. — Nachr. Gótlingen, 1S99, 
p. 1 6 5 - 1 8 1 (I.. in Worms). 
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G r a v i s c r u p o l i assal irono L u t e r o nella sua Palmas, 
- e r a il n o m e che dava al s u o l u o g o di r i t i ro ; - con-
v i n t o p e r ò d i e s s e r e chiamato da D i o come riformatore 
r e l i g ioso , s o f f o c ò i dubbi ed i r imors i come altrettante 
d i a b o l i c h e t e n t a z i o n i . Ma, più a n c o r a che la fede nella 
s u a m i s s i o n e , l ' od io al p a p a t o e a l l ' a n t i c a Chiesa lo 
f a c e v a n o p e r s e v e r a r e nel c a m m i n o in t rapreso . In una 
d i a t r i b a c o n t r o « l ' a b u s o delle m e s s e » . e g l i ch iamala 
m e s s a un p a r t o dell ' inferno, u n ' idola t r ia abominevole 
ed i p r e t i c h i a m ò sacerdot i de l diavolo. Int raprese in 
q u e s t o t e m p o u n a traduzione della Bibbia (il nuovo te-
s t a m e n t o u s c i nel 1522, il vecchio nel 1523-32), e ben 
m o s t r ò c h e l a S a c r a Scri t tura s t e s sa , dal la quale aveva 
finora a t t i n t o l e sue ragioni p e r i suoi a t tacchi , non 
e r a p e r l u i u n ' a u t o r i t à intangibi le , q u a n d o essa con-
t r a d i c e v a l e s u e affermazioni. L ' e p i s t o l a di S. Gia-
c o m o i n f a t t i , c h e insegna si n e t t a m e n t e la necessità 
de l l e b u o n e o p e r e , è ch iamata d i s d e g n o s a m e n t e da lui 
nel la p r e f a z i o n e al nuovo t e s t a m e n t o una « epistola di 
p a g l i a » . 

N e l l o s t e s s o t empo , F i l i p p o M e l a n t o n e '. nato a 
B r e t t e n n e l P a l a t i n a t o nel 1 4 9 7 . e d a l ' 5 1 8 professore 
a W i t t e n b e r g , scr isse i suoi Loci commìlnes seu hypo-
typoses theologicae (1521), che f u r o n o la p r ima dom-
m a t i c a d e l l a riforma. Q u e s t o p e r s o n a g g i o , il più impor-
t a n t e d e l l a r i f o r m a tedesca d o p o L u t e r o , cercava spesso 
di m o d e r a r e l ' i m p e t o del s u o m a e s t r o . 

M a M e l a n t o n e non e r a l ' u o m o f a t t o per la situa-
z ione . D u r a n t e l ' assenza di L u t e r o , si formò a Witten-
b e r g u n m o v i m e n t o , cap i tana to da Car los tadio , che mi-
n a c c i a v a u n a sovvers ione universa le . Si videro degli 
e c c l e s i a s t i c i a m m o g l i a r s i , m o n a c i d i s e r t a r e i chiostri, e 
in p r i m o l u o g o gli agost iniani . L a m e s s a privata fu 
a b o l i t a in m o l t i iuoghi ; la c o m u n i o n e distribuita sotto 
l e d u e s p e c i e , s p e s s o senza n e p p u r la p recedente con-

' Melanchth. opp., ed . B r e t s c h n e i d e r e B i n d s e i l , 28 voi . , 
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fessione. Si dichiarò p u r e la g u e r r a agl i s tud i , il v a n -
gelo doveva e s s e r e p r e d i c a t o dag l i ope ra i , e gli s t uden t i 
dovevano i m p a r a r e un m e s t i e r e ; e cosi la confus ione 
giunse finalmente al s u o colmo. Al lo ra i r iba t tezzant i o 
anabattisti di Zwickau, lasc iando q u e s t a cit tà, d o p o a v e r 
tentato invano di f o n d a r e il n u o v o r e g n o , si r ivolsero 
a W i t t e n b e r g . U n v e r o fu ro re di iconoclast i vi incrudel i 
al principio del 1522 . L u t e r o r i c o m p a r v e a l lo ra nel la 
città e vi r i condusse l 'ordine, e nello s t e s s o t e m p o co-
minciò a t r a d u r r e in p ra t i ca le sue do t t r i ne . L a messa 
privata v e n n e abo l i t a , sos t i tu i ta , nei g io rn i di l avoro , 
da un s e r m o n e e u n a p r e g h i e r a . L a c o m u n i o n e fu distri-
buita so t to le d u e specie , e nel la m e s s a s tessa fu rono 
tolte le pa ro le re la t ive al c a r a t t e r e di Sacrificio e d a l t r e 
parti . 

Adr i ano VI saliva in q u e l l ' a n n o sul la c a t t e d r a r o -
mana ( 1 5 2 2 - 1 5 2 3 ) E g l i p e n s ò di a r r e s t a r e il m o t o 
religioso con una riforma del la Ch ie sa e a n z i t u t t o del la 
curia pont i f ic ia , p r e s s o la q u a l e p e r p a r e c c h i ann i 
erano a v v e n u t e cose abominevo l i e a q u e s t o fine p r o -
mise alla d ie ta di N o r i m b e r g a ( 1 5 2 2 - 2 3 ) di riunire un 
concilio g e n e r a l e in G e r m a n i a . S e c o n d o il s u o giudizio, 
gì ' inconvenient i es i s ten t i nel la Ch ie sa e r a n o una delle 
principali cause di q u e i torbidi . S t a n t e p e r ò la diffi-
denza i m p o s s e s s a t a s i degli animi , n o n gli fu c o r r i s p o s t o 
come egli s p e r a v a . Invano sollecitò i pr incipi d ' e s e -
gu i re a lmeno il d e c r e t o di V o r m a z i a e di oppor s i a l le 
novità; q u e s t i r i s p o s e r o quere landos i e r i n n o v a n d o i 
Gravamina nationis Germanicae. Solo p r o m i s e r o d ' i m -
pedire, fino al concilio che d o v e a convocars i e n t r o un 
anno, che L u t e r o a n d a s s e più o l t r e e che fino al m e d e -
simo t e m p o si s p i e g h e r e b b e il v a n g e l o s e c o n d o a u t o r i 
approvat i dalla Chiesa . M a n e m m e n o tali p r o m e s s e 
furono m a n t e n u t e ; e L u t e r o i n t an to con t i nuava nelle 
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sue aggressioni contro la Chiesa. D'altra parte però 
neppure il concilio si riuni, perchè Adriano mori poco 
dopo, ed il suo successore Clemente VII ne depose il 
pensiero anche perchè la sua attuazione era impedita 
dalla guerra fra l'imperatore e il re di Francia. Niente 
più dunque fece ostacolo ai progressi dei novatori, salvo 
che nella Germania del sud. Mentre che la dieta di No-
rimberga (1524) aveva di nuovo presa una risoluzione 
evasiva riguardo l'editto di Vormazia, quella di Rati-
sbona, tenuta lo stesso anno dai principi tedeschi del 
sud, si mostrò docile alle esortazioni del legato romano 
Campeggio, e decise di far eseguire l'editto. Incorag-
giato dalle circostanze, Lutero sposò nella primavera 
dell'anno 1525, una religiosa cistercense, Caterina di 
Bora, suggellando cosi la sua opposizione al celibato 
ed ai voti monastici. 

§ 162. 
La guerra dei contadini '. 

Già nel decorso degli ultimi decenni erano avve-
nute rivolte dei contadini nel sud-ovest della Germania. 
Ma esse erano di carattere locale e venivano soffocate 
per lo più prima ancora che scoppiassero. Ora però 
si preparava una sommossa maggiore. La rivoluzione 
religiosa die' nuovo alimento ai malcontenti ed occa-
sione per organizzare una insurrezione più generale, 
aizzata ancor più dalle prediche di Lutero contro i 
monaci ed i preti, che doveano tutti essere soppressi. 
Parecchi partigiani del novatore attizzavano ancora il 
fuoco con sediziosi discorsi. 

I rivoltosi non erano d'accordo nelle loro pretensioni. 
Nei dodici articoli dei contadini della Svevia superiore 

' JANSSEN. Gesch. d. d. Volkes, II. — HARTFELDER, 7.ur Gesch. 
dei Bauernkrieges in Sttdwesldaitsch/and, 1884. — F . L . BAUMASN, 
Quellen 2. Gesch. des Bauernkriegs, 1876 ; Die zwllf Artikel der Ober-
schwàbischen Bauern, 1896. Hisl. Viertel Iahrsschri/l I V , 1190') '"S2 
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si rivendicava il diritto per i comuni di eleggere e di 
destituire i parroci e che il vangelo fosse predicato puro 
e senza aggiunta umana ; si chiedeva inoltre la soppres-
sione della decima percepita sul gregge, l'abolizione 
della servitù, il libero uso delle acque e delle foreste, 
la diminuzione dei canoni eccetera. Le rivendicazioni 
in altre regioni furono molto più esigenti e quasi da-
pertutto nell' esecuzione si fece di più che non fosse 
divisato nel programma. L'insurrezione incominciò dun-
que verso l'estate del 1524 nel Ilegau e si propagò 
ben presto per tutta la Svevia, nell'Alsazia, nel Pala-
tinato e nei paesi del Reno, in Franconia e nella Tu-
ringia, nell'Assia, nella Sassonia e nel Brunswick, 
nel Tirolo, a Salisburgo, nella Stiria, Carinzia e Car-
niola. Di tutta la Gennania del sud la sola Baviera 
fu preservata da questa calamità, per l'energia del suo 
governo. Nella primavera del 1525 Lutero, invitato a 
dare il suo giudizio sui dodici articoli, consigliò la pace; 
ma nello stesso tempo parlava di contribuzioni schiac-
cianti imposte dai principi, di mali trattamenti inflitti 
ai contadini e perciò la sua esortazione alla pace non 
fu ascoltata ed i rivoltosi continuarono a saccheggiare 
ed incendiare, rovinando da capo a fondo più di mille 
castelli e conventi. Bisognò calmare questi rivoltosi 
colle armi. Lutero stesso indirizzò ai principi il suo 
scritto « contro le bande dei contadini assassini e bri-
ganti», dove consigliava di uccidere i contadini come 
cani arrabbiati. Cosi fu fatto; e nel 1525 la rivolta 
era quasi ovunque estinta. Nella Turingia però fu 
d'uopo venire alla guerra presso di Frankenhausen 
ed annientare le bande condotte dall'anabattista Tom-
maso Mùnzcr di Muhlhausen (1525)- N e ! s o l ° l ) a e s e 

di Salisburgo le sollevazioni si prolungarono fino al-
l'estate seguente (1526). 



§ 163. 

Le diete di Spira (1526-29). - Progressi della Riforma; 
origine delle chiese regionali luterane '. 

Dopo la morte di Federico, principe elettore di Sas-
sonia (1525). il principale sostegno delle nuove dottrine 
tra i principi tedeschi fu il langravio Filippo di Assia. 
Questi prese l'iniziativa di un importante provvedimento 
nell'interesse della riforma. Siccome molti principi del 
nord e del centro della Germania (l'elettore Gioa-
chino di Brandeburgo, il duca Giorgio di Sassonia, i 
duchi Enrico di Brunswick-Wofenbiittel, Alberto arciv. 
di Magonza) si erano concertati a Dcssau (estate 1525), 
a fin di difendersi contro gli attacchi dei novatori, egli 
per mantenere la riforma fece alleanza a Torgau, nella 
primavera seguente, col fratello e successore di Fede-
rico di Sassonia, Giovanni il Costante. Alcune settimane 

' dopo, sei altri principi e la città di Magdeburgo entra-
rono in questa lega. Le conseguenze di quest'atto 
si risentirono alla dieta di Spira (1526). Vi si inculcò 
è vero, che ogni innovazione nella fede era interdetta 
dall'imperatore, ma vi si riconobbe pure il diritto agli 
Stati di regolarsi, nelle cose di religione, in quella ma-
niera, che credessero poter giustificare dinanzi a Dio 
ed all' imperatore, fintanto che un concilio generale non 
avesse definita la questione religiosa. 

La concessione fatta così ai partigiani di Lutero fit 
subito da loro messa a profitto. Il sinodo di Homberg, 
convocato nell' autunno dello stesso anno dal Langravio 
di Assia, decretò la confisca dei beni dei capitoli e dei 
conventi e la soppressione dell'antico culto. Negli Stati 
del principe elettore di Sassonia si ordinò, nel 1527. 
una visita generale delle chiese, all'occasione della 
quale si introdusse dapertutto la riforma con un nuovo 

' Mg. sulla dieta di Spira del 1 5 2 6 di F R I E D E S S B U R G , 1 8 8 ; ; -
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culto (1527). Si conservarono le cerimonie esteriori 
della messa, ma omettendo la parte essenziale o il 
canone. La riforma si estese con mezzi affatto simili 
ai ducati di Brunswick-Luneburg, di Mecklemburg, 
di Liegnitz e di Brieg nella Silesia, nel margraviato 
di Brandeburgo-Kulmbach (Ansbach-Bayreuth), alla 
Frisia orientale, ed a molte città imperiali. 

La dieta di Spira (1529), per opporsi a queste im-
prese, decretò che la riforma non si introducesse più in 
nessuna parte fino al concilio e che, nelle regioni dove 
era stata introdotta, nessuno venisse impedito di cele-
brare la messa o di sentirla. Essa insomma, non do-
mandava che si opprimesse la nuova fede, ma solo che 
si tollerasse l'antica. E nondimeno fu contro una tale 
decisione che reclamarono i riformatori, chiamati, per 
questa ragione, i Protestanti. A fin di appoggiare 
il loro reclamo, i principi di Sassonia e di Assia, e le 
città imperiali di Norimberga, di Ulm e di Strasburgo 
fecero un'alleanza religiosa, nella quale il Langravio, 
Filippo volle pure fare entrare la Svizzera riformata, 
nella speranza di veder conchiudere un patto di con-
ciliazione tra i luterani ed i partigiani di Zwinglio. Sulla 
sue istanze si tenne a tale scopo una conferenza a 
Marburgo (autunno 1529). 11 progetto però andò a 
vuoto, per le divergenze sulla dottrina dell'eucaristia 
(Cf. § 191). Ma ciò che Filippo voleva, anzi tutto era 
un pretesto per fare una guerra, e facendo sembianza 
di essere stato segretamente informato da O. de Pack, 
consigliere ducale di Sassonia, di un' alleanza tra i prin-
cipi cattolici, a scopo di esterminare « 1' Evangelo », 
preparò subito i soldati per la campagna e, malgrado 
la falsità di questa notizia, saccheggiò i principati di 
Wurzburgo e di Bamberga. 



§ 164. 

La dieta di Augusta (1530) e' la Pace religiosa 
di Norimberga (1532) '. 

Con la protesta dei novatori alla dieta di Spira 
era stata dichiarata formalmente la divisione religiosa 
in Germania. Si faceva nondimeno molto assegna-
mento sulla dieta di Augusta (1530) per riottenere 
l'unione. I primi passi fatti dall' assemblea diedero poco 
a sperare, i principi protestanti rifiutarono l'invito del-
l'imperatore di prendere parte alla processione del 
Corpus Domini e, per giustificare la loro attitudine nelle 
questioni religiose, consegnarono al sovrano il memo-
riale noto sotto il nome di Confessione augustana. 
Vi spiegavano la nuova dottrina, studiandosi di farla 
apparire il più possibile conforme all'antica fede, e delle 
divergenze in materia disciplinare (art. 22-28) propone-
vano solo le principali. L'autore della medesima, Melan-
tone, mostravasi disposto insieme ad alcuni amici ad 
ulteriori concessioni. Ma Lutero, che durante la dieta di-
morava in Coburgo, non voleva sapere di un accordo, 
che, atteso l'antagonismo tra l'antica e la nuova fede, 
non era davvero facile a trovare. L'imperatore in-
vitò i protestanti ad accettare la confutazione del loro 
memoriale, fatta dai teologi Eck, Wimpina, Coeleo, 
Faber, Dietenberger ed altri. Ma vi si rifiutarono. Si 
rimise allora ad una commissione la cura di delibe-
rare su quest'affare; ma il Langravio di Assia lasciò la 
dieta, protestando prima della sua partenza contro ogni 
eventuale accordo, e la stessa commissione non potè 
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intendersi nemmeno intorno a pochi punti. Se ne formò 
allora una seconda più ristretta, ma con non maggior 
successo. Al decreto imperiale, che imponeva di riflet-
tere fino alla primavera seguente sul modo di ristabi-
lire l'unità ecclesiastica e di non estendere nel frattempo 
la riforma, i protestanti risposero consegnando XApo-
logia Confessioni Augustanae, che era una difesa della 
confessione contro le confutazioni dei cattolici. Né i ne-
goziati aperti colle città ebbero migliore risultato; le 
une si tennero alla confessione redatta per i principi ; 
quattro di esse, Strasburgo, Memmingen, Costanza e 
Lindau, ne presentarono un'altra, detta Confessio tetra-
polilana, più conforme alle dottrine zwingliane. Tutte 
però si rifiutarono di accettare il decreto imperiale. 

La tregua accordata ai protestanti spirò senza che 
le loro disposizioni fossero cambiate. Nella primavera 
del 1531, otto principi e undici città fecero a Schmal-
kalden una lega per sei anni. Essi negarono persino 
ogni soccorso contro i turchi, se non cessassero prima 
i processi intentati contro di loro presso il tribunale 
alla camera imperiale. Il pericolo era incalzante, i tur-
chi, incoraggiati dalla loro vittoria di Mohacz sugli 
Ungheresi e dalla presa recente di Ofen (1526), dive-
nivano più minacciosi. L'imperatore acconsenti alle 
domande dei protestanti e la pace di Norimberga fu 
conchiusa nel 1532 per durare fino al prossimo con-
cilio, per la cui convocazione entro un anno l'impera-
tore prometteva di fare tutto quello che gli era pos-
sibile. 

§ >65-

Progressi della Riforma, I negoziati per l 'unione fino 
alla mor te di Lutero. Conferenze religiose di Rati-
sbona. 

Siccome Clemente VII non convocò il concilio, seb-
bene, avesse fatto alcuni passi, dopo il suo convegno 
con Carlo V, avvenuto nel 1533 in Bologna, la pace 
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durò più tempo che non si era aspettato, riuscendo 
in modo particolare di vantaggio al a riforma Questa 
cercò anzitutto stabilirsi a Munster nella W,estfaha, dove 
aveva un caldo par t ig iano nella persona dell eloquente 
cappellano Bernardo Rothmann. Una insurrezione vi 
scoppiò alla morte del vescovo Eneo (1532). T u t e 
le chiese parrocchiali furono consegnate a. predicatori 
riformati, che le conservarono pure dopo .1trattato.fatto 
col nuovo vescovo Francesco di Waldeck ( '533). La 
città divenne l 'anno seguente preda degli anabattisti e 
ritornò finalmente ai cattolici dopo la distatila degl ...-

, . . „ , C f 4 102). Ma se la Chiesa potè ncu-
5 ^ ^ e r ie perd i te che essa fece altrove furono 
irreparabili. Il W i i r t è m b e r g le fu s t rappato dal duca 
Ulrico. Depos to nel i S 1 9 a causa del suo cattivo go-
ve rno , questo principe fu ristabilito nel i534 dalle 
armi del Langravio di Assia, in seguito alla battaglia 
di Lauffen sul Neckar e introdusse subito dopo la 
riforma nei suoi Sta t i Lo stesso avvenne in pari 
tempo nel ducato di Pomerama, nel Palatinato d. Z vei-
brùcken, nella contea di Nassau e in parecchie citta, 
come Augusta , Francofor te ed Amburgo. 

Ma l 'apertura del concilio non era ancora p r o s a l a 
nemmeno dopo l ' innalzamento di un nuovo.pontefice 
P a o l o III, nel 1536, lo avea convocato per la Pentecoste 
111 anno seguente a Mantova : ma il re di Francia te 
difficoltà per la scelta di ques ta citta e lo stesso duca 
di Mantova impose alla s a n t a S e d e condizioni inaccet-
tabili. Si designò al lora (1537) Vicenza come luogo d, 
riunione, ma poi non vi si t enne ; ed intanto . prote-
stanti riuniti a Schmalkalden avevano declinateogm 
partecipazione ad un concilio («537 ; f 
stesso t empo gli « articoli di Schmalkalden , dove espo 
nevano la loro dottr ina, ponendola «n contras p reciso 
con la fede cattolica. Rinnovarono fra loro la lega cne 
si accrebbe anzi con l ' ades ione di nuovi alleati, u 
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parte loro l ' imperatore e suo fratello Ferdinando I, coi 
vescovi di Magonza e di Salisburgo ed i sovrani cat-
tolici dei ducati di Baviera, di Sassonia, di Brunswick-
Wolfenbuttel, formarono un'altra lega a Norimberga nel 
1538. La Germania fu a t t a in armi e la guerra di 
religione prossima a scoppiare , quando si riusci a 
negoziare, alla dieta di Francoforte (1539), se non una 
pace, almeno un compromesso ed una tregua. La ma-
lattia del Langravio di Assia consigliava ai protestanti 
di evitare un conflitto. 

Dopo brevi negoziati a Hagenau (1540) e a Vor-
mazia, si tenne alla dieta di Ratisbona una conferenza 
religiosa (1541) ' . Si giunse ad intendersi sullo s ta to 
primitivo dell 'uomo, sul libero arbitrio, sul peccato ori-
ginale e sulla giustificazione, inviluppando di espres-
sioni molto generiche un amalgama di dottrina pro-
testante e di dogma cattolico. In seguito, però i ne-
goziati si sciolsero e gli articoli concordati da una e 
dall'altra par te furono ritrattati o accettati di cattiva 
voglia, e cosi di durevole non rimase nulla. L a neces-
sità di accorrere contro i turchi costrinse l ' impera tore 
a rinnovare ed a estendere la pace di Norimberga e 
questa fu prorogata l 'anno seguente alla dieta di Spira 
per uno spazio di cinque anni. 

I progressi della riforma durante tut te ques te di-
scussioni erano stati continui. Nel 1539, essendo il 
duca Enrico succeduto sul trono di Sassonia a suo 
fratello Giorgio, il ducato di Sassonia (Dresda) passò 
al protestantesimo, mentre già prima erasi introdotta 
la riforma nel dominio del nuovo padrone. Nel 1540 la 
frontiera di Brandenburgo fu lasciata in preda all 'eresia 
dal principe elettore Gioachino II, e l 'arcidiocesi di 
Riga dall 'arcivescovo Guglielmo, margravio della stessa 
casa. La conferenza religiosa non arrestò affatto questi 
progressi. Il conte palatino Ot tone Enrico di Neuburgo 
confiscò i beni ecclesiastici, come già avevano fatto altri 
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sovrani protestanti, affine di est inguere così una parte 
dei suoi debiti, ed introdusse nel 1543 una nuova orga-
nizzazione ecclesiastica. Verso lo stesso tempo Fran-
cesco di Waldeck, capo delle dioces, d, Münster, Minden 
e Osnabrück, il quale da lungo tempo aveva lasciato 
penetrare la riforma nei suoi domtm, sollecitava la sua 
ammissione nella lega di Schmalkalden. Penano Colonia 
minacciava pure di defezionare. L are,vescovo Ermanno, 
conte de Wied , pubblicò nel >543, d i g r a d o le oppo-
si/ioni del suo clero, un piano di riforma, redatto da 
Bucero di Strasburgo e da Melantonc ' ; e finalmente 
l'elezione del principe Augusto di Sassonia, come ammi-
nistratore di Merseburgo, inauguro la riforma in questa 

d Ì ° L a presenza dei turchi alla frontiera assicurava 
l ' impunità ai protes tant i , e questi ne approfittarono 
per opprimere i cattolici, anche al d, fuori de, loro 
Stati malgrado i fastidi che loro preparava il Lan-
gravio di Assia col suo duplice matrimonio, contratto 
eoi c o n s e n s o d e i r i f o r m a t o r i ( 1 5 4 0 ^ . Q u a n d o d d e c a n o 
del capitolo di Naumburg-Zeitz, Giulio di Pflug u 
eletto vescovo ( , 0 4 1 ) , ¡1 principe elettore à j « 
fece opposizione a questa elezione, adducendo de. pre-
testi circa il suo diritto di prote t tore temperate e « 
p o t invece di sua autorità il luterano Amsdor£ Ne b 
stesso tempo, s ' impadroni di una par te della Ao-
cesi di Meissen, mentre che il duca Maurizio di Sas-
sonia proseguiva nell'altra par te l 'opera cominciata da 
suo padre. La lega di Schmalkalden tenne una con-
dotta simile nel ducato di Brunswick-Wolfcnbuttel da 
cui essa aveva cacciato il p r inape Enrico, sovrano 
legit t imo, affine di farvi penetrare .1 protestantesimo 

( I 5 4 P Concilio era stato appunto in quel tempo indetto 
dal papa a Trento ( 1 5 4 2 ) , e doveva finalmeg m 
nirvisi t re anni dopo. I protestanti, alla dieta di \o r 
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mazia (1545) ', respinsero l'invito di prendervi parte. 
Ouali fossero le loro disposizioni, si può vedere nel 
libercolo di Lutero « Contro il Papato di Roma, fon-
dato dal demonio ». Carlo V non aveva dunque nulla 
a sperare, allorquando, conformemente alle risoluzioni 
della dieta di Spira del 1544, provò di tenere una con-
ferenza religiosa alla dieta di Ratisbona nel 1546. L'in-
successo di questo tentativo fu al contrario la prova 
che la rottura era irreparabile. Ed a mala pena si po-
terono decidere i protestanti a prendere parte al col-
loquio. 

Lutero non vide la fine delle trattative. Egli mori 
di un colpo apoplettico, il 18 febbraio 1546 a Eisleben, 
dove era nato ' . 

§ 166. 
La guer ra di Schmalkalden e l ' In ter im. 

Il t r a t t a to di Passavia ( 1 5 5 2 ) e la pace religiosa 
di Augus ta (1555)3-

Naufragati tutti gli sforzi, per un pacifico accordo, 
F imperatore si decise alla fine far uso della forza. Mise 
al bando dell ' impero l 'Elettore di Sassonia e il Langravio 
d'Assia (20 luglio 1546). Quest i già da qualche tempo 
si erano preparati ad una guerra ed erano appoggiati dai 
loro alleati, particolarmente da quei della Germania 
del sud. D ' a l t r a parte l ' imperatore era sostenuto da 
parecchi principi protestanti, in modo speciale dal duca 

• Mg. di P . KANNENGIESSER, 1891. 
A N. PAULUS, Luthers Lebensende. 1898. 
3 Hist. Z. So (1897), 1-42 ( D e r Regensburger Ver/rag zivischen 

den Habsburgem u. Moritz voli Sachsen, 1546). — G . BEUTEL, Uber den 
Ursprung des A. Interims, 1889. - D. Z. f . G. N. P. II , 39-88 (A. Inte-
rim.). — G. BOSSERT, Dos. Interim in Wùrttemberg, 1S95 — -V. Arch. 

f . sàchs. Gesch.. 1894, 193-236 (I. in Sachsen)-. 237-282 (Pass. Vertrag). 
— BARGE, Die VerhmdL z. Linz u. Passau, 1893. - G . WOLF, Der. 
A. Religionsfriede. 1890. — BRANDI, Der A. Religionsfriede ( testo), 
1R96. — THCDICHUM, Die Einfuhrung der Reform. u. die Religionsfr. 
voii i$$2, 7555 und ì&tS, 1896. 



Maurizio di Sassonia, che quelli aveva tratto dalla 
sua colla promessa della dignità di elettore e di una 
parte de l territorio di suo cugino. La guerra non durò 
molto. I principi della Germania del sud si sottomi-
sero ben pres to; Giovanni Federico di Sassonia fu bat-
tuto a Miihlberg (primavera 1547) e fatto prigione. 
Poco dopo, il Langravio Filippo di Assia cedette di-
nanzi a forze superiori. Nello stesso tempo si obbligò 
l 'arcivescovo Ermanno di Colonia a dimettersi, ed il 
vescovo di Naumburg-Zeitz, Giulio de Pflug, rimosso 
contro ogni diritto, fu restituito alla sua diocesi, come 
pure Enrico di Brunswick-Wolfenbiittel fu rimesso nel 
suo ducato . 

I vinti dovettero promettere di riconoscere il con-
cilio di T r e n t o e di mandarvi deputati . Ma essendo 
avvenuti, durante la guerra , gravi dissensi tra il papa 
e l ' impera tore intorno al concilio, ed essendo questo 
stesso trasferito a Bologna, Carlo V agi di proprio arbi-
trio nella dieta di Augusta (154S). Si fecero statuti eccle-
siastici, in sostanza cattolici, ma che col permettere il 
matrimonio ai preti e la comunione sotto le due specie 
ai laici, favorivano anche ai protestanti . Questi dove-
vano avere valore in tutto l ' impero fino a che nel con-
cilio si risòlvesse la questione religiosa. Essendo stati 
però respinti, perchè inammissibili dagli Stati cattolici, 
la loro osservanza fu richiesta solo dai protestanti; e per 
i cattolici furono invece emanati decreti di riforma. Un 
vero successo però non si ottenne né dagli uni né dagli 
altri. L ' I n t e r i m , come si suol chiamare questo statuto, 
incontrò da per tutto grandi difficoltà. Il Nord, ad ecce-
zione dei paesi renani e della Wes t fa l i a , gli oppose 
accanita resistenza, persino la Sassonia gli si mostrò 
ostile, benché fosse stato a t tenuato in favore della ri-
forma nel cosidetto Interim di Lipsia , per opera di 
Maurizio di Sassonia. Solo la Germania del sud si sot-
tomise in massima parte e quindi la fede nuova cede 
ivi per alcuni anni all'antica. 

L'accomodamento definitivo riusci ben diverso da 
quello che si sarebbe aspettato dall' imperatore. Quando 

1 , - e i si riunì di nuovo il concilio a Trento, i pro-
testanti mandarono i loro deputati , ma già prima pa 
recchi dei loro principi, tra i quali Maurizio di Sassonia, 
si erano accordati per il mantenimento della loro reli-
gione e per ottenere con piò sicurezza il loro scopo 
non si erano peritati di allearsi proditoriamente con 
la Francia Nella primavera del 1552 devastarono le 
province cattoliche, approfit tandosi della doppia guerra, 
nella quale l ' imperatore era impegnato ad un tempo 
con i francesi e con i turchi. Cosi ben presto si dove 
venire a patti con i pro tes tant i , e col T r a t t a t o di 
P a s s a v i a , stabilire che si safebbe fatta la pace ed 
entro il termine di mezz'anno si sarebbe convocata una 
dieta per un accomodamento. 

La dieta si riunì ad A u g u s t a nel 1555. Essa de-
cise di ricorrere ad un abboccamento, ma in pari tempo 
fu convenuto che i dissensi religiosi tra 1 cattolici e 
i partigiani della confessione augus ta !» non dovessero 
in verun modo servire di pretesto ad una guerra ; che 
i beni dei capitoli, monasteri e altri enti ecclesiastici, 
posseduti dai protestanti al tempo del t rat ta to di Fas-
savia, r imanessero in loro potere, salvo il caso che con 
la loro occupazione venisse danneggiato il diritto di 
qualche Stato del l ' impero. Cosi le due confessioni la 
cattolica c quella di Augusta, poterono esercitarsi libe-
ramente nell ' impero. La scelta della religione pero 
apparteneva solo agli Stati del l ' impero, cioè ai principi, 
alle città libere e ai cavalieri immediatamente soggetti 
all ' imperatore e le loro decisioni obbligavano tutto U 
territorio ad essi sogget to. Essi esercitavano quello 
che si chiamò più tardi il lus reformandi. Ciò valse a 
proclamare il principio applicato fin dal cominc i ame lo 
della riforma: cidus regio, eius religio. Gli Stati mediati 
e gli altri sudditi non avevano il diritto di esercitare 
liberamente la loro religione, ma in ciò dovevano se-
guire l 'ordine del sovrano, qualora non preferissero di 
emigrare, diritto ad essi concesso dalla pace religiosa. 
Nelle città libere, dove ambo i culti erano praticati, que-
s to stato di cose doveva continuare anche m appresso. 



I protestanti domandarono inoltre che i principi eccle-
siastici avessero il medesimo diritto di riforma, ma i cat-
tolici protestarono energicamente; ed essendo perciò 
impossibile l'intendersi, Ferdinando decise, in virtù della 
potestà imperiale, che gli ecclesiastici, i quali voles-
sero passare al protestantesimo, perderebbero le loro 
cariche, e queste rimarrebbero alla religione antica: 
reservalum ecclesiasticum. In compenso fu concesso ai 
cavalieri, città e comuni dei principati ecclesiastici, che 
avessero già da qualche tempo praticato il culto della 
confessione augustana, il diritto di conservarlo. Que-
st'ultima dichiarazione non fu però stipulata nello stesso 
testo del trattato della pace religiosa, come il reser-
vatum, ma solo pubblicato con lettere patenti del re. 

Con questa pace era suggellata la scissione reli-
giosa della Germania. La missione che si era prefissa 
Carlo V cioè di mantenere o ristabilire l'unione che era 
andata a vuoto. In queste circostanze non resse più 
l'animo all'imperatore di prendere parte alle trattative 
di Augusta e ne diede l'incarico a suo fratello Fer-
dinando, e l'anno appresso abdicò all' impero per finire 
i suoi giorni, pregando per l'unione della Chiesa nel 
convento di San Jeronimo de Juste, presso Placencia 
nell'Estremadura ( | 1558). 

§ 167. 

Zwingli e la riforma nella Svizzera tedesca '. 

Nello stesso tempo che la Germania vide nascere 
la riforma, la Svizzera, staccata da poco tempo dall'im-

• Opera di Z W I N G L I edile da Schiller e Schullhess 10 voi. 1 8 2 8 - 4 2 ; 

Suppl. 1862. — Mg. su Z W . di M O K I K O F E R 2 voi. 1867 69; — A. BAOR 

(Theologie} 2 voi, 1885-89; — R . S T A H K U N , M I , 1895-97; — F I N S U M 

(Bibliographie) 1897; — I . M. JACKSON. 1901. — Archiv. fùr d. scine. 
Re/ormatùmsgesch. 3 voi. 1869-75. — S T R I C K L F . R , Aklensammlmg z. 
schvj, Ref.-Gesch. in den Jahren. 1511-32. 5 voi. 187S-84. — E G I - I , AB» 
sammlung zur Gesch. d, Ziìrcher Re/. 1879; Analecta Re/orm. M I . 
1899-1901. — R I F F R L , voi. I I I , 1846. — R . S C H M I D U N , Bernardin 
Sanson, 1898. — Kalholik, 1899, II, 434-458 (Sanson). 

pero (1499)1 s' separava ancora dalla Chiesa. Zurigo 
è il luogo d'origine dello scisma. Ulrico Zwingli 
era nato a Wildhaus (1484) in quel di Toggenburg. 
Avendo esercitato il sacro ministero prima in Glarus 
(dal 1506-16) e poscia in Einsiedeln, fu fatto nel 1518 
curato (Plebanus) nella chiesa principale di Zurigo, ove 
fece una campagna contro gli abusi veri ed imaginari 
nella Chiesa. La predicazione dell'indulgenza di S. Pietro, 
fatta dal francescano Bernardo Sansone di Milano, gli 
diede occasione di predicare con più veemenza, nono-
stante che il vescovo di Costanza, Ugo di Landen-
berg, intervenisse presto e con energia. Incoraggiato 
dall'esempio e dagli scritti di Lutero, egli proseguì le 
sue prediche, delle quali il primo effetto saliente fu di 
far violare pubblicamente le prescrizioni della quare-
sima (1522). I reclami del vescovo di Costanza gli 
diedero occasione di pubblicare uno scritto « Della 
scelta e della libertà dei cibi ». Egli decise le auto-
rità della città a costringere i predicatori di attenersi 
nei loro sermoni solo alla Sacra Scrittura ; e finalmente 
chiese la soppressione della legge del celibato alle-
gando per motivo gli scandali della sua propria vita 
privata. 

La riforma prevalse ben presto nel cantone. Una 
grande disputa ebbe luogo a Zurigo, nel principio del 
1523, sulla messa, sul sacerdozio, sul purgatorio, sull'ob-
bligazione dei precetti della Chiesa, come digiuni, giorni 
festivi, eccetera. I magistrati della città, che avevano 
convocata la conferenza sulle istanze di Zwingli, gli attri-
buirono la vittoria. Una seconda disputa sulla messa 
e le imagini, tenuta nello stesso anno in autunno, 
fini nella stessa maniera, e l'anno seguente si videro 
rimosse dovunque le imagini. Nel 1525 si stabili un 
nuovo culto, composto da prima da una predica quo-
tidiana e da quattro comunioni per anno. La sem-
plicità e la nudità di questo culto erano estremi : nes-
suna cerimonia, neppure il canto o il suono di organo. 
La cena, data sotto le due specie, passava per una 
semplice commemorazione della Passione di Cristo. 



E s s a conservava tuttavia il nome di sagramento come 
pure il ba t tes imo che non si considerava più come un 
mezzo pe r ricevere la grazia, ma come il segno este-
riore della società cristiana. Il culto cattolico fu seve-
ramente in terdet to (1529)- 11 solo fat to d 'aver frequen-
tato, anche all 'estero, una chiesa cattolica, e r a punito 
da una a m m e n d a ; e si minacciarono più tardi i colpe-
voli d 'esi l io . 

Gli altri cantoni svizzeri non assistevano impassi-
bili agli avvenimenti di Zurigo. Cercarono da prima 
di a r res ta re le innovazioni in ques ta città, e decreta-
rono essi stessi delle r iforme (1525) , e affine di rista-
bilire l 'unità, presero l'iniziativa di una conferenza reli-
giosa, tenuta a Baden nel 1526. L 'esi to della conferenza 
fu favorevole all 'antica fede, pronunziandosi ottantadue 
ecclesiastici per la medes ima e dieci solamente per la 
nuova. Ma il movimento non si potè arrestare. 

L a nuova fede trionfò da pr ima a Basilea dove 
Ecolampadio di Weinsberg ' lavorava da parecchi 
anni per essa. Da principio si fecero concessioni, poi 
fu riconosciuta formalmente nel 1527. e due anni più 
tardi, soppressa l 'avi ta fede, la nuova vi domino so-
vrana Nel 1528 fece conquiste ancora maggiori, dichia-
randosi per essa non solo la po ten te città di Berna, 
ma anche il paese di San Gallo, il contado di loggen-
burg , la vallata del R e n o e la l ibera contea di Bici. 
I suoi principali campioni furono, a Berna il pittore e 
poe ta Niccolò Manuel e il canonico Bertoldo Mailer 
di Alldingen presso Rot twei l , a San Gallo il borgo-
mastro Gioachino D e W a t t (Vadiano) Nel 1529.'" 
la volta dei cantoni di G la rus , Sciaffusa, Turgovia; 
nel 1530 della contea di Neufchàtel . Appenzell e i 
Grigioni non le ooposero resistenza, lasciando la scelta 
del loro culto ai comuni (1524-25)- F e d e l i a l , a f e d e c a t 

tolica r imasero solo i cantoni primitivi, cioè Lucerna, 
Zug, Uri , Svit to, F r iburgo , Unterwalden e Solura. 
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Queste divisioni religiose doveano, naturalmente, 
esser causa di discordie t ra i governi, seminare la 
diffidenza e l 'amarezza. Ben pres to si formarono leghe 
tra i cantoni pe r mettersi al sicuro. L e regioni sot to-
messe per turno a due cantoni, che ne nominavano 
alternativamente gli in tendent i , pe r esempio la T u r -
o-ovia, furono campo di una quant i tà di contese. La 
diversità degli interessi religiosi dei cantoni sovrani fu 
nei paesi sottomessi , una sorgente pe rpe tua di conflitti. 
Zurigo, la pr ima, cominciò contro gli antichi cantoni, 
una lotta che, pe r poco scongiurata (1529), scoppiò 
finalmente due anni più tardi (15 31), in segui to al 
fanatismo di Zwingli e dei suoi sforzi per es t i rpare 
da tutta la Svizzera il cattolicismo, e di p rocura re a 
Zurigo 1' egemonia di tu t ta la Federazione. L e a rmi 
decisero in favore dei cattolici al combat t imento di 
Menzingen ove Zwingli s tesso peri, e quindi alla bat-
taglia di Kappel . Finalmente, la pace conchiusa, dé t te 
ai cantoni sovrani il dirit to di regolare la loro fede. 
Nei territori comuni la scelta della religione era lasciata 
all' arbitrio di ciascuna parrocchia. Molte di esse, assi-
curate dalla protezione dei cantoni originari , r i torna-
rono all'antica fede, e si restituì financo il suo dominio 
al principe abate di San Gallo. 

I ' 6 8 . 

La riforma a Ginevra e Calvino ', 

Dal secolo X V , i duchi di Savoia e rano riusciti, 
col concorso di Roma, ad at tr ibuire la sede episcopale 
di Ginevra ai membri della loro famiglia. Ciò fu l 'ori-
gine di continui dissensi t ra il vescovo e gli abitanti 
della città, e la causa remota della apostasia religiosa. 
Ginevra, per difendersi contro il duca Carlo III, fece 
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alleanza con Berna e Fr iburgo (1526), ricevendo così 
i primi germi della riforma. Nel 1530, essa entrò nella 
confederazione svizzera, per mettere fine alla domina-
zione temporale del suo vescovo De la Baume, e l'in-
fluenza dei Bernesi vi scatenò i furori della riforma 
contro le imagini. D o p o la par tenza degli alleati, il cat-
ol icismo fu ristabilito, ma per essere poi completamente 
soffocato poco dopo. 11 suo principal nemico nella città 
fu Guglielmo Farei . Una disputa solenne fu tenuta, 
nella quale due ecclesiastici solamente si presentarono 
per la difesa della Chiesa, cui erano già segretamente 
ostili. In seguito alla discussione, i protestanti s'impos-
sessarono delle principali chiese, abbatterono le ima-
gini e determinarono il gran consiglio ad interdire la 
celebrazione della messa (1535)-_ 

Ma era r iservato a G i o v a n n i C a l v i n o (1509-64), 
di organizzare la nuova chiesa di Ginevra. Originario 
di Noyon. in Piccardia, egli scrisse in latino (1536), e 
poi t radusse in francese la sua principale opera di 
teologia, il t r a t t a to dell ' ist i tuzione cristiana, Instilutw 
religionis christianae. Venuto a Ginevra, nel corso delle 
sue peregrinazioni si lasciò persuadere da Farei di di-
morarvi , ricevette l 'ufficio di predicatore e cominciò 
la sua opera. Ma solo dopo il 1541 P o t è dedicatisi 
senza interruzione e con successo. I tre anni prece-
denti li passò in Germania a S t rasburgo , essendo 
stato scacciato, insieme al Farei da Ginevra nel 1538, 
a causa della sua tirannia religiosa. Dopo il suo ritorno 
compose le Ordonnances ecclèsiastiques, che turono accet-
tate con alcune modificazioni. Istituiva pure il « Cono-
sloro » cioè un collegio, composto di laici ed ecclesia-
stici, funzionando alla maniera d ' u n comitato mquisi-
toriale, colla missione d ' ispezionare la condotta e di 
controllare la fede degl'individui. Visite domiciliari ave-
vano luogo a ques to scopo parecchie volte all'anno. I de-
linquenti e rano privati della cena, ed i grandi peccatori, 
come gli avversari ostinati della nuova fede, i bestemmia-
tori, gii adulteri, venivano consegnati all 'automa cm.e 
per essere puniti, e se ne era il caso, anche di morte. 

La città si piegò a questo giogo ; quindi non più 
giorni di festa all' infuori delle domeniche, e la vita 
sociale fu persino t rasformata , essendo severamente 
proibito il lusso ed ogni divertimento strepitoso. Non 
mancarono opposizioni neppure allora, poiché gli uomini 
avvezzi alla libertà, sentirono ben tosto troppo pesante 
il nuovo giogo clericale, sorsero quindi aspre lotte. Cal-
vino però rimase fermo; che anzi le difficoltà che sorsero 
allorché Bolsee impugnava la sua dottrina sulla prede-
stinazione (1551), e quando lo spagnolo Michele Servet 
per ordine di Calvino fu condannato al rogo come ere-
tico (1553), servirono a consolidare totalmente la sua 
posizione. L'opposizione fu schiacciata (1555), e ces-
sata questa , il riformatore rimase padrone assoluto. 
Allora furono eseguite pienamente le sue Ordonnances 
e perfezionate ; e per coronare l 'opera fu istituita una 
nuova scuola (1559) , cioè un collegio per la cultura 
generale e un'accademia per l ' insegnamento teologico 
supcriore. Questa scuola, diretta da Teodoro Beza, servi 
con successo alla diffusione del calvinismo, essendo 
Ginevra e per la sua posizione e per la lingua cen-
tro dei protestanti di molti paesi. 11 calvinismo non 
solo vinse il zwinglianismo nella Svizzera (§ 191), 
ma fu adottato pure dai protestanti di Francia, della 
Granbrettagna, dell 'Olanda e persino d'alcuni Stati 
tedeschi (§ 169). D u e punti sono da notarsi nella 
dottrina calvinista: un predestinazionisino rigido e la 
dottrina sull 'eucaristia. Ques t 'u l t ima tiene quasi il 
mezzo tra quella luterana e la zwingliana. Calvino da 
una parte considera il pane e il vino come semplici 
segni del corpo e del sangue di Cristo, dall 'al tra 
dice che Cristo si comunica nel sacramento per mezzo, 
del suo spirito ossia mediante le sue v i r tù : in altri 
termini, egli non ammette una presenza reale di 
Cristo ma solo virtuale. Del resto Calvino in questo 
non faceva che applicare all 'eucaristia la sua teoria 
della predestinazione; i predestinati solo, diceva, rice-
vono Cristo, i riprovati semplicemente pane e vino. 
Nella distribuzione dell'eucaristia dai calvinisti non si 



fa uso dell'ostia, ma di pane ordinario divisibile in 
frammenti. 

§ i69-
La Germania dopo la pace religiosa di Augusta. 

Nuovi progressi della Riforma e Controriforma '. 

Come era stato impossibile giungere ad un acco-
modamento tra le due confessioni, diverso da quello 
conchiuso in Augusta , al tret tanto questo avea poco 
soddisfatto le due parti. Laonde l ' imperatore Ferdi-
nando I (1556-64) continuò ad adoperarsi per ristabi-
lire l'unione religiosa e fece tenere un abboccamento 
alla dieta di Vormazia nel 1557, come era stato con-
venuto. Più tardi egli incaricò i teologi Giorgio Witzel 
e Giorgio Cassander di scrivere sulla questione del-
l'unione. Quegli pubblicò la Via regia (tà. 1650), questi 
la Consultatili de artmdis religionis inter Catholicos et 
Protestantes controversis (ed. 1573). Alla fine Massimi-
liano Il (1564-76) si provò di riannodare i negoziati alla 
dieta di Augus ta nel 1566. Ma per insistenze del Legato 
pontificio tale disegno fu ritirato. D'a l t ra parte anche 
gli Stati protestanti lo contrariavano. Per queste circo-
stanze nessun' altra dieta occupossi più in seguito della 
questione. 

Le forze delle due confessioni non rimasero quelle 
che erano nel 1555. La pace augustana non impedi 
che la riforma si propagasse, anzi, lasciando espressa-
mente libera agli Stati la scelta della religione e con 
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ciò togliendosi il timore verso l ' impera tore nel caso 
del passaggio alla confessione augustana, le si prestava 
in certa qual maniera appoggio. Infatti il protestante-
simo fu introdotto subito nel palatinato elettorale e 
nel margraviato di Baden (1556), fu mantenuto a Ba-
den-Duriach, laddove a Baden-Baden fu dal margravio 
Filippo II ristabilito l 'antico culto (1570). Morto Enrico, 
in quell'anno e successogli nel trono suo figlio Giulio 
divenne protestante pure il ducato di Brunswick-Wolfen-
büttel (1568). Il protestantesimo fece progressi ancora 
maggiori nei principati ecclesiastici. Nel nord della Ger-
mania la Chiesa perdet te , malgrado la clausola della ri-
serva ecclesiastica, quattordici cattedrali, (gli arcivesco-
vadi di Magdeburgo e di Brema, i vescovadi di Lubecca, 
Verden, Minden, Osnabrück, almeno in parte, Ilalber-
siadt, Meissen, Razeburg, Schwerin, Camin, Branden-
burgo, Havelberg, Lebus). Essa non rimase padrona che 
nella parte ovest della Germania settentrionale, quan-
tunque anche ivi la riforma tentasse con tut te le forze 
di introdursi. Gebardo di Waldburg , eletto arcivescovo 
di Colonia, dopo la rinunzia di Salentin di Isenburg 
(1577), negoziò t r e anni con Roma per far ratificare 
la sua elezione. Due anni dopo la sua conferma, egli 
passò al protestantesimo, e sposò la contessa Agnese 
di Mansfeld. Fu però destituito e l 'arcivescovado da to 
al Duca Ernesto di Baviera. Egli cercò allora di man-
t e n e r s i con la forza, aiutato anche dai principi prote-
stanti. Ma la guerra ebbe per lui esito sfavorevole 
(1584) e con ciò fu assicurata la fede cattolica non solo 
a Colonia ma anche ai vescovati vicini. La vittoria era 
resa ancora più facile ai cattolici dalle discordie sorte 
nell'ultimo tempo in seno ai protestanti. Il luteranismo 
non era più solo a godere il loro favore. Nel pala-
tinato elettorale eravi stato già da Federico III intro-
dotto il calvinismo (1562), che, proscritto da Ludo-
vico VI (1576-83) , fu, per opera di Federico IV , o 
molto meglio del suo tutore Giovanni Kasimir rista-
bilito. Più tardi abbracciarono il calvinismo Nassau 
(1758), Brema (1584Ì , il palatinato di Zweibrücken 



(1588), Anhal t (1595). Hessen-Kassel (1604) e parec-

chi altri Stati . . . . 
La riforma s ' in t rodusse anche nei territori dei prin-

cipi cattolici, e specialmente negli Slati della casa di 
Habsburg. Essa si diffuse nella Slesia, sotto il regno 
di Ferdinando I. Massimiliano II (1554- /6 ) non nascose 
le sue simpatie per la riforma, ancorché rimanesse egli 
esteriormente cattolico. Egli permise ai nobili degli 
arciducati d 'Austria, al di qua e al di là dell'Enns, 
di praticare nelle loro chiese il culto della confessione 
di Augusta (1568-71)- L'arciduca Carlo, suo fratello, 
fa la s tessa concessione per la Stiria (1572), la Carin-
zia. la Carfliola e Gorizia (1578). I malintesi tra Ro-
dolfo l i (1576-1611) e suo fratello Mattia divengono 
una sorgente di nuovi vantaggi per il protestantesimo. 
Già nel 1585 i fratelli boemi ed i luterani si erano 
riuniti nella confessione boema e da Massimiliano 11 
avevano avuto a voce l 'assicurazione di tolleranza. Nel 
1609 Rodolfo con lettera regia concesse libertà di co-
scienza a tutti gli aderenti di quella confessione in 
Boemia e il diritto di esercitare quel culto a tre Stati 
dei signori cavalieri e città regie nelle loro chiese ed 
ai loro sudditi. Lo stesso diritto si accordava agli abi-
tanti dei possedimenti regi con una convenzione tra 
gli Stati cattolici e protestanti . Nello stesso tempo una 
lettera regia concedeva ad ogni classe di sudditi nella 
Slesia piena libertà di culto e di costruire chiese. 

Mentre però in Austria la debolezza dei governi e 
le angustie dei tempi avevano fatto concessioni alla 
riforma, altrove, specialmente in seguito al concilio di 
Trento ed all 'azione della compagnia di Gesù, sorta 
di recente, si era ridestata la coscienza cattolica e si 
andava compiendo una vigorosa reazione. Come già 
i principi protestanti, così ora i p r i n c i p i cattolici con 
più energia ancora fecero uso del diritto di rifor-
mare; e s ' inaugurò cosi la c o n t r o - r i f o r m a come più 
tardi si chiamò questa reazione. Il primo fra questi 
principi fu il duca Alberto di Baviera (1564)- B e n t°st,° 
seguirono il suo esempio l 'abate principe Dernbach 1 

Fulda (1570), l 'arcivescovo di Magonza Daniele Brendel 
nell'Eichsfeld (1574), i vescovi Giulio Echter de Mes-
pelbrunn di Würzburg (1582) e Teodoro de Für-
stenberg di Paderborn (1585). Infine anche l 'Austria si 
risvegliò. Rodolfo II proibì il culto protestante almeno 
nelle città (1578), e l 'arciduca Ferdinando, suo cugino, 
lo soppresse totalmente nella Stiria, Carinzia e Car-
niola (i598)-

Se la condotta dei principi cattolici era conforme 
ai principi di diritto pubblico, quali erano universal-
mente allora riconosciuti, quella dei principi ecclesia-
stici non lo era di meno. Se i protestanti potevano 
argomentare contro di essa dalla dichiarazione di Fer-
dinando I, i cattolici loro obbiettavano con più ragione 
ancora, le violazioni formali del riserbo ecclesiastico 
del quale si erano resi colpevoli. Queste ragioni di 
diritto non impedirono che l'irritazione dei protestanti 
fosse molto viva ed i cattolici facessero i loro pre-
parativi in conseguenza. Così la tensione tra le due 
confessioni prese un carattere minaccioso. L'intolleranza 
protestante, avendo fatto mettere al bando dell 'impero 
la città di Donauwörth e poscia cagionata la sua annes-
sione alla Baviera, nella dieta di Ratisbona nel 1608 
si fece una secessione e fu rotto cosi il vincolo, che, 
pur debole, aveva fino allora riunito gli Stati di diffe-
rente religione, e subito sorsero leghe particolari. 
L' « Unione » protestante si fece lo stesso anno in 
Ahausen, in quel di Ansbach , e mise alla sua testa 
l'elettore palatino Federico IV. L'anno seguente, i cat-
tolici opposero all' Unione la « Lega » della quale il 
duca Massimiliano di Baviera (1598-1651) fu il capo. 
Nel 1609, la morte di Giovanni Guglielmo, sovrano 
dei ducati di Jülich-Cleve e Berg, mise alle prese le 
due case di Brandeburgo e di Pfalz-Neuburg che si 
disputavano la successione. L a contesa fu regolata dopo 
alcuni anni con un trattato, e il ducato diviso tra gli 
eredi, i quali ambedue avevano cambiato religione. 11 
conte palatino Wolfgango Guglielmo aveva sposato la 
sorella del duca di Baviera e con tutto il suo paese 

Frac - starla della Chiesa - II. 



era ritornato nel seno della Chiesa.' 11 principe elet-
tore Sigismondo si fece calvinista, senza però costrin-
gere i°suoi sudditi ad abbracciare la sua religione. 
L'ostilità tra le due confessioni rimase, e dopo poco 
tempo scoppiò la guerra. 

§ ' 7 ° . 

La guer ra dei t r e n t ' a n n i e la pace di Westfa l ia ' . 

I protestanti in Boemia ebbero man mano una 
forte maggioranza sui cattolici. Le espressioni vaghe 
della convenzione che essi conchiusero nel 1609 col 
governo favorirono ancora le loro pretensioni. Essi ne 
estesero l ' in te rpre taz ione; e comprendendo i domini 
ecclesiastici nel numero dei beni della corona, i sog-
getti dell 'abate di Braunau, come pure i protestanti della 
città di Klos tergrab dipendente dal capitolo d'Osseg, 
si affrettarono ad innalzare edifici religiosi. Il governo 
non ammise una interpretazione si larga e chiuse . 
templi (1614). Di più l ' impera tore Mattia (1612-19) 
ordinò 'di procedere nei domini della corona ad una 
riforma cattolica, e di regolarsi a riguardo dei prote-
stanti secondo la le t tera dell 'editto regio, pubblicato già 
da suo fratello Rodolfo 1^(1609) . 

II suo piano era probabilmente di ritirare una ad 
una le libertà s t rappa te al suo predecessore dai rifor-
mati e ques ta in t rapresa non ha nulla di sorprendente, 
avuto r iguardo alle idee del tempo. La questione reli-
giosa non riceveva soluzione che dalla forza. Daper-
tu t to dove il governo era padrone, i culti ditìerenti dal 
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suo, qualunque fossero, erano oppressi. Vi era in ques ta 
condotta una ragione di Stato, perchè l 'esistenza di 
più religioni in seno ad una società pareva compro-
mettere l 'ordine pubblico e turbarlo come infatti spesso 
accadde. I protestanti di Boemia furono molto delusi. 
Non solo non si riconobbero i loro reclami, ma si 
demolì la chiesa di Klostergrab (1617). Sostenuti so-
prattutto dal conte di T h u r n , essi si sollevarono a 
Praga, assalirono il castello, get tarono dalle finestre i 
governatori Martinitz e Slawata come pure il loro Se-
gretario Fabrizio ed istituirono un governo composto 
di trenta direttori (1618). Quando il re Mattia morì, 
lasciando per erede F e r d i n a n d o I I (1619-1637), essi 
diedero la corona di Boemia all 'elettore palatino Fede-
rico V (1619). 

Questa rivolta, fu il principio dell 'epoca più dolo-
rosa della storia della Germania. Essa si propagò ben 
presto nei paesi vicini della Boemia, la Moravia, la 
Silesia, la l.usazia, l 'arciducato d 'Austria e il regno di 
Ungheria. Sembrava che fosse finito p e r la sovranità 
degli Habsburg e dell 'autorità della Chiesa in que-
ste contrade, quando Ferdinando fu soccorso a tempo 
dalle potenze alleate, la Spagna , la lega cattolica di 
Germania, la Sassonia elettorale. La vittoria della Mon-
tagna bianca, vinta presso Praga (8 nov. 1620), rista-
bilì d'un sol colpo la potenza della sua casa sì forte-
mente minacciata, ed ebbe pure grandi conseguenze 
religiose. In virtù del diritto di riforma, il culto pro-
testante fu interdetto nella Boemia, Moravia , arcidu-
cato d'Austria e nei principati ereditari di Silesia. Fu 
fatta eccezione però, della città di Breslavia, dei ducati 
silesiani di Brieg, di Liegnitz, Mùnsterberg, Oels, gover-
nati da signori particolari. Nella Silesia inferiore la 
misura non ebbe che poco successo. Lo stesso avvenne 
nell'alto palatinato, toccato alla Baviera, come inden-
nità delle spese della guerra di Boemia, e nel palati-
nato del R e n o , occupato dalla lega cattolica e dagli 
spagnuoli. La dignità di elettore Palatino, resa vacante 
dalla proscrizione di Federico, il preteso re di Boemia, 



soprannominato < re d'inverno » fu trasferita al duca 
Massimiliano di Baviera, e cosi la preponderanza nel 
collegio elettorale fu di nuovo assicurata ai cattolici. 
Ma la vittoria di Ferdinando non mise per niente fine 
alla guerra II conte di Mansfeld, generale di Federico, 
continuò le ostilità, devastando i paesi dove teneva la 
campagna. Simili spedizioni devastatrici furono intra-
prese dal margravio Giorgio di Baden e dal duca 
Cristiano di Brunswick, che però soccombettero fino 
dal 1622 sotto i colpi di Tilly Nel 1625, Cnstono IV 
di Danimarca, sostenuto dall Inghilterra e dall Olanda, 
sguainò la spada in favore dell'elettore palatino, ma 
con lo stesso successo degli altri alleati di questo prin-
cipe. Esso fu battuto nel 1626 da l.ly, a bitter, 
presso Barenberg, e Mansfeld, a sua volta, fu disfatto 
da WaUenstein a Dessati. Questi scacchi dei protestanti 
condussero alla Pace di Lubecca (1629). 

Ma allorché la guerra sembrava terminata, si vide 
nascere il germe di nuovi conflitti Dopo la sua vit-
toria del 1620, Ferdinando aveva fatto uso di tutti 1 
diritti riconosciuti ai principi sui loro territori e rista-
bilita la religione cattolica in tutti 1 suoi Stati ere-
ditari- egli si credeva pure obbligato, come impe-
ratore, di ricondurre in tutto l'impero il protestante-
simo nei limiti che gli avevano assegnati il trattato 
di Passavia e la pace religiosa di Augusta In con-
seouenza, il 6 marzo ,629, pubblico 1 Editto d, Re-
stituzione, secondo il quale i protestanti dovevano 
rendere tutti i beni ecclesiastici secolarizzati dal 1532. 
c furono subito delegati commissari per eseguire 
l'editto'. Nell'autunno 1631, si erano già operate 
numerose restituzioni; cioè due arcivescovati, cinque 
vescovati, due abbazie, principati immediati dell im-
pero, centocinquanta chiese e conventi e quasi due-
cento parrocchie situate in città e villaggi fino allora 
protestanti. 
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de l l ' ed i t to d i res t i tuz ione ' . 

Le rivendicazioni di Ferdinando non erano senza 
fondamento giuridico e riuscirono a ristabilire il culto 
cattolico, per quasi venti anni, in vasti territori. Ma si 
poteva prevedere che i protestanti non avrebbero rinun-
ziato di buon grado ad una possessione la cui origine, 
quantunque ingiusta, risaliva ad un tempo relativa-
mente remoto e la cui conservazione aveva grande 
importanza pel mantenimento della loro potenza. L'ese-
cuzione dell'ordine imperiale fu tanto piò difficile, in 
quanto che Ferdinando, influenzato dai collegati e spe-
cialmente dalla Baviera, licenziò Wallenstein ed il suo 
esercito, e che la Francia garanti agli Svedesi una 
sovvenzione annua per fare la guerra all'imperatore. 
Le cose infatti cambiarono ben presto aspetto. Tilly, 
che poteva fino allora vantarsi di non aver perduta 
veruna battaglia, fu battuto nel 1630, poco dopo la 
presa di Magdeburgo, da Gustavo Adolfo a Brei-
tenfeld. Il conquistatore, è vero, soccombette a Lützen 
nel 1632, eia battaglia di Nordlingen fu alla fin fine 
una vittoria per gl'Imperiali (1634), e il potente elet-
tore di Sassonia dovette conchiudere con Ferdinando il 
trattato di Praga (1635); ma malgrado tuttociò la situa-
zione dell'imperatore era oscillante e bisognò abban-
donare l'editto di Restituzione. Il trattato di pace sti-
pulò che i beni ecclesiastici secolarizzati dopo il trattato 
di Passavia, trovandosi ancora tra le mani dei prote-
stanti il 12 novembre 1627, vi rimarrebbero durante 
quaranta anni e che il possesso ne sarebbe definitivo se 
nessuno accordo si fosse fatto nell' intervallo. L'im-
peratore si riservava di far risolvere i casi dubbi dai 
tribunali dell'impero, dove sederebbero in egual numero 
consiglieri delle due confessioni rivali. La guerra tut-
tavia continuò per tredici anni ancora e la Francia vi 
prese parte attiva, e dichiarata. La guerra generò di 
giorno in giorno ruberie, devastazioni senza fine, mas-
sacri ed orrori inauditi, e cambiò in un deserto una 
gran parte della Germania. La pace non fu conchiusa 
che nel 1648 col trattato di Westfalia, negoziato nelle 
due città di Münster ed Osnabrück. Nella prima città 



si trattava con la Francia, nell'altra con la Svezia. Per 
la storia ecclesiastica è di speciale importanza 1 lustra-
mentum pacis osnabrugense. . - , 

Iii esso fu accordata generale amnistia e la resti-
tuzione dei possedimenti avuti nel 1618. E così il duca 
di Württemberg ed il margravio di Baden, che nella 
auerra avevano avuto perdite considerevoli, riacquista-
rono i loro paesi nella primitiva estensione; il conte 
palatino del Reno riebbe il palatinato inferiore e la 
dignità elettorale, istituendosi un elettorato ottavo in 
compenso di quello avuto dalla Baviera. Quei principi, 
i quali dovettero cedere parte dei loro domini per sod-
disfare alle esigenze degli svedesi come quei di Bran-
denburo-o e Mecklenburg«), furono ricompensati con ter-
ritori ecclesiastici i quali del resto già erano in n i * 
parte occupati dai protestanti (I. P. 0 art. II-IV), Per 
il rimanente fu confermato il trattato di Passavia e la 
pace religiosa di Augusta (V, i), e in par, tempo fu-
rono prese varie altre decisioni. 

1 Oltre la confessione cattolica e 1 augustana, anche 
il calvinismo, ossia la religione riformata fu permesso, 
e così godè dei medesimi diritti delle altre (art. Vili). 

2 I beni ecclesiastici rimasero ai cattolici ed ai 
protestanti nello stato in cui si trovavano il i gen-
naio 1624 (V, .4). In conseguenza d, che rimaneva 
in vigore il reservatum ecclesiasticum e ciò per ambedue 
le parti (V, 15). „ . . . 

, Riguardo al culto religioso nelle citta impe-
riali, quelle che fino alla data suddetta erano state 0 
cattoliche o protestanti o miste, d o v e v a n o rimanerlo 
anche in appresso (V, 29). Negli altri Stati, se ent 
l'anno 1624 esisteva uno di quei culti, sia in pubblico 
sia in privato, esso poteva rimanere anche in seguito 
(V, 31) Del resto ai dissidenti cattolici 0 protestane 
dimoranti in un paese di diversa religione fu permesso 
il culto domestico , la frequenza di chiese ali estero, 
nonché l'esercizio dei mestieri ed in caso di emo-
zione potevano 0 vendere o anche ritenere 1 loro DCT-
(V. 34-37). Nella Slesia e nella bassa Austria non 

ebbe valore l'anno normale (cioè l'anno 1624); tuttavia 
quei protestanti potevano visitare le chiese del loro 
culto nell'altrui dominio, senza essere costretti ad emi-
grare (V, 39). 

4. Nelle diete, trattandosi di affari religiosi o d'altri 
nei quali gli Stati non consideravansi come un ente 
solo \itira singu/orum), come pure allor quando una 
confessione dichiarava un affare, cosa di partito e gli 
Stati cattolici e protestanti si dividevano in due parti, 
in un corjnis catholicorum ed un corpus evangelicorum 
(itio in parles), non si decideva a maggioranza di voti, 
ma per via di accordi conciliari (V, 52). 

5. Il ius reformandi spettava in egual modo a tutti 
gli Stati dell'impero ecclesiastici 0 laici (V, 30). Men-
tre però con queste ordinazioni era confermato ed am-
pliato da una parte questo diritto, dall'altra l'ordinanza 
sull'esercizio del culto del 1624, gli toglieva grande 
parte della sua forza. D'ora innanzi non valeva che 
ove una data confessione non fosse esistita nel 1624. 
Del resto quell'ordinazione assicurava ai sudditi la loro 
religione, il che fu espressamente dichiarato nel caso 
che un principe luterano passasse al calvinismo o vice-
versa, allora egli poteva bensì istituire un culto con-
forme alla nuova religione per la sua corte e per quelle 
parrocchie, le quali insieme con lui cambiassero reli-
gione, ma però doveva del resto rimanere invariato 
l'ordinamento ecclesiastico del paese (art. VII). Conse-
guentemente lo stesso valeva per il passaggio dal cat-
licismo al protestantesimo e viceversa. 

11 trattato di pace faceva perdere definitivamente alla 
Chiesa la maggior parte dei beni che l'editto di restitu-
zione tendeva a farle rendere. Si capisce che il papa Inno-
cenzo X abbia protestato contro di esso e dichiaratolo 
nullo (bolla « Zelo domus Dei-» 1648). Ma la protesta 
non ebbe nessun risultato anzi, le potenze interessate già 
l'avevano anticipatamente respinto (XVII, 3). Questa 
precauzione dimostra quanto giusta fosse l'attitudine del 
capo della Chiesa, e sarebbe un disconoscere intiera-
mente l'ufficio del papa se gli se ne facesse rimprovero. 



C A P I T O L O II. 

L A R I F O R M A N F . L R I M A N E N T E D E L L ' E U R O P A . 

§ 171 . 

P r u s s i a , Livonia, Cur landia , Polonia, 
Ungher i a e T rans i l van i a . 

1. Cont inuando la narrazione della ulteriore diffu-
sione del protes tantes imo, anzitut to b isogna menzionare 
un paese che appar teneva bensì all' impero tedesco, ma 
che però in seguito alla r iforma si distaccò dal mede-
simo in maniera più recisa di quello che non era stato 
fino al lora, cioè quella p a r t e set tentr ionale del terri-
torio de l l ' o rd ine teutonico. Il g r an maestro Alberto 
di B r a n d e b u r g o ', nel 1 5 2 5 , t ras formò il paese delle 
rive del Baltico, so t tomesso alla sua giurisdizione, in 
un D u c a t o di P r u s s i a , sot to la sovranità della Po-
lonia, e f ece nello s tesso t empo professione della reli-
g ione p ro t e s t an t e . Ques t a si diffuse p u r e nel Samland, 
e nella Pomeran ia , quando E b e r h a r d di Queis e Giorgio 
di Polentz, titolari dei vescovati in ques te due contrade, 
cede t te ro i loro diritti di signoria al nuovo duca e 
passa rono al protestantesimo. Il ducato fu riunito nel 
1618 a l l ' e l e t to ra to di Brandeburgo ; ed in quanto all'or-
d ine mil i tare , la sua sede fu trasferita, causa la defezione 
del nord, a Mergentheim (Wür t t emberg) . 

2. L o s tesso arrivò alla L i v o n i a \ II maestro 
genera le W a l t e r di P le t t enberg vi favoriva da lungo 
t empo la r i forma, e a l lo rquando nel 1539 ¡1 margravio 
Gugl ie lmo di Brandeburgo, f ra te l lo del duca di Prussia, 

• J . RINDFLEISCH, Herzog Aibrecht von Hohenzollern. de' ielzie 
Hochmeister, und die Reformation in Preussen, 1880. — E. JOACHIM, 
Die Politik des letzten Hochmeisters i. Pr. Albrecht v. Br. 3 vol. 1892-95-
(.Pubi. a. d. K. preuss. Staatsarchiven). — 1. KOLBERG, DU Bnfihru'g 
der Reformation im Ordenslande Preussen, 1897 (Kathol ik , 1897). 

' HELMSING, Reformalionsgeschichte Livlands, 1868. 

divenne arcivescovo di Riga, fu finita pe r l 'antica reli-
• j_a cessione della Livonia alla Polonia dal m a e -

stro oenerale Got ta rdo Ke t t l e r , nel 1 5 6 1 , non mutò 
nulla°nella situazione religiosa del p a e s e , perche si 
dnvette assicurargli il mantenimento della religione esi-
stente. Il luteranismo trionfò finalmente nella C u r -
landia e nel paese della S a m o g i z i a '. A l l ' e sempio 
di Alberto di Brandeburgo, Ket t le r t rasformò ques te 
province in un ducato eredi tar io so t to la sovranità 
della Polonia e introdusse nello s tesso tempo la confes-
sione di Augusta in tu t ta 1' es tensione dei suoi Stati , 

3. Malgrado Io zelo adoperato dal re Sigismondo I (1506-
48), per il mantenimento del catolicismo nel suo regno, si 
formarono di buon'ora in Polonia parecchie comunità prote-
stanti ed in particolar modo a Danziga, Elbing e Thorn. Sotto 
Sigismondo-Augusto (1548-72), che vi era personalmente pro-
clive, l'errore fece grande progresso: luterani e calvinisti si 
moltiplicarono. Tra gli apostoli del nuovo evangelo si distinse 
soprattutto Giovanni di Lasko, e tra i più fermi difensori del-
l'antica religione Stanislao Osio, vescovo di Ermeland. Durante 
la vacanza del trono, dopo la morte di Sigismondo, la nobiltà 
protestante reclamò ed ottenne un riconoscimento espresso della 
propria religione. In virtù della pace religiosa di Varsavia, 
«Pax dissidenti,tm » (1573), > cattolici ed i protestanti dove-
vano godere degli stessi diritti e vivere sempre in pace. Il re 
Ladislao (1632-48) pensò alla riunione dei dissidenti e fece 
tenere a Tliorn una disputa religiosa ( 1 6 4 5 ) che non ebbe però 
successo 2. 

4. In Ungher ia , il luteranismo fu pure predicato di buon 
ora, e col favore delle discordie politiche, riusci, malgrado l'oppo-
sizione del governo, a stabilirvisi su solide basi. Più tardi il 
calvinismo vi incontrò maggiori simpatie. I novatori divennero 
a poco a poco si potenti che alla pace di Vienna ( 1 6 0 6 ) si 
dovette loro garantire la piena libertà della loro religione 

5. La Trans i lvan ia , sottomessa all' Ungheria fino dal 
regno di Stefano il Santo, fu nel 153S ceduta da Ferdinando I 
al governatore Giovanni Zapolya, che gli disputava la corona 

1 Th. KALLMEVER, Die Reformation in Kurland, 1868. 
1 O. KONIECKI, Ceschichle der Reformation in Polen, 1872. — Bg. 

di Giovanni Lasko di DALTON, 1S81; — PASCAL, 1894. — JACOBI, Das 
tiebreiche Retigions-GespraecA von Thorn, 1895. — Z. f . KG. XV, 1895. 

I J. BORBIS, Die tulherdelische Kirche Ungarns, 1861. 



di Ungheria, vacante per la morte del re Luigi (1526), La 
Transilvania divenne cosi un principato indipendente. Gli scritti 
di Lutero vi penetrarono a tempo per l'intermediario di mer-
canti d'Hermannstadt (1521)- La riforma fece in questa città si 
rapidi progressi, che fino dal 1529 i cattolici ne furono ban-
diti Ben presto i Sassoni di Transilvania adottarono tutti la 
confessione di Augusta (1545)- Gli ungheresi e la famiglia 
magiara dei Selder, stabiliti nel paese, imitarono da prima 
questo esempio, poi passarono al calvinismo ' . 

§ >72-

La r i forma nei regni scandinavi, 

In D a n i m a r c a ' il re Cristiano II (1513-23). co-
minciò a favorire la r iforma. Es sa vi fu portata sia 
dal desiderio di cor reggere gli abusi della Chiesa, sia 
coli'intenzione di fiaccare la grande potenza del clero 
e della nobiltà. La sua tirannia, certamente, gli valse 
di essere deposto dal t rono. Ma suo zio successore, 
Federico I (1523-33), inclinò ugualmente verso la riforma, 
benché prima della sua elezione si fosse obbligato a 
farle guerra. Egli favori l ' e r rore da prima nei ducati 
di Schleswig e di Holstein che gli appartenevano da 
lunga pezza. Poi, quando il suo potere fu sufficientemente 
consolidato, agi nello stesso modo nella Danimarca. 
Circostanze assai favorevoli per il protestantesimo gli 
permisero di fare g rand i progressi. 11 luteranismo si 
diffuse soprat tu t to per lo zelo di Giovanni Tausen. 
Nel 1527, l ' a ssemblea di Odense sanzionò la tolle-
ranza del nuovo cul to che ben presto sali sul trono 
con Cristiano III (1536) . I vescovi furono messi in 

' G . D. TEUTSCH, Urkunienbuch der evange/ischen Lanieshircit 
in Siebenbùrgen 1862 ; Die Reformation im siebenbùrgischen iacisa, 

' > " È ' F . MÌÌNTER, Kirchengesch. non Dànemark uni Normgenvoi. HI, 
1833. - KARUP, Geseh. der kaih. Kircht in Dànemark. Irai. da! da-
nese, 1893. - DAIUMANN-SCHAKBR, Geseh. von Dànemark I-IV, 184043. 
- !. . SCHMITT. Der Karmeliier Paul Heliae, 1893 I Tohann laua 
1894 ; Die Verleìdigung der kalh. Kirche in Dànemark gegen duKU-
gionsneuerung im 16 Jahrh., 1S99. 

prigione e costretti a rinunziare alla loro dignità. Bu-
„ e n h a g e n f u chiamato da Wit tenberg per organizzare 

giovine chiesa. I cattolici si videro ben presto privi 
di tutti i loro diritti politici, e l ' ingresso nel territorio 
danese fu interdetto sotto pena di morte a tutti i preti 
cattolici. 

La N o r v e g i a e l ' Is landa, erano unite alla corona 
di Danimarca e furono spinte, come questo paese , 
verso la riforma da Cristiano III. In Islanda il lutera-
nismo vi prese possesso nel 1550, dopo il supplizio 
di Giovanni Aresen II, il valente vescovo di Holum. 

In S v e z i a ', i fratelli Olaf e Lorenzo Peterson 
lavoravano sin dal 1519 in favore della riforma. Que-
sto paese, che fin dal l 'unione di Kalmar (1397) si 
trovava colla Norvegia sot to lo scettro del re di Dani -
marca, cercava già da qualche tempo di sottrarsi alla 
dominazione straniera. Cristiano l i credette cosa pru-
dente di reprimere queste velleità di indipendenza col 
porre a ferro e fuoco Stocolma (1520); ma l 'anno se-
guente la Svezia scosse il giogo sotto la direzione di 
Gustavo Wasa, e t re anni dopo, offriva il trono al suo 
liberatore. Il monarca abbracciò il-luteranesimo, al quale 
pervenne ad assogget tare il suo popolo, dopo sei anni 
di scaltrezze e di violenze. Dei suoi due figli, l 'uno 
Eric XIV (1560-68) volle introdurre il calvinismo nei 
suoi Stati, ma questo tentativo gli costò la corona; 
l'altro Giovanni III (1568-92), si sforzò, ma senza riu-
scirvi di ricondurre in grembo alla Chiesa il suo regno. 
Il suo figlio, Sigismondo III, che fu nello stesso tempo 
re di Polonia, fu l'ultimo re cattolico della Svezia. La 
sua religione servi di pretesto al suo zio protestante, 
per impadronirsi del potere. L'innalzamento di questo 
principe sotto il nome di Carlo IX, nel 1604, fece 
svanire la speranza che si era concepita di vedere la 
Chiesa rifiorire in questo regno. 

• GEVER, Geschichle Schwedens, 1. I I , "834- - A . TI.EINER, 
Schweden uni scine Slellung zum heiligen Stuhl unter Mann I I I , 
Sigismund HI uni Karl I X , 2 vo i . , 1838. 



§ 173. 

La r i forma in Inghi l terra ed in Ir landa 

1. Motivi più bassi condussero la riforma a stabi-
lirsi in Inghilterra. E n r i c o V I I I aveva certamente 
messo molto zelo a sostenere l 'antica religione. Un 
opera che egli aveva composta contro Lutero, As-
serito septem sacramentorum ( i 5 2 1 ) - a v e v a pure 
valso da parte della santa Sede il titolo di « Defen-
sor fidei ». Ma le sue passioni lo trascinarono se non 
all'eresia, almeno ad una rot tura con Roma, e lo scisma 
non fece che aggravarsi sotto i suoi successori. 

Invaghito di Anna Polena , il re cercò, fino del-
l 'anno 1526, di far sciogliere il suo matrimonio con 
Cater ina d 'Aragona vedova di suo fratello Arturo. I 
suoi favoriti avanzarono, per sostenere il suo progetto, 
che la legge mosaica interdiceva il matrimonio tra co-
gnato e cognata (Lev. XVII I , v. 15); e infatti una 
parte dei teologi dell' epoca ammetteva che questo 
divieto del Vecchio Tes tamento non soffriva veruna 
eccezione. Tuttavia la maggioranza era di parere con-
trario. Mosè stesso non aveva egli forse ammesso per 
un caso speciale, una derogazione alla legge (Deut., 
X X V , 5)? E simile eccezione non si confaceva forse al 
caso presente, non essendo stata questa volta consu-
mata l 'unione di Caterina con Ar tu ro? Senza lasciarsi 
a r res tare da queste difficoltà, i difensori delle pretese 
di Enrico, in questo « affare privato » del re, non con-

' J . T.TNGARD, Histoire iAngleierre, /rad. frane, da! barone d: 
Roujoux, 5 vo i . , 6 e d . , 1860, e d a W a i l l y e L a v a l l é c , 6 vo i . , 1 8 4 4 . -
RANSE, Englische Geschichtc vornehmiìeh :m /? Iahrhnndert. 9 voi. 
2 e d . , 1870-72 . — GASQUET, The Bue of the reformalion, 1900. 

' A . D o B o i s , Catherine d'Aragon et tes origina du schismi ati-
glican, 18S0. — Hist. J , 1 S 8 S - 9 2 . — H i s l . Taschenbuch, 1 8 8 9 - 9 0 . - T H . 
Qn., 1889, p . 700 s . — GASQUET, Henry VITI and the engtish tutta-
stery, 2 v o i . , 1887-88, I r a d . f r . d a S u g n e P h i l i p o n , 2 voi . Pa r i s , Lecoffre. 
— EHSES, RSmische Datamente zar Gesch. der Ehesclieidmg Heir.-
richs E'on Ettgland, ¡ 8 9 3 . 

tinuarono meno a contestare la validità della dispensa 
accordata dalla santa Sede, allegando soprat tut to che 
era stata ot tenuta per frode, e senza la partecipazione 
del principe. A dire il vero , i lunghi anni di unione 
di Enrico VIII e di Caterina dileguavano interamente 
questa obbiezione. Ma la passione trascinava il re che 
voleva una separazione ad ogni costo, e pur t roppo il 
suo desiderio veniva fomentato da molti. Una cospi-
razione di corte, alla testa della quale si trovava il duca 
di Norfolk, zio di Anna, vide in queste circostanze una 
occasione per rovesciare il cardinale Wolsey, primo mini-
stro del regno, e fu essa senza dubbio, che dettò il piano 
messo poi in esecuzione. Wolsey stesso, vedendo che 
la risoluzione del re era incrollabile, da cortigiano docile 
e prudente, si dichiarò p e r il divorzio. 

Clemente VII diede dispensa degli impedimenti che 
si opponevano al nuovo matrimonio, nel caso che il 
primo fosse stato dichiarato nullo (17 die. 1527); e 
dietro le vive istanze di Wol sey , giunse perfino ad 
annunciare in una bolla che la dichiarazione di nullità 
gli pareva possibile che cioè la proibizione del I.evit. 
XVIII, 16, era di legge divina, e, come tale, non ammet-
teva eccezione o dispensa. Ciò almeno si deduce dal-
l'andamento delle trattative, chè il testo della decretale 
non si conosce, essendo stata bruciata dopo essere stata 
letta in presenza del re e del cardinale. Questo decreto 
era stato portato a Londra dal card. Campeggio, venuto 
in autunno 1528, ed incaricato con Wolsey, in qualità 
di legato della santa Sede, di fare una inchiesta e di 
giudicare il processo. Egli fece istanze presso Caterina 
per determinarla a prendere il velo, e questo mezzo 
pareva il più semplice per troncare la questione e per 
evitare più grandi mali. Ma Caterina ne appellò al 
papa, e la missione dei due cardinali si trovò per tal 
motivo sospesa, e l ' istruzione della causa trasferita a 
Roma nel 1529. 

Subito le due università inglesi, ed anche molte 
altre del continente, si pronunciarono in favore di En-
rico Vili, non senza però che la violenza e la corni-



zione fossero intervenuti per costringerle o menarle 
a ques to , e dichiararono che il matrimonio contratto 
tra cognati era illecito. Da par te sua la regina trovò, 
nella persona di Carlo V, un potente protettore, i passi 
del quale dovevano tanto più pesare sull'animo del 
papa, in quanto che la sua situazione in Italia era allora 
preponderante. Infatti Clemente VII, rinunziando alla 
sua politica di esitazione e di compromessi, prese nella 
discussione un'at t i tudine più energica, malgrado le 
sollecitudini sempre più vive che gli erano indirizzate 
dall 'Inghilterra. Molti signori ecclesiastici e laici del 
paese, volendo assicurare la successione al trono, spin-
gevano il papa a sciogliere un matrimonio del quale 
non rimanevano altri figli che una figliuola, unica ere-
ditiera della corona (1529). Enrico VIII fece allora un 
passo di più nella via della resistenza , e a ciò era 
spinto da Tommaso Cromwell, che fin dalla caduta del 
Cardinale Wolsey (f 1530), esercitava una grande in-
fiuenza. Questo personaggio incoraggiò il re a realiz-
zare i suoi progett i malgrado il papa, e al bisogno, 
contro di lui, non aveva per ques to , che ad imitare 
l 'esempio dei principi tedeschi che si erano separati 
da Roma. Ben presto infatti l 'assemblea generale del 
clero ed il parlamento proclamarono Enrico capo della 
chiesa nazionale ( 15 31 ). Warham, arcivescovo di Can-
torbery, fece adot tare da prima questa clausola ristret-
tiva « per quanto lo permet te la legge divina». Ma 
questa riserva non doveva essere rispettata, perche 
la rottura colla corte romana segui quasi subito. 

Nel 1533 , Enrico Vi l i sposò Anna Bolena dive-
nuta incinta, ed il suo matrimonio con Caterina fu di-
chiarato nullo da Tommaso Cranmer, nominato arci-
vescovo di Cantorbery. Nel 1534 fu pubblicato «latto 
di supremazia », secondo i termini del quale il re dive-
niva il solo capo della chiesa d ' Inghi l terra e godeva in 
genere le prerogative che erano fino allora appar-
tenute al papa. Il rifiuto di riconoscere la nuova orga-
nizzazione era punito di morte. Nel numero delle prime 
vittime bisogna citare il virtuoso vescovo di Roche-

ster, Giovanni Fisher ed il celebre cancelliere Tom-
maso Moro decapitati ambedue nel 1535. Ma presto 
soppravvennero altri cambiamenti: la soppressione dei 
convention numero di cinquecento settantotto), la distru-
zione delle reliquie e di numerose imagini e statue. Ma il 
dogma non ricevette altri attacchi sotto il regno di E n -
rico Vili, che perseguitò collo stesso rigore e l 'attacca-
mento al Sommo Pontefice e le dottrine dei riformatori. 

I sei articoli del 1539 ordinavano, sotto pena di morte di 
ammettere: r.° la transustanzazione; 2." la comunione sotto una 
sola specie; 3° il celibato ecclesiastico; 4.° l'obbligo del voto 
di castità; 5." la messa per le anime del purgatorio; 6.° la con-
fessione auricolare. 

Enrico Vi l i aveva rispettato il dogma e si era limi-
tato a fare uno scisma. Sot to il regno di E d u a r d o V I 
(1547-53) 3, che egli aveva avuto da Giovanna Sey-
mour, la riforma fece strani progressi. Ad istigazione 
dei ministri del defunto r e , e specialmente dell 'arci-
vescovo di Cantorbery Cranmer , il culto delle ima-
gini fu completamente abolito e il celibato ecclesiastico 
soppresso, e si stabili, nel Common prayer-book, una 
liturgia in lingua inglese, colla comunione sotto le due 
specie, e si pubblicò una confessione di fede, che si 
avvicinava al calvinismo, contenente quarantadue arti-
coli. Ma mentre che la chiesa anglicana, nei quaran-
tadue articoli di questa dichiarazione, si ispirava alle 
dottrine del riformatore di Ginevra, per il suo culto e 
per la sua organizzazione, essa rassomigliava più alla 
Chiesa romana che alle chiese luterane e calviniste. 
Essa conservava in particolare i gradi della gerarchia, 
ciò che fece dare alla chiesa officiale o « chiesa s ta-
bilita » il nome di « Alta-Chiesa ». Quindi, comparata 
al luteranismo ed alla religione rifomata, essa appare 
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c o m e la t e rza f o r m a pr inc ipa le del protestantesimo. 
Gli angl icani s tess i r ivend icano p e r la lo ro chiesa l'epi-
t e to di cat tol ica. 

Ciò n o n d i m e n o l ' o p e r a di E d u a r d o V I non era an-
c o r a defini t iva. L a s u a m o r t e fu p r e m a t u r a , lasciando 
il t r o n o a M a r i a l a C a t t o l i c a ( 1 5 5 3 - 5 8 ) ' , figlia di 
C a t e r i n a d ' A r a g o n a . L a n u o v a r e g i n a , secondata dal 
s u o cug ino il ca rd ina le R e g i n a l d o P o l e , ristabilì, non 
senza violenze, il ca t to l i c i smo in Ingh i l t e r ra . Duecento-
dieci p r o t e s t a n t i f u r o n o giust iz ia t i e t ra essi Cranmer. 
N o n pochi di ess i e r a n o c o m p r o m e s s i p u r e politica-
m e n t e o a v e v a n o p r o v o c a t o que l la sever i t à con ingiurie 
f a t t e alla re l ig ione ca t to l ica . M a il r e g n o seguente do-
v e v a a s s i c u r a r e a l la r i f o r m a il t r ionfo definitivo. 

E l i s a b e t t a ( 1 5 5 8 - 1 6 0 3 ) * e ras i f a t t a cattolica sotto 
il r e g n o della s u a so re l l a s t r a . El la g iu rò il giorno 
del la s u a incoronaz ione , d i m a n t e n e r e la religione esi-
s t e n t e . M a s e c o n d o i p r inc ip i r igorosi del dir i t to eccle-
siast ico, la figlia di A n n a Bolena , e s s e n d o illegittima, 
n o n p o t e v a s u c c e d e r e al t r ono . Pao lo I V , a cui ella 
a v e v a fa t to no to il s u o i n n a l z a m e n t o , con te s tò i suoi 
diri t t i a l la c o r o n a , e d ella ritornò al protestantesimo 
e ristabilì s u b i t o la c h i e s a nazionale c o m e l ' aveva orga-
nizzata E d o a r d o VI . M a t t i a P a r k e r fu posto, come 
a rc ivescovo d i C a n t o r b e r y , alla t e s t a della gerarchia 
ang l i cana ( 1 5 5 9 ) . P o c o d o p o , si r idusse ro a tren-
t a n o v e i q u a r a n t a d u e a r t ico l i ; e si a d o t t a r o n o misure 
p e r e s t i r p a r e c o m p l e t a m e n t e dal suolo inglese il cat-
tol ic ismo. F i n o al lora , so lo p e r c o n c o r r e r e ad un feudo 
o a d u n a d ign i t à del la co rona , a d un beneficio 0 ad 
una car ica u n i v e r s i t a r i a , r i ch i edevas i , p r ima di ogni 
cosa , che si r i c o n o s c e s s e la sup remaz ia religiosa del 
s o v r a n o . O r a si e s t e s e l ' o b b l i g o del g iuramento a; 
m e m b r i del la c a m e r a d e i comuni , agl i avvocat i , ai mae-
s t r i d e l l ' i n s e g n a m e n t o pubbl ico , c o m e pu re a tutte le 
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persone so spe t t e di rimanere fedeli a l l ' an t ica re l ig ione. 
In caso di recidiva, p e r q u e s t e ul t ime, il rifiuto del giu-
ramento richiamava la p e n a di m o r t e . Il f e r ro del boia 
si trovò così s o s p e s o l e g a l m e n t e sul la t e s t a di tu t t i i 
cattolici. In pr inc ip io q u e s t i non f u r o n o che c o n d a n n a t i 
in gran n u m e r o al le pr igioni ed alla confisca dei lo ro 
beni, ma in s e g u i t o si appl icò c o n t r o di l o r o s p e s s o 
anche la pena di m o r t e , s o p r a t t u t t o d o p o che Pio V 
ebbe scomunica ta e d e p o s t a E l i s a b e t t a (1570). C i t i amo 
tra le vi t t ime il ge su i t a C a m p i o n , che fu m e s s o a m o r t e 
nello s tesso t e m p o con nove al t r i cattolici ( 1 5 8 1 ) . Più 
di cento p e r s o n e m o r i r o n o p e r la loro fede d o p o il 1587, 
anno in cui F i l ippo l i , s p o s o di Mar ia la C a t t o l i c a , 
fece c o l i ' a r m a t a u n t e n t a t i v o p e r impadron i r s i de l l ' In -
ghilterra. La persecuz ione s o p r a t t u t t o e r a d i r e t t a con-
tro i preti, e si d o v e t t e r o t r a s p o r t a r e i collegi a l l ' e s t e ro 
affin di p r o v v e d e r e alla loro formazione . G u g l i e l m o 
Alien ne fondò a D o u a i ( 1 5 6 8 ) ', e G r e g o r i o XI I I un 
altro a R o m a (1579 ) -

La d i scendenza dei T u d o r s si s p e n s e colla reg ina 
Elisabetta nel 1 6 0 3 . G i a c o m o VI r e di Scozia e figlio 
di Maria S t u a r d a salì sul t r o n o d ' I n g h i l t e r r a so t t o il 
nome di G i a c o m o I , e riunì so t t o u n o s t e s s o s c e t t r o 
i tre regni de l le isole Br i t tanniche . I cattolici a v e v a n o 
sperato che il n u o v o g o v e r n o m e t t e r e b b e fine alla p e r -
secuzione ; m a l u n g i da l l ' abo l i re l e leggi p o r t a t e c o n t r o 
di essi, egli le fece appl icare con t an ta sever i t à che 
parecchi esa l ta t i t r a m a r o n o con t ro il r e ed il pa r l a -
mento un a t t e n t a t o conosc iu to s o t t o il n o m e di « Co-
spirazione de l le Polver i » ( 1 6 0 5 ) Il c o m p l o t t o fu sco-
perto e con e s so i magg io r i rigori f u r o n o giust i f icat i 
o si e s igè d ' o r a innanzi da i cat tol ici un « g i u r a m e n t o 
di fedeltà » che d ich ia rava empia e a b b o m i n e v o l e la 
dot t r ina che a t t r i bu iva al p a p a il d i r i t to di d e p o r r e i 
sovrani. S o t t o C a r l o I I (1660-85) , si pubb l i ca rono d u e 
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editti più rigorosi ancora. Il primo imponeva a tutti 
i funzionari di prestare il giuramento di fedeltà, di 
riconoscere la supremazia religiosa del sovrano e di 
ricevere la comunione secondo i riti della cena angli-
cana. Questo Bill of Test (1673), escludeva pel fatto 
stesso i cattolici da tutti gli offici pubblici. Il secondo 
editto tolse loro il diritto di sedere nel parlamento 
(1678). Il grande incendio di Londra nel 1666, di cui 
i protestanti accusarono senza prove i loro avversari, 
e la rivelazione, fatta da Ti to Oates d 'una pretesa 
cospirazione dei cattolici contro il trono e l'altare, ser-
virono successivamente di pretesti a questi editti. Gia-
c o m o I I (1685-88) che aveva veduto suo fratello Carlo 
riconciliarsi colla Chiesa sul suo letto di morte, e che 
erasi egli stesso da lungo tempo convertito ad essa, 
tentò indarno di fare abrogare il decreto di persecu-
zione ed il Bill of test. Vi perdet te anzi la corona che 
passò sulla testa di suo genero G u g l i e l m o d 'Orange. 
Questo principe, al suo innalzamento, assicurò la tolle-
ranza alle diverse sette protestanti, ma non mutò quasi 
nulla alla situazione dei cattolici. La pena di morte per 
il delitto di religione fu abolita; ma Guglielmo III fece 
votare parecchie leggi che dichiaravano i cattolici inca-
paci di acquistare beni sia per eredi tà , sia per ven-
dita. e puniva della detenzione perpetua i preti convinti 
di aver celebrata la messa, 0 i cattolici d'aver tenuto 
una scuola, eccetera. Ques ta situazione si prolungò fino 
al giorno in cui seri pericoli da parte dell'America e 
della Francia minacciarono lo Stato e lo costrinsero a 
frenare i suoi rigori. Nel 1778 ¡decre t i menzionati di 
Guglielmo III furono aboliti. 

2. La riforma s ' introdusse da prima nella parte del-
l ' I r l a n d a ! sottomessa alla dominazione inglese. Il par-

• I. SPII.LMANN, Die Blutzeugen aus den Tagtn dir Tilus Oda 
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lamento irlandese, riconobbe nel 1536 la supremazia 
religiosa del r e , e sotto Edoardo VI ed Elisabetta, 
accettò il nuovo culto (1560). Però a questo si limi-
tarono i successi del protestantesimo in quel paese. 
I decreti del parlamento corrisposero poco ai desideri 
della nazione. Enrico Vil i aveva tolto al clero il diritto 
di voto, e molti capi abbandonarono le consulte. Sot to 
Elisabetta, solo la quar ta par te del paese aveva depu-
tati al parlamento. L' immensa maggioranza del popolo 
rimase fedele alla fede dei suoi antenati. Ques to attac-
camento all'antica religione ispirò agli inglesi il disegno 
d'impadronirsi dell' Isola intiera, e lo realizzarono nel 
1603. Seicentomila acres (ettari) di terra furono confi-
scati dagli invasori, che stabilirono néll' isola la reli-
gione officiale d 'Inghil terra. Gl'irlandesi però non rima-
sero per questo meno affezionati alla Chiesa. Spossati 
dalle spogliazioni e dalle violenze, essi finirono per sol-
levarsi contro gli oppressori della loro credenza e della 
loro libertà e cominciarono contro di essi una lotta 
sanguinosa (1641), ma purtroppo senza successo. Nel 
1652 Cromwell s ' impadroni di nuovo dell 'Irlanda; tut ta 
la popolazione, che era sopravvissuta ad una guerra di 
undici anni, fu radunata nel contado sterile di Connaught, 
e le terre, lasciate fino allora agli Irlandesi nelle altre 
province, furono loro tolte. Nello stesso tempo la 
persecuzione religiosa ricominciò ed i preti vedevano le 
loro teste messe a premio come quelle di belve feroci. 
Ma l 'opera di spoliazione non era terminata. Nuove 
confische sotto Carlo II e Guglielmo III , ridussero 
gl'irlandesi a non possedere più che l 'undecima parte 
del suolo coltivabile. Sotto il governo della regina 
Anna fu proibito ai cattolici di comprare, di ereditare, 
0 di ricevere in dono una terra da un protestante, o 
di prenderla in affitto per più di t rent 'anni . Furono 
spogliati di ogni loro diritto politico ; furono oppressi 
di vessazioni fino nell'esercizio dei loro commerci e delle 
loro industrie. Malgrado il pat to di .Limerik, che loro 
aveva assicurato nel 1691 la libertà di coscienza, si 
ristabili il giuramento di supremazia: ciò che valeva 



precludere loro ancora una volta l ' ingresso al parla-
mento Più tardi, nel 1727 s i t o l s e l o r o r , n 0 11 diritto 
di votare - e finalmente provvedimenti ancor più restrit-
tivi circondarono di difficoltà la pratica del culto e del-
l ' insegnamento. Niente scuole pubbliche, niente chiese, 
ma solo semplici cappelle, senza torri né campane. Per 
contracambio si faceva loro pagare alla chiesa offi. 
ciale la decima ed i diritti di stola. Queste leggi inique 
rimasero in vigore fin verso la fine di questoperiodo; 
e fu solo negli ultimi anni del secolo XV 111 che le 
Ico-gi non furono più applicate. Nel 1778 si accordò 
ai cattolici il diritto di prendere ter re in attuto per 
novecentonovantanove anni. L a soppressione del giu-
ramento of test (1779) riapri loro l 'accesso alle fun-
zioni pubbliche. Di più col permesso del vescovo angli-
cano potevano fare scuola eccetera (1782). 

L a q u e s t i o n e s u l l a v a l i d i t à d e l l e o r d i n a z i o n i a n g l i c a n e , che 

n e l l ' u l t i m o t e m p o s u s c i t ò t a n t e d i s c u s s i o n i , f u r i s o u t a in senso 

n e g a t i v o c o n l a l e t t e r a a p o s t o l . c a d e l 1 3 s e t t e m b r e . 8 9 6 . 

§ 174-
La r i fo rma nella Scozia ' . 

Le idee della riforma passarono ben presto dal 
continente fino nella lontana Scozia, sebbene un atto 
del par lamento del . 5 2 5 interdicesse introduzione de. 
libri di Lutero e la p ropaganda in favore della sua 
dot t r ina , e la nuova eresia fosse r i g o r o s a m e n t e per-
seguitata. Un parente della famiglia reale Pam® 
Hamilton, che la sosteneva, fu punito di_ morte 
Duran te i dieci anni che seguirono, vari m o n a c i ^ 
di novità, e più tardi il predicatore Giorgio ™ 
(1546) ebbero la s tessa sorte. Ma una parte della no-
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biltà, allora possente, inclinava per la dottrina proscritta, 
particolarmente il conte di Arran, il quale fu nominato 
reggente alla morte di Giacomo V (1542); e cosi essa 
fece rapidi progressi. Questi vendicarono la morte di 
Wishart coll'uccisione del cardinale David Beaton, arci-
vescovo di S. Andrea. Da parte loro i vescovi cattolici 
tennero parecchi concili per rimediare agli abusi della 
Chiesa e farne cessare gli scandali. Ma i decreti di 
riforma giunsero t roppo tardi e non furono eseguiti ; e 
¡1 governo della regina madre Maria di Guisa , alla 
quale la reggenza toccò nel 1554, era t roppo debole 
per arrestare i progressi dell 'opposizione. Alla fine 
dell'anno 1557, sotto il nome di « Congregazione di 
Cristo » si formò una lega , alla quale parteciparono 
tutti i protestanti, per dare l 'assalto alla « Congrega-
zione di Satanasso », soprannome dato ai cattolici. 
Due anni più t a rd i , si vide riapparire nella Scozia 
Giovanni Knox, il più ardente dei riformatori. Il suo 
odio contro la Chiesa giungeva fino alla rabbia ; e 
da lui può in qualche modo ripetersi il trionfo della 
riforma nella Scozia. Rientrato in patria, dopo una 
lunga assenza, egli riprese nella lotta una par te attiva, 
e la sua influenza doveva ben presto farsi sentire. A 
Perth e in diversi luoghi, le imagini furono distrutte 
ed i conventi saccheggiati (1559). La reggente prese 
allora energicamente sopra di sé la difesa della reli-
gione cattolica ; ma questo fu il segnale d'una guerra 
civile, nella quale i protestanti furono sostenuti dall'In-
ghilterra. Tuttavia le ostilità non durarono lungo tempo 
per la morte di Maria di Guisa, che vi mise termine nel 
1560; e che inaugurò pure la rovina del catol icismo. 
Dopo la conclusione della pace, il parlamento si riunì 
a Edimburgo ed abolì la giurisdizione del papa nella 
Scozia, tutte le leggi favorevoli ai cattolici furono abo-
lite, fu posto il divieto di celebrare o di ascoltare la 
messa ; sotto pena di confisca e di esilio ; in caso di 
recidiva era comminata la pena di morte. La chiesa 
riformata raccolse la successione della Chiesa cattolica. 
11 calvinismo fu adot tato in tutto il suo r igore, e l a 



gerarchia episcopale fece posto all'organizzazione pre-
sbiteriana i giorni di festa furono soppressi, eccetera. 
Con ciò la Chiesa cattolica era caduta, e se la corona 
del regno si conservò ancora sopra un capo cattolico, 
<nk non era possibile più di mutare le circostanze. 
Allorché M a r i a S t u a r t , dopo la morte dello sposo, 
il r e Francesco 11 di Francia , ritorno nel suo regno 
ereditario ( . 5 6 ' ) * costretta a riconoscere i fatti 
compiuti, e dato il fanatismo di un Knox, il quale .nin-
nava contro la messa come contro un idolatria, essa 
potè appena ottenere che si praticasse il culto catto-
lieo nella sua cappella di corte. Il matrimonio comi 
conte Darnley peggiorò la sua posizione invece di miglio-
rarla per i sentimenti di ribellione della nobiltà a capo 
della' quale era il suo fratellastro il conte Murray. 11 
consenso di sposare il conte Bothwell, 1 assassino d. 
Darnley, fini di suggellare la sua rovina. Essa & 
costret ta a cedere la corona a suo figlio Giacomo VI 
( , - 6 r \ Fuggendo dai suoi avversari in Inghilterra 
1568 ,' ove invece del l 'a iuto sperato da sua cugina 

Elisabetta, trovò la prigionia e finalmente la morte sul 
palco di giustizia (1587). , , , , 

È vero che non si spense del tutto la vecchia fede. 
U n a par te del popolo si mantenne fedele, non ostante 
il divieto dello Stato. Ma per la persecuzione, che essa 
dovette sostenere, la schiera di questi costai! > confes-
sori di anno in anno scemò sempre più. Soltanto 
secolo XVIII. a poco a poco, si verifico di nuovo un 
aumento di cattolici. 

M a r i a S t u a r t v e n n e a c c u s a t a d a i s u o i a v v e r s a r i d i c o m i -
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§ I75-

La r i forma in Francia *. 

Per la vicinanza dei paesi, nei quali principiò la ri-
forma, ben presto anche nella Francia non potevano 
mancare tentativi di novità ed anzi questi ebbero pure 
qualche successo, sebbene Francesco I (1515-1547) ed 
Enrico II (1547-1559) vi si opponessero. Era princi-
palmente il mezzogiorno quello dove il nuovo vangelo 
trovò adesioni. Tra le famiglie che lo abbracciarono 
emergono specialmente i Borboni ed i fratelli Coligny 
del casato dei Chatillon. Sotto Francesco II (1559-1560) 
la riforma voleva procurarsi il riconoscimento colla con-
giura di Amboise. E vero che il tentativo per mezzo 
del quale il potere doveva passare dalle mani dei Guha 
in quelle dei Borboni non riuscì ; pur tuttavia la ri-
forma segnava dei progressi, Allorché, durante l ' e t à 
minorenne di Carlo IX (1560-74), la regina-madre, 
Caterina de ' Medici, come reggente, chiamò a prender 
parte agli affari il re di Navar ra , Antonio Bourbon, 
vennero subito sospesi i processi contro gli Ugonott i 
(13 dee. 1560), come sin da quel tempo si chiamarono 
i protestanti della Francia. L'opposizione, che insorse 
contro questo modo di agire, specialmente per par te 
del duca Francesco di Guisa, del contestabile Montmo-
rency e del maresciallo di St. André - chiamati dagli 
avversari i Triumviri - non ebbe alcun successo. La 
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reggente mantenne la concessa tolleranza, ancorché 
riconoscesse il diritto dell' esercizio al solo culto cat-
tolico. La disputa di Poissy, (autunno 1561) colla quale 
si sperava di riunire i novatori alla chiesa antica, non 
avendo avuto buon risultato, coli'editto del gennaio 
1562, fino alla decisione della questione religiosa per 
mezzo di un concilio generale, fu loro accordata espres-
samente in tutto il regno libertà di coscienza e, fuori 
delle città, anche il diritto del pubblico esercizio di 
culto. 

Una tale condiscendenza non ebbe i desiderati effetti. 
Da ambe le parti regnava il malcontento e la diffidenza. 
Gli Ugonotti non potevano accontentarsi a lungo del-
l'ottenuto editto, sebbene i loro capi inculcassero l'os-
servanza del medesimo. Essi riguardavano la Chiesa 
antica come un' istituzione di idolatria e ne richiede-
vano la distruzione. Viceversa i Triumviri, ai quali si 
era unito anche Antonio di Navarra, domandavano 
l'espulsione dei predicatori protestanti. Dato questo 
contrasto, necessariamente si doveva arrivare ad un 
conflitto. Il cosi detto massacro di Vassy, commesso 
dalle genti del Duca di Guisa, chè si scagliarono 
all'improvviso contro gli Ugonotti, accelerò gli avve-
nimenti. La guerra, durante la quale si commisero 
da ambe le parti le più grandi crudeltà, divampò ancora 
nel 1562. Essa non durò lungamente, chè già nel-
l'anno seguente si conchiuse la pace, essendo morti 
frattanto Antonio di Navarra, St. André ed il Guisa. 
L'editto di Amboise (1563) accordava agli Ugonotti 
il libero esercizio della religione nei territori dell'alta 
nobiltà e nelle case della bassa nobiltà, in una città 
di ogni distretto e, nelle fortezze che alla fine della 
guerra si trovavano nelle loro mani. Dopo quattro anni 
i protestanti si levarono in armi. La pace di I.ongju-
meau (1568) concesse agli Ugonotti la libertà di co-
scienza, ma poi fu ritirata e i protestanti insorsero per 
la terza volta. Neanche la pace, che comincia coli'editto 
di S. Germano (1570), ebbe lunga durata. Il re però 
aveva la volontà di mantenerla. Egli fece anzi sposare la 

sorella Margherita col capo del partito d'opposizione, 
Enrico di Borbone. Ma queste nozze, che dovevano 
suggellare la pace, furono invece il principio di nuove 
¡nimistà. Per conservare la sua influenza sul governo, 
la regina madre stabili col suo figlio Enrico di Angiò, 
di sbarazzarsi dell' ammiraglio Coligny, il quale godeva 
grande credito presso il re. E, poiché il primo atten-
tato non riusci, si formò una nuova cospirazione nella 
quale dovevano perire altri protestanti. Si trattava ora 
di prevenire la vendetta degli Ugonotti, vendetta dalla 
quale appariva minacciato perfino il re. Quindi dove-
vano cadere non solamente quei capi del partito che 
erano presenti a Parigi, ma anche gli altri che erano 
nelle province. Per la fretta onde furono presi gli ac-
cordi della congiura, e perchè oltre agli incaricati, ben 
presto anche estranei, mossi da voci di sedizioni e dalla 
speranza di bottino e guadagno, si erano immischiati 
nell'affare, la carneficina prese proporzioni vastissime. 
Il numero delle vittime si può valutare a quattro o 
cinque mila, e secondo altri calcoli sarebbe ancora molto 
piti grande. Alla causa cattolica queste nozze di sangue 
di Parigi, ossia la notte di S. Bartolomeo, non recò 
alcuna utilità. Anzi al contrario, gli Ugonotti, che si 
volevano sterminare, riuscirono ad ottenere nuovi van-
taggi. Enrico III (1574-1589) dovette loro concedere, 
nella pace di Beaulieu (1576), il libero esercizio della 
religione in tutto il regno, eccettuata la sola capitale; 
e, benché i privilegi del loro culto fossero limitati dal-
l'editto di Poitiers del 1577, che li ridusse alle con-
dizioni della pace di Amboise, pure essi avevano con-
quistato una forte posizione. 

Ma le guerre civili non ancora doveano aver termine. 
Allorché, dopo la morte del duca Francesco di Angiò, 
ultimo rampollo del ramo di Valois (1584), essendo 
il re Enrico III rimasto senza figli, ebbe un diritto certo 
al trono francese Enrico di Navarra, i due partiti rico-
minciarono la lotta. Per l'importanza della questione, 
se cioè la corona di Francia dovesse passare ad un 
protestante oppure se dovesse rimanere in mano dei 



cattolici, anche le potenze estere vi presero viva parte. 
In difesa della minacciata religione si formò, sotto la 
direzione del duca Enrico di Guisa, un potente partito 
cattolico - la Lega - e, venendo ben presto colle sue 
esigenze troppo avanzate in conflitto col re medesimo, 
la Francia arrivò sull' orlo del precipizio. E poiché il 
re si sbarazzò coli'assassinio del capo della Lega e 
del suo fratello, il cardinale Ludovico (1588), si sollevò 
contro di lui stesso la piò violenta opposizione. Riputato 
come tiranno del suo popolo, il domenicano Giacomo 
Clement lo pugnalò. La corona apparteneva ormai, se-
condo il diritto ad Enrico IV di Borbone (1589-1610), 
Ma a cagione della forza della Lega, alleatasi colla 
Spagna, egli non venne nel suo possesso reale se non 
quando fece il passo, che fin da principio aveva pro-
messo ai cattolici regalisti, cioè quando abiurò il pro-
testantesimo (1593) e venne assolto a Roma (1595). 
L'Editto di Nantes (1598! regolò quindi la questione 
religiosa. Da una parte il culto cattolico venne ripri-
stinato in tutti quei luoghi, nei quali era stato sop-
presso dagli Ugonotti. Dall'altra parte i protestanti 
ottennero in tutto il regno libertà di coscienza, pub-
blico esercizio di culto in larga misura - oltreché nei 
castelli e nelle case della nobiltà, per lo meno in due 
luoghi di ogni distretto ed in tutte le città, nelle quali 
questo esercizio ebbe luogo più volte dal 1596 fino 
all'agosto del 1597. Si assicurava loro l'accesso a tutti 
gì' impieghi e, per aver una difesa dei loro diritti essi 
ebbero una rappresentanza nei parlamenti, che erano tri-
bunali supremi. Inoltre, come pegno della pace, furono 
loro lasciate ancora per qualche tempo le fortezze, che 
si trovavano nelle loro mani. 

Ouest' ultima concessione pareva pel momento ne-
cessaria per tranquillizzare gli animi agitati. Essa era 
però un pericolo per il governo, permettendo ai rifor-
mati di creare uno Stato nello Stato ed a lungo an-
dare essa era tanto meno tollerabile, quanto la con-
dotta degli Ugonotti non era affatto tale da non dare 
motivi di temere. Luigi XIII, per consiglio del car-

dinaie Richelieu, pose perciò fine a questa condizione 
di cose e tolse loro le fortezze (1621-1629). Quanto 
fosse giustificato il procedimento, lo mostrò la tenacia 
colla quale gli Ugonotti vi si opposero. Per conser-
vare la loro posizione politica, capitanati dal duca di 
Rohan, presero le armi, e cercarono contro il loro re 
anche l'aiuto dell'Inghilterra e di altre potenze. Nel 
resto, quanto agli altri privilegi, essi non ebbero a sof-
frire molestie. 

Tuttavia non rimase sempre intatto il fondamento 
del diritto, stabilito da Enrico IV. Da Luigi XIV, 
essendo stati già negli anni antecedenti più volte 
limitati i diritti civili degli Ugonotti, venne ritirato 
l'editto di Nantes nel 1685 e da tutti i francesi si 
domandò la professione della religione cattolica. Questo 
ordine incontrò una forte resistenza. Non ostante la 
proibizione del re, molte migliaia di Ugonotti emigra-
rono all' estero. Qua e là, specialmente nelle Cevenne, 
scoppiarono delle sommosse; ma intanto il decreto venne 
eseguito con la forza. Siccome i grandi Stati di allora 
riconoscevano una sola religione e tenevano lontano i 
culti, che erano differenti, si capisce come Luigi XIV, 
che sentivasi potente e sovrano assoluto, avesse potuto 
prendere un tale partito. Un effetto pieno però non si 
ottenne. Sebbene soppresso all'esterno, il protestan-
tesimo aveva salde radici nei cuori. E Luigi XVI si 
vide costretto di venire in qualche modo incontro a 
coloro che lo professavano. L'editto di Versailles (1787) 
accordò loro, se non una piena libertà di religione, al-
meno una esistenza garantita legalmente. 

L ' o r i g i n e d e l l a d e s i g n a z i o n e d e i p r o t e s t a n t i f r a n c e s i c o m e 
U g o n o t t i , è d a r i c e r c a r s i s e n z a d u b b i o a G i n e v r a , d o v e i l p a r -
t i to , c h e d i f e n d e v a l a l i b e r t à d e l l a c i t t à c o n t r o il d u c a d i S a v o i a , 
a c a g i o n e d e l l a s u a u n i o n e c o n B e r n a e F r i b u r g o , r i c e v e t t e il 
n o m e d i Eidgenois ( E i g n o t s ) , o p p u r e d a l n o m e d e l s u o d u c e 
Hugues, q u e l l o d i Huguenots. L e d e r i v a z i o n i d a l i a p o r t a S . U g o 
in T o u r s , d a Ugo Capeto e c c e t e r a , s o n o l e g g e n d a r i e . 

L a n o t t e d i S . B a r t o l o m e o m e r i t a u n b i a s i m o i n c o n d i -
z iona to . P e r ò e s s a n o n e b b e l u o g o , c o m e si c r e d e t t e d a m o l t i , 
fino a i t e m p i p i ù r e c e n t i , d o p o l u n g h i p r e p a r a t i v i . I n o l t r e le 



s u e c a g i o n i f u r o n o i n o r i g i n e d i n a t u r a p o l i t i c a . E s s e e b b e r o 
c a r a t t e r e c o n f e s s i o n a l e s o l t a n t o i n c o n s e g u e n z a d e l p r i m o a t t e n -
t a t o d e l l a R e g i n a c o n t r o C o l i g n y , c h e f a l l i . I n f i n e l a r e s p o n s a -
b i l i t à è s o l a m e n t e d e l l a c o r t e f r a n c e s e . L a S e d e a p o s t o l i c a non 
v i e b b e p a r t e a l c u n a , c o m e v i e n e d i m o s t r a t o c o n t u t t a c h i a r e z z a 
d a g l i s t u d i r e c e n t i s s i m i ( T h . Q u . 1 8 9 3 , p a g . 5 * 7 e s e g g . ) . Ar r i -
v a t a l a n o t i z i a d i q u e s t o f a t t o a R o m a , s i c a n t ò , è v e r o , il Te Deum; 
m a q u e s t a s o l e n n i t à , f u r i p r o v a t a d a m o l t i , s i c o m p r e n d e a suffi-
c i e n z a d a l l e c i r c o s t a n z e s i a p u r e c h e e s s a s i a s t a t a ce l eb ra ta 
p e r l a s c o n f i t t a d e i p r o t e s t a n t i , e n o n s o l a m e n t e in r i n g r a z i a -
m e n t o p e r l a s a l v e z z a d e l l a v i t a d e l r e d a u n a c o n g i u r a , d i cui 
p a r l a v a il G o v e r n o f r a n c e s e n e l l a s u a r e l a z i o n e a l l e c o r t i e s t e r e . 
N e l l a c o n d i z i o n e d i c o s e , in c u i s i t r o v a v a a l l o r a la F r a n c i a , la 
S e d e a p o s t o l i c a v i d e n e l l a n o t t e d i S . B a r t o l o m e o s e m p l i c e m e n t e 
la v i t t o r i a d e l l a c a u s a c a t t o l i c a . I l m o d o , c o l q u a l e v e n n e r i p o r t a t a 
la v i t t o r i a , l a c o m m o s s e m e n o d i q u e l l o c h e u n o s i a s p e t t e r e b b e . 
I l s u c c e s s o - r e a l e o a p p a r e n t e i n t a l i o s i m i l i c a s i o s c u r a v a a l lora 
d a p e r t u t t o t u t t i g l i a l t r i p u n t i d i v i s t a . Q u e s t o l o mos t r a 
d a l l a t o p r o t e s t a n t e , s p e c i a l m e n t e C o l i g n y , l a p r i m a v i t t i m a 
d e l l a n o t t e d i S . B a r t o l o m e o . E g l i m a g n i f i c ò a p e r t a m e n t e la 
m o r t e d e l d u c a F r a n c e s c o d i G u i s a , c o m e u n a f o r t u n a p e r la 
F r a n c i a , s e b b e n e q u e s t a m o r t e f o s s e d o v u t a a d u n assass in io , 
a n z i n o n f e c e n u l l a p e r i m p e d i r e l ' a s s a s s i n i o , e s s e n d o g l i pur 
s t a t o n o t o i l d e l i t t u o s o p r o p o n i m e n t o . — F r a n q u e v i l l e , Bude 
sur la Saint-Barlhèlemy, 1 8 9 8 . 

§ 176. 

La Riforma nei Paesi Bassi '. 

Anche nei Paesi Bassi, appartenent i dal 1477, alla 
Casa degli A s b u r g o , la r iforma entrò di buon ora; 
raffrenata da Carlo V, essa fece rilevanti progressi 
sot to Filippo II (1555-98)- L e violazioni dei privilegi 
del paese, che questo principe si permise, il suo carat-
t e re freddo e chiuso, l 'esclusione degli indigeni dagli 

• H O L Z W A R T H , Der Abfall d. Niederl. 3 B d e . 1865-72- - Wut-
ZKLBURGKR, Gesch. d. Niederl. 2 B d e . 1879-86. - NAMÉCHE, Le rigi-
di Philippe II e la lulle relig. dans les Pays-Bas, 4 vol. 1SS5-86. -
J . G . DE HOOP-SCHEFFER, Gesch. d. Reformation in den Niederlanden 
bis 1531, t r a d . t e d e s c a d i G e r l a c h , 1886. — HOFSTEDE DE GROT, Hundert 
fahre aus der Geschichte der Ref. in den Niederlanden, t rad. tedesca 
d a G r e e v e n 1S93. — PCTNAM, William the Sileni, 1896. 

impieghi più alt i , produssero un forte malcontento. 
A capo dei malcontenti erano il principe Guglielmo di 
Orange ed i conti Egmont e Horn, e poiché una parte 
di essi era affezionata alla riforma, all' agitazione poli-
tica si aggiunse subito l 'agitazione religiosa. Si fecero 
richiami contro la nuova divisione delle diocesi, divisione 
che Paolo IV avea fatto per desiderio del re ; si do-
mandò la mitigazione dei Placata, ossia editti di reli-
gione come pure l'abolizione dell' Inquisizione. Per rag-
giungere questi scopi, verso la fine del 1565, si formò 
il compromesso dei così detti Geux, una lega della no-
biltà, alla quale poi si aggiunsero anche borghesi. 
Avendo la regente, Margherita di Parma, sorella na-
turale del re, introdotto delle mitigazioni nell' esecu-
zione degli editti di religione per pacificare gli animi, i 
partigiani della riforma uscirono dalla oscurità e comin-
ciarono a far p ropaganda in pubblico; si fecero venire 
trenta predicatori da Ginevra e, nel l 'es ta te del 1566 
fu apertamente predicato il nuovo vangelo. Un grande 
e generale assalto contro le imagini ne fu la conse-
guenza. La devastazione prodotta da questi iconoclasti, 
apri a molti gli occhi. Da per tutto gli animi furono 
presi da timore salutare. Egmont ed Horn cambia-
rono strada. Orange, dopo di avere istigato indarno 
i suoi amici ad una rivolta, prese la fuga e si recò 
nella sua Contea di Nassau nella Germania. La solle-
vazione fu repressa. Parve allora cosa possibile di assi-
curare di nuovo completamente l ' o rd ine ; ma il prov-
vedimento che il re prese di mandare nel paese come 
plenipotenziario generale il duca d 'Alba con un eser-
cito (1567), raccomandandogli il più grande rigore, 
produsse nuova esasperazione. La resistenza continuò; 
Orange ritornò a mano armata. Nelle province di 
Olanda e di Zelanda, in pochi anni la religione rifor-
mata acquistò il predominio (1574). Nel trattato di 
Gand (1576) tut te le province si unirono per scacciare 
gli eserciti stranieri. La separazione dalla Spagna stava 
per diventare generale, quando per ragioni nazionali, 
politiche e religiose, fra gli alleati si accese di nuovo 



, 5 s / tempi moderni. - Primo periodo (1517-1789)-

una scissione. L' unione di Ut rech t abbracciava ormai 
solo le se t te province settentrionali : Olanda, Zelanda, 
Utrecht , Gueldria , Groninga , Frisia e l 'Over-Yssel; 
ina queste, separate dalle altre province, si avviarono 
al loro intento più risolute. Dopo due anni si distac-
carono aper tamente dalla Spagna ed adottarono una 
costituzione repubblicana autonoma. L 'offer ta della 
corona al duca di Angiò non ebbe effetto, in quanto 
che questi mori presto, un mese prima dell' assassinio 
dell' Orange ( 1 5 8 4 ) . Filippo 11 cercò di ristabilire il suo 
dominio e la guerra continuò. Ma la repubblica si 
mantenne salda: e nel 1609 essa ottenne dalla Spagna 
un armistizio per dodici anni ; e nella pace di Vestfalia 
anzi ebbe il riconoscimento definitivo. Il distacco ebbe 
importanza anche per le condizioni religiose. Il Calvi-
nismo divenne religione dello Stato e dalla sua profes-
sione dipendeva 1' ammissione agli impieghi pubblici. 
I cattolici, rimasti fedeli alla loro fede, dovettero con-
tentarsi di prat icare la loro religione tra le pareti dome-
stiche. 

C A P O III. 

L A C H I E S A C A T T O L I C A . 

§ 177-
II Concilio di Tren to 

Sin dal principio della riforma, si alzò il grido per 
un concilio generale. Esso sembrava l 'unico mezzo che 
potesse sciogliere le varie questioni. Ben presto la sua 
autorità venne rigettata dai protestanti, ma da parte 
dei cattolici non si abbandonò la speranza di ristabilire 

• Canones et decreta Conc. Trid. R o m a e , 1564; edizioni stereoti-
pa te di Lipsia e R a t i s b o n a ; e d d . Rich te r et Schul te cum ¿telar. Urne. 
Trid. interpretum et resol. thesauriS. Congr. Conc., 1853. — LE T I 
Monum. ad Hst. Conc. Trid. spect., 7 tomi 1781-87- - A - L H E , S ' 
Ada genuina Conc. Trid.. 2 toni . , 1874. - DOI.UNGER, Ungedruar 
Berichle und TagebScher sur Gesch. d. Konz. v. Trient., 2 Bde. 18, . -

per mezzo di esso 1' unità religiosa. Colla riforma della 
Chiesa, della quale pure si doveva occupare, si cre-
deva di riconciliare i dissidenti. 

Ma al concilio si opponevano grandi difficoltà. 
Quantunque P a o l o III vedesse nella celebrazione di 
esso il compito principale del suo pontificato, pure 
passarono più di dieci anni prima che si a t tuasse il suo 
disegno. Le convocazioni fatte a Mantova ed a Vicenza 
rimasero senza alcun risultato (§ 165). Convocato linai-
mente a Trento, lo minacciava una sorte simile. Es -
sendo scoppiata poco innanzi una guerra fra l ' impe-
ratore ed il re di Francia, bisognò sospenderlo di 
nuovo. Solo la riconciliazione dei due monarchi nella 
pace di Crespy (1544) diede migliori speranze. La con-
vocazione si fece nella primavera del 1545 ; 1' apertura 
ebbe luogo verso la fine dell 'anno, anzi per qualche 
tempo parve che essa dovesse differirsi ancora. L ' i m -
peratore, per non irritare i protestanti, contro i quali 
egli allora si preparava a passi più energici, desiderava 
una dilazione fino alla prossima primavera, oppure che 
non vi si pronunciassero definizioni in materia di fede ; 
il papa, invece, chiedeva il trasferimento in Italia 0 
almeno un differimento per le trattative sulla riforma 
ecclesiastica, e che solo le questioni di fede si discu-
tessero da principio. Tuttavia si potè tenere la prima 
sessione la terza Domenica dell 'Avvento del 1545. 

Essendo piccolo il numero dei Padri, il sinodo in 
principio si occupò solamente di questioni generali e 
preparatorie. Si stabili anzi tutto il regolamento, e non 

DRUFFBL-BRANDI, Monum. Trid., Beitràge sur Geschichted. K. v. Tr. I , 
1S84-99. — Concilium Tridentinum: Diariorum, actorum, epislolarum 
noia colleclio, e d . Soc ie tas Gor res i ana 1 (ed . S . Merlile), 1901. — PIETRO 
SOAVE POLANO (PAOLO SARPI), Stor. del Conc. Trid., 1619, (edizione 
di de Dominis i , e d . & r ived . e cor re t ta d a l l ' a u t o r e , 1629; in f rancese 
con note di Conrayer , 1736; in t edesco di Win te re r , 1839-40. — SFORZA 
PALLAVICINO, Istoria del Conc. di Tr., 3 voi., 1652 s q . ; in la t ino di 
Giattmo, 1670. — BRISCHAR, Beurteitung der Kontroversen Sarpis u. 
Pallavicinis, 1843. - MAYNIER, Elude hist. sur le Cove, de Tr., 1S74. — 
Historisches Taschenbuch, 1S86-87; 1890. — VERMEULBN. DasXIXallg. 
Konzil in Bologna. 1892, 
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una scissione. L' unione di Ut rech t abbracciava ormai 
solo le se t te province settentrionali : Olanda, Zelanda, 
Utrecht , Gueldria , Groninga , Frisia e l 'Over-Yssel; 
ina queste, separate dalle altre province, si avviarono 
al loro intento più risolute. Dopo due anni si distac-
carono aper tamente dalla Spagna ed adottarono una 
costituzione repubblicana autonoma. L 'offer ta della 
corona al duca di Angiò non ebbe effetto, in quanto 
che questi mori presto, un mese prima dell' assassinio 
dell' Orange (1584). Filippo 11 cercò di ristabilire il suo 
dominio e la guerra continuò. Ma la repubblica si 
mantenne salda: e nel 1609 essa ottenne dalla Spagna 
un armistizio per dodici anni ; e nella pace di Vestfalia 
anzi ebbe il riconoscimento definitivo. Il distacco ebbe 
importanza anche per le condizioni religiose. Il Calvi-
nismo divenne religione dello Stato e dalla sua profes-
sione dipendeva 1' ammissione agli impieghi pubblici. 
I cattolici, rimasti fedeli alla loro fede, dovettero con-
tentarsi di prat icare la loro religione tra le pareti dome-
stiche. 

C A P O III. 

L A C H I E S A C A T T O L I C A . 

§ 177-
Il Concilio di Tren to 

Sin dal principio della riforma, si alzò il grido per 
un concilio generale. Esso sembrava l 'unico mezzo che 
potesse sciogliere le varie questioni. Ben presto la sua 
autorità venne rigettata dai protestanti, ma da parte 
dei cattolici non si abbandonò la speranza di ristabilire 

• Canones et decreta Conc. Trid. R o m a e , 1564; edizioni stereoti-
p a t e di Lipsia e R a t i s b o n a ; e d d , Rich te r et Schul te lum declar.Lonc. 
Trid. interpretum et resot. IhesauriS. Congr. Conc., 1853. — L* L , 
Monum. ad hist. Conc. Trid. spect., 7 tomi 1781-87- - A - L H E , S ' 
Ada genuina Conc. Trid.. 2 toni . , 1874. - DBLLINGER, Ungedruar 
Berichte uni TagebScher sur Gesch. d. Konz. v. Trient., 2 Bde. 18, . -

? 177. - Il Concilio di Trento. 

per mezzo di esso I' unità religiosa. Colla riforma della 
Chiesa, della quale pure si doveva occupare, si cre-
deva di riconciliare i dissidenti. 

Ma al concilio si opponevano grandi difficoltà. 
Quantunque P a o l o III vedesse nella celebrazione di 
esso il compito principale del suo pontificato, pure 
passarono più di dieci anni prima che si a t tuasse il suo 
disegno. Le convocazioni fatte a Mantova ed a Vicenza 
rimasero senza alcun risultato (§ 165). Convocato final-
mente a Trento, lo minacciava una sorte simile, b a -
sendo scoppiata poco innanzi una guerra fra l ' impe-
ratore ed il re di Francia, bisognò sospenderlo di 
nuovo. Solo la riconciliazione dei due monarchi nella 
pace di Crespy (1544) diede migliori speranze. La con-
vocazione si fece nella primavera del 1545 ; 1' apertura 
ebbe luogo verso la fine dell 'anno, anzi per qualche 
tempo parve che essa dovesse differirsi ancora. L ' i m -
peratore, per non irritare i protestanti, contro i quali 
egli allora si preparava a passi più energici, desiderava 
una dilazione fino alla prossima primavera, oppure che 
non vi si pronunciassero definizioni in materia di fede ; 
il papa, invece, chiedeva il trasferimento in Italia 0 
almeno un differimento per le trattative sulla riforma 
ecclesiastica, e che solo le questioni di fede si discu-
tessero da principio. Tuttavia si potè tenere la prima 
sessione la terza Domenica dell 'Avvento del 1545. 

Essendo piccolo il numero dei Padri, il sinodo in 
principio si occupò solamente di questioni generali e 
preparatorie. Si stabili anzi tutto il regolamento, e non 

DRUFFEL-BRANDI, Monum. Trid., Beitràge tur Geschichted. K. v. Tr. I , 
1S84-99. — Concilium Tridenlinum: Diariorum, actorum, epistolarum 
noia colteclio, e d . Soc ie tas Gor res i ana 1 (ed . S . Merlile), 1901. — PIETRO 
SOAVE POUKO (PAOLO SARPI), Slor. del Conc. Trid., 1619, (edizione 
di de Dominis i , e d . 2* r > v e c ] . e cor re t ta d a l l ' a u t o r e , 1629; in f rancese 
con note di Courayer , 1736; in t edesco di Win te re r , 1839-40. — SFORZA 
PALLAVICINO, Istoria del Conc. di Tr., 3 voi., 1652 s q . ; in Ialino di 
Giattmo, 1670. — BRISCHAR, Beurteilung der Kontroversen Sarpis u. 
Pallavicinis, 1843. - MAYNIER, Ètude hist. sur te Conc. de Tr., 1S74. — 
Historischa Taschenbuch, 1S86-87; 1890. — VERMEULBN. DasXIXallg. 
Konzil in Bologna. 1892, 



ostante le esigenze opposte del papa e dell' imperatore, 
si decise clic le questioni di domma e di disciplina si 
sarebbero discusse allo stesso tempo. La questione 
dogmatica era più determinata dagli errori della riforma. 
Perciò prima di tutto, insieme colla Sacra Scrittura anche 
la Tradizione venne dichiarata fonte della fede; e per la 
interpretazione della Sacra Scrittura fu proclamata com-
petente la interpretazione della Chiesa, e l'unanimis 
consensus palrum; e tra le edizioni latine della Bibbia 
venne riconosciuta autentica la Vulgata (sess. IV). Es-
sendo s ta to opposto in questa maniera al principio 
formale protes tante il principio cattolico, nelle due 
seguenti sessioni si definì la dottrina sul peccato ori-
ginale (sess. V) e sulla giustificazione (sess. VI), due 
punti sui quali principalmente non si accordavano la 
fede antica e la fede nuova. Quindi si pose mano alla 
dottrina sui sacramenti ed anzitutto si spiegò la dot-
trina della fede sui mezzi di salute in generale e spe-
cialmente sul battesimo e sulla cresima (sess. VII). In 
pari tempo si proclamarono alcuni decreti di riforme; 
ma poi segui una interruzione di quat t ro anni. 

Il luogo del concilio non piacque a Roma, e se si 
decise per Trento, fu proprio per necessità. I legati 
insistevano per ciò sulla sospensione 0 sulla trasla-
zione, ed allorché nella primavera del 1547 scoppiò nella 
città la febbre epidemica, r i tennero ragione sufficiente 
per mettere in esecuzione il loro divisamente. Si sta-
bilì con maggioranza di voti il trasferimento del smodo 
a Bologna "(sess. Vili). Gli italiani ed alcuni altn 
Padri che erano un po' più di due terzi dell' assemblea, 
vi si t raspor tarono subito, rimanendo gli spagnoli a 
Trento . Il p a p a confermò la traslazione, ma 1 impe-
ra tore Carlo V, fu per essa assai irritato, poiché vedeva 
dileguarsi la speranza di riconciliare i protestanti. tgH 
li avea assogget ta t i allora al suo potere, e perciò 
si aspet tava che il concilio avrebbe fatto opera solle-
cita per richiamarli a l l ' un i tà ; ora non era neppure a 
pensare che essi comparissero in una città P a P a e : 
Laonde 1' imperatore procurò immantinente che 1 Padri 

ritornassero a Trento, ed ot tenne almeno questo, che a 
Bologna non avesse luogo la pubblicazione dei decreti 
Le due sessioni (IX e X), quivi tenute, si occuparono 
soltanto del differimento della prossima pubblicazione 
Nel 1549 '1 conflitto tra il papa e l ' impera tore cao-ionò 
la sospensione del conciho. Però il papa Paolo III mori 
nel medesimo anno e, se la sua morte da una parte 
ebbe per conseguenza che si disperdessero anche i 
Padri che erano ancora raccolti a T ren to , dall' altra 
parte essa agevolò la ripresa delle trattative. I car-
dinali promisero nel Conclave di assecondare i desi-
deri dell' imperatore e, basandosi su ques ta promessa 
il nuovo papa G i u l i o I I I , che sot to il nome del card ' 
del Monte, aveva fino allora presieduto il concilio, accon-
sentì, sebbene riluttante, alla ripresa di esso a Trento. 

La undecima sessione, prima dopo la ripresa del 
concilio, si tenne in questa città nella primavera del 
1551. Si continuarono le discussioni sulla dottrina 
intorno ai sacramenti e si pubblicarono i decreti sul-
l'Eucaristia (sess. XIII), Penitenza ed Olio Santo 
(sess. XIV). I francesi si tennero lontani a cagione della 
guerra, nella quale si trovava il loro re col papa, per 
la questione del ducato di Parma (§ 179); pur tut-
tavia il numero dei Padri a poco a poco si accrebbe 
più che nel primo periodo. Si presentarono anche, ma 
senza verun prò, inviati dei protestanti tedeschi. Non 
fu neppure possibile di condurre a termine le discus-
sioni. Nella Germania i principi protestanti si ribel-
larono contro l ' imperatore e, Maurizio di Sassonia, che 
marciava verso il Tirolo, costrinse nella primavera del 
1552 a interrompere per la seconda volta il concilio. 

Il smodo in ogni caso sperava riprendere i suoi 
lavori fra due anni, dopo finita la g u e r r a , ma Giulio 
non vide più la sua riapertura, e neppure i suoi due 
primi successori. Marcello II, l 'antico cardinale Mar -
cello Cervino, non potè far niente per esso, poiché 
mori tre settimane dopo la sua elezione; Paolo IV 
non volle sentire parlare di concilio; e solamente P i o I V 
( '559-65) vi rivolse tut ta la sua attenzione. Però pas-
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sarono ancora due anni e più del suo pontificato, prima 
che si r iprendessero le trat tat ive, poiché risorse di 
nuovo la vecchia questione intorno al luogo del con-
cilio, e poiché l ' imperatore ed i francesi consideravano 
questo come un concilio nuovo e non come continua-
zione del precedente, non volevano sentirsi vincolati 
dalle decisioni fin qui pubblicate. 

Allorché il sinodo si riapri al principio del 1562, 
si t rat tò anzitutto di por tare a conclusione la dottrina 
sui sacramenti, con lo stabilire quella della Chiesa sulla 
comunione sotto le due specie , sul sacrificio della 
Messa, sull 'Ordine e sul Matrimonio (sess. XXI-XXIV). 
Le discussioni sui due ultimi punti occuparono un rile-
vante spazio di tempo. Si ebbero vive ed in parte 
anche violente dispute. Quanto all' Ordine doveva di-
scutersi la questione già una volta agitata, che riguar-
dava la relazione fra l 'Episcopato ed il Primato: cioè, 
se l 'episcopato sia di istituzione divina od ecclesiastica, 
in una parola, se i vescovi hanno la loro potestà (la 
Cristo o dal papa. Gli spagnoli insistevano con tutta 
l 'energia sulla definizione nel primo senso ; i legati del 
papa e gli italiani combattevano con eguale fervore per 
la dottrina opposta, mentre che i francesi se ne sta-
vano in una posizione di mezzo t ra i due partiti estremi. 
1 partiti perseverarono con tanta tenacità nelle loro 
opinioni, che finalmente la questione fu lasciata inde-
cisa. Riguardo al matrimonio, non si trattava già sola-
mente della definizione della sua indissolubilità, la quale 
era negata dai protestanti , ma si trattava anche di 
una importante misura disciplinare. Si trattava di porre 
fine all' abuso del matrimonio clandestino e, per arri-
varvi il concilio dichiarò l 'unione segreta non solo 
illecita, come aveva decretato il sinodo lateranense I\ 
(c. 51), ma addirittura invalida. Per valida doveva 
esser riconosciuta solamente quella conchiusa, praesente 
parodio et duobus vel tribus testibus Allo s t e s s o tempo 
comparve una serie di altri importanti decreti rifor-

1 S e s s . X I V de r c f . mair. c . 1. 

matori. Essi r iguardano l 'abolizione dell 'officio di col-
lettore di elemosine, ossia dei banditori delle indul-
genze ed il trasferimento ai vescovi dell' incarico di 
pubblicare le indulgenze ' ; l 'obbligo di residenza l'in-
giunzione ai vescovi e agli altri prelati superiori di farsi 
consacrare dentro tre m e s i J ; l 'erezione di seminari 
per l'educazione dei chierici <; la celebrazione annuale 
di sinodi diocesani e la riunione triennale di sinodi pro-
vinciali s; la visita più frequente delle diocesi, ed anche 
dei benefici appartenenti a monasteri e capitoli esenti, 
anzi in caso di bisogno anche di questi stessi 6 ; l ' inti-
mazione di un concorso per il conferimento delle par-
rocchie ' ; il divieto del cumulus beneficiorum, dal quale 
non dovevano essere eccettuati neppure i cardinali 8 ; 
l'abolizione delle provvisioni, delle espettat ive, ecce-
tera ». Finalmente nella sess. X X V nel dicembre 1563 
si discusse intorno al Purgatorio, alla invocazione dei 
Santi, alla venerazione delle reliquie e delle imagini, 
come pure intorno alle indulgenze. Inoltre fu affidata 
alla Sede apostolica la cura di compiere alcune riforme. 
Il sinodo poteva perciò con questa sessione porre ter-
mine alle sue fatiche. Esso allora contava duecento 
cinquantacinque membri. Durante questo periodo, la 
Germania era rappresentata solo dall 'ambasciata del-
l'imperatore e da procuratori senza il diritto di dare 
il voto che alcuni vescovi avevano spedito. Per paura 
dei protestanti, l 'episcopato intero della Germania se 
ne tenne lontano. Pio IV confermò le decisioni del 
sinodo. I paesi cattolici le accettarono, e se in alcuni, 
come in Francia, ne fu vietata dallo Stato, la pubblica-

' Sess . X X I de r e f . c . 9 . 
! Sess . X X I I I de r e f . c. I . 

' Ib id . c . 2. 
' Ib id . c. 18. 

5 S e s s . X X I V de re/, c . 2. 
6 Sess . X X I de re/, c . 8.- X X I V c . 3 . 
7 Sess . X X I V de re/, c. 18. 
8 Ib id . c . 17. 

' Ibid. c . 19. 



zione esse ot tennero il loro riconoscimento nelle parti 
principali coir essere ricevute dai sinodi provinciali 

Come osservò il cardinale e presidente del sinodo. 
Morene nel suo discorso di chiusura, ancora varie 
altre disposizioni sarebbero state desiderabili, luttavia 
però l 'ooera compiuta dal concilio fu assai rilevante: 
la dottrina della Chiesa chiaramente formulata nei punti 
minacciati dalla riforma, i maggiori inconvenienti furono 
tolti cosi la riforma desiderata da lunga pezza fu messa 
in esecuzione, almeno in gran parte L importanza della 
sua ' az ione si manifestò subito nella maggiore unione 
dei cattolici e nella fiducia nella vitahta della Chiesa, 
in confronto alle molteplici divisioni e scoraggiamenti, 
che si erano verificati negli ultimi decenni nella catto-
lica Cristianità. 

§ 178. 

Gli Ordini nel secolo XVI. - La Compagnia di Gesù. 

Considerando la decadenza, alla quale giunse il 
monachismo durante il medioevo e che si manifesto 
più che mai per l ' apos t a s i a di molti rehgios , u 
commissione di cardinali e p r e t t i consigliò nel ^ 
la soppressione di tut t i gli ordini, poiché essi data 
loro corruzione, non potevano far altro che danno. Ma 
a proposta era t roppo avanzata per poter e s i -

ta ta Si sperava di rimediare al male senza armare 
a^H estremi II sinodo di Tren to promulgò per la ^or-
ma del monachismo una serie di decreti (sess. XXV 
De reg. et mon). Fu specialmente proibita la propneu 
individuale, furono stabilite le - o d a h t a per a ^ 
dei chiostri, s'inculcò ai monasteri d, J 

sura, si vietò la collazione di abbazie « 
non regolari. F. a fine di prevenire §1 " ^ 
verificatisi fin allora dal l 'uso di accettare f a n e l l i . w » 
renni, si stabili per la P a s s i o n e quanto ai tn 
un 'e tà di sedici ann i ; e quanto alle | g ^ 
alcune condizioni, un ' e tà di dodici anni almeno. 

aggiunsero poi per alcuni Ordini riforme speciali. Tra 
i Carmelitani, S. Teresa d 'Avila (f 1582) munita 
delle facoltà papali ed aiutata da S. Giovanni della 
Croce, si adoperò con felice esito per stabilirvi un 
rigore maggiore; e tra i Cistercensi l 'abbate Giovanni 
de la Barrière di Feuillans (f 1600) colla fondazione 
della congregazione dei Feuillanti. Una viva partico-
lare premura per la riforma 1' ebbero i Francescani. 
Questo zelo condusse non solamente alla formazione 
di un nuovo ramo dell 'Ordine, i Cappuccini, ma anche 
ad un' altra suddivisione dell' Osservanza, aggiungendosi 
agli Osservanti propriamente detti, i Riformali, i Re-
coletli e gli Scalzi ossia gli Alcantarini , fondati d a 
S. Pietro d 'Alcantara (f 1562); cosicché questo ramo 
si divise in quat t ro famiglie : la vecchia od Observanlia 
regularis e le t re nuove sot to il nome comune di 
Fraires minores strictioris observantiae. 

Prima ancora che si introducessero queste riforme, 
erano sorte varie nuove società religiose ed altre non 
tardarono a nascere. La più importante è quella dei 
Gesuiti \ Essa ebbe il suo cominciamento, allorché 
Ignazio di Loyola e sei amici, fra i quali più cono-
sciuti sono Francesco Saverio, Lainez e Lefèvre, tutti 
spagnoli, eccettuato l 'ul t imo che era della Savoia, si 
obbligarono sul monte dei Martiri presso Parigi, alla 
povertà e castità e ad una crociata spirituale in Te r r a 
Santa, e, nel caso che fosse impossibile eseguire que-
st'ultima impresa, ad una missione secondo il benepla-

1 Scritti di S. Teresa, t r a d o t t i in t e d e s c o d a SCHWAB-IOCHAM, 
3 ed. , 5 voi . 1S68-1870. — Zig. di Pi isL, 2 e d . , 1 8 5 6 ; — E . d ' O R V E S , 
1890; — GRAHAM. 2 voi . 1S94. 

1 CRETINEAU-JOLV, Itisi, rei, poi. et litlèr. de la Compagnie de Jesus, 
6 voi. 1S44-46. — 1. f l u B E R , Der Jesuitenorden, 1S73. — REOSCH. Heilràge 
sur Gesch, d, Jesuitenordens, 1894 . — Bg. d i S a n I g n a z i o d i Polanco 
u n : Monumenta hist. Socielatis de Jesu, 4 v o i - , 1894-1896) ; — RARTOLI, 
2 voi., 1S93 ; — GOTHEIN, (Ign. v. !.. und die Gegenreformation), 1S95 ; 
— W. v. NIECWENHOFF, 2 vo i . , 1900. — Patio studiorum ed insti/, 
scliol. S. I. per Germaniam olivi vigenies colleclae p e r PACHTLER, 4 voi . , 
1S87-94. — DCHR, Die Studienordnnng der Ges. Jesu 1 8 9 6 ; ¡esuiten-

fabeln, 3 e d . , 1899. 



cito del Capo della S. Chiesa (1534). Nella bolla « Re. 
gimini militante ecclesiae » del 1540, nella quale alla 
Compagnia di Gesù viene data l 'approvazione papale, 
è designato come suo compito particolare la predica-
zione e l ' is truzione religiosa, specialmente della gio-
ventù e, come ogget to di un altro voto, l'assoluta 
obbedienza alla Sede apostolica rispetto alle missioni. 
Essa poteva occuparsi di questo suo compito tanto 
più facilmente, perchè non aveva l'obbligo del coro e 
di simili esercizi monastici. Infatti, essa consacrò all'in-
segnamento e alla predicazione tutte le sue forze, che, col 
suo repentino crescere furon ben grandi. A poco a poco 
quasi tu t to l ' insegnamento superiore dell 'Europa cat-
tolica si concentrò nelle sue mani. Ignazio stesso fondò 
il Collegio Romano (155 ' ) , >' P i ù importante istituto 
d ' insegnamento della Compagnia, che abbracciava le 
scuole ginnasiali, la Filosofia e la Teologia, ed il Col-
legio Germanico (1552), anch'esso a Roma, seminano 
destinato alla formazione di valenti sacerdoti tedeschi 
Inoltre q u e s t ' O r d i n e prese grandemente a cuore la 
difesa della Chiesa contro le innovazioni religiose ed 
anche da ques ta parte ebbe a registrare grandi suc-
cessi. In vari luoghi, per lo zelo e 1' abilità dei Ge-
suiti, la falsa riforma fu repressa, in altri si mantenne 
l 'antica fede. Meriti speciali si acquistò colla parola e 
collo scritto, particolarmente coi suoi catechismi, Pietro 
Canisio (f 1597) *• 

T Mónita privata Societatis lem (Cracovia, 1612) ossia 
Manila secreta, come si chiama l'edizione accresciuta nei temp, 
posteriori, non sono genuine, ma sono una satira contro 1 Or-
dine (Huber pag. 104-108). Negli ultimi tempi_ si scopri cae 
l'autore di essa è l'ex-gesuita Girol. Zahorowski. Coni. !.. 1. •» 
Th. 1899, pag. 398. 

Le altre Società religiose, secondo la loro azione, si pos-
sono dividere in due classi. Le une si dedicavano specialmente 
all'istruzione e formazione del clero ed ali istruzione ed eie-

' STEIXHUBKR, Gesch. d. Collegium Germanicum, 2 voi., 1895-

> Petri Catiisii efiislulae et acta e d . Braunsberger l - l l l 1896-19= • 

— F . RIESS, !• Canisius, 1865. 

vazione del popolo per mezzo di Missioni e simili cose: le altre 
all'educazione della gioventù ed alla cura dei malati. I primi 
sono : 

1.1 Teatini ossia Caietani. L'ordine fu fondato da Gae-
tano da Tiene e da Pietro Caraffa, vescovo di Chieti nei 1524: 
ed obbligava rigorosissimamente all'osservanza della povertà! 
iu quanto clie esso, rinunciando alla questua, voleva vivere sola-
mente di oblazioni volontarie. Conf. W. Lflben, der hi. Caietan. 
v. Th. 1S82. 

2. I Cappuccini, sorti nel 1528 per le premure di Matteo 
Bassi onde ricondurre la fondazione di S. Francesco d'Assisi alla 
sua forma primitiva per mezzo di una rigorosa osservanza della 
Regola e col portare il cappuccio a cono e la barba lunga. 
È dal 1619 un Ordine autonomo. 

3. I Barnabiti fondati a Milano nel 1530 da tre sacer-
doti nobili (Zaccaria, Ferrari, Morigia) e chiamati cosi dal mo-
nastero di S. Barnaba, che in quella citta venne loro ben presto 
affidato. Paolo III diede loro il nome di " Chierici di S. Paolo ", 
per cui essi si chiamano anche Pantani (Paulini). Essi vennero 
aiutati nella conversione del sesso femminile dalle Suore An-
geliche, le quali devono la loro origine allo zelo della pia Luisa 
di Torelli, contessa di Guastalla e che si misero fin dal principio 
sotto la loro direzione. 

4. La Congregazione degli Oratoriani ossia l 'Oratorio, 
fondato da Filippo Neri a Roma e confermata nel 1574. Bg. 
di Posi 1857: Reiching 1859; Capecelatro 1879. 

5. Gli Oblati, una congregazione di sacerdoti secolari, fon-
dati nel 1578 da S. Carlo Borromeo. Bg. del fondatore di Die-
ringer 1846; Sylvain 3 voi. 1884. 

6.1 Chierici regolari minori, fondati da Giovanni Adorno 
e S. Francesco Caracciolo nel 1588. 

Gli ordini della seconda classe sono : 
1. I Somaschi, fondati nel 152S da Girolamo Emiliani 

per l'educazione degli orfanelli, chiamati cosi dalla prima fon-
dazione in Somasco (fra Bergamo e Milano). W. E. Hubert, 
Der hi. Hier. Aemiliani, 1895. 

2. Le Orsoline, una fondazione di S. Angela da Brescia 
de' 1537; si occupa dell'educazione della gioventù femminile e 
della cura dei malati. Mg. di Postel 2 voi. 1878 ; At, 1885 ; 
di una Orsolina nel 1893 (Innsbruck). 

3- I fratell i della misericordia (Falebenefratelli), in 
principio fu una riunione di uomini secolari per servire i ma-̂  
lati, fondati colla erezione di un ospedale a Granata da S. Gio-
vanni di Dio nel 1540; dopo la morte del fondatore divenne 
presto un Ordine. 

4- I Padri della buona morte , 0 Ministri degli Infermi 
(Camillini), fondati nel 1584 da S. Camillo de Lellis a Roma. 



5 . I F r a t e l l i d e l l e S c u o l e c r i s t i a n e ( P é r e s d e la doct r ine 
c h r é t i e n n e ) f o n d a t i n e l 1 5 9 2 d a C e s a r e d e B u s , e p e r qua l che 
t e m p o ( d a l 1 6 1 6 - 4 7 ) u n i t i c o i S o m a s c h i . 

6 . G l i S c o l o p i o Patres piarum scholarvm f o n d a t i ne l 1597 
a R o m a d a l l o s p a g n o l o G i u s e p p e C a l a s a n z i o p e r l ' educaz ione e 
l ' i s t r u z i o n e d e l l a g i o v e n t ù m a s c h i l e . B g . d i W . E . H u b e r t 1S86. 

§ '79-

I l P a p a t o fino a l l a m e t à d e l s e c o l o X V I I 

La storia dei primi papi di questo periodo è tal-
mente legata a quella della Riforma e del concilio 
eh' essa, nei capi principali, è stata già narrata e solo 
sono da aggiungere alcune cose. 

1. Adriano VI (1522-23), di Utrecht, è l'ultimo 
straniero sulla Sede romana. Dopo di lui, essa è occu-
pata solo da italiani. 

2. Sotto Clemente V I I (1523-1534). cugino di 
Leone X , la lotta tra le due principali potestà d'Eu-
ropa - l'imperatore e la Francia, - ebbe anche per 
Roma conseguenze gravissime. Se il papa, come car-
dinale, era dalla parte di Carlo V, e se egli, nei primi 
tempi del suo pontificato, osservò in sostanza la neu-
tralità, pure nel 1526, quindici mesi dopo la battaglia 
di Pavia, nella quale Francesco I divenne prigioniero 
del suo avversario, entrò nella cosi detta S. Lega con 
la Francia, l'Inghilterra ed alcuni Stati italiani. Però 
le vicende della guerra le ebbe a soffrire egli stesso 
nella maniera la più grave. Nel maggio del 1527 
ebbe luogo il Sacco di Roma *; la città venne presa 
d'assalto e saccheggiata dalle truppe imperiali e Cle-
mente stesso venne chiuso in Castel S. Angelo. La 
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prigionia durò sette mesi. Si venne a conchiudere la 
pace nel 1529 a Cambrai. Al principio del seguente 
anno Carlo venne incoronato da Clemente a Bologna. 
Egli è l'ultimo re germanico ed imperatore romano, che 
abbia ricevuto la corona dal papa. Il fatto stesso getta 
un po' di luce sul cambiamento, che allora stava veri-
ficandosi nelle condizioni religiose e politiche. 

-, Paolo III (1534-49), della famiglia dei Farnesi, 
fu indiscutibilmente un valente principe della Chiesa. 
Ma la'lassa morale dell'umanesimo non lo lasciò del 
tutto immune e, le sue debolezze anteriori ebbero una 
azione spiacevole nello svolgersi dei grandi avvenimenti. 
Collo zelo per le cose della Chiesa, lo dominava pure 
la sollecitudine d'innalzare i suoi. Egli die in feudo 
Camerino e Nepi nel 1540 al suo nipote Ottavio; e, 
avendo ritirato questa investitura, creò duca di Parma 
e Piacenza, il suo figlio, Pier Luigi Farnese (i545)-
Essendo stato assassinato il nuovo duca due anni dopo, 
riunì anche Parma allo Stato pontificio, mentre che 
Piacenza venne occupata dal governatore imperiale di 
Milano Però il figlio dell'infelice, Ottavio, tenne termo 
ai diritti su Parma; e Giulio III (1550-1555) g1' re-
stituì infatti la città. Avendo Ottaviano stretta un al-
leanza con la Francia, per premunirsi contro un even-
tuale attacco da parte dell' imperatore. il quale pre-
tendeva alle due città per il ducato di Milano o per 
l'impero, si venne alla guerra, la quale rattenne . pre-
lati di Francia dal recarsi al concilio di Trento.nel1551. 

4. Pietro Caraffa, che sotto il nome di Paolo IV 
(15S5-594) successe al breve pontificato di Marcello II, 
al tempo della sua elezione, contava settantanove anni, 
però era ancora pieno di vigore e di zelo. Aveva già 
egli mostrato la sua energia e zelo col cooperare alla 
fondazione dell'Ordine dei Teatini. Ora dimostro queste 
qualità con numerosi decreti per la conservazione della 
fede e per la rimozione degli abusi. Per ottenere il primo 
intento egli pubblicò particolarmente la bolla: « Cum ex 
apostolati officio» nel 1559-1" essa, per lapknitudopote-
slatis super gentes et regna, propria del papa, tutti 1 dis-



1JO I lem/ii moderni. - Primo periodo (1517-17S9). 

sideati della fede, ecclesiastici 0 laici, principi 0 sudditi, 
venivano dichiarati decaduti d a tutti i diritti e dignità; 
ed i possedimenti venivano aggiudicati a colui che se 
ne sarebbe impossessato. Di un naturale brusco e in-
flessibile, egli era avverso principalmente alla Casa di 
Absburgo; e, temendone la preponderanza, si collegò 
colla Francia. L' alleanza ebbe per conseguenza una 
guerra con Filippo 11 come re di Napoli (i555-1556), 
guerra che ebbe un esito infelice per Paolo IV. Parte 
questa sconfitta toccatagli e parte la pace di Augusta, 
conchiusa in Germania coi protestanti, fornirono al papa 
pretesti per non riconoscere Ferdinando I per impera-
tore. Ma con tu t to lo zelo per la Chiesa e per i di-
ritti del papato, non dimenticò l 'innalzamento dei suoi. 
Intanto i nepoti gli procurarono poca consolazione. Egli 
stesso procede contro di essi con la destituzione dagli 
impieghi e coll'esilio. Il processo intentato contro di essi 
dal suo successore, frut tò al cardinale Caraffa ed al 
duca di Paliano la pena di morte. 

5. L'att ività di P i o I V (1559-65). d e l l a famiglia de' 
Medici di Milano, si rivolse principalmente al Concilio 
di Trento . Il terzo ed ultimo periodo di esso è opera 
sua. E come aveva posto termine al sinodo, cosi ebbe 
poi a mandare ad effetto i decreti e completare le riforme, 
prese di mira ed anzi cominciate dal concilio, ma infine 
rimesse alla Sede romana. Subito si compose una profes-
sione di fede corrispondente alle risoluzioni del sinodo (la 
Professio fidei Tridentina). Per le premure dell'impe-
ra tore Ferd inando I e del duca Alberto di Baviera venne 
concessa precariamente ad una par te della Germania 
la comunione sot to le due specie ; però il matrimonio 
dei preti, anch 'esso chiesto, venne costantemente ne-
ga to Inol tre nel 1564 si pubblicò X Index librar» 
prohibitorum, emendato *. Morto poco dopo Pio IV, « 
molto che rimaneva da attuarsi dei decreti tridentini, 
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fu lasciato a compiere ai suoi successori. Il suo nipote, 
il cardinale Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, 
ebbe gran parte nella sua operosità. 

6. Successe il Domenicano Ghislieri, sotto il nome 
di P io V (1565-1572), l 'ultimo papa, che fu canoniz-
zato. Durante il suo pontificato furono condotti a com-
pimento: nel 1566 il catechismo, det to Catechismus 
Romanus, destinato per l ' istruzione dei parroci , nel 
1568 l 'emendazione del Breviario e nel 1570 l 'emen-
dazione del Messale. Le altre sue premure furono tutte 
rivolte a mantenere pura la fede e la disciplina ed a 
combattere i turchi. La bolla « In coena Domini », che 
porta una serie di peccati e di delitti riservati alla 
Sede papale per 11 assoluzione e che soleva esser 
solennemente letta a Roma il Giovedì Santo fin dai 
tempi di Urbano V, cioè fin dall 'anno 1364, ebbe una 
forma più grave La su mentovata bolla di Paolo IV 
venne rinnovata e le pene contro i sospetti e gli apo-
stati, contenute in essa, furono non solo minacciate 
ma anche pronunciate contro Elisabetta d ' Inghi l te r ra 
(nel 1570), sebbene senza risultato, perchè i tempi 
erano trascorsi, nei quali ia bolla avrebbe potuto aver 
il suo effetto. I turchi conquistarono intanto Cipro; ma 
al loro avanzamento ulteriore verso l 'Occidente pose 
per lungo tempo un termine la grande vittoria navale 
di Lepanto (1571). 

7. Il pontificato di Gregor io X I I I ( I57 2 " 1 585) . della 
famiglia Buoncompagni, si distingue per due punti, per 
la compiuta Riforma del Calendario, già da lunga pezza 
riconosciuta necessaria (§ 4) e per ' a fondazione e 
sovvenzione di molti istituti ecclesiastici d'istruzione. 
Egli fon,'ò collegi, per 1' Ungheria (ben presto unito 
col collegio Germanico), per l 'Inghilterra, per 1 Greci, 
Armeni è Maronit i ; procurò al Collegio Germanico una 
esistenza stabile e sicura, assegnandogli una dote fissa; 
e favorì il Collegio romano tanto, che questo lo venera 
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come suo secondo fondatore, e, per le sue facoltà di 
filosofia e teologia è designato frequentemente sotto 
il nome di Università Gregor iana, Universitàs Grego-
riana '. 

8. S i s t o V ( 1 5 8 5 - 1 5 9 0 ) ' , successore di Grego-
rio XIII, era religioso francescano dal nome Peretti. 
Sot to il suo pontificato usci finalmente l'edizione mi-
gliorata della Vulgata (1590) 5 , promessa dal concilio 
di Tren to , la quale però soddisfece cosi poco, che ben 
pres to si dovè fare una nuova edizione (1592). Ma 
per quanto infelice riuscì quella edizione, tanto più 
grande dall' a l t ra parte, si manifesta il papa per il suo 
straordinario genio di governo. Fin dal principio del 
suo pontificato egli p rocede t te con estrema severità 
contro i banditi, i quali allora infestavano tutta l'Italia, 
ed erano numerosi specialmente nello Stato pontificio; 
e riusci, almeno per qualche tempo, ad allontanare 
ques ta piagha dal territorio. Per il più facile disbrigo 
degli affari istituì quindici C o n g r e g a z i o n i , delle quali 
si mantennero fino ai giorni presenti quelle incari-
cate di affari ecclesiastici. R o m a venne ingrandita ed 
abbellita, e si vide terminata la cupola di S. Pietro, 
vero miracolo d 'archi te t tura , ed innalzarsi sulla piazza, 
dinanzi la basilica, il g rande obelisco, che fino a quel 
tempo giaceva sepolto tra la polvere e le macerie. 
Oltre alla meravigliosa operos i tà all' interno, dovea 
sostenere formidabili lotte al di fuori. In conseguenza 
della guer ra civile e della lite intorno alia successione 
sul t rono di Francia , lo assal tavano tanto i partiti 
francesi, come Filippo II di Spagna , per avere il suo 
appoggio ; e la sua posizione cogli anni divenne sempre 
più difficile. Allorché i Guisa, il duca ed il cardinale, 
furono assassinati d a Enrico III (1588) e questi pure 
poco dopo cadde a sua volta (1589), cioè le maggion 
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speranze al trono furono proprio per Enrico di Na-
varra, egli che da Sisto V, sul principio del suo pon-
tificato, era stato scomunicato come Ugonotto e che 
ancora aderiva al protestantesimo. Parve talvolta che 
Sisto cedesse alla pressione degli spagnoli. Però, per 
la promessa conversione del Borbone e per la paura 
di una monarchia universale spagnola, non si lasciò 
determinare a veruna azione contro Enrico IV. 

9. Le guer re civili della Francia occuparono anche i 
papi seguenti. U r b a n o V I I non potè adottare alcuna 
p o s i z i o n e verso di essi, poiché morì ancora prima della 
sua incoronazione. Ben risolutamente però vi si intro-
mise il cardinale Sfondrato o G r e g o r i o X I V (159°-
• 59 ' ) i e ' P o i c h è neutrale at teggiamento d'aspettativa 
osservato fin qui, non pareva portasse alla desiderata 
meta, abbracciò il partito della Lega, inviando delle 
truppe per aiutarla e comandando ai cattolici di ab-
bandonare il Navarro. Questa politica venne conti-
nuata da Innocenzo IX e da C l e m e n t e V i l i (1592-
1605) della famiglia Aldobrandini. Pur tuttavia la guerra 
non finiva ; e, siccome in ultimo il Navarro ritornò alla 
Chiesa (1S93) ed il suo partito acquistava sempre 
col tempo maggior terreno, nell ' interesse della pace 
e della 'religione, si dovè cambiar indirizzo e rico-
noscere Enrico IV (1595). Il passo ebbe presto dei 
benefici effetti per lo Stato pontificio. Allorché il duca 
Alfonso II d ' Es t e mori senza figli (1597), f u 1 a i u t 0 

della Francia che facilitò al papa il modo di ripren-
dersi Ferrara, come feudo devoluto per mancanza di 

erede legittimo. 
10. Dopo il pontificato di ventisei giorni di Leone Al, 

della famiglia de' Medici, successe il cardinale Bor-
ghese sotto il nome di P a o l o V (1605-21), il quale 
si trovò bentosto in un violento conflitto con Venezia. 
Il motivo ne fu la carcerazione di due criminos. eccle-
siastici, ordinata dalla repubblica di S. Marco e la 
rinnovazione di due leggi, con le quali veniva proibita 
la vendita al clero di beni stabili e la erezione di 
nuove chiese era resa dipendente da l l ' au ton ta civile; 



perchè la repubblica non voleva nè consegnare quel 
due ecclesiastici all' autorità ecclesiastica, nè ritirare le 
due mentovate leggi. Presto furono fatti altri richiami 
e siccome la repubblica non cedette, venne pronun-
ciata sopra di essa la scomunica e l ' interdetto (1606), 
persuasa come e r a , che la esenzione del clero e Ìe 
immunità della Chiesa siano fondate solamente sopra 
un diritto umano e non già divino, nella quale convin-
zione era confermata principalmente dal Servita Paolo 
Sarpi. Lungi dal l 'ot tenere l 'effetto desiderato, questa 
misura servi soltanto ad acuire maggiormente il con-
flitto. La sentenza venne dalla repubblica respinta come 
nulla; il clero veneziano, eccettuati i Gesuiti, i Cap-
puccini ed i Teatini, continuò le funzioni religiose; e con 
questi contrasti, già minacciava di scoppiar la guerra, 
allorché i veneziani, per la intromissione della Francia, 
furono indotti a sottomettersi ; però coll'aggiunta di tali 
clausole che non si può proprio parlare di una vera 
vittoria del papa. Ques to esito non ci deve sorpren-
dere. Paolo V colle sue esigenze stava ancor troppo sul 
terreno medioevale, per poter riuscire con esse. Il cam-
biamento dei tempi si rivelò anche in ciò, che cioè 
questo è l 'ultimo conflitto, nel quale l 'interdetto è pro-
nunciato contro uno Stato intiero. 

11. Dopo il breve governo di G r e g o r i o X V (1621-
1623), della famiglia Ludovisi, grande fautore dei Ge-
suiti, il quale avea canonizzato S. Ignazio e S. Fran-
cesco Saverio, successe il cardinale Barberini con il 
nome di U r b a n o V i l i (1623-44)- 11 suo pontificato 
conta una serie di memorabili avvenimenti. Egli emendo 
il Breviario c diede alla bolla « In corna Domini > la 
forma pressoché definitiva. Nel suo pontificato cade il 
processo di Galilei ' e la condanna del sistema coper-
nicano pronunciata dal S. Uffizio. Lo Stato pontificio 
ricevette il suo più grande sviluppo, essendo stato unito 
con esso, per l 'estinzione della famiglia della Rovere 
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(1631), il ducato d 'Urbino, feudo pontificio. Però, men-
tre questo acquisto si fece felicemente, Urbano si trovò 
implicato in una guerra di più anni col duca di Parma, 
guerra che allo Stato pontificio impose gravi pesi e 
che fini senza un vero risultato. Finalmente, nelle grandi 
guerre , che allora sconvolsero l ' E u r o p a , si mostrò 
troppo partigiano della Francia. Ques to contegno e 
l'arricchimento dei suoi parenti gli attirò il biasimo di 
molti; ed anzi da qualche par te anche il rimprovero 
che egli sentisse piacere per le vittorie degli svedesi 
in Germania '. 

12. I n n o c e n z o X ( 1 6 4 4 - 1 6 5 5 ) , della famiglia 
Pamphili, da te queste circostanze, si vide costretto su-
bito al principio del suo pontificato di intentare un 
processo ai nipoti del suo predecessore. Questi fug-
girono in Francia e furono spogliati delle loro cariche 
e dei loro beni. Del resto, per la intromissione della 
Francia, il processo venne bentosto soffocato ed i fug-
gitivi poterono ritornare a Roma. Col Duca di Parma 
avvenne un nuovo conflitto. Questi non solo non sod-
disfaceva ai suoi obblighi, ma si trovava anche gravato 
dal sospetto di aver assassinato il vescovo di Castro. 
Perciò questa città fu distrutta e il territorio fu unito 
allo Stato pontificio. Però, per quanto g rande severità 
Innocenzo dimostrasse contro i Barberini, almeno per 
qualche tempo, pure lasciò ai propri parenti, special-
mente alla sua cognata Donna Olimpia Maidalchini, una 
influenza troppo avanzata sugli affari. Quanto fossero 
indegni del suo favore, lo dimostrarono ancora alla sua 
morte, ricusandosi di pagare le spese dei suoi funerali. 

La elezione del p a p a offre, nei tempi moderni, un quadro 
singolare. Sorte verso la fine del secolo XV le ambasciate sta-
bili, gli Stali o i principi cercarono di avere qualche influenza 
anche nel Conclave; e nella prima metà del secolo XVI, l'impe-
ratore ed il re di Francia esercitarono un'influenza decisiva. 
Più tardi il Collegio dei cardinali fu libero. F-sso si divideva 
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g e n e r a l m e n t e in d u e p a r t i l i . D a u n a p a r t e e r a n o ie c r e a t u r e 
d e l l ' u l t i m o p a p a , g u i d a t e d a l n i p o t e d , q u e s t o , d a l l a l t r a i r ima-
n e n t i c a r d i n a l i , e v i n c e n d o o r d i n a r i a m e n t e p r i m a q u e s t i e poscia 
d u e l l i n e l s e g u e n t e C o n c l a v e , a v v e n i v a p e r l o p i ù c h e due 
d i v e r s i i n d i r i z z i d o m i n a s s e r o p e r t u r n o . S i n d a G i u l i o 111. la 
f o r m a d i e l e z i o n e f u q u a s i s e n z a i n t e r r u z i o n e 1 adorazione: il car-
d i n a l e e l e t t o v e n i v a c o l l o c a t o s i i l i ' a l t a r e d e l l a c a p p e l l a , gli si 
p r e s t a v a 1' o m a g g i o e d i s u o i a d e r e n t i s i d a v a n o p r e m u r a d i 
i n d u r r e q u a n t i p i ù e l e t t o r i a c o m p i e r e q u e s t a t t o . Q u e s t a non 
e r a l a m a n i e r a a c c o n c i a p e r t u t e l a r e l a l i b e r t a d e l l e l e z i o n e ed 
o v v i a r e l e i n f l u e n z e s t r a n i e r e ; q u i n d i G r e g o r i o X V o r d i n ò colla 
b o l l a « Aeterni patris fttius » 1 6 2 1 , c h e s i r i t o r n a s s e a l i elezione 
p e r s c r u t i n i o e c h e l a v o t a z i o n e f o s s e s e g r e t a ; s o l a m e n t e q u a n d o 
v i f o s s e u n a p e r f e t t a u n a n i m i t à d o v e a e s s e r p e r m e s s a u n ' e l e -
z i o n e d i c o m p r o m e s s o o d ' i s p i r a z i o n e . N e l l e n u m e r o s e discus-
s i o n i s u l l a e l e z i o n e e l a s u a r i f o r m a , s i p a r l a r i p e t u t a m e n t e 
d i e s c l u s i o n e . N e l l a m a g g i o r p a r t e d e i c a s i s i n t e n d e s o l a m e n t e 
l ' e s c l u s i o n e v o c a l e . S u l l ' o r i g i n e d e l l ' e s c l u s i o n e d a p a r t e d i uno 
S t a t o o s s i a s u l l a p r e s u n z i o n e d i d i r i t t o d e l l e g r a n d i potenze 
c a t t o l i c h e ( I m p e r a t o r e , F r a n c i a , S p a g n a ) d i p o t e r e ctasam 
e s c l u d e r e un c a n d i d a t o n e l C o n c l a v e , s o n o d i s c o r d , l e opinion, . 
— S a g m u l l e r (Die Papslwahlen 1890: Die Papsiwahttullen, 
,802: A. f . k. KR. /895, I ' 9 3 ^ ) l a f a r i m o n t a r e a C a r l o V 
e F i l i p p o I I ; a m i o p a r e r e c o n r a g i o n e . - W a h r m u n d (Das 
A u s s c h l i e s s u n g s r e c h t d e r k a t h . S t a a t e n , 8 9 0 ; A . f. k . K R . 
1 8 9 4 I I . 2 0 , - 3 3 4 ) d i c e c h e l a p r i m a v o l t a q u e l d i r i t t o fu eser-
c i t a t o s i c u r a m e n t e n e l C o n c l a v e d e l 1 7 2 1 ; L e c t o r ( L e conclave 
1 8 9 4 ) i n v e c e l o d i c e e s e r c i t a t o n e l 1 6 9 1 ' • 

L e p r o f e z i e s u i p a p i m o l t o d i s c u s s e , p u b b l i c a t e n e ! >595 
d a l B e n e d e t t i n o W i o n n e l Lignum vitae s o t t o ,1 n o m e d , b . M a -
l a c h i a , a r c i v . d ' A r m a g l i ( , , 4 8 ) , c h e d a C e l e s t i n o I H U n -
g o n o fino a l l a fine d e l m o n d o ( r i s t a m p a t e d a G m z e l , K i r c h e n h i s t 
S c h r i f t e n 1 8 7 2 I I , 8 3 - 9 0 ) , s o n o s t a t e c o m p o s t e s e n z a d u b b i c prima 
d e l l a l o r o p u b b l i c a z i o n e , p i ù p r e c i s a m e n t e s o t t o U r b a n o v 11 1 ul-
t i m o d e i p a p i c h i a r a m e n t e c a r a t t e r i z z a t i , o p p u r e d u r a n t i M I con-
c l a v e , c h e s e g u i l a s u a m o r t e , a v v e n u t a n e l 1 5 9 0 . C o n i . I » . 
1873 pag. 162-168. - Z.f. KG. ,879 P*g- 315-324-- m ' " > 
L a p r o p h é t i e d e s p a p e s a t t r i b u é e à s a i n t M a l a c h i e , 9 0 1 . 
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C o n c l a v e (1903). 

§ l80 . 

L e M i s s i o n i ' . 

Mentre la Chiesa perdeva vasti territori in seno 
alla cristianità, essa ne acquistava dei nuovi in remote 
plaghe. Le scoperte degli spagnuoli e dei portoghesi, 
fatte nel l 'Oriente e nel l 'Occidente , svegliarono tra i 
religiosi, particolarmente fra i Gesuiti ed i Cappuccini, 
un vivo zelo per le conversioni. I banditori della Fede 
partirono in tut te le direzioni. Con la Congregat ic i de 
propaganda fide 1 le private intraprese di evangeliz-
zazione ricevettero da Gregorio X V un centro diret-
tivo (1622). Nel Collegium Urbanum, aggiunto da 
Urbano Vili (1627) si formò insieme un seminario, 
nel quale i giovani di tutti i paesi del mondo vengono 
educati per le missioni. A Parigi si eresse più tardi il 
seminario per le Missioni estere (1663) ed il seminario 
dello Spirito Santo (1703). 

Ma le conquiste più importanti le fece la Chiesa nel 
nuovo mondo. Ovunque penetrarono ed ebbero pos-
sesso gli spagnuoli, i portoghesi, i francesi, si spinse 
anche la fede cattolica ; nelle Indie Occidentali, cioè 
Haiti, San Domingo e Cuba, le più grandi isole di quelle 
parti ; nell' America meridionale coi suoi vari Stati o 
territori : Guyana, Venezuela, Nuova Granada, l ' im-
pero degli Inca ossia, gli Stati odierni : Equatore , Perù, 
Bolivia, Chili (conquistato da Pizarro, nel 1532), nelle 
regioni del La Piata e del Brasile; nel Messico o 
nuova Spagna (conquistato da Cortez , 1519), nella 
California, Canada 0 Nuova Francia (episcopato di Que-

' HEN-RION, Ffistoire generale des missions eatholiques depuis le 
XlITe sùcle, 2 v o i . , 1S47. - HAHN, Geseh der kath. Missionen, 5 vo i . , 
l S 5 7 - 6 3 - - KAI.KAR, Geseh, der roemisch-hatholischen Missionen, t r a d . 
ted. d e l l ' o p e r a d a n e s e 1 8 6 7 ; Gesckìehle der christliehen Missionen, 
2 voi . , 1879-80. - O . WERNER, katholiseher Missionsatlas, 2 e d . 1885 . 

! Ci. PHILIPS, KR., V I , 667 ss . — O . MBJER, Die Propaganda, 
» vo i . , 1 8 5 3 . 
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beck , 1674) . S i ccome p e r ò i conquis ta tor i commettevano 
mol te e ra f f ina te c rude l t à c o n t r o gli indigeni, la evange-
lizzazione e b b e a c o m b a t t e r e in p a r t e colle più grandi 
difficoltà. Ciò m a l g r a d o lece cont inui progress i , qua 
magg io r i , là minori . GÌ ' indiani t r o v a r o n o nei missionari 
i lo ro caldi d i fensor i . U n o dei pr imi t ra quest i fu Las 
C a s a s (+ 1566) ; la s u a v i ta fu ded ica ta t u t t a alla prote-
z ione degl i opp re s s i . L o zelo, la mitezza, la prudenza e la 
p e r s e v e r a n z a dei miss ionar i non r imase ro senza ricom-
p e n s a Solo una piccola p a r t e del la popolazione di quei 
p a e s i og<ri si t r ova anco ra nel paganes imo . 

11 simile accadde nelle Fi l ippine, a levante dell'In-
docina Que l le isole s c o p e r t e nel 1521 vennero occu-
p a t e dal la S p a g n a nel 1 5 7 ' • In n o v e a n m vennero bat-
tezzati duecen toc inquan tami l a indigeni ; e, verso la nne 
del secolo X V I , fu c r e t t o l ' a rc ivescova to di Manila con 

t r e vescova t i su f f ragane i . 
A n c h e nell ' India, nel G i a p p o n e e nella Cina si sta-

b i l i rono con zelo de l le Miss ioni . P e r ò qui non si ebbero 
r i su l ta t i durevol i di m a g g i o r e i m p o r t a n z a . 

L e I n d i e O r i e n t a l i , d o p o c h é 
s t a b i l e d i m o r a n e l p a e s e , r i c e v e t t e r o a G o a u n v e s c o v a t o 5 4 , 
e u n S e m i n a r i o p e r e d u c a r e g l ' i n d i g e n i p e r le m i s s i o n <, <> 
L ' o p e r a d e l l a c o n v e r s i o n e e b b e m a g g i o r e s v i l u p p o allorché k 
c o m p a g n i a d i G e s ù l a p r e s e s o p r a d i s é e ne l p a e s e compa 
S F r a n c e s c o S a v e r i o ( . 5 4 2 ) . Q » < f ° S a n t o l a v o r o con m o 
f u e e e s s o , c h e si e b b e i l n o m e o n o r i f i c o d i A p o s W o delle to 
E g l i i n d u s s e p a r t i c o l a r m e n t e 1 d e p r a v a t i > ^ a 

u n a v i t a c r i s t i a n a , i s t r u ì ne l c r i s t i a n e s i m o , g i à b a t t e z s a Fa 
r a v i s u l l a c o s t a d e i p e s c a t o r i a m e z z o d ì d e l l a p e n i l a , b a t t e i 
m o l t i a l t r i : e c o n v e r t i m i g l i a i a d , p a g a n i s u l l a c o s t a d e l T « 
v a n e o r e ( B g . d i B o u h o u r s , in t e d . 2 e d . 1 8 5 5 ; R e i t h m e i e : 4 , 
N G r e f f 1 8 8 5 ; C r o s 2 vo i . . 9 0 0 ) . L a C o m p a g n ^ e o n M j 
s u a o p e r a , e d a p o c o a p o c o f u r o n o g u a d a g n a t i a l la f ede a e» 

p a g a n i d'i G o a e de i d i n t o r n i . A l t r e s t a z i o n i d . — : , u r o » 
f o n d a t e a C o c i n o ( v e s c o v a t o d a l , 5 5 7 ) e d a M a d u r a 
P e r l e u l t i m e m i s s i o n i s o r s e r o s p e r a n z e m i g l i o 1, 
b e r t o N o b i l i ( . 6 0 6 - 5 6 ) m i s e in p r a t i c a u n n u o v o _ . o d o di t 
e e d e r e . F i n a l l o r a i c o n v e r t i t i d o v e v a n o abbandonare la lo.o 
C a s t a : e s i g e n z a c h e r e n d e v a a s s a i d i f f i c i l e la 
e r i s t i a . , e s i m o . E g l i r i c o n o b b e le v a r i e C a s t e c o m e 
c i a l e , t o l l e r ò q u i n d i i s e g n i d i s t i n t i v i d i c i a s c u n o s t a t o 

e la c e l e b r a z i o n e d i a l c u n e f e s t e , p u r c h é n o n si d e s s e l o r o u n 
s i g n i f i c a t o r e l ig ioso^ p a g a n o . Il P . R o b e r t o e n t r ò ne l l a C a s t a d e i 
B r a m i n i e si d e d i c ò a l l e C a s t e s u p e r i o r i s o l a m e n t e , m e n t r e il 
s u o c o m p a g n o F e r n a n d e z a t t e n d e v a a l l e C a s t e i n f e r i o r i . E g l i r i -
s p e t t ò i c o s t u m i e p r e g i u d i z i d e l p a e s e a n c h e in a l c u n i a l t r i 
p u n t i ; p a r t i c o l a r m e n t e l a s c i ò l e c e r i m o n i e d e i b a t t e s i m o , c h e 
u r t a v a n o le s u s c e t t i b i l i t à d e g l i I n d ù , c o m e a d i r e , il s o f f i a r e , il 
t o c c a r e co l l a s a l i v a , l ' u s o d e l s a l e . L a s p e r a n z a d i p r o c u r a r e 
c o s i a l l a R e l i g i o n e c r i s t i a n a u n a p i ù f ac i l e e n t r a t u r a , n o n a n d ò 
fa l l i ta . P e r ò d a l l ' a l t r a p a r t e n o n si v e r i f i c a r o n o l e g r a n d i s p e -
r anze , c h e si e r a n o b a s a t e s u q u e s t o s i s t e m a d ' a c c o m o d a m e n t o , 
i n q u a n t o c h è a n c h e i m e m b r i d e l l e C a s t e s u p e r i o r i s o l o in p i c c o l a 
p r o p o r z i o n e a c c e t t a v a n o l a f e d e . Gli a t t a c c h i r i n n o v a t i de i C a p -
pucc in i , c o n d u s s e r o a l p r i n c i p i o d e l s e c o l o X V I I I a l l a p r o i b i -
z ione d i q u e s t o m o d o d i o p e r a r e . I l p a t r i a r c a d i A n t i o c h i a 
T o u r n o n , c o m e L e g a t o de l p a p a p r o i b ì s e d i c i de i c o s i d e t t i us i 
m a l a b a r i c i ( 1 7 0 3 ) , e la S e d e r o m a n a , c o n t r o l a o p p o s i z i o n e so l l e -
v a t a d a i G e s u i t i , m a n t e n n e f e r m a la s e n t e n z a , p e r l ' u l t i m a v o l t a 
e d e f i n i t i v a m e n t e n e l l a b o l l a « Omnium sollieitudinumn d e l 1 7 4 4 . 
Conf . Midtbauer, G e s c h . d . k a t h . M i s s i o n . i n O s t i n d i e n 1 8 5 1 . 

L a m i s s i o n e d e l G i a p p o n e v e n n e p u r e e s s a f o n d a t a d a 
S. F r a n c e s c o S a v e r i o ( 1 5 4 9 ) . I n p o c o t e m p o e s s a riportò i p i ù 
f a v o r e v o l i s u c c e s s i . D o p o t r e n t a a n n i si c o n t a v a n o g i à n e l l ' i m p e r o 
d e l l ' e s t r e m o o r i e n t e t r e c e n t o m i l a c r i s t i a n i c i r c a . N e g l i a n n i s u c -
cess iv i il l o r o n u m e r o d i v e n n e a n c o r a p iù g r a n d e , s e b b e n e l a 
n u o v a r e l i g i o n e v e n i s s e b e n p r e s t o ( 1 5 9 6 ) c r u d e l m e n t e p e r s e g u i -
t a t a . Il c r i s t i a n e s i m o p e r d u r ò fino a l l a t e r r ì b i l e b u r r a s c a d e l 1 6 3 8 , 
e p o c a ne l l a q u a l e i p o r t o g h e s i f u r o n o v i o l e n t e m e n t e s c a c c i a t i d a l 
G i a p p o n e in c o n s e g u e n z a d e l l a g e l o s i a d e i B o n z i c o n t r o i M i s -
s i o n a r i , d e l s o s p e t t o d e l l e a u t o r i t à c o n t r o g l i s t r a n i e r i , e s o p r a 
t u t t o in c o n s e g u e n z a d e i r a g g i r i d e g l i O l a n d e s i , r i va l i a r r a b b i a t i 
de i p o r t o g h e s i . A l l o s t e s s o t e m p o v e n i v a n o m a s s a c r a t i i M i s -
s iona r i e d a f f o g a t i m i g l i a i a d ' i n d i g e n i c r i s t i a n i . I c r i s t i a n i g i a p -
pones i r i m a s e r o c o s i i so l a t i s e n z a c o m u n i c a z i o n i co l l a C h i e s a ; 
e la l o r o f e d e f u p r o s c r i t t a . C o n t u t t o c i ó si m a n t e n n e il c r i s t i a -
n e s i m o , s e b b e n e in v a r i p u n t i o s c u r a t o e s v i s a t o , fino a i g i o r n i 
n o s t r i ; d e i S a c r a m e n t i si a m m i n i s t r a v a s o l o il B a t t e s i m o . C o n f . 
C r a s s e i , H i s t . d e l ' E g l i s e d u J a p o n 1 7 1 5 . P a g è s H i s t . d e la 
re i . c l i r é t . en J a p o n d e p u i s 1 5 9 8 - 1 6 5 1 , 1 8 6 9 s q . G l i o l a n d e s i 
f u r o n o p iù v o l t e a c c u s a t i , c h e es s i , p e r m o s t r a r s i n o n c r i s t i a n i 
ed a s s i c u r a r s i c o s ì il c o m m e r c i o g i a p p o n e s e , c a l p e s t a s s e r o i l C ro -
cif isso co i p i e d i . Q u e s t a a c c u s a f o r s e n o n p u ò p r o v a r s i ; t u t t a v i a 
p r o f a n a z i o n i d i s i m i l g e n e r e c o m e d i i m a g i n ì si e s e g u i r o n o s p e s s o 
al la l o r o p r e s e n z a ; c o s i c c h é ess i , a l m e n o p a s s i v a m e n t e , s e n o n 
a n c h e a t t i v a m e n t e , p r e s e r o p a r t e a q u e s t a a z i o n e n e f a n d a e sa -
c r i l ega p e r o g n i c r i s t i a n o . C o n f . Av. Hiibner, Spaziergang um 
die Welt 3 e d . ( 1 8 7 5 ) , I I , 2 9 7 e s e g g . 



L a C i n a e r a , p e r c o s i d i r e , a r b i t r a d e i d e s t i n i re l ig ios i del-
l ' A s i a P e r c i ò i g e s u i t i s i a c c i n s e r o p r e s t o a f o n d a r v i u n a mis-
s i o n e " c o n u n o s t u d i o a p p r o f o n d i t o d e l l a l i n g u a , c o l t i v a n d o le 
a r t i e l e s c i e n z e . T r e s o n o s p e c i a l m e n t e g l i u o m i n i c h e vi ebbero 
m a g g i o r i s u c c e s s i : M a t t e o R i c c i d i M a c e r a t a , .1 q u a l e nel 1583 
e n t r ò in C i n a in c o m p a g n i a d e l l a m b a s c i a t o r e por toghese 
( t 1 6 1 0 V G i o v a n n i A d a m o S c h a l l d i C o l o n i a (7 1 6 6 6 ) e Fer-
d i n a n d o V e r b i e s t d i B r u g e s ( t 1 6 8 8 ) . Q u a n t u n q u e p iù vol te do-
v e s s e r o s o f f r i r e le o s t i l i t à d e i m a n d a r m i , e s s i r i u s c i r o n o a con-
s e r v a r e l a fiducia d e g l i i m p e r a t o r i P e r f a c i h t a r e la propaga-
z i o n e d e l c r i s t i a n e s i m o , a n c h e ivi si f e c e u s o d e l s i s t e m a di con-
c e s s i o n i e d i a c c o m o d a z i o n e . C r e d e v a n o d i p o t e r t o l l e r a r e come 
u s a n z e p u r a m e n t e c iv i l i e p o l i t i c h e . n t ,_ d e s t i n a t i a l l a venera-
z i o n e d i C o n f u c i o e d e g l i a n t e n a t i , c o n s i s t e n t , m u n a specie dt 
s a c r i f i z i , f a t t i d i n a n z i a l l e t a b e l l e c h e c o n t e n e v a n o , lo ro nom,; 
1 n o m i n a r e D i o s i a d o p r a r o n o le p a r o l e T i e n ( c e l o ) e C h u g u 
i m p e r a t o r e s u p r e m o ) . M a c o m e n e l l e n d i e , c o s i anche l, 
m e s t o s i s t e m a s u s c i t ò d i s a p p r o v a z i o m . n u o c e n d o X r,provò 

L 1 6 « i r i t i c i n e s i . I n s e g u i t o p e r o a d u n a r e l az ione nuova 
s u q u e s t a q u e s t i o n e , in c u i q u e i r i t i e r a n o r a p p r e s e n t a i , come 
p u r a m e n t e c iv i l i e p o l i t i c i , A l e s s a n d r o V i l i a c c o r d o l o r o toUe-
r a n z a , e d i g e s u i t i c o n t i n u a r o n o ne l l o r o s , s t e m a e ciò anche, 
d o p o c h e f u r o n o p u b b l i c a t i n u o v i d i v i e t i , s p e c a l m e n t e da l lega » 
p o n t i f i c i o T o u r n o n ( 1 7 0 7 ) e d a C l e m e n t e X I 
p e r ò d o v e t t e r o s o t t o m e t t e r s i a l l a s e n t e n z a d , B e n e d e t t o 
S a b o l l a S x çuo singulari d e l , 7 4 2 . N a t u r a t a e n t e l o -
t r o v e r s i a s u l s i s t e m a d i a c c o m o d a m e n t o n o n s e r v i a l bene del! 
p r o p a g a z i o n e d e l l a F e d e ; m a g g i o r i o s t a c o h , P " 0 . nacquero a 
q u e U a co l c a m b i a m e n t o p o l i t i c o , a v v e n u t o neUo s t e s s t e , W 
i m p e r a t o r e K h a n g i ( 1 6 6 2 - 1 7 « ) . ^ n c h è r>ch ,edesse con ms -
s t e n z a l ' o s s e r v a n z a d e i r i t i c i n e s i , : l asc iava p e r ò h b e r ia a i t a 
d i t o r i d e l l a f e d e . I s u o i s u c c e s s o r i i n v e c e s , 
e , s t a n t e l ' o d i o d e l l a p o p o l a z i o n e , l a r e l i g i o n e c n . » n » « £ 
a s u b i r e r i p e t u t e p e r s e c u z i o n i . U n i c a d i m o r a M * " * ™ 
n a r i f u d ' o r a i n n a n z i s o l o P e c h i n o l a c a p , t a l e d e l mpe o 
p o i c h é a l l a c o r t e e r a n o s t i m a t i c o m e m a t e , n a t i e , ed m g ^ n e 
Cf. Historica reìatio de ortu et Progress» fid. ortW-
regno din. collecta ex liti. I A. Schall. Viennae 
t i s b o n a e , 6 7 2 . - P R A Y . Hist. p Z 

1 7 8 9 . - S u l l a f a v o l a d e l m a t r i m o n i o d e l l o S c h a l l cl . B u » 
Jesuitenfabeln. 3 ed. p. 226 seg. ; - Z.f. k. f V « » * ^ 

L ' I n d o c i n a g i à p r i m a a v e v a v i s t o a l c u n , b n d , ^ 
f e d e ; p e r ò n e l s o l o s e c o l o X V I I i l c r i s t i a n e s i m o 
C o s i i l g e s u i t a B u z o m i f o n d ò n e l 1 6 , 5 la m i s s i o n e ^ 

c i n a ; A l e s s a n d r o d i R h o d e s , g e s u i t a a n c h e e s s o , qu 
T o n c h i n o n e l 1 6 2 7 ; n e l . 6 1 7 f u f o n d a t a q . ^ 
q u e l l a d e l S i a m n e l 1 6 2 1 ; e s o r s e r o a n c h e a l t r o v e m 

Nei d u e p a e s i , n o m i n a t i p e r i p r i m i , i l n u m e r o d e i c r i s t i a n i 
c r e b b e a p a r e c c h i e c e n t i n a i a d i m i g l i a i a , l a d d o v e n e g l i a l t r i 
r i m a s e a s s a i p i c c o l o . — Cf. P a c h t l e r , Das Christentum in Tonkin 
und Cochinchina, dem heutigen Annamreiche, 1861. 

N e l P a r a g u a y la m i s s i o n e e b b e un c a r a t t e r e t u t t o s i n g o -
lare . P e r r i m u o v e r e l ' i n f l u e n z a d e l e t e r i a d e i c o l o n i z z a t o r i s p a -
g n o l i , F i l i p p o I I I c o n c e s s e a i g e s u i t i la p i e n a i n d i p e n d e n z a 
ne l l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l p a e s e . G l i a b i t a n t i d i q u e l p a e s e d o v e -
v a n o s o l o r i c o n o s c e r e la s o v r a n i t à d e l r e e p a g a r e u n a t e n u e 
tassa d i c a p i t a z i o n e . Q u e s t o p r o v v e d i m e n t o e b b e i m i g l i o r i 
r i su l t a t i . G l i i n d i a n i si c o n v e r t i r o n o in g r a n n u m e r o , i neo f i t i 
v e n i v a n o d i v i s i in r i d u z i o n i , n o m e d a t o a l l e p a r r o c c h i e e n e l l o 
s t e s s o t e m p o a m m a e s t r a t i n e l l e a r t i e ne i m e s t i e r i , c o t a l c h è 
in s i eme co l c r i s t i a n e s i m o e b b e r o i b e n e f i c i de l l a c i v i l t à . — C f r . 
Muratori, Il Cristianesimo felice nelle missioni del Paraguay, 
1743; Charlevoix, Hist. d. P„ 1757. — Pfotenhauer, Die Missio-
nen der Jesuiten in P. 3 vo i . , 1 8 9 1 - 9 3 ( o p e r a i s p i r a t a a p a r t i -
g i a n e r i a p r o t e s t a n t e ) . 

§ 1 8 1 . 

Controversie intorno alla grazia. 

Col sorgere del protestantesimo, gli scienziati cat-
tolici furono costretti a consacrare uno studio più accu-
rato alla dottrina sullo stato originale dell'uomo e 
sulla grazia. Come già altre volte, cosi pure adesso 
ne nacquero controversie. Le questioni delle quali si 
trattava, non ammettono una soluzione piena e per-
fetta; e perciò le risposte saranno sempre differenti. 
Per di più, quel tempo, era il meno propizio ad una 
discussione spassionata di tali problemi. Dacché le rigide 
opinioni di S. Agostino sul peccato e sulla grazia erano 
interpretate dai riformatori in senso prettamente prc-
destinaziano, molti presero ad abborrirle ancora mag-
giormente che non prima ; mentre al contrario altri, 
fidandosi dell' autorità del gran vescovo d'Ippona, cre-
dettero di doverle sostenere, rendendole anzi ancora più 
rigide colla maniera onde le formulavano. La prima ten-
zone fu combattuta nei Paesi Bassi ; le altre più grandi 
lotte avvennero nella Spagna e Francia. 



A ) . B A I O E L E S S I O . 

N e l l ' i n t e n t o d i r e s t a u r a r e la d o t t r i n a d i S . A g o s t i n o , Mi -
chele Baio, p r o f e s s o r e a L o v a n i o (1513-1589), v e n n e ad 
a s s e r i r e c h e l ' u o m o , d o p o la c a d u t a , c o l l e s o l e f o r z e na tura l i 
p o t e v a s o l t a n t o p e c c a r e ; p e r c o n s e g u e n z a , l e a z i o n i d e g l i infedeli 
e d i t u t t i c o l o r o c h e n o n t r o v a n s i n e l l o s t a t o d i g r a z i a , s o n o 
t u t t e p e c c a t i e d e g n e d i d a n n a z i o n e . P e r la m e d e s i m a r ag ione 
l ' u o m o n o n p u ò d i s p o r s i a r i c e v e r e la g r a z i a , l a q u a l e , invece, 
l o i n v e s t e s e m p r e c o n t r o la s u a v o l o n t à . Q u a n t u n q u e però 
l ' u o m o p e c c h i p e r n e c e s s i t à , p u r e e g l i è l i b e r o , d a p p o i c h é il 
l i b e r o a r b i t r i o r i p u g n a s o l o a l l a v i o l e n z a e s t r i n s e c a (v io len t i l i ) , 
n o n p e r ò a l l a n e c e s s i t à i n t r i n s e c a ( n e c e s s i t a i ) . Q u e s t e asse rz ion i 
i n c o n t r a r o n o n o n p o c h e a p p r o v a z i o n i . M a m o l t o p iù n u m e r o s i 
f u r o n o g l i o p p o s i t o r i . P r i m i a l e v a r s i c o n t r o B a i o f u r o n o T a p p e r 
e R a v e s t e v n , p r o f e s s o r i d i L o v a n i o , n o n c h é i f r a n c e s c a n i del 
B e l g i o , i q u a l i u l t i m i o t t e n n e r o c h e la S o r b o n a c e n s u r a s s e , 
n e l 1 5 6 0 , d i c i o t t o p r o p o s i z i o n i , t r a t t e d a l l e l e z ion i d i Baio. F u 
q u e s t o i l s e g n a l e d e l l a l o t t a , l a q u a l e d u r ò p a r e c c h i a n n i , finché 
P i o V , n e l l a b o l l a « Ex omnibus afflictionibus » ' c o n d a n n ò set tan-
t a n o v e p r o p o s i z i o n i d i B a i o ( 1 5 6 7 ) , c h e s i s o t t o m i s e d o p o aver 
e s i t a t o q u a l c h e t e m p o . — M g . d i L i n s e n m a n n , 1 8 6 7 . 

I l g e s u i t a L e o n a r d o L e s s i o ( i 5 5 4 - > ó 3 3 ) . p o c o d o p o , esa-
g e r ò l a l i b e r t à u m a n a , d e r o g a n d o e v i d e n t e m e n t e a l l a v i r t ù della 
g r a z i a , p e r o p p o s i z i o n e a B a i o . S e c o n d o lu i , D i o d à a t u t t i gli 
u o m i n i t a n t a g r a z i a c h e s i p o s s a n o c o n v e r t i r e , e q u e s t a g r a z i a 
s u f f i c i e n t e è p r e p a r a t a d a t u t t a l ' e t e r n i t à , p e r p u r o benep lac i to 
d i D i o . D ' a l t r a p a r t e , p e r ò , la v o l o n t à d e l l ' u o m o si d o v r e b b e 
c o n s i d e r a r e c o m e u n i c a r a g i o n e , c h e f a c c i a s i c h e in a lcun i la 
g r a z i a s u f f i c i e n t e d i v e n t i e f f i c a c e , in a l t r i n o ; p a r i m e n t e la pre-
d e s t i n a z i o n e a l l e g r a z i e s u p e r i o r i a l l a g r a z i a p r i m a ed al la vita 
eterna si concederebbe solo praevisis meritis gratia (prima vii 
sufficienti) comparata. T a l e d o t t r i n a , a s s e g n a n d o l a p a r t e deci-
s i v a n e l l ' o p e r a d e l l a s a l u t e p iù a l l ' e l e m e n t o u m a n o c h e a Dio, 
s u s c i t ò v i v e o p p o s i z i o n i e f u c e n s u r a t a d a l l e f a c o l t à d i Lova-
n i o ( 1 5 8 7 ) e d i D o u a i ( 1 5 8 8 ) . L a S a n t a S e d e la s o t t o p o s e bensì 
a d u n e s a m e , p e r ò si a s t e n n e d a l p r o n u n z i a r e u n a s e n t e n z a . 

' 11 t e s to di ques ta bolla v. n e l l ' e d i z i o n e s tereot ipa dei Canmts 
et decr. C.onc. Trid., ove s o n o p u r e le bolle contro Giansenio e Ques-
ne l lo . L e c e n s u r e delle Universi tà in Cotleclio iudiciorum de noiis erro-
ribus, e d . D ' A r g e n t r é , 3 fol . , 1724-36. 

B ) . I L M O L I N I S M O ' . 

1 Domenicani, fra i quali si distinse di più il pro-
fessore Banez di Salamanca, per spiegare l 'efficacia 
infallibile della grazia, quale l ' insegnavano S. Agostino 
e S. Tommaso d 'Aquino, ricorsero ad una praedeter-
mimtiophysica dell' umana volontà. Al contrario il ge-
suita L u d o v i c o Mol ina , a Evora nel Portogallo, credè 
di avere trovato nella scienza media ossia la scientia 
conditionate futurorum il mezzo per conciliare insieme e 
l'infallibile efficacia della grazia c la libertà del l 'uomo. 
Egli insegnava: poiché Iddio ab aeterno sa quello che 
farebbe un uomo nelle varie circostanze della vita, sia 
che si avverino o no, egli ab aeterno concede la grazia 
efficace a quelli, i quali prevede, che coopereranno con 
essa ; agli altri non dà che la grazia sufficiente. Questa 
teoria fu diffusa nel De liberi arbitrii cum gratiae donis 
eccetera concordia, 1588, e fu accolta con molto plauso. 
Non minore però fu l 'energia colla quale venne com-
battuta. I domenicani vedevano in essa , come già in 
quella del Lessio, un'esaltazione semipelagiana del-
l'umana libertà con discapito della grazia divina, nonché 
un disprezzo dell' autorità di S. Agostino e di S. Tom-
maso. Ne divampò subito una vivissima lotta, sicché Cle-
mente Vili si vide costret to a riservare a se stesso la 
decisione della questione (1596) e ad istituire, per esa-
minarla la Congregatio de auxiliis gratiae (1598). La 
sentenza della congregazione fini per ben due volte con 
una disapprovazione della dottrina del Molina. Siccome 
però vi erano alcuni consultori in favore di Molina, il 
papa non approvò la sentenza. Invece si tennero delle 
conferenze tra le due parti, le quali non condussero a 
nulla. Man mano, però, nel seno della congregazione 
si faceva s t rada un' opinione più favorevole a Molina. 
Da novanta, quante erano in principio le proposizioni 
censurabili, si ridussero a venti; e nemmeno tutti i con-
sultori consentirono che tutte queste fossero riprovate. 

' Mg. d i SCHNEEMANN, 1879-80 ; e d . latina 1S81. 



Per ottenere maggiore sicurezza, il papa si decise alla 
fine ( 1 6 0 2 ) a fare esaminare la controversia un'altra 
volta ed in sua presenza. Paolo V, che gli successe, fece 
sottoporre ad esame pure la dottrina dei Domenicani 
sulla predestinazione fisica. Il processo terminò nel i 607 
col divieto, fatto alle due parti, di tacciarsi di eretici. 
Ciò significava che le due teorie poteano insegnarsi libe-
ramente. Dopo alcuni anni però fu proibito di pub-
blicare libri sulla questione controversa senza il per-
messo dell' Inquisizione (t6i 1). 

A u t o r e - d e l l a t e o r i a s u l l a s c i e n z a m e d i a è il g e s u i t a P i e t r o 
F o n s e c a . E b b e t a l n o m e , p e r c h è t i e n e q u a s i il m e z z o t r a le d u e 
s p e c i e d i s c i e n z e d i v i n e , l a scientia visionis, d i c i ò c h e è r ea l -
m e n t e e l a scientia sìmplicìs intelligentìae, c h e si r i f e r i sce a 
c iò c h e t p u r a m e n t e p o s s i b i l e . 

C ) . I L G I A N S E N I S M O * . 

Causa dell' ultima fra queste controversie fu Cor-
nelio Giansenio. professore in Lovanio, ed in ultimo 
( 1 6 3 6 - 3 8 ) vescovo d'Ypres, a cagione della sua mo-
nografia sulla dottrina di S. Agostino intorno alla grazia 
(Augustinus, sive doctrina .9. Augustini de humanae 
naturae sanitate, aegritudine, medicina, adv. Pelagianos 
et Massilienses). Quest' opera, pubblicata due anni dopo 
la morte dell' autore, fu letta molto non solo nei Paesi 
Bassi, ma anche in Francia, dove l'abbate di S. Cirano, 
Verger de Hauranne, amico del Giansenio, le avea 
preparato il terreno. Grandissima fu perciò la com-
mozione, allorché i gesuiti e loro aderenti attaccarono 
l'opera e Urbano Vili (1641 e 1643) la proscrisse. 
1 difensori della medesima, fra i quali primeggiano il 
dottore della Sorbona Antonio Arnauld ed i solitari 
e le monache di Port-Royal, ove era abbadessa Ange-
lica Arnauld, riguardavano la censura come un affronto 
fatto alla dottrina di S. Agostino; e nella persona di 

' LEVDECKER, ma. Tansen.. 1695. — RAPIN, Hist. du Jansenisme, 
pubi , pa r l ' a b b é D o m e n e c h , 1865. — REUCHUN, Gesch. von Port-Royal, 
2 voi., 1S39-41. — SAINT-BEOVIÌ, Port-Royal. 2 e d . , 7 voi . , 1867-7'. — 

SECHÉ, Les derniers Jansenisles (1710-1870), 2 vo i . , 1891. 

Giansenio credevano di dover difendere il gran vescovo 
d'Ippona. A questo conflitto se ne aggiunse un altro. 
L'abbate di S. Cirano era un avversario della comu-
nione frequente, tanto raccomandata dai Gesuiti. In un 
opuscolo De la frequente communion ( 1 6 4 3 ) Arnauld 
biasimava questa pratica, ed in ciò potè vantarsi di 
qualche successo ottenuto. Neil' altro campo però soc-
combette. Il sindaco della Sorbona, Cornet, deferi a 
questa sette tesi, tolte dall' Augnstinus ( 1 6 4 9 ) ; e ottan-
totto vescovi si rivolsero alla Sede apostolica perchè 
si pronunziasse su cinque di queste, che infatti furono 
condannate come eretiche da Innocenzo X, nella bolla 
« Cum occasione » del 1653. 

E c c o il t e s t o d e l l e c i n q u e p r o p o s i z i o n i : 
1. A l c u n i p r e c e t t i d i D i o s o n o i m p o s s i b i l i a g l i u o m i n i g i u s t i , 

colle f o r z e c h e h a n n o a t t u a l m e n t e , a n c h e s e v o l e s s e r o e vi 
si s f o r z a s s e r o ; m a n c a n o a l t r e s ì d e l l a g r a z i a , o n d e s i r e n d a n o 
possibi l i . 

2. A l l a g r a z i a i n t e r n a n o n si p u ò r e s i s t e r e m a i n e l l o s t a t o 
della n a t u r a c a d u t a . 

3 . I n o r d i n e a l m e r i t o ed a l d e m e r i t o , n e l l o s t a t o d e l l a 
na tu ra c a d u t a , n o n è r i c h i e s t o l ' e s s e r e e s e n t e d a n e c e s s i t à , m a 
bas t a l ' a s s e n z a d i c o a z i o n e . 

4 . I s e m i p e l a g i a n i a m m e t t e v a n o l a n e c e s s i t à d e l l a g r a z i a 
p r e v e n i e n t e i n t e r i o r e a i s i n g o l i a t t i , a n c h e a l l ' i n i z i o d e l l a f e d e ; 
la l o r o e r e s i a c o n s i s t e in c i ò c h e d i c e v a n o q u e l l a g r a z i a e s s e r e 
ta le c h e 1' u o m o le p o s s a r e s i s t e r e . 

5 . S a d i s e m i p e l a g i a n i s m o il d i r e c h e C r i s t o s i a m o r t o 0 
abb ia s p a r s o i l s a n g u e p e r t u t t i g l i u o m i n i . 

Questa sentenza fu rispettata dai giansenisti par-
zialmente, in quantochè dichiararono false le proposi-
zioni censurate. Però non diedero vinta la loro causa. 
L'Arnauld negò, che quelle proposizioni corrisponde-
vano realmente alla dottrina di Giansenio ; in altri 
termini, essendo risolta la quaestio iuris, egli sollevò la 
quaestio facti, aggiungendo che le decisioni ecclesia-
stiche su questioni di fatto non richiedono l'assenso 
interno, ma solo il silenzio rispettoso. In pari tempo 
si fece un attacco contro la morale dei gesuiti, e la 
maggior parte delle Lettresprovinciales ( 1 6 5 6 - 1 6 5 7 ) di 



Pascal sono dedicate a questo sogget to. Alessandro VII 
riprovò quel sotterfugio (1556), ma la controversia non 
fu con ciò risolta. La formola proposta dall 'assem-
blea generale del clero (1657) non fu sottoscritta da 
molti, sotto pretesto clic era disapprovata dalla santa 
Sede'; ma nemmeno un 'a l t ra formola, che l'apostolica 
Sede nel 1665 pubblicò, fu accettata da tutti senza 
riserbo, sebbene il re, come già prima, avesse minac-
ciato la perdita dei benefici a coloro, che non sotto-
scrivessero. I vescovi Pavillon di Alet , Buzenval di 
Beauvais, Arnaul d 'Ange r s e Caulet di Pamiers pub-
blicarono una lettera pastorale nel senso del silenzio 
rispettoso riguardo a decisioni ecclesiastiche su que-
stioni di fatto ; e tale dichiarazione minacciò di arrecare 
nuove complicazioni. Però poco dopo l 'avvenimento di 
Clemente IX (1667-1669) si venne ad una transazione. 
I qua t t ro vescovi sottoscrissero la formola, dichiarando 
allo stesso tempo in processi verbali, con molta circo-
spezione, le loro convinzioni ; ed il papa ne fu contento. 

La pace durò fino alla fine del secolo, quantunque, 
s tante la tenzione degli animi, non mancassero conflitti 
di minore importanza. Cosi specialmente i Gesuiti attac-
carono varie volte l'edizione delle opere di S. Agostino, 
curata dai Maurini (1679-1700). Però non avvennero 
disturbi, che in quel tempo in Francia l 'attenzione era 
assorbita principalmente dalla controversia sulle regalie 
(§ 182). Ma quando nel l 'es ta te del 1702 fu proposto 
il famoso « caso di coscienza >, in cui, f ra le altre cose, 
si difendeva il silenzio rispettoso nelle questioni di fatto, 
e quaranta dottori della Sorbona dichiararono, quelle 
opinioni non essere ostacolo all' assoluzione, avvennero 
nuovi sobbugli. Quella dichiarazione fu subito riprovata 
da Roma e da vari vescovi francesi. Infine continuando 
ancora quelle agitazioni, Clemente X I , pregato da 
Luigi XIV, pubblicò la bolla « Vìneam Domini » (17°5)-
senza ottenerne lo scopo desiderato. Non solo la com-
bat té il vescovo di St. Pons ; ma anche le religiose di 
Port Royal des champs non la vollero accettare che con 
una clausola; per la qual cosa fu soppresso il loro mo-

nastero, e dopo persino a t ter ra to (1710). L 'au tonomia 
di giudizio, addimostrata in questa causa dall' assem-
blea generale del clero francese, anche dopo e contro 
le decisioni papali, ebbe per conseguenza perfino una 
rottura tra Roma e la Francia, la quale non era ancora 
appianata, quando si accese una nuova controversia. 

P a s c a s i o Q u e s n e l ', de l l 'Ora tor io , fece ripetu-
tamente un'edizione del Nuovo Testamento con rifles-
sioni morali ; e Noailles, vescovo di Chàlons, diede nel 
1693, con grandi elogi, l 'approvazione al l 'opera . Sic-
come però nelle riflessioni si insegnavano le idee del-
l' irresistibile efficacia della grazia, della volontà salvifica 
limitata in Dio ed altre cose simili, l ' ope ra fu da altra 
parte criticata; e nel 1708 colpita dalla censura di Roma. 
Due anni dopo, i vescovi di Luipon e Rochellc la proi-
birono. Essendo la loro lettera pastorale in aper ta con-
tradizione coli' approvazione di Noailles, divenuto frat-
tanto arcivescovo di Parigi e cardinale, questi avrebbe 
dovuto ritrattare la sua approvazione. Indugiando però 
egli, il libro fu esaminato nuovamente in Roma; e nella 
Costituzione « U n i g e n i t u s » (1713) furono condannate 
cento ed una proposizione, contenute nel medesimo. 
Allora anche il Noailles si dichiarò contro di esso; tut-
tavia egli e parecchi altri vescovi si rifiutarono di accet-
tare la bolla senza qualche schiarimento, sembrando che 
molte di quelle proposizioni, prese nel senso letterale e 
senza rapporto al contesto, avevano un senso ortodosso. 
Il conflitto per tal modo continuava, anzi, prese mag-
giori proporzioni, quando, dopo la morte di Luigi XIV, 
avvenuta nel 1715, il duca Filippo d'Orléans, in qualità 
di reggente, assunse un atteggiamento più libero in 
quell'affare. Le facoltà teologiche di Parigi, Reims e 
Nantes, le quali prima avevano aderito alla bolla, ne 
ritrattarono l 'accettazione. Quat t ro vescovi si appella-
rono contro la bolla ad un concilio generale (1717); e 

' A. SCHÌLL, Die Konstilution Unigenitus, 1S76, — Cf. Th. Qu., 
1877, pag. 150 s e g g . — BARTHÉLEMY, Le Card, de Noailles, 1888. — 
LE ROY, Le Gailkanisme au XVIII siede. Hist. dipìom. de la Bulle 
« Unigenitus », 1892. 



questo esempio fu imitato bentosto da altri loro col-
leghi e da centinaia di sacerdoti secolari e regolari. La 
bolla « Pastoralis affidi » del 1718 pronunziò la sco-
munica contro gli appellanti, il che però non valse a 
reprimere l 'opposizione, facendosi appello pure contro 
la nuova bolla. Solo nel 1728 le cose cambiarono, 
quando il Cardinale Noailles, un anno prima della sua 
morte, si sottomise incondizionatamente alla bolla « Uni-
genitus», I miracoli, che si dicevano esser fatti sulla tomba 
del diacono Francesco Paris, nel cimitero di S. Medardo, 
non poterono t ra t tenere quel movimento contrario alla 
set ta . 11 giansenismo sì avviava verso la fine. 

D). L o SCISMA D ' U T R E C H T . 

Mentre in Francia le controversie giansenistiche, per quanto 
fossero funeste per la Chiesa, non arrivarono a sciogliere l'unità 
di essa, nei Paesi Bassi, concorrendovi altre circostanze, si 
compi lo scisma. Pietro Kodde, vicario apostolico, essendo 
sospetto di giansenismo, fu sospeso ; ed in suo luogo nominato 
Teodoro van Kock (1702). Molti ecclesiastici egli Stati Gene-
rali protestarono contro quel provvedimento. Ne nacque un con-
flitto, a causa del quale la Chiesa olandese ebbe soppresse le 
funzioni episcopali. Per porre termine a questo inconveniente, il 
capitolo di Utrecht elesse un proprio arcivescovo nella persona 
ilei vicario generale Cornelio Steenoven (1723); e per provvedere 
alla conservazione della successione episcopale, vi si aggiunsero 
Harlem (1742) e Deventer (1757) come sedi suffraganee. Queste 
sedi però caddero nello scisma. La Santa Sede non potè dare 
la sua approvazione, contrastando quel modo d agire per vari 
riguardi alle prescrizioni della Chiesa. Del resto, lo scisma non 
incontrò gran favore neppure in Olanda; e attualmente non 
conta che sei mila aderenti. — Cf. Th. Qu„ 1826. 

§ 182. 

Le controvers ie sul diritto delle regalie, 
le l iber tà gallicane ed il quietismo '. 

1. Mentre, dopo la pace clementina, si era assopita 
per qualche t empo la controversia giansenista, la Francia 

' G . 1. PIIII.IPPS, Dos f/egalienrecht in Frankreich, 1873. — Coli. 

Loc. t, 793 -S i6 . — LOYSON, L'assemblèe da clcrge de 16$!, 1S70. — 

era agitata da altri conflitti, cagionati dal diritto di 
regalia. In virtù di questo diri t to, il r e , sin dal se-
colo XII, durante la vacanza delle sedi episcopali, ne 
percepiva le rendite e conferiva i benefici, la cui col-
lazione spet tava al vescovo, ad eccezione delle par-
rocchie. Questo diritto avea vigore nella parte mag-
giore del r egno ; ne era eccettuato però il mezzodì, 
cioè le province di Bordeaux, Auch, Narbona, nonché 
la Provenza ed il Delfinato, appar tenute prima al sacro 
Impero, colle province ecclesiastiche di Arles , Aix , 
Embrun e Vienne. Si basava il diritto sul fatto che i 
vescovati erano investiti di feudi, e da quest i , detti 
regalie, esso traesse il nome. Sin dal secolo XIV però 
l'etimologia di questo diritto non si faceva derivare dal-
l 'oggetto, intorno al quale versava, bensì dal soggetto, 
che lo esercitava, e lo si considerava come un diritto 
inerente alla corona. Si comprende quindi facilmente, 
se, per quella nuova teoria, si tentasse di estenderlo su 
tutto il regno, ed in fatti non mancarono simili tentativi. 
La Santa Cappella, cui erano assegnate quelle rendite, 
le richiedeva pure d a quelle sedi, che non sottostavano 
al diritto di regalia, ed il parlamento di Parigi appog-
giava questa richiesta. I re , per lungo tempo fecero 
giustizia alle rimostranze fatte. Nel 1641, fu persino 
soppresso quel diritto della Santa Cappella; e le rendite 
si assegnarono ai futuri vescovi a titolo di dono reale. 
E con ciò era soppressa, per via di fatto, la regalia 
temporalis. Tan to maggiore, però fu l ' energ ia , colla 
quale si volle sostenere il diritto di conferire le pre-
bende, ossia la cosi det ta regalia spirìtualis, come diritto 
della corona, con valore in tutto il regno, che nel 1693 
Luigi XIV diede ad essa la sanzione di legge. Il relativo 
editto dovea avere anche forza retroattiva, cioè, qua-
lora il vescovo non lo volesse riconoscere, le sedi già 
provviste dovevano considerarsi come vacanti; e i bene-
fici, resi vacanti, si dovevano conferire dal re. Il clero 
si sottomise a quella l egge , per quanto non avesse 
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fondamento giuridico alcuno. At tesa la piega, che avea 
preso l 'affare, e per l 'at t i tudine, osservata da esso nel-
1' ultimo tempo, non poteva sperare di riuscire a respin-
gere quella legge. Solo due vescovi la rigettarono, 
Pavillon d 'Alet e Caulet di Pamiers. Siccome però 
Pavillon mori indi a non molto (1677), la sua protesta 
non fu di grande importanza, avendo il suo succes-
sore riconosciuto l 'editto reale. L a protesta dell'altro, 
invece, cagionò una lotta aspra , cercando le due parti 
di far valere con molta energia la loro causa. La morte 
di questo vescovo (1680) non fece che aumentare lo 
scompiglio. 11 governo fece ricorso alla forza contro gli 
aderent i del vescovo, ed uno dei vicari generali fu con-
dannato a morte ; ma la sentenza fu eseguita solo in 
effige. Avendo i due vescovi fatto appello contro le 
disposizioni del loro metropolita, Innocenzo XI li difese; 
e ciò condusse la Francia ad un conflitto colla Santa 
Sede. La regalia, ciò non ostante ritenne l'estensione 
datale da Luigi XIV, e solo fu modificata alquanto nel 
suo esercizio. L 'assemblea del clero del 1681-82 chiese 
che si sopprimessero alcune disposizioni t roppo gravose. 
Specialmente domandò, che le persone, a cui si confe-
risse un beneficio curato, dovessero domandare all' au-
torità ecclesiastica la mtSSio canonica ; il che valeva, che 
la collazione fino allora in uso presso il re, diventasse 
una semplice presentazione. Il re accondiscese a queste 
esigenze. 

2. Ma la controversia non fu ancora terminata, che 
la Santa Sede respinse il diritto di regalia anche con 
quella modificazione; anzi a quell' epoca venne ad acuirsi 
di più. I provvedimenti presi dalla Santa Sede sembra-
vano a molti un at tentato contro le libertà gallicane 
ed una violazione degli articoli settimo ed ottavo del 
concordato del 1516. Perciò una par te del clero crede 
bene di far rimostranze, emet tendo una dichiarazione 
sui limiti della potestà papale. Quel disegno incontrò 
vivissima approvazione da parte del re. il quale si offese 
del contegno della curia mostrato nella controversia 
sulla regalia. L 'assemblea generale del 1682 corrispose 
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a quel desiderio con quat t ro articoli, formulati dal 
Bossuet, vescovo di Méaux. 

à ) I p a p i d a D i o n o n h a n n o r i c e v u t o c h e u n p o t e r e s p i -
r i t u a l e ; n e l l e c o s e t e m p o r a l i , i p r i n c i p i n o n s o n o s o g g e t t i a d 
a l c u n a a u t o r i t à e c c l e s i a s t i c a . 

i ) L a p o t e s t à d e l l ' a p o s t o l i c a S e d e è l i m i t a t a t la i d e c r e t i 
di C o s t a n z a s u l l ' a u t o r i t à d e i c o n c i l i e c u m e n i c i . 

c) L ' e s e r c i z i o d e l l a p o t e s t à p a p a l e è d e t e r m i n a t o d a i c a n o n i 
del la C h i e s a ; i p r i n c i p i e g l i u s i d e l l a c h i e s a g a l l i c a n a d e b b o n o 
r e s t a r e i n v i g o r e . 

d) N e l l e c o s e d i f e d e , la p a r t e p r i n c i p a l e s p e u a a l p a p a ; 
t u t t a v i a il s u o g i u d i z i o n o n d i v e n t a i r r i f o r m a b i l e c h e c o n il 
c o n s e n s o d e l l a C h i e s a . 

Luigi XIV, con un editto, sanzionò subito per la 
Francia la dottrina contenuta in questi articoli, obbli-
gando ad essa i professori di teologia e coloro che 
aspiravano ai gradi accademici in teologia ed in diritto 
canonico, ed adoperando altre misure. Quest ' atto pro-
dusse una grandissima commozione in Roma. La prima 
cosa che si fece, fu di negare le bolle d ' ist i tuzione ad 
alcuni deputati dell 'assemblea generale del 1682, che 
erano stati nominati dal re ai vescovati vacanti. Il re 
da parte sua, vedendo in ciò una violazione del con-
cordato del 1516, proibì a quei candidati da lui nomi-
nati, che non avevano sottoscritto la dichiarazione, di 
chiedere le bolle di conferma. Per conseguenza, per 
sei anni, trentacinque sedi episcopali rimasero vacanti, 
ovvero i nominati per esse non ebbero la consacrazione 
episcopale. A questo conflitto se ne aggiunse un altro. 
Innocenzo XI soppresse il diritto d'asilo, di cui gode-
vano gli ambasciatori in Roma, essendo esso divenuto 
un impedimento intollerabile per la pubblica sicurezza e 
per l 'esercizio dell' autori tà giudiziaria ; giacché lo si 
estendeva non solo al palazzo dell' ambasciata , ma a 
tutto il quartiere circostante. Questo provvedimento 
era giustissimo, e le altre potenze acconsentirono. Per 
l 'ambsciata francese il nuovo ordine doveva applicarsi 
dopo un cambiamento nella persona dell 'ambasciatore. 
A motivo però dei dissapori, che allora sussistevano, 



l .uigi XIV credè di non dovere rinunziare a quel pri-
vilegio (1687); e, siccome il papa procedè allora con 
censure contro l 'ambasciatore, il re appellò ad un con-
cilio e fece occupare Avignone e il Venessino. Però, 
avvenuta la morte del pontefice, il re cambiò condotta, 
restituì ad Alessandro Vil i le province e rinunziò al 
diri t to d'asilo. Poco dopo promise al successore di 
quest i , Innocenzo XII, la soppressione dell' editto con-
cernente l'esecuzione della dichiarazione del 1682, rima-
nendone però in vigore gli articoli. Parimenti ai vescovi 
fu permesso di chiedere le' bolle di conferma, e con ciò 
il conditto, in sostanza, fu appianato. Solo per riguardo 
a quei presentati, che avevano fatto parte dell' assem-
blea generale , continuarono i negoziati, che la bolla 
Inter multiplices (1691) di Alessandro Vili , in cui erano 
dichiarati nulli i decreti dell' assemblea, tanto riguardo 
all ' estensione della regalia, quanto riguardo ai quattro 
articoli, avea acuito il contrasto. La curia voleva che 
si facesse una ritrattazione, e la Francia vi si rifiutò 
recisamente. Alla fine però i contendenti vennero ad 
un accordo, approvandosi una lettera di scusa da indi-
rizzare al papa da quei candidati. 

I quattro articoli, in sostanza, riproducono la dichiarazione 
dottrinale della Sorbona del 1663. Vedi il testo presso Phillips, 
pag- 358; 362; Walter, Fontes iuris ecc/es., 1862, pag. 127; Colt. 
Lac., I, 381. Ne abbiamo riferito più sopra la sostanza. 

3. Contemporaneamente con quelle controversie di poli-
tica ecclesiastica, ne sorse un'altra di ordine ascetico. Lo spa-
gnuolo Michele Molinos, che viveva in Roma, insegnava che 
la perfezione cristiana consisteva in una perfetta quiete e pas-
sività dell'anima, in un abbandono in Dio tale, che non si abbia 
più neppure il desiderio della propria beatitudine, della virili 
e della perfezione, in una parola 1' uomo non dovrebbe avere 
più una propria azione ne un proprio movimento. Questa teoria 
è comunemente chiamata quietismo, e trovasi esposta nella Guida 
Spirituale, pubblicata dal Molinos nel 1675. Da principio quel-
1' opuscolo incontrò molte simpatie e fu tradotto in varie lingue. 
Non si tardò però a scoprire gli errori che conteneva ; ed Inno-
cenzo XI censurò sessantotto proposizioni tolte dal medesimo 
(1687). — Cf. Denzinger, Enchiridion. — Th. Qu., 1856. — 
Heppe, Gesch. der quietistischen Mystik in der kath. Kirche, 
1876. — Z. f. KG. XVIII (1898), 572-595-

Il barnabita La Combe (Analysis orationis) e la pia vedova 
de la Mothe Guyon spargevano simili dottrine in Francia. 
Insegnavano specialmente un amore puro e disinteressato verso 
Dio, che dovrebbesi amare solo per se stesso e senza rispetto 
a premio 0 pena ; e ciò non solo in qualche atto transitorio, ma 
come una disposizione abituale. Per questo i loro scritti furono 
colpiti dalla censura ecclesiastica. Nella conferenza d'Issy(l694-
95) si stabili la dottrina genuina dei mistici contro queste stra-
vaganze, in trentaquattro articoli. Bossuet, vescovo di Meaux, 
uno dei membri della conferenza, volle combattere ancora mag-
giormente queste aberrazioni, ma il suo libro Sur les e'tats de 
l'oraison, suscitò una nuova contesa. Kénelon, arcivescovo di 
Cambrai, pubblicò contro di lui la sua Explicatim des máximes 
des Sainls sur la vie interieure (1697). Però non durò molto 
questa contesa, cliè il Fénelon si sottomise quando Innocenzo XII 
censurò ventitré proposizioni, tolte dal suo libro (1699). — 
Guyon, Oeuvres spirituelles, 42 voli., Colonia, 1713 segg. 

L' Assemblea generale del clero, che ebbe tanta im-
portanza nella storia francese di questo periodo, doveva rego 
lare le contribuzioni e le tasse, che il clero concedeva al governo, 
però si occupava pure di altri affari ecclesiastici. Ordinariamente 
radunavasi ogni dieci anni, e per la revisione dei conti del-
l' esattore generale, ogni cinque anni. Ogni provincia vi man-
dava quattro deputati, due vescovi e due rappresentanti del basso 
clero. — Cf. Mi-ric, Le der gè sous l'ancien regime, 1890. 

§ 183. 

Feste e digiuno. 

1. Il numero delle feste era andato continuamente 
aumentando durante il medioevo. Non ancora però 
aveva toccato il suo massimo. In questo periodo diven-
nero di precetto la festa di S. Giuseppe (1621) e la 
festa dell 'Immacolata (1708); quest 'ultima, del resto, 
già era s tata prescritta per gli Stati austriaci da Fer-
dinando II nel 1629. 

D ' a l t r a parte, in questo periodo si faceva strada 
la convinzione che di feste ve ne erano troppe, ed a 
varie riprese ne fu ridotto il numero. Per la Germania 
ed i paesi confinanti con essa a levante, già nella dieta 
dei principi del 1524, radunata in Ratisbona, cioè nello 
statuto di riforma del legato pontificio, Cardinal Cam-
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peggio (c. 20), ivi approvato, il numero delle feste di 
precetto, oltre le domeniche, fu stabilito a trentacinque, 
nelle altre feste permettevasi il lavoro dopo la messa 
In Francia il sinodo provinciale di Bordeaux del 1583 
(c. 7) ordinò una riduzione delle feste corrispondente 
alle circostanze del tempo s. Urbano Vili, poi, regolò 
ques t ' a f fa re in maniera generale, l agnandos i molti 
vescovi che le t roppe feste toglievano ai poveri la 
possibilità di guadagnarsi il sostentamento, e in luogo 
delle pratiche religiose si passavano nell' ozio e nelle 
opere catt ive, ed essendo per di più spesso dubbio 
quali feste fossero di precetto, quali no, questo pon-
tefice, nella bolla Universa del 1642, oltre quelle dei 
patroni diocesani e nazionali, ne stabili il numero a 
t rentadue e ne specificò il nome e fu per di più inter-
det to di introdurne delle nuove. 

Ques te prescrizioni non ebbero un effetto di grande 
importanza, e in particolare la bolla di Urbano VIII, 
anziché diminuire il numero delle feste, impedi solo il 
loro maggiore aumento. Nel secolo XVIII, però, avven-
nero mutamenti più rilevanti. L' iniziativa la prese la 
Spagna. Il sinodo provinciale di Tar ragona del 1727 si 
rivolse alla Santa Sede, affinchè oltre le domeniche e il 
giorno dopo Pasqua e Pentecoste, si dovessero conside-
rare come di precetto solo le feste del Signore (Nascita, 
Circoncisione, Epifania, Ascensione, Corpus Domini), 
della Madonna (Purificazione, Annunziata, Assunta, Na-
tività, Immacolata) e di altri Santi (S. Stefano, S. Giov. 
Batt is ta , S. Pietro e Paolo, S. Giacomo, Ognissanti 
e il patrono della Chiesa), nelle altre però si permet-
tesse il lavoro, dopo aver assistito alla Messa 3. Bene-
det to XIII annui a questa petizione (1728). I suoi suc-
cessori fecero simili concessioni ad altri paesi. Per 
l 'Austria, per es., furono abolite ventiquattro feste nel 
medesimo modo che nella Spagna (1753) *• *-iò c o n~ 

1 HARDUIN, I X , 1915. 
3 I b id . , X , 1341. 
3 Coli. Loc., I , 786. 
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dusse ad un passo più innanzi, e, conoscendosi che l ' in-
troduzione delle mezze feste era una mezza misura, 
sotto Clemente XIV cominciarono a ridursi a veri 
«¡orni feriali, col togliere anche l 'obbligo di ascoltare 
fa Messa. Ciò avvenne in Austria l ' anno 1771; e p e r 
compensare il digiuno delle vigilie degli apostoli sop-
presse, furono dichiarati giorni di digiuno i mercoledì 
e i venerdì dell 'Avvento. 

2. Le leggi sul digiuno dapprima rimasero quali 
si erano formate fino alla fine del medio evo. Col tempo 
però si andavano moltiplicando gli indulti, ed in Austr ia 
si introdusse una mitigazione radicale, concedendo la 
Santa Sede, ad istanza del governo, l ' u so della carne 
nella quares ima, ad eccezione della settimana santa 
e dei mercoledì, venerdì e sabati nel rimanente del 
tempo (1781) '. 

§ 184. 

Febronio e gli articoli d'Ems 

Le relazioni tra la Chiesa germanica e la Santa 
Sede, quali erano stabilite dal concordato di Vienna, 
non potevano soddisfare a lungo. Sin dagli esordi 
delle agitazioni religiose nel secolo XVI, ripetute volte 
si parlò di lagnanze della nazione germanica contro la 
Sede pontificia. Nella dieta di Norimberga del 1522, 
queste lagnanze furono raccolte in una pubblicazione 
speciale, intitolata Gravamiìm nationis germanica.e, e 
si chiese che vi si rimediasse. Però il tempo non era 
propizio a trovare un accomodamento, il malcontento 
quindi si fece sentire ancora più volte in appresso. Da 
principio queste manifestazioni erano ispirate da una 
certa moderazione, come per es. nelle lagnanze degli 
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e le t to r i ecclesiastici del 1 6 7 3 '. Nel secolo XVIII , però, 
le d iscuss ioni d i v e n n e r o più vive. 

Q u a n d o nel 1742, n e l l ' o c c a s i o n e de l l ' e lez ione del-
l' i m p e r a t o r e , v e n n e r o n u o v a m e n t e fuor i i Gravamina. 
il v e scovo aus i l ia re di T r e v i r i , Nicola de Hont l ie im, 
e b b e l ' i dea , di e samina r l i p iù m i n u t a m e n t e , al la stregua 
del l ' o rganizzaz ione g e n e r a l e della Chiesa . A questo 
e s a m e e r a c o n s e c r a t a l ' o p e r a De statu Ecclesiae ecce-
tera , p u b b l i c a t a nel 1 7 6 3 col p s e u d o n i m o di Giustino 
F e b r o n i o . In e s s a , s e g u e n d o le t racce dei principi 
gal l icani , vuol e s s o r i d u r r e la cos t i tuz ione della Chiesa 
a l lo s ta to , in cui t r o v a v a s i nell ' an t i ch i t à cr is t iana. Rico-
n o s c e nel p a p a il c a p o del la Ch ie sa e gli at tr ibuisce 
il c o m p i t o di inv ig i la re l ' o s s e r v a n z a dei sacr i canoni, 
l a purezza del la f ede e l ' a m m i n i s t r a z i o n e dei sacramenti 
nel la deb i t a m a n i e r a . Ne l l e c o n t r o v e r s i e in mater ia di 
f e d e e di cos tumi s p e t t a a lui di d a r e una decisione, 
e la s u a s e n t e n z a d e v ' e s s e r rispettata dai fedeli, qua-
lo ra la Ch ie sa u n i v e r s a l e o un conci l io g e n e r a l e , al 
q u a l e è s o g g e t t o a n c h e egli , non d e c i d a n o altrimenti. 
Gl i altri d i r i t t i , p e r ò , a cqu i s t a t i p iù tardi dal la Sede 
r o m a n a , p e r o p e r a s p e c i a l m e n t e del pseudo-Is idoro, 
qua l i sono la c o n f e r m a e la depos iz ione dei vescovi, 
d o v e r s i r e s t i tu i re ai ve scov i s tess i , o meg l io quest i se 
li d o v r e b b e r o r i vend ica re . 

Q u e s t ' o p e r a fece g r a n d e r u m o r e . P r e s t o uscirono 
u n a s e c o n d a e t e rza ed iz ione ( 1 7 6 5 e 1770). In pari 
t e m p o veniva d i f fusa in var ie t raduz ion i , in l ingua tede-
sca , f rancese , i ta l iana, s p a g n u o l a e p o r t o g h e s e . D 'a l t ra 
p a r t e si p u b b l i c a r o n o n u m e r o s e confutazioni (cosi di 
P i e t ro Ballerini nel 1 7 6 6 e 1768, e di Zaccaria nel 
1767 e 1773), e d a R o m a fu m e s s a a l l ' I nd ice (1767) 
e d ai vescovi di G e r m a n i a i n g i u n t o che procedessero 
c o n t r o di essa , o rd ine , c h e p e r ò n o n fu esegui to che 
in p a r t e , chè in mol t i l u o g h i l ' o p e r a dell ' Hontheim 

' P re s so il GARTNER, Corpus iuris eccles., 1799, tom. I I , pag. 3 ? I 
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t rovò un t e r r e n o p r e p a r a t o . Gli e le t tor i ecc les ias t ic i , 
nel 1769, so t t o la p r e s i d e n z a dell ' H o n t h e i m , incar ica-
rono t r e n t a d e p u t a t i , di compi la re , a Cob lenza , c o n t r o 
la S e d e romana , t r e n t a l agnanze , che in s o s t a n z a rispec-
chiavano i p r inc ip i febroniani . Q u a n t u n q u e p e r il mo-
mento la cosa n o n a v e s s e a l t r e conseguenze , ques t ' i nc i -
den te g e t t a u n o s p r a z z o di luce s in is t ra sul le disposizioni 
deoli animi in G e r m a n i a . In quel le c i rcos tanze 1' H o n -
the im r icusò di r i t r a t t a r s i , c o m e gli e r a s t a t o in t imato . 
I .e po lemiche n o n fece ro che s t imolar lo a c o n t i n u a r e e 
compiere la s u a o p e r a , e, q u a n t u n q u e la ritirasse più 
tardi ( 1 7 7 8 ) , q u a n d o cioè il s u o arcivescovo^ si a s soc io 
alle ins is tenze di R o m a , non r inunz iò egl i ai suoi prin-
cipi. Nel c o m m e n t a r i o alla sua r i t r a t t az ione , pubb l i ca ta 
nel 1781, e s p r e s s e b e n s ì il s u o rincrescimento p e r il 
tono a g g r e s s i v o d e l s u o l ib ro ; m a la t e o r i a gal l icana 
la s o s t e n n e di n u o v o e p e r t i n a c e m e n t e . 

Alcun i ann i d o p o le idee febron iane a c q u i s t a r o n o 
u n ' i m p o r t a n z a a n c o r a m a g g i o r e . Q u a n d o , nel 1785 , fu 
e re t ta la n u n z i a t u r a di Monaco , gli a rc ivescovi del la 
G e r m a n i a , gli e l e t to r i di M a g o n z a , C a r l o d ' E r t h ^ l , 
quello di Colonia , 1' a r c iduca Mass imi l iano , f ra te l lo de l -
l ' i m p e r a t o r e G i u s e p p e li , que l lo di T r e v e r i , il p r inc ipe 
C l e m e n t e V e n c e s l a o d i S a s s o n i a , e il p r inc ipe a r c ive -
scovo di Sa l i sburgo , G i r o l a m o p r inc ipe di Co l lo redo , 
r innovarono il d i segno , già a l t r e vo l te d i scusso , di r e g o -
lare le relazioni t r a la Chiesa de l l a G e r m a n i a e la S a n t a 
Sede in m a n i e r a d a r e n d e r e que l l a p iù i n d i p e n d e n t e . P e r 
q u e s t o scopo , f ece ro abbozza re ad E m s (1786) , da i l o r o 
deputa t i , un memorandum, che r i s p o n d e v a agl i a r t ico l i 
della conferenza di Coblenza del 1769- P e r o si a r r i v o 
a p p e n a a s tabi l i re i va r i punt i . P o i c h é la S e d e r o m a n a , 
alla q u a l e si e r a n o rivolti colla p r o p o s t a d i un a c c o m o -
damen to , r e s p i n s e r e c i s a m e n t e le r i ch ies te f a t t e (1789}. 
e gli a rc ivescovi g r a d a t a m e n t e ne d e s i s t e t t e r o . Nel le ele-
zioni d e g l ' i m p e r a t o r i s u s s e g u e n t i ( 1 7 9 0 e 1 7 9 2 ) v e n -
ne ro fuori di n u o v o i gravamina. m a 1 i nvas ione d e i 
f rances i in G e r m a n i a fece si, che p r e s t o c e s s a s s e o g n i 
s o r t a di d i scuss ione . 



I più importanti dei ventitré articoli d 'Ems sono: È proi-
bito di ricorrere a Roma, senza la mediazione dei superiori 
immediati ; non vi è più esenzione per i regolari, i quali inoltre 
non debbono aver più comunicazione con superiori esteri (1). 
Sono soppresse le facoltà quinquennali : la facoltà di dispensare 
nelle cause matrimoniali ed altre, che il papa concede per cinque 
anni, sono di competenza dei vescovi, in virtù della propria 
giurisdizione, e le dispense, ottenute di fuori, sono nulle; le 
bolle e i decreti dei pontefici non obbligano senza l'accettazione 
dei vescovi. È soppressa la giurisdizione dei nunzi (2-4). I de-
creti di Basilea, per quella parte che fu accettata dalla dieta 
imperiale di Magonza del 1439, sono la norma regolare delle 
relazioni colla Sede apostolica, il concordato di Vienna solo 
per via eccezionale (7) : tutte le controversie ecclesiastiche deb-
bono risolversi dai tribunali diocesani e metropolitani, e quando 
venisse fatto un appello alla Santa Sede come terza istanza, 
questa dovrà nominare giudici in partibus (22). 

§ >85. 

Le r iforme di Mar ia Teresa , di Giuseppe II 
e di Leopoldo di Toscana '. 

1. Nel l ' in tento di riformare radicalmente l'ammi-
nistrazione governativa, l ' imperatr ice M a r i a T e r e s a 
(1740-1780) introdusse pure negli Stati ereditari d'Au-
stria varie riforme ecclesiastiche. Molte istituzioni non 
sembravano più conformi alle idee umanitarie del tempo; 
in altri punti la ragione di Stato, in altre l'interesse 
stesso del bene spirituale, richiedevano un cambiamento. 
Cosi si pose un argine all' ulteriore aumento dei con-
venti e dei beni della Chiesa ; l 'amministrazione di questi 
venne posta sotto il sindacato dello Stato; fu proibito 
di fare la professione religiosa prima del venticinque-

• A . v . ARNETH, M. Theresia, i o v o i . , 1863-79. — K . RITISR, 
Kaiser Joseph I I u. scine kirchl. Reformen, 1869. — I . BEIDTEI-, Gesch. 
der òsterr. Slaatsverwallung iy4o-rS4S, 2 v o i , , 1S96-98. — S . BRUNKER, 
Die theolog. Dienerschaft am Hof fosephs I I , 1868: Die Mysterien der 
Aufklàrung in Oesterr., 1869; foseph I I , 2 e d . , 1886. — WOLFSGRCTEK. 
Kard. Migazzi, 1890. — Rquh., 1S94, I , 455-509- — ZSCHOCKE, Die 
theol. Sludien e c c . in Oesterr., 1894. — H . SCHLITTER, Die Regiernng 
Josephs I I in der bsterr. Niederlanden, I , 1900 . 
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cimo anno d ' e t à , si soppresse l ' immunità del clero, 
"il renio filaceli* applicato ai decreti del papa 1 istru-
zione pubblica fu affidata alla direzione del medico un-
c i a l e Gerardo v a n Swieten e del l 'abbate di Braunau, 
Rautenstrauch, limitando l ' influenza ecclesiastica; si 
eresse una serie di nuove diocesi, essendo alcune delle 
antiche t roppo grandi, perchè potessero amministrarsi 
convenientemente; fu ridotto il numero delle feste, ecce-
tera In tutto ciò si cercò di ottenere, per quanto lu 
possibile, il consenso della Santa Sede, e perciò ques te 
innovazioni furono introdotte senza grandi dithcolta 

2 Ben diversamente, però, andarono le cose, allor-
ché, dopo la morte di Maria Te re sa , l ' impera tore 
Giuseppe II (1765-1790) p r e s e a governare nei suoi 
Stati ereditari. Seguendo i consigli del principe von 
Kaunitz, egli non solo andò più oltre di Maria 1 eresa 
ma procedette di proprio capriccio. A brevi intervalli 
si succedevano le leggi : fu rinnovato .1 regio placet, 
estendendolo pure alle ordinazioni dei vescovi; ai ve-
scovi fu ingiunto di dispensare dagli impedimenti di 
terzo e quarto grado di consanguineità per propria 
autorità e senza chiedere le necessarie facolta al papa. 
I conventi degli Ordini puramente contemplativi come 
dei certosini, camaldolesi, delle carmelitane, delle eia-
risse e cappuccine ed un certo numero di case di altri 
Ordini, specie dei mendicanti, furono soppresse; in tutto 
cioè seicento monasteri scomparvero quasi la terza 
parte. Una simile sorte toccò alle confraternite. Ai pro-
testanti, e più precisamente ai luterani e riformati ed 
ai greci scismatici furono concessi 1 diritti a v i . e 1 eser-
cizio privato del loro cul to, (cioè senza ì uso delle 
campane eccetera). 1 confini delle diocesi furono nuo-
vamente circoscritti secondo quelli dei distretti politici 
con i beni dei conventi soppressi si fondarono nuove 
parrocchie. Ai seminari vescovili si sostituirono 1 coa-
detti seminari generali (Vienna Pest , Pavia Fr iburgo 
e Lovanio) e Toro succursali (Graz, Olmutz, P r a g a , 

Innsbruck, Lussemburgo) ; i professori dovevano essere 
tutti devoti dei principi dell ' imperatore. Persino le fun-



zioni religiose nelle loro più minute particolarità non 
¡sfuggirono alla mania innovatrice dell' imperatore. 

Non si può negare, che Giuseppe II, come del resto 
in tutti gli atti del suo governo, cosi anche in questi 
fosse animato dalle intenzioni più nobili. Ed infatti 
alcune delle sue innovazioni erano buone, per es. l 'ere-
zione di nuove parrocchie per agevolare il ministero 
sacro a profitto spirituale del popolo. Altre però costi-
tuivano una grave violazione dei diritti della Chiesa, e 
di più il modo di procedere era tale da offenderla viva-
mente. Quindi, sebbene par te dell 'episcopato si sotto-
mettesse alla volontà dell' impera tore , le sue riforme 
suscitarono vive opposizioni. I cardinali Migazzi, arci-
vescovo di Vienna, e Bathyani, arcivescovo di Gran, 
fecero franche rimostranze, e Pio VI stesso intraprese 
il viaggio alla volta di Vienna, a fine di rattenere lo 
zelo riformatore de l l ' impera tore (1782). Più recise an-
cora furono le proteste dei vescovi del Belgio, con a 
capo il cardinale Frankenberg, arcivescovo di Malines. 
Un' aper ta rivolta che ivi scoppiò indusse Leopoldo II 
(1790-92) a revocare le riforme per quel paese. Nel 
rimanente del l ' impero si soppressero i seminari gene-
rali ed alcune altre misure restrittive del culto; in 
sostanza però rimasero in vigore le prescrizioni giu-
seppine '. 

3. La mania riformatrice di Maria Teresa fu ereditala pure 
dal secondo suo figlio, il granduca di Toscana, Leopoldo (1765-
1 7 9 0 ) . Questi da principio segui l'esempio d i sua m a d r e ; p iù 
tardi però camminò sulle tracce di suo fratello, Giuseppe. Non 
solo evitò sempre di venire a trattative colla Santa Sede, ma 
uscendo dalla sfera delle cose di carattere miste, volle regolare 
anche le cose d'ordine puramente spirituale. Il suo intento fu 
una riforma radicale della Chiesa nei suoi Stati. Questa impresa 
doveva essere inaugurata ed avviata nei sinodi diocesani, e un 
concilio nazionale avrebbe dovuto compire e coronare l'opera. 
Ma dei diciotto vescovi del granducato, solo tre erano ligi alle 
sue idee, primo fra essi Scipione Ricci, vescovo di Prato e 
Pistoia. 

> Z . f . k. Th., : 8 8 o . — VERHAESEN, Le Card, de Frankenberg, 1890. 
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Il sinodo di Pistoia del 1786 pubblicò vari decreti, ispirati 

alle intenzioni di Leopoldo e approvò specialmente gli arti-
coli gallicani e raccomandò gli scritti di Quesnello. Gli altri 
vescovi invece, respinsero più 0 meno energicamente le riforme 
dichiarate necessarie in una circolare del Granduca. Perciò prima 
di tutto fu convocata nella capitale una conferenza preparatoria 
dell'episcopato. Il risultato di essa, però, fu tale, che si smise 
il Iiensiero di fare un sinodo nazionale, ed il re continuò a de-
cretare riforme di proprio capriccio. Ben presto le cose cam-
biarono per essere stato Leopoldo chiamato al trono impe-
riale (1790). Appena questi ebbe lasciato il paese, il Ricci fu 
costretto dall'irritazione popolare di fuggire dalla sua diocesi 
e di dimettersi dalla sua sede (1791)- Le riforme furono in mas-
sima parte ritirate, e colla bolla « Auctorem /idei » Pio VI censuro 
ottantacinque proposizioni del sinodo di Pistoia (1794)- _Ur-
Potter Vie et mèmoires de Scipion de Ricci, 4 voi. 1826. -
Gelli. 'Memorie di Se. de Ricci, 2 voi. 1S65. - Reumont, Gè-
schichte Toskanas, II (1S77), pag. 148 seg. 

§ 186. 

Gli Ordini religiosi nei secoli X V I I e XVIII. 

A ) . N U O V E C O N G R E G A Z I O N I . 

A somiglianza delle congregazioni religiose del se-
colo XVI, anche quelle sorte nei d u e secoli susseguenti 
hanno un indirizzo piuttosto pratico. 

Si consecrarono alla cura degli infermi, ali istru-
zione ed alla correzione delle donne pe rdu t e : 

I Le Figlie della Carità. (Filles de la chante), 
che si dividono in due rami, quelle di S. Vincenzo d e 
Paoli ' , fondate da questo Santo colla coopera tone della 
pia vedova Le Gras nel 1633 in Parigi , e quelle di 
S Carlo Borromeo, sorte a Nancy nel 1652. _ 

2. I F r a t e l l i de l l e s c u o l e c r i s t i a n e , (Freres des 
éeoles chrètiennes), istituiti in Reims, nel 1680, dal ca-
nonico S. G. B. de la Salle 

. ng. di S to lbe rg , - 8 . 9 ; M A V N A R D , 4 voi. , 8 6 . ; Bovary voi 
, 8 8 9 ; J E A N S I N , 1 8 8 9 . - E . d e M A R G E E I E , La soceti de i l . V. d. r . . 

V 0 ' ' d i F . J . K N E C H T , . 8 7 9 ; J - B- B L A I N , . 8 8 7 ; J . G U I B E R T . . 9 0 0 . 



3. I.e S a l e s i a n e , ossia l'ordine della visitazione di Maria 
fondato in Annecy da S. Francesco di Sales e da S. Francesca 
di Chantal (1610). Bg. di S. Francesco di Sales, Hamon, 1866: 
Strowski, 1898; di S. Francesca, Bougaud, 1869. 

4. Le D a m e inglesi , ebbero la loro origine da alcuni 
membri della congregazione delle gesuitesse, la quale era stata 
fondata dalla signora inglese Maria Ward a S. Omer (1609) ed 
aveva per scopo l'educazione della gioventù femminile; fu di-
sciolta per varie disubbidienze (1631). Alcune religiose, si riu-
nirono di nuovo, valendosi della concessione di osservare nel 
secolo i loro voti (semplici) sotto la direzione de! vescovo dio-
cesano. KL. IV, 572-580; Coleridge, M. Ward, 2 voi. 1888-89. 

5. Le S u o r e del r i f u g i o , fondate dal P. Eudes in Caen 
(1644) per la correzione delle giovani traviate. 

A l t r e congregaz ion i e b b e r o di mi ra le missioni e la 
f o rmaz ione del clero, c o m e : 

1 . I L a z z a r i s t i , oss ia i p re t i de l l a missione, fon-
d a t i nel 1 6 2 4 da S. Vincenzo d e ' Paoli. Il nome Io 
e b b e r o dal col legio di S. Lazzaro , che sin d a principio 
fu lo ro a s s e g n a t o . 

2. I R e d e n t o r i s t i (Liguorini) , oss ia la congrega-
zione d e l SS . R e d e n t o r e , f o n d a t a nel 1732 da S. Al-
fonso de ' L iguor i a Scala p r e s s o Amal f i ' . 

3. L ' O r a t o r i o francese, eretto nel 1611 a Parigi da Pietro 
de Berulle. KL. II. 4S5-92. 

4. I P a s s i o n i s t i ossia chierici della passione e croce del 
Signore, fondati nel 1735 a Orbetello in Toscana da S. Paolo 
della Croce. 

Anche due congregazioni di preti secolari si dedicarono a 
questo scopo. La prima di esse, cioè la società dei Bartolomiti, 
ha per istitutore Bart. Holzhauser di Salisburgo (1640) Mg. 
di Gaduel, 1861. L'altra fu opera di G. B. Olier a Parigi ed 
ebbe nome dalla chiesa e dal seminario di S. Sulpizio (1641). 

Due congregazioni religiose si distinsero particolarmente 
per la cultura della scienza. I Maur in i , fondati nel 1618 nel-
l'intento di riformare i monasteri dei benedettini di Francia ad 
esempio della congregazione di S. Vitone (Vannes) e S. Idolfo. 
diffusa specialmente nella Lorena e nell'Alsazia, e che era, poco 
prima, istituita da Desiderio della Cour, La congregazione dei 
Maurini fu avviata agli studi scientifici da Dom d'Achery (1648). 

1 Bg. d i D I L O S K R O N , 2 v o i . 1 8 8 7 ; C A P E C E L A T R O , 2 v o i . 1 8 9 5 ; SAIK-

T R A I N - S C H K P E R S , 2 ed. procurata da Krebs, 1898 ; B E R T H E , 2 voi. 19°°-

Cfr. Th. Qu. 1833 34. L'altra di queste congregazioni è quella 
dei Mechi tar i s t i , fondata sul principio del secolo XVIII dal-
l'armeno Mechitar in Morea, e trasferita poi, a causa delle per-
secuzioni dei turchi, all'isola di San Lazzaro presso Venezia 

^ F i n a l m e n t e nell'ordine dei t r a p p i s t i rifiorì in certo qual 
modo lo spirito del monachismo medioevale. G. Bouthilicr de 
Rancé abbate del monastero cistercense di La Trappe nella 
Normandia, ridusse la severità primitiva della regola, anzi 1 au-
mentò aggiungendovi l'obbligo del lavoro corporale, de l asti-
nenza perpetua dalla carne e del silenzio continuo . quali due 
ultimi punti furono tolti dalla regola dei certosini ( 1 6 6 2 ) I lavori 
scientifici non solo furono negletti semplicemente, ma dichiarati 
addirittura inconciliabili col vero spirito del monachismo ( traile 
de la saintete et des devoirs de la vie monasttque 16&Ì), ciò 
che diede occasione al Màbillon di scrivere 1 apologia degli 
studi monastici ( T r a i t i des eludes monaslisques, 1683) 1;lan-
nenschmidt, Gesch.d. Trappislen, .873. - B. Schmid, Bouthillier 
de Rancé, 1897-

B ) . L A S O P P R E S S I O N E D E L L A C O M P A G N I A D I G E S Ù * . 

C o m e r i su l ta dal d e t t o a l t r ove (§§ 178 e 180) , è 
indiscutibile che la C o m p a g n i a di G e s ù e b b e m e n t i g ran -
dissimi p e r la Chiesa . P a s s a n d o p e r ò m a n m a n o quas i 
tu t te le s cuo le del m o n d o cat tol ico nelle sue m a n i ; e 
d ivenendo d o v u n q u e i suoi rel igiosi confessor i e con-
siglieri dei sovran i , la C o m p a g n i a t rovavas i in una situa-
zione che non fu e s e n t e di pericol i . In e s s a a n d a v a 
man i fe s t andos i u n g r a n d e s e n t i m e n t o dei p r o p r i m e n t i , 
e ciò a n c h e v e r s o la S a n t a S e d e , mal conci l iandosi 
col l 'ubbidienza dovu ta a q u e s t a . Si o s t i n a v a n o ino l t r e 
i Gesui t i in C ina e nelle Ind ie a c o n t i n u a r e il l o r o si-

. [LE BRETI Sammlung der meriwurdigsten Schriften die Auflu-
bung des fesuiten-Ordens belreffend. 4 voi. .773; - A. THEINER, Gesch 
d. Pontifikates Klemens XIV, 2 voi. 1852 - [RISERO,KG] F ' 
„. die Aufhebung der Gesellsch. / . , 1854 (polemica contro ,1 Themc<L -
CRÉTINEAUX-JOLV, Le pape dimeni XIV. .862. - GINZEI f ^ M s t 
Schriften LÌ (.862), 205-282. - D B L U N G E R , Beitrjgc, 
(Denkwurd. des jes. T. Cordara , 7 4 0 - 7 4 ) . - M « » » . £ 

Bernis. ,884. - CROUSAZ-CRETEL, Véglise et retai au X f W f e U 
« 8 , 3 - - Z.f. k. A 1898, pag . 433-454; 6 9 8 - 7 0 8 . - D U H R , 

beln, 3 e d . 1S99. Th. Qu.. . S 9 . , pag- 6 2 7 - 3 7 ; >901, p a g - 374-388 (g iu-
dizio di Ben. X I V ) . 



sterna di accomodamento, non ostante che fosse stato 
proibito r ipetutamente, sebbene dall 'altra parte si pos-
sano scusare alquanto, avendo essi la ferma convin-
zione della liceità e necessità del loro sistema. Bene-
det to XIV ebbe più volte a muovere lamenti di questa 
loro condotta. Nella bolla « Immensa pastorum » (20 de-
cembre 1741 ) si vide costret to ad inculcare ai Gesuiti 
ed a parecchi altri Ordini il precetto della carità cri-
stiana ed a proibire ad essi , di ostacolare la propa-
gazione del vangelo fra gli indiani col commercio degli 
schiavi ed altre durezze. E vero che alla fine le sue 
parole trovarono ascolto ; ma un altro pericolo per 
l 'ordine rimaneva. La g rande influenza che ebbero i 
Gesuiti come confessori e guide spirituali dei sovrani 
avea loro suscitato molti nemici. Quest 'avversione fu 
condivisa man mano dalle persone più influenti e verso 
la metà del secolo XVIII divenne tanto forte, che ne 
nacque una guerra di sterminio contro essa. Non può 
dirsi che quella sorte fosse meritata, e ciò tanto meno, 
in quanto che gli avversari non erano punto tali da 
ispirare fiducia, ed infatti i monarchi di Prussia e di 
Russia difficilmente avrebbero prote t to l 'Ordine nei loro 
Stati se questo avesse avuto difetti rilevanti. D'altra 
par te è spiegabilissimo, come si sia potuto scatenare 
si violenta tempesta : una potenza, quale la Compa-
gnia si era fatta nei paesi cattolici, non poteva sop-
portarsi a lungo. 

Le ostilità furono ape r t e in P o r t o g a l l o '. Il ministro 
Pombal, vedendo ostacolati i suoi interessi e la sua poli-
tica dai Gesuiti, procede contro di essi. Il primo pre-
testo gli offri la resistenza degli abitanti delle sette ridu-
zioni del Paraguay, cedute dalla Spagna al Portogallo 
nel 1750, in cambio della colonia di San Sagramento. 
Egli seppe impedir loro il libero accesso alla corte, 
ed in pari tempo fece rimostranze presso Benedetto XIV, 
il quale istituì visitatore della Compagnia il patriarca 
di Lisbona, Saldanha, e questi proibì loro, entro la sua 

1 DCHR, Pombal. 1S91, - Petite tisi. 6 0 1 : 8 9 « ; , 272-306 . 

diocesi l 'ascoltar le confessioni e la predicazione (1738). 
I n altro pretesto per nuovi rigori gli fornì un at tentato 
contro la vita del re Giuseppe. I Gesuiti furono accusati 
di complicità nel complotto, ed in par te messi in car-
cere, in parte esposti sulla costa dello Stato pontificio 

' ' ' Poco dopo anche in F r a n c i a si scatenò una tem-
pesta contro l 'Ordine dei Gesuiti. Questi erano quivi 
odiati non solo dagli enciclopedisti, i quali nella Com-
pagnia sperarono di colpire la Chiesa stessa ma pure 
g i a n s e n i s t i , dal ministro Choiseul e dalla signora 
di Pompadour, cortigiana di Luigi XV, quest ultima, 
nerchè il P. Perisseau, confessore del re, aveva insi-
s t o che fosse allontanata dalla corte Occasiona= diret ta 
per inaugurare la persecuzione fu fornita da r . Lava-
fette, procuratore generale sulla Martinica, che non fu 
in «rado di soddisfare ad un debito di due milioni 
quattrocento mila lire, che aveva con una casa com-
merciale di Marsiglia, e che la Compagnia ricusava di 
pagare I primi attacchi più seri si fecero nello stesso 
anno ^761 in cui la Compagnia era stata condannata 
dai tribunali al pagamento di quella somma Un po 
dopo ( .763) , il parlamento di Parigi decreto la sop-
pressione dall 'Ordine. Ed infine | 7 6 4 ) , a n c h ^ l r e a p -
provò quella sentenza, quando a Roma fu dal Generale 
espinta la sua proposta di un mutamento nelle c o s t -

ruzioni (Sint ut suiti, aut non smt). Nondimeno -
suiti non furono espulsi dal regno, quantunque la1 Con 
pagnia, come tale, fosse dtsciolta. Anzi fu loro per 
L s s o di esercitare il sacro ministero in qualita di 
sacerdoti secolari e sotto la giurisdizione dei vescovL 

Avendo l 'Ordine cosi perduto due grandi rami, Cle-
mente XIII volle accorrere in suo soccorso, rinnovandone 

rione e difendendolo contro le odiose cahinnie di cm 
negli ultimi tempi era s ta to at to bersaglio C o pe ,0 
non valse a ra t tenere il corso dell'agitazione, e fu allora 
che anche la S p a g n a cominciò a molestare U Com-
pagnia. In principio si res tnnse loro la sfera daz ione , 



e si rimossero dalle cariche più alte i loro discepoli ed 
amici. Due anni dopo, ad esempio del Portogallo, i 
soggett i della medesima furono trasportat i negli Stati 
pontifici, con l 'assegno d 'una magra pensione (1767). 
Essendo Ferdinando di Napoli figlio di Carlo 111, anche 
la S i c i l i a imitò questo procedere. Ed in fine pure il 
duca di P a r m a , nepote di Luigi X V e di Carlo III, 
prendendo pretesto da divergenze colla Santa Sede a 
proposito di riforme ecclesiastiche, scacciò la Compa-
gnia dal suo territorio (1768) ed avendo Clemente XIII 
diret to un monito contro quest ' ultimo principe, le corti 
borboniche se la presero col papa stesso, la Francia 
occupando Avignone ed il Venessino, Napoli Pontecorvo 
e Benevento. 

Ma colla espulsione dei Gesuiti dai loro Stati non 
erano paghe le corti borboniche : la Compagnia dovea 
essere soppressa intieramente e dovunque. Dopo la morte 
di Clemente XIII, la Francia e la Spagna fecero di tutto 
perchè l'elezione cadesse su d 'un personaggio dal quale 
poteva sperarsi che assecondasse questo intento. I voti 
degli elettori caddero sul francescano Lorenzo Ganga-
nelli, che prese il nome di C l e m e n t e X I V (1769-74). 
Quest i aveva fino allora serbato un contegno riservato 
in una questione cosi ardente. Giacché però le cose erano 
arrivate a tal segno, egli era di parere che bisognava 
sacrificare la Compagnia alla pace della Chiesa. Du-
rante il conclave egli, per iscritto, dichiarò al cardinale 
spagnolo de Solis, che la soppressione della medesima 
poteva farsi dal papa senza violazione né dei sacri canoni 
nè della prudenza e della giustizia; anzi al cardinale 
francese de Bernis , la fece sperare. Dopo V elezione 
fece assicurazioni ancora più esplicite e precise ai re 
di Spagna e Francia. Ciò non ostante non volea venire 
ad una decisione, e l 'affare gli procurò grandi fa-
stidi. Ten tò dapprima di quietare le corti colla pro-
posta di riforma della Compagnia. Ma questa proposta 
fu respinta, come insufficiente, e quindi la soppressione 
appariva come l'unico mezzo di uscire dagli impacci, 
t an to più che le province occupate erano, secondo ogni 
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previsione, irreparabilmente perdute, poiché le altre po-
tenze non aveano protestato. Perciò col breve « Dommis 
ac Redemptor » del 1773. c o m P ' r o P e r a - A i m e " l b " d e l ' a 

Compagnia fu permesso di entrare in un altro Ordine, di 
rimanere nelle case della stessa Compagnia, però senza 
esercitare il sacro ministero e prestando ubbidienza ai 
superiori ecclesiastici del luogo, ovvero di mettersi a 
disposizione dei vescovi per esercitare il ministero della 
cura delle anime. Il generale Ricci ed alcuni altri padri 
furono sottoposti ad un processo e messi in carcere, 
sia per le insistenze dei sovrani, sia per impedire che 
i Gesuiti ristabilissero il loro Ordine. Ed infatti una parte 
non ubbidì se non riluttante, anzi nella Polonia russa e 
per tre anni pure nella Slesia prussiana, la Compagnia 
continuò ad esistere, sotto la protezione di Caterina 11 
e di Federico II. Ciò era facilitato dalla circostanza che 
Clemente mori dopo un anno, e Pio VI, che gli era suc-
ceduto, mostravasi più favorevole ai Gesuiti, per quanto 
glielo permettevano i riguardi, che dovea usare colle 
corti borboniche. Il processo contro il generale di essi, 
Ricci, e gli altri con lui imprigionati fu terminato colla 
morte del Ricci, avvenuta poco dopo (1775)-

L a s o p p r e s s i o n e d e l l a C o m p a g n i a d i G e s ù d i e d e o c c a s i o n e 
a d u n ' a l t r a r e s t r i z i o n e d e l l e C o n g r e g a z i o n i e d e g l i O r d m i r e , -
g i o s i . I n F r a n c i a s i p r o i b ì a l l e c o m u n i t à « h g . p s e d , e a e r e i n 
P a r i g i p i ù d i d u e c a s e e d i n a l t r e c i t t a p i ù d u n a ; ^ P r o f e s -
s i o n e n o n p o t e a f a r s i p r i m a d e l v e n t u n e s i m e . urne> d e t à p e r 
g l i u o m i n i , e p e r l e d o n n e n o n p r i m a d e l d . c o t ^ o o g m 
c a s a d o v e v a c o n t e n e r e u n n u m e r o n u m m o d , ^ " O n ^ q u a l o r a 
q u e l l a c i f r a n o n si r a g g i u n g e s s e , l a c a s a d o v e v a e s s e r e s o p p e a 
0 a l m e n o s i p r o i b ì l ' a m m i s s i o n e d i n o v i z i . I n ^ W » » ® ^ 

m i s u r e , i n d o d i c i a n n i s c o m p a r v e r o d a l l a t r a n c i a n o v e c o n g r e -

g a z i o n r e l i g i o s e , f r a e s s e r O r d i n e d i G r a n d m o n . i S e r v l t , 

C e l e s t i n i , l ' o r d i n e d i S . B r i g i d a e g l i A n t o n , , , ; i n v e — , 

s o p p r e s s e r o t r e c e n t o o t t a n t a s e , c a s e r e l i g i o s e . - C f G u c t f e « 

deVEglise de France, t o n i . X I I . - S i m i l i l e g g i , f a t e in A u s t a 

f u r o n o g i à m e n z i o n a t e d i s o p r a ( § , 8 5 ) . P r i m a d o r a d u e a l t r , 

o r d i n i r l l i g i o s i e r a n o s t a t i s o p p r e s s i d a l l a :Sed , . a p o s t o l , c a a ^ u s 

d e l l a l o r o d e g e n e r a z i o n e : g l i U m . l i a t , n e l 1 5 7 1 e d , G e s u a t . 

n e l 1 6 6 8 . 



§ 187. 

Il papa to s in dal la m e t à del secolo XVII '. 

1. Morto Innocenzo X, fu innalzato alla Sede pon-
tificia il cardinale Chigi, che prese il nome di Ales-
s a n d r o V I I (1655-1666). Animato dalle migliori inten-
zioni. volle da principio sradicare il nepotismo invalso. 
M a varie persone seppero farlo cambiare di parere, 
e già nel secondo anno del pontificato fece venire 
da&Siena a Roma i suoi parenti, aggiungendone una 
alle già numerose famiglie principesche di Roma. Del 
rimanente, egli fu sovrano benigno, incoraggiò le scienze 
e i dotti, né mancò di zelo per alcune riforme. Il suo 
pontificato ebbe un certo lustro dalla conversione della 
regina di Svezia, Cristina, figlia di Gustavo Adolfo. 
Questa fin dall 'anno della sua elezione arrivò a Roma, 
ove fu accolta con tut te le onorificenze, ed avendo sog-
giornato per alcuni anni in Francia ed in Amburgo, 
finalmente fissò sua stabile dimora in Roma (1669-
1689). Grandi molestie ed amarezze invece veniva ca-
gionando la Francia al Pontefice. Le smodate preten-
sioni di Créqui, ambasciatore di Luigi XIV (1662), 
minacciarono persino di addur re complicazioni più sene, 
quando Alessandro, lasciato senza aiuto dagli altri 
principi, consenti alle richieste della Francia nella pace 
di Pisa nel 1664. 

2. Suo successore fu C l e m e n t e I X (1667-1669), 
il cardinale Giulio Rospigliosi, già Segretario di Stato 
di Alessandro. F u questi sovrano eccellente, insigne 
p e r la sua cultura letteraria. Il suo pontificato pero 
non durò più di d u e anni e mezzo. Nella controversia 
gianseniana egli fece la celebre pace, che dal suo nome 
è chiamata Clementina; pres tò aiuto ai veneziani contro 
i turchi , senza però riuscire a trattenere la perdita 
dell' isola di Creta. 

' Bibliografia, vedi 179. 

- Dopo esser rimasta vacante la Sede romana per 
quasi cinque mesi, fu eletto papa il cardinale Altieri, 
s o t t o il nome di Clemente X (1670-1676). Già ottua-
genario, lasciò il governo al cardinale Paluzzo Altieri, 
adottato da lui come nipote. 11 suo pontificato non si 
distingue per avvenimenti di grande importanza. 

' 4 " I n n o c e n z o X I ( 1 6 7 6 - 1 6 8 9 ) , della famig ia 
Odescalchi, ebbe pure egli noie dalla Francia Alla 
controversia delle regalie, sorta fin sotto il suo pre-
decessore. si aggiunse ancora quella delle libertà gal-
licane ed il conflitto per il diritto d asi o dell amba-
sciata francese. Il modo d 'agi re risoluto di Luigi XIV, 
che fece uso di tutta la sua formidabile potenza, fece 
sì che quella lotta prendesse dimensioni più grandi 
ed un carattere violentissimo. Cf. § 182. Nello stesso 
tempo crearono serie preoccupazioni al pontefice il 
di nuovo avanzarsi dei turchi. Mentre pero al primo 
avversario non potè opporre altro che 1 invitta sua 
costanza, là ebbe la soddisfazione di vedere V i e nna 
liberata dall 'assedio (1683) e Buda(1686) riconquistata. 
Il nemico capitale del cristianesimo non fu solo impe-
dito di fare ulteriori conquiste, ma anche scacciato da 
un paese che teneva soggiogato. F r a le sue riforme 
è da mentovare la soppressione del collegio dei ven-
tiquattro scrittori apostolici, formato sotto Callisto 111, 
le cui cariche erano venali. 

c Sotto A l e s s a n d r o V i l i (1689-1691) , della 
famiglia Ottoboni , cominciarono a migliorare le rela-
zioni con la Francia. 11 suo pontificato durato solo 
sedici mesi, è notevole per l 'elevazione della sua fami-
glia e l 'acquis to della preziosa collezione dei libri della 
regina Cristina per la biblioteca Vaticana 

6. Merito principale di I n n o c e n z o X I I (1691-
1700), della famiglia Pignatelli, è l 'essersi egh opposto 
energicamente al nepotismo de. pontefici. La bol la , 

. E . M.CHAUD, Louis XIV el Innocenl XI. 4 voi . , . 8 8 3 . - I«N,CH, 

Fapst Innocenz X I , 1899. . , , . - _ „ 
* S . V. BISCHOFSHAUSBN » Papst Alexander Vili u. der Wiener 

Hof, 1900. ^ 
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pubblicata da lui nel secondo anno del suo pontificato, 
condannò que l l ' abuso , almeno come sistema, quan-
tunque non valesse ad impedire che fosse rinnovato 
in qualche caso particolare. 

7. Cinque settimane dopo la morte d'Innocenzo XII, 
con Cario II di Spagna si estinse la linea maschile 
degli Habsburgo in Spagna e tra la Francia e l'Austria 
minacciarono di scoppiare ostilità. Si prepararono perciò 
tempi tristi. La difficoltà della situazione fu sentita pure 
nel conclave, e per riguardo ad essa , i voti dei car-
dinali si riunirono sulla persona del cardinale Albani, 
considerato per 1' uomo che ci voleva. C l e m e n t e XI 
(1700-1721) che tale era il nome che assunse, non 
ingannò le ' speranze riposte in lui. Ma la guerra 
di successione della Spagna non potè non estendersi 
pure in Italia e sulla Santa Sede, avendo il papa l'alto 
dominio su una parte del l 'eredi tà contestata. In fatti, 
ambedue i contendenti si rivolsero a lui, per esser inve-
stiti della corona siciliana. Qualunque fosse la decisione 
del Pontefice, la parte lasciata fuori si sarebbe vendi-
cata. Propendendo egli prima verso i Borboni, l'impe-
ratore Giuseppe I invase lo Stato pontificio; e quando 
poi riconobbe Carlo III, fratello del l ' imperatore Giu-
seppe, come re di Spagna ( 1 7 0 9 ) R l i p p ° V . c h e 

aveva preso possesso del paese, ruppe le relazioni con 
Roma. Nella pace di Utrecht del 1713 la Sicilia fu 
aggiudicata al duca Vittorio Amedeo II di Savoia col 
titolo di re. Questi già prima per certe pretese riguar-
danti i diritti"della Chiesa, aveva differenze colla Santa 
Sede , e appena vistosi la corona di Sicilia, ingaggio 
una violenta lotta intorno alla Monarchia Sicula, cioè 
al diritto di cooperazione del sovrano in cose eccle-
siastiche. I germi di tal pretesa erano contenuti in un 
privilegio accordato da Urbano II al conte Ruggero; 
ma esso fu esteso in maniera abusiva dai suoi succes-
sori 3. Del resto, quella pace non fu che una tregua. 

> Archivio della R. Società Romana, X X I . (189S), 279-457-
. M. LANDAU, Gesch. K. Karts PI ais Konig von Spanien, 18S9. 
3 SENTÍS, Die Monarchia Sicula, 1869. 

\ ^ 

Solo il t ra t ta to di Londra del 1720, mise un po' d ' o r -
dine in quest ' affare, almeno per qualche decennio, 
e secondo esso il duca di Savoia dovè contentarsi 
della Sa rdegna , mentre il regno delle due Sicilie fu 
dato a Carlo III ; Clemente però sopravvisse poco a 
quella pace. Nel principio del suo pontificato protestò 
contro l ' innalzamento dell 'elet tore di Brandeburgo a 
re di Prussia (1701 ). La protesta non ebbe successo, 
perché non sussisteva più l 'ordine politico sul quale 
era basata. Anche in quei trattati si manifestò lo spirito 
moderno. Senza interpellare la Santa Sede, le potenze 
disponevano dei terri tori , sui quali ad essa spettava 
l ' a l t a supremazia. 

8. I pontificati di I n n o c e n z o X I I I (1721-1724) ' , 
della casa dei Conti, e B e n e d e t t o X I I I (1724-1730), 
degli Orsini, t rascorsero senza avvenimenti di grande 
rilievo. Erano ambedue uomini degnissimi, il pontificato 
dell'ultimo, però, non fu felice. L'arcidiocesi di Bene-
vento era stata da lui egregiamente amministrata. Fa t to 
p a p a , lasciò molto potere a favoriti indegni, specie 
al suo antico servitore e scrivano, Coscia, divenuto poi 
cardinale. Costoro ne fecero tante, che, morto Bene-
detto, scoppiò un tumulto contro i favoriti, ed il Coscia 
fu condannato a dieci anni di prigionia in Castel 
S. Angelo e ad altre pene (1733). 

9. 11 pontificato di C l e m e n t e X I I , della famiglia 
Corsini di Firenze (1730-1 740), cade in un periodo di 
tempo assai turbolento per l 'Italia. La questione della 
successione in Polonia si cambiò in una guerra della 
Francia, della Spagna e della Sardegna contro 1' Au-
stria. guerra che nuovamente fece cambiare di molto 
le condizioni politiche dell' Italia, al che contribuì anche 
l 'estinzione delle due famiglie dei Farnese (1731), e 
dei Medici (1737). Nella pace di Vienna del 173S, il 
regno di Napoli passò sotto il dominio dei Borboni 
di Spagna come secondogenitura, la Toscana al duca 
Francesco Stefano di Lorena, sposo di Maria Teresa, 

' Internai, theol. Z., 1897, p a g . 42-61. 



Parma e Piacenza all'imperatore. Quantunque Cle-
mente XII al tempo dell'elezione già avesse settanta-
nove anni e soffrisse di frequenti infermità, rimanendo 
noco dopo privo del lume degli occhi, pure addimostrò, 
in quelle circostanze difficili, non minore energia che 
avvedutezza. La città di Roma fu da lui abbellita di 
numerose fabbriche. , , c , .. 

10 A lui successe, dopo che la Sede apostolica 
era rimasta vacante per mezz'anno il cardinale Pro-
soero Lambertini, arcivescovo di Bologna, col nome 
di Benedetto XIV (1740-1758). " pW d 0 » 0 d e l PaP'-
di maniere semplici e affabili, accorto e moderato nd-
l'aoire Egli mantenne la neutralità nella guerra di 
successione dell'Austria, che durò perla prima meta 
del suo pontificato e spesso si ripercosse in Italia, e 
per la pace di Aquisgrana del ,748 diede ali infante 
Filippo di Spagna, Parma, Piacenza e Guastalla. Nelle 
questioni di politica ecclesiastica addimostro sempre 
una savia arrendevolezza, rinunziando a parecchi diritti, 
che stante il mutamento delle circostanze, non pote-
vano più conservarsi. Furono conclusi concordati e con-
venzioni colla Sicilia (l74>), colla Sardegna ('74= e 
,750), colla Spagna (.753) e Milano (1757)-." r e d 

Portogallo ottenne il diritto di nominare tutti 1vescovi 
ed abati del suo regno, nonché il titolo d. Rex flde-
lissimus. Per la città di Roma il suo pontificato divenne 
importante per la nuova circoscrizione de. non. e 1 ordì-
namcnto dell' aristocrazia. . 

X X . I pontificati di Clemente XIII[ ( . 7 5 8 - 9 ) ^ 

famiglia Rezzonico di Venezia e di Clemente X V 
(,769-74) furono intieramente assorbiti ¿allagazione 
contro i Gesuiti. (Cf. S ,86). Di a e m e n t e X V e 'k 
notarsi che egli fu il primo a tralasciare la pubblica 
-iòne della Bolla « In coena. Domini » ft 179. 

, 2 . Dopo un lungo conclave segui >1 cardinale 
Braschi di (lesena, col nome di Pio VI (i775"99l • 

. Mg. di ARTAUD , . 8 4 7 ; WOLF, (Geseh. d. rSm.-katk. Kircke 

unter Pius VI), 7 voi. 1793-1802; KL. X , 55-60-

Egli avea una vasta coltura, era di maniere nobili ed 
insieme affabili e sperimentò in sommo grado i due 
estremi della prosperità e dell' avversità. Lo Stato pon-
tificio gli andò debitore del disseccamento d'una parte 
delle paludi pontine e del miglioramento dell'ammini-
strazione. Roma fu da lui abbellita di numerosi edifizi, 
specie del museo Pio-Clementino. La sua capitale tanto 
ricca di tesori artistici vide ospiti re e principi in gran 
numero. Ma nel suo pontificato ebbero luogo pure le 
riforme di Giuseppe II e di Leopoldo di Toscana, il 
congresso di Ems, ed in Francia il rovesciamento del-
l'ordine civile e religioso, il quale costò a lui stesso 
l'esilio e la perdita dei suoi Stati. 

In q u e s t o p e r i o d o , l e e l e z i o n i de i p a p i , a c a g i o n e d e i c o n -
t r a s t i p o l i t i c i e d e l l e p r e t e n s i o n i d i m o l t i c a r d i n a l i , d u r a v a n o 
s p e s s o l u n g o t e m p o , a n c h e ne i c a s i n o n e s p r e s s a m e n t e m e n t o v a t i . 
C f r . K I . . I X , 1 4 4 1 . 

§ ' 8 8 . 

La scienza ecclesiastica ' . 

Questo periodo vide una rigogliosa vita scientifica. 
Il clero secolare e regolare gareggiavano tra loro. La 
Francia si distingue di più per lavori scientifici, che 
ivi sorse la congregazione dei Maurini, che avea per 
scopo principale la coltivazione delle scienze *. Il mo-
vimento letterario da principio ebbe un carattere pole-
mico, causa la scissione religiosa, ma anche in seguito 
la polemica occupa un posto distinto. Ben presto però 
si cominciarono a coltivare maggiormente le altre disci-
pline teologiche. 

' HURTER, Nomenclalor li!, ree. theologiae calh., 3 voi . , ed . 11, 
1892-95 — HACKER, Biblioth. des éerhains de la eomp. de Jesus. 7 toni . , 
.853-61; ed . S o m m e r v o g e l , 8 voi . , >890-98. - K. WERNER, Geseh. d. 
halli. Theol. (in Deulschiand) sei! d. Trid.-Konzil. 1S66, 2 e d . 1889. 

3 fTASsml, itisi, lilléraire de la Congr. de St. Maur, 1770. — Tk. 
Qu. 1833-34. - E . DE BROGLIE , Mobilio« ci la Soe. de l'Abbaye de 
Si. Cermaiu des Pris. . 8 8 8 ; Sem. de Monfaucon, 2 voi., 1S91. 



Enumeriamo i personaggi più illustri. 
1. Fra gli apologis t i ed i eontroversisti si distinguono il 

gesuita e cardinali Bellarmino, autore delle Dispulaliones de 
controversiis christianae fidei adv. huius tempori! haereticos, 
3 fol. 1581: i vescovi Bossiic-t di Meaux, che scrisse Y Histoire des 
variations des églises protestantes, 168S, e Huet di Avranches. 

2. La d o m m a t i c a ebbe insigni cultori scolastici nel dome-
nicano Banez ( t 1 6 0 4 ) e nei gesuiti Vasque/, (f 1 6 0 4 ) . Suarez 
( 1 6 1 7 ; Mg. di Werner. 1 S 6 1 ) , e Ruiz de Montoya (f 1 6 3 2 ) . 

Al contrario, il domenicano Melchiorre Cano ( t 1565) nei Loci 
teologici, una teologia fondamentale diretta contro i protestanti, 
cercò di' fondare la sacra teologia più sulla Sacra Scrittura e 
sui Santi Padri. II gesuita l'etavio ( t 1652) coi suo Opus de 
theologicis dogmatibus fu ancor più intento a stabilire la dot-
trina della Scrittura, dei Padri c- Concili ; cosi egli fu il primo 
a trattare la storia dei dorami (Mg. di Stanomk, 1 8 7 6 ) . In 
appresso si distinsero ancora in dommatica il Tournely ( t 1729) 

ed il Billuart (1757)-
3. Fra i numerosi m o r a l i s t i meritano di essere menzionati 

Bartoiomeo de Medina (f 1572). a u t o r e d ( ; l probabilismo, Con-
c ina( t 1756) e Patuzzi ( t 1769) come propugnatori del tuzio-
rismo rigoroso, Alfonso de'Liguori e Eusebio Amori (f 1775) 
che cercavano di riconciliare le due sentenze estreme; inoltre 
Azor (f 1607), Laymann ( t 1635). 0 . Lugo ( t 1660), Busenbaum 
(f 1668) e I-acroix ( t 1714)-

4 Come canonis t i si segnalarono Pi. Fagnani, interprete 
delle decretali (3 foi. 1661), Reiffenstuehl (f 1703), Schmalz-
grueber (f 1735). van Espen ( t 1782) e Prospero Lambertim {Uè 
servorum Dei beatificatione et beatorum canontzattone I734"38; 
De synodo dioecesana, 1748)- A » c h e u Thomassin, autore del-
l' Ancienne et nouvelle discipline de l'Eglise touchant les béné-
fices et les bénéficiers (3 fol. 167S-81; ed. lat. 1686) e potrebbe 
esser qui nominato; ma quell'opera gli assegna un posto ono-
rifico anche tra gli archeologi. 

5 Tra gli e sege t i sono celebri i gesuiti Maldonat et >583) 
e Toletos (f 1596), il Prof. Estius a Douai ( t 1613), Cornelio a 
Lapide da Lovanio (f 1637), DonCalmèt della Congr. di S. Van-
nes ( t 1757) e l'ora,toriano critico biblico Riccardo Simon (f : 712 J-

6. Illustri o ra to r i sacri furono il gesuita Bourdalouc- (t 1704; 
Mg. di Paulhe 1900; Castets 1900), Bossuet, vescovo di Meaux 
(t 1704; Mg. di Bausset, 4 voi. 1819, Lanson, 1891), Fenelon, 
arcivescovo di Cambrai ( t 1715; Mg- d i Bausset, 3 voi. 1809, 
Mahrenhoitz, 1896), Fléchier, vescovo di Nîmes (f i / 1 0 ) ' Mas~ 
sillon, vescovo di Clermont (f 1742; Mg- d i Lanvert, 1S91). 

7. Con grandissimo fervore ma non minore successo fu col-
tivato il vasto campo della t eo log ia storica, cotanto trascurata 
ne! medioevo. La letteratura dell'antichità l'u resa accessibile a 

tutti, parte in voluminose collezioni, parte in edizioni particolari, 
l a grande mole di opere messe in luce, venivano contempo-
raneamente lavorate in varie maniere. Gli editori delle opere 
dei Santi Padri, in pari tempo illustrarono la loto vita e le 
loro opere; altri fecero trattati generali di patrologia. Parimenti 
furono trattate le varie parti della vita della Chiesa, nonché 
T intiera storia ecclesiastica. Le scienze ausiliari della storia 
sono addirittura conquiste di questo secolo e le opere relative 
ancora oggi hanno conservato il loro valore. Perciò già avemmo 
occasione ' di nominarle nei paragrafi 3 5 sulle fonti, ed ausili, 
e letteratura della storia ecclesiastica, sulla scienza dell anti-
chità cristiana (§§ 36-40; 74"78) ed in altri luoghi. Qui, dunque, 
non abbiamo da far altro che compiere. Fra gli editori emergono 
D'Achery (Spicitegium veterum scriptorum, 1 3 voi., 1 6 5 5 - 7 7 ) , 

Martène e Durami ( Thesaurus novus anecdotorum, 5 voi., 1717; 
Veterum scriptorum et monumentarmi amplissima co lied 10, 

9 fol., 1 7 2 4 - 3 3 ) , B. Pez ( Thesaurus anecdotorum novissimus, 
6 fol.', 1 7 2 1 - 2 9 ) ; fra gli archeologi A. Bosio, primo autore 
d'una Roma sotterranea ( 1 6 3 2 ) e Pellicia (De chrisl. eccl. po-
litia 3 voi., 1777; ed. Ritter et Braun, 1 8 2 9 ) ; fra 1 critici 
G. de Launoi (Opp. 5 fol- 1730, l'abbate principe di St Blasien, 
Gerberto ( t 1793; Mg. di C. Krieg, 1897), ¡' « a v e r f " 
tissimo in tutte le parti della teologia storica. La storia eccle-
siastica nazionale ebbe cultori benemeriti nell'Ughelli (Italia 
sacra 9 fol., 1 6 4 4 - 6 2 ; ed. Coleti, 10 fol.. 1 7 1 7 - 2 2 ) , Saintc-Marthe 
e compagni (Gallio. Christiana, 1 5 fol., 1 7 1 5 - 1 8 6 0 ) , Hans» 
Germania sacra, 3 fol., 1 7 2 7 - 5 4 ) , Flore/- e compagni (Espana 
sagrada, 51 voi., 1747-79)-

§ 189. 

L ' a r t e sac ra . - Musica, a r ch i t e t t u r a , p i t t u r a ' . 

1. Col perfezionamento del canto a più voci, du-
rante il medioevo, si e ra formato un gene re più fino 
di musica ecclesiastica Ques ta però man mano d e g e -
nerò, scambiando le paro le del testo, a d o p r a n d o intrecci 
t roppo artificiali di contrapunto, usando melodie p ro -
fane eccetera. Perciò il concilio di T r e n t o si vide cos t re t to 

• BiiUogr., i 131. 157. - BuSKH4KD-r-H0LTZiNC.BR, Cesch. der 
Renaissance m Italie,1, 3 e d . , 1891. - FABRICZV, FU. Brunelteschi. 

' W . BAUMKFR , Palestrina, 1877; Orlandus de Lassus. 187S. — 
KATSCHTHALER. Cesch. der Kirchenmusih, 1893 . — H . A . KOSTLIN, 

Cesch. der Musik, 5 e d . , 1899. 



(sess. XXII) eli proibire simili inconvenienti. Fu persino 
messa fuori seriamente la questione, se non doveasi proi-
bire del tu t to la musica polifona e invece ritornare al 
semplice canto gregoriano. M a il P a l e s t r i n a (f 1594) 
dimostrò, colla Missa papa e Marcelli, che non era 1 arte 
come tale, che produceva quegli inconvenienti, massi-
mamente riguardo all'intelligibilità del sacro testo, e 
addivenne il salvatore e riformatore della musica sacra. 
T r a le sue opere spiccano ancora la Musa Assunta, 
gli Improperi e lo Stabat Mater. Contemporaneamente 
con lui, fu Orlando di Lasso (t >594), nato a Mons 
nel Belgio, compose le sue opere magistrali a Monaco. 
Gli artisti di quella contrada nei secoli trascorsi raggiun-
sero l 'apice del l 'ar te musicale, e sin dall'esilio d Avi-
gnone componevano la cappella pontificia. Orlando porto 
all' apogeo l ' a r t e della musica religiosa nel suo paese 
per trapiantarla ben pres to nella Germania meridionale, 
essendo entrato in servizio dei duchi di Baviera (1557). 

11 P a l e s t r i n a , n o n s o l o co l l e s u e Opere, m a a n c h e c o m e inse-
g n a n t e , c o n t r i b u ì p e r la d i f f u s i o n e e l ' i m i t a z i o n e de l l a r t e sua. 
F r a i m a e s t r i d i q u e s t o s t i l e si d i s t i n s e r o A l l eg r i ci' '<>52) au-
to re d ' u n Miserere a due cori commoventissmio e Vittoria, 
a l q u a n t o a n t e r i o r e , c h e e b b e m o l t a r i p u t a z i o n e P e r o q u e s t o stile 
s e v e r o n o n si m a n t e n n e s e m p r e d o v u n q u e . Q u a n t u n q u e anche 
in a p p r e s s o non m a n c a s s e r o mus ic i d ' u n i n d i r i z z o p i ù severo 
c o m e il L o t t i ( f . 7 4 " ) . » ' " " i a , «>n lo s v i l u p p o dell o ra tor io 
e d e l l ' o p e r a , a n c h e l a m u s i c a j a e r a fu i n v a s a d a u n o s p i r i t o d i 
p r o f a n i t à . P r e s t o gli s t r u m e n t i a d a r c o , v io l in i od a l t r i , che in 
q u e l t e m p o c o m i n c i a v a n o a d i n t r o d u r s i ne l l e ch iese , invece d, 
o c c u p a r e u n p o s t o s u b o r d i n a t o , d o m i n a r o n o , e q u e s t a r t e nuova 
e s e r c i t ò t a l e un fasc ino , c h e a n c h e i g r a n d i m a e s t . i un Mozart 
( t 1791 ), G . H a y d n ( t 1 8 0 9 ) e B e e t h o v e n ( t 1 8 2 7 ) lo subi rono. 

2. Mentre l 'architet tura del medioevo si mantenne, 
al di là delle alpi fino al secolo XVI e in parte ancora 
più in l à , in Italia già verso il 1420 s o r s e u n o s t l 

affatto differente. Ebbe questo il nome di rinascimento 
coincidendo la sua origine colla restaurazione dell anti-
chità classica, e non essendo in sostanza altro che la 
rinnovazione del l 'archi tet tura romana antica. Autori 
della medesima sono considerati i fiorentini Brunellesco 

e Alberti. Caratteristica di questo stile sono le sue 
decorazioni. Le pareti, alla maniera antica, sì adornano 
di frondi e nastri, di frutti, corone, ghirlande, di statue 
e altorilievi; anche i cornicioni sono scompartiti al l 'an-
tica ; i portoni e le finestre sormontate d ' un frontone 
della forma d' un triangolo ot tuso di sopra , ovvero 
d 'un segmento di circolo. 

Questa maniera di fabbricare, durante il secolo XV, 
rimane allo stadio iniziale e chiamasi rinascenza pri-
mitiva. Vi è tut t 'ora una certa incertezza, dovendosi cer-
care ancora in parte il nuovo stile. In pari tempo però 
si ha un certo rispetto per l ' a r t e medioevale. Opera 
principale di ques t ' epoca è la facciata della Certosa 
dì Pavia. M a col principio del secolo XVI, quell' in-
certezza sparisce. Conscia di se stessa, la nuova a r te 
si presenta ben determinata ; siamo al tempo del colmo 
della rinascenza, e dal paese natio si p ropaga al resto 
d 'Eu ropa . 11 monumento più insigne è la nuova chiesa 
di S. Pietro in Roma, la più grande chiesa dell 'orbe, 
fatta in forma di croce latina, sormontata da una g rande 
cupola sopra l ' incrociatura dei due bracci. La fabbrica 
della medesima durò cento venti anni (1506-1626). 
Fra gli architetti che vi ebbero par te sono da nomi-
n a r s i ^ Bramante, autore del primitivo piano, Miche-
langelo, che ideò la maestosa cupola , Maderno che 
costruì gran parte della navata di lunghezza e la fac-
ciati, e finalmente Bernini autore dello splendido doppio 
colonnato, che racchiude la piazza sottostante, termi-
nata solo quarant ' anni dopo la dedicazione del tempio. 
Però il periodo classico non durò molto, e presto comin-
ciò la decadenza, cioè fin dalla fine del secolo XVI. 
All' ordine ed alla osservanza delle regole dei secoli pre-
cedenti, sot tentrò il capriccio, quindi le colonne at tor-
tigliate, i frontoni interrotti , curve, e spire eccetera; 
la magnificenza semplice e nobile cedè al sopraccarico 
senza gusto. Così sorse lo stile barocco, e da questo 
il rococò, che ne è la degenerazione. 

3 R i g u a r d o al la p i t t u r a , a l cun i dei g r a n d i i t a l i an i ( § 157) 
v i s s e r o a n c o r a p a r e c c h i o in q u e s t o p e r i o d o . P a o l o C a l i a r i , d e t t o 



il Veronese, dalla sua città natale (f 1 5 8 8 ) , della scuola veneta, 
appartiene intieramente a questo periodo. Cosi 1 arte italiana, 
in alcuni luoghi si mantenne nel grado a cui era giunta. Morti 
però quei grandi maestri, sopravvenne in seguito la decadenza, 
quando alla nobile semplicità succedette una pittura più ma-
nierata Degni d ino ta sono Vasari ( t 1574) le cui « V,te degli 
illustri pittori, scultori ed architetti » è u n a f o n t e p r e z i o s a p e r la 
storia dell'arte, e Baroccio ( t 1 6 1 2 ) . Verso la fine del secolo XVI, 
però si ebbe una specie di nuova rinascenza di due grandi 
scuole L'una coltivava un certo eclettismo, ed era londata dai 
Caracci di Bologna, Lodovico ( j 1619) e suoi nipoti Agostino 
e Annibale Altri illustri seguaci di questa scuola lurono Dome-
nichino ( t 1641), Guido Reni ( t 1 6 4 2 ) e Carlo Dolci ( t 1 6 8 6 ) . 

L'a l t ra si segnala per il suo naturalismo pronunziato, spesse 
volte ributtante. Essa ha per fondatore il Caravaggio (f 1609) 

Una più alta perfezione ebbe la pittura, nel secolo XV II 
nei Paesi Bassi ed in Ispagna. In R u b e n s (f 1640) sorse un 
artista di prim' ordine. Alcune delle sue opere, come la Cro-
cifissione e la Deposizione nel duomo d'Anversa, sono da anno-
verarsi fra le opere d 'a r te più eminenti, mentre altre fanno 
sfoggio d 'un naturalismo troppo spinto, per poter soddisfare 
alle esigenze d' un giusto idealismo. Il suo discepolo più insigne 
fu A. van Dyck ( t 1 6 4 1 ) . La Spagna ebbe due stelle splen-
denti, ma di luce ben differente. V e l a s q u e z ( t 1 6 6 0 ) , pittore 
aulico di Filippo IV, professava il verismo, e dipinse d, pre-
ferenza soggetti profani. Muri l lo ( t 1682) in Siviglia era idea-
lista e nei suoi quadri, coi colori ben attemprati e che spirano 
un gran sentimento, seppe talmente esprimere 1 entusiasmo e 
la divozione, che gli spetta un posto fra i più grandi pittori 
religiosi. 

§ I 9 ° -

La c h i e s a g r e c o - r u s s a ' . 

L ' avanza r s i de i turchi v e r s o Cos tan t inopo l i e di li 
più o l t r e nell ' o v e s t d ' E u r o p a non avea più quel le con-
s e g u e n z e funes t e p e r il c r i s t i anes imo c o m e le conquiste 
de i saraceni nei secoli VII e d V i l i . 1 conquis ta tor i sti-
m a r o n o b e n e di n o n v io l en t a r e i nuovi suddi t i nella 
lo ro re l igione, e quest i , nella lo ro magg io ranza , n m a -

• H E R E L B , Beitràge. 1, 344-4o6; 4=9 s e g g . - L E R O Y - B B A C U B U , 

L'empire des Tsar et les Pusses, 3 voi . . ,881-89 (I», 1883)- - •'• * » • 
Th., 1894, p a g . 417-456. — K\TrEHQVSCtì,.yegleicliendeKon/essiO'iseunae, 

1 ,1892 . — GEHRING, DieSekten der russischen Kirche (1003-1897), ' 8 9 . 

se ro fedeli alla lo ro fede , s e b b e n e non m a n c a s s e r o del 
tu t to le apos t a s i e . I g rec i , c o m e e r a n o r imast i cos t an t i 
cont ro gli a l l e t t amen t i dei m u s u l m a n i , cosi lo f u r o n o 
cont ro i t en ta t iv i di i n t r o d u r r e p r e s s o di lo ro il p r o t e -
s tan tes imo. Perciò, r iusci rono vani gli sforzi di M e l a n -
tone (1559) e de i p rofessor i M. C r u s i u s e G . A n d r e a 
(1573 e 81) di T u b i n g a ; e que i del pa t r i a r ca di Cos tan -
tinopoli, Cirillo Luca r i s ( t 1638), il q u a l e m e n t r e in 
G i n e v r a a t t e n d e v a agl i s tudi , si e r a lasc ia to t r a sc ina re 
al calvinismo. I greci , in sos tanza , c o n c o r d a v a n o colla 
do t t r ina cat to l ica , t a n t o r i g u a r d o a l la d o t t r i n a sulla g i u -
stificazione, q u a n t o sui s a g r a m e n t i , sul sacrificio del la 
messa e sugli altri p u n t i con t rovers i . D e l r i m a n e n t e 
però la loro Ch ie sa p r e s e n t a u n o spe t t aco lo poco con-
for tante . Il c le ro era infe t to di corruzione, che si man i -
festava m a s s i m a m e n t e nell ' e lezione del pa t r i a r ca , la cui 
digni tà s p e s s o e r a confer i ta al m a g g i o r of fe ren te . 

* La c h i e s a r u s s a , che a v e a p e r met ropo l i p r i m a 
Chiovia e sin da l l a m e t à del secolo X I V M o s c a , la 
capitale dell ' impe ro , r i m a s e d u r a n t e il med ioevo s o t t o 
la d ipendenza della Chiesa di Cos tan t inopo l i . L e m u -
tazioni poli t iche, a v v e n u t e in que l t e m p o , fecero sen t i r e 
il b i sogno che que l vincolo fosse sciol to. M e n t r e 1 im-
pero bizant ino d iveniva m a n m a n o p r e d a dei tu rch i , 
i russi g r a d a t a m e n t e s cuo t evano il g i o g o dei t a r t a r i o 
mongoli , so t t o il qua l e g e m e v a n o sin dal 1250. S o t t o 
I w a n l V , il qua le , nel 1547, si f e ' c o r o n a r e i m p e r a t o r e 
e g r a n p r inc ipe di tu t t i i russi , o t t e n n e r o la p iena indi-
pendenza (1550) . E sub i to p e n s a r o n o a d o t t e n e r e p u r e 
l ' i nd ipendenza ecclesiast ica. Q u e s t o lor des ider io fu 
p r e s t o a p p a g a t o . G e r e m i a II di Cos tan t inopol i , col con-
senso dei suoi col leghi d ' o r i e n t e , impar t i al me t ropo l i t a 
Giobbe il g r a d o di pa t r i a r ca (1589) , e cosi dal la ch iesa 
g r e c a si e r a s t acca ta una g r a n d e provincia . M a la 
dignità pa t r i a rca le n o n d u r ò m o l t o a Mosca . P e r q u a n t o 
i pa t r ia rch i s t e s s e r o sogge t t i al la p o t e s t à c e s a r e a , la 
loro d igni tà s e m b r ò tu t tavia e s se r t r o p p o e l eva t a e d 
un i m p e d i m e n t o al p o t e r e de l lo S t a t o , che s e m p r e più 
si avv iava al l ' a s so lu t i smo. Perc iò dopo la m o r t e di 



Adriano (1702), tutto il reggime ecclesiastico fu cam-
biato intieramente. Per quasi due decenni il patriarcato 
rimase vacante, e solo fu nominato un amministratore. 
Finalmente fu soppresso del tu t to (1721), e si istituì, 
come suprema autorità ecclesiastica « il santo sinodo 
dirioente », un collegio composto di vescovi ed altri 
personaggi dell' alto clero, con un procuratore laico, 
quale rappresentante del governo. In pari tempo si 
soppressero le dignità metropoli tane, ad eccezione di 
quelle di Chiovia e di Nowgorod , riducendo le altre 
sedi a semplici sedi vescovili. I titoli di metropolita 0 
arcivescovo non dovea esser più che un' onorificenza, 
che concedeva l ' imperatore . Ques t ' innovazione è una 
imitazione del sinodo di Costantinopoli, che era il con-
siglio del patriarca. In Russia, però, il posto del pa-
triarca è occupato dallo Czar. 

. L a c e n t r a l i z z a z i o n e e d i l c o m p l e t o a s s o g g e t t a m e n t o s o t t o 

i l p o t e r e l a i c o d e l l a c h i e s a r u s s a , a v v e r a t a c o s i , n o n p o t e r o n o 

t u t t a v i a i m p e d i r e c h e s i f o r m a s s e r o n u m e r o s e s e t t e , o r a s k o l -

n i k i c i o è a p o s t a t i , c o m e li c h i a m a n o i n R u s s i a . I n p r i m o 

l u o g o v i s o n o g l i s t a r o w e r z i o s s i a c r e d e n t i a n t i c h i . E b b e r o 

o r i g i n e n e l l a m e t à d e l s e c o l o X V I I , a l l o r c h é i l p a t r i a r c a N i f e * . 

0 6 5 2 - 6 2 ) o r d i n ò u n a r e v i s i o n e r a d i c a l e d e i l i b r i l i t u r g i e , per 

m o l t e p a r t i c o r r o t t i . O l t r e u n r i g i d o a t t a c c a m e n t o a l l e u sanze 

e d a i r i t i a n t i c h i , m o s t r a n o e s s i a b o r r i m e n t o c o n t r o i co s tumi 

m o d e r n i , c o m e il r a d e r s i l a b a r b a , l ' u s o d e l t a b a c c o e de l caffè 

e c c e t e r a . A t t u a l m e n t e h a n n o p i ù d i d i e c i m i l i o n i d i a d e r e n t i , e si 

d i v i d o n o in d u e r a m i p r i n c i p a l i , i p o p o w z y , o s s i a p r e s b i t e r i a n i , 

e d i b e s p o p o w z y o s s i a i s e n z a - p r e t i . r i g e t t a n d o q u e s t i ul t imi 

il s a c e r d o z i o , p e r c h è q u e s t o a v r e b b e p e r d u t o i l s u o d i r i t t o c o -

l ' e r e s i a d i N i k o n ; e s s i i n l u o g o d e i p r e t i s c e l g o n o g l i anz ian i . 

A l t r e s è t t e n a c q u e r o , o a l m e n o e b b e r o m a g g i o r d i f f u s i o n e nei 

s e c o l o X V I I I . D u e d i e s s e s i d i s t i n g u o n o p e r c e r t e f a n t a s t i -

c h e r i e g n o s t i c h e , i c h l y s s t y o s s i a flagellanti, e g l i s c o p z i ossia 

e u n u c h i . D u e a l t r e f a n n o p r o f e s s i o n e d ' u n r a z i o n a l i s m o s p i r i -

t u a l e e r i g e t t a n o il c u l t o e s t e r i o r e : i m o l o c a m , o s s i a b e v i t o n 

d i l a t t e , p e r c h è , c o n t r o il d i v i e t o d e l l a c h i e s a o r t o d o s s a , f a n n o 

u s o d e l l a t t e d u r a n t e l a q u a r e s i m a , e d i d u c h o b o r z i o s s i a lo t -

t a t o r i d e l l o s p i r i t o , i q u a l i r i t e n g o n o i l l e c i t o i l e 

l a m i l i z i a , n e l c h e s i a s s o m i g l i a n o a i q u a c q u e r i . 

Th., 1 S 9 0 , p a g , 4 1 6 - 4 4 6 . 

CAPITOLO IV. 

L A C H I E S A P R O T E S T A N T E . 

§ 191-

Le Controversie dottrinali fino alla metà 
del secolo XVII '. 

Quanto erano concordi i riformatori nel negare e 
combattere una parte delle dottrine ed istituzioni della 
Chiesa cattolica, altrettanto erano spesso in disaccordo 
quando formolavano le loro opinioni. Anche nel seno 
delle varie confessioni sussistevano non poche differenze, 
specie in Germania, dove Lutero non trovava presso 
tutti quella fede cieca nelle sue affermazioni, che egli 
pretendeva. Ciò provocò numerose contese tra i pro-
testanti, delle quali due furono di maggior rilievo. 

1. La controversia eucaristica (Sakraments-
treit). Lutero, ammettendo l'ubiquità anche del corpo 
di Cristo, insegnava che Cristo, nel momento della 
sunzione del pane consecrato era presente nel pane e 
con il medesimo (teoria degli impanatori). Al contrario, 
Karlstadt e gli svizzeri, forse influenzati da una lettera 
dell' Olandese Onio (Honius), che allora andava diffon-
dendosi, negarono non solo la transustanziazione, ma 
anche là presenza reale; però le ragioni che adduce-
vano per sostenere la loro sentenza erano differenti. 
Karlstadt riferiva le parole hoc est corpus menni non 
alle precedenti acápite et manducate, ma, dividendo arbi-
trariamente in due gli incisi, alla passione di Cristo. 
Gli svizzeri prendevano le parole dell'istituzione^ in 
senso figurato, in particolare Zwingli traduceva X est 
con « significa »; Ecolampadio, invece, prendeva corpus 

. Dor-LINGER, Die Reformalion, v o i . ILI, 1848. - HEPPE, Geseh. 
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Adriano (1702), tutto il reggime ecclesiastico fu cam-
biato intieramente. Per quasi due decenni il patriarcato 
rimase vacante, e solo fu nominato un amministratore. 
Finalmente fu soppresso del tu t to (1721), e si istituì, 
come suprema autorità ecclesiastica « il santo sinodo 
dirio-ente », un collegio composto di vescovi ed altri 
personaggi dell' alto clero, con un procuratore laico, 
quale rappresentante del governo. In pari tempo si 
soppressero le dignità metropoli tane, ad eccezione di 
quelle di Chiovia e di Nowgorod . riducendo le altre 
sedi a semplici sedi vescovili. I titoli di metropolita 0 
arcivescovo non dovea esser più che un' onorificenza, 
che concedeva l ' imperatore . Ques t ' innovazione è una 
imitazione del sinodo di Costantinopoli, che era il con-
siglio del patriarca. In Russia, però, il posto del pa-
triarca è occupato dallo Czar. 

. L a c e n t r a l i z z a z i o n e e d i l c o m p l e t o a s s o g g e t t a m e n t o s o t t o 

i l p o t e r e l a i c o d e l l a c h i e s a r u s s a , a v v e r a t a c o s i , n o n p o t e r o n o 

t u t t a v i a i m p e d i r e c h e s i f o r m a s s e r o n u m e r o s e s e t t e , o r a s k o l -

n i k i c i o è a p o s t a t i , c o m e li c h i a m a n o i n R u s s i a . I n p r i m o 

l u o g o v i s o n o g l i s t a r o w e r z i o s s i a c r e d e n t i a n t i c h i . E b b e r o 

o r i g i n e n e l l a m e t à d e l s e c o l o X V I I , a l l o r c h é i l p a t r i a r c a N i f e * . 

0 6 5 2 - 6 2 ) o r d i n i u n a r e v i s i o n e r a d i c a l e d e i l i b r i l i t u r g i e , per 

m o l t e p a r t i c o r r o t t i . O l t r e u n r i g i d o a t t a c c a m e n t o a l l e u sanze 

e d a i r i t i a n t i c h i , m o s t r a n o e s s i a b o r r i m e n t o c o n t r o i co s tumi 

m o d e r n i , c o m e il r a d e r s i l a b a r b a , l ' u s o d e l t a b a c c o e de l caffè 

e c c e t e r a . A t t u a l m e n t e h a n n o p i ù d i d i e c i m i l i o n i d i a d e r e n t i , e si 

d i v i d o n o in d u e r a m i p r i n c i p a l i . 1 p o p o w z y , o s s i a p r e s b i t e r i a n i , 

e d i b e s p o p o w z y o s s i a i s e n z a - p r e t i , r i g e t t a n d o q u e s t i ul t imi 

il s a c e r d o z i o , p e r c h è q u e s t o a v r e b b e p e r d u t o i l s u o d i r i t t o c o -

l ' e r e s i a d i N i k o n ; e s s i i n l u o g o d e i p r e t i s c e l g o n o g l i anz ian i . 

A l t r e s è t t e n a c q u e r o , o a l m e n o e b b e r o m a g g i o r d i f f u s i o n e nei 

s e c o l o X V I I I . D u e d i e s s e s i d i s t i n g u o n o p e r c e r t e l a n t a s n -

c h e r i e g n o s t i c h e , i c h l y s s t y o s s i a flagellanti, e g l i s c o p z i ossia 

e u n u c h i . D u e a l t r e f a n n o p r o f e s s i o n e d ' u n r a z i o n a l i s m o s p i r i -

t u a l e e r i g e t t a n o il c u l t o e s t e r i o r e : i m o l o c a m , o s s i a b e v . t o n 

d i l a t t e , p e r c h è , c o n t r o il d i v i e t o d e l l a c h i e s a o r t o d o s s a , fanno 

u s o d e l l a t t e d u r a n t e l a q u a r e s i m a , e d i d u c h o b o r z i o s s i a lo t -

t a t o r i d e l l o s p i r i t o , i q u a l i r i t e n g o n o i l l e c i t o >1 

l a m i l i z i a , n e l c h e s i a s s o m i g l i a n o a i q u a c q u e r i . 

Th., 1 S 9 0 , p a g , 4 1 6 - 4 4 6 . 

C A P I T O L O IV. 

L A C H I E S A P R O T E S T A N T E . 

§ 191-

L e C o n t r o v e r s i e d o t t r i n a l i fino a l l a m e t à 

d e l s e c o l o X V I I ' . 

Quanto erano concordi i riformatori nel negare e 
combattere una parte delle dottrine ed istituzioni della 
Chiesa cattolica, al tret tanto erano spesso in disaccordo 
quando formolavano le loro opinioni. Anche nel seno 
delle varie confessioni sussistevano non poche differenze, 
specie in Germania, dove Lutero non trovava presso 
tutti quella fede cieca nelle sue affermazioni, che egli 
pretendeva. Ciò provocò numerose contese tra i pro-
testanti, delle quali due furono di maggior rilievo. 

1. La controversia eucaristica (Sakraments-
treit). Lutero, ammettendo l 'ubiquità anche del corpo 
di Cristo, insegnava che Cristo, nel momento della 
sunzione del pane consecrato era presente nel pane e 
con il medesimo (teoria degli impanatori). Al contrario, 
Karlstadt e gli svizzeri, forse influenzati da una lettera 
dell' Olandese Onio (Honius), che allora andava diffon-
dendosi, negarono non solo la transustanziazione, ma 
anche là presenza reale; però le ragioni che adduce-
vano per sostenere la loro sentenza erano differenti. 
Karlstadt riferiva le parole hoc est corpus memi non 
alle precedenti acápite et manducate, ma, dividendo arbi-
trariamente in due gli incisi, alla passione di Cristo. 
Gli svizzeri prendevano le parole dell'istituzione^ in 
senso figurato, in particolare Zwingli traduceva l 'es t 
con « significa »; Ecolampadio, invece, prendeva corpus 

. D01.LINGEE, Die Reformation, v o i . ILI, 1848. - HEPPE, Geseh. 
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per « segno del corpo ». Queste divergenze degene-
rarono in aper ta g u e r r a , quando Kar l s tad t , già da 
parecchio fatto segno di persecuzione da parte di Lu-
tero, a causa del suo fare arbitrario e finalmente sfrat-
tato dalla Sassonia, pubblicò il libro « Dell' abuso anti-
cristiano del pane e del calice del Signore » (1524). 
Lutero replicò col suo « Contro i profeti celesti » del 
1525. Nello stesso anno anche Zwingli (Comm. de vera 
et falsa religione) ed Kcolampadio (De genuina verbo-
rum Domini; Hoc est c. m. iuxta vetustos auctores expo-
si/ione) proposero la loro dottrina eucaristica. Lutero 
si volse pure contro quest i , ed alla prima replica ne 
seguirono altre ancora più appassionate. Nel colloquio 
religioso di Marburgo (1529) ' le parti contendenti pro-
misero bensì di astenersi almeno dalle invettive, e negli 
anni successivi si fecero vari tentativi di riconciliazione. 
Nella concordia di Wi t tenberg anzi, nel 1536, con l 'ar-
rendevolezza delle due parti, si conchiuse un accordo. 
Ma la pace fu di corta durata. L 'opera di Lutero: « Breve 
confessione sul Santo Sacramento contro i fanatici » 
(1544) fu il segnale per rinnovare la tenzone. Gli zwin-
gliani, del resto, non rimasero lungo tempo fedeli alla 
loro dottrina. Nel consensos 'figurinas del 1549, Zurigo 
adottò la dottrina eucaristica di Calvino, e i cantoni 
correligionari ne seguirono 1' esempio. 

2. La c o n t r o v e r s i a d e i c r i t t o c a l v i n i s t i e la 
f o r m o l a d i c o n c o r d i a . Per quanto a Melantone non 
andasse a sangue la dottrina eucaristica dello Zwingli, 
pure più tardi, lasciando da parte la teoria d'ubiquità 
di Lutero, si accostò a quella di Calvino. L' autorità 
sua guadagnò a questo dottrina molti seguaci in Wit-
tenberg e nel resto della Sassonia, specie dopo la 
morte di Lutero. Morto anche Melantone (1560), prin-
cipale sostenitore della medesima fu Gaspare Peucer, 
il suocero di lui, il quale ebbe grande influenza sul 
sovrano, essendone il medico particolare. Cosi fu sta-

1 ERICHSON, Das Marburger Retigionsgespràch, 18S0. — Th. Z, 
aus d. Schweiz, 1884. 

bilito nel 1564 che una collezione di opere dottrinali 
e confessioni di Melantone, il cosi det to Corpus doclrinae 
Philippicum s. Misnicum (1560), dovesse ritenersi come 
norma in cose di fede , per tutto il paese. Allorché 
l'elettore Augusto (1553-86) ottenne la reggenza tutoria 
del ducato di Sassonia, esiliò i due zelanti luterani 
Hesshus e Wiegand di Jena e rimosse dalle loro cariche 
molti loro aderenti (1573). Presto però le cose cam-
biarono d' aspetto. ìn seguito alla pubblicazione del-
l' Exegesis perspicua de coena Domini, fu ordinata, 
nel 1574, un' inchiesta, ed una lettera intercettata con-
tribuì a svelare il vero stato delle cose. I crittocalvinisti, 
ossia filippisti, furono o messi in carcere o esiliati. Per 
rafforzare il luteranesimo, fu composta nel 1576 a T o r -
gau, per opera principalmente dei teologi Giacomo 
Andrea , cancelliere dell 'università di Tubinga , e di 
M. Chemnitz, soprintendente di Brunswick, una nuova 
confessione, la (piale, dopo essere stata riveduta nel 
monastero di Bergen presso Magdeburgo, nel_ 1577, 
fu pubblicata nel 15S0 insieme coi libri simbolici, ante-
cedentemente pubblicati, cioè la confessione augustana 
e sua apologia , gli articoli di Schmalkalden e i due 
catechismi di Lutero del 1529, sot to il tìtolo Formula 
concordias '. Parecchi Stati però non l 'accettarono, e 
cosi quella collezione fu piuttosto una formula discor-
diae. Sotto l 'e le t tore Cristiano I (1586-91) rivisse an-
cora il filippismo, per estinguersi per sempre colla 
morte di quel principe. 11 cancelliere Niccolò Krell, suo 
primo ministro, fu talmente perseguitato dall' odio del 
partito avverso, che dopo una prigionia di dieci anni 
fu decapitato ( t ó o i ) . 

Da notarsi sono ancora : 
3. La controversia degli antinomisti (1537-4')- M e l a "" 

tone aveva raccomandato ai ministri nel suo libretto su a 
visita pastorale, pubblicato nel 1527. <li esortare il popolo alla 
penitenza, inculcando la legge di Dio. Giovanni Agricola, pre-

• C f r . Libri simbolici eccl. evang. sive Concordia ree . C . A. HASE, 

e d . I l i , 1846. 



dicatore in Eisleben, levò rimostranze, osservando che non era 
la legge morta, bensì il solo vangelo che poteva operare la 
penitenza. Con ciò però venne in contraddizione colla dottrina 
di Lutero, che il vangelo avea solo un carattere di consola-
zione, e perciò fu combattuto, specie sin dal 1537, come anti-
nomista. — Cf. Kawerau , / Agricola, 1881 ; Beiträge zu Käst-
Uns 70 Geburtstag, 1S96. 

4. La controversia degli adiaforisti (1548-55) ebbe ori-
gine nell'occasione dell 'interim di Lipsia, nel quale Melantone 
e gli altri luterani vollero ritenere come àètdtpopa (indifferenti) 
le cerimonie e le usanze dell'antica Chiesa. Contro essisi leva-
rono Mattia Flacio ed altri zeloti. — CI. W. Preger, M. Fla-
cius III. und seine Zeit,. 1859. 

5. La controversia degli osiandristi (1549-56), fu provo-
cata da Andrea Osiandro, il quale prima a Norimberga, poscia 
a Königsberg (1548-52) insegnava che Dio non solo copriva 
i peccati, come voleva Lutero, ma che in pari tempo santificava 
l'anima: in altri termini, la giustificazione consisteva nell'ina-
bitazione di Dio nell'uomo, e non soltanto nella non imputa-
zione dei peccali in virtù dei meriti di Gesù Cristo. 

6. La controversia dei maiorist i (1551-62) sorse, perchè 
il professore Giorgio Maior di Wittenberg avea afiermato che 
le buone opere erano necessarie per la salute eterna, contro 
la quale Nicola Amsdorf difendeva le tesi che le buone opere 
erano anzi nocive alla beatitudine. 

7. La controversia dei sinergisti (1555-1567) ebbe origine 
dall'asserzione del professore Giovanni Pfeffinger di Lipsia, che 
P uomo dovea cooperare (owtpyeiv) colla grazia, nell opera 
della giustificazione. 

8. 11 s incret ismo. Giulio, duca di Brunswick, contrariava 
la forinola di concordia sin dalla pubblicazione. Perciò il lute-
ranesimo intransigente non potè stabilirsi nell'università di 
Helmstädt, da lui fondata nel 1576, ove si formava una scuola 
alquanto libera. Questa scuola ebbe un insigne capo, allorché 
fu chiamato a quell' università Giorgio Cali« (1614), che 
cogli studi e coi viaggi si era acquistato un vasto sapere, e 
allora quell'indirizzo penetrò anche ¡11 sfere più estese In pari 
tempo diventò d'un carattere conciliativo, poiché il Cairn, 
tenendo d'occhio più le dottrine fondamentali comuni, anziché 
quelle in cui differivano, cercò di ricondurre all'unità le con-
fessioni cristiane. Ma appunto questo suo intento era considerato 

dai zeloti luterani nelle u n i v e r s i t à d i W i t t e n b e r g e Lipsia come 
sincretismo e miscuglio di religione, e perciò nel 1640 si levo 
contro di lui una guerra accanita, che mise in moto quasi in-
tiera Germania e si protrasse ancora parecchio tempo fin dopo la 
sua morte, avvenuta nel 1656. — Mg. su Calixt di Gass, 184", 
Henke, 2 vol., 1853-60. 

§ 192-

Le sè t t e fino alla m e t à del secolo X V I I '. 

1. Gli a n a b a t t i s t i e mennon i t i . Sin dal principio 
della riforma vari uomini si fecero innanzi r iget tando 
il battesimo dei bambini, e ripristinando le speranze 
chiliastiche e simili fantasticherie. Dopo la battaglia di 
Frankenhausen e la morte di Münzer (1525), ques to 
fanatismo ebbe la più g rande diffusione. A M ü n s t e r 
in Vestfalia *, anzi, dopo qualche tempo ottenne addi-
rittura il dominio delle cose. 11 cappellano B. Rothmann, 
il quale da principio avea contrariato gli anabatt is t i , 
passò al loro partito, e quando nel 1534 arrivarono ¡11 
quella città i capi della sètta, il fornaio Giovanni Mathys 
di Harlem e il sarto Giovanni Bockelson di Leida, fu 
istituito il « regno di Dio in terra ». Fu introdotta la 
comunanza dei beni e perfino la poligamia. Chi non 
volle subire il riconferimento del battesimo, fu esiliato. 
Nel 1535 però il vescovo riconquistò la c i t tà , ed i 
capi della sommossa furono giustiziati. Anche altrove 
gli anabattisti ebbero a soffrire persecuzioni sanguinose. 
La setta però si mantenne. Il parroco Menno Simonis 
di Wit tmarsum nella Frisia, il quale passò alla sètta 
nel 1536, seppe condurre quel moto incomposto in una 
via più calma, e da lui gli anabattisti furono chiamati 
pure mennoniti. Oltre il battesimo dei bambini , essi 
riprovavano il giuramento, la guerra , le cariche civili, 
lo sporgere querela in tribunale ed il divorzio, t ranne 
nel caso di adulterio. Più numerosi adepti ebbero in 
Olanda, in Germania e nel l 'America del Nord. 

1 ERBKAM, Gesch. der prot. Sekten im Zeitalter der Reformation, 
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2. I bat t i s t i sono una setta affine ai mennoniti. 
Le sue origini meschine ed oscure hanno da cercarsi 
in Inghilterra. Essendo cresciuti di numero, di li si tra-
piantarono, nel 1633, nell 'America, ove è il maggior 
numero di aderent i , che ora sommano circa quattro 
milioni, che del resto si dividono in tredici altre deno-
minazioni. Però anche in Germania ed in altri paesi 
ve ne sono non pochi '. 

3. I p u r i t a n i Colla legge d'uniformità del 1559 
fu prescritto a tu t te le chiese d ' Inghi l t e r ra il nuovo 
ordinamento ecclesiastico. Ma non fu accettato da tutte. 
Non pochi trovavano che conteneva ancora troppi ele-
menti cattolici, e massimamente coloro, che nella Sviz-
zera ed in Scozia aveano conosciuto una organizza-
zione ecclesiastica più semplice. La loro opposizione 
si rivolgeva dapprima contro il canto nella chiesa ed 
il suono dell' organo, il segno della croce, i padrini 
nei battesimi, gli abiti sacerdotali (eccettuato il sem-
plice rocchetto), i giorni festivi e simili punti discipli-
nari. Eglino aspiravano ad un cristianesimo puro, con-
forme alla Scrittura, per la qual cosa furono chiamati 
puritani, mentre a motivo della loro opposizione contro 
la legge d ' uniformità si chiamarono nonconformisti o 
dissenters. Le loro pretese furono respinte , anzi pro-
vocarono repressioni, e perciò, nel 1567 cominciarono 
a costituirsi in una chiesa a par te , la cui base era 
la costituzione presbiteriale, donde chiamaronsi pure 
presbiteriani. Ciò però , lungi dal migliorare la loro 
condizione, fece aumentare d ' anno in anno la perse-
cuzione loro mossa. Molti perciò andarono a cercare 
una nuova patria al di là dell' oceano. Quando scop-
piarono gli sconvolgimenti religiosi e politici sotto il 
regno di Carlo I, fu abrogata bensì la chiesa episco-
pale (1643) e s ' introdusse il sistema presbiteriale, con 
alcune restrizioni (1646). Ma Carlo II, appena ascese 
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al trono (1660), ristabili subito l 'o rd inamento antico. 
Conseguenza di ciò furono nuove persecuzioni. Due 
mila ecclesiastici preferirono di perdere le loro cariche 
anziché sottomettersi alla legge d' uniformità. Solo 
l 'edi t to di tolleranza di Guglielmo d ' O r a n g e del 1689, 
concesse libertà ad essi ed agli altri dissidenti pro-
testanti. 

4 . G l i schwenkfeldiani . G a s p a r e d e S c h w e n k f e l d , n a t i v o 
d i O s s i g n e l l a S l e s i a ( t 1 5 6 1 ) . d i v e n u t o s e g u a c e d i L u t e r o , 
d a n d o m a g g i o r p e s o a l l ' i n t e r n a c o m u n a n z a d e l l ' u o m o c o n 
D i o , t r a s c u r a v a q u a s i a f f a t t o il c u l t o e s t e r n o . I n p a r t i c o l a r e , 
e g l i n e g a v a l a p r e s e n z a r e a l e d i C r i s t o n e l l ' E u c a r i s t i a , n o n 
a v e n d o v o l u t o d i r e C r i s t o , q u e s t o p a n e e q u e s t o v i n o e s s e r e 
il s u o c o r p o e d i l s u o s a n g u e , m a i n v e c e il s u o c o r p o e d i l s u o 
s a n g u e e s s e r e p a n e e v i n o , c i o è c i b o a p p r e s t a t o a l l ' a n i m a p e r 
n u t r i r l a e f o r t i f i c a r l a . S c a c c i a t o d a l l a p a t r i a ( 1 5 2 8 ) , s i r e c ò n e l l a 
G e r m a n i a d e l S u d . o v e r i u s c i a g u a d a g n a r e s e g u a c i p e r l e s u e 
d o t t r i n e , q u a n t u n q u e n o n g l i m a n c a s s e r o a n c h e iv i l e p e r s e -
c u z i o n i . — M g . d i K a d e l b a c h , 1 8 6 0 ; F . H o f f m a r i n I, 1 8 9 7 . 

5 . G l i ant i t r ini tari e sociniani. P o c o d o p o l o s c o p p i o 
d e g l i s c o n v o l g i m e n t i r e l i g i o s i , a l c u n i u o m i n i i n s o r s e r o c o n t r o 
l a l e d e d e l l a S s i ì i a T r i n i t à , f r a g l i a l t r i il m e d i c o s p a g n u o l o 
M i c h e l e S e r v e t ( c f . § 1 6 8 ) e d i d u e S o c i n i d i S i e n a , L e l i o e 
F a u s t o . Q u e s t ' u l t i m o ( f 1 6 0 4 ) , d o p o u n b r e v e s o g g i o r n o n e l l a 
S v i z z e r a , d o v e l o a v e a ( 1 5 4 7 ) p r e c e d u t o il s u o z i o L e l i o e n e l l a 
T r a n s i l v a n i a , fissò l a s u a d i m o r a i n P o l o n i a , d o v e l ' u n i t a r i s m o , 
a s s o c i a t o s i a l l ' a n a b a t t i s m o , a v e a p a r e c c h i a d e r e n t i . E g l i r i u s c i 
a d u n i r e a R a k a u i s u o i e g u a d a g n a r n e a l t r i . I l c a t e c h i s m o d i 
R a c o v i a ( 1 6 0 5 ) , d i v e n n e l i b r o s i m b o l i c o d e l l a s e t t a . P i ù t a r d i 
l a s e t t a d o v è b e n s ì e s i l i a r e d a l l a P o l o n i a ( 1 6 5 8 ) , m a e s s a si m a n -
t e n n e n e l l a T r a n s i l v a n i a e d a l t r o v e , o v e l ' a n t i t r i n i t a r i s m o , i n d i -
p e n d e n t e m e n t e d a S o c i n o , s i e r a d i f f u s o g i à n e l s e c o l o X V I . — 
M g . d i 0 . F o c k , 2 v o i . , 1 8 7 7 . — Th. Jahrb., 1 8 4 8 , p a g . 3 7 1 -
3 9 8 . — L e d e r e , F. Socine, 1 8 8 C . — B u r n e t , L. Socin, 1 8 9 4 . 

6 . G l i indipendenti 0 congregazionalisti . R o b e r t o B r o w r i , 
p e r q u a l c h e t e m p o s e g u a c e d e i p u r i t a n i s m o , a n d ò , n e l 1 5 8 0 , 
a n c o r a p i ù o l t r e , r i g e t t a n d o n o n m e n o l ' o r g a n i z z a z i o n e p r e s b i -
t e r i a l e e s i n o d a l e , q u a n t o il s i s t e m a e p i s c o p a l e . L e s i n g o l e c o m u -
n i t à e c c l e s i a s t i c h e d o v e a n o e s s e r o r g a n i z z a t e s u l a r g h i s s i m a 
b a s e d e m o c r a t i c a e d e s s e r e p i e n a m e n t e a u t o n o m e . E g l i s t e s s o 
s i s o t t o m i s e a l l a fine a l l a c h i e s a s t a b i l i t a . M a l a s u a i d e a s i p r o -
p a g ò , e d i s e g u a c i d e l l a m e d e s i m a c h i a m a v a n s i c o n g r e g a z i o n a -
l i s t i , p e r c h è s u b o r d i n a v a n o i l c o l l e g i o p r e s b i t e r i a l e a l l a v o l o n t à 
d e l l a m a g g i o r a n z a d e l l a c o m u n i t à ( c o n g r e g a t i o n ) . A v e a n o p u r e 
il n o m e d i i n d i p e n d e n t i , p e r c h è v o l e v a n o i n d i p e n d e n t i t r a l o r o 



le singole comunità, rigettando non solo la superiorità dello 
Stato ma anche quella sinodale. - Fletcher, OA of Ind. * 
F.ngìand, 4 v o i . . 1 8 6 2 . - W a d d i n g t o n , Congr Hist., . 8 7 4 

- I r i m o s t r a n t i ossia a r m i n i a n i . La riforma in Olanda 
ivea 'appena ottenuta la vit toria, e la repubblica ancora avea 
1 sostenere lotte i>er la sua esistenza, quando già sorsero con-
ditti tra i calvinisti stessi. Il predestinazianisino assoluto incontro 
nua e là disapprovazioni, ciò che originò non poche controversie. 
In seguito a queste, nel seno stesso dei calvinisti rigidi avvenne 
la scissione dei supralapsari e degli infralapsan , sostenendo t 
orimi che la predestinazione compivasi senza riguardo alcuno 
al peccato d 'Adamo, mentre gli altri l 'ammettevano solo per 
rispetto a questo; e in ciò si discostavano dal rigore del 'Iomma 
calviniano II predicatore G. Ani , imo d, Amsterdam g 1608) 
andò ancora più oltre. Egli r igettò affatto la predestinazione 
assoluta come erronea, e la sua dot tr ina ebbe molte approva-
c i specie, dopo che fu chiamato all 'università d Leida 
f i f i o ó Da lui, i suoi aderenti chiamavano armimani. 11 nome 
di rimostranti l ' ebbero dalla remonslranlia che avanzarono 
presso gli Stati d 'Olanda e della Frisia occidentale (1610). In 
quel documento professarono, che Dio non riprovava ne pre-
destinava. se non in virtù della sua prescienza che Cristo era 
morto per tutti gli uomini, e che l'efficacia della grazia non 
era irresistibile. Inoltre attribuivano la forza della giustificazione 
non alla fede sola, bensì alla fede che operava, informata dalla 
carità I loro avversari chiamavansi controrimostranti oppure 
gomaristi dal teologo di Leida, Francesco Gomar. Da principio 
questi la vinsero, perchè erano appoggiati per ragion,^poli-
tiche dal governatore Maurizio d 'Orange. Il sinodo di Dordrecht 
del 16T8-19 rimosse dalle loro cariche i predicatori arminiam, 
circa duecento, e parecchi furono persino esiliati, fra essi Epi-
scopio, che allora era il capo del partito. Questo stato pere. non 
durò molto. Il governatore susseguente accordo a "mostranti 
non solo tolleranza, ma presto anche il diritto d, cui 0 pub-

blico (1630). - Mg. di D. de Bray, 1855; C. Flour, 1889. 

§ l e a -

l i P i e t i s m o ' . 

L'opposizione alla Chiesa cattolica faceva si che i 
riformatori inculcassero quasi esclusivamente 1 orto-
dossia. Ciò però non era senza pencolo per il buon 

. A . RUSCHI-, Gesch. des Pietismi. 3 voi., 18S0-86. - E . SACIISSE, 

Ureprmg u. IVesen des P., 1884. - GRÌÌNBERG, Spener. I , I » 9 > 

costume. La dottrina della giustificazione per mezzo 
della fede sola, da per se stessa dava luogo a malin-
tesi presso la massa del popolo, e certe sentenze para-
dossali, come quella di Lutero : fortiter pecca, sed for-
tini crede, e simili, contribuivano più a promuovere i 
falsi concetti anziché di porvi riparo. Anche le contro-
versie in materia di fede, che nacquero sin dagli esordi, 
erano un'altra causa dell'esaggerato valore che davasi 
all'ortodossia. Perciò ben presto si fe' sentire il bisogno 
d'una riforma nel seno stesso della chiesa dei riforma-
tori. Bisognava infonderle in più abbondante misura 
la vita ed il sentimento cristiano. Questo compito lo 
assunse il pietismo. 

Questa corrente si manifestò la prima volta nella 
chiesa riformata dell'Olanda e della Svizzera. Già nella 
prima metà del secolo XVII sorsero ivi le unioni dei 
« fini » ossia « scrii » allo scopo di coltivare la virtù 
e la pietà. Principali promotori di queste unioni furono 
Gisberto Voet (f 1676 professore in Utrecht), Giodoco 
de I.odensteyn (f 1677 predicatore in Utrecht) e Gio-
vanni de Labadie, autore del separatismo nella chiesa 
riformata, morto nel 1676 in Altona, ove poco prima 
si era stabilita la sua comunità. 

F . G. Spener presto trasfuse questa tendenza nella 
Germania luterana. Comprendendo che era impossibile 
condurre la chiesa intera a quel grado di perfezione che 
egli desiderava, volle tentarlo con una parte, sperando 
che Yecclesiola in ecclesia agirebbe come un fermento. 
Per ottenere ciò, credè che il miglior mezzo fossero i col-
legia pietatis, cioè discorsi edificanti o spiegazioni della 
Sacra Scrittura, fatta dinanzi ad un uditorio scelto, come 
cominciò a tenere nel 1670 in Francoforte. Nei suoi Pia 
desideriti, un libro sopra gli abusi ed i difetti della 
Chiesa con consigli per estirparli, pubblicato nel 1675, 
egli raccomandò questa pratica per esser imitata pure 
altrove. Ed infatti, il suo esempio fu imitato in molti 
luoghi. In Lipsia, ad iniziativa dei maestri Ermanno 
Francke e Paolo Anton, sorse il collegium philobiblicìim, 
che avea uno scopo analogo (1686). A questa inno-



vazione però non mancarono le ostilità, e il collegium 
philobiblicum fu soppresso (1690). Ma la corrente ri-
spondeva t roppo ad un intimo bisogno del popolo pro-
tes tan te , per poter essere arres ta ta da queste con-
trarietà. Scacciato dalla Sassonia elettorale, il pietismo 
trovò una nuova patr ia in Prussia, e più precisamente 
a Berlino, dove si era trasferito lo Spener. in qualità 
di prevosto, e nell'università di Halle, allora recente-
mente eretta, dove al Francke ed all 'Anton furono con-
ferite cattedre. L e opposizioni continuarono bensì ancora 
per qualche decennio, e ques te furono anche fomen-
tate dal fatto, che quella pietà spesso andava congiunta 
con visioni, profezie e simili stranezze, e non di rado 
ne nacquero scissioni. Ma la corrente si mantenne. Uno 
dei più cospicui focolari della medesima fu il grande 
orfanotrofio eretto dal Francke in I Ialle, che consisteva 
in tutto un complesso di scuole ed istituti d 'educa-
zione. 

§ 194-

I quacqueri , gli her rnhut i , i metodisti 
e gli swedenborgiani '. 

1. La setta dei q u a c q u e r i , cioè tremanti, ebbe 
origine nel 1649 in Inghilterra, quando Giorgio Fox 
(1624-91), per reazione contro la tiepidezza, che domi-
nava, raccolse la società degli « amici » che congiun-
geva un entusiasmo strano della fede con la semplicità 
e sobrietà della vita. Ebbe molti seguaci, sebbene in 
sulle prime avesse a soffrire non poche persecuzioni, sia 
a cagione delle sue dottrine, sia perchè più volte avea 
disturbato il culto pubblico. L'edit to di tolleranza del 
1689 di Guglielmo d 'Orange accordò loro il ricono-
scimento da par te dello Stato. Nell 'America del Nord, 
questa set ta ebbe una diffusione ancor maggiore che 

1 H . WEINGARTEN, Die Revotulionshirchen Engtands. 1S68. - Cw 
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in Inghilterra. Ivi Guglielmo Penn fondò lo Stato di 
Pensilvania, allorché il fisco inglese, per saldo d ' u n 
debi to, gli assegnò il territorio sul fiume Delaware , 
Stato, che, quasi a metà, è abitato da quacqueri. Lo 
slancio però non si mantenne nemmeno per un secolo. 
La società man man perdeva il numero degli aderenti, 
e di conserva con questa riduzione numerica, venne a 
mancare pure il primitivo rigore. Questa fu l'origine 
degli » amici bagnati » e dei « combattenti » oppure « li-
beri ». 

Secondo i quacqueri, fonte della conoscenza religiosa è 
l'illuminazione immediata da parte di G. C., il cosi detto lume 
interiore, e solo per questo lume diventa intelligibile la Sacra 
Scrittura. Questo essere ha la «luce di Cristo, che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo» (Gio. 1, 9), e la sua 
efficacia si estende su tutti i tempi e tutti i popoli prima e 
dopo Cristo. Questo lume, come determina la fede, cosi pure 
prescrive il culto. La predica e la preghiera debbono essere 
ispirate immediatamente da Dio. I sacramenti o erano respinti 
affatto, o ridotti ad atti interni e spirituali. La milizia, il giu-
ramento e le decime, i teatri, balli od altri divertimenti erano 
dichiarati illeciti. Il ministero di predicazione si esercitava, sul 
principio, da ognuno che era ispirato dallo spirito. Più tardi 
però i più capaci nella comunità ebbero l'ufficio permanente. 
Il luogo" di riunione è un semplice oratorio senza campane, 
senza altare e senza pulpito. La medesima austerità manife-
stavasi pure nell'esteriore delle persone. Per esprimere 1 ugua-
glianza delle persone, i quacqueri vestono tutti alla medesima 
maniera ; gli uomini hanno abiti lunghi di color oscuro (senza 
bottoni) e cappelli dalie falde larghe, le donne grembiali verdi 
e cuffie nere. — Domini fissi non vi possono essere, stante 1 im-
portanza attribuita al lume interiore. Ciò non ostante i quacqueri 
si attengono agli insegnamenti del loro teologo più cospicuo, 
Roberto Barclay (f 1690), il quale ridusse a sistema le loro 
dottrine. 

2. Fondatore degli h e r r n h u t e s i è il conte L. de 
Zinzendorf( 1700-60) ' . Egli era stato educato nelle idee 
dello Spener, e sin dalla più tenera età si accalorava 
per l ' idea à.t\\'ecclesiola in ecclesia. Nel 1722 permise 
ad alcuni fratelli moravi di stabilirsi presso 1' Hu tbe rg 

• Mg. di A. G. S P A N G E R B E B G , (scriltore che fu il personaggio più 
influente di tale setta dopo Zinzendorl), 1772-75; — Burkhard!, 18S6. 



vicino a Berhelsdorf nella Lusazia superiore, e ciò fu 
il principio dell 'opera che dovea a t tuare il suo sogno 
infantile. Quella colonia fu la culla della cittadina di 
Herrnhut , e ben pres to si accrebbe il numero ; e per 
quanto disparati fossero gli elementi che ivi si racco-
glievano, pure l 'entusiasmo, l 'abnegazione ed il genio 
organizzatore del de Zinzendorf riuscirono a contenerli 
ed" unirli stabilmente a formare una comunità di fratelli 
(1727). Per r ispet tare le particolarità dei singoli, tutta 
la società fu divisa in tre tropi, uno luterano, l'altro 
riformato e il terzo moravo. Del resto, come essenziale 
del cristianesimo era considerata la fede nella morte 
cruenta di Cristo sulla croce ed un filiale e totale abban-
dono al Redentore, col quale nel 1741 si fece un patto 
speciale, e la cui volontà si cercava di sapere in occa-
sione di elezioni, matrimoni eccetera, per mezzo delle 
sorti. Questa prima comunità vide sorgerne ben presto 
delle altre, tanto in Europa, quanto nel nuovo mondo. 
La direzione di tut ta la società spetta alla conferenza 
degli anziani, che viene eletta dal sinodo generale ed 
ha" sede in Berthelsdorf. Le singole comunità hanno 
un'organizzazione analoga e secondo l 'età ed il sesso, 
e lo stato di coniugati o scapoli sono divisi in cori. 
Il culto consiste in discorsi, preghiere, canti e la sacra 
cena, preceduta dall' agape, si celebra ogni quattro set-
timane. L'edificazione privata è promossa dalla lettura 
dei passi del Vecchio Tes tamento tirati a sorte e dai 
testi di lettura, tolti dal Nuovo Testamento. 

3. Il m e t o d i s m o ' ebbe il suo ge rme in una unione 
di s tudent i , associatisi nel 1729 in Oxford per pro-
muovere lo studio della virtù e della pietà, chiamata 
il « pio c lub» oppure la società dei metodisti, a ca-
gione del loro regolato genere di vita, methodw vUae. 
Il pr imo impulso all ' istituzione di questa società fu 
dato da Carlo Wesley; capo della medesima e quasi 
l 'anima fu il fratello maggiore di questo, Giov. Wesley 

' Bg. di G . W e s l e y di SOUTHBV, 2 voi . ; TVERHAN, 3 voi., 1870-7»-
— A. STEVENS, Hist. of Method., 3 vo i . , 1868. — ATKINSOH, The btgin-
niugs of the Wesieyan movement in America, 1896. 
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(1703-91). Altro socio insigne dell 'unione fu Giorgio 
Whitefield. Quest i giovani, affigliatisi per qualche tempo 
agli herrnhuti, cercarono di risvegliare entro la chiesa 
angligana una vita religiosa più intensa. Man mano 
però, e senza che in principio fosse stato voluto, quel-
l'associazione si staccò dalla chiesa anglicana. Quando 
non si concedevano più le chiese per le loro adunanze, 
Wesley e Whitefield facevono i loro discorsi all 'aperto 
(1739), e quando si proibì pure questo, fabbricarono 
cappelle proprie. In pari tempo, ritirandosi gli eccle-
siastici, si conferiva ai laici l'ufficio della predicazione, 
e finalmente, rifiutandosi i vescovi anglicani di dare 
l'ordinazione ai predicatori laici, Wesley stesso conferiva 
gli ordini. Intanto la società andava più e più crescendo, 
e at tualmente conta circa venti milioni di seguaci. Le 
singole comunità sono divise in classi, presiedute da 
comitati laici, e l ' importanza di questi comitati è tanto 
maggiore , in quanto che i predicatori cambiano ogni 
due' anni. L 'autor i tà suprema risiede presso la confe-
renza, che si raduna ogni anno in America ogni quat-
t ro anni. 

Causa principale della rottura delle relazioni dei metodisti 
cogli herrnhuti (1740) furono i dissensi intorno alla concezione 
della rinascenza dell'anima. Secondo il Wesley essa consisteva 
in una rottura violenta col peccato e coll'egoismo, e perciò in 
un punto di tempo ben percepibile; il de Zinzendorf invece ammet-
teva un'azione più dolce dello spirito. Ben presto (l 74 0 a n c h e 

il Wesley ed il Whitefield si divisero per motivo di dissensi 
intorno alla grazia, poiché quegli difendeva l'arminianismo, men-
tre questi era rigido calvinista. Essi bensi dopo non molto si 
riconciliarono. Ma dopo la morte del Whitefield (1770) si rin-
novò la scissione. Più tardi, a motivo di varie altre diflerenze 
esistenti tra le varie sètte protestanti, si formarono parecchie 
altre denominazioni, specie nell'America del Nord, ove trovasi 
la parte di gran lunga maggiore della setta. 

4. La «nuova chiesa », ossia la setta degli s w e d e n b o r -
g ian i , trae origine da Emmanueie de Swedenborg. assessore al 
collegio minerario di Stocolma. Egli si credeva chiamato da Dio 
a schiudere il senso interiore e spirituale dei libri santi (1743), 
credeva di stare in relazione coll'altro mondo e scriveva molte 
opere teologiche. Principale di queste è la Vera. Christiana re-
ligio, 1770. 11 giorno dopo averla terminata dovea manifestarsi 



più chiaramente la nuova Gerusalemme, ossia la nuova chiesa. 
All ' infuori della Svezia, Swendenborg trovò aderenti in Inghil-
terra , dove passò gli ultimi anni della vita e nell America del 
Nord ed in Germania , specie nel Wur t t emberg . Dio, secondo 
lu i , era una sola persona , il qua le p e r ò si era manifestato in 
t re maniere, come creatore, come r e d e n t o r e e come rigeneratore 
del mondo. Cf. Tafel, Swedenborg und seine Gegner, 1841. — 
Documents concernimi the life and char. o f . E. Swedenborg, 
by R C. Tafel, 2 voi., i875"77-

§ 195-
S c i e n z e e d a r t e s a c r a p r e s s o i p r o t e s t a n t i ' . 

1. S t a n t e l a g r a n d e i m p o r t a n z a c h e i p r o t e s t a n t i 
d a v a n o a l l a S a c r a S c r i t t u r a , e g l i n o c o l t i v a v a n o s e m p r e 
d i p r e f e r e n z a l ' i n t e r p r e t a z i o n e d e l l a B i b b i a . C iò non 
o s t a n t e , s i n d a l p r i n c i p i o f u r o n o t r a t t a t e p u r e l e a l t r e 
d i s c i p l i n e t e o l o g i c h e e , p e r q u a n t o la l e t t e r a t u r a t e o -
l o g i c a f o s s e p e r b u o n a p e z z a d o m i n a t a d a un confes -
s i o n a l i s m o rigido, e d u n o s t r e t t o a t t e n e r s i a i s imbol i , 
p u r e p i ù t a r d i s i f e c e i n n a n z i u n a t e n d e n z a a l q u a n t o più 
l i b e r a . Q u e s t o c a m b i a m e n t o d ' i n d i r i z z o e r a u n a c o n s e -
g u e n z a d e l d e i s m o e d e l r a z i o n a l i s m o , c h e s e m p r e più 
g u a d a g n a v a n o t e r r e n o . N o n d i r a d o p e r ò , i n s i e m e a l l ' o r -
t o d o s s i a c o n f o r m e a g l i s c r i t t i s i m b o l i c i , si n e g a v a il 
c a r a t t e r e s o p r a n n a t u r a l e d e l c r i s t i a n e s i m o . 

Oltre i r iformatori e qualche a l t ro personaggio, menzionato 
l i dove si t ra t tava delle cont rovers ie teologiche, gli scienziati 
più insigni sono, nell ' i n t e r p r e t a z i o n e della Sacra Scrittura 
e nella filologia biblica : gli or iental is t i Buxtorf, padre e figlio, 
di Basilea (Concordantiae Bibliorum hebraicae, 1632; Lexicon 
chatdaicum, tatmudicum, rabbinicum, 1639), Wal ton, editore 
della poliglotta londinese (6 fol. 1657) , I. Lightfoot a Cam-
br idge ( H o r a e hebraicae et talmudicae in quatuor evangelis/as 
1658-79), 1. A. Bengel (Gnonom N. T„ 1742); nella t e o l o g i a 
s t o r i c a , oltre gli autori menzionati a § 5 : D. Blondel (§ 99), 
I . d 'Aillé (Dallaeus : De pseudepigraphis aposloticis, 1653; D e 

1 I. A. DOBNER, Gesch. der prot. Theologie, besonders in Deut-
schland, 1867. 

scriptis Dionysii Areopagitac etc., 1666), I. Usher (Polycarp i 
et Ignatii epistolae, 1644), I. Pearson ( Vindiciae Ignalianae, 
1672), H . Dodwell (dissertationes cyprianicae, 1684; in Ire-
naeum etc.), W . Cave ( S c r i p t o r u m eccles. hist, l i t teraria, 1693), 
C. Oudin (Commentarins de scriptoribus eccles. 2 fol. 1722), 
I. Bingham ( O r i g i n e s Ecclesiae or the antiquities of the Chri-
stian church, 7 voi. 1708-22; ed. lat. procura ta dal Grischo-
vius, IO vol., 1724-38), Ch. W . F. Walch (Historie der Kelze-
reien, 11 vol., 1762 85), I. Planck ( Gesch. der Entstehung, Ve-
ränderungen und Bildung unseres protesi. Lehrbegriffs, 6 vol. 
1781-lSoo; Gesch. der Christ!. Gesellschaftsverfassung, 5 vol. 
1 8 0 3 - 9 ) ; fra gli a p o l o g i s t i e d o m m a t i s t i : Ugo Grotius (De 
veritale religionis christianae. 1627), N. Lardner (cf. § 196); 
M. Chemnitz (Examen decretorum concilii Trident., 1565-73: 
Loci theologici, 1591), I. Gerhard (Loci theologici, 9 vol., l 6 r o -
22), 1. A. Quens ted t (Theologia didaciico-polemica s. syslnna 
theologicnm, 4 fol. 1696), 1. Cocceius ossia Koch (Summa do-
ctrinae de foeder e et testamento Dei, 1648), S. 1. Baumgarten 
(Glaubenslehre, 3 vol. 1759). 

2. In questo per iodo la p i t t u r a fioriva come nelle province 
meridionali, cosi anche ¡11 quelle settentrionali dei Paesi Bassi, 
ed è in queste che il Rembrandt (f 1669) crea i suoi capola-
vori. Però l 'ar te sua è dedicata piuttosto alla natura, giacché 
l 'avversione dei protestanti contro le imagini sacre non favoriva 
l 'ar te religiosa. Solo la p o e s i a e la m u s i c a furono coltivate, 
specie presso i luterani, e fra essi sorsero numerosi autori di 
canti sacri. Dopo Lutero, i più cospicui sono il predicatore ber-
linese Paolo Gerha rd t ( t 1676) ed il medico Gio. Scheffler di 
Breslavia, chiamato Angelus Silesius, il quale poscia si converti 
al cattolicismo (f 1677). Kama immortale di compositori si acqui-
starono Gio. Seb. Bach, diret tore della Thomasschule di Lipsia 
( f 1723), autore di pezzi per organo e di passioni; e G. F. 
Händel di Halle , celebre per i suoi oratori , il quale però passò 
gli ultimi quaran ta anni di sua vita in Inghil terra ( t 1759)-



CAPITOLO V. 

I L R A Z I O N A L I S M O >. 

§ 196-

Inghilterra e Francia. 

Già nel medioevo l'incredulità avea qua e là fatto 
capolino ; tuttavia quell' epoca era dominata assoluta-
mente dalla fede. Lo stesso bisogna dire ancora della 
prima metà del presente periodo. Ma nel secolo XVII 
si compie man mano un mutamento a questo riguardo. 
Le classi più alte, non però le masse del popolo, riget-
tano in parte la fede, professando o una semplice reli-
gione naturale, o un pretto materialismo. 

Questo cambiamento si fece sentire prima in Inghil-
t e r r a s. Lord Herbert di Cherbury (1- 1648), in oppo-
zione alla religione cristiana, volle introdurre quella 
naturale, i cui elementi fondamentali dovevano essere: 
i.° la credenza in Dio, 2° il culto di Dio, esercitato: 
3.0 colla virtù e la pietà, 4 ° il pentimento dei peccati 
e l'emendazione della vita, 5.'' finalmente la credenza 
nella retribuzione tanto in questa vita, quanto nell'altra. 
Cosi erasi aperta una strada che ben presto fu seguita 
da numerosi proseliti. Costoro, è vero, riguardo a punti 
particolari, erano di diverso parere, il che diede occa-
sione a molte controversie. Tutt i però erano d'accordo 
in ciò che volevano spogliare il cristianesimo del suo 
carattere soprannaturale e ridurlo a semplice religione 
razionale. Naturalmente simili dottrine ed i libri, in 

• I . A . von STARE, Triumph der phìlosophie in iS. Jahrhundert. 
2 voi. 1803 ( r imaneggiata da Buchfelner , 1834. - W. BINDEE, Gesch. 
des phiios. uni revol. Jahrh. mit Rucksicht auf die tìrchi. Zustinie, 
2 voi., 1844-45. - F- A . LANGE, Gesch. des Materialismus, 4 ed . , 1S82. 
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Lori Herbert von Cherbury, 1897. 

cui erano propugnate, non rimasero senza repliche, 
che anzi alla lor volta, ottennero un certo successo. La 
lotta durò fin verso il mezzo del secolo XVIII ; d'al-
lora in poi, la fede nella rivelazione andò acquistando 
nuovamente terreno. Principale difensore della mede-
sima fu Natanaele Lardner, autore del The Credibility 
o/the Gospel History (12 vo i . 1 7 2 7 - 5 5 ) . c h e f u t r a d o t t o 
in varie lingue. 

Fra gli altri propugnatori del deismo e del libero pensiero, 
come cliiamavasi questa nuova' corrente, meri tano menzione, nel 
secolo XVII T . Hobbes ( f 1679), il quale fece assorbire talmente 
la Chiesa dallo Sta to , che, sulla responsabilità di quest 'ult imo, 
volle permessa persino la bestemmia; T . Brown e Cii. Blount ; 
nel secolo XVIII il conte Shaftesburg (f 1713), Toland, Collins, 
W o o l s t o n , T i n d a l ( I l cristianesimo, vecchio quanto il mondo, 
1720), Morgan, Chubb, Lord Bolingbroke ( t J 7 5 0 - Qui vanno 
ricordati pure i filosofi Gio. Locke ( t 1704) e David H u m e 
( t 1776): quegli con il suo sistema del sensualismo fu non poco 
ostile al cristianesimo, quantunque egli personalmente fosse a d 
esso piut tosto favorevole; questi poi affermava che l 'esame della 
religione conduce allo scetticismo. 

Tutt i gl i elementi del libero pensiero ebbero quasi un punto 
di concentrazione nella f r a t n a s s o n e r i a . Quando le università 
murarie, venute in fiore dopo il grande incendio di Londra 
(1666), andavano mano man scomparendo, dopo il compimento 
della grande Chiesa di S. Paolo, le r imaste si riunirono, nel 
1717, in Londra e costituirono una g ran loggia. Questa isti-
tuzione ebbe in poco tempo grandissima diffusione, ed a quale 
spir i to si ispirasse, si scorge dai suoi statuti , dati dal ministro 
anglicano Anderson, che mostrano una impronta di deismo pro-
nunziato. Cf. Findel, Gesch. der Freimaurerei, 3 ed., 1870. -
Nielsen, Fraimaurerei nnd Christentum, t rad . dal danese, 2 ed. 
1S82. - F . k i t s c h . Die Entstehung. und der wahre Endzwcck 

der Freimaurerei, 1 8 9 7 . 

In F r a n c i a il razionalismo fu messo in carreg-
giata dallo scettico Pietro Bayle (f 1706). L'opera sua 
fu grandemente facilitata dalla corruzione, di cui erano 
infette la corte e le classi superiori. In poco tempo quel-
l'indirizzo ebbe propugnatori numerosissimi; e, stante la 
grande stima, che alcuni fra essi godevano come scrit-
tori, il movimento penetrò in ambienti più e più vasti, 
mentre in Inghilterra, nel mezzo del secolo XVIII, già 

/ 



andavasi compiendo il ritorno alla fede. L'organo più 
potente di questo movimento fu l'enciclopedia di-
retta dal Diderot e dal d 'Alembert, e pian piano fu 
infetta gran parte dell' alta società. Da principio le 
nuove idee erano espresse con una certa moderazione, 
p. es. nelle Lettres persanes, una satira sulle condi-
zioni ecclesiastiche, del Montesquieu (1721), autore del-
XEsprit des lois; più tardi però manifestossi una pro-
fonda ruggine ed un odio implacabile contro la Chiesa 
ed il cristianesimo. Il motto di Voltaire 1 (-]- 1777), il 
capo dei cosidetti filosofi, e ra : Ecrasez Finfame. Alcuni 
fra essi, come 1' Helvetius (De [esprit), de la Mettrie 
(L homme plante, l'homme machine), Condillac ed il ba-
rone d'Holbach (.Système de la nature) con più 0 meno 
franchezza, predicavano il nudo materialismo. Meno 
ostile alla rivelazione mostravasi G. G. Rousseau 
(f 1778). Ma colla sua religione naturale {Emile, 1761 ; 
Confessions, 1770) e come araldo della sovranità po-
polare (Contrat social, 1762) non contribuì meno degli 
altri alla rovina del cristianesimo ed allo sconvolgi-
mento dell'ordine sociale e politico 3. 

§ '97-
L a G e r m a n i a . 

Primo avversario della religione cristiana e della 
Sacra Scrittura in Germania fu il lausiziano Mattia 
Knutzen (circa il 1672), il quale soleva chiamare la 
Bibbia il corano cristiano, e cercava di formare un par-
tito, sotto il nome di coscienziari Nel secolo XVIII, 

1 Encyclopédie ou Dictionnaire des sciences, des arts et des nu-
tiers, 28 fol. con 7 vol. s u p p l e m , 1751-80. 

* Mg. d i S T R A U S S , 2 . é d . , 1 8 7 8 . 

5 BEKSOT, Élude sur les philosophes du XVTIIsiede, 1878. - LAS-
FREY, L'église et les philosophes au X V Î I I siede, 1879. - CHARAOÏ, 
Critique idéale et cath.: l'Esprit de Montesquieu, sa vie et ses princi-
paux ouvrages, 1S85. 

» SI. u. Kr., 1S44. 

il razionalismo fece progressi ancora maggiori. Nel 1735 
apparve la prima parte della traduzione della Bibbia di 
Wertheim, pubblicata da L. Schmidt, con tendenza 
contro la rivelazione. Nello stesso anno inaugurò la 
sua carriera letteraria il famoso I. Chr. Edelmann 

1767) ', il quale combatteva Chiesa e cristianesimo 
come prodotti dell' ignoranza e degli inganni dei preti. 

Poco dopo, in Amburgo il Reimarus (f r 768) scrisse 
i cosi detti frammenti di Wolfenbuttel, pubblicati poscia 
dal Lessing, in cui si combatte la rivelazione in genere, 
ed in ispecie la risurrezione di Cristo. Poiché in quel 
tempo medesimo Federico li di Prussia (1740-86) cir-
condavasi di liberi pensatori francesi, ed i primi scrit-
tori tedeschi, il Lessing, il Gòthe e lo Schiller facevano 
aperta professione dei medesimi principi, il raziona-
lismo ebbe vastissimo dominio. Organo principale del 
medesimo diventò XAllgemeine deutsche Bibliolhek (bi-
blioteca universale tedesca), fondata dal libraio berli-
nese Nikolai (1765). 11 medesimo movimento si comu-
nicò pure ad una gran parte dei teologi, ed il razio-
nalismo rimase sul pulpito non meno che sulla cat-
tedra. Quelli che lo propugnavano con maggior successo 
erano gli esegeti I. A. Ernesti in Lipsia (f 1781) ed 
I. D. Michaelis in Gottinga (f 1791) nonché lo storico 
I, S. Semler in Halle (f 1791). Dalle scuole di questi 
uscirono numerosi discepoli, imbevuti delle medesime 
idee, fra i quali pure il famoso K. Bahrdt (+ 1792), ed 
il male andò maggiormente dilagando. Fu pubblicato 
è vero in Prussia, nel 1788, l 'edit to di religione del 
Wollner, in cui per la predicazione e l 'insegnamento 
era inculcato di attenersi agli scritti confessionali ; ma 
quell'editto fruttò tanto poco, che dopo dieci anni dovè 
essere revocato. 

Questo soffio d'incredulità non si limitò ad infe-
stare solo le regioni protestanti, ma penetrò pure nelle 
cattoliche In Austria fu ad esso preparato il ter-

' Autob iograf ia , 1752, ed . da Vi. Klose , 1899. 

> RULAND, Series et vitae professorum SS. Theologiae, qui Wir-
ceiurgi usque in annum /SS4 docuerunl. 1835. - H . LIRUCK, Die ration. 



reno dall'inconsulto zelo riformatore di Giuseppe II. 
In Baviera il professore A. Weishanpt d'Ingolstadt 
fondò l'ordine degli illuminati (1775), la cui tendenza 
si tradisce abbastanza dal nome stesso; e sebbene dopo 
poco (1784) fosse dal governo soppresso, tuttavia 
ne rimase lo spirito, dal quale era nato. Nel resto della 
Germania, il razionalismo aveva i suoi focolari nelle 
università dei tre arcivescovadi renani ed a Wiirzburg. 
I suoi campioni più notevoli fra i teologi sono in Ma-
gonza Lorenzo Isenbiebl e F. A. Blau, in Bonna Ph. 
Iledderich ed Eulogio Schneider, il quale poscia entrò 
al servizio del vescovo costituzionale di Strasburgo e, 
datosi completamente in braccio alla rivoluzione, fini i 
suoi giorni sulla ghigliottina (1794); in Wurzburg poi 
il dommatista F . Oberthur, autore di molte opere ed 
editore delle Opera polemica sandorum patrum, ed 
infine lo storico Francesco Berg. 

Beslrebungen im katli. Deutschland, 1S65. — SCHWAB, Franz Berg. 

1S69. — Mg. s u E u l . S c h n e i d e r d i L . EHRHARDI, 1S94 ; E . MUHLESJBECK, 

1895. — TAUTE, Die tati. Geisllichkeit uni die Freimaurerei, 2 ed. , 

1895. (Kalh., 1895, I , 509-557) . — I - . WOLFRAM, Die lliuminaien in 

Bayern u. ihre Verfolgung, 1898-1900, E r l a n g e n . — Allbayer. Monals-

schrifl, 1900. 

SECONDO PERIODO. 

Dalla rivoluzione francese fino ai giorni nostri. 

[ 1 7 8 9 - 1 9 0 1 ] ' 

CAPITOLO I. 

L A C H I E S A C A T T O L I C A . 

§ 198. 

L a C h i e s a d i F r a n c i a n e l t e m p o d e l l a r i v o l u z i o n e 

( 1 7 8 9 - 1 8 0 0 ) e P i o V I s . 

Per rimediare allo sconquasso finanziario, avveratosi 
in Francia durante il secolo XVIII, nella primavera 
del 1789, il re Luigi XVI fece convocare a Versailles 
gli Stati generali. Ma ben altri mali vi erano ancor che 
aspettavano rimedio, e la precarietà delle finanze non 
era che la conseguenza di inconvenienti più fondamen-
tali. La monarchia assoluta ed il feudalismo avevano 
fatto il loro tempo. Bisognava assicurare al popolo la 
sua parte nell'amministrazione della cosa pubblica, e di-
stribuire equamente gli oneri, che fino allora non avea 
sopportati che il terzo Stato. Gli Stati, perciò, appena 

> B. GAMS, Geseh. der Kirehe Chrisli im 19 Jahrhundert. 3 v o i . , 
1854-56. — F . NIPPOLD , Handbtieh der neuesten KG., 3 e d . , 4 vo i . , 
1889-96. 

> Mg. su l la r i vo luz ione f r a n c e s e di BUCBEZ e R o u x (Hist. parlamen-
taire), 40 vo i . , 1834-38 : THIERS, l o vo i . , 4 e d . , 1 8 3 6 ; SVBET., 4 vo i . , 
4 e d . , 1877 s e g g . ; JAGER (Hist. de fégtise de Fr. pendant la rivo!.), 
3 vo i . , 1853 ; KL.. X , 1122-60. — A . WAHL, Studien zur Vorgeschichie 
der franz. R„ 1901. — ANGLADE, De la sieu/arisation ies biens du 
clergé sous la rèv., 1901. 
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reno dall ' inconsulto zelo riformatore di Giuseppe II. 
In Baviera il professore A. Weishanpt d 'Ingolstadt 
fondò l'ordine degli illuminati (1775), la cui tendenza 
si tradisce abbastanza dal nome stesso; e sebbene dopo 
poco (1784) fosse dal governo soppresso, tuttavia 
ne rimase lo spirito, dal quale era nato. Nel resto della 
Germania , il razionalismo aveva i suoi focolari nelle 
università dei t re arcivescovadi renani ed a Wiirzburg. 
I suoi campioni più notevoli fra i teologi sono in Ma-
gonza Lorenzo Isenbiebl e F. A. Blau, in Bonna Ph. 
I ledderich ed Eulogio Schneider, il quale poscia entrò 
al servizio del vescovo costituzionale di Strasburgo e, 
datosi completamente in braccio alla rivoluzione, fini i 
suoi giorni sulla ghigliottina (1794); i n Wiirzburg poi 
il dommatista F . Oberthur, au tore di molte opere ed 
editore delle Opera polemica sandorum patrum, ed 
infine lo storico Francesco Berg. 

Bestrebungei im kath. Deutsehland, 1S65. — SCHWAB, Franz Berg. 

1S69. — Mg. s u E u l . S c h n e i d e r d i L . EHRHARDI, 1894 ; E . MUHLESJBECK, 

1895. — TAUTE, Die kath. Geislliehkeit uni die Freimaurerei, 2 ed. , 

1895. (Kath., 1895, I , 509-527) . — I - . WOLFRAM, Die llluminaien in 

Bayern 11. ihre Verfolgung, 1898-1900, E r l a n g e n . — Allbayer. Monals-

schri/t, 1900. 
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Dalla rivoluzione francese fino ai giorni nostri . 
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C A P I T O L O I. 

L A C H I E S A C A T T O L I C A . 

§ 198. 

L a C h i e s a d i F r a n c i a n e l t e m p o d e l l a r i v o l u z i o n e 

( 1 7 8 9 - 1 8 0 0 ) e P i o V I s . 

Per rimediare allo sconquasso finanziario, avveratosi 
in Francia durante il secolo XVIII , nella primavera 
del 1789, il re Luigi XVI fece convocare a Versailles 
gli Stati generali. Ma ben altri mali vi erano ancor che 
aspettavano rimedio, e la precarietà delle finanze non 
era che la conseguenza di inconvenienti più fondamen-
tali. La monarchia assoluta ed il feudalismo avevano 
fatto il loro tempo. Bisognava assicurare al popolo la 
sua parte nell'amministrazione della cosa pubblica, e di-
stribuire equamente gli oneri, che fino allora non avea 
sopportati che il terzo Stato. Gli Stati, perciò, appena 
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1854-56. — F . NIPPOLD , Handbtieh ier neuesten KG., 3 e d . , 4 vo i . , 
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radunatisi in qualità di «assemblea costituente », pre-
sero a trattare la questione di un nuovo ordine poli-
tico da stabilirsi. Ma una volta messa su questa strada, 
l'agitazione crebbe a dismisura, ed il governo fu impo-
tente a mantenerne la direzione. Gli animi erano troppo 
infarciti dalle idee astratte del Contrai social, per esser 
in grado di avere i dovuti riguardi alla vita reale ed 
alla" storia. I.a costituzione, invece di essere migliorata, 
fu rovesciata dalla rivoluzione, e quel cambiamento toccò 
in maniera assai sensibile pure la Chiesa. Ciò era 
naturalissimo, perchè dall'una parte essa per più d un 
rispetto avea bisogno di riforme, ed il clero era tra 
i privilegiati, divenuti oggetto di odio e di sospetti, 
dall'altra parte il potere era passato in mano ai seguaci 
di Voltaire, nemici accaniti del cristianesimo. 

In primo luogo, colla soppressione del feudalismo, 
(votata nella notte 4 Agosto) furono soppresse le de-
cime da prestarsi alle chiese, e, colla proclamazione dei 
diritti dell'uomo, fu dichiarata la libertà dei culti. Dipoi 
si confiscò, a prò della patria, tutto l 'argento delle 
chiese, che non era necessario pel culto; e poco dopo, 
, o n bastando questo alle esigenze finanziane del regno, 
fu messo a disposizione della nazione, su proposta d. 
Tallevrand, vescovo d'Autun, tutto il patrimonio eccle-
siastico. Nel 1790 si soppressero quegli Ordini e con-
gregazioni religiose, che non dedicavansi o ali istru-
zione, o all'esercizio della carità, o al progresso delle 
scienze. In pari tempo, colla CostUution civile dn c/erge, 
la Chiesa di Francia ebbe un ordinamento, che radi-
calmente cambiò lo stato giuridico della medesima, Imo 
allora in vigore. Le diocesi, da centotrentaquattro, 
quante erano allora, compresa la Corsica, furono ridotte 
ad ottantatrè, corrispondenti alla nuova divisione dei 
dipartimenti; la scelta dei parroci e vescovi dovea spet-
tare a coloro, che designavano i membri dell assemblea 
distrettuale e dipartimentale, l'istituzione canonica tu 
affidata ai vescovi ed ai metropolitani; tutti 1 benenci 
senza cura, come i canonicati, le prebende, le capei-
lanie, furono soppressi, eccetera. Un'altra disposizione 

di quella costituzione fu, che nessuno poteva essere 
abile a coprire un beneficio ecclesiastico, se prima non 
avesse giurato obbedienza a questa legge. Ma appena 
circa un terzo del clero prestò quel giuramento; fra i 
deputati del clero, il primo a farlo fu l 'abbate Gré-
goire. Tutto il rimanente, circa quarantaseimila eccle-
siastici, ricusò di prestare simile giuramento, e la mag-
gioranza del popolo fu dalla loro parte. Cosi la Francia, 
riguardo alla religione, si trovò divisa in due campi, 
la chiesa dei sacerdoti giurati ossia costituzionali, e 
quella dei sacerdoti non giurati. Però Pio VI rigettò 
la costituzione (13 aprile 1791), ma quest 'atto gli costò 
la perdita delle contee d'Avignone e del Venesino, 

Ma queste non furono le ultime innovazioni. Nel-
l'autunno del 1791, all 'assemblea costituente era sot-
tentrata quella legislativa, e questa non indugiò a fare 
qualche altro passo. Sotto pena della perdita della pen-
sione, del diritto di esercitare le funzioni sacre ed altre, 
fu imposto a tutti i sacerdoti di prestare il giuramento 
civile, colla promessa di difendere, per quanto era pos-
sibile, la costituzione, ed in molti dipartimenti si diede 
subito mano all'esecuzione delle pene minacciate. Nella 
primavera del 1792 furono soppresse tutte le corpo-
razioni religiose, fino allora risparmiate, si proibì che 
si portasse l'abito ecclesiastico, e tutti i sacerdoti, so-
spetti di non aver prestato il giuramento, furono colpiti 
dall'esilio. 'Pale misura scacciò dalla patria quaranta-
mila persone. A queste sopravvennero anche scellerag-
gini sanguinose. La strage rivoluzionaria dal 2 al 6 di 
settembre tolse a Parigi la vita a mille e duecento per-
sone, rapì pure circa trecento sacerdoti, e l'esempio 
della capitale fu presto imitato anche dalle province. La 
convenzione (1792-95), finalmente, coronò l'opera demo-
litrice, tanto rispetto al trono, quanto rispetto all'altare. 
Fu abrogata la dignità regia e proclamata la repub-
blica (21 settembre) e Luigi XVI stesso decapitato 
(21 gennaio 1793). La legge del celibato, che, del 
resto, era stato violato già da molti per via di fatto, 
fu abolita; nel settembre del 1793 all'anno cristiano 



/ tempi moderni. - Secondo periodo (1789-1901). 

e alla domenica fu sostituito il calendario repubblicano 
colle decadi. Finalmente fu proibita la religione cri-
stiana s tessa , e con cerimonie abominevol i procla-
mato l 'ateismo. Gobel, arcivescovo d, Par,g, ed altn 
ecclesiastici giurati deposero vilmente 1 loro uffic. pro-
fessando il culto della liberta e dell uguaglianza; una 
cantante fu elevata, qual dea ragione, sull altare della 
patria, nella cattedrale di Nostra Signora. 

L' empietà assoluta non potè durare a lungo. La 
potenza di Herber t e Danton, che erano capi del partito 
es t remo della convenzione, fu rotta gia nella primavera 
deU anno seguente . Su proposta del Robespierre, che 
almeno ammetteva la credenza nella provvidenza e nel-
r immortalità del l 'anima, quali fondamenti della virtù 
e de l l 'ones tà , fu decretata l 'affermazione d un esse 
supremo e dell ' immortali tà dell 'anima e s introdusse 
un nuovo culto che avea trentanove fes te , comprese 
le trentasei decadi del calendario repubblicano. Presto 
cadde anche il Robespierre, e uomini più moderati per-
vennero al potere. Nel .79.5 . fa d ' 
culto cristiano, quantunque m principio, l i m a t o aUe 
case private. Poco dopo, le chiese, non ancora alienate 
furono lasciate ai comuni, i quali fin dal p r i m o . p a r -
dei secondo anno della repubblica (22 settembre .793) 
n e a v e a n o la proprietà. Anche ai sacerdoti non giurati 

u
e a a la p o s s i l a di e se r c i t a r e Je sacre funzjon, 

nurchè si sot tomettessero alla repubblica ed alle leggi 
vìgenti, fra le quali più non era la c o s t o n e g . 
C\\ altri membri del clero però furono, come prima, 
og e « o d ' odio, e perciò anche sot to il direttorio non 
mancarono patimenti. Avvennero a n c o r . i d c — 
e, malgrado che per breve tempo si accennasse ad un 
mutamento in meglio, si avverò 
e centinaia di sacerdoti furono deporta , a Gu^a a 
internati alle isole Ré e Qléron ( , 7 97)-
cristiano si manifestava ancora ,n altra 
deistica dei teofilantropi, che appunto allora c o — 
a costituirsi, per qualche tempo gode d d ( M K W 
governo, specialmente perchè sembrava adattata a 

testare il terreno alla Chiesa. Di più i ripetuti sforzi 
del governo di far rispettare il calendario repubblicano 
colle relative feste nazionali, erano altrettanti attacchi 
contro il culto cristiano e la domenica e la forma di 
persecuzione contro il cristianesimo, implicitamente con-
tenutavi, cessò solo, man mano, sot to il governo con-
solare. 

Riguardo alla Sede apostolica, la perdita dei suoi 
possedimenti in Francia non fu la sola conseguenza della 
rivoluzione. Quando nel 1796 i francesi, sot to il gene-
rale Napoleone Bonaparte, s ' impadronirono della Lom-
bardia, fu dato l'assalto pure agli Stati pontifici in Italia, 
e nella pace di Tolentino (19 febbraio 1797), P a P a 

cedè alla Francia , oltre Avignone ed il Venesino, le 
legazioni di Ferrara , Bologna e Ravenna. Quando, verso 
la fine del medesimo anno, fu ucciso in una sommossa 
in Roma il generale Duphot, la repubblica fu procla-
mata nel l 'e terna città stessa nel 1798, e Pio VI trasci-
nato a Siena ed alla Certosa presso Firenze, fu final-
mente esiliato a Valenza, ove mori nel 1799. 

L ' è r a r e p u b b l i c a n a c o m i n c i a v a co l 22 s e t t e m b r e 1 7 9 2 . L ' a n n o 
c o m i n c i a v a n e l l o s t e s s o g i o r n o , c h e è l ' e q u i n o z i o d ' a u t u n n o , e r a 
d i v i s o in d o d i c i m e s i d i t r e n t a g i o r n i l ' u n o , t r e n t a s e i d e c a d i 
( p e r i o d i d i d i e c i g i o r n i ) c o n c i n q u e o s e i g i o r n i d i s u p p l e -
m e n t o . Q u e s t o c a l e n d a r i o f u s o p p r e s s o f o r m a l m e n t e ne l 1 8 0 5 , 
m a g i à ne l 1 8 0 2 f u n u o v a m e n t e r i c o n o s c i u t a la d o m e n i c a , e d 
in c o n f o r m i t à co l c o n c o r d a t o c o n c l u s o c o n la S e d e a p o s t o l i c a , 
fu d i c h i a r a t o g i o r n o d i r i p o s o p e r g ì ' i m p i e g a t i . 

§ 199-

P i o V I I e N a p o l e o n e I ' . 

Quando i cardinali (a Venezia) si riunirono in conclave, 
i francesi erano stati già cacciati dall 'Italia. P i o V I I 
(1800-23), già cardinale Chiaramonti, vescovo d ' Imola , 

• ARTAUD, Hist. du pape Pie VII, 2 vo i . , 2 e d . , 1S37. - Memoires 
du card. Consa/vi, e d . Cré t ineau-Joly , 1864 ; Rance-Bour rey , 1896. — 
DUF.RM, Le conclave de Venise, 1S96. — D'HAPSSONVILLE, Viglise 
romaine e! l'empire, 5 voi . , 3 e d . , 187«. - BOCLKY DE I.A MEURTHB, 



potè, perciò, subito recarsi in Roma. Il primo gran pro-
blema che lo aspettava riguardava la Francia. Dopo 
la battaglia di Marengo (i 800) i francesi cominciarono 
ad impossessarsi un'altra volta dell'alta Italia. In pari 
tempo il vincitore. N a p o l e o n e B o n a p a r t e , primo 
console, sin dal 1799 ebbe l ' idea di riconciliare colla 
Sede di Roma la Chiesa francese; e nell'estate del 1801 
si venne alla conclusione d' un concordato. Con questo 
il numero delle diocesi fu stabilito a sessanta, fra le 
quali dieci arcivescovadi; la nomina per le sedi vacanti 
fu concessa al primo console, l'istituzione canonica, però, 
spettava al papa, eccetera. Le negoziazioni, per acce-
lerare le quali si era recato personalmente a Parigi 
il cardinale segretario di Stato, Consalvi, non furono 
senza difficoltà. Più grandi però furono le difficoltà in-
contrate nell' esecuzione del concordato, stante il pro-
cedere di proprio capriccio di Napoleone. Contro la 
promessa fatta, di non prender in considerazione, per 
le nomine dei vescovi, l 'episcopato costituzionale, non 
solo, si nominarono dieci prelati del medesimo, ma 
contemporaneamente col concordato (1802) si pubbli-
carono i cosi detti articoli organici che in molti punti 
erano in aperta contradizione con le disposizioni del 
concordato e i principi della Santa Sede. Nei medesimi 
i decreti del papa e dei concili stranieri sono sotto-
posti al placet del governo, si vietano i sinodi e simili 
adunanze senza espresso permesso del governo, si 
permise il recursus ab abusu, si dichiararono dottrina 
obbligatoria gli articoli gallicani del 1682, si stabili 
una differenza tra parroci ed assistenti desservants, cioè 
tra gì' investiti di parrocchie cantonali e maggiori, e 
quelli delle parrocchie succursali, i quali ultimi, in 
numero di ventimila contro tremila e cinquecento della 
prima categoria, non solo ebbero assegnata una con-
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grua minore, ma furono dichiarati amovibili, senza pro-
cesso canonico, eccetera. Il papa perciò fu costretto a 
protestare, massimamente perchè la pubblicazione di 
questi articoli era avvenuta in maniera da sembrare 
quasi che formassero parte del concordato, e , come 
questo, fossero state fatte dopo negoziazioni con Roma. 
Le pretese però dell'autocrate francese in breve furono 
causa di conflitti ancora più violenti. 

Allorché Napoleone nel 1804 fu proclamato impe-
ratore dei francesi, invitò Pio VII a venire a Parigi 
per essere unto e coronato, e si fecero tante insi-
stenze sul papa, che questi, dopo lunghe esitazioni, 
finalmente vi si indusse, con la speranza di esser ricam-
biato di servigi, e anzi, prescindendo dalla restituzione 
delle legazioni pontificie, occupate dai francesi, li mise 
quasi come condizione. Ma queste speranze rimasero 
deluse. L ' imperatore volle bensì ricevere, non però 
dare. Chiese subito altri favori, e poiché le sue pretese 
erano tali da non poter esser corrisposte, avvenne la 
rottura. Pio VII era appena ritornato in Roma, quando 
fu richiesto di sciogliere il matrimonio contratto a Bal-
timora da Girolamo Bonaparte (1803) con Miss Pat-
terson. l'oco dopo, con violazione brutale di ogni diritto, 
fu occupato il porto d' Ancona, ed al papa si intimò 
che considerasse come nemici suoi tutti i nemici della 
Francia ed in ispecie che chiudesse i suoi porti alle 
navi dei russi, inglesi e svedesi. Quando Giuseppe 
Bonaparte salì sul trono di Napoli, e Pio VII, avutone 
l 'annunzio, ricordò il diritto di alto dominio, che da 
antichissimo tempo spettava alla Santa Sede sul regno 
delle due Sicilie, gli fu minacciato che sarebbe spogliato 
dei suoi Stati ( 1806). Infatti, nella festa della Purificazione 
del 1808 i francesi invasero Roma. Dopo due mesi, 
parecchie province pontificie, e nel 1809 tutto lo Stato 
pontificio furono sottomessi ad dominio francese, ossia 
incorporati al regno d'Italia. Il papa che aveva rispo-
sto a quest'atto colla scomunica, fu condotto in pri-
gione a Savona, ed il cardinale segretario di Stato, 
Pacca, rinchiuso nel forte di Fenestrelle in Piemonte; 



gli altri cardinali, eccettuati i più vecchi ed infermi, 
ebbero ordine di recarsi tosto a Parigi. 

Quando l ' imperatore fece sciogliere il suo matri-
monio con Giuseppina Tascher, vedova del marchese 
de Beauharnais, tredici cardinali rifiutarono di assistere 
al suo matrimonio con l'arciduchessa Maria Luisa, non 
essendo quella separazione fatta con sentenza del papa, 
unico giudice competente nelle cause matrimoniali tra 
principi, ma solo del tribunale della chiesa francese. 
Napoleone li dichiarò deposti e li esiliò a due a due 
in varie città della Francia (1810). Pio stesso ebbe a 
sostenere ancora altre molestie. Ricusandosi egli, per 
esser diviso dai suoi consiglieri, di dare l'istituzione 
canonica ai vescovi presentatigli, gli fu resa difficile 
la comunicazione col mondo e le somme destinate pel 
suo mantenimento si ridussero ad una misura insuffi-
ciente, e il malcontento dell' imperatore gli si fece sen-
tire personalmente. 

Continuando questo conflitto, il numero delle sedi 
vacanti andò ognor più crescendo. Perciò Napoleone 
pensò di provvedere senza il concorso o meglio contro 
la volontà del papa, e per ottenere questo scopo, con-
vocò nel 1811 un concilio nazionale a Parigi. Questo 
concilio si dichiarò prima incompetente; ma cedendo 
poi alle insistenze dell'autocrate, in una seduta poste-
riore, attribuì ai metropolitani il diritto di conferma, 
nel caso che il papa, entro sei mesi non avesse con-
fermato il candidato presentato dalla corona. Pio VII 
stesso, ingannato intorno al vero stato delle cose, diede 
il suo assenso. A Fontainebleau, dove era stato tra-
sportato nell 'estate del 1812, durante la campagna 
russa, si voleano da lui concessioni ancora più ampie, 
quando Napoleone, nel principio del 1813 entro perso-
nalmente in trattative col papa. Secondo i preliminari 
di un nuovo concordato, che furono ivi contrattati, la 
rendita annua del papa sarebbe stata di due milioni, 
ed avrebbe dovuto fissare la sua Sede o in Francia 0 
nel regno d'Italia ; all' imperatore avrebbe spettato il 
diritto di nomina a tutte le sedi vescovili di questi 

paesi, rimanendo al papa solo il diritto di nomina per 
le sei sedi suburbicarie e dieci altre. Inoltre, l ' impe-
ratore chiese l 'approvazione dei quattro articoli galli-
cani e che Parigi diventasse la Sede del papato, che 
due terzi del cardinali fossero eletti dai principi cat-
tolici e che i cardinali « neri » ricevessero un solenne 
rimprovero per il loro contegno durante le sue nozze. 

Oueste pretese però furono respinte costantemente 
e neppure quelle altre disposizioni ebbero vigore. Men-
tre Napoleone, per assicurarsi la vincita, faceva subito 
festeggiare con un solenne Te Deum in tutte le chiese 
la conclusione della pace, e comunicava al senato gli 
articoli convenuti, Pio VII sentissi oltremodo angustiato 
per le concessioni fatte, specie per la rinunzia allo Stato 
pontificio, implicitamente contenuta nel diritto di nomina, 
dato in forma ampliata all'imperatore, che le revocò, 
essendosi puranco pronunciata in senso contrario, la mag-
gioranza del sacro collegio raccolta intorno a lui. Nello 
stesso tempo invitò Napoleone a nuove trattative. Allor-
ché nel medesimo anno crollò del tutto la potenza di 
Napoleone, Pio VII domandò la sua liberazione, e la 
ottenne nella primavera del 1814, essendo stato ricon-
dotto prima a Savona. Coli'imperatore, però, non si 
fecero più trattative. Mentre Pio VII fece ritorno a 
Roma, Napoleone a Fontainebleau, dovè sottoscrivere 
la sua abdicazione. Nel 1815 riuscì bensì un' altra volta 
ad impossessarsi del potere, ma dopo pochi mesi fu 
balzato di nuovo e per sempre dal trono. 

Una pìccola parte dei vescovi antichi e dei fedeli ricusa-
rono di riconoscere il Concordato dei 1S01, e cosi si formò 
la piccola chiesa, una setta diffusa specialmente nelle dio-
cesi di Lyon e di Poitiers. 



§ 200. 

L a s e c o l a r i z z a z i o n e e l a r i o r g a n i z z a z i o n e 

d e l l a C h i e s a i n G e r m a n i a ' . 

La rivoluzione produsse cambiamenti i più radicali, 
come in Francia, cosi pure in Germania, che allora com-
ponevasi di trecento piccoli Stati. 1 decreti dell'assem-
blea nazionale del 4 agosto 1789 abolirono i diritti 
feudali come dei signori francesi, cosi pure di molti 
principi tedeschi, che avevano possedimenti nell'Alsazia 
0 nella Lorena ; ed ecco subito una causa di compli-
cazioni tra i due paesi. Per l'avversione che avevano 
1 principi della Germania alla rivoluzione, si venne per-
sino ad una guerra, le cui spese dovea pagare la Chiesa 
germanica. Di ciò già si era fatto parola tanto nella 
pace di Basilea (1795) tra la Prussia e la Francia, 
quanto in quella di Campo Formio tra l'imperatore e 
la Francia (1797). Nella pace di Luneville del 1901, 
in cui tutto il territorio a sinistra del Reno divenne 
francese, la cosa si realizzò, disponendosi nell'arti-
colo VII, che i principi ereditari fossero compensati, 
per le province perdute, di territori immediatamente 
soggetti all'impero. Nell'esecuzione, anzi, si andò ancora 
più oltre del tenore di quell'articolo. Colle risoluzioni 
della deputazione imperiale di Ratisbona del 1S03 
(§ 35) furono rilasciati a piena e libera disposizione dei 
rispettivi sovrani tutti i beni delle collegiate, delle ab-
bazie e conventi, tanto per sopperire alle spese del 
culto, dell'istruzione ed altre opere d'utilità pubblica, 
quanto per sollievo delle loro finanze In conseguenza 
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di ciò sparvero subito tutti i principati ecclesiastici, 
tranne due, che allora si conservarono ancora per ri-
guardi personali, dopo pochi anni però furono tocchi 
dalla medesima sorte. Erano questi il territorio del-
l' ordine teutonico, di cui l 'arciduca Antonio Vittorio 
era Gran Maestro, ed il vescovado di Ratisbona, che 
fu dato all'arcicancelliere elettorale Dalberg per com-
penso all'arcivescovado di Magonza; e nel 1805 ele-
vato al grado di arcivescovado. Parimenti dovunque 
furono incamerati i possedimenti dei vescovi, i beni 
dei canonicati ed i monasteri, eccettuato in Austria, 
ove l'imperatore Francesco II non volle usare del di-
ritto datogli dalla deputazione dell'impero, e solo si 
contentò di riunire, coi suoi Stati ereditari, i diritti di 
sovranità dei vescovadi di Trento e Bressanone. La 
perdita della Chiesa cosi subita, tanto al di qua , 
quanto al di là del Reno è calcolato a mille settecento 
dieci nove miglia (geografiche) quadrate, corrispondenti 
a tre milioni cento settantacinquemila cinquecento set-
tanta sei sudditi ; e, non contando i monasteri a ventun 
milioni e ventisei mila fiorini di rendite '. Dall 'altra 
parte, i principi assunsero l'obbligo di pagare delle 
pensioni alle persone danneggiate e di provvedere ai 
bisogni ecclesiastici dei loro Stati. 

Cosi negli Stati tedeschi, fuori dell'Austria, la Chiesa 
era spogliata dei suoi beni, e prescindendo dalle par-
rocchie e da altri benefici inferiori, grandi cambiamenti 
territoriali erano avvenuti. Da ciò risultò il bisogno 
di una nuova organizzazione ecclesiastica in quei paesi. 
l.a Baviera, in cui sotto Massimiliano Giuseppe (1799-
1825) ed il ministro Montgelas erasi costituito poco 
innanzi lo Stato moderno, iniziò, poco dopo la pace di 
Luneville, i negoziali per la conclusione d'un concordato. 
Finché però esisteva il sacro romano impero, a Roma 
si preferiva un concordato con esso, anziché coi sin-
goli paesi, ed allorché l 'impero cessò (1806), Napo-
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leone volle un concordato con tut ta la lega del Reno. 
Per queste circostanze né le r ipetute trattative della 
Baviera né i passi fatti dal W u r t e m b e r g nel 1807 ebbero 
un risultato. Intanto, per non dire del concordato col-
l'impero, neppure si concluse il concordato colla con-
federazióne del Reno, e la prigionia del papa fece si che 
si interrompessero del tu t to i negoziati. Del resto, in 
r iguardo alle continue mutazioni territoriali, avvenute 
dopo la pace di l ' ressburg (1806) e di Vienna (1809), 
non era giunto il momento propizio a trovare dispo-
sizioni stabili alla conclusione di accordi. 

Nel c o n g r e s s o di V i e n n a , (1814-15), in cui final-
mente fu ordinato a nuovo l 'aspet to politico d'Europa, 
il cardinale Consalvi ed i rappresentanti dei principi 
ecclesiastici si adoprarono per ristabilire l'ordinamento 
ecclesiastico anteriore alla rivoluzione. ^ Questi sforzi 
però non approdarono a nul la , perchè i possessori, 
erano t roppo potenti. Similmente riusci vana la pro-
posta del Dalberg, ossia del suo incaricato, il barone 
von Wessenberg , vicario generale di Costanza, di con-
cludere cioè un concordato per tutti i paesi della Ger-
mania. L'unica disposizione del congresso che riguar-
dasse la questione religiosa, è l 'articolo XVI dell atto 
d'alleanza, nel quale fu es teso a tu t to il territorio del-
l'alleanza germanica, l 'uguaglianza civile delle confes-
sioni cristiane, ciò che del res to già era messo m pra-
tica in alcuni Stati, sia per libera risoluzione dei principi, 
sia per l'ingiunzione di Napoleone. 

Per ciò la sistemazione degli affari ecclesiastici ri-
mase riserbata ai singoli Stati . La B a v i e r a fu la 
prima, dove le trat tat ive condussero ad un effetto. Il 
concordato del 1817 assicurò alla C h i e s a cattolica in 
tu t to il regno la conservazione di tutti i diritti e 
prerogat ive, derivanti dal diri t to divino e canonico 
(art. I). Il regno fu diviso in due province ecclesia-
stiche, l'arcidiocesi di Monaco - Frisinga coi suffragane! 
di Augus t a , Ratisbona e Passav ia , e l'arcidiocesi di 
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Bamberga con Würzburg , Eichstätt e Spira (art. II). Al 
re Massimiliano Giuseppe I ed ai suoi successori cattolici 
spettava la nomina per le sedi vescovili e, mentre l 'apo-
stolica Sede dava l'istituzione canonica (IX), i vescovi 
potevano amministrare liberamente la loro diocesi nelle 
cose spirituali (art. XII). Per affermare la supremazia 
dello Stato e per tranquillizzare i protestanti, i quali 
temevano minacciati i loro diritti dall'articolo I, il con-
cordato fu pubblicato come appendice all 'editto di reli-
gione del 1818, che alla sua volta era un additamento 
allo statuto. Ciò diede motivo a nuove trattative. Poi-
ché in quell 'editto, conforme alle nuove condizioni poli-
tiche, bcnsi in contrasto col diritto canonico, era garan-
tita la generale libertà di coscienza, (§ 51) e si fa cenno 
dell'assoluta parità civile e politica delle tre principali 
confessioni del regno (§ 24) nonché del mutuo rispetto 
che esse si devono (§ 50) e simili, in Roma si provoca-
rono disgusti, ed in Baviera parecchi sacerdoti si ricu-
sarono di pres tare il giuramento incondizionato alla 
costituzione. Tuttavia dopo qualche tempo, la Santa 
Sede condiscese non già ad approvare, bensì a tolle-
rare I' operato del governo, e la dichiarazione sovrana 
di Tegernsee del 1821, che la costituzione non dovea 
violentare le coscenze, il giuramento riferirsi esclusiva-
mente alle cose di ordine civile, il concordato avere 
il carattere di legge dello Stato, e come tale doversi 
eseguire in tutte le sue disposizioni ; ed in fine finirono 
a ristabilire la calma nel paese. 

Anche la P r u s s i a , la quale già pr ima della con-
quista della Slesia e la divisione della Polonia erasi 
incorporata non piccole province cattoliche nell'est, e 
col nuovo asset tamento politico ne avea acquistate pure 
nell'ovest, intavolò trattative, che condussero ad una 
convenzione tra Pio VII e Federico Guglielmo III, le 
cui disposizioni furono pubblicate nella bolla « De salute 
ammarimi » del 1821. Si costituirono le province eccle-
siastiche di Colonia colle diocesi suffraganee di Treveri , 
Münster e Paderborn, e di Gnesen-Posen con Kulm, 
nonché le diocesi esenti di Breslavia e Ermeland. L'eie-



zione doveva farsi dai capitoli delle cattedrali, ai quali 
col breve « Quod de fidelium » si ingiunse di non eleg-
gere quelle persone, di cui antecedentemente si sareb-
bero convinte, che erano spiacenti al re. 

Nel cessato regno di H a n n o v e r , divenuto prus-
siano nel 1866, colla bolla « Impensa Romanorum » del 
1824, furono ristabilite le due diocesi di Hildesheim e 
di Osnabrück e dichiarate esenti. Alla corona fu con-
cesso il così detto veto irlandese, cioè il diritto di can-
cellare da una lista presentatale quei candidati, che 
fossero meno accetti, purché rimanesse un numero che 
rendesse possibile ancora la scelta. 

1 cattolici del sud-ovest della Germania, cioè del 
Württemberg. Badén, dell'Assia, dell'antico elettorato 
di Assia e del ducato di Nassovia, dei principati di 
Hohenzollern-Sigmaringen e Hechingen, nonché della 
libera città di Francoforte, con la bolla « Próvida so-
lersque » del ¡821, furono riuniti a formare la provincia 
ecclesiastica del Reno supcriore ', di cui era metropoli 
Friburgo con le sedi suffraganee di Magonza, Rotten-
burg, Fulda e Limburg. La bolla « Ad dominici gregis 
custodiam » del 1837 ed il breve « Re sacra », pubblicato 
contemporaneamente, contennero ulteriori disposizioni 
per regolare le condizioni ecclesiastiche di quei paesi. 
11 breve citato dà ai capitoli delle cattedrali la mede-
sima ingiunzione per l'elezione dei vescovi, come quelle 
contenute nel breve « Quod de fidelium », per 1 vescovi 
prussiani. La bolla stessa concede ai governi solo il 
veto irlandese. 

I c a t t o l i c i , a b i t a n t i n e g l i a l t r i S t a t i , f u r o n o a t t r i b u i t i a l l e 
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§ 201. 

L e v i c e n d e e c c l e s i a s t i c h e i n G e r m a n i a 

d a l 1 8 3 0 a l 1 8 7 0 ' . 

Le convenzioni fatte con la Santa Sede, accennate 
nel precedente paragrafo, non avevano regolate in modo 
soddisfacente le cose ecclesiastiche in Germania. Vo-
lendo piuttosto governare da sé la Chiesa cattolica, 
anziché lasciare che fosse governata dai superiori com-
petenti, i governi degli Stati appartenenti alla provincia 
ecclesiastica del Reno superiore, già nelle trattative 
aveano mirato più ad ingannare l'apostolica Sede che 
a discutere lealmente; e questo sistema fu seguito 
anche in appresso. I due ultimi articoli (V e VI) della 
bolla « Ad dominici gregis custodiamo, riguardanti l'isti-
tuzione del clero, secondo il prescritto del concilio di 
Trento, la libera comunicazione con Roma e la giurisdi-
zione dei vescovi iuxta canoneS nunc vigentes et prae-
sentem Ecclesiae disciplinam non furono riconosciuti, e 
nel 1830 si pubblicò un editto sovrano di trentanove 
articoli, che 111 più d'una maniera era in contraddizione 
coi detti articoli della bolla, assoggettando fra altro al 
placet del governo, tutte le ordinazioni ecclesiastiche, 
anche quelle puramente spirituali, e reclamando pel 
sovrano, la collazione dei benefici, come diritto di 
maestà, tanto prima che dopo la provvisione della sede 
vescovile. Ciò naturalmente non potè non provocare 
una protesta, e la Santa Sede col breve « Pervenerat » 
nello stesso anno 1830, rigettò i trentanove articoli. 
Di quando in quando i cattolici zelanti levarono la voce 
sia nella camera, sia altrove, contro l 'indecorosa tutela 
che si esercitava sulla Chiesa. Per lungo tempo però 
non si ottenne nulla, ed i governi non credettero adot-

1 BRÌÌCK, Gesch. d. kath. Kirche im ¡9. Jahrh., voi. 11, III, 1889-95. 

— H . MAAS, Gesch. d. kath. Kirche im Grossherzogtum Baden, 1891. — 

PFULF, Kardinal v. Geisset, 2 voi. 1895-96 ; BischoJ v. KRtteler, 1899. — 

GOLTHER, De> Staat u. d. kath. Kirche in Wùrltemherg. 1874-



tare altro s i s t ema , anche perchè una parte notevole 
del clero avea preso partito per essi, ed i vescovi non 
osavano as sumere un contegno più energico. Solo nel-
l 'Assia elettorale, ove il vescovo ed il capitolo si deci-
sero ad in t raprendere una vigorosa campagna, comin-
ciavasi a tener maggior conto dei diritti della Chiesa. 

1 soprusi dello Stato si fecero più sensibili nel-
l 'affare dei matr imoni misti, ed in Prussia tale que-
stione condusse in breve ad un grave conflitto. Secondo 
la dichiarazione del 1803, i figli legittimi doveano 
esser educati nella religione del padre, e nessuno dei 
coniugi po t ea obbligare l ' a l t r o a trasgredire questa 
leo-ge. Tale prescrizione era s tata fatta solo per le 
province dell ' est , ed ivi i matrimoni misti si benedi-
cevano senz 'a l t ro . Quando però la legge fu estesa pure 
alle province occidentali (1825), incontrò grandi resi-
stenze I sacerdot i della provincia renana e della Vest-
falia non volevano benedire i matrimoni misti, se non 
fosse ass icura ta l 'educazione cattolica della prole, e tale 
loro contegno fu approvato dalla Santa Sede. 11 breve 
« Litteris altero abitine » del 1830 decretò, che nei matri-
moni misti con educazione acattolica della prole, era 
permessa solo l 'assistenza passiva, senza la benedizione. 
11 governo p russ iano però stette saldo alle sue pretese 
e, in visto del la t roppo grande facilità dell episcopato 
sembrava che l 'avrebbe vinta. L'arcivescovo di Colonia, 
conte Spiegel , si lasciò indurre dal cav. Bunsen, mi-
nistro di P r u s s i a in Roma, ad una convenzione (1834), 
che a p p a r e n t e m e n t e era un' interpretazione del breve, 
in realtà p e r ò ne adulterava il senso in favore della 
vecchia p r a t i c a riprovevole, ed i suoi suffragane! con-
sentirono a que l la convenzione. M a presto le cose cam-
biarono. Il successore dello Spiegel, l'arcivescovo Cle-
mente A u g u s t o de Dros te -Vischenng (1835-45). sl 

attenne s t r e t t a m e n t e al tenore del breve , ne valsero 
a distoglierlo dal suo proposito le rimostranze e e 
minacce de l governo , e neppure la prigione nei» 
fortezza di Minden , dove venne condotto nel i»3/ 
sotto l ' impu taz ione di alto tradimento. Questa eroica 

costanza ebbe per effetto i più belli risultati. Non solo 
i suoi suffraganei r i trat tarono la loro adesione alla con-
venzione, ma anche i vescovi delle province dell' est 
si dichiararono di voler attenersi al breve pontificio. 
Unica eccezione fu il principe vescovo di Breslavia, 
conte Sedlnitzky, il quale però poco dopo fu costret to 
a far la resignazione (1840) e finalmente (1863) ab-
bracciò il protestantesimo. L'arcivescovo di Gnesen-
Posen, Martino de Dunin, fu condannato pure egli alla 
detenzione in una fortezza, per questo suo contegno. 
Intanto però il governo non mantenne più a lungo la 
sua prescrizione, ed anche Federico Guglielmo III s tesso 
cambiò a lquanto sistema. Si permise ai sacerdoti di 
informarsi modestamente intorno all 'educazione confes-
sionale della prole, ed il giudizio sul matrimonio eccle-
siastico, se debba farsi o no, era lasciato ai vescovi. 
Suo figlio e successore Federico Guglielmo IV (1840-
61), animato da un miglior sentimento di religione e di 
maggior giustizia ed equità verso la religione cattolica, 
andò ancora più oltre. Egli non solo ritirò le pretese, 
il cui adempimento era contrario alla coscienza, ma re-
stituì l 'uno dei due arcivescovi esiliati alla sua sede, 
mentre a Clemente Augusto (f 1845) fu dato un coa-
diutore col diritto di successione nella persona del ve-
scovo di Spira, Giovanni Geissel. Anche in altri punti 
fu fatta giustizia alla Chiesa. La comunicazione con 
Roma, che prima andava per mezzo d ' u n ufficio go -
vernativo, venne affrancata ( 1841 ) e. si istituì un dipar-
timento cattolico, accanto a quello protestante, nel mi-
nistero dei culti, per consigliare questo supremo dica-
stero. Finalmente la costituzione del 1848 (1850) ga-
rantì alla Chiesa tanto cattolica, quanto protestante 
l 'ordinazione e 1' amministrazione autonoma dei loro 
affari (§ 15). 

Mentre così in Prussia le cose prendevano una piega 
in meglio, nella Germania di mezzo e del sud, le cose 
rimasero quali erano, tanto riguardo ai matrimoni misti, 
che anche ivi furono causa di agitazioni, quanto ad altri 
punti. La mozione, presentata nel 1841 alla camera di 
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Würt t emberg dal vescovo di Rottenburg, Keller, per 
ottenere alla Chiesa l 'autonomia garantitale nella costi-
tuzione, ebbe un risultato poco considerevole. Per as-
sicurare alla Chiesa la necessaria libertà ci volevano 
sforzi ben più grandi. Era necessario che i vescovi, che 
fino allora avevano combattuto solo ad uno ad uno, si 
decidessero a procedere compatti, e ciò cominciò a rea-
lizzarsi nell'anno 1848, cotanto agitato. Nell'autunno di 
quel l 'anno s tesso , l ' in t i e ro episcopato cattolico della 
Germania si radunò a Würzburg , sotto la presidenza 
dell'arcivescovo di Colonia, Geissel. Poco dopo si radu-
narono a Friburgo (1850) i vescovi della provincia eccle-
siastica del Reno superiore ed indirizzarono un memo-
randum ai rispettivi governi, in cui specialmente recla-
mavano per sé il diritto di provvedere all'istituzione ed 
al collocamento dei sacerdoti, all'esercizio della disci-
plina, all'erezione di scuole, alla direzione religiosa della 
vita ed all'amministrazione del patrimonio ecclesiastico 
(1851). La risposta dei governi non essendo tale da sod-
disfare, in un altro convegno a Friburgo (1853) si diresse 
un secondo memorandum ai governi. In pari tempo i 
vescovi andavano innanzi per via di fatto, esercitando 
i più importanti tra i diritti impediti. Ciò ebbe per 
effetto immediato l ' inasprimento del conflitto. L'arcive-
scovo di Friburgo fu persino per qualche tempo messo 
sotto sorveglianza poliziesca ed imprigionato. In ogni 
modo l 'azione dei vescovi fece impressione, e dopo 
qualche tempo i governi intavolarono negoziati colla 
Chiesa. Il W ü r t t e m b e r g (1857) ed il Baden (1859) con-
clusero convenzioni con Roma, l 'Assia-Darmstadt (1854) 
e la Nassovia (1861) coi vescovi di Magonza e di Lim-
burg. Le due convenzioni nominate ¡11 primo luogo non 
furono accettate dalle camere, ma finalmente l'affare 
fu regolato per la via della legislazione dello Stato . 
Nel W ü r t t e m b e r g ciò fu fatto in modo si soddisfacente 
(1862), che d'allora in poi quel regno godet te una con-

1 Circa le due l e g g i , quella wl irt tembergese del 30 g ™ . 186! e quella 

badese del 9 ottobre iS6o v . presso il Brttck, Oberrhein. Ktrchenpro-

uinz, pag . 561, s e g g . 

tinua pace religiosa. Nel Baden, invece, nuove lotte si 
accesero. Dopo la morte dell'arcivescovo Ermanno d e 
Vicari (1868), la sede di Friburgo restò vacante per 
quattordici anni. Anche nell'Assia la convenzione incontrò 
opposizioni si vive, che il vescovo di Magonza, Guglielmo 
Emmanucle de Ketteler, la ritirò (1866). 

Come gli Stati della provincia ecclesiastica del 
Reno superiore, anche il governo bavarese, in contrad-
dizione cogli impegni assunti nel concordato del 1817, 
immischiavasi indebitamente negli affari ecclesiastici. 
Però Ludovico I (1825-48) * si mostrò più giusto e 
deferente verso la Chiesa. Permise ai vescovi la libera 
comunicazione con Roma (1841), eresse alcuni mona-
steri e con magnifiche chiese, parte fabbricate a nuovo, 
parte restaurate ; egli die prova non solo d' uno squisito 
senso artistico, ma anche di sentimento religioso. Dopo 
la sua abdicazione, l 'episcopato a due riprese si rivolse 
a suo figlio successore, Massimiliano II (1848-64), ed 
infatti alcune domande, quantunque non tutte, furono 
accordate. 

In Austria ' solo nell 'anno rivoluzionario 1848 fu-
rono spezzate in massima par te le catene, con cui il 
secolo XVIII avca legato la Chiesa. Solo poche dispo-
sizioni giuseppiste erano state abolite in epoca ante-
riore. Leopoldo II (1790-92) avca soppresso i seminari 
generali divenuti esosi, e sostituitovi i seminari diocesani. 
L ' imperatore Francesco Giuseppe soppresse il regio 
placet, affrancò la comunicazione dei vescovi con Roma, 
e riconobbe a questi il diritto di vegliare sulla disci-
plina, e di ordinare il culto (1850). Nel 1855 fu con-
cluso un concordato colla Santa Sede , che però non 
potè esser mantenuto. Già la legislazione del 1868 
mise fuori di vigore vari punti del medesimo, e nel 
1870, a causa dei decreti del concilio vaticano, tu de-
nunziato affatto e surrogato dalla legge sulle condi-

' Mg. di SEPP, 1869; HEtGF.L, 1872. 
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zioni g iu r id iche e s t e r n e del la C h i e s a ca t to l ica del 1874 

(7 m a g g i o , a r t . I) 

L a p o p o l a z i o n e d e l l ' i m p e r o g e r m a n i c o n e l 1" d e e . 1 8 9 0 e r a 
d i 5 6 3 6 9 , 1 7 8 a b i t a n t i , f r a i q u a l i e r a n o 1 7 , 6 7 4 , 9 2 1 c a t t o l i c i , 
, 1 0 2 6 8 1 0 p r o t e s t a n t i , o s s i a c r i s t i a n i e v a n g e l i c i , 1 4 5 , 5 4 0 a l t r i 
c r i s t i a n i e 5 6 7 , 8 8 4 e b r e i . I l c e n s i m e n t o d e l 1 8 9 5 , ne l q u a l e 
q u e l l o d e l l e c o n f e s s i o n i e r a l a s c i a t o a i s i n g o l i S i a t i , 1 q u a l i n o n 
t u t t i l o e s e g u i r o n o , r i s u l t ò p e r l ' i m p e r o 5 2 , 2 7 9 . 9 0 1 a b i t a n t i . 
C f P . P i e p e r , Kirchl. Statistik. i « 9 9 , P * S - 1 8 . — L A u s t r i a il 
3 1 d i c e m b r e 1 8 9 0 a v e a c a t t o l i c i r o m a n i : a ) a l d i q u a d e l L e i t h a 
1 8 7 8 4 0 6 3 b) a l d i l à d e l L e i t h a 8 , 8 2 3 . 1 0 5 ; d i r i t o g r e c o e d 
a r m e n o u n i t i : a) 2 , 7 9 7 , 0 8 9 , f ) 1 , 6 7 0 , 2 8 3 ; n o n u n i t i : a) 5 4 0 , 7 1 5 . 
b) 1 6 7 0 2 8 3 ; p r o t e s t a n t i ( l u t e r a n i e r i f o r m a t i ; : a ) 4 3 0 , 4 8 9 , 
b) 3 4 2 7 ' , 8 9 6 ; e b r e i : a) 1 , 1 3 5 . 5 1 8 . ») 7 2 4 , 5 8 8 e c c e t e r a . 

§ 202. 

L a C h i e s a n e l l a S v i z z e r a 

L a r ivoluzione f r a n c e s e e b b e conseguenze p u r e per 
la Svizzera . E s s e n d o G i n e v r a p e r q u a l c h e t e m p o stara 
i n c o r p o r a t a alla F r a n c i a , d o p o un ' i n t e r ruz ione di più 
di d u e secoli e mezzo, fu r i s tabi l i to il cul to cattolico 
nel la cit tà d i Ca lv ino . Il c o n g r e s s o di Vienna, poi, le 
a t t r ibu ì inol t re vent i c o m u n i rural i cattolici , sicché il 
c a n t o n e in b r e v e t e m p o e b b e una popo laz ione cattolica 
cons ide revo le . D i p iù , a n c h e i c ambiamen t i ecclesiastici 
in G e r m a n i a si r i p e r c o s s e r o in q u e s t o p a e s e . L a parte 
svizzera del la d ioces i di C o s t a n z a fu divisa d a questa 
(1814) , p e r s o t t r a r l a a l l e riforme di q u e l vicario gene-
ra le , v o n W e s s e n b e r g ; e s iccome quel vescovado ben 
p r e s t o fu s o p p r e s s o , q u e l l a s epa raz ione d ivenne dura-
t u r a . Que l l a p a r t e e b b e d a pr inc ip io 1111 vicario apo-

• P e r le a t t u a l i c o n d i z i o n i g i u r i d i c h e n e l l ' A u s t r i a - U n g h c r i a v . VE-

R I N O . , K i t . , 2 e d . , 1 8 8 1 , p a g . 1 0 6 - 1 5 6 . . 

. RHEiNWM-n, Ada bis/, eccl. saec. XTX ( a 3 S - t y , - W - SO** 

zer-Bìàtter. 1S85, p . 27 s e g g . - ROLFUS-SICEINGER, KirchengeschieU-

¡ictus in chronoiogiseher Reitunfotge. 3 vo i . , 1877-82. -

Hist. du Culturkampf en Snisse, 1887. - PERI, La f i f o n e diocesana 

ticinese, 1892. 

stolico, più t a rd i fu a g g i u n t a p o r z i o n e alla d ioces i di 
Co i rà ( 1 8 2 3 ) e porz ione a que l l a di Bas i l ea -So lu ra e 
di S a n Gal lo , r e c e n t e m e n t e e r e t t a (1845) . D o p o la n u o v a 
ci rcoscr iz ione del 1828, la d ioces i di Bas i l ea c o m p r e n d e 
i cantoni di Basi lea , Berna , So lu r a , L u c e r n a , Zur igo , 
A r g o v i a e T u r g o v i a . 

D a pr inc ip io la Chiesa g o d è di u n a re la t iva ca lma ; 
più t a r d i pe rò fu f a t t a s e g n o a r i p e t u t e e v io lent i ss ime 
persecuzioni . N e l c a n t o n e d ' A r g o v i a f u r o n o s o p p r e s s e 
t u t t e le case re l igiose (1841) , de l le qua l i p e r ò t r e m o -
nas te r i femmini l i fu rono ristabili t i in s e g u i t o a l l ' indi -
gnaz ione p o p o l a r e p r o v o c a t a n e . Q u a n d o Luce rna , nel 
1844, c o n c e s s e una res idenza ai gesui t i , si o rgan i zza -
r o n o b a n d e di vo lon ta r i c o n t r o quel c a n t o n e . I can ton i 
cat tol ici a l lo ra si co l l ega rono t r a loro, e ciò c o n d u s s e 
alla g u e r r a della l e g a s e p a r a t i s t a ( S o n d e r b u n d k r i e g ) , 
che t e r m i n ò colla sconfi t ta dei cat tol ici (1847) . Il ve-
scovo di L o s a n n a , Maril ley, p e r a v e r p r o t e s t a t o , nel 
1848, c o n t r o le leggi r i g u a r d a n t i la C h i e s a dei can ton i 
a p p a r t e n e n t i a l la sua diocesi , e b b e a so f f r i r e un esilio 
di q u a s i o t t o anni . Il concilio va t i cano d i e d e mo t ivo a 
n u o v e persecuz ion i , specie in G i n e v r a e nel la diocesi 
di Basi lea. Il c a n t o n e di G i n e v r a fu, nel 1873, sciol to 
dal la diocesi di L o s a n n a e d e r e t t o a v icar ia to a p o s t o -
lico, poco d o p o il vescovo Mermi l lod , v icar io a p o s t o -
lico, fu esi l iato e le ch iese ca t to l iche d a t e ai vecchi 
cattolici. Il vescovo di Basilea, L a c h a t , p e r a v e r p u n i t o 
con censu re queg l i ecclesiastici, che non vo l l e ro s o t t o -
me t t e r s i al d o m m a vat icano, fu d e p o s t o , ne l lo s t e s so 
anno , d a i can ton i a p p a r t e n e n t i al la sua diocesi , e c c e t -
tuat i L u c e r n a e Zur igo , e d e s p u l s o d a S o l u r a ; e l ' anno 
a p p r e s s o fu sciol to p u r e il s u o cap i to lo . Simile s o r t e 
toccò ai sace rdo t i , fedeli al lo ro vescovo . Q u e s t e mi-
s u r e e b b e r o c o n s e g u e n z e g r a v i s s i m e spec i a lmen te nel 
G i u r a cat tol ico. Il g o v e r n o di B e r n a a s s e g n ò t u t t e le 
ch iese ai vecchi cat tol ici , i s ace rdo t i f u r o n o non so lo 
spogl ia t i de l lo ro ufficio, m a in m a s s i m a p a r t e a n c o r a 
esiliati . T r e a n n i d o p o fu ritirato bensì il d e c r e t o di 
e spu l s ione ( 1 8 7 6 ) , m a le funzioni s e m p r e a n c o r a f a c e -



valisi in granai e simili località. Solo dopo parecchi 
altri anni a poco a poco si restituirono le chiese. La 
diocesi di Basilea non fu ristabilita che nell'autunno 
del 1884. La pace fu facilitata dall'affare del cantone 
del Ticino, il quale fu separato dalle diocesi di Como 
e Milano, ed unito alla diocesi di Basilea in forma di 
unione personale, essendone stato nominato ammini-
stratore apostolico il vescovo di Basilea, Lachat ; dispo-
sizione, che nel 1888 fu regolata ancora in maniera 
più particolare. Dovendosi nel 1883 provvedere alla 
sede vescovile di Losanna, Ginevra fu nuovamente riu-
nita a quella diocesi. Essendovi pero eletto Mermillod, 
il governo di quel cantone mantenne le sue disposi-
zioni ostili alla Chiesa. Il successore di Mermillod però 
fu più tardi riconosciuto (1891). 

Nel 1888 la Svizzera avea 1,383,135 cattolici; 1,918,167 
protestanti; 12,551 ebrei e 13,453 a | t r i -

I 203. 

L a C h i e s a d i F r a n c i a d o p o l a c a d u t a 

d i N a p o l e o n e I ' . 

Ritornato il trono di Francia alla dinastia dei Bor-
boni, subito si intavolarono nuove trattative colla Sede 
romana. Frutto di queste fu il concordato del 1817, 
col quale, fra le altre cose, fu messo fuori vigore quello 
del 1801 e si rinnovò quello del 1516. Questo con-
cordato non fu mai messo in pratica. Spinto dall oppo-
sizione delle camere, Luigi XVIII (1814-24)10 ritirò e 
si continuò, in sostanza a seguire l 'ordine stabilito da 
Napoleone. Solo il numero delle diocesi fu aumentato 
a ottanta con quattordici arcidiocesi (1822), e nel 1842 

• NKTTBMENT, Hist. de la Restauration, S vo i . , 1860-72- - T ™ " 
REAU-DANGIN, Viglile et l'Hot sous la monarchie dejuillel, 1880; Misi, 
de la monarchie de Juillet, 7 vo i . , 1S84-92. — ZBVORT, Hist. de la lro<-
siime Republique, 1896 s e g g . — BAUNARD, Un siicle de tégtise à 
France, (1800-1900), 1901. - BOURGAIN, L'èglise de France et fil'l 
au XÌXe siede, 2 v o i . , 1901. 

anche Cambrai divenne sede arcivescovile. Di più fu-
rono aumentati in maniera conveniente gli onorari del 
clero, e si concesse l'autorizzazione a parecchi Ordini, 
eccetera. In pari tempo non pochi uomini illustri ado-
peraronsi colla parola e cogli scritti per ravvivare il 
sentimento cristiano (§ 214). Ma per quanto la Chiesa 
fiorisse, forse in ragione dei progressi della medesima, 
lo spirito anticristiano, fomentato ed alimentato dalla 
rivoluzione, ottenne il sopravvento. Carlo X (1824-30) 
fratello e successore di Luigi, cadde vittima di questo spi 
rito. Ma neppure il re-cittadino, Luigi Filippo d'Orléans, 
potè mantenersi lungamente. La rivoluzione del feb-
braio 1848 ricondusse la repubblica, succeduta nel 1852 
dal secondo impero di Napoleone III, che dopo l'infe-
lice guerra colla Germania del 1870, cedè il posto alla 
terza repubblica. 

Le numerose mutazioni d'ordine politico toccarono 
pure in varie maniere la Chiesa. La rivoluzione del 
luglio 1830 avea una tendenza pronunziata contro la 
Chiesa, manifestatasi specialmente nel saccheggio di 
Saint-Germain-l'Auxerroy e nella demolizione del pa-
lazzo arcivescovile in Parigi. Luigi Filippo che dovea 
la sua corona a quella rivoluzione, nei primi anni tenne 
conto di questo fatto nel suo agire; più tardi però im-
parò a stimare la Chiesa, quale sostegno del trono. In 
queste circostanze vari uomini, come l'abbate Lamen-
nais, che in seguito apostatò, il Lacordaire ed il conte 
Montalembert credevano che l'unica salute per la Chiesa 
sarebbe la piena separazione della medesima dallo Stato, 
c questa idea cercavano di propugnare nel periodico 
XAvenir, a tale scopo fondato (1830). Tale idea però 
trovò molte opposizioni; ed anche Gregorio XVI la 
riprovò (1832). Un grandissimo inconveniente era il 
monopolio governativo delle scuole, giacché coli'in-
credulità dominante, la scuola divenne un semenzaio 
della medesima. La costituzione del 1830 promise bensì 
la libertà dell'isegnamento. ed una legge del 1833, che 
intendeva l'incremento e la generalizzazione dell'istru-
zione, la concesse in realtà per le scuole elementari. 



Gli sforzi di fa r la e s t e n d e r e p u r e alle scuole medie 
a p p r o d a r o n o so lo s o t t o la s e c o n d a repubbl ica nel 1850. 
L a t e rza r epubb l i ca v i d e n a s c e r e pe r s ino alcune uni-
vers i t à ca t to l iche , che p e r ò non e b b e r o la piena auto-
rizzazione che p e r pochi ann i , e s s e n d o poco d o p o levato 
ad e s s e il d i r i t to di c o n f e r i r e i g r a d i accademici e di 
p o r t a r e il t i to lo d ' U n i v e r s i t à (1879) . Contemporanea-
men te , il g o v e r n o volle c h i u d e r e le scuole dei gesuiti 
e q u e l l e de l le c o n g r e g a z i o n i n o n au tor izza te ; e non 
e s s e n d o q u e s t a p r o p o s t a a p p r o v a t a dal sena to , fu ordi-
n a t o lo sc iog l imen to d e l l e c a s e re l igiose di uomini, 
e cce t t ua t i p r o v v i s o r i a m e n t e i cer tosini ed i trappisti 
( 1 8 8 0 ) . In a p p r e s s o fu d iminu i t o il bilancio dei culti e 
si p r e s e r o a l t re m i s u r e . 1 congregaz ion is t i , oss ia i reli-
giosi, v e n n e r o esclusi d a l l ' i n s e g n a m e n t o pubbl ico (1886); 
i seminar is t i e in g e n e r e gli a sp i ran t i allo s ta to eccle-
siast ico, e d a n c h e gli ecc les ias t ic i s tess i obbl igat i al ser-
vizio mi l i tare , q u a l o r a in F r a n c i a p r i m a dell ' a n n o vige-
s imo s e s t o di e t à non a v e s s e r o r icevut i gli ordini sacri 
e d o t t enu t i un officio g o v e r n a t i v o (di par roco, cappel-
l ano ecce te ra , 1888). L a p r o p o s t a dei radicali , tendente 
a denunz ia re il c o n c o r d a t o e la p iena separaz ione tra 
Ch ie sa e S t a t o o m e g l i o l ' a s s o g g e t t a m e n t o della Chiesa 
a l lo S t a t o , finora fti r e s p i n t a . Invece , nel 1901, fu decre-
t a t o di p ro ib i re l ' i n s e g n a m e n t o al le congregazioni non 
au tor izza te , di s c iog l i e re i l o r o beni, r i spe t t ivamente di 
r e s t i tu i re le donaz ion i ai b e n e f a t t o r i ecce te ra , e il governo 
e s e g u i s s e la l e g g e s e v e r a m e n t e '. 

L 'abbate Chatel fondò nel 1830 l'Église catholique fran-
casse, la quale setta però non ebbe grande importanza; e nel 
1841 il governo chiuse la chiesa dello Chatel. 

Nel 1872 la Francia contava 35,387.703 cattolici; 693,9S3 
protestanti (fra i quali 580,757 calvinisti); 49,439 ebrei; per-
sone senza religione, 0 di religione ignota 81,951. Nel 1896 la 
popolazione totale (senza l'Algeria e le colonie) era di 38,269,011-

' SCHUI.THHSS, Europàischer Geschichtskalender, 1S60 segg. 

I 204 . 

L a C h i e s a i n I t a l i a , n e l l a S p a g n a e n e l P o r t o g a l l o ' . 

1. A l l o r c h é l ' I t a l i a venne s o t t o il domin io f rancese , 
le condizioni eccles ias t iche di q u e s t o p a e s e s u b i r o n o 
le m e d e s i m e v icende di quel le de l l a F r a n c i a . Fu d imi-
nui to il n u m e r o de l le diocesi , i convent i d a pr incipio in 
p a r t e , inf ine t o t a l m e n t e (1810) f u r o n o soppres s i , ecce-
tera. P e r la repubbl ica i tal iana, che c o m p r e n d e v a la Lom-
bard ia e le t r e legazioni se t t en t r iona l i del lo S t a t o p o n t i -
ficio, fu conc luso nel 1803 un c o n c o r d a t o a n a l o g o a q u e l l o 
f rancese . D o p o la cadu ta di N a p o l e o n e , gli ant ichi p r i n -
cipi r i t o r n a r o n o nei lo ro S ta t i , e c o n v e n n e s tabi l i re nuovi 
o rd inament i . A q u e s t o scopo i r e di S a r d e g n a e di 
Napo l i c o n c o r d a r o n o l e convenzioni con la S a n t a S e d e 
( 1 8 1 7 - 1 8 ) , e d in pochi anni ne f u r o n o concorda te a l t r e 
con al t r i S ta t i . In g e n e r e i d u e po te r i s t a v a n o in b u o n a 
a rmon ia t ra lo ro . Ma l ' a n n o 1 8 4 8 e l ' a v v e n i m e n t o al 
t r o n o di V i t t o r io E m a n u e l e II in P i e m o n t e (f 1878) , 
p r o d u s s e r o un serio c a m b i a m e n t o . Si s o p p r e s s e p r i m a 
il pr ivi legio del fo ro p e r gli ecclesiastici, po i le dec ime , 
il d i r i t to d ' a s i l o ( 1 8 5 0 ) e, le congregaz ioni religiose, 
che non si d e d i c a v a n o alla cura deg l ' infermi o all ' in-
s e g n a m e n t o . ( 1 8 5 5 ) . È ve ro che q u e s t e leggi p e r d o n o 
m o l t o del la lo ro g ravezza dal f a t t o che a l t r e simili 
e r a n o s t a t e m e s s e in esecuzione g i à da q u a l c h e t e m p o 
in altri S t a t i . In b r eve pe rò a v v e n n e r o cose a n c o r a più 
g rav i . Nel 1859 Vi t tor io E m a n u e l e cominciò la con -
qu i s t a degl i altri paes i d ' Italia, e que l l e l egg i f u r o n o 
e s t e s e al le p rov ince conqu i s t a t e . N e l 1 8 6 6 , p e r r in-
f r a n c a r e le finanze del lo S t a t o , e s a u s t e p e r que l l e im-
p rese , si i n c a m e r a r o n o tu t t i i ben i del la Chiesa , a s s e -
g n a n d o s i ag l i ecclesiast ici un o n o r a r i o del fisco. In con-
s e g u e n z a di ciò f u r o n o s o p p r e s s i tu t t i i conven t i , a d 
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eccezione di pochi r i sparmiat i . Non fu però proibito 
di fondarne dei nuovi. F ina lmen te , Roma nel 1870 
divenne capitale del nuovo regno, e il conflitto tra la 
Santa Sede ed il r e g n o d ' Italia, assai teso già sin dal 
p r imo at tacco fa t to agli Stati pontifici, fu da ciò por-
ta to all' e s t remo. (Cf. § 208). 

L ' I t a l i a , c o n l a S i c i l i a e S a r d e g n a n u m e r a v a ne l 1884 
2 9 , 3 6 1 , 0 0 2 a b i t a n t i , f r a i q u a l i 2 4 , 5 9 9 i t a l i a n i , a p p a r t e n e n t i ad 
u n a s è t t a c r i s t i a n a a c a t t o l i c a ; n e l 1 8 8 1 g l i e b r e i e r a n o 3 6 , 2 8 9 ; 
n e l 1 9 0 1 l a p o p o l a z i o n e t o t a l e e r a d i 3 2 , 4 7 5 , 7 5 . 

2. Dopo i c inque anni che regnò Giuseppe Bona-
par te (1808-13) nella S p a g n a , Ferd inando VII ascese 
il t rono dei suoi avi, e r icondusse lo stato antecedente 
a quel regno, du ran t e il qua l e e ra s ta ta soppressa 
l ' inquisizione, confiscati i monas ter i , eccetera. Ma come 
in Francia, cosi n e p p u r e nella Spagna si potè ottenere 
un ordine stabile. Nel 1 8 2 0 scoppiò una rivoluzione con 
ca ra t t e re antireligioso. Si soppres se nuovamente una 
p a r t e dei conventi , e si incamerarono i beni delle Chiesa: 
quei sacerdoti , che a ciò o p p o s e r o resistenza, e che rifiuta-
ronsi di p res ta re il g iu r amen to alla costituzione del 1812, 
allora t irata fuori un ' a l t ra volta, furono puniti di pri-
gionia, d ' es i l io ed anche di mor te . Nel 1823 venne in 
aiuto del re un eserc i to f rancese e si cassarono gli atti 
del governo costituzionale. P e r ò Ferd inando stesso, spo-
sando in terze nozze s u a nipote Maria Cristina di Napoli 
(1829) e r innovando l 'antica l egge di successione, abolita 
quella salica (1830) , g e t t ò il ge rme di nuovi scom-
pigli. Dopo la sua m o r t e fu proclamata regina la figlia 
Isabella, che allora a v e a tre anni. Ma le province basche 
e 1' A r a g o n a dichiararono legi t t imo re Don Carlos, e 
così nacque la g u e r r a civile. D i più, nel regno d Isa-
bella si sollevò con t ro la Chiesa una nuova persecu-
zione , d i re t ta anch ' e s sa in part icolar modo contro 1 
conventi ed i beni ecclesiastici. I monaster i d' uomini 
furono soppressi tut t i (1837), e di quelli di monache 
r isparmiati solo pochi, so l t an to cioè quelli che si con-
sacravano alla car i tà e d a l l ' insegnamento . Il numero 

dei vescovi , si r idusse col tempo a sei (1841). Solo 
nel 1843, quando il « r eggen te » Espa r t e ro dovè lasciare 
il governo al duca Narvaez di Valenza, cominciò un ' èra 
più pacifica, e quan tunque non mancassero altre oppres-
sioni alla Chiesa, esse o non e rano di lunga durata , 
come la seconda reggenza di E s p a r t e r o (1854-56), 0 di 
minore importanza. Le cose ecclesiastiche furono rego-
late d a convenzioni con la Santa Sede nel 1851 e 1859. 

L a p o p o l a z i o n e d e l l a S p a g n a , c o m p r e s e le C a n a r i e e d i 
p r e s i d i a f r i c a n i , e r a n o n e l 1 8 8 S ( 3 1 d i e . ) d i 1 6 , 5 5 0 , 2 4 6 . D a l 
c e n s i m e n t o d e l 1 8 7 7 r i s u l t a v a n o 6 . 6 5 4 c r i s t i a n i n o n c a t t o l i c i ; 
9 , 6 4 5 r a z i o n a l i s t i ( f r a q u e s t i 7 , 9 8 2 s e n z a r e l i g i o n e ) , 4 0 2 e b r e i , 
e c c e t e r a . 

3. A somiglianza della storia della Spagna , anche 
quella del Portogallo offre uno spettacolo svariatis-
simo. Nel 1808, causa l ' invasione dei francesi, la fami-
glia reale fuggì nel Brasile, la quale provincia nel 1822 
si stacca dalla madre patr ia , q u a n d o Don Pedro si fece 
proclamare impera tore del Brasile. D o p o la mor te di 
Giovanni V I , avvenuta nel 1826, sorsero dissensi in 
seno alla famiglia r ea l e , poiché la maggioranza del 
popolo si dichiarò in favore di D o n Miguel, secondo-
geni to del defunto re ; ma Don Pedro volle la corona 
per sua figlia Maria da Gloria , e nel 1833 riusci in 
fatti a s t rappar la a suo fratello. Anche la Chiesa ebbe 
a sos tenere una persecuzione di se t te anni, ma nel 1840 
le cose cominciarono a migliorare. 

§ 205. 

L a C h i e s a n e i P a e s i B a s s i , n e l l a G r a n b r e t t a g n a 

e n e g l i S t a t i s c a n d i n a v i 

1. Q u a n d o l 'O l anda , nel 1795, fu t rasformata dai 
francesi nella repubblica batava, nello s tesso tempo fu 
proc lamata la libertà di culto. 1 diritti cosi acquistati 
dai cattolici vennero rinnovati nella costituzione del 
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1 8 1 5 , d o p o che l ' O l a n d a e d il Belgio, dal congresso 
di V i e n n a , e r a n o s t a t e u n i t e a f o r m a r e il r egno dei 
P a e s i B a s s i riuniti. N o n o s t a n t e , p e r t a n t o , il pareggia-
m e n t o coi r i fo rma t i e benché f o r m a s s e r o d u e terzi della 
p o p o l a z i o n e , i cat tol ici e b b e r o a l amen ta r s i di varie 
o p p r e s s i o n i e d ingiust i t r a t t a m e n t i . La convenzione, 
f a t t a n e l 1827 dal g o v e r n o con la S a n t a S e d e , non 
p o r t ò r i m e d i o , n o n v e n e n d o m e s s a in pra t ica . Nel 1829 
l e c o s e p r e n d e v a n o bensì p i e g a migl iore, m a una per-
f e t t a conc i l i az ione dei var i p o p o l i , different i non solo 
n e l l a r e l i g ione , m a a n c h e p e r c a r a t t e r e e. costumi, era 
a n c o r a b e n lon tana . P e r q u e s t o s t a to di cose, il Belgio, 
p r e n d e o c c a s i o n e dal la r ivoluzione del luglio 1830, di 
s t a c c a r s i dall ' O l a n d a e di cos t i tu i r s i in r e g n o da sé. 

Q u e s t o d i s t accamen to p o r t ò r imedio a g ran parte 
d e g l i a n t i c h i inconvenient i . Nel B e l g i o , ove la costi-
t u z i o n e d e l 1831 p r o c l a m ò la l iber tà di cul to e d ' in-
s e g n a m e n t o , la Chiesa e b b e la m a s s i m a l iber tà d'azione. 
P e r 1' i n s e g n a m e n t o s u p e r i o r e fu e r e t t a nel 1834 la 
l i b e r a un ive r s i t à di Ma l ines , t r as fe r i t a poi nel 1835 
a L o v a n i o . S iccome p e r ò g r a n n u m e r o di increduli 
e l i b e r a l i o s t e g g i a v a n o i ca t to l ic i , q u e s t e libertà non 
si p o t e r o n o m a n t e n e r e senza a s p r e lo t te . 

N e l r e g n o d ' O l a n d a la s o r t e de i cattolici migliorò, 
a l l o r c h é G u g l i e l m o l i ( 1 8 4 0 - 4 9 ) p r e s e le redini del go-
v e r n o . N e l l a rev is ione del la cos t i tuz ione nel 1848 fu gua-
r e n t i t a a d e s s i u n ' a l t r a vol ta la l iber tà re l igiosa. Nel 1853 
P i o I X r i s t ab i l i la ge r a r ch i a ecclesiast ica, e r igendo l'arci-
v e s c o v a d o di U t r e c h t con q u a t t r o sedi suffraganee. 

L a p o p o l a z i o n e del Belgio, nel 1888 ( 3 1 d ie . ) e ra di 5,974,743. 
fra i qua l i , circa 15,000 protestanti e 3,000 ebrei. L'Olanda 
nel 1887 (t genn.) contava 4,391,624 abitanti. Nel 1879,8 
numero dei cattolici era di 1,439,137; quello dei protestami 
2 , 4 7 9 , 8 1 4 ; degli ebrei 81,693; degli appartenenti ad altre con-
fessioni 22,049. 

2 . 1 ca t to l ic i del la G r a n - B r e t t a g n a ' ebbero qualche 
s o l l i e v o d a que l m o v i m e n t o di l ibertà, che era partito 

' THEINEK, Aktenstucke z. Cesch. der Emancipa/ion d. Katholika 
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dalla Francia , a mo t ivo del per icolo che ne minacc iava 
al r egno isolare. P r i m a di t u t t o ess i e b b e r o il dir i t to 
d ' e s e r c i t a r e i n d i s t u r b a t a m e n t e la lo ro r e l i g ione , di 
erigere scuole, di e s e r c i t a r e la p rofess ione d ' a v v o c a t o 
e di o t t ene re car iche g o v e r n a t i v e m e n o a l t e (1791)-
In I r l a n d a , o l t r e di . ques t i d i r i t t i . e b b e r o p o c o d o p o 
pure quel lo del su f f rag io e le t tora le , e lo ro si schiuse 
pu re la ca r r i e ra mil i tare f ino al g r a d o di colonnel lo 
(1793). In par i t e m p o , a n c h e nella Scozia fu vo t a t a la 
prima l e g g e di a f f r a n c a m e n t o (relief bill) p e r i cat tol ici . 
Q u a n d o finalmente nel 1800, il p a r l a m e n t o i r l andese f u 
unito con quel lo inglese , f u r o n o f a t t e p r o m e s s e anco ra 
più l a r g h e , e que l m o v i m e n t o g r a n d i o s o , i n a u g u r a t o 
dall ' O ' C o n n e l , o t t e n n e che i cattolici in t u t t o il r e g n o 
fossero p a r e g g i a t i c iv i lmente ai p r o t e s t a n t i . Q u a n d o , 
nel 1828 O ' C o n n e l l fu e l e t to nel pa r l amen to , in cui, 
a cagione del g i u r a m e n t o che doveas i p r e s t a r e , d a un 
secolo e mezzo non erav i s t a to più un d e p u t a t o ca t -
tolico, il g o v e r n o nel 1829 p r e s e n t ò la l egge di e m a n -
cipazione, che concesse ai cattolici l ' a d i t o a t u t t e le 
cariche e d ign i t à del lo S t a t o , e c c e t t u a t a quel la del 
Lord Cancel l ie re d ' I n g h i l t e r r a e d ' I r l a n d a , n o n c h é di 
vice-re d ' I r l a n d a . I cat tol ici i r landesi , nel 1838 f u r o n o 
esen ta t i dall ' obb l igo di p a g a r e le d e c i m e al c lero p ro -
tes tante . Ino l t r e s i r e s e lo ro accessibi le la car ica di 
Lord Cancel l ie re d ' I r l a n d a , e si to l se ro dal g i u r a m e n t o 
che d e b b o n o p r e s t a r e i d e p u t a t i quei pass i odiosi che 
vi avea lasciat i anco ra la l e g g e d e l 1829 (1867) . F i n a l -
m e n t e . nel 1869 , l ' a l t a Chiesa d ' I r l a n d a fu s e p a r a t a 
dal lo S ta to , e p a r t e dei ben i del la m e d e s i m a a s s e g n a t i 
alla Ch ie sa ca t to l ica . 

L ' a n n o 1829 i n a u g u r ò una n u o v a è r a p e r la Ch ie sa 
d ' I n g h i l t e r r a . M e n t r e fino a l lora il n u m e r o dei cattolici 
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andava diminuendo, d 'a l lora in poi esso cominciò a 
crescere rapidamente. Questo aumento in gran parte 
è dovuto all 'emigrazione irlandese, tuttavia deve con-
siderarsi come frutto dell' emancipazione, che in luogo 
della pusillanimità di prima, ricondusse coraggio e vita. 
Molto vi contribuivano pure le numerose conversioni. 
Il movimento puseyista (§216) ricondusse alla Chiesa 
centinaia dei più dotti e nobili tra il clero ed il laicato 
inglese. In vista di questo slancio che prendeva la 
Chiesa, Pio IX si decise a ristabilire la gerarchia cat-
tolica in Inghilterra, erigendo l 'arcidiocesi di Westmin-
ster con dodici diocesi suffraganee (1850). Leone XIII 
fece lo s t e s so per la Scozia nel 1878, ove si eressero due 
arcidiocesi (Andrews-Edinburg e Glasgow) e quattro 
diocesi ' . Primo arcivescovo di Westmins ter fu Nic. 
Wiseman , al quale successe H. E. Manning (1865-92) 
e Vaughan (f 1903). 

I l Catholic Directory d e l 1 8 9 6 n u m e r a in I n g h i l t e r r a 
1 , 5 0 0 , 0 0 0 c a t t o l i c i ( in u n a p o p o l a z i o n e t o t a l e d i 2 8 , 0 0 0 , 0 0 0 ) , 
n e l l a S c o z i a 3 7 5 , 0 0 0 ( f r a 4 , 0 0 0 , 0 0 0 ) e n e l l ' I r l a n d a s e c o n d o il 
c e n s i m e n t o d e l 1 8 9 1 3 , 5 0 0 , 0 0 0 ( s u 5 , 0 0 0 , 0 0 0 d i a b i t a n t i ) . 

3 . D e g l i S t a t i s c a n d i n a v i , p r i m a f u l a D a n i m a r c a a cam-
b i a r e l ' a n t i c o s i s t e m a d i p o l i t i c a . L e l e g g i c h e o p p r i m e v a n o 1 
c a t t o l i c i f u r o n o a b o l i t e ne l 1 8 4 7 . L o s t a t u t o d e l 1 8 4 9 p r o c l a m ò | 
l a l i b e r t à r e l i g i o s a e p a r e g g i ò i c a t t o l i c i . N e l l a S v e z i a e nella 
N o r v e g i a l a C h i e s a c a t t o l i c a o t t e n n e la l i b e r t à ne l 1 8 7 3 . Tut-
t a v i a i l n u m e r o d e i c a t t o l i c i in q u e s t i p a e s i è s e m p r e mol to 
s c a r s o . I l W e r n e r (Ortis terr. calh., 1 S 9 0 . p a g . 8 6 ) n u m e r a in 
D a n i m a r c a 3 , 6 0 3 , ne l l a S v e z i a 1 , 1 0 0 , e ne l l a N o r v e g i a 1 0 0 0 cat-
t o l i c i . 

§ 206. 

La Chiesa nella Polonia e nella Russ ia 

La divisione della Polonia (1772, 1793, 1795) n o n 

solo p o s e fine all' unità ed all' indipendenza politica 
di un g r a n d e regno, ma ebbe gravissime conseguenze 

1 B R L L E S H E I M , Gesch. d. iati. Kirche in SchotUand. II, 4'7 segg-
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per la religione di quel popolo. La Russia, cui toccò 
la maggior parte del paese, promise che sarebbe rimasta 
incolume la religione dei cattolici romani di ambo i riti, 
cioè dei latini e dei ruteni, uniti con Roma sin dal 1595. 
In qual senso però fosse intesa quella promessa , lo 
mostra il fatto che Caterina II (1762-96) separò circa 
otto milioni di greci unit i , dall' unione con la Santa 
Sede, costringendoli ad entrare nella Chiesa ortodossa 
russa. Paolo I tralasciò bensì la persecuzione e diede 
una nuova organizzazione alla Chiesa unita ed alla 
latina. Si ristabilirono le diocesi antiche (per gli uniti 
Poloczk, Luck e Bres t ; per i latini l 'arcivescovado 
di Mohilew con cinque diocesi suffraganee) ; altre 
furono eret te a nuovo, come Varsavia, che nel 1817 
divenne arcivescovado ; a Pietroburgo si istituì il < col-
legio cattolico romano » come suprema autorità eccle-
siàstica per i cattolici. Anche Alessandro I (1801-25) 
si mostrò in genere giusto verso i cattolici. Invece 
Niccolò I (1825-55) segui le orme di Caterina II. Anzi-
tutto, gli uniti doveano assoggettarsi alla Chiesa orto-
dossa dello Stato, e con la violenza e con gì' inganni 
si riuscì quasi completamente all' intento. I vescovi 
della Lituania (Gius. Siemazko), di Brest e della Russia 
bianca con parecchi dei loro sacerdoti dichiararono di 
passare alla Chiesa ortodossa (1839). L ' insurrezione 
polacca del 1830 provocò misure ancora più severe 
contro i latini. In occasione della visita dell' imperatore 
in Roma (1845) ed i n s e g u i t o alle rimostranze fattegli 
allora da Gregorio XVI, questi promise bensì di voler 
rimediare alle lagnanze religiose e, dopo due anni si 
concluse un concordato, che però rimase lettera morta. 
Da parte del governo russo non fu pubblicato che sot to 
Alessandro II (1855-81) nel 1856; ed anche allora non 
fu messo in esecuzione che in maniera molto incom-
pleta. Di più, quando nel 1863 i polacchi si lasciarono 
trasportare un' al t ra volta ad una rivolta, nuove tribo-

PELKSZ, Gesch. d. Union der rulhen. K.mit Rom. I l , 18S0. - LIKOWSKI, 
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lazioni cominciarono per i cattolici. La lotta contro 
1' unione divenne più accanita, e si fini a render orto-
d o s s a la diocesi di Chelm, l'ultima rutena in Russia, 
rimasta fedele a Roma (1875). Riguardo alla Chiesa 
latina, Alessandro 111 (1881-94) concluse una nuova 
convenzione con la Santa Sede (1882). Stante però 
la guerra religiosa fatta dal governo, nell'ultimo tempo 
e s t e sa pure ai protestanti ; sembra che in Russia non 
p o s s a esservi pace durevole per quelli che non appar-
tengono alla Chiesa dello Stato. 11 passaggio ad un'altra 
religione è punito severamente. La prole nei matrimoni 
misti, se una parte, o il marito, o la moglie appartiene 
alla Chiesa ortodossa, secondo le legge (estesa nel 1836 
alla Polonia) deve esser educata nella religione dello 
S ta to . Però Alessandro II ed anche Niccolò 11(1897) 
permisero che i figli seguissero la religione del padre, 
le figlie quella della madre. 

L ' i m p e r o r u s s o i n t i e r o a v e a n e l 1 8 9 0 c i r c a 1 0 9 , 0 0 0 , 0 0 0 di 

a b i t a n t i , f r a i q u a l i c i r c a 9 , 5 0 0 , 0 0 0 d i c a t t o l i c i . W e r n e r , (ìrbis 
cali., 1 8 9 0 , p a g . I l 3 -

§ 2 °7 -

La Chiesa ne l l 'Amer ica del Nord '. 

L 'Amer ica settentrionale, massimamente per l'emi-
grazione europea, ebbe, nel secolo XIX, una si forte 
popolazione cattolica, che merita di essere trattata qui, 
quantunque sia considerata ancora come terra di mis-
s ione e sia sogget ta alla direzione di Propaganda. 

Il Canadà, sin dalla fine del secolo XVII avea un 
vescovo con sede a Quebek (§ 180). Sino dal principio 
del secolo XIX il numero dei cattolici crebbe in tal mi-
su ra , che quella sede divenne arcivescovile (1819), ed i 
vicariati apostolici furono mutati in altrettante diocesi, 

• G . BANCROFT, Gesch. d. Vereinigien Slaaten fon Nordamerika, 
t r a d . tcd . di Kre tzschmar e B a r t e l , 10 v o i . , 1S45-75. — O'GosuAN, 
A Hislory of the Rom. Calh. Church. in the United States, 1S95. -
A. f . i. KR.. 1899, p a g . 512-530 (Breve . Testem benevolentiae). 

e se ne istituirono ancora altre, delle quali, in appresso, 
alcune alla lor volta divennero pure sedi metropolitane 
(Halifax 1852, Toronto 1870, St. Bonifazio 1871, Mon-
treal ed Ottawa 1886, Kingston 1889). 

Ancora maggiore furono i progressi della Chiesa 
negli Stati Uniti. La persecuzione mossa ai cattolici in 
Inghilterra indusse Lord Baltimore a cercare una nuova 
patria al di là dell' oceano ed a fondare la colonia di 
Maryland (1634) ed anche in altri luoghi si stabilirono 
cattolici. Tuttavia il loro numero per lungo tempo rimase 
molto piccolo, e quantunque nel Maryland, su proposta 
di essi, si pubblicasse un edit to di tolleranza, che assi-
curava il libero esercizio di culto a tutte le confessioni 
cristiane, pure ebbero o soffrire grandi avversità, poiché 
i protestanti , ad eccezione dei quaccheri nella l'ensil-
vania, forti della loro maggioranza numerica, pubblica-
rono leggi coercitive contro di essi. Finalmente ebbero 
la libertà dopo la guerra d ' indipendenza contro l ' I n -
ghilterra. nella quale anche essi, non meno dei loro 
concittadini protestant i , arrischiarono il sangue e gli 
averi (1876-83). A quel l 'epoca il loro numero era di 
circa trenta mila, che dipendevano dal Vicario apostolico 
di Londra. Col distacco dall' Inghilterra cessò pure 
quella dipendenza, e gli Stati ebbero un 'amminis t ra -
zione ecclesiastica propr ia , immediatamente sogget ta 
alla Santa Sede. Giovanni Carroll fu il primo Vicario 
apostolico (1784) e poco dopo fu consacrato vescovo 
con sede in Baltimora (1789). I progressi del catto-
licismo in quegli Stati andarono di pari passo col me-
raviglioso sviluppo materiale dei medesimi. In capo a 
due decenni furono eret te quattro nuove diocesi, Boston, 
Nuova Vork, Filadelfia e Bards towme Baltimora divenne 
arcivescovado (1808). Siccome poi il territorio degli Stati 
andava ampliandosi coli' accesso di altri Stati, e d ' a l t ra 
parte l'affluenza degli emigranti perdurò, anzi aumentò, 
convenne ben presto pensare all 'erezione di altre dio-
cesi. Verso la metà del secolo X I X si contavano sei 
province, ed alla fine quattordici con set tantatré diocesi. 
Il vescovado di Baltimora, la più antica sede, ebbe la 
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dignità primaziale (1858) . Insieme alle diocesi sorsero 
i seminari per l 'educazione del clero indigeno. Il primo 
fu quello eret to in Baltimora, affidato alla direzione 
dei Sulpiziani di Parigi , scacciati dalla loro patria dalla 
rivoluzione (1791). Ne l 1889 sorse l 'università cattolica 
di Washington per la coltivazione degli studi superiori. 
Il numero dei cattolici a t tualmente ascende a dieci 
milioni anzi secondo un ' a l t ro computo (O Gorman) a 
dodici milioni, f ra u n a popolazione totale di settanta-
quat t ro milioni e qua t t rocento mila (1898). 

l ' e r e z i o n e d ' u n a si vasta organizzazione ecclesia-
stica non potea farsi, se non per mezzo di molti e grandi 
sforzi e ciò tanto p iù , inquantochè i cattolici per questo 
riguardo doveano provvedere a tutto da loro soli, giac-
ché il governo, o l t r e la tutela della libertà di coscienza, 
non prestava al tro, e persino quella tutela venne alle 
volte a mancare. In conseguenza di ciò si sviluppo una 
vita sinodale molto intensa. Carroll già nel principio 
del suo episcopato tenne un sinodo diocesano (1791), 
dopo qualche t e m p o (sin dal 1829) s ' iniziò una sene 
di concili provinciali , e dopo il 1852 ebbero luogo 
parecchi concili p lenar i . Trattavasi di trovare tali dispo-
sizioni. che per ogni verso corrispondessero al e condi-
zioni particolari di que i paesi, e tale problema fu sciolto 
felicemente. Qua e là manifestaronsi bensì fenomeni non 
in tutto conformi alla dottrina della Chiesa; ciò pero 
non fa meraviglia, qua lora si ponga mente che ogni evo-
luzione umana è s e m p r e unilaterale. Col Breve « Testan 
bcnevolentiae » del 1899, Leone XIII riprovò 1 america-
nismo, ché cosi fu rono chiamate quelle deviazioni. 

I v e s c o v i v e n g o n o n o m i n a t i d a l l a S a n t a S e d e ; p e r o le pro-
v i n c e h a n n o il d i r i t t o d i p r e s e n t a r e p e r s o n e a d a t t a t e . Secondo 
le n o r m e d e g l i u l t i m i d u e c o n c i l i p l e n a r i , c iò si e f f e t t u a in t u 
m a n i e r a , c h e i c o n s i g l i e r i e d i r e t t o r i i n a m o v i b i l i p a r r o c i ) l e u 
d i o c e s i v a c a n t i , c o n v o c a t i d a l m e t r o p o l i t a , o v v e r o da l vescovo 
p iù a n z i a n o . Ie l la p r o v i n c i a , t r a t t a n d o s i d e l l a p r e v i s i o n e della 
s e d e m e t r o p o l i t a n a , c o m p o n g o n o p e r s c r u t i n i o s e g r e t o una lista 
di t r e c a n d i d a t i , l a q u a l e v i ene e s a m i n a t a d a i vescov i c o m p i » 
v i n r i a l i , i q u a l i , q u a n d o n e s i a il c a s o , vi s o s t i t u i s c o n o quaicne 
a l t r o n o m e . 

§ 208. 

Il Papa to e il Concilio Vat icano 

Le relazioni del papato coi diversi Stati già furono 
considerati nei paragrafi precedenti. Non rimane, perciò, 
altro che di esporre gli altri lati della sua storia, 

1. Allorché P i o V I I * ascese il soglio pontificio, 
gli bisognò stabilire un nuovo ordine negli Stati pon-
tifici, ché gli sconvolgimenti politici, avvenuti negli 
ultimi anni del suo predecessore, le spudorate concus-
sioni ed i saccheggi dei francesi ed i continui moti 
guerreschi vi avevano creato un vero caos. E quando 
più tardi, dopo un esilio di cinque anni, fe' ritorno a 
Roma, il medesimo compito lo aspet tò un ' a l t r a volta. 
Nell'esecuzione di questo lavoro, si tenne conto dei vari 
riguardi, delle riforme introdotte dal governo francese, 
specie la maggior unità ed uniformità nell' amministra-
zione. Di più egli ebbe ad assestare gli affari eccle-
siastici in vari paesi. Suo segretario di Stato era il 
cardinale Ercole Consalvi, meno negli anni 1806-14, 
in cui questi dovè cedere il suo posto, per comando 
di Napoleone. 

2. A L e o n e X I I (1823-29), già cardinale sot to il 
nome di Annibale della Genga, spet tava principalmente 
il compito di continuare e compire la riorganizzazione 
della Chiesa. 

3. P i o Vil i (1829-30), della famiglia Castiglione, 
ebbe un pontificato di soli venti mesi, t roppo breve, 
perchè potesse dispiegare un' attività più rilevante. 

1 ARTAUD UE MONTOR, Hist. du pape Pie VIT. 3 e d . , 1839; de 
I.ion XP!, 1843; de Pie VrrT, 1844. — DUERM, Vicissi/udes poliUques 
du pouvoir tempore/ dee papes d'es 1790 il nos jours, 2 e d . , 1896. — 
NÌÌRNBERGER, Papsttum und Kirchenslaat. 3 vo i . , 1897-1900. 
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4. 11 pontificato di Gregor io X V I (1830-46), car-
dinale M a u r o C a p p e l l a » dell ' Ord ine dei Camaldolesi, 
fu tu rba to da r ipe tu te ribellioni. Appena ebbe preso 
possesso del t rono pontificio, già la rivoluzione del luglio 
fece sentire il suo contraccolpo pure negli Stati pontifici. 
Cen t ro di pa r t enza dì quei moti era Bologna, e di là 
si p ropaga rono sulla maggior par te del territorio pon-
tificio. L 'occupazione austr iaca riusci, però, a far rispet-
ta re la sovrani tà del papa, il quale, su insistenza delle 
Potenze, i n t rodusse alcune riforme. Ma queste non 
e rano soddisfacenti , sicché il malcontento perdurò; per 
il che l ' Aus t r i a e la Francia occuparono Bologna ed 
Ancona pe r se t t e anni (1832-38) . Nel 1845 scoppiò 
un ' a l t ra rivolta a Rimini, che fu però repressa dalle 
t r u p p e pontificie. Ques t e continue turbolenze dimo-
stravano, che l ' ant ico reg ime non poteva mantenersi a 
lungo, e che l 'amministrazione del governo doveva esser 
modificata g r a n d e m e n t e . 

P i o I X (1846-78) già cardinale Mastai Ferretti, 
vescovo d 'Imola, volle condiscendere a ques te esigenze. 
Poco d o p o il suo avvenimento, concesse un' amnistia 
generale pe r tu t t i coloro, che so t to il governo prece-
dente, e rano stat i condannat i per reati politici, ed ai 
laici fu concesso d ' en t r a r e in vari ministeri. Finalmente 
fu proclamata la costituzione con due camere (1848), 
delle qual i l ' ima nominala dal papa, l 'altra eletta dal 
popo lo ; s o p r a a m b e d u e però era il collegio dei car-
dinali. Ques t e r i forme, quantunque fossero accolte con 
giubilo, non p o t e r o n o più ridonare la quiete , stante 
i moti rivoluzionari, che nel 1848 misero a soqquadro 
tut ta l 'Europa . L a plebe sobillata, chiese altre conces-
sioni ancora più larghe, e quando Pio IX, per salva-
gua rda re la s u a libertà, se ne fuggi a Gaeta , fu pro-
clamata la repubblica, con a capo Mazzini e due altri 
uomini (1849!. L e potenze cattoliche, però, ristabilirono 
in breve t empo la dominazione papale, e nella prima-
vera del 1850 P io I X potè far r i torno a Roma. Egli 

Mg. d i STEPISCHNEGG, 2 voi- , 1 S 7 9 ; POVGBOIS, 6 v o i . I877-«6-

attese con ogni p remura a guar i re le piaghe inflitte al 
suo paese dalla rivoluzione ; e, sebbene fosse r innovata 
in sostanza la costituzione an t ica , p u r e fu lasciata ai 
laici una g ran par te nell' amministrazione. Però non si 
riusci più a placare gli animi. Onde mantenere l 'ordine, 
i francesi r imasero a Roma, e gli austriaci nelle lega-
zioni. La necessità di ques to provvedimento si mostrò , 
allorché furono ri t irate le milizie s traniere. Quando, 
nel 1859, Vittorio Emanuele 11 di S a r d e g n a , aiutato 
dalla Francia, cominciò la guer ra coli 'Austria pe r la 
conquista delle province aus t r iache nell 'Alta Italia, il 
papa chiese ed ot tenne che si ritirassero dal suo ter-
ritorio le t ruppe straniere, e si riconoscesse la neu-
tralità degli Stati pontifici. Allora subito scoppiarono 
rivolte nelle province evacua t e , si dichiarò estinta la 
dominazione pontificia e si chiese l 'annessione al Pie-
monte, ossia al r egno d'Italia, formatosi in seguito a 
quella g u e r r a , dappoiché anche Modena , Pa rma e 
Toscana si ribellarono contro i loro Sovrani ed en t ra-
rono a far pa r te anch ' esse del nuovo Stato. Le pr ime 
città che perdè il papa furono Fe r ra ra , Bologna e 
Ravenna. L ' U m b r i a e la Marca d 'Ancona, che si erano 
ribellate p u r e , furono di nuovo so t tomesse , ma non 
poteronsi mantenere a lungo, chè tu t ta l ' I ta l ia era 
invasa da una tendenza verso l 'unità, la quale era favo-
r i t i e promossa efficacemente dal governo sa rdo , e 
perciò fin dal 1860 furono annesse al nuovo Stato, 
dopo che le t ruppe pontificie e rano s ta te sconfitte a 
Castelfidardo e in Ancona . Cosi lo S ta to pontificio 
perdè due terzi del propr io territorio, ed il r imanente 
rimase difeso solo dalla guarnigione francese. L ' inva-
sione di Gar ibaldi , fa t ta nel 1867, fu respinta vit to-
riosamente presso Mentana . Ma quando, dichiaratasi 
la gue r r a franco-germanica del 1870, dovet te ro par t i re 
le t ruppe francesi, anche quel residuo andò pe rdu to , e 
gli italiani en t ra rono ¡11 Roma. Al papa non r imasero 
che i palazzi del Vaticano e del La te rano e la villa di 
Castel Gandolfo. La legge delle guarent igie del 1871 
( ' 5 " 'aggio) dichiarò sacra ed intangibile la pe rsona del 
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sovrano pontefice, e gli assegnò una rendita annua di 
tre milioni e duecento cinquanta mila franchi Que-
s t 'of fer ta p e r ò non fu accet ta ta , potendo sembrare 
un 'approvazione indiretta dell 'ingiustizia commessa, e 
nella speranza che le oblazioni spontanee dei cattolici, 
supplirebbero la mancanza dei proventi, cagionata dalla 
spogliazione dei suoi Stati. 

Il pontificato di Pio IX, se fu importante dal lato 
pubblico, non fu meno ricco di avvenimenti toccanti la 
vita interna della Chiesa. Avendo prima consultato l'epi-
scopato universale intorno alle rispettive credenze dei 
loro popoli, p r o c l a m ò colla bolla « Ineffabili* » del 1854, 
in virtù del iudicium supremum dell' apostolica Sede, 
ossia, supremo suo atque infallibili oraculo, come dicesi 
nell'uffizio (Lect . VI), il domma dell'Immacolata Conce-
zione di Maria . Nel 1864 fece pubblicare il Sillabo, un 
elenco di o t t an ta proposizioni erronee, già antecedente-
mente da lui riprovate. Finalmente, convocò per l'autunno 
del 1869 u n concilio ecumenico nel V a t i c a n o *, in cui 
doveasi definire l'infallibilità pontificia. Appena risaputasi 
questa intenzione, si destò subito da per tutto una grande 
abitazione. Anche nel concilio stesso, che contava sette-
centoquarantaset te Padri, la relativa proposta incontro 
numerose e violenti opposizioni, ritenendo alcuni vescovi 
tale dot t r ina infondata, o per lo meno non opportuno il 
momento della sua definizione come domma di lede, 
potendo aumentare l 'odio contro la Chiesa e procac-
ciarle nuove lotte. Ma la maggioranza del concilo 
fu in favore del domma, e questo fu proclamato nella 
sessione q u a r t a colla costituzione « Pastor aeterm ' 
(18 luglio 1870). Essendosi, prima di quella sessione, 
pubblicato un solo decreto, cioè il « Decrelum de Fide' 
(sess. Ili), il concilio avea appena cominciato 1 lavori, 
ed altri decreti e sessioni doveano seguire. Ma m 
realtà, que l la sessione fu l'ultima. Il giorno susseguente 
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la Francia dichiarò la guerra alla Prussia, e dopo due 
mesi Roma divenne capitale del regno d'Italia, e perciò 
il concilio fu aggiornato (20 ottobre). 

Lo stato di eccitazione, che avea preceduto ed accom-
pagnato il concilio, naturalmente, non si acquietò subito 
dopo la sua chiusura. 1 vescovi della minoranza, tutti 
si sottomisero alla decisione della maggioranza ed annun-
ziarono il nuovo domma nelle loro diocesi. Non trova-
rono però obbedienza da per tutto. Numerosi laici e 
parecchi sacerdoti, specialmente in Germania, r igetta-
rono la nuova dottrina ; e, siccome i governi lasciavano 
nei loro posti quei sacerdoti, nonostante avessero in-
corsa la scomunica, ne nacquero non pochi conflitti. In 
molti luoghi opinavasi, che col nuovo domma si fos-
sero cangiate le relazioni tra Chiesa e Stato. Pcrciò 
l'Austria stessa nel 1870 denunziò il concordato, ed 
altri Sta t i , come la Prussia, adot tarono poco dopo 
misure ostili alla Chiesa. Pio IX sopravvisse ancora 
parecchio tempo all 'avventuroso anno 1870. 11 suo pon-
tificato, il più lungo che la storia conosca, durò trentun 
anno e mezzo. 

6. Gli successe il cardinale Pecci, arcivescovo di 
Perugia, col nome di L e o n e X I I I ' (1878-1903) . Al 
tempo della sua elezione la Chiesa in molti paesi ver-
sava in condizioni poco favorevoli. Colla sua sapienza 
però, cui andava congiunta una non minore costanza, 
egli riuscì a ricondurre quivi condizioni migliori, e ad 
evitare là cose peggiori. Nelle sue numerose encicliche 
adoprossi a promuovere da per tutto la vita religiosa 
e illustrare i principi del cristianesimo, rispetto alle più 
svariate parti della vita. La scienza gli va riconoscente 
d'averle egli sin dal principio del suo pontificato schiuso 
le porte dell'Archivio Vaticano, rendendo accessibili alle 
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r i ce rche i ricchi tesor i in e s so con tenu t i . La s u a sag-
gezza e g ius t iz ia fui a p p r e z z a t a d e g n a m e n t e da per tutto; 
e cosi nel 1885 gli fu a f f ida to l ' a rb i t r a to t ra la Ger-
man ia e la S p a g n a , nella ve r t enza in to rno all ' isola di 
Yap , una delle C a r o l i n e . In occasione del giubi leo d 'oro 
e di d i a m a n t e d e l sacerdozio (1887 e 97 ) e in quello 
pont i f i ca le ( 1 9 0 3 ) q u a s i tu t t i i principi e S ta t i del mondo 
gli inv ia rono c a l d i a u g u r i e magnifici don i . Egli mori 
il z o lug l io 1 9 0 3 . I cardinal i e n t r a r o n o in conclave il 
31 lugl io , e d il 4 a g o s t o s e g u e n t e e lesse ro a sommo pon-
tefice il cardinal G i u s e p p e Sa r to , Pa t r i a rca di Venezia, 
che a s s u n s e il n o m e di Pio X . Conceda Iddio a l nuovo 
P a p a l u n g o e fe l ice pont i f ica to . 

Il passo principale della costituzione « Pastor attenua », 
riguardante l'infallibilità pontificia suona: « Romanum pontifi-
cem, cum ex cathedra loquitur, id est, cum omnium Cbristianorura 
pastoris et dottori* rounere fungens, pro suprema sua apostolica 
auctoritate doctrinam de fide vel moribus ab universa Ecclesia 
tenendam definit, per assistentiam divinam, ipsi in beato Petro 
promissam, ea infallibilitate pollere, qua divinus Redemptor 
Ecclesiam suam in definienda doctrina de fide vel moribus instru-
ctam esse voluit, ideoque eiusmodi Romani Pontificis definitiones 
ex sese, non autem ex consensu ecclesiae irreformabiles esse n. — 
Sul significato preciso di questa definizione cf. Lämmer, Insti-
tutionen des K. KR., 2 ed. 1892, p. 155-159-

§ 209. 

II K u l t u r k a m p f in G e r m a n i a ' . 

S in d a l 1 8 4 8 l a Chiesa in P rus s i a g o d e v a , relati-
v a m e n t e , del la m a s s i m a l i b e r t à : né q u e s t a libertà, m 
sul pr incipio , d i e mot ivo di ge los ia d a p a r t e del go-
v e r n o . A n c h e n e l 1866, Gug l i e lmo I pa r lò con sod-
disfazione de l lo s t a t o b e n e ord ina to della Chiesa cat-

• Mg. d i SIEGFRIED, 1882; F . X . SCHULTE, 1882; YVIBRMANN, 1SS5; 
P . MAJUNKE, 1SS6; 1. FALTE». 1900; H . BRLCK (Gesch. d. A' Kirche 
im :gjahrh, IV , 1), 1901. — L e leggi eccles ias t ico-pol i t iche della Prusssi» 
d o p o l a l e g g e d e l 2 9 a p r i l e 18S7 f u r o n o e s p o s t e d a V . RINTELEN, 1887 
e G . WENDT, 1887. — I. G . KNOPP, Ludwig IV.ndlhorst, 1898. 

tolica nel s u o r e g n o . M a sub i to d o p o la v i t to r iosa 
c a m p a g n a con t ro la F r a n c i a e la cos t i tuz ione de l l ' Im-
pero G e r m a n i c o ( 1 8 g e n n a i o 1871) a v v e n n e una b rusca 
mutazione. L a Ch ie sa si volle spogl ia ta della l ibertà , 
di cui per l ' add ie t ro g o d e v a e p i e n a m e n t e a s s o g g e t -
tata al g o v e r n o . L a lo t ta fu cosi i ngagg i a t a p r i m a 
da un' avve r sa r io del la Ch ie sa e poscia g e n e r a l m e n t e 
chiamata Kidturkampf ( lo t ta p e r la c ivi l tà) ; e d e r a 
ce r t amen te c a p i t a n a t a d a l l ' u o m o di S t a t o d i r igen te , il 
cancelliere de l l ' impero , p r inc ipe B i s m a r c k , q u a n t u n q u e 
la direzione immed ia t a fosse lasciata al min i s t ro dei 
culti, Falk. I cattolici si d i f e se ro con ogn i energ ia c o n t r o 
ques ta violentazione nel p a r l a m e n t o , p e r mezzo del la 
s t ampa e con a l t r e manifes tazioni , a s seconda t i nella 
loro res is tenza da una p a r t e dei p ro te s t an t i , g i a cché 
quelle misure a t t a c c a v a n o pu re g l ' i n t e r e s s i del la loro 
Chiesa, q u a n t u n q u e n o n in egua l man ie ra . M a la g r a n d e 
maggioranza dei p ro t e s t an t i , t r a p e r avver s ione con t ro 
il cr is t ianesimo in g e n e r e , t ra p e r odio alla Ch ie sa ca t -
tolica, inquie ta t i ed i rr i tat i anco ra dal Si l labo e dal 
Concilio va t i cano (§ 2 0 8 ) , s e b b e n e non a rag ione , volon-
terosi s e g u i r o n o di f a t t o le band i e r e del g o v e r n o . 
Quest i p o t è cosi i n t r a p r e n d e r e la l o t t a , e r ives t i r la 
anche di fo rma legale . M a non riusci ne l l ' i n t en to ; e 
dopo dieci ann i di a sp r i conflitti , fu cos t r e t to a d ab ro -
g a r e una d o p o l ' a l t r a le p iù od iose delle nuove leggi . 
Lo s t e s so a v v e n n e nel g r a n d u c a t o di Ass ia , ove, a d 
esempio del la P r u s s i a , si e r a n o e m a n a t e leggi a n a -
loghe ( 1 8 7 5 ) , che poscia e g u a l m e n t e f u r o n o r i t i ra te 
secondo l ' e s e m p i o del lo S t a t o d i r igen te (1887) . 

Le varie fasi del Kulturkampf prussiano furono le seguenti. 
Prima di tutto si soppressero i due dipartimenti confessionali 
del ministero dei culti, che aiutavano col loro consiglio quel 
dicastero negli affari ecclesiastici (1S71), le scuole furono inte-
ramente sottoposte al governo ed i gesuiti espulsi (1873); que-
st'ultima misura fu estesa non solo alla Prussia, ma a tutto 
l 'Impero Germanico ; e l'anno appresso ebbero la medesima sorte 
i redentoristi. Lazzaristi, Sacerdoti dello Spirito Santo e le dame 
del Sacro Cuore, come congregazioni affini ai gesuiti. Vennero 
poi le leggi del maggio 1S73, riguardanti la formazione ed il 



collocamento del clero, la potestà disciplinare della Chiesa, l'ere-
zione d'un tribunale regio per le cause ecclesiastiche, col diritto 
di sospendere dall 'officio i ministri della Chiesa, i limiti del 
diritto coercitivo ecclesiastico e l'uscita dalla Chiesa. Queste 
leggi erano di carat tere talmente radicale, che bisognò nel 1873 
alterare due paragrafi (15 e 18) della costituzione, che garan-
tivano alla Chiesa l 'autonomia e la propria amministrazione, 
anzi più tardi (1875) <" r o n o , o l t i d e l t u l l ° i n s i e m e c o n "" 
terzo (16). Alcune leggi non erano totalmente inaccettabili in. 
quantochè reclamavano per la Prussia diritti, che erano concessi 
ad altri Stati, in virtù di speciali convenzioni. L'episcopato però, 
per tema che altr imenti facendo, riconoscesse la competenza 
dello Stato, di disporre da sé in affari ecclesiastici, ricusò la 
sua cooperàzione non solo alle leggi del tutto inaccettabili, ma 
anche a queste altre. Anzitutto si rifiutarono di fare la denunzia 
dei sacerdoti, che avessero un qualche officio. Ma anche il governo 
era risoluto di far u s o di tutta la forza di cui esso disponeva, 
onde raggiungere l ' intento, e cosi asprissima s'accese la lotta, 
I vescovi" e molti sacerdoti vennero condannati a pene pecu-
niarie ed anche alla prigione, altri dichiarati decaduti dalle loto 
cariche, e le leggi d e l maggio rese ancora più severe. Nella 
nuova legge militare fu sottratto ai teologi il privilegio che 
prima godevano r iguardo al servizio militare (1874). Gli assegni 
da farsi dal governo alla Chiesa, furono sospesi finché i vescovi 
0 gli amministratori delle diocesi dichiarassero in iscritto la 
loro sottomissione al le leggi del governo; gli Ordini e le Con-
gregazioni religiose fu rono soppresse tutte, ad eccezione di qudle 
che dedicavansi al servizio dei malati (1875)- Nel Reichstag fu 
poscia approvata la legge così detta di cspatriazione, che dava 
facoltà alle autorità di espellere dai rispettivi luoghi, e persino 
dal territorio del l ' Impero quei sacerdoti, che non volessero sot-
tomettersi alla loro deposizione pronunziala dal regio tribunale 
(1874). In breve t e m p o furono vacanti quasi tutte le diocesi e 
centinaia di parrocchie , e poiché nelle parrocchie «sospese» 
non potevasi prestare soccorso spirituale da altri sacerdoti, nem-
meno l'amministrazione degli ultimi sagramenti, cosi ne sejjui 
uno stato addirittura intollerabile. Ma per quanto fossero granii 
gli sforzi fatti, a l t re t tanto era meschino il risultato ottenuto. Il 
clero ed il popolo, nella grande maggioranza, stavano fedelmente; 
attaccati ai loro vescovi, anzi la forza di resistenza aumentava 
coli'incrudire della lot ta . 11 partito cattolico, il centro, tal™ 
nella dieta di Prussia quanto nel Reichstag, ebbe subito nelle 
prossime elezioni un aumento considerevole (52 a 90; 63 agli-
sotto la direzione del Windthorst (f 1891) di anno in anno 
affermava ognor di più la sua importanza, e costrinse il governo 
a battere in ritirata, per quanto ciò gli riuscisse umiliante, in 
vista della certezza della vittoria colla quale avea intrapresa la 

guerra. Il cambiamento nella persona del pontefice, dopo la 
morte di Pio IX (1878), facilitò non poco questa ritirata. Un 
doppio attentato, fatto poco dopo contro l'imperatore Guglielmo, 
mostrava in maniera palese che coll'asservimento della Chiesa, 
non si promuove la religione, fondamento dell' ordine sociale. 
Tre nuove leggi (1880, 1882, 1883) provvidero al ristabili-
mento d'una ordinala amministrazione delle diocesi, ed al prov-
visorio funzionamento delle parrocchie, che sopperisse almeno 
ai bisogni più incalzanti. Cosi man mano furono provviste di 
vescovile diocesi (all'ultimo Colonia, 1885. Posnania 1S86), due 
furono persino restituite ai loro titolari, benché fossero stati 
deposti dal governo, lu revocata la legge di sospensione degli 
stipendi ad eccezione della sola diocesi di Posnania, dove per 
motivi nazionali si credeva dover usare maggiori rigori e st 
ristabilirono le relazioni diplomatiche tra Berlino e la Santa Sede; 
e colla terza legge di pacificazione il governo rinunziò al diritto 
di veto nella collocazione provvisoria dei sacerdoti. Le leggi del 
maggio, ciò non pertanto, rimasero sostanzialmente in vigore, 
ma pochi anni dopo, quando la Santa Sede fece una concessione 
riguardo alla denunzia dei sacerdoti, forse anche perchè 1 oriz-
zonte politico non era troppo rassicurante, furono notevolmente 
rimaneggiate. Una quarta legge (1886) soppresse il tribunale 
regio per le cause ecclesiastiche, l'esame governativo richiesto 
dagli studenti di s. teologia, c sotto certe condizioni si riconobbe 
lo studio di teologia fatto nei seminari; una quinta (1887) riam-
mise, in parte gli Ordini : si permise la celebrazione della messa 
e l'amministrazione dei sagramenti a tutti i sacerdoti, ad ecce-
zione scio di coloro, che appartengono a qualche congregazione 
esclusa dal territorio dell'impero; il diritto di velo da parte del 
governo fu ristretto al solo caso del conferimento perpetuo d una 
parrocchia, e.l anche per questo caso, in luogo dell arbitrio, che 
regnava prima, furono ben determinate le condizioni in cui 
doveva aver luogo. Sotto Guglielmo li, finalmente gli studenti 
di teologia cattolica furono esentati dal servizio militare in tempo 
di pace (1890); si restituirono gli stipendi sospesi durante il Kul-
turkampf (1891) e si permise il ritorno ai Redentonsti (1894)-

§ 2 1 0 . 

Le Missioni '. 

D o p o il d e c a d i m e n t o nel secolo XVI I I , le Missioni 
in ques to p e r i o d o r icominc ia rono a fiorire, l . e var ie 

. MÒHLBR-GAMS, KG. I I I . 489-544. - O . W E R N E R , Kath. Mis-

sionsattas. 2, e d i z . 8 8 5 ; Kirchenallas, . 8 8 8 ; Kath. Missione,,. F r e i -

bu rg , 1874 s e g g . - KLEFFNER-WOKER , Der Bonifalius-Verem. 1899. 



C o n g r e g a z i o n i rel igiose, la P r o p a g a n d a in Roma, il Se-
m i n a r i o de l le Missioni E s t e r e e dello Spi r i to Santo in 
Par ig i e d a l t r i is t i tut i simili, ¡11 al t r i luoghi spedirono 
n u m e r o s i band i to r i del la fede. P e r procacciare ad essi 
i mezzi necessa r i p e r la lo ro s an t a impresa , si forma-
r o n o pa recch i e associazioni, c o m e l ' a ssoc iaz ione della 
P r o p a g a z i o n e del la F e d e di L ione (1822) , la società 
di S . F r a n c e s c o Saver io in A q u i s g r a n a (1832), la so-
c ie tà di S . L e o p o l d o in A u s t r i a (1839) . la società di 
S . L u i g i in Bavie ra (1839) , l ' ope ra della S. Infanzia 
in Pa r ig i ( 1 8 4 3 ) , la società di S. Bonifacio a Pader-
b o r n a ( 1849) ; in ogn i p a r t e del m o n d o andoss i svol-
g e n d o s i u n a vi ta a t t iva di evangel izzazione. N o n furono, 
d ' a l t r a p a r t e , r i s p a r m i a t e le sofferenze e persecuzioni, 
clic g r a n n u m e r o di missionari e di neofiti subirono il 
mar t i r io . 

R i g u a r d o a l l e s i n g o l e r e g i o n i si n o t i q u a n t o a p p r e s s o : 
N e l l e I n d i e o r i e n t a l i la d o m i n a z i o n e p o r t o g h e s e , passo 

p a s s o , c e d è a q u e l l a i n g l e s e , e le a n t i c h e d i o c e s i v iep iù anda-
v a n o in d e c a d e n z a : p e r c i ò si f e c e s e n t i r e il b i s o g n o d ' u n a nuova 
o r g a n i z z a z i o n e e c c l e s i a s t i c a . P e r il t e r r i t o r i o i n g l e s e , la Santa 
S e d e e r e s s e a l c u n i v i c a r i a t i a p o s t o l i c i . N e l 1 8 3 8 f u r o n o sop-
p r e s s e a l c u n e d i o c e s i , e p o i c h é il P o r t o g a l l o n o n vo l l e ricono-
s c e r e q u e s t e i n n o v a z i o n i , m e n t r e d a l l ' a l t r o l a t o n o n a v e v a adem-
p i u t o a i s u o i o b b l i g h i v e r s o q u e l l e d i o c e s i , n e s e g u i un conflitto 
v i v o e l u n g o . C o l l a c o n v e n z i o n e d e l 1 8 5 7 si r i s t a b i l i r o n o con-
d i z i o n i m i g l i o r i . N e l 1 8 8 6 , ne l q u a l e a n n o il n u m e r o de i cattolici 
n e l l e I n d i . - a n t e r i o r i a s c e n d e v a a c i r c a 1 , 6 0 0 , 0 0 0 , l 'arcidiocesi 
d i G o a e b b e l a d i g n i t à d i p a t r i a r c a , e s i d e t e r m i n a r o n o di 
n u o v o i d i r i t t i i le i m e t r o p o l i t a n o sui s u f f r a g a n e i d i Danian-Cran-
g a n o r , C o c h i n e S . T o m m a s o - M e l i a p o r . C o l i ' e r e z i o n e in arcive-
s c o v a d i d e i v i c a r i a t i a p o s t o l i c i d i A g r a , B o m b a y , Verapo l i , Cal-
c u t t a , M a d r a s , P o n d i c h é r y e C o l o m b o ( C e y l a n ) . fu e re t t a la 
g e r a r c h i a p u r e p e r le I n d i e e x t r a p o r t o g h e s i ( C f . Archiv. f . 
KR„ 5 8 ( 1 8 8 7 ) , 3 - 2 5 ) . N e l l ' I n d o c i n a , o s s i a n e l l ' i m p e r o di 
A n n a m , f o r m a t o s i ne l 1 8 0 2 d a l l ' u n i o n e d e l T o n g k i n g colla Cocin-
c i n a , s c o p p i a r o n o a p iù r i p r e s e fiere p e r s e c u z i o n i ; e ne l 1 8 8 5 8 6 
v i p e r i r o n o m i g l i a i a ili c r i s t i a n i , v i t t i m e d e l l ' o d i o de i pagani. 

N e l l a C i n a i c r i s t i a n i e b b e r o a s o f f r i r e m o l t o s o t t o l'im-
p e r a t o r e K i a k i n g ( 1 7 9 5 1 8 2 0 ) , m a s s i m a m e n t e ne l 1 8 1 5 . Anche 
in a p p r e s s o n o n m a n c a r o n o le s o f f e r e n z e , q u a n t u n q u e per lungo 
t e m p o n o n a v v e n i s s e r o o p p r e s s i o n i p iù fiere. N e l l o s t e s s o tempo 
la m i s s i o n e e r a in u n o s t a t o d ' a b b a n d o n o p e r mancanza di 

ope ra i e v a n g e l i c i . M i g l i o r i t e m p i si a u s p i c a r o n o co l t r a t t a t o 
t r a la C i n a e ia F r a n c i a e l ' I n g h i l t e r r a e p iù p r e c i s a m e n t e 
col la p a c e d i T i e n t s i n d e l 1 8 6 0 , c h e c o n c e s s e a ' m i s s i o n a r i il 
l i be ro i n g r e s s o n e l l ' i m p e r o . 11 n u m e r o de i c a t t o l i c i a m m o n t a a 
1 , 1 1 5 , 0 0 0 s p a r s i in u n a p o p o l a z i o n e d i 3 8 0 , 0 0 0 . 0 0 0 . I n t a n t o 
c o n t i n u a in q u e l l ' i m p e r o u n o s p i r i t o o s t i l e a g l i s t r a n i e r i e d a i 
c r i s t i a n i . N e l 1 9 0 0 n u m e r o s i r e l i g i o s i e m i g l i a i a d i c r i s t i a n i 
i n d i g e n i c a d d e r o v i t t i m a d i q u e s t o f u r o r e . 

I n C o r e a , p e n i s o l a s i t u a t a a l n o r d - e s t de l l a C i n a , vi e r a 
g ià p r i m a p e n e t r a t o il c r i s t i a n e s i m o , p e r m e z z o de l G i a p p o n e . 
V e r s o l a fine de l p e r i o d o p r e c e d e n t e v i f u r i n n o v a t o d a mis -
s iona r i v e n u t i d a l l a C i n a . M a s i n d a l p r i n c i p i o fu p e r s e g u i t a t o 
a t r o c e m e n t e . In q u a t t r o d e c e n n i ( 1 8 0 0 1 8 3 9 } di c i r c a 1 0 , 0 0 0 cr i-
s t i an i n o n m e n o d i 3 0 0 s u b i r o n o il m a r t i r i o . 

C o n t e m p o r a n e a m e n t e co l l a C i n a a n c h e il G i a p p o n e , d o p o 
e s s e r r i m a s t o c h i u s o p e r p iù d i d u e c e n t o a n n i , s c h i u s e l e 
sue p o r t e a l v a n g e l o . C o i t r a t t a t i c o l l ' I n g h i l t e r r a e la F r a n c i a 
de l 1 8 5 8 , f u r o n o a p e r t i a g l i s t r a n i e r i e c o s i p u r e ai c r i s t i a n i 
a l m e n o a l c u n i p o r t i . N e l 1 8 6 2 fu f a b b r i c a t a u n a c h i e s a a Y o -
k o h a m a e ne l 1 8 9 1 si e r e s s e l ' a r c i v e s c o v a d o d i T o k i o c o n t r e 
s e d i s u f f r a g a n e e 

P e r l ' A f r i c a d e l N o r d c o m i n c i a u n n u o v o p e r i o d o c o l l a 
c o n q u i s t a d e l l ' A l g e r i a d a p a r t e d e i f r a n c e s i ( 1 8 3 0 ) . I m a o m e t -
tan i m o s t r a r o n o b e n s ì p o c a i n c l i n a z i o n e p e r il c r i s t i a n e s i m o , 
m a p e r m e z z o d e l l ' e m i g r a z i o n e m a n m a n o f o r m o s s i u n a c o n -
s i d e r e v o l e p o p o l a z i o n e c r i s t i a n a . N e l 1 S 3 8 si e r e s s e ne l l a c i t t à 
d ' A l g e r i , u n a s e d e a r c i v e s c o v i l e c o n d u e s u f f r a g a n e e , c i c è d i 
C o s t a n t i n o e d ' O r a n . Il p r o t e t t o r a t o f r a n c e s e s u l l a T u n i s i a ( i 8 8 i ) 
p e r m i s e c h e a n c h e li si p o t e s s e r i o r g a n i z z a r e la g e r a r c h i a e c c l e -
s i a s t i ca . N e l 1 8 8 4 f u r i s t a b i l i t a l ' a n t i c a s e d e v e s c o v i l e d i S a n 
C i p r i a n o in C a r t a g i n e . 

P e r l ' A f r i c a c e n t r a l e o s s i a i p a e s i d e l S u d a n si e r e s s e u n 
v i c a r i a t o a p o s t o l i c o ne l 1 8 4 6 , s u p r o p o s t a de l g e s u i t a p o l a c c o 
R y l l o . F i n d ' a l l o r a ed in a p p r e s s o s o r s e r o n u m e r o s e m i s s i o n i s u l l e 
c o s t e d e l l ' A f r i c a n e l l ' o v e s t , s u d e d e s t , n o n c h é s u l l e i s o l e v i c i n e \ 
I l c l i m a m a l s a n o e l a d e p r a v a z i o n e d i q u e i p o p o l i o p p o s e r o i 
p iù g r a n d i o s t a c o l i a l l ' e v a n g e l i z z a z i o n e , c i ò n o n p e r t a n t o n o n 
si d e s i s t i d a t a l i i m p r e s e , anz i e s s e p r o s e g u o n o a l a c r e m e n t e . 

L ' A u s t r a l i a e r a s t a t a s c o p e r t a d a i f r a n c e s i g i à n e l se -
c o l o X V I . N e l p r e s e n t e p e r i o d o q u e l c o n t i n e n t e a c q u i s t a p u r e 

• Tal i sedi s o n o Nagasak i , Osaka e H o c h o d a . L e o n e X I I I nel lo 
stesso a n n o vi stabili la ge ra rch ia regolare . — {¿V. d. T.). 

' Ta l i origini si verif icarono a C a m e r o u n (1S90), ne l la colonia Eri -
trea (1S94), nella reg ione dei g randi l agh i , dove la Società dei Padr i 
Bianchi, c reazione del Ca rd . Laviger ie , ha fonda lo missioni fiorenti, c h e 
contano già dei Martir i . — (N. d. T.). 



u n i n t e r e s s e p e r la s t o r i a e c c l e s i a s t i c a . N e i 1 8 1 8 fu e r e t t o il 

v i c a r i a t o a p o s t o l i c o (li S . M a u r i z i o , e vi f u s p e d i t o u n missio-

n a r i o . A t t u a l m e n t e vi s o n o t r e p r o v i n c e e c c l e s i a s t i c h e c o n circa 

s e i c e n t o m i l a c a t t o l i c i , l a d d o v e il n u m e r o de i p r o t e s t a n t i è quasi 

t r i p l o . L a P o l i n e s i a a b b r a c c i a t r e d i o c e s i e v a r i v i c a r i a t i apo-

s to l i c i ' . M o r a n , Hist. of the Cath. Church in Australia. 2 vo-

l u m i 1 8 9 7 -

§ 211. 

Condizioni giuridiche, disciplina e culto 

1. L a rivoluzione e la secolarizzazione inflissero alla 
Chiesa i colpi più funesti. In Francia essa perde tutti 
i suoi beni , in Germania la maggior parte. Questo 
spogl¡amento, però, facilitò la rinnovazione interna. Non 
poche riforme, finora rimaste impossibili a venire in 
pra t ica , perchè ostacolate dalla cupidigia umana, sti-
molata dai beni temporali della Chiesa, si effettuarono 
poi quas i da se. 

Coli ' incameramento dei beni dei monasteri, cessa-
rono da per sè le commende, cioè l ' u so di investire 
i non regolari di abbazie e priorati, un abuso che, non 
ostante il divieto del Concilio di Trento, si era man-
tenuto ancora in Francia. In questo stesso paese, 
insieme coi privilegi politici, cessarono pure quelli eccle-
siastici. D 'ora innanzi la dignità episcopale fu acces-
sibile a tutti, senza distinzione di natali, mentre prima 
i borghesi non potevano ottenere che cinque sedi ilei 
regno. Lo stesso avvenne dei canonicati ed altri be-
nefici e cariche ecclesiastiche, le quali, in parte, erano 
pure riservate alla nobiltà. In conseguenza di ciò. questa 
non si dedicò più colla frequenza di prima alla car-
riera ecclesiastica; ciò però dimostra solamente che 
prima i nobili abbracciavano lo stato clericale più per 
rispetti mondani che per vocazione. 11 medesimo mu-

' In O c e a n i a il c r i s t ianes imo fa g r a n d i progress i . I Marlsti r à ' 
Miss ionar i del Sac ro Cuore d i r iggono impor tant i Vicariati Apoitohci. 
- (N. d. T.). 

> KOPP , Die iatholische' Kirche im 19 Jahrh., 1830. — B. SOIA-

FBR, Emheit in Liturgie und Disciplin fùr Deutschland, 1891, 

tamento si verificò in Germania, ove la nobiltà godeva 
quasi dei medesimi privilegi. Anzi qui il cambiamento 
fu maggiore, giacché i vescovi tedeschi spesso avevano 
due 0 tre diocesi, laddove quei francesi avevano al più 
ancora una o due abbazie in commenda. 

Intanto non solo cessarono i privilegi interni della 
Chiesa, ma quei dello stato clericale stesso. 11 clero 
francese rinunziò sin dal principio all ' immunità delle 
imposte. Le decime man mano furono soppresse, ossia 
svincolate. Parimenti cessò il privilegio del foro. A 
poco a poco da per tu t to il clero fu sottoposto ai tri-
bunali civili, e la Santa Sede vi acconsenti , se non 
assolutamente, almeno temporum ratione habita, come 
si dice nel concordato austriaco del 1855 e nelle con-
venzioni col Wür t t emberg e col Baden degli anni 1857 
e 1859. 

Nelle cause ecclesiastiche, invalse l 'uso di osservare 
meglio il tramite delle istanze e di sostituire al tri-
bunale romano iudices in partibus. Con ciò si soddi-
sfece ad un desiderio, spesso espresso in Germania, e 
l'ultima volta negli articoli d 'Ems. 

2 Riguardo allo stato interno della Chiesa, il con-
cordato del 1801 stabili per la Francia che la reli-
gione cattolica potevasi esercitare liberamente e che 
il culto era libero a seconda delle disposizioni gover-
native, richieste dall 'ordine pubblico (art. I). L'n altro 
punto da regolare erano i giorni festivi ed a que-
sto r iguardo, gli avvenimenti del tempo ultimamente 
scorso indicavano la necessità di andare ancora più in 
là di quello che s'era fatto in altri paesi. Oltre le 
domeniche furono riconosciute solo quat t ro feste, cioè 
il Natale, l 'Ascensione, l 'Assunta e l 'Ognissanti . Le 
altre feste furono abolite, ovvero trasferite alla dome-
nica susseguente, come 1' Epifania, il Corpus Domini, 
S. Pietro e S. Paolo ed il Patrono della Chiesa E 
cosi avvenne in Francia, dove il ciclo festivo fu dimi-

1 Edi t to del legato apostol ico Cap ra ra de l 9 apri le 1802. — Bui-
larium Mag., con t in . e d . R o m . X I (1S96), 323 seg. 



nuito di più. Da parte del governo, del resto, ulti-
mamente (18S6) furono introdotte due nuove feste, 
cioè il lunedi di Pasqua e Pentecoste. Anche altri paesi 
si occuparono più volte di questo affare. Stante la 
grande diversità dei bisogni dei singoli paesi, è assai 
diverso il modo in cui fu regolato. Per la Prussia, 
Leone Xl l trasferi alla domenica susseguente le feste 
della Natività e dell 'Assunzione di Maria e quella di 
S. Giuseppe (1828). Le diocesi di Spira e Magonza, 
prescindendo dalla festa del Corpus Domini, seguono 
l 'ordine francese. 

3. Una grandissima modificazione subì la disciplina 
del digiuno, massimamente a causa del rimescolamento 
delle varie confessioni. Il digiuno dell'Avvento, intro-
dot to nel secolo XVIII, come compenso della riduzione 
delle feste (§ 183), sembra esser stato praticato ben 
poco; ed ultimamente fu soppresso per la provincia 
ecclesiastica del Reno superiore (1900). La legge del-
l 'ast inenza, man mano, specie in Germania, andò limi-
tandosi a tutti i venerdì dell'anno, e per la quaresima 
al mercoledì delle ceneri e gli ultimi tre giorni della 
set t imana santa, anzi per le due diocesi di Fulda e di 
Hildesheim fu abolita persino per il venerdì. In altri 
luoghi invece si mantenne ancora per i mercoledì e 
sabati delle qua t t ro tempora e della quaresima e per 
le vigilie delle feste solenni. 

4. Mentre r iguardo al digiuno la riforma apportò 
una g rande varietà nella liturgia, invece usci vittoriosa 
la tendenza unitaria. Nei secoli XVII e XVIII in quasi 
tu t te le diocesi francesi si erano formate liturgie pro-
prie. Pure varie diocesi del Nord e dell 'Ovest della Ger-
mania avevano un rito speciale. La campagna contro 
le liturgie particolari, iniziata dal l 'abate Don Guéran-
g e r di Solesmes, nelle Institulions liturgiques (1840-51), 
ebbe per effetto che queste, una dopo l 'altra, cedes-
sero il posto alla liturgia romana. La sola Lione ritenne 
il rito proprio. 

§ 212-

Vita cr is t iana ed a r t e sacra. 

1. La vita cristiana dapprima e, per qualche tempo 
ancora, fu sotto l 'influenza delle dottrine del sec. XVIII, 
le quali resero la religione snervata ed indifferente. Ma 
passate le grandi burrasche, con le quali cominciò il 
periodo, ritornò a poco a poco la coscienza cristiana 
più robusta ed i sentimenti religiosi più spiccati. Ques to 
cambiamento si mostrò in varie maniere, specialmente 
in uno zelo più grande per la religione da parte del 
clero, e da par te dei laici in un fedele attaccamento ai 
capi della Chiesa, sia nel ricevere più di frequente i 
SS. Sacramenti, sia in un appoggio universale a l l 'opera 
della Propagazione della Fede, sia anche in una cura più 
grande pel bene temporale e spirituale delle classi popo-
lari. E siccome alle cose grandi si arriva solamente quando 
le singole forze si uniscono, avvenne che da per tutto 
sorsero società cristiane. Oltre alle già nominate società 
per le Missioni (§211) sono ancora da mentovarsi: La 
Società di S. Vincenzo de' Paoli per l'aiuto dei poveri, 
fondata da ot to studenti di Parigi (1833); la Società di 
S. Elisabetta, una pia unione di Signore e Signorine 
con lo stesso intento ; la Società degli artigiani, fondata 
da Kolping in Colonia (1845); la Società di S. Carlo 
Borromeo per la diffusione della buona stampa (1845); 
la Società Piana, fondata da Lenning, decano della cat-
tedrale di Magonza, in memoria della libertà religiosa 
conseguita e per la propagazione dei sentimenti cri-
stiani (1848), società che ben presto si è propagata 
in tutta la Germania ; ed in fine t Congressi annuali dei 
cattolici, che cominciati in Germania, ed uniti alla isti-
tuzione ultima nominata, furono poco dopo estesi anche 
agli altri paesi. 

2. In una maniera particolare il risveglio si verificò 
nel campo dell' a r t e '. Essendosi perduto sempre più il 

1 Le t te ra tu ra , 2 157, 189. 
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puro sentimento artistico, dopo la decadenza del rinasci-
mento finalmente si acquistò di nuovo nel secolo XIX 
una viva intelligenza per l 'arte dell 'antichità cristiana, 
e su tutti i campi del bello si risvegliò a poco a poco 
una vita nuova, e più nobile. Numerosi templi furono 
ristaurati o condotti a termine conforme al loro stile, 
come il Duomo di Colonia, la facciata della Cattedrale di 
Firenze - ed altre opere di una bellezza eminente furono 
innalzate di pianta. Cosi pure la pittura e la scultura 
crearono opere di alto valore. I maestri più celebri 
nella pittura sono: Fr . Overbeck di Lubecca (f 1869) 
e P Cornelius di Dusseldorf ( t 1867). 11 rinnovatore 
della scultura è il veneziano Canova ( t 1822), raggiunto 
però più tardi dal danese Thonvaldsen (f 1844). Uno 
sviluppo non minore si verificò nella musica. K. Ett 
a Monaco (f 1847) e K. Proske a Ratisbona (+186,) 
fecero ricerca con zelo degli antichi capolavori dell arte 
classica per sostituirli alle produzioni insipide e mon-
dane del secolo XVIII ; e con la fondazione di diverse 
Società di S. Cecilia, particolarmente della cosi detta 
Società di S. Cecilia di tutti i paesi di lingua tedesca 
(Caecilienverein aller Lànder deutscher Zunge) "(1868) 
fondata da F. Wit t (f 1888), contribuirono alla ritorma 
della musica ecclesiastica in Germania, che penetro m 
circoli sempre più alti. La restaurazione del canto corale 
ebbe l ' impulso ed il fondamento (1840) dall Abate Gue-
ranger di Solesmes. 

§ 2 I 3 -

Gli Ordini e le Congregazioni 

Non piccola parte nell' opera della restaurazione 
religiosa ebbero gli Ordini , e viceversa la vita cri-
stiana, destatasi di nuovo, contribui all' incremento ai 
quest i medesimi. La rivoluzione e la secolarizzazione 
fecero man bassa di moltissimi monasteri, 1 quali parte 

' HEIMBUCHER, Die Orden und Kongregationen, 1S96-97. 

furono distrutti e par te adibiti ad altri scopi. Quando 
però fu calmata la tempesta, si cominciò a meglio giu-
dicare sul merito degli Ordini religiosi. Già Napoleone 
nel 1807 riammise in Francia le Figlie della Carità, 
e dalla Francia in breve tempo quell' Ordine si diffuse 
per tutto il mondo. Pio VII ristabili la Compagnia di 
Gesù prima per la Russia (1801), poscia per il regno 
delle Due Sicilie (1805); finalmente con la Bolla « Sol-
liciludo omnium Ecclesiarum » (1814) per tut ta la 
Chiesa. Al pari di ques ta , anche altri Ordini man 
mano riacquistarono le case, dalle quali erano stati scac-
ciati, ovvero ne fondarono di nuove. In pari tempo 
nacquero varie riforme : nell 'Ordine benedettino si for-
marono numerose congregazioni e con la nomina di 
un Abate Primate (1893), l ' O r d i n e ebbe un legame 
più forte di unità. I Cistercensi in maggioranza adot-
tarono la riforma della F r a p p a ed i monasteri dell' os-
servanza severa furono costituiti in Ordine apposito, 
sotto il nome di Cistercensi Riformati , ossia T rap -
pisti (1892). Le quat t ro famiglie degli Osservanti fran-
cescani (§ r i 8 ) furono riuniti in un sol Ordine (1897). 
Inoltre nacquero non poche nuove congregazioni, le 
quali a somiglianza degli Ordini, sorti nel periodo prece-
dente, si dedicarono principalmente alle missioni, all 'edu-
cazione e all' istruzione. 

Le fondazioni più importanti di questo tempo sono: 
1.° La Congregazione di Picpus ossia dei SS. Cuori di 

Gesù e Maria, fondata in Parigi nel 1801 da P. I. Coudrin, e 
approvata da Pio VII nel 1817. 

2.° La Congregazione degli Oblati dell'Immacolata, fon-
data da Eugenio Mazenod a Marsiglia nel 1816. 

3 . ° I M a r i s t i f o n d a t i d a l l ' a b a t e C o l i n d i L i o n e 1 8 1 6 . 
4 ° Le Dame del Sacro Cuore di Gesù, fondate nel 1800 

da Sofia Barat in Parigi, le quali nel 1880 aveano 101 casa nei 
due emisleri. 

5 ° I-e Dame del Buon Pastore, nata dalla Congrega-
zione delle Suore del Rifugio (§ 186) quando Maria Pellettier, 
superiora in Angers, riunì le singole case a formare una sola 
congregazione (1835); nel 1887 esistevano 158 case in tutto il 
mondo. 
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6." Le Piccole S u o r e d e i P o v e r i , fondate da I, Jugan 
a S a i n t S e r r a n i n e l l a B r e t t a g n a ( 1 8 4 0 ) , c h e in b r e v e e b b e r o 
g r a n d i s s i m a d i f f u s i o n e . 

7.» L a C o n g r e g a z i o n e d e i S a l e s i a n i , o s s i a I O r a t o r i o d i 
S . F r a n c e s c o d i S a l e s , f o n d a t o d a D . B o s c o i n T o r i n o , p e r il 
b e n e m o r a l e e r e l i g i o s o d e l l a g i o v e n t ù m a s c h i l e e p e r l e m i s s i o n i , 
c h e s i è d i f f u s a i n t u t t i i p a e s i d e l l ' E u r o p a e d e l l ' A m e r i c a " . 

§ 2 1 4 . 

La S c i e n z a S a c r a . - C o n t r o v e r s i e t eo log iche 

P e r r e s i s t e r e ag l i ef fe t t i funes t i che il razionalismo 
e la r ivoluzione p r o d u s s e r o a l la fede , b i s o g n a v a anzitutto 
risvegliare la coscienza r e l i g io sa . Q u e s t a era una neces-
sità p a r t i c o l a r m e n t e i nca l zan t e p e r la Franc ia , ove l ' in-
credul i tà e l ' i n d i f f e r e n t i s m o a v e v a n o infe t ta te le menti. 
Il più funes to cor i feo del l ' i nc redu l i t à fu E r n e s t o Renan 
coi suoi numeros i sc r i t t i (f 1892), spec ia lmente c o n i a 
Vi ta di G e s ù C r i s t o ( 1 8 9 3 ) . U n a se r i e di uomini valenti 
si s o b b a r c ò con pa r i ze lo e d abi l i tà all ' o p e r a di difesa. 
Simili conat i s ' i n c o n t r a n o in G e r m a n i a , dove la scienza 
è florida; e nel c a m p o de l l a t eo log ia si sv i luppa un 'at t i -
vi tà r imarchevole . I foco la r i ne sono pr incipalmente le 
facol tà di t eo log ia ne l le un ivers i t à , alle quali col tempo 
si a g g i u n g o n o a lcun i a l t r i ist i tuti d ' i s t r u z i o n e . Il con 
t r a s t o col P r o t e s t a n t e s i m o e con la s u a dot t r ina si 
p r e s e n t ò c o m e u n f o r t e i n c e n t i v o , e s e il contat to in 
q u a l c h e ca so i s o l a t o n o n r i m a s e senza conseguenze 
d a n n o s e , pure , c o n s i d e r a n d o il t u t t o , ne p rovenne alla 
f ede e d alla sc ienza m o l t o più b e n e che male . 1 popoli 
Latini, che a v e a n o m a n t e n u t o nel p e r i o d o antecedente 

• O l t r e i p a d r i S a l e s i a n i , l ' O r d i n e c o n t a p u r e u n r a m o femminile 

d e l l e s u o r e d i M . S S . A u s i l i a t r i c e . L e d u e c o n g r e g a z i o n i , ins ieme riu-

n i t e , c o n i a n o o l t r e 6 0 0 c a s e s p a r s e p e r l u t t o il m o n d o con 4 , 5 0 0 soggetti 

m a s c h i l i , e 3 , 5 0 0 f e m m i n i l i . G l i a l u n n i e l e a l u n n e c h e r icevono igni-

z i o n e n e l l e c a s e de l l a c o n g r e g a z i o n e t o c c a n o il m e z z o mi l ione . - A'- d. T. 

' K . W E R N E R , Gesch d. R. Th. in Deutschtand, 1 S 6 6 , 2 e d . , 1 8 S 9 . -

A . SCHMID, Mssensch. Richtungen, 1862 . - Gl i sc ienzia t i a n c o r a viventi 

o s s i a a n c o r a in a z i o n e n o n s i m e n z i o n a n o . 
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il pr imato scientifico, r e s t a n o a d e s s o ind ie t ro alla G e r -
mania. Gli Ordin i e d a l t r i Is t i tut i , pr incipal i sos ten i to r i 
della scienza ecclesiast ica in m a s s i m a p a r t e e s s e n d o 
stati sacrificati dal la r ivoluzione ; e le facoltà teo logiche , 
che si m o s t r a r o n o cosi benef iche nella G e r m a n i a , man-
cando in que i paes i , il c lero v iene educa to , q u a s i s enza 
eccezione, in Seminar i , e ques t i istituti, a l m e n o là d o v e 
domina q u e s t o s i s t e m a di educaz ione , non si m o s t r a n o 
fin qui c o m e luoghi di r i ce rche e di a t t iv i tà scientifica. 

E m e r g o n o p e r i l o r o l a v o r i l e t t e r a r i : 

1 . C o m e Apo log i s t i , il V i s c o n t e d i C H A T E A U B R I A N D (Genie 
du Christianisme, 1 8 0 2 : f 1 8 4 8 ) ; — il C o n t e D E M A I S T R E ( D u 
pape. 1 S 1 7 ; Les soire'es de St. Pelersbourg, 1 8 2 1 : F 1 S 2 1 ) ; — 
il d o m e n i c a n o L A C O R D A I R E ( f 1 8 6 1 ) e d il g e s u i t a F E L I X c o n 
l e l o r o c o n f e r e n z e n e l l a c a t t e d r a l e d i P a r i g i ; — 1. A . M Ò H L E R 
(.Simbolica, ossia esposizione dei contrasti dogmitici fra cattolici 
e protestanti secondo i loro pubblici scritti di professione, 1 8 3 2 
e p i ù v o l t e r i s t a m p a t o ; f 1 8 3 8 ; Bg., d i K i h n , 1 8 8 5 ; K n o p f ì e r , 
1 8 9 6 ; H i s t . I . , 1 8 9 7 ) ; - I . S . D R E Y (Apotogetik, 3 v o i . , 1 8 3 4 -
4 7 : -F 1 8 5 3 ) ; — F . H E T T I N G I Ì R , (Apologia del cristianesimo, 

2 v o i . , 1 8 6 3 e p i ù v o l t e r i s t a m p a t o e d a n c h e t r a d o t t o in i t a -

l i a n o : t 1 8 9 0 ) . 

2 . C o m e D o g m a t i c i e s t o r i c i d e i D o g m i , H . K I . E E , (Kath. 
Dogm.. 3 v o i . , 1 8 3 4 - 3 5 ; Dogmengesch., 2 v o i . , 1 8 3 7 3 8 : 1 1 8 4 0 ) ; — 
A . B E R L A G E , ( K i i t h o l . Dogm.. 7 v o i . , 1 8 3 9 - 6 4 : T 1 8 8 1 ) ; — 
I . P E R R O N F . . S . 1. (Praelectiones theo.'ogiae, 9 v o i . , 1 8 3 5 - 4 2 : 
- 1 - 1 8 7 6 ) ; — I . B . F R A N Z E L I N , S . I . c a r d i n a l e ( Traclatus de 
Sacravi e t c . , 6 v o i . , 1 8 6 8 7 0 : 1 1 8 8 6 ) ; — I. K U H N iKathot. 
Dogmatik, 3 v o i . , 1 8 4 6 - 6 8 : T 1 8 8 7 ) ; — I . S C H E E B E N (Dogma! ik, 

3 vo i . , 1 8 7 3 - 8 7 : T 1 8 8 9 ) ; — 1. B . H E I N R I C H (Dogm. Th., 6 v o i . , 
1 8 7 3 - 8 7 : F 1 S 9 1 ) ; — I . S C H I V A N E (Dogmengesch., 4 v o i , 1 8 6 2 -
9 0 : f 1 8 9 2 ) ; — L A U R . J A N S S E N S , Ò . S . B . (Summa titeologica, 
5 v o i . p u b b l i c a t i 1 8 9 8 - 1 9 0 3 '•: — C H R I S T . PF .SCH, S . 1. (Praele-
ctiones Dogmaticae, 9 v o i . , 1 8 9 7 - 1 9 0 2 ) ; — L U D . B I L L O T , S . 1. 
(Traclatus de Ecclesia etc., 8 v o i . , 1 8 9 6 - 1 9 0 1 ) ; — D O M . P A L -
M I E R I , S . I . (Tractatus de Romano Ponti/ice etc., 5 v o i . . 1 8 8 5 -
1 8 9 0 ) . 

3. Come scrittori di t e o l o g i a m o r a l e e p a s t o r a l e , I. M. 
S A I L E R . m a e s t r o m o l t o e f f i c a c e è n e l l ' u l t i m o v e s c o v o d i R a t i s b o n a 
( t 1 S 3 2 ; W W „ 4 0 v o i . , 1 8 3 0 - 4 1 ) ; — I. B . I I I R S C H E R (Mora/. 
3 v o i . , 1 8 3 5 : t 1 8 6 5 ) ; — K . W E R N E R (Ethik, 3 v o i . , 1 8 5 0 : 
1 1 8 8 S ) : — F . X . L l N S E N M A N N (Mora! theotogie, 1 8 7 8 : t 1 8 9 8 ) ; 
— Ajrr. B A L L E R I N : , S . I. (Opus theologicum morale, 7 v o i . : 
t 1 8 8 2 : — G i u s , D ' A N N I B A L E , c a r d . (Summa theotogiae mo-



ralis, 3 vo i . , 1 8 8 0 e p i ù v o l t e r i s t a m p a t o : t 1 8 9 2 ) ; — AGOST. 
L E M K U L L , S . I . ( Theo/ogia mora/is, 2 v o i . 1 8 8 3 e p i ù v o l t e 
r i s t a m p a t o ) ; — E D . G E N I C O T , S . 1. ( Theo/ogia mora/is, 2 voi . , 
1897, e più volte ristampato: t I 9 ° 0 -

4 . Come Canonisti F . W A L T E R ( K i r c h e n r e c h t , 1 8 2 2 e più 
v o l t e r i s t a m p a t o : f 1 8 7 9 ) ; — G . P H I L L I P S (KR„ 7 v o i . , 1 8 4 5 - 6 9 : 
•F 1 8 7 2 ) ; — F . V E R I N O (KR„ 3 e d . , 1 8 9 3 : t 1 8 9 6 ) ; — F . 

M A A S S E N ( 1 9 0 0 ) ; — F L Ì . S A V . W E R N Z , S . 1 . ( l u s decretalium, 

1897-1902 pubblicati solo 3 voi.); — P . GASPAREI (De matri-
monio, De sacra ordinatione, De eucharistia, 6 v o i . , 1 8 9 0 ) ; 

— G U I L . S E I Ì A S T I A N E L L I ( D e personis, De rei tu, 1 S 9 6 - 9 7 , 

2 voi.). 
5 . Come Esegeti rispettabili nel campo delle scienze b ib l i che , 

L . H U G (F.inleitung ins N. '/'., 2 v o i . 1 8 0 8 ; 4 e d . 1 8 4 7 : 1 1 8 4 6 ; — 
I . G . H E R B S T ( t 1 8 3 6 ) e B . W E L T E ( T 1 8 S 5 ) ; FJnleilung ins aite 
Test, 2 v o i . , 1 8 4 0 - 4 2 ) ; — D . B . H A N E B E R G , 0 . S . B . , V e s c o v o 

d i S p i r a (Gesch. der biblischen Offenbarung, 1 8 5 0 : Die reli-

giòsen Aìtertùmer der Bi.be/, 1 S 6 9 : f 1 8 7 6 ) ; — P . S C H E G G 
(Leben Iesu, 3 v o i . , 1 8 7 4 - 7 5 ; Evangelien-Kommentar. 1 8 5 6 
e s e g g . : T ' 8 8 5 ) ; — R . C O R N E L V . G . K N A B E M B A I ; E R , T . DE 
H U M M E L A U E R , ( g e s u i t i ) (Cursus scriplurae sacrae, o p e r a in 

corso di pubblicazione); — I. A. VAN STAENKISTE(Comm. in 
S. Matlheum e d a l t r e o p e r e ) ; — F . VIGOUROUX (Manuel hi-
blique, La bib/e et les decouvertes modernes, Les livres saints 
et la critique rationaiis/e, ed altre opere). 

6 . C o m e S t o r i c i e P a t r o l o g i s t i , F . L . C o n t e d i STOI.BERG 
( c f r . § 5 : t 1 8 1 9 ; B g . d i 1. J a n s s e n 1 8 8 2 ) ; — I . 1. D Ù L L I N G E R 

( § 6 - 8 ) ; — K . I . H E F E L E , d a l 1 8 6 9 V e s c o v o d i R o t t e n b u r g o 
(Konzilingeschichte, 1 8 5 5 s e g g . , con f . § 3 : t | S 9 3 ; — HÒFLER 
(§§ 143, 161: T 1879); — i Cardinali A. MAI (Scriptorum vele-
rum nova colleclio, 10 tom., 1825 38; Spicilegium Roman,m, 
1839 44; Nova patrum bibliotheca, 7 tom., 1844-54: tom. Vili 
a g g . COZZA, 1 8 7 1 : t 1 8 5 4 ) ; — 1. B . P I T R A (Spicilegium So/es-
mense, 4 tom., 1852-54; Analecta sacra, 6 tom., 1876-88; Ana-
lecta novissima. 2 t o r o . , 1 8 S 5 - 8 8 : F 1 8 8 9 ) ; — I . HERGENRO-
T H E R (Pkolius, 3 v o i . , 1 8 6 7 - 6 9 : t 1 8 9 0 ) . 

Come mezzo importante per la cultura e propagazione della 
scienza occupano qui un posto anche i Periodici e le Enci-
c loped ie . Il secolo XIX è ricco di periodici. I più antichi e 
d'importanza nella Germania sono: la Theologiscke Quartaldel-
schrift (dal 1819) edita dalla facoltà di teologia cattolica di Tu-
binga, ed il Katho/ik che esce a Magonza (1821). Più tardi 
sorsero: das Archiv fUr kath. Kirchenrecht(1857); la Zeitsckrift 
furkalh. Thoologie dei gesuiti a Innsbruck (1877); Y Historisches 
Jahrbuck (1880) della Società di Gorres, fondata nel 1876 per 
1' avanzamento delle scienze, die Studici und Mitteilungen aus 
dem Benedittiner-und Cislercieuser-Orden ( 1 8 8 0 ) ; l ' A r c h i v fùr 
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Litteralur-und Kirchengeschichle des Mittelalters d i D E N I F L E 
ed EHBLE (1885). Inoltre si aggiungono alcuni organi che col 
tempo scomparvero, e vari fogli di letteratura. Tra i periodici 
non germanici, è da nominarsi particolarmente: il Bullettino 
di Archeologia cristiana (1863) dell'investigatore delle cata-
combe G . BATT. DF. ROSSI ( t 1 8 9 4 ) : il c a p o - l a v o r o e n c i c l o p e d i c o 
è il dizionario ecclesiastico (Ktrchen Lexikon), edito da II. I. 
WETZER e B. WELTE con la collaborazione di numerosi dotti 
(12 voi., 1847-56, 2 ediz., sotto la direzione di F. KAULEN, 
1882-1901). Per l'Archeologia cristiana meritano considera-
zione il Dictionnaire des l'antiquités crétiennes dell 'Abbi MAR-
T I G N Y ( 1 8 6 5 ; 3 e d . , 1 8 8 9 ) e l a Rea/ Encyklopàdie der chrisl-

lichen Alter/ùmer e d i t a d a F . X . K R A U S ( 2 v o i . , 1 8 8 2 - 8 6 ) ; 
per la storia ecclesiastica il Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica d i MORONI ( 1 0 3 v o i . , 1 8 4 0 - 6 1 , i n d i c e 6 v o l u m i , 

1 8 7 8 - 7 9 ) - „ . . . - , . 
Tra le C o n t r o v e r s i e sc i en t i f i che , si trova in prima linea 

quella che va unita col nome di G. HERMES in Monastero e 
Bonna. Giusta l'esperienza che questi aveva acquistato nella 
sua vita, egli credeva di dover partire dal dubbio, anche nella 
sua speculazione e di poter dimostrare la verità del cristianesimo 
con certezza assoluta. La teoria si fonda tanto sulla troppa 
stima della forza della ragione, quanto sull' ignoranza del secreto 
e dell' importanza della fede ; ed eccitò qualche disapprovazione 
già quando ancora il suo autore era in vita. Più risolutamente 
venne essa combattuta dopo la sua morte (1831), e fu colpita 
con la censura da Gregorio XVI nel 1835. 

Similmente la filosofia di A. GUNTHER (t 1863; Bg. di 
Knoodt, 2 voi., 1880) esaltava troppo la capacità dell'umana 
ragione, in quanto che a questa veniva attribuita la forza di 
penetrare da sé i misteri della fede, per cui questa dottrina fu 
egualmente censurata. 

AI contrario il Tradizionalismo cade nell'opposto estremo, 
negando del tutto alla ragione umana la capacità di conoscere 
Iddio, e riconducendo ogni conoscenza religiosa sulla Rivelazione 
e sulla Tradizione. La teoria introdotta da BONAI.D (f 1840), 
venne difesa più tardi particolarmente da BAUTAIS a Stras-
burgo, ma poi da lui abbandonata in seguito all'intromis-
sione del Vescovo di Strasburgo (1840). — Conf. RHEINWALD, 
Aclahist. eccles. saec. XIX. anno 1835, l»gg. 3°5-359 ; 1837. 
p a g g . 6 8 - 7 9 ) . 



§ « 5 -

I cosi detti cattolici tedeschi ed i vecchi-cattolici. 

1. Esponendosi a Treveri nel 1844 la sacra Sin-
done alla venerazione, ed accorrendo molte migliaia 
di fedeli in pel legrinaggio per vedere la S. Reliquia, il 
sacerdote Giovanni Ronge , sospeso a divinis già l'anno 
innanzi, pubblicò a Laurahii t te , nella Slesia, un vio-
lento libercolo cont ro il vescovo Arnokli di Treveri. 
Lo scritto suscitò una grande agitazione nella Ger-
mania. Numerosi cattolici, che fin da prima si trova-
vano in urto con la Chiesa, si dichiararono per Ronge. 
Nello stesso t empo il sospeso Vicario, 0 sotto-curato 
Giovanni Czerski di Schnnidemuhl, fondò coi suoi ade-
renti una « comunità cristiana cattolica » nella pro-
vincia di Posnania, e subito in altri luoghi sorsero si-
mili fondazioni. Nella primavera del 1845 i « cattolici 
alemanni », come si chiamavano gli apostati , ten-
nero a Lipsia un sinodo, nel quale rigettarono tra 
le altre cose, il pr imato del papa, la confessione auri-
colare, il celibato e la venerazione dei Santi , e si 
introdusse una li turgia tedesca, sopprimendo il canone. 
Nell 'estate seguente essi contavano già centosettanta 
comunità, delle quali però molte erano piccolissime. 
Coli 'appoggio che godevano da parte dei protestanti, 
fecero ancora altri acquisti, essendo stata data loro mano 
libera in tut ta la Germania, specialmente l'anno 1848. 
Ma le grandi speranze, che si erano concepite di essi 
in molti circoli, non si verificarono ; quindi presto co-
minciò la loro decadenza. I governi si opposero loro 
a cagione della loro agitazione politica nel 1848; ed 
inoltre la set ta si indeboli da sé stessa, inquanto che 
il puro razionalismo, che Ronge di già professava, e 
del quale si era pure tenuto conto colla compilazione 
generica della professione di fede, stabilita nel sinodo 
di Lipsia, s ' impossessò dei circoli sempre più larghi. 

2. Mentre questo movimento perdeva di importanza, 
il Concilio Vaticano forni pretesto ad un altro '. Gli 
oppositori del nuovo dogma, i vecchi-cattolici, in prin-
cipio e per breve tempo si limitarono ad una sem-
plice protesta. Nel l 'autunno del 1871, durante il Con-
gresso di Monaco, si stabili la formazione di una propria 
Chiesa, sebbene Dòllinger ( f 1890), il capo del partito, 
sconsigliasse ciò con premura. Prima di tutto si eres-
sero in vari luoghi delle parrocchie, e presto pure fu 
eletto un vescovo proprio nella persona del Profes-
sore I. H. Reinkens di Breslavia (1873) ; venendo le 
funzioni episcopali sbrigate provvisoriamente dall 'arci-
vescovo Giansenista Loos di Utrecht. Egli venne rico-
nosciuto come « Vescovo cattolico » dai governi di Prus-
sia, Baden ed Assia. Nella Prussia e nel Baden venne 
assicurato ai vecchi-cattolici anche l ' u s o di chiese 
cattoliche e parte dei beni di queste, (1874); e sic-
come per evitare qualche scandalo o qualche apo-
stasia ai Cattolici si vietò da Roma l 'uso simultaneo 
delle chiese (1875), gli avversari vennero in assoluto 
possesso di esse colà, dove potevano esibire un nu-
mero di seguaci, necessario per far valere la relativa 
pretesa. Dei resto il movimento non si fermò a questo 
punto. Presto si introdussero riforme simili a quelle 
che abbiamo incontrate presso i Cattolici-germanici 
(Deutsch-Katholiken). Nel 1874 si abolì l 'obbligo della 
confessione; nel 1878 il celibato; e nel 1880 si dispose 
una liturgia tedesca, eccetera. Però le innovazioni t ro-
varono opposizione, almeno in parte, nel partito stesso. 
Soprattut to l 'abolizione del celibato generò malcon-
tento, e proprio nei membri migliori. Dopo la morte di 
Reinkens, gli successe, come vescovo, Teodoro We-
ber (1896). 

• E . FRIEDBERC, Aktenslùcke d. attkath. Bewegung betregend mit 
einem Crundriss d. Cesch. derselbeu. 1896. - I . F . SCHOI.TE, Ver 
AUkalholicismus. Gesch. s. Entwicketung, innere,, Cestaltung u. rechtt. 
Stellung. 1887, - MICHAEL I- , /- v. DS&nger. 3- ediz ione 1S94. -
I. FRIEDRICH. I. V. Dòllinger, 3 v o i . 1899-1901- — MONAT-ROSEN, 1S95 
(AUkalholicismus und Kulturkampf in der Schweia). 



Fuori della Germania l 'opposizione contro il Con-
cilio Vaticano acquistò intensità ed estensione di qualche 
importanza solo nella Svizzera; e, come in Germania cosi 
anche qui si formò una propria comunità ecclesiastica, 
la Chiesa cristiana cattolica, come si chiamano i vecchi-
cattolici svizzeri. 11 movimento venne appoggiato sopra 
tu t to dal governo di Berna (§ 206). Nell'università di 
Berna si eresse una facoltà teologica vecchio-cattolica 
nel 1874, e E. Herzog, membro di ques ta facoltà, fu 
e let to vescovo nel 1876. 

C A P I T O L O II. 

I L P R O T E S T A N T E S I M O 

§ 2 l 6 . 

Unioni , direzioni e sètte. 

1. Le varie confessioni dei protestanti, che si erano 
(in qui fortemente combattute le une contro le altre, 
nel secolo X I X cominciarono ad avere fra loro relazioni 
più amichevoli. Quanto più grandi erano i contrasti 
che si verificarono entro le singole confessioni, in se-
gui to al razionalismo, tanto minore dovea presentarsi la 
differenza tra la dottrina della chiesa luterana e quella 
della chiesa riformata : ed il tentativo di unione, fatto 
pr ima sempre senza alcun risultato, ora poteva rin-
novarsi nella G e r m a n i a con migliori auspici. Infatti 
l 'Unione ' si compi in larghe sfere, nel 1817 in Nassau 
da u n sinodo generale, nello stesso anno anche nella 
Prussia ed in altri Stati, dopo l'invito lanciato da Fe-
derico Guglielmo III. Però non era morta ancora del 
tu t to la vecchia professione luterana. Allorché in Prussia 

' E . JÖRG, Gesch. d. Protest, in seiner neuesten Entwicklung, 
2 vol. 135S. - DÖLLINGER, Kirche und Kirchen, 1861. — CHR. Tissa i -
HAUSER, Gesch. d. evangel. K. Deutschlands in der ersten Hälfte des 
19 Jahrhunderls 1900. — K . MATTHES, Allg. k. Chronik 1855 « 

! I . G . SCHEIBEL, Ak/enmäss. Gesch. der Union, 2 vol. 1834. — 
T H . WANGEMANN, Sieben Bücher preuss. KG. 3 vol . 1859. 

nel 1822 si introdusse una nuova agenda (rituale) con-
forme all'unione stabilita, lo spirito di Lutero fece una 
violenta opposizione, specialmente nella Slesia, e mal-
grado tutte le persecuzioni, si mantenne cosi costante, 
che Federico Guglielmo IV si vide costret to nel 1841, 
di permettere ai Vecchi-Luterani di formare una comu-
nità ecclesiastica a parte, con un collegio di soprain-
tendenza a Breslavia. Dall 'al tra parte questo principe 
convocò nel 1846 un sinodo generale a Berlino per 
rafforzare l 'Unione, poiché vi erano differenze anche tra 
i suoi amici. Però non si ottenne alcun risultato. La 
formola di fede composta dal sinodo, nel suo contesto 
generale faceva t roppe concessioni all 'incredulità, per 
poter essere confermata dal re, che era di sentimenti 
cristiani. 

Però, vinto il confessionalismo, sorse un'altra divi-
sione. Dal razionalismo ed in conseguenza del mede-
simo, il mondo protestante nella Germania e non so-
lamente i laici (e ciò accade anche in paesi cattolici) 
ma anche i teologi e pastori, si dividono in credenti ed 
increduli 0 liberi pensatori, ed in mezzo a questi cre-
denti od increduli appariscono pure varie piccole dif-
ferenze. La divisione degli animi ben presto si fece 
notoria anche nella vita sociale. Neil' « Alleanza evan-
gelica », formatasi nel 1846 a Londra, sotto l 'impulso 
"dello scozzese Chalmers, sorse una società, che dovea 
abbracciare i protestanti credenti di tutto il mondo. I 
credenti fra i protestanti tedeschi, si unirono in una 
all' « Alleanza delle chiese evangeliche » (evangelischer 
Kirchenbund) con un congresso annuale (1848). I parti-
giani del libero pensiero fondarono sotto la guida del 
giurista Bluntschli in Heidelberga e del predicatore 
superiore di corte in Gotha, Schwarz, nel 1863 il « Pro-
testantenverein » (società dei Protestanti), il cui scopo 
dovea essere : la riforma della Chiesa protestante nello 
spirito della libertà evangelica e nell'armonia collo svi-
luppo della coltura dei nostri tempi. M a questa società 
si fece rimarcare sopra tutto per la negazione risoluta 
del carattere soprannaturale del Cristianesimo, cosicché 
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del carattere soprannaturale del Cristianesimo, cosicché 



le autorità ecclesiastiche si videro più volte costrette 
di procedere contro i pastori aderenti a questo indi-
rizzo colla rimozione dagli impieghi e con altre puni-
zioni. 

Per quanto grandi, però, siano le divergenze in seno 
al protestantesimo, maggiori ancora sono quelle tra il 
protestantesimo ed il cattolicismo : nondimeno i prote-
stanti contro i cattolici vanno d'accordo. Si ebbe la prova 
specialmente nelle feste di Lutero del 1817 e del 1883. 
Nella società di Gustavo Adolfo (Gustav-Adolf-Verein), 
fondata nel 1832 a Lipsia e propagatasi a poco a poco 
per tutta la Germania, si formò pure un'alleanza, la 
quale abbraccia i protestanti di tutte le idee e di cui 
il compito principale è di aiutare le comunità prote-
stanti nelle regioni cattoliche. Finalmente i protestanti, 
falliti nella loro speranza sull'esito del Kulturkampf. e 
spaventati nel vedere la Chiesa sempre più crescere 
e fortificarsi, fondarono (1887) una « Alleanza, evange-
lica » (Evangelischer Btind) collo scopo speciale di com-
bat tere il cattolicismo. 

2. Cessato il r igore per cui in I n g h i l t e r r a ' la 
sola Chiesa stabilita era riconosciuta dallo Stato e 
concesso tanto ai Dissenters (1828) come ai Cattolici 
(1829) il diritto di assidersi nel Parlamento e di poter 
occupare anche gli impieghi dello Stato, questo paese 
fu grandemente agi ta to dal movimento di Oxford, ossia 
dal Puseismo e dal Tractarianismo. Non appagati da 
ciò che loro offriva la Chiesa anglicana, molti si avvi-
cinavano alla Chiesa cattolica. Il centro del movimento 
fu l 'università di Oxford , i capi ne erano i Profes-
sori Pusey ( f 1882) e Newman. Nei Traete far the 
times (dal 1883) essi avevano un Organo per mezzo 
del quale le loro idee venivano propagate nelle più 
alte sfere. E mentre che gli uni, in opposizione col 
soggettivismo protestante, davano un peso preponde-
rante al ritorno dell'antica fede cristiana ed all'ubbi-
dienza, gli altri , i Ritualisti, vedevano la salvezza 

1 R . W . CHURCH, The Oxjord Movemcnt, 1835-45, L 8 9 ' -

nel ripristinamento delle cerimonie cattoliche, nel co-
struire belle chiese, negli altari riccamente ornati e 
nelle funzioni fatte con solennità. Dall 'altro canto questo 
movimento incontrò un'opposizione violenta, particolar-
mente nella Low-Ckurch, cioè chiesa bassa, rappresen-
tata dal ceto medio. Il partito rigorosamente protestante 
voleva piuttosto una diminuzione che un aumento del-
l'elemento cattolico conservatosi nella Chiesa alta e lo 
zelo confessionale divenne particolarmente vivo, allorché 
i tractarianì in gran numero an arono ancora più avanti 
e passarono alla Chiesa cattolica e specialmente New-
man il più grande scrittore inglese del sec. XIX, che 
si fece oratoriano, e poi fu fatto cardinale (+ 1890) '. 
Oualclie tempo appresso una corrente contraria generò 
inquietudini nel paese. Nella Broad-Church (chiesa alta) 
a poco a poco si manifestarono idee razionaliste. Nelle 
Essays and Reviews di Oxford (1866) si raccomandava 
addirittura un concetto razionalista sul carattere cri-
stiano. La pubblicazione provocò migliaia di proteste, 
ma con ciò non venne tolto il dissenso nella Chiesa. 

3. ' f r a le Sètte contemporanee, le quali quasi tutte 
si abbandonano alle fantasticherie chiliastiche, le più 
importanti sono : 

a) Gli Irvingiani , che pretendono formare la Chiesa apo-
stolico-cattolica, non formano altro che un Montanismo moderno, 
in quanto che il loro fondatore E Irving, predicatore della 
setta dei presbiteriani a Londra (f 1834). annunziava la rinno-
vazione dei doni dello Spirito Santo nella Chiesa apostolica ed 
il ritorno imminente del Signore per fondare il regno di nulle 
anni. Fuori della sua patria questa fantasticheria trovò qualche 
simpatia specialmente nella Germania, dove, fra gli altri, il teo-
logo Thiersch di Marburgo si dichiarò per essa. Conf. Oliphant, 
The tife of E. Irv., 3 ed. 1865. Th. Kolde, Edward Irving. 1901. 
E. Miller, Hist. and doctrine of Irvingism. 2 voi. 1S78. G. Seese-
mann, Die I^hre der Irvingianer, 1SS1. 

b) I Mormoni o santi degli ultimi tempi, fondali da Giu-
seppe Smith in base a certe annoiazioni, che Mormone, profeta 

• T r a i c o n v e r t i t i è M a n n i n g c h e g o v e r n ò p e r l u n g o t e m p o i cat-

tolici d i L o n d r a in q u a l i t à d i C a r d i n a l e A r c i v e s c o v o d i W c s t m i n s t e r 

( t 1892). - N. d. T. 



degli Israeliti i quali pretendevansi emigrati in Amerita con suo 
figlio Moroni, (che giungono fino all'anno 424 dopo Cr.) avreb-
bero scolpito la loro dottrina su tavole d'oro, e che Smith nel 
1830 pubblicò come Book of Mormon Dopo aver dovuto cedere 
avanti all'avversione del popolo degli Stati di Ohio. Missouri 
ed Illinois, dopo di essere stati fucilati dal popolaccio eccitato 
nel 1844, Smith ed il suo fratello Hyrum, i Mormoni passa-
rono, dopo un viaggio di due anni, per le montagne rocciose 
<1 attraverso il deserto » all'occidente nel territorio di Utah su] 
lago salato, dove il loro nuovo capo, il falegname Brigham 
Young ( t 1877), fondò uno s t a to teocratico. Essi considerano la 
poligamia come un dovere religioso e credono cogli Irvingiani 
alla rinnovazione dei doni spirituali apostolici, ed alla imminente 
riapparizione del Signore. Quanto al resto la loro Religione è 
un miscuglio confuso delle imaginazioni più grossolane e più 
inverosimili. Dal Congresso degli Stati Uniti la poligamia venne 
proibita per legge (1884), ma il presidente Taylor (1877-87) 
rese impossibile l'esecuzione della legge, ritirandosi in un nascon-
diglio. Secondo una dichiarazione del Presidente, latta nel 1890, 
la comunità vuole ora assoggettarsi alla legge. Mg. di Tli. 
Olshausen 1856; M. Busch 1869: R. v. Schlagintweit 1874. 

c) L e c o m u n i t à t e d e s c h e d e l t e m p i o ( d e u t s c h e Tem-
pelgemeinden) furono fondate da Cristoforo Hoffmann (f 1S85) 
per ottenere l'unione del popolo di Dio a Gerusalemme. Prima 
di tutto si fondò uno stabilimento in Kirschenhardtdof presso 
Marbach nel Würt temberg; e dal 1868 in poi anche qualche 
colonia nella Palestina. Cf. Palmer, Die Gemeinschaften uni 
Sekten Württemberg. 1877. 

d) L ' e s e r c i t o d i s a l v e z z a (Salvat ion Army), un Meto 
disino organizzato militarmente, fondato nel 1865 da W. Booih 
di Londra, per acquistare maggiore influenza sul ceto più basso 
del popolo. Negli ultimi anni furono mandati riparti dell'eser-
cito anche nell'America Settentrionale, nella Francia ed in altri 
paesi per farvi proseliti. Conf. KL. V, 1632 47: J. Fehr, Die 
Heilsarmee, 1891 ; Th. Kolde, Die Heilsarmee. 2 ed. 1899. 

§ 2>7-

M i s s i o n i e s t e r e e d i n t e r n e ' . 

Nel p e r i o d o a n t e c e d e n t e i p ro t e s t an t i abbandona-
r o n o quas i i n t i e r a m e n t e la convers ione del mondo pa-

• K A L K A R , Gesch. d. ehr. Miss. Dal Danese 2 voi 1879 80- — 
W A R N K C K , Abriss einer Gesch. d. prol. M. (ristampato da R . E - PR-

gano ai cattolici. M e r i t a n o di e s s e r e s e g n a l a t i so l a -
m e n t e : la fondaz ione del col legio p e r le Missioni in 
Kopenhagen da F e d e r i c o IV di D a n i m a r c a nel 1714, 
e lo zelo p e r le Missioni degli e rnhu tes i , i qua l i sub i to 
dopo la lo ro fondazione m a n d a r o n o miss ionar i in var i 
paesi, fra gli a l t r i dagl i Esch imes i nel la G r o e n l a n d i a , 
la convers ione dei qua l i e r a g i à p r i m a ( 1 7 2 1 ) s t a t a prin-
cipiata dal N o r v e r g e s e G iovann i F .gede coli ' a iu to e d in 
nome del la soc ie tà p e r le Missioni d a n e s i . 

O r a p e r ò g r a n d i s s i m a a t t iv i tà si sp i egò sul c a m p o 
delle Missioni. S o r s e r o non m e n o di s e t t a n t a Soc ie tà 
per le Missioni, q u a r a n t a c i n q u e nel la G r a n - B r e t a g n a 
e nel l 'America s e t t en t r i ona l e , ven t i c inque su l con t inen te 
europeo. L e più i m p o r t a n t i s o n o que l la dei Bapt i s t i 
inglesi ( 1792 ) ; la soc ie tà i n d i p e n d e n t e di L o n d r a ( 1 7 9 5 ) 
ed un ' a l t ra d i p e n d e n t e dalla ch iesa de l lo S t a t o (1799) ; 
quella de i W e s l e y a n i inglesi (1814) , di B o s t o n ( 1 8 1 0 ) 
(American B o a r d of fore ign missions), di Bas i lea ( 1 8 1 6 ) , 
di Berlino ( 1 8 2 3 ) , di B a r m e n (1829) . L a s o m m a degli 
introiti di Éutte le soc ie tà nel 1881 e r a di t r e n t a d u e 
milioni di march i ( = q u a r a n t a milioni d i f ranchi circa), 
il n u m e r o totale, de i neofi t i in q u e l l ' a n n o e r a ca lcola to 
quasi di d u e milioni. L e Missioni si e s t e n d o n o su t u t t e 
le par t i del m o n d o . Success i più considerevol i si e b b e r o 
nella Polinesia oss ia nelle isole dell ' O c e a n o Pacifico, 
p r inc ipa lmente nelle isole Sandwich (Hawai ) , della so-
cietà (Tahi t i ) e degl i amic i ; poi ne l l 'Af r i ca mer id io -
nale ed occ identa le , c o m e p u r e nelle isole afr icane, 
specia lmente nel M a d a g a s c a r , d o v e nel 1869 la r e g i n a 
Ranava lona abbracc iò la f ede evange l ica . C h e i r isul tat i 
co r r i spondano p i e n a m e n t e a l l ' imp iego di s o m m e t a n t o 
ingenti , c ' è d a dub i t a rne . P e r ò s e b b e n e le missioni p ro -
testanti q u a n t o a q u e s t o p u n t o s i ano c e r t a m e n t e infer ior i 
alle cat tol iche, p u r e gli sforzi fatti m e r i t a n o r icono-
scenza, e t a n t o più in q u a n t o che il successo nel c a m p o 
della convers ione dei p a g a n i non d e v e m i s u r a r s i t r o p p o 

Th.) 2 ed. 1883. — E P P L E R , Gesch. der Jlas/er Mission 1815-99, ' 9 ° " -

- Th. S C H A P F B R , Die weibl. Diakonie 3 voi. 1879-83. KL. Ili, 1678-92. 



t imidamente col valore del denaro speso. Pertanto deve 
deplorarsi, che la rivalità tra i cattolici ed i protestanti, 
come pure quella tra i numerosi partiti protestanti fra 
loro, non sia sempre incitamento a spiegare maggior 
zelo e forza, ma non di raro anche un impedimento 
per arr ivare alla meta comune, cioè alla conversione 
dei pagani. _ • : 

Conformemente al peso che il protestantesimo dà 
alla parola scritta, esso cercò di produrre effetto con la 
Bibbia. Per procurare alla Sacra Scrittura la diffusione 
più larga possibile, si formò nel 1S04 a Londra la 
g rande « Società bibblica inglese ed estera », alla quale 
si aggiunsero presto numerose società minori. Altre 
società sorsero a Berlino (1814) ed a Nuova York 
(1817). Si afferma che nel decorso del secolo XIX 
siano s ta te distribuite in complesso cento ottanta mi-
lioni circa di Bibbie e Nuovi Testamenti in trecento 
vent iquat t ro lingue. Però, che con ciò si sia ottenuto 
un successo anche soltanto approssimativamente corri-
spondente, non si può sostenere. Non solo il fatto che 
le bibbie si distribuiscono senza alcun giudizio, vi si 
oppone, ma più ancora perché le classi, alle quali le 
Società bibliche danno tra le mani con tanta facilità 
la Sacra Scrit tura per studiarla, sono incapaci di com-
prenderla, essendo gli esemplari privi di schiarimento 
del testo. 

Intanto la diffusione della Bibbia ha servito non 
solamente alla propagazione della fede tra i pagani, 
ma anche al risveglio ed alla conservazione della fede 
t ra i cristiani protestanti ; in una parola , è stata un 
mezzo di Missione interna. L'azione la più importante 
su ques to campo la spiegò J. H. Wichern ( f 1881), 
il fondatore del « Rauhe Haus > (casa austera) in Hora 
presso Amburgo : un istituto di salvazione, che divenne 
il modello per molte simili fondazioni nella Germania 
e fuori. Molto benefica per la cura de' malati e servigi 
affini, riuscì in fine l ' istituzione delle Diaconesse, fon-
data nel 1836 dal pastore Fliedner di Kaiserswerth 
presso Dusseldorf. Però questa istituzione non può 

affatto uguagliarsi al suo modello cattolico, alle Suore 
della Carità, tanto rispetto alla sua diffusione, quanto 
all' abnegazione ed alla perseveranza nella vocazione. 

§ 218. 

La teologia pro tes tan te ' . 

La scienza teologica in questo periodo, e special-
mente in Germania, fu coltivata con ardore ; e la col-
tura letteraria ha dipeso in parte non indifferente dal 
cambiamento, che negli ultimi tempi si era verificato 
nel protestantesimo. Dopo che per il razionalismo la 
vecchia fede era s tata sradicata in molte menti, acquistò 
valore il principio del libero esame, e come questo prin-
cipio già di per sé svegliò una nuova vita, così anche 
il contrasto tra il vecchio ed il nuovo indirizzo eser-
citò qualche impulso. Per gli uni si trattava di cercare 
prima di tutto la verità, per gli altri di difendere la 
fede contro i moderni attacchi. In conseguenza di questo 
sviluppo, la scienza protestante offre i più grandi con-
trasti. Mentre che una parte dei teologi si teneva ferma 
all'autorità dei libri simbolici, o almeno riconosceva il 
carattere soprannaturale del Cristianesimo e la natura 
divina nel fondatore del medesimo, altri si avanzavano 
nella negazione sino al limite es t remo ; una terza classe 
cercava di occupare una posizione di mezzo. 

I l p r i m o u o m o i m p o r t a n t e e d i n c e r t a m a n i e r a il f o n d a t o r e 
d e l l a t e o l o g i a p r o t e s t a n t e p i ù m o d e r n a è F . E . D . S c h l e i e r -
macher d i B e r l i n o ( 7 1 8 3 4 ) . S e b b e n e e g l i a b b a n d o n a s s e t u t t e 
l e m a s s i m e , d e s i g n a t e d a l l a c r i t i c a r a z i o n a l i s t i c a d i a l l o r a c o m e 
i n s o s t e n i b i l i , e n o n i n s i s t e s s e n e p p u r e s u l l a p e r s o n a l i t à d i D i o 
e s u l l a i m m o r t a l i t à d e l l ' a n i m a , e d a n z i a n c h e p i ù t a r d i n o n r i u -
s c i s s e a v i n c e r e i n t e r a m e n t e il s u o p u n t o fisso d e l n a t u r a l i s m o . 

• O . PI-TEIDBBER, Die EntwicUtmg ier protesi. Theotogiein Deuts-
chlaniseit Kant 1md in Grossbrit. seit 1 8 2 5 , 1 8 9 1 . — F . H . R . K. VON 
FRANK, Gesch. uni Kritik der neueren neologie, 3 e d . 1898. — F . HKT-
TINGER, Die « Krisis des Christentums », Protestantismus Uni kath. 
Kirche, t 8 8 i . 
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- per quanto credesse d'innalzarsi sopra di esso - pure esercitò 
una grande influenza sull ' irreligione dei suoi contemporanei, 
magnificando la Religione, con parole efficaci ed entusiastiche, 
come un sentimento immediato dell'infinito e dell eterno, e rico-
noscendo Cristo in tanto come Salvatore 111 quanto che in lui 
la coscienza della divinità era arrivata al più alto grado di 
vivacità ed egli cosi influi sulla umanità emancipandola. Le sue 
o p e r e p r i n c i p a l i s o n o : Reden ùber die Religion an die Gebil-

delcn unter 'ihren Veràchtcrn ( d i s c o r s i s u l l a R e l i g i o n e a g l i e ru -
diti fra i suoi avversari, 1799) ^ la sua a dottrina sulla fede» 
(Glaubenslehre) (1821-22). Tut te le opere 30 voi. 1835-65. Mg. 
d i Dilthev, 1. 1870; W. Bender (Teologia) 2 voi. 1876-78. 

Nello stesso tempo anche H e g e l era arrivato al culmine 
della sua gloria, e per l 'autori tà , che godeva la sua filosofia, 
l 'abbracciò anche una parte dei teologi, credendo che tra essa 
e la fede cristiana non vi fosse una discrepanza essenziale. 
Marheinecke ( f 1846) adat tò interamente la sua dommatica allo 
spirito di questa filosofia. 

Però quanto fosse senza fondamento questa opinione, dovea 
apparire, allorché D. F . S t r a u s s . pubblicò la sua « Vita di 
Gesù Cristo » (1835-36), vita, nella quale la stona di Ce5u 
venne dichiarata un mito, nato nella prima comunità cristiana. 
I 'opera la quale in cinque anni vide quattro altre edizioni, e 
la quale più tardi (1864) comparve anche in una seconda forma 
« riveduta per il popolo tedesco », gettò il mondo teologico 
nel massimo eccitamento. Comparve una pleiade di confutazioni, 
per respingere l 'a t tacco contro la fede. Dall 'a l t ra parte pero 
anche il naturalismo trovò nuovi difensori ed uno di questi È 
di una tale importanza, che segna un'epoca nella teologia prò 

F C r . B a u r di Tubinga (f r86o, coni KL. Il, 6475; 
rimproverò bensi a Strauss, che egli abbia dato una Storia 
evangelica senza una critica dei Vangeli; ma nel rigettare il 
soprannaturale era pienamente d'accordo con lui, e per a sua 
critica del canone del Nuovo Testamentario, egli giovò alle ten-
denze degli avversari più che qualunque altro. Sebbene già fa 
Schleiermacher e da De W e t t e ( t >849) alcun, scruti biblici 
fossero dichiarati spuri 0 dubbi ; da lui questo giudizio fu esteso 
a quasi tutti gli scritti del Nuovo Testamento, e solamente 
le quattro lettere maggiori di S. Paolo e l'Apocalissi (secondo 
lui) sarebbero scritti di apostoli, ed assegnando egli 1 rimammo 
scritti alla storia dell'epoca, che segui quella degli apostoli, a 
prova della loro falsità, pareva tanto più stringente. _«»»» 
teoria però venne rettificata in qualche caso isolalo dai ms» 
poli ed aderenti del maestro; e l'elenco degli scruti apostoli 
alquanto ampliato, cioè alcuni scritti furono almeno l r a s P° r I 

più in là nell'antichità. T u t t o sommato, la dottrina trovò larg 

e durevole approvazione. Essa forma il fondamento scientifico 
della libera teologia protestante, come appunto si chiamò negli 
ultimi tempi questo indirizzo razionalista. I suoi rappresentanti 
furono principalmente R. Rothe ( t 1867), D. Schenkel ( t 1885), 
K. Schwarz (f 1885), A. Schweizer ( f 18S8), K. Hase (f 1890), 
R. A. Lipsius ( j 1892), K. Weizsäcker (f 1899)-

Però per quanto grande fosse stata la sicurezza colla quale 
la critica pretendeva di aver vinta la lotta intorno alla fede, 
pure questa realmente ne rimase affatto sopraffatta. Anzi il ro-
manticismo ed i grandi eventi politici, al principio del periodo 
resero invece più disposti gli animi a ricever la fede, ed anche 
più tardi non le mancarono risoluti e dotti difensori. Intanto 
però tra questi non regnava più la concordia di prima. Essi 
si divisero in luterani antichi e luterani moderni, limitandosi 
gli uni al riconoscimento della divina parola nella Sacra Scrittura, 
mentre che gli altri tenevano fermo anche ai libri simbolici ; ed 

1 luterani moderni pure dissentivano fra loro in una maniera 
rimarchevole in vari punti. I nomi più celebri sono: A. Nean-
der, il padre del moderno pietismo scientifico (f 1850). ed 
E. W. Hengstenberg di Berlino (f 1869), A. Tholuck di Halle 
( t "877), J. Chr. K. Hofmann di Erlangen (f 1877) e J. T. Beck 
di Tubinga (f 1878; Bg. di Riggenbach 1888). 

Riguardo poi alla t e o l o g i a di conc i l i a z ione , essa abor-
risce bensi da un pieno riconoscimento del carattere sopranna-
turale del cristianesimo; però d'altra parte non lo vuole riget-
tare del tutto ed incondizionatamente. Cristo viene posto nella 
più alta considerazione possibile, per quanto lo comporta quel 
punto di vista, cioè come Profeta mandato da Dio e pieno dello 
Spirito di Dio. Tra i suoi miracoli riferiti daila Sacra Scrittura 
si riconoscono almeno le guarigioni. 1 principali rappresentanti, 
tra i quali naturalmente si verificano di nuovo serie differenze, 
sono: K. J. Nitsch (f 186S), J. Müller ( f 1878). K. Ullmann 
( t 1865), j. A. Dorner (f 1884) ed anche A. Ritschl (f 1S89) ; 
ma quest 'ul t imo diede alla teoria un fondamento nuovo più 
profondo, ed ebbe numerosi seguaci delle sue idee La sua opera 
p r i n c i p a l e è : « Die christliche Lehre von der Rechtfertigung und 

Versöhnung » 3 v o l . 1 8 7 0 7 4 ; 2 e d . 1 8 8 2 - 8 3 ( B g . d i 0 . R i t s e h l 

2 v o l . 1 8 9 2 - 9 6 ) . 

Spiegano inoltre un' importante attività letteraria H. A, 
W. Meyer ( f 1873) col commentario critico-esegetico del N. T. 
(16 vol., 1829 e segg.), ristampato in più edizioni con la par-
tecipazione di altri dot t i ; K. v. Tischendorf come critico biblico 
( t 1874); J- B. Lightfoot come esegeta e scrittore patristico 
(Epistles 0/ St. Paul The Apostolic Fathers: \ 1 8 8 9 ) . 

Tra i periodici emergono: Theologische Studien und Kri-
tiken (dal 1828); Zeitschrift für historische Theologie (1832-75); 
Zeitschrift für Kirchengeschichte (1877); Theologische Jahrbü-



j o S / /empi moderni. - Secondo periodo <1789-1901!. 

cher (1842-56); Zeitschrift fiir wissenschaftliche Theologie (1858); 
Tahrbucher fiir deutsche Theologie (1856-78); Jahrbucher 16r 

prolestantische Theologie (1875-92). Una Enciclopedia reale per 
la teologia e chiesa protestante venne pubblicata da J. J. Herzog 
(21 voi. 1854 68) 3 ed. 1896 e segg. W. Smith e G. Wace 
pubblicarono u n : Dùtionary of Christian Biography, Litera-
iure, Secis and Doclrines (4 voi. 1877-S8). 

§ 2 1 9 . 

F e d e e m i s c r e d e n z a '. 

Q u e s t o t e m p o d ivenne il p e r i o d o di un a l to slancio 
re l ig ioso ; m a m e n t r e che la fede spiegò^ di nuovo le 
sue forze , a n c h e l ' incredul i tà add ivenne più for te . Dopo 
che q u e s t ' u l t i m a nel p e r i o d o p r e c e d e n t e si e r a impos-
s e s s a t a d i u n a p a r t e del la società p iù a l ta , ora si fa 
s t r a d a n e l c e t o infer iore e col t e m p o acquis ta una 
g r a n d e d i f fu s ione . In F ranc ia 1' a t e i s m o fu dichiarato 
dal la r ivo luz ione re l ig ione de l lo S t a t o e, s ebbene que-
s t ' o r d i n a m e n t o n o n d u r a s s e a lungo, p u r e e s s o esercitò 
u n ' a z i o n e i m p o r t a n t e e d u r e v o l e ; l ' i n c r edu l i t à regna 
ancor o g g i in una g r a n p a r t e del popolo francese. 
Ne l l a G e r m a n i a si fece notevole , sin dal la metà del 
secolo X I X in poi p e r la s u a l en ta ma s e m p r e cre-
scen te d i f f u s i o n e ; e lo sv i luppo de l l ' i ndus t r i a e la bat-
tagl ia i n g a g g i a t a s i t r a l avo ro e capi ta le l e servi di 
g i o v a m e n t o . ì capi degl i ope ra i tu t t i abbandonarono 
il c r i s t i a n e s i m o ; dai capi del pa r t i to la miscredenza 
inculcata col la voce e cogli sc r i t t i , p ropagos s i nelle 
mas se , e d e s s a v e n n e anzi t a n t o più volentier i abbrac- | 
c iata , in q u a n t o che la f ede cr is t iana le si rappresen-
t a v a n o n s o l o c o m e un ' u top ia sop ra f f a t t a dalla scienza, 
m a a n c h e c o m e i m p e d i m e n t o pel n u o v o ordine, voluto 
da l l a d e m o c r a z i a sociale. E difat t i la f ede si oppose al 
soc ia l i smo e d a l s u o conce t to mater ia l i s ta . Q u a n t o si sia 
p r o p a g a t o q u e s t o indirizzo ed a qua l p u n t o arrivasse, 

• W. STCDEMUNO. Der moderne Ungiate in dei, unieren Stoto' 
1901. — HisL poi., Bl. voi. r27, fase. 8-9. 

lo m o s t r a n o le elezioni poli t iche, t e n e n d o tu t t av i a c o n t o 
del f a t to che molti si un iscono col par t i to , senza divi-
derne le idee rel igiose. Il n u m e r o dei socialisti c r e b b e 
di anno in a n n o nel p a r l a m e n t o de l l ' impero , nei par la 
menti dei s ingol i S ta t i e nei consigli comunal i . Il p a r -
tito conta t ra i p r o t e s t a n t i la m a g g i o r p a r t e de i suoi 
aderent i ; p e r ò e s so h a a n c h e t r a sé una p a r t e non 
indifferente d e i cattolici. 

Così d u n q u e la società si t r ova divisa q u a n t o alla 
religione, in d u e campi , là più, q u a m e n o ; e s e b b e n e 
la p a r t e c r e d e n t e fo rmi a n c o r a la g r a n d e m a g g i o r a n z a , 
l 'altra in tan to h a a c q u i s t a t o u n a forza cons iderevole . 11 
cont ras to ha già susc i t a to var ie lotte, e ne p r o v o c h e r à 
ancora a l t re . P e r o r a non si p u ò p r e v e d e r e la line de l lo 
scioglimento. M a n o n vi è dubb io a lcuno : che il n u o v o 
o rd inamen to sociale a p p o r t e r à t a n t o meno la felicità 
sogna ta , q u a n t o m e n o g o d r à l ' inf lusso di Colui, senza il 
quale non vi p u ò e s s e r e s a l u t e {Atti degli Apostoli, IV, 12). 

CONCLUSIONE. 

I s eguac i di G e s ù , nel c o r s o dei secoli, si s o n o 
divisi in n u m e r o s e società s e p a r a t e , de l le quali a lcune, 
dopo una v i ta più o m e n o lunga , s o n o s c o m p a r s e , a l t re 
si sono conse rva t e fino ai nos t r i giorni . L e scissioni 
più i m p o r t a n t i a v v e n n e r o nei secoli X I e X V I , s t ac -
candosi nel p r i m o l ' o r i e n t e dall ' occidente , e defezio-
nando in q u e s t o g r a n p a r t e de l l ' o cc iden t e d a l l ' a n t i c a 
C h i e s a , sciss ione che si p r o p a g ò eziandio nel n u o v o 
m o n d o a p p e n a scoper to , d iv idendosene il p o s s e s s o le 
nazioni ca t to l iche e p ro t e s t an t i . 

Q u e s t o svo lg imen to di cose non può non r i empi re 
il cuore d ' a m a r e z z a . L ' a n i m a cr is t iana a b o r r e dal la 
scissione e anzi d e s i d e r a l 'uni tà , a m m o n e n d o la Sc r i t -
t u r a : « di c o n s e r v a r e l ' un i tà di sp i r i to nel vincolo del la 
p a c e : e s s e n d o un solo corpo, u n o spir i to , una fede , 
un ba t tes imo, un D i o e P a d r e di tutti , il qua l e è s o p r a 



tutti e per tu t to ed in tutti noi » (Ef. IV, 3-6). Parti-
colarmente per il cristianesimo d'occidente è deplore-
volissima la defezione del secolo XVI. Per quanto però 
sia da deplorarsi in sé, tuttavia non può negarsi ch'essa 
fu occasione a un risveglio cattolico pieno di consc-
o-uenze salutari. Spesso è stato domandato, se senza 
di essa sarebbe avvenuta mai una riforma nella Chiesa. 
A questa domanda non si può assolutamente rispon-
dere di no, che ciò sa rebbe negare la forza vitale e la 
direzione divina della Chiesa. D'a l t ra parte non si può 
neo-are che le r i forme forse si fecero attendere troppo, 
e che solo allora fu rono fette, quando la Chiesa era 
scossa fin dalle fondamenta e grande moltitudine di sud-
diti se ne erano allontanati . La storia inoltre insegna, 
che le riforme furono eseguite non solamente dopo la 
defezione, ma che appun to a causa di essa furono decre-
tate ed accelerate. Perciò il r innovamento della Chiesa 
lo vediamo s tor icamente collegato colla scissione. 

Questa scissione non solo spinse la Chiesa ad acce-
lerare l 'azione riformatrice nel secolo XVI, ma essa inllui 
ancora nel tempo appresso . Opponendosi nell occi-
dente alla vecchia Chiesa una nuova, veniva rafforzato in 
quella la coscienza dell 'unità, e certamente può conside-
rarsi come effetto di q u e s t a la maggiore solidità interna, 
se sin da quel t e m p o non avvenne più scisma e se le 
elezioni dei Papi, di f ronte alle frequenti turbazioni del 
passa to , ebbero un andamento ordinato. Persino la 
frammistione delle confessioni, verificatasi negli ultimi 
tempi, laddove pr ima e rano quasi separate, si addimostro 
non essere un semplice male, quantunque tirasse seco 
non pochi inconvenienti. In quei paesi in cui si vert-
ficò, la vita religiosa a lmeno attualmente è assai più 
rigogliosa che non a l t rove. Ciò è un fatto innegabile, 
né è difficile a vede rne la ragione. Il contrasto spinge 
le singole confessioni a maggiore cautela ed a sforzi 
maggiori . f H H 

Quest i buoni effett i fanno si che quegli avvenimenti 
possono giudicarsi m e n o favorevolmente che non sembn 
a prima vista. Ciò non ostante, la scissione è un male; e 

come tale è r iguardata da tutti, non solo dai cattolici, 
ma anche da molte migliaia di protestanti . Ma essa 
c'è e continuerà a sussistere ancora per lungo tempo. 
Perciò intanto bisogna che ci consoliamo almeno delle 
buone conseguenze più sopra accennate, e conlidare 
del resto fortemente nel Signore della Chiesa, il quale 
per quanto siano occulte le sue vie agli uomini, sempre 
tiene la sua mano protettrice sulla sua istituzione, fedele 
alle parole det te ai suoi discepoli : « Io sarò con voi 
tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Matt. X). 
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F e d e r i c o il Bello, d 'Aus t r i a , I I , 13, 

'5 
Feder ico il Savio , di Sassonia, I I , 

102, 110. 
F e d e r i c o Gugl i e lmo III di Pruss ia , 

I I . 253, 257, 298. 
F e d e r i c o Gugl i e lmo IV di Pruss ia , 

I I , 257, 299-
F e d e r i c o d u c a di S v e v i a , 1, 392, 

42S. 
F e h r , I , 346 ; TI, 265, 302. 
Fel ice f s . ) I I papa , I . 1S2. 
Fel ice l i ( an t ipapa) , I , 167. 
Fe l i ce (S.) HI ( IV) , I, 202, 213,264. 
Fel ice V (an t ipapa ) TI, 31 , 35. 
Fel ice mar t i re (365), I , 167. 
Fe l i ce Proc . , I , 31, 32. 
Fel ice vescovo d i A p t u n g a , 1 ,173 , 

174-

Fe l i ce vescovo di No la , I , 360. 
Fe l i ce vescovo di Urge l , I , 3 ' 5 -
Fe l i ce ¡S.) di Valo is , I, 429. 



Felicissimo schisma, 1, " 2 , ' 3 ' -

Felici ta :S.) , I , 53-
Felix (gesui ta-apologis ta) . I I , 593 
Fe l t en J . , I, 377-
Fe l t en W . , I l , 12, tS . 
Fe l t oe , I , 222-
F e n e l o n , I I , 193, " 4 -
F e n e s t r e l l e in P i e m o n t e , 11, 347-
Fen ic i a , I, 210. 

F e r d i n a n d o I ( impera tore) , l i , " S , 

126, 128, 129, 137. "70-

F e r d i n a n d o 1 di Napol i , l i , 206. 
F e r d i n a n d o Arc iduca d ' A u s t r i a , I I . 

129. 
F e r d i n a n d o I I , l ì , 1 3 ' , '93-
F e r d i n a n d o VI I di S p a g n a . I I , 266. 
F e r d i n a n d o il Cat to l ico di S p a g n a , 

I , 400 ; I I , 38, 5 ' -
F e r r a r a , I , 2 9 0 ; l i , 277. 
F e r r a r i , l i , 167. 
Fess le r , I . 113, 284. 
Fes ta de i m a t t i , I, 434. 
F e s t a del l 'as ino, I , 434-
F e s t a de i S a n t i , 1, 229 ; I I , .94-
F e s t a de l S igno re , I , 228; l ì , 194 
F e s t a del la M a d o n n a , I , 229 ; I I . 

'94-
F e s t a de l l ' o r t odoss i a , I , 313. 
F e s t e , I , 8 2 ; I I . 193. 
F e s t e del la Ch iesa , I , 227, 4331 

I I , 76, 79-
F e s t e di L u t e r o , I I , 300. 
Fes to , I , 31, 32-
F e s t o sena to re , I, 213. 
F è v r e , 1, 17. 
F i c k e r J . . I , 127, 368 ; I I , 112.287. 
Fiesole ( F r a Auge l i co da) , I I , 88. 
F ig l i e del la car i tà , I I , 201. 
F ig l io d i Dio, 1, 163. 
Fi ladelf ia (Stat i Uni t i ) , I I , 273. 
F i lagr io , I , 127. 

F i l a r g o P ie t ro , a rc ivescovo d i Mi-
lano , l i , 23. 

Fi las t r io , 1 , 1 2 8 , 1 3 9 , 2 5 9 -
Filelfo Francesco , I I , 73. 
Filìoque, 1 ,165 ,314 .323 ,382 ; l i , 30. 
Fi l ippes i , I , x i 8 . 

Chiesa. 
Fil ippi , I , 3 ' -
Fi l ippine , l i , 175. 
F i l ippo (S.) Apostolo, I , 42. 
Fi l ippo (S.) Benizi, I. 429. 
F i l ippo (S.) d iacono, 1, 28, 42. 
F i l ippo d ' Assia , 11, n o , 118. 
F i l ippo , duca di Or leans , 11, S7. 
F i l ippo di Svevia , 1, 374. 
F i l ippo 1 di Francia , I , 358. 
F i l i p p o l i , Augus to , I , 376, 39S. 
Fi l ippo II di Spagna e Napoli, II, 

145, 156, ' 70 , 172. 
F i l ippo IV il Bello, 11,.9, 61, 62. 
Fi l ippo V di S p a g n a , l i , 210. 
F i l ippo V I , I I , 16. 
F i l ippo in fan te di Spagna duca di 

Guasta l la , Pa rma , Piacenza, l i . 
212. 

F i l i p p o l ' a r abo , I , 54. 
F i l ippo I I I di S p a g n a , I L 181. 
F i l ippo monaco (antipapa), I, 285. 
F i l ippo S ide te , I , 11. 
Fi l ip popol i , L 158. 30?. 
Fi lo logia , 1, 8. 
F i lone di Alessandria , 1,22, 27,104, 

126. 
F i lopono Giovanni , 1, 185, 262. 
Fi losofia , 11, 90. 

.F i los torg io (eunomiano), 1, t i . 163. 
F inde l , IL 237-
F i n e de l m e d i o evo, II, 34-
Fini (Unioni) , ossia Serti, l i . 229. 
Finke , I . 3S2; I L 24. 54-
F in land ia , 1,385. 
F inn i , i , 387-
Finsler , l ì . 120. 
F iorent ino (nelle Puglie), 1. jS i . 
F i rmi l iano di Cesarea , 1, 75-
Fir th C h „ I L 146. 
Fi r th del la Clyde. 1. 14; . 
F ischer , E . , 11. 275-
Fischer , 1. 273. 
F i sher vescovo d i Rochester, 11.142 
Flacio Mat t ia , I. J3 ; » • 224-
Flagellarti, flagellalores, II- 7»-
I-lasch, I. 133-
F lav iano (pat r iarca) , ! , .So, e scgi-

Flavio Clemente . 1, 50. 
Flavio Fi los t ra to , I, 62. 
F lav io G i u s e p p e , I , 25, 26, 41. 
Flechier. 11, 214. 
Fletcher, 11, 22S. 
Fleury Claudio , I , 14. 
Fl iedner (pastore) , I I , 306. 
F lodoardo (storico), 1, 353. 
Florez, l i , 215. 

Fiorino (S.) di Coblenza , 11, 69. 
Floss, I, 300. 
Flour C . , II, 228. 
Flugei G. I , 101. 
Foers temann , l ì , 7S. 

Fole O. , I I , 227. 
Folco, I , 391. 
Fo lmar di T rev i r i , I , 372. 
Fondaz ione della Chiesa , I , 21. 
Fondi , IT, 20. 

Fons, I. 236. 
Fons scienliae, I , 349. 
Fonseca Pietro, I I , 184. 
Fonta inebleau, I I , 248. 
Fontain^s , I, 243. 
Fon te Avel lano, I, 305. 
Fontes rerutn Austriae, I , 7. 
Fontevraud (Ord ine di), I , 428. 
Fonti della s tor ia eccl. , I , 4-
Forchheim ("adunanza di), I , 360. -
Formola di Nicea , I, 167. 
Formoso , vescovo d i Po r to (papa) , 

I , 295, 296. 
Formula concordiae, I I , 222, 223. 
Fo rmule di Si rmio, I , 159. 
Formula Hormisdae, I , 183. 
Foro ecclesiastico, I , 205. 
Fortiler pecca, sed forlius crede, 

l i , 229. 
For tunato , I , 112. 
Fossores, I , 200. 
Fotiuo, I, 166. 168. 
Fouard , I , 29, 33. 
F o x Giorgio, TT, 230. 
Fozio, I, n , 294, 314, 319, 320. 322, 

349-

Frammassoner i a , II, 237. 
F r a m m e n t o di Murator i , I, 122. 

Francescani , I, 444 ; 11, 59, 165. 
F rancesco I di F ranc ia , II. 40.151, 

168. 
F rancesco l i di F ranc ia , 11, 150, 

15!-
Francesco G i u s e p p e I imp. , II, 259. 
F rancesco II imper . d ' A u s t r i a , I I , 

251. 
F rancesco Stefano, duca di Lorena, 

I I , 211. 
F rancesco (S.) d 'Assis i , 1, 388, 420. 

e s egg . ; I I , 87, 166. 

F rancesco (S.) di Paola , I I , 64. 
Francesco Saver io (S.), l i , 165. 
F rancesco Saver io , {società di S.), 

I I , 284. 
Frances i , II, 39. 

F r a n c h i , I, 53, 145, 146, 202, 224. 
272. 

Franc ia , I , 336, 4 0 6 ; I I , 20,22, 36, 
76, 88, 205, 236. 

Francia (Francesco Raibolini), 11, SS. 
F r a n c k e E r m a n n o , II, 229. 
F r a n c o n e diacono (Bonifacio VII , 

papa) , I, 301. 
F rancone (pre te d i Colonia) , 1 ,337. 
Fraucofor te (coucordato dei p r i n -

cipi;, l i , 32. 

Francofor te (dieta di), I I , 3 2 . 
Francofor te r i forma, l i , 114. 

F rancofor te (s inodo di), I , 3*3,3i5> 

33°-
Franconia , II, 109, 271. 
F r a n k e n b e r g , card, d i Malines, II, 

200. 
F rankenhausen , I I , 109. 
F ranck von, I I , 305. 
FrauqueviUe, I I , 156. 
Fran tz E . , I I , 87. 
Franzelin, I, 165; I I , 293. 
Frass ine to (fortezza d i ) , I , 286. 
Fratel l i apostolici, I, 407. 
Fratel l i boemi (società), II, 47. 
Fratelli della vita comune , I L 63. 
Fratelli della miser icordia (Fa tebe-

nefratelli), II, 167. 

Fratel l i Pontefici , I , 429-



F r a t e l l i d e l l e s c u o l e c r i s t i a n e ( C a -
r i s s imi ) , I I , 168, 202. 

F r a t e l l i e s o r e l l e de l l i b e r o S p i r i t o , 

I , 407-

F r a t i P r e d i c a t o r i ( D o m e n i c a n i ) , I , 

425-
F r a t i c e l l i , I I , 5 9 . 

Fralres, conversi, barbati, laici, I, 

345-

Fralres de poeniientia, 1, 4 2 0 , 4 M -
Fralres minores, 1. 4 ? 3 -
Fratres minores strictioris obser-

vantiae, 11, 165. 
F r a z i o n e de l p a n e e la p r e g h i e r a , I , 

76. 
-F reder icq P . , 1, 407-
F r e q u e n z a de l l a c o m u n i o n e , I, 43«; 

I I , 1S5-
F r e t t é , I , 29-
F r i b u r g o , I I . 124. 155-
F r i d i g e r n o , I , 142 . 
F r i e d b o r g E . , I I , 297 . 
F r i e d l a n d e r , 1, 244-
F r i e d l i e b , I , 2 5 . 

F i e d r i c h , I , 146, 269, 292 ; 11, 49-
F r i g i a . I . 3 t , 44 , I 0 9 " 
Frig i i , 1. n o -

F r i n d , I , 281 . 

F r i s i a , I , 3 9 5 ; I I ' ' 5 8 -
F r i s i n g a . I , 171 . 
F r i s o n i , I , 269, 272, 275 . 
F r o m m e B . , I I , 2 4 . 
F r o n d e , I I , 73-

Frucius medii temporis, I I , 56. 
Fructus primi anni, I I , 5 6 . 
F r u m e n z i o . 1, 141. 
F r u t t u o s o ( S . ) v e s c . d i T a r a g o n a , I . 

57-

Ftartolalri, I , 184. 
F u e n t e L . , I l , 265. 
F u g a in L i o n e di I n n o c e n z o I V , I , 

380 . 

F u l d a , I . 274. 305; 2 8 S -

F u l g e n z i o F e r r a n d o , 1, 204 . 

F u l g e n z i o , v e s c o v o di R u s p e , 1 ,199-

263 . 

F u l l o n e P i e t r o , I , 182. 

1 della Chiesa. 

F u n k , ! , >5,5°, 6 0 . 6 1 , 71 ,82 ,86 ,121 . 

147, ' 7 5 , 2 0 1 , 214, 217, 220,233, 

252 , 253 ; I L 12, 2370, 76,174. 

F u n k , Abhandlungen, und Unter-

suchungen, I , 6 0 ; I I , 1. 23 

F ü r s t e n a u F . , I I , 41. 

F ü s s e n , 1, 270 . 

G 

G a b r i e l e Biel, I I , 6S. 
G a d u e l , I I , 202. 
G a e t a (c i t tà) , I I , 276 . 
G a e t a n o \S . ) d a T i e n e , I I , 167. 
G a e t a n o ( T o m m a s o d e Vio) card. , 

I I , X02. 
G a i a n o (ga i an i t i ) , 1, 184. 
G a l a t i , I , 3 1 . 
G a l a z i a , I, 31. 
G a l e n o , I , 59. 

G a l i l e i , 1, 2 9 ; p roces so , I I , 174. 
G a l i z i a , I , 143-

G a l l e s ( C a m b r i a ) , I . 147.-

G a l l i , I , 199-

G a l l i a , I, 43 , 145, 230. 

G a l l i e , I , 52 , 223. 
G a l l i e n o , I, 56, 57-

G a l l i n a r i a , 1, 270. 

G a l l o i m p . , 1, 55-

G a l l o (S . ) , I, 270. 

G a m a l i e l e , I , 2 8 . 

G a m s P i o , 1, 16. 42, 142, 285; 11. 

52, 241 , 267. 
G a m u r r i n i , 1, 259. 
G a n g a n e l l i L o r e n z o , I I , 206. 
G a r d n e r , I , i35> 
G a r d t h a u s e u , 1, 8 . 

! G a r i b a l d i i n v a s i o n e (di) (1867), II, 

277-

G a r i b a l d o , I, 271. 

G a r i g l i a n o , I , 2S6. 

G a r t n e r , l i , i 9 6 -

G a s p a r r i ( P . ) , I l , 294. 

G a s q u e t , I I , 140-144-

G a s q u e t - B i s h o p , I L 143-

G a s s , 11, 224. 

G a s t o n e , I, 428 . 

G a u d , l i , 91. 
G a u n i l o n e di M a r m o u t i e r s . I , 442. 
G a u z b e r t o , I, 278 . 
G a y e t , I I , 18. 
Gaza , I , 397 . 

G e b a r d o d i W a l d b u r g , I I , 127. 
G e b h a r d t , I, 1 1 4 ; I I , 57-

G e b o n e m o n a c o , I , 320 . 

G e f f k e n J . , I I , 80. 
G e i g e r L . , I I , 7 3 . 

Ge i l e r G i o v . d i K a i s e r s b e r g , I I , 

81, 82. 
G e i s a , 1, 2S4. 
Ge isse i G i o v . , I l , 257. 
G e l a s i a n o ( l ibro) , I , 222 . 
G e l a s i o I, 1, 221. 
G e l a s i o I I , I , 364 . 
Ge las io A b a t e , I , 172. 
G e l a s i u s C y z i c e n u s , I, 154. 
Ge l imero , I, 145. 
G e i z e r H . , I, 128, 154 . 
G e n i p r i n c i p e , 11, 3 6 . 
G e m i s t o P l e t h o , I I , 7 3 . 
G e n g h i s - K h a n , I, 387 . 
G é n i c o t S . 1., I l , 294 . 
G e n n a d i o di M a r s i g l i a , I, 2 1 9 ; 259, 

260. 

G e n n a d i o d i C o s t a n t i n o p . , I I , 3 3 . 
G e n s e r i c o r e , I, 145. 
Genu flectentes, I, 220. 
G e o g r a f i a , I , 9 . 

G e r a pol i ne l l a F r i g i a , I , 42 , 109. 
G e r a r d o , m a e s t r o d e l l ' o r d i n e d i 

S . G i o v a n n i , I , 427 . 
G e r a r d , I I , 145. 

G e r a r d o G r o o t d i D e v e n t e r , I I , 63. 
G e r a r d o da B o r g o , I, 447 . 
G e r a r d o , v e s c . d i E i c h s t ä t t , 1, 305 . 
G e r a r d o , vesc . d i F i r e n z e , 1, 305. 
G e r b e r t a b b a t e d i S t . B l a s i e n , 11,215. 
G e r b e r t o ( S i l v e s t r o I I ) , 1, 302, 353. 
G e r d e s N . , I I , 150. 
G e r e m i a I I d i C o s t a n t . , I I , 219. 
G e r h a r d I . , I I , 235. 
G e r h a r d t P a o l o , I I , 235 . 
G é r i n , I I , 189. 
G e r m a n , I , 45. 

G e r m a n i a d e l S u d , I I , 109 . 

G e r m a n i a , 1 , 3 6 0 , 3 6 6 , 3 7 8 , 3 8 0 , 3 S 1 ; 

I I , 14-81, 85, 126, 23S, 404-
G e r m a n i c o c o l l e g i o , I I , 171. 
G e r m a n o (S . ) 1, 242. 
G e r m a n o d i C o s t a n t i n o p . , I , 310. 
G e r o l o m i t a n i o e r e m i t i d i S . G i r o -

l a m o , I I , 6 4 . 
G e r s e n G i o v . , I I , 70. 
G e r s o n e , C a n c e l l i e r e - d i Pa r ig i , I I , 

5 3 , 70, 7 9 , 82, 9 3 . 
G e r u s a l e m m e , I, 28 , 3 1 , 3 3 , 3S, 40, 

3 9 ° , 3 9 6 , 4 2 6 ; I I , 234 . 
G e s ù C r i s t o S a l v a t o r e , I, 24. 
G e s u a t i , l i , 64, 207. 
G e s u i t i , 11, 165, 203, 281 , 291. 
G e u x , I I , 157. 
G e w e l i e b , 1, 275. 
G f r ó r e r , I, 277, 357. 
G h i b e l l i n i , l i , 7 8 . 
G h i b e r t i L o r e n z o , I I , 87. 
G i a c o b e l l o , o s s i a G i a c o m o di Mies , 

1 1 , 4 5 . 
G i a c o b i t i I , 1 8 4 ; l i , 30. 
G i a c o m o ( S . ) I , 2 2 t , 4 2 9 ; 11, 106. 
G i a c o m o il M a g g i o r e ( m o r t e ) . ' I , 

27, 29, 4 0 . 
G i a c o m o il M i n o r e , 1 , 3 0 , 4 0 , 4 1 , 2 2 1 ; 

I I , 106. 
G i a c o m o ( S . ) d i C o m p o s t e l i . 1 ,342 . 
G i a c o m o I d ' I n g h i l t e r r a ( G i a c . VI 

r e d i S c o z i a ) , I I , 145, 150. 
G i a c o m o I I d ' I n g h i l t e r r a , l ì , 9, 145-
G i a c o m o V re d i S c o z i a , I I , 149. 
G i a c o m o d i M o l a y , l ì , 62. 
G i a c o m o da V o r a g i n e ( V a r a z z e ) , I, 

4 4 8 . 

G i a c o m o d i N'isibi, I , 2 5 ; . 
G i a c o m o Clérue i i t d o m e n i c a n o , I I , 

' 5 4 -

G i a c o m o d i S a r u g vesc . d i B a t n e , 
I , 256 . 

G i a c o m o d i T r o y e s , 1, 433 
G i a c o m o d i H o c h s t r a t e n d i Co lo -

n i a , l i , 7 5 -

G i a f f a , I, 393 . 
G i a m b o n i t i , I I , 426 . 



Giànsen io Cornel io , I I , 182, 18.1. 

Giansen ismo, 11, 184. 

G i a p p o n e , 11- 178, 285. 

Gia t t ino , I I , ¡59-

Giesebrech t , I , 282, 2S7, 297-

Gieseler (Storia Eccles . ) , I . l 6 -

Gilber to d e la Po rée , I , 443-

Gilber t ini , I , 4^3-
Gi l les St. , 1, 405-
Ginde ly , 11, 47. '30-
G i n e v r a , l i , 123. 2 6 ° -
Ginze l , 1, 281 ; l i , 176. ' ° 3 -
Gioacch ino I I di Brandeburgo , I I , 

ITO, US-
Gioacch ino di Floris , 1, 446, 447 i 

I I , 78. 
G i o b b e met ropol i ta , I I , 219. 
Giobbio, I I , I76-
G i o d o c o d e Londes t eyn , l i , 229. 
Giona d ' O r l é a n s , I , 35 ' -
G io rg io d i Polentz, l i , 136 
Gio rg io Duca d i Sassonia , 11,103, 

no. 
Giorg io di Baden , 11, 13 ' -
G io rg io vesc . di U o d i c e a , I , 160. 
G io rg ione , l i , 90-
Giorn i festivi, I , 82, 227, 340, 433 i 

I I , 79. I 9 3 , ' 8 7 . 
. G i o r n o del S igno re , I , 82, 

Giosa fa t , I , 120. 
Gio t to , 11, 87. 
Giovagnol i , I , 3°3-
G i o v a n n a papessa , I, 293. 
G i o v a n n a reg ina di Napol i , I I , 17-
G i o v a n n i 1 p a p a , 1, 143, 202. 
G iovann i I I , I , 183. 
G iovann i V , 1, 213. 
G iovann i V i l i , I, 283, 295, 3 " -
Giovann i IX, I, 296. 
G iovann i X , 1, 297, 3 ' 9 -
Giovann i X I , 1, 29S. 

' G iovann i X I I , 1, 298. 303, 416. 
G iovann i X I I I , I , 3 0 0 ; 11, 24. 
Giovanni X I V , 1, 301. 
G iovann i X V , 1, 301, 302. 
G iovann i X V I , 1, 302. 
G iovann i X V I I , I , 302. 

3 della Chiesa. 
| Giovanni X V I I I , I, 302. 

Giovanni X I X , I, 303, 3S5. 
Giovanni X X I , I , 383, 385. 
Giovanni X X I I , 1, 429 ,433 ; II. 

18, 29, 69, So. 
G iovann i X X I I I , I I , 23, 44, 56. 
G iovanu i VI r e di Portogallo, II, 

267. 
Giovanni 111 r e di Svezia, I I , 139, 
Giovanni (S.) Battista, 1, 229. 
G iovann i il Costante , II, r io. 
G iovann i Busch , II, 64. 
G iovann i T o l o m e i , l i , 64. 
Giovanni Colombino di Siena, II,64. 
G iovann i di G ianduno , 11. 52. 
G iovann i Gugl ie lmo, di ìiilicli, II, 

129. 
Giovanni (S.) Cr i sos tomo, I . 139, 

17X, 220, 251. 
G iovann i (S.) di Dio, I I , 167. 
Giovanni m o n a c o di S. Saba, 1,120. 
Giovanni a rc iv . di Ravenna, 1,294. 
Giovanni d i T o r q u e m a d a , 1, 333. 
G i o v a n n i di S t rumi (Casentino) os-

sia Callisto I I I , I , 371. 
G iovann i di Efeso, 1, 179. 
G iovann i d 'Ant ioch ia , I , 178. 
G iovann i vesc . di Gerusa lemme. 

1, 170, '95-
Giovann i D a m a s c e n o , I , 310, 349. 
G iovann i G r a z i a n o arcip. , I, 3°4-
Giovann i vesc . di T r a n i (Puglie), 
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1 della Chiesa. 
Missio canonica, l i , 190. 
Miss ione d e l G i a p p o n e , II , 179. 
Miss ione d i C a m b o g i a , II , 280. 
Miss ione de l S i a m , l i , 1S0. 
Miss ione d e l T o n c h i n o , II , 1S0. 
Miss ione d e l l a Cocinc ina , II , 180. 
Miss ioni e s t e r e e d interne dei pro-

t e s t a n t i , I I , 502. 
Missioni , I , 385 ; l i , 177, 283. 
Mist ic i , I , 446; I I , 69. 
Mis t i c i smo , 1, 439. 
Mi t r a , I , 228. 
M o d e n a , I I , 277. 
Moe l l e r , I , 1, 16. 
M o h a c z , I I , 113-

M o h a m m e d A b e n A l e m a r , 1, 400. 
M o h i l e w , l i , 271. 
M ö h l e r ) . A . , I, 16, 71, 113, 245, 

333, 442; II, 293. 
M ö h l e r - G a m s , l i , 283. 
Mol ina , l i , 183. 
Mol inos , I I , 192. 
M o l l - Z u p k e , 1, 272. 
Molocan i , I I , 220. 
M o m m s e n T h . , E d . , 1, 12. 
M o n a c h e di P o r t - R o y a l , II , 1S4. 
M o n a c h i s m o , 1 ,239 , 419; 11,58,343. 
Monac i s c i ò di Costantinopoli, I, 

199. 
M o n a c o ( N u n z i a t u r a ) , II , 157. 
M o n a r c h i a s i cu la , I I . 210. 
M o n a r c b i a n i , I , 103. 
M o n a s t e r i d o p p i , I , 241. 
M o n a s t e r i , I , 201. 
M o n a s t e r i Scozzes i , 1, 429-
M o n a s t e r o d i Hantv i l l i e r s , 1,3:6. 
M o n a s t e r o d i S . Gallo, I, 336. 
M o n a s t e r o di G a n d e r s h e i m , 1,553. 
M o n a s t e r o di Bec, 1, 353. 
M o n a s t e r o d i Ol iva (Dsnzica), I. 

386. 
M o n a s t e r o di C l u n y , 1, 344-
M o n a s t e r o di H i r s au , I , 344- , 
M o n a s t e r o di C i t eaux , 1, 422. 
M o n a s t e r o di S . P ie t ro , 1,271-
M o n a s t e r o d i Corb ia , 1, 277. 
M o n a s t e r o di O h r d r u f , I, 274-

Monas t e ro d i O r b a i s . I, 315. 
Mona t -Rosen , I I . 297-
Monceaux P . . I , 130. 

Mone. I , 434-
Mongo P ie t ro , I , 182. 
Mongoli ( tar tar i ) , I . 387-
Manila de necessitale reformationis 

ecclesiae, I I , 93-
Mónita secreta Socielatis Iesu, I I , 

166. 

Monosifi t i . I , 180. 
Monoteli t i , I , 18S. 
M o n t a l e m b e r t , I. 239, 435; H> 263. 
Mon tañ i smo . I , 109; ( m o d e r n o ^ , I I , 

301. 

Montanis t i , 1, 44 , 105. 
Montano di A r d a b a n , I , 109. 
Monte C a l v a r i o , l i , So. 
Monte C a s s i n o , 1, 242, 205, 561. 
Monte O l i v e t o , 1, 314; I I , 64. 
Mon te squ ieu , I I , 238. 
Mont faucon , I , S, 2=0. 
Montge la s m i n i s t r o , I I . 251. 
Montpel l ie r , I , 40S. 
M o n t m o r e n c y , II , 151. 
Mon t r ea l , l i , 273. 
Monumenta Germaniae, 1, 6, 7. 
M o n u m e n t i , I. 5. 
M o n z ó n . I , 364. 
M o p s u e s t e n o . I, 177. 
Morale c r i s t i a n a , I , 244, 43o. 
Moral is t i , I I , 214, 293-
Moralilates, 11. 72. 
Moravi , I , 281, 335-
Morav ia , I . 419; I I , 45 , ' 3 1 -
M o r g a n , I I , 257. 
Mori , I , 4 0 0 . 

Morigia s a c e r d o t e , I I . 167. 
M o r i m o n d , I , 422. 
Mor in , I, 61, 224, 259. 
M o r i n u s , I , 78 , 337-
Moriscos, I I , 51. 
Mor ikofer , I I , 120. 
M o r m o n e p r o f e t a deg l i i s rael i t i , l i , 

3 0 1 , 302. 
M o r m o n i . I I , 301. 
Moron i , l i , 295, 502. 

Morr i s , 11, 269. 
M o s c o G i o v . , I , 262. 
Mose , I , 39 , 379; I I , 140. 
M o s e s , I I , . 1 5 . 
M o s e di C h o r e n , 1, 256. 
M o s c h e a d ' O m a r . I , 396. 
M o s h e i m , 1, 15 
Mossili Z e n g u i , 1, 391. 
Mozarabi. I , 2S6. 
Mozar t , I I , 216. 
Mlick, I , 135-
Mugh tas i l a , I , 102. 
M u h l b a c h e r , I , 287, 365. 
Mt ih lbe rg , l i , 11S. 
Ml lh l enbeck E - , I I , 240. 

MMler A . , I , 14S. 
Muller K . , 1, 403, 423 : 

M a i l e r ] . , I I , 3°7-
MOller C. , I I , 12- . 
Mutiti- introducta, estranea, 1 ,204 . 
Munch E . , I I . 246, 250. 
MuRoz d i Barce l lona , I I , 26. 
M u n s t e r , 1, 277; l i , 114, 133, 225, 

254. • 
M i i n t e r . F . , I I , 138. 
Mtìntz E. , I I , S9. 
M u n z e r T o m m a s o , l i , 109, 225. 
Mura to r i , Rerum Italicarum, I, 6, 

7, 32 , 222; I I , 181. 
Muré t , I , 428. 
Mimi lo . I l , 25S. 
M u r r a y , c o n t e , I I , 150 
Musica , II- 215, 235-
M u s u l m a n i , 1, I5 1 -

N 

N'aasseni, 1. 97. 
N a b a d e i , 1, 14»-
N a e g l e . I . 251. 
N a m è c h e , I I , 156. 
N a p o l e o n e I , l i , 245, 249, 262. 
N a p o l e o n e I I I . 11, 263 

N a p o l i , I , 400, 4 1 4 ; I I , 37 , 206, 265. 
N a r b o n a , 1, 2S5. 
N a r n i , I . 289. 
N a r t e c e , 1, 235. 



N a r v a e z di Va lenza , I I . 267. 
Nassau (Nassovia) , I I , 127, 258. 
Nata le , I, 228. 
Na ta l e A les sandro , I, 14-
Nalalis invidi, I , 22S. 
Nat iv i tà di Maria festa), 1, 230, 

350. 
Nativi tà del la Verg ine , II, 10. 
Nat iv i tà de l S ignore (de t ta la Not te 

de l Cor regg io) , I I , 90. 
Natura l is t i , I I , 88. 
Naumburg-Ze i tz , I I , n 6 : 118. 
N a v a r r a (re di), I I , 22, 151. 
N a v e t raversa , 1. 235. 
Navi , 1, 235. 
Nazaren i , I , 29, 92. 
Nazare t , I, 396. 

Neande r , I , 15, 27, 86, 251, 421 ; 
II, 182. 

Necessitas, l ì , 182. 
Necka r , I , 144. 
Negoziat i a H a g e n a u II, 115. 
Negozia t i a Voruiazia , I I , 115. 
Negoziat i p e r l ' u n i o n e fino alla 

mor t e di Lute ro , l i , 113. 
N e h e r , I, 9 . 
Nepi (feudo), I I , 169. 
N e p o t e vescovo , I , 109. 
Ner i ( S . F i l ippo) , II r 167. 
N e r o n e , 1, 32, 34, 39-
N e r v a , I, 50, 115. 
Ni scandalizetur rex Franane, 

I , 62. 
Nes tor ian i , I , 177, 233 ; I I , 30. 
Nestorio, I. 178, 179, i £ i , 187. 
Ne t t a r io p a t r . d i Costant inopol i , I , 

225. 
N e u m a n n , I , 49, 53. 
N e w m a n n c a r d . , I I . 300. 
Neumi , I , 224. 
Neus t r ia , I , 274. 
Nice di Trac ia , I , 161. 
Nicea , 1, 155, 390. 
Niceforo, 1, 12, 349. 
Nice fo ro impera tore , I , 312. 
Niceforo sacel lar io , I , 324. 
Nicephorus Callisti, I . 12. 

a della Chiesa. 

Niceta vescovo di Remesiana. I 

259-
Niceta Acomina to , I, 350. 
Niceta m o n a c o di Studio, I, 324. 
Nichues , I , 287. 
Nicola (festa di S.), 1. 433. 
Nicolai. I, 344. 
Nicolaiti, I, 348. 

Nicolò I p a p a , I . 283, 294,321,333. 
Nicolò II, L 305, 3 3 4 , 3 9 9 , 4 r 3 , 4 I ? > 

Nicolò I I I , I, 383, 425 ; I I , 59. 
Nicolò I V , I , 384 ; I I , 60. 
Nicolò V, I I , 15, 33, 57, 73. 
Nicolò 1 imp. di Russia , II, 271. 
Nicolò II, I I , 272. 
Nicolò di Clémanges , II, 93. 
Nicolò di Cusa, 1,333 ; II, 29,69,93. 
Nicolò di Lyra , II, 71. 
Nicolò di Pis tna , I I , 45. 
Nicolò, il mistico, patriarca, I; 323. 
Nicolò Manuel, l i , 122. 
Nicolò Pisano, l ì , 86. 
Nicolò Russ , (Rutze) di Rostok, 

I I , 49-
Nicomedia , I , 58, 135. 
Nicopoli (Emmaus ) , I, 128. 
Nielsen, I I , 237. 
Nieuwenhofi , II. 165. 
N i k o pat r iarca , II, 220. 
Nikolai , II, 239. 
Nilles, I , 227. 
Nilo, il Maggiore , I. 285. 
Nìmes . L 285. 

Nina (apostola della Georgia). I , 
141. 

Niobe S te fano Alessandrino, 1,185. 
Niobiti , I, 185. 
N ippo ld F . , I I , 241. 

Nirschl, 1, 1. 
Nisan , I , 83. 
Nitria, I, 240. 
Nitsch K . J . , I I , 307. 
Nitti , I I , 40. 
Noailles, vesc . di Chàlon, poi arciv. 

di Par igi , I I , 187. 
Nobili (Rober to de), II, 78. 
Nocera , I, 213. 

Noete , I, 106. 
Nogare t , l i , 10. 
Nogat, I, 428-
Nolasco Pietro, 1, 429-
Nöldechen, I , 130. 
Nomina dei vescovi da pa r t e del re , 

I , 329. 
Nominal ismo, 1, 439-
Nomocanone , I , 350. 
Nona , I, 224. 
Nona ecclesiast ica, I , 331. 
Non liberari potest ecclesia a Ser-

vitute etc. I, 4 57-
Non sacramentum sed fides sacra-

menti iustifical, l ì , 102. 
Norbert , I I , 279. 
Norbert ini , 1, 423. 
Norber to (S.) di X a n t e n , I, 423-
Nordalbingia , I , 277. 
Norden E . , I , 130. 
Norden W . , I, 393-

Norico, I , 59, 144. 
Nor imberga , I I , i n , 113. 
Noris, I, 193. 

Normanni . I, 277, 279, 390, 399-
Nor thumber land , 1, 149-
Norvegesi , I , 279. 
Norvegia , I, 279, 370 ; II, 139» 270. 
Notarii , I, 200. 

Notchero Balbolo d i S . Gal lo, 1, 352-
Notchero il F is ico , I, 353-
Notchero Labeone , I , 353-
Notte di S. Bar to lomeo, I I , 153-
Nottrott , I, 282. 
Nova Laura , 1, 172, 262. 
Novarese , I , 407. 
Novato, pre te , I, 112. 
Novaziano, 1, 44. 131. 
Noyoo (Picardia) , 11, 124. 
Nozze (di Cana) , 1, 83. 
Nowgorod , (Digni tà metropol i tana 

di), I I , 220. 
Nubiani , I , 141. 
Numidia , I , 70, 173, 25S. 
Numismat i ca , I , 8. 
Nuova R o m a (Costant inopoli) , I , 

208. 

N u o v a York , II, 273. 

Nuredd ino . I, 391. 

Nürnbe rge r , I I , 275. 

Nussi , I , 6 ; l i . 250. 

O 

Obbarius, I, 258. 
Obetisci, I I , 101. 
Oberbayer , I , 271. 
Ober land , I I , 7*-
Ober l e , I , 346. 
O b e r t h ü r F . , I I , 240. 
Ob lati o donati, 1. 242. 
Oblat i , l i , 167. 

Oblaliones, I , 67. 
Obolo d i S . Pietro , I , 149 
öbservantia reguläris, 11, 165. 
Occam, I I , 52-67. 
Occidente , I, 202, 274, 380, 383. 
Ocean ia , I I , 286. 
O ' Conneì , I I , 269. 
O ' G e r m a n , I I , 272-274-
Odavius, I, 130. 
O d e r (fiume), I, 2S2. 
Odespun , I , 5. 
Odi lone aba te , 1, 340-344-
Odi lone Duca, I , 271. 
Odoac re , I , 143, 
O d o n e aba te , I, 344-
Officium tnaliilinum, I , 224-
Officium vespertinum, I , 225. 

Oliti, 1, 97. 
O g d o a d e , I , 96-98. 

Olaf Pe te rson , II, 139. 
Olal Lorenzo, I I , 139-
Olanda , I I , 157-268. 
Olao T r y g g v a s e n , I, 279-280. 
Olao Hara ldsen ( S ) , I , 279-
O l d e n b u r g o (granducato di), I , 282; 

l i , 254. 
Oléron , I I , 244-
Olga g r a n d e principessa, I , 284. 
Ol'ier G . B., II, 202. 
Ol iphant , l i , 301. 
Olivetani, I I , 64. 
Olivi P ie t ro di Giov. , I I , 59-
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O m a r , T, 150-151, 3S9. 

O m e i , I , 159-

O m e l ì e c l e m e n t i n e , 1, 9 2 . 

O m e r ( S . ) , U- 202 . 

O m e r i t i o S a b e i . 1, 141. 

O m m a n e y , 1, 166. 

O m m i a d i in D a m a s c o , 1, 285-400 . 

O m o i o u s i a n i , I , 160 . 

O n i o (Honius), I I , 221. 

O n o f r i o P a n v i n i o , I , 264-

O n o r a t o (S.) , I, 241 . 

O n o r i o i m p . , 1, 138, 206 , 2 1 2 . 

O n o r i o I p a p a , 1, 18S, 190 , 3 6 6 . 

O n o r i o I I , I , 365 • 

O n o r i o I I a n t i p a p a , 1, 306 . 

O n o r i o 111, I, 6, 377-

O n o r i o I V , I , 384 , 395 . 

O p i t z T h . , 11, 150. 

O p p e n h e i m , I , 3 5 9 . 

O p p e r G . , I . 3S7'-

O p t a t o d i M i l e v e , I , 175 , ' 5 9 -

Opus tripartitavi, l i , 8 2 . 

Opus mcomplelum, I, 196. 

O r a c o l i S ib i l l in i , 1, 129-

O r a n g e , l i , 157-

O r a n o , I I , 16S. 

Orarìum, I, 238 . 

Oratio prò timplis, I , 138. 

Oralio adversus Graecos, I, 121. 

Ora to r i a l i ! , I I , 167. 

O r a t o r i s a c r i , 11, 2T4. 

O r a t o r i o f r a n c e s e , I I , 202. 

O r a z i o n e , I , 4 3 0 . 

O r h e s , 11, 165. 

O r d a l i e , I , 346 . 

O r d i n e , I I , 162. 

O r d i n e d i F ò n t e v r a u l t . 1 , 42S ; l i , 6 5 . 

O r d i n e de l S a l v a t o r e , I I , 6 4 . 

O r d i n e T e u t o n i c o , 1 , 3 8 6 , 4 2 7 ; I I , 60. 

O r d i n e d i S . B r i g i d a , I I , 65 , 207 . 

O r d i n i m i l i t a r i , I, 1 2 6 ; I I , 6 0 . 

O r d i n e de l C r i s t o in P o r t o g a l l o 11,63. 

O r d i n e d e i T e m p l a r i . I . 4 2 6 ; I I , 6 2 . 

O r d i n e d i S a n t i a g o d i C o m p o s t e l l a , 

I , 4 2 8 . 

O r d i n e d i A v i s , I , 4 2 S . 

O r d i n e d e l l ' A l a , I , 428 . 

O r d i n e d i G r a n d m o n t , I , 423* 
207 . 

O r d i n e d e i F r a t e l l i del la Spada 
I. 428 . 

O r d i n e di A l c a n t a r a , 1, 42S. 
O r d i n e d i C a i a t r a v a , I, 428. 
O r d i n e d i S . G i o v a n n i , I, 426. 

; 0 r d i n i r e l ig ios i , I, 239, 343, 4 , 9 ; 

l i , 58, 201, 290. 
Ordonnances ecdèsiastiques, I I , 124 
0 ' R e i l l y , I I , 279. 
O r e c a n o n i c h e , 1, 224. 
Orfanotrofi, 1. 244. 
Orfani ( t abo r i t i ) , I I , 47. 
Orientazione, I , 235. 
Oriente, I , 201 , 380 . 
O r i g e n e , I, 24, 2 6 , 5 3 , 104,118,135, 

1 7 0 , 1 8 5 , 244, 248. 
O r i g e n i a n e d i s p u t e , I , 170. 
Origines seu Elymologiae, I, 265. 
O r i g i n e d e l l e c h i e s e regionali lute-

r a n e , I I , n o . 
O r k n e y ( isole) , I , 279 . 
O r l é a n s , 1. 200 . 
O r m i s d a p a p a , I , 183, 211, 411. 
O r o s i o , 1, 195, 259. 
O r s a , 1, 147. 

O r s i C a r d . A g o s t i n o , I, 14. 
O r s i n i , I I , 39 , 211. 
O r s o l a (S . ) , I , 6o -6 l . 
O r s o l i n e , I I , 167. 
O r t e n b u r g , I . 426. 
O r t h o k ( c a p o tu rco ) , I, 3S9. 
Or i l i eb , 1, 406 . 

O r t u i n u s G r a t i u s d i Devente r , I I , j6 . 
O r v e s , I I , 165. 
O s i a u d r i s t i , I I . 224. 
O s i a n d r o A n d r e a , l ì , 224. 
O s i o d i C o r d o v a , I , 159. 216. 
O s n a b r i i c k , I, 2 7 7 ; H> r33-
O s p e d a l i , I , 244 . 
O s p e d a l i e r i d e l l o Sp i r i to S., 1,429-
O s p i t a l i e r i d i S . G iovann i , II, 60, 

62-63. 

Osp i z i di fo res t i e r i , I , 244. 
O s r h o e n e , I , 45* 
O s s a d i C a h o r s , I I . 13-

indice 

Osseg , I I . 'SO-
Osse rvan t i , I I . 59> ! 6 5 -
O s t e n d a , 1, 272. 

Os/ern, 1, S6. 

Ostfal i , 1, 277 . 

Ost ia , I , 3 2 . 414 , 4 3 ' . 

Ost iar i , I , 200. 

Ostie oss ia 1Male, 1, 336. 
Os t rogo t i , 1, 142. ' 4 3 . 202, 213 , 243 . 

286, 29S. 
O t f r e d o d i W e i s s e m b u r g , I , 353-
O t m a n o , I , 15° -
O t r a n t o , I I , 3 6 . 
O t t a w a , I I , 273-
Ot t e , 1. 436. 
O t t o H . . I . 3 8 2 . 
O t t o b o n i f a m i g l i a , l i , 209 . 
O t t o n e c a r d . v e s c . d ' O s t i a , I, 561 . 
O t t o n e di F r i s i n g a , I , 368 , 406 . 
O t t o n e G u e l f o d i B r u n s v i c k , 1, 374-
O t t o n e I il G r a n d e , I, 2 8 2 , 2 9 7 , 299 . 
O t t o n e l ì , I , 301 . 
O t t o n e 111, I , 301 , 329-
O t t o n e I V , I , 375 . 
O t t o n e E n r i c o d i N e u b u r g o , l i , 113. 
O t t o n e (S . ) vesc . d i B a m b e r g a , I , 

386. 

O u d i n C., I l , 235. 
O v a n g - C h a n . , 1, 387 . 
O v e r - Y s s e l , I I . 158. 
O v e r b e c k , 1. 2 4 5 ; l i , 290. 
O w e s p i a n , l , 188. 

P 

P a c c a c a r d . s e g r . d i S t a t o , I I , 2 4 6 . 
P a c e (ne l la l i turg ia) , I . 222. 
P a c e d i T i e n - t s i n ( i 8 6 0 ) . I I , 285. 
P a c e d i T o l e n t i n o (1797) , ! ' > 245-
P a c e d i V i e n n a 1809, I I , 252-
P a c e d i U t r e c h t (1713). H> 210 . 
P a c e d i V e s t f a l i a , I I , 130, 158. ' 
P a c e d i C a m b r a i , l i , 169. 
P a c e d i V i e n n a (1606, 173S), 11 ,137 , 

211. 

P a c e r e l i g i o s a d ' A u g u s t a ( 1555), l i , 

1 : 7 - 1 3 ? . 

alfabetico. 59 

P a c e d i A q u i s g r a n a (174S), I I . 212 . 
P a c e d i C r e s p y (1544). H . ' 5 9 -
P a c e C l e m e n t i n a , 11, 208 . 
P a c e d i I . u b e c c a (1629) , l i , 132-
P a c e d i A m b o i s e , 11, 153. 
P a c e d i B e a u l i e u , l i , 153. 
P a c e r e l ig iosa d i N o r i m b e r g a (1532) , 

l ì , 112. 

P a c e d i L o n g j u i n e a u , 11, 152. 
P a c e d i P i s a (1664) , H , 208 . 
P a c e d i V e n e z i a (1777) . J> 3 7 ' • 
P a c e d i P r e s s b u r g (1806), 11, 252 . 
P a c h t l e r , I I 181. 

P a d a n o (S . ) v e s c . d i B a r c e l l o n a , I , 
259 . 

P a c o m i o ( S . ) , I , 240 . 
factum Calixtinum, I , 365 . 

j P a d e r b o r n a , I , 277-291. 
P a d o v a , I, 444-

P a d r i de l l a buon ' a m o r t e ( 0 C a m i l -
l ini) , 11, 167. 

P a d r i de l l a V i t t o r i a , I I , 64. 
P a d r i A p o s t o l i c i 1, 113-114 . 
Paedagogus, I , 124-
P a e n u l a , 1, 23S. 
P a e s i B a s s i , 11, 88 -90 . 
P a e s i de l R e n o , l ì , 109. 
P a f n u z i o v e s c . e g i z i a n o , 1, 204 . 
Pagani,'1, 139-

P a g a n e s i m o ( f ine de l ) , I , 23, 133. 
P a g i A n t o n i o , I , 13-
P a g i F r a n c e s c o , 1, 13-
P a l a c k y , I , 2 8 : I I , 43-
P a l a t i n a t o , I I , 109. 
P a l a t i n a t o d i Z w e i b r u c k e n , l i , 114, 

127. 

P a l a t i n a t o de l R e n o , I I , 1 3 ' . 
P a l e o g r a f i a , I , S. 
P a l e o l o g o G i o v . , 11, 29-
P a l e o l o g o Miche le , I , 382 . 
P a l e s t i n a , I , 28, 38, 39, 40 , 92, 150, 

3 8 0 , 3 9 5 . 3 9 8 , 4 2 8 ; I l , 6 o . 
P a l e s l r i n a , 4 1 4 ; H> 9-
P a l e s t r i n a G i o v . P i e r l u i g i , I I , 216. 
P a l l a d i o d i s c e p o l o d i E v a g r i o , 1 ,255 . 
P a l l a d i o a p o s t o l o d e l l ' I r l a n d a , I , 



Pal l imann , I , 142. 
Pallium linostimum. I , 238. 
Pa lma il Vecchio. II. 90. 
Pa lmer , I I , 302. 
Pa lmie r i D o m . S . I . I I , 293. 
Pamie r s , 1, 13. 
Panarium, I , 252. 
Panda ta r i a , I, 50. 
Panf i lo di Cesa rea , 1, 159. 
Pannon ia , I , 4 3 , 59, 143- R44> 257, 

284. 

Panop l i a d i Eu t imio Z i g a b e n o , I, 

309, 35o. 
P a n t e n o , 1, 124. 
Pantocratnr. I , 98. 
P a n k o w s k y , I, 66. 
Paoliciani (set ta) , 1, 307, 401. 
Pao l ino d 'Ant ioch ia , I, 166. 
Pao l ino d iac . di Milano. I , 193. 
Pao l ino (S.) d i No la , I , 260. 
P a o l i n o tì'Aquiieia, 1, 314, 352. 
P a o l i n o d i T rev i r i , 1, 159. 
Pao lo (S.), I , 32, 33- 38, 315-
Pao lo (S.) di T e b e , I , 240. 
Pao lo (Sp i r i to San to in), I , 315. 
P a o l o I papa , I , 289. 
P a o l o I I , I , 413 ; I I , 35, 78. 
P a o l o I I I , I I , 114, 167, 169. 
Pao lo I V , l i , 143, 157, 167, 169. 
P a o l o V, I I , 173, 1S4. 
Pao lo d iacono , I , 336. 
Pao lo di Nisibi, 1, 264. 
Pao lo d i Samosa ta , I, 57, 219. 
Pao lo monaco , I, 433. 
Pao lo vesc . d i Burgos, I I , 72. 
Pao lo VVarnefrid (ossia Pao lo d iac . i 

1, 352. 
Papa. I , 212, 410. 
P a p a t o , I, 71 ,210 , 286-303, 357-382, 

409-413; 11,7-34, 52-58,168-177, 
208-213, 245-250, 275-280. 

Pap ia , I , 35, 40, 109, 118. 
Papessa Giovanna, 1, 385. 
Parabolani, I , 200. 
P a r a g u a y , l i , 181, 204. 
Pa r cke r Mat t ia , I I , 144. 
Par igi , I . 444. 

! della Chiesa, 
Par i s F rancesco , l i , 187. 
Pa rma , I I , 90. 206, 277. 
Pa r s i smo . 1, 140. 
Part i , I , 41. 
Pascal , II, 137. 
Pascal (giansenista), 186, 

1 Pascasio Radber to , 1, 317, 
Pasqua , I, 83 s eg . 
Pasquale arc idiacono (antipapa) I, 

213-

Pasquale I , I, 293, 313, 
Pasquale II, I , 362, 390. 
Pasqua le 111 (ant ipapa) , I, 370. 
Passagiani , 1, 406. 
Passah, I , 83, S6. 
Passavant , l i , 89. 
Passavia , 1, 271, 2S1. 
Passionist i , l i , 202. 
Passio quattuor eoronatorim, l, 

43-
Pastor, l i , 16, 34, 52, 95. 112. 
Pas tora le , 1, 23S. 
Pas to re di E r m a , I , 113, 1:9. 
Pas tore vesc . di Palencia, I, 169. 
Palarla, I , 34S. 
Pa tar in l , I , 102. 
Patena (patina), I , 237. 
Pater noster, I. 218, 432. 
Pa te t t a , I , 346. 
P a t m o s , I. 4 0 ; II, 106. 
Patriarca ecumenico. I, 209. 
Patriarca d 'Alessandr ia , II. 32. 
Patr iarca d 'Ant ioch ia , II, 32. 
Patr iarca di Gerusa lemme, 11, 32. 

1 Patr iarcati nuovi , I , 20S. 
Patricius romanorum, I, 290. 
Patrizio (S.), I , 148. 
Patrologis t i , I I . 294. 
Pat terson Miss. , I I , 247. 
Pa t to di Limer ick , I I , 147. 
Patuzzi, I I , 214. 
PStzold A . , I I , 112. 
Pau lhe , I I , 214. 
Paulus N . , I I , 79, 100, IJ7-
Pauperes commititones dt tempio, 

I , 427-
Pauperes de Lugduno, I , 4°3-

Pautz O . , 1, 149-
Pavia, I I , 94-
Pavillon d ' A l e t , I I , 1S6, 190. 
Pawlicki, I , 382. 

Paivloft, 1, 324-
pax dissidenlium, 11, 137. 
Pazzi (congiura), l i , 37. 
Pearson, I I , 235. 
Peccati r iservati , I, 410. 
Peccato or iginale , I , 193, 196. 
pecci Ca rd , arciv. di Pe rug ia , I I , 

279. 

Pccha P i e t r o F e r d i n a n d o , I I , 65. 
Pechino, 11, 180. 
P e d r o (Don) , I I , 267-
Pelagio e Pe lag ian i smo , I , 193, 
Pelagio l ega to pont i f . , I, 395-
Pelesz. I , 2S3; l i , 271. 
Pellegrinaggi , 1, 232. 
Pelletier Maria , l i , 291. 
Pe lus ium, I , 255. 
Pena della croce, I , 246. 
Peniscola, I I , 26. 

Penitenza pubbl ica , I, 33S; I I , 77-
Penitenza, I, 78, 225, 337-
Penitenziali l ibri, I , 338. 
Penn Gugl ie lmo, I I , 231. 
Pentapol i , 1, 255. 
Pentecos te , I , 33, 77, 83. 
Pen tecos te (pr ima) , I , 27. 
Pepuza , I , 109. 
Perati, I , 97-
Peri , I I , 260. 
Per iodeut i , I, 207. 
Periodici , I I , 294-
Peregrinano Silviae, I , 223, 223, 

230, 259. 
Per fedi, I , 404-
Perfetta umanità, I , r77> 
Perge (nella Panfi l ia) , 1, 30. 
Per i sseau (P.) confessore del re , I I , 

204. 

Peristephanon, I , 258. 
Per modum definitiva: 

I I , 62. 

Per modum provisionis scu ardi-
; apost., I I , 62. 

Pe rpe tua (S;), I, 53. 
P e r p e t u o vesc . d i T o u r s , I , 229. 
Pe rp ignano , l i , 23, 25. 
Pe r rone , 11, 293. 
Persecuzioni , I , 21. 
Pers ia , I , 102, 140, 150. 
Persiani , I , 188. 
Persone civili, I , 133-
P e r t h (città), I I , 149. 
Pesch C,. I I , 293. 
Perú , II, 177. 
Pe rug ia , l ì , 35, 59, 78. 
P e r u g i n o , l i , 78. » 
Pe tavius , 1, 9, 214. 
Peters , 1, 131, 368. 
Pe t ra rca , 11, i l , 73. 
Pe t robrus iani , 1, 405. 
Peucer G a s p a r e , I I , 222. 
Pez B., I I , 215. 
Pfahler , 1, 273. 
Pfa lz-Neuburg, l i , 129. . 
P fannenschmid t , I I , 203. 
Pfef ferkorn H . di Colonia, II, 75-
Pfeif inger G iovann i , I I , 124. 
Pfeifler F . , I I , 69-70. 
Pfeilschifter , I , 143. 
Pf le iderer , I I , 305. 
Plulf , I I , 355-
Phl laret , I , 283. 
Phi l ipps , I, 20T, 411, 413, 4 i 6 ; I I , 

54, 177, 188, 192, 250, 294. 
Phi l ippson, I I , 148. 
philosophumena, I , 95, ' 2 8 . 
Piacenza, 1, 295. 
Pia desideria, I I , 229. 
Pianeta (casula, planeta), 1, 238. 
Piangent i , I , 81, 225. 
Picavet , I, 353-
Plccolo Labirinto, I , 123. 
Piccolomini card. E n e a Si lvio, ossia 

Pio I I , I I , 35, 39-
P iepe r I ' . , 11, 260. 
Pierleoni, I , 366. 
P ie t i smo, II, 228. 
Pietro , vesc . d i Albano , I , 302. 
Pietro S „ I , 27, 33-
Pietro e Paolo , I , 229. 



Pie t ro , v e s c . d i Ai t ino , I , 213 . 
Pietro, pa t r ia rca d ' A l e s s a n d r i a , I , 

112. 
Pie t ro l ' e r e m i t a del m o n t e Moz-

zone ossia Ce les t ino V , I , 3 S 4-
P ie t ro r e d ' A r a g o n a , I , 3 8 4 -
P i e t r o l ì d ' A r a g o n a , I , 375 
P ie t ro di P i sa il g r a m m a t i c o , I , 352-
P i e t r o d ' A m i e n s , I , 389-
P ie t ro d 'A i l l y , I I , 79, 93-
Pie t ro p a t r . d ' A n t i o c h i a , I , 325-
P ie t ro di Cas t e lnau ( l ega to ) , I , 402. 
P i e t ro di C o m p o s t e l i , I, 4 3 3 - ' 
P i e t r o b u r g o , I I , 271. 
Pilato, 1. 26 

P i l ig r imo di Passav ia , 1, 2 8 4 . 
P in tur icch io , l i , 88. 
Pio I p a p a : I , 119. 

P i o I I p a p a , I , 4 2 9 ; H , 35- 39-
P i o I I I , I I , 39-
Pio I V , I I , 163, 170-
P i o V , I I , 145. 
P i o V I , I I , 207. 212, 241, 2 4 3 . 
P i o V I I , 11, 2 4 5 , 275, 2 9 1 . 

P i o V I I I , 1, 5 ; l i , 275-
P i o I X , ossia Maslai F e r r e t t i , II , 

276, 268. 
P i o X , oss ia il card . G i u s e p p e S a r t o 

p a t r . di V e n e z i a , I I . 2 8 0 . 
P iou io di S m i r n e , I, 55-
P ipe r F . , I , 5-
P ip ino , I , 272, 288, 330. 3 3 4 , 337-
Pi rene i , I, 146, 285, 425-
P i r m i n i o (S.), I , 270. 
Piscina, I , 236. 
Pis toia , I I , S6. 
Pis toiesi , I I , 275. 
P i t a g o r a . I . 99. 
Pi t ra , I , 123, 233, 2 5 0 ; I I . 2 9 4 . 
Pit t i , I , 147. 
P i t t u ra , I I , 84, 87, 215, 235 . 
P i t t u r a p iù m a n i e r a t a , I I , 2 1 8 . 
P i z a r r o , I I , 177. 
Placata, I I , 157. 
P lanck , I I , 235. 
P l a t i na . I I , 36. 
P l a t o n e , I , 22, 23, 94, 99, 176 ,444-

t dilla Chièsa. 
Placet regio. I I . 199. 246. 
P lenar ia . I I , 82. 
Plenaria dispositio, I . 411. 
P le roma , 98, 309. 
Plinio il g iovane , I. 25. 44. S i . 
Pl i t t (Von) , II . 106. 

P l o c h m a n n , l i , 99. 
P lummer , 1, T48. 
Pneumat ic i , I , 94, n o . 
Poes ia , I I , 235. 
P o g o n a t o Cos tan t ino . I. 189, 19t, 

202, 212. 
Polacchi , I . 282. 
P o l a n o S o a v e Paolo, l ì , 159. 
Polemica c o n t r o il cristanesimo/I, 

69 . 
Poli d i Venez ia , I, 388. 
Po l i ca rpo (S.), I , 48, 117, 122. 
Pol icra te d ' E f e s o , I, 42. S4. 
Pol ieu t to pa t r ia rca , I, 323. 
Pol iglot ta di Compiu to . I I , 72. 
Pollani, I , 391. 
Poloczk , l ì , 271. 
Polonia , I , 282, I I ; 136, 137, 270, 

404. 4*S. 
P o m b a l minis t ro , II, 204. 
P o m e r a n i a , I , 386; I I , 386, 114-
P o m p a d o u r cor t ig iana di Luigi XV, 

11, 204. 
P o m p o n a z z o Pietro . I l , 74 
P o m p o n i o ' L e t o , 11, 74. 

I Pongeo i s , l i , 276. 
P o n t e c o r v o , II . 206. 
Poniifex summus, I , 212. 
Ponti/ex maximus, II , 74-
Pontiftcum R. a S. Hilaro usjae 

ad S. Hormisdam, 1, 5. 
Pontificiivi R. a S. Clemente I usqm 

ad S. Leonem M., I, 5-
Pon to , I. 44, 54, 70, 209. 
Po l iz iano p a p a , I, 5 2 -
Pope l ican i (Paulicianì), I, 40 1-
Popowzy , I I , 220. 
Porca r i , (congiura), II. 33-
Porf i r io , I. 61. 250. 252-
P o r g a , I, 280. 
Por te l . I L 167. 

Portio Neronis de crudelilale, I, 

50 
Porto, I , 414-
Por to Venere , I I , 22. 
Por togal lo , I . 4 2 S ; 11 ,38 , 204, 202. 
Pos sed imen to t e m p o r a l e del la S e d e 

Apostol ica , I , 293. 
Posi , I I , 165, 167. 
Posnania , I , 282. 
Postilla, I I , 72 . 
Postillati. I I , 82 . 
Potino (S.) , I , 52. 
Pot ter , I, 124. 
Pot thas t A . , I , 7, io , 357. 
Pover tà di Cr is to , I I , 14-
Pradier , I , 425 
Praedestinatus, 1, S9, 199. 
Praenes te (Pales t r ina) , I , 414. 
Praeparatio evangelica, I , 250. 
Praevisis merilis gratia prima vel 

sufficienti comparatis, II , 182. 
Praga, l i , 131, 282. 
P r a g a - N e u s t a d t , I I , 45. 
P r a m m a t i c a s a n z i o n e di Bourges , 

II, 14, 38, 40, 57-
Prassea , I , 106, i l o . 
Pralum spirituale, I , 262. 
Pray, I I , 180. 

Predes t inaz ione , I , 196. 3 1 5 ; I I , 
181 segg . 

Predicazione, I , 334, 3 3 6 ; I I , 80, 
P rege r , I , 403, 4 4 6 ; TI, 69, 71, 224. 
P regh ie ra de l l a C h i e s a , I I , 76 . 
Prelati f rances i p r ig ion ie r i , 1, 379. 
Pre la ture confer i te d a i pr incipi , I, 

328. 

P r é m o n t r ó (Praetnonslralum), I , 

423-
P remons t r a t ens i , I, 423-
Prepa raz ione d e l m o n d o a n t i c o alla 

re l ig ione , I, 21. 
Presbyleri, I, 103. 
Presbyleri cardinales, I , 413-
Presbyterium. I . 236. 
Pressel , II , 122. 
Preti. I , 65, 207. 
Pr ier ias , II, 102. 

Pr imas io vesc. di A d r u m e t o , I , 264. 
P r i m a t o r o m a n o . I I . 52, 162. 
P r i m a t o de l l a Ch iesa , I , 210. 
P r inc ipa to di Squi l l ace , I I , 38 . 
Principi e l e t to r i di Magonza, I I , 31. 
Pr inc ip i elet tori di B randebu rgo , 

I L 31. 

Principi e le t tor i di Ass ia e Sasso-
n ia , I I , i n . 

Pr inc ip i di L u t e r o , I I , 99. 
Pr isca (Priscilla), I, r i o . 
Prisci l l iano, I, 259. 
Priscil l ianisti , I , 16S. 
Privilegium immunitatis, I, 205 . 
Privilegium fori, I . 205, 328. 
Prob ino sena to re , I , 213. 
P robs t F . , 1, 73, 75, 82, -217, 220. 
P r o c e d u r a pena le , I, 246. 
Processioni di F lage l lan t i , I I , 78. 
P roc lo montañ i s t a , I , 123. 
Proclo vesc. , 1, 172, 220. 
P r o c o p i o il G r a n d e , I L 46. 
P rod ico (prodic iani) , I , 100. 
Pro Ecclesiae Hberalione, I, 363. 
I'rofessio fidei Trident., I I , 170. 
Profeta dei Siri, I, 256. 
Profe t i , l i , 89. 

Profezia sui pap i , I I , 176. 
P r o p a g a n d a F i d e , I I , 284. 
P r o p a g a z . del Cr is t ianes imo i m p e -

d i t a d a l l ' I s l a m i s m o , 1, 149-
P r o p a g a z . del c r i s t i anes imo, I , 21, 

42, 133, 3S5. 
P ropagaz . del la F e d e di Lione , 

l i , 284. 
Prosel i t i de l l a po r t a , I , 22 . 
Proseli t i del la giustizia, I , 22. 
Proslogium, I , 442-
P r o s p e r o d ' A q u i t a n i a , 1, 198, 260. 
Pros te rna t i , I , 81. 
P r o s k e K. , II, 290. 
P r o t e r i o pa t r i a rca , I , 182. 
P ro te s t an te s imo , I I , 9 9 seSS-
Protes tan t i , I I , m . 
Pro toc listi, I , 172-
Prolrepticus, L 124. 
Proui l le , I. 425-



P r o v e n z a , I , 286 , 293. 

P r o v i n c e p a l e s t i n e s i , I , 210 . 

P r u d e n z i a n o , I , 423-

P r u d e n z i o C l e m e n t e , I , 247 , 2 5 8 . 

P r u d e n z i o v e s c . d i T r o y e s , I , 3 1 5 , 

352 
P r u s s i a , 1, 3 8 6 ; I I , 253 . 

P r u t z H . , I , 368 , 3 9 9 , 4 2 6 ; I I , 62. 

P s e u d o I s i d o r o , 1, 329 , 409-

P s e u d o C l e m e n t e , I , 253. 

Ps ich ic i , I , 94, 

P u b l i c a n i , 1, 4 0 ! . 

P ü c h e r t W . , I, 344-

P u e c h , I , 251 . 

P u g l i e , I , 378 , 384, 399-

P u l c h e r i a , I , 181. 
P u l p i t o , I , 438 . 
P u n k e s J . , I , 185. 
P u p p e r G i o v . d i G o c h , I I , 4 8 . 
Pu rce l l , I I , 269 . 

P u r g a t o r i o c o n t r o v e r s i e , I I , 3 0 , 1 6 3 . 
Puri, I, i n . 

P u r i f i c a z i o n e d i M a r i a , I , 229 , 359 . 
P u r i t a n i , I I , 226. 
P u s e y , I I , 3 ° ° -
P u t n a n , I I , 156 . 

Q 

Q u a c q u e r i , I I , 230. 
Q u a d i , 1, 5 2 . 
Quadragesima, I , 231. 
Q u a d r a t o ( a p o l o g i a ) , I , 123. 
Quadrivitim. I, 351 . 
Quaestiones, I , 417 . 
Quaestio iuris et facti, I I , 185. 
Q u a l i t à de l c l e ro , I , 201. 
Q u a r a c c h i , I , 445. 
Quarta funeralium, I I , 66. 
Q u a r t i e r e T r a s t e v e r i n o , I , 2 9 3 . 
Q u a r t o d e c i m a n i s m o , I , 84. 
Q u a t t r o fratelli l u n g h i , I , 171. 
Q u e b e c k , I I , 177, 272 . 
Q u e n s t e d t A . , I I , 2 3 5 . 
Q u e s n e l l o , I I , 182, 187 , 201. 
Quicumque ( s i m b o l o ) , 1, 165. 
Q u i e t i s m o , I I , 188. 

1 detta Chiesa. 

Quinisexta synodus, I, 204. 

Q u i n q u a g e s i m a , 1, 361. 

Q u i n t i n o M a t s y s , l i , 91. 

Q u i r i n o d i S i s s ex , I, 43. 

Quis dives salvetur, I , 125. 

Quo est et quod est, I , 443. 

R 

R a b a n o M a u r o 1 , 3 1 5 , 316, 317, 3 5 2 i 

R a b u l a , v e s c . d i E d e s s a , I, 179. 
R a c h i s , I , 288, 289. 
R a d a , I I , 6 7 . 
R a d b e r t o , I, 318. 
R a d b o d o , I , 272 . 
R a f f a e l l o S a n z i o , I I , 89. 
R a i m o n d o d e l Puy , I, 427. 
R a i m o n d o d i P e n n a f o r t , I , 416,429. 
R a i m o n d o d i S a b o n d e , I I , 68. 
R a i m o n d o d i T o l o s a , I, 390. 
R a i m o n d o d i T r i p o l i , I , 392. 
R a i m o n d o L u l l o , I, 446. 
R a i m o n d o V I d i T o l o s a . I , 402; 

11, 17. 
Raina l r ì o d i D a s s e l , arcivescovo di 

C o l o n i a , I , 370. 

R a m i e r o , vesc . d i Vercel l i , 1, 407. 

R a m s a y , I , 29. 

R a n c e - B o u r r e y , I I , 245. 

R a n g a b e Miche l e I i m p . , 1, 314. 

R a n k e L . , I , 60; I I , 95, 99, <(t°, 

151, 168, 275 . 

R a p i n , I I , 184. 

R a s h d a l l , I , 440. 

R a s p e E n r i c o , l a n g r a v i o di Turili-

g i à , I , 380. 

R a s t i s l a o ( R a s t i z ) , I , 281. 

R a s k o l n i k i , l i , 220. 

R a t e r i o , I , 353-

R a t i s b o n a , I , 271, 444-

R a t r a m n o , I , 3 ' 7 , 352 . 

R a t z i n g e r , 1, 244, 271, 377-

R a n m e r , I , 368. 

R a u s c h e n , 1, 171, 225-

R a v e s t e y n , I I , 182. 

R a v e n n a , 1, 2S8 ; I I , 277. 

R a y n a l d , I , 13. 

R a z i o n a l i s m o , l i , 236 . 
R e (isola), I I . 244-
R e ( d ' i n v e r n o ) , I I , 178. 
R e a l i s m o , I . 439-
R e c c a r e d o , I , 143-
R e c h i a r o , r e , I , 143-
Rec id iv i , I . 226 . 
Rec lus i , 1, 243-

Recogniliones clementinae. 1, 93. 
R e c o l e t t i , l i , 165. 
Recursus ab abusa, I I , 246. 
Reda r i i , 1, 282. 

Redemptio ( r i s c a t t o ) , I , 338 , 432 . 
R e d e n t o r i s t i ( l i guo r in i ) , I I , 202 . 
R e d e p e n n i n g (Mg.), I , 125 . 
Red l i ch , l i , 107-

Refutatio omnium haeresium, 1, 
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Religio i/licita, 1, 51. 
R e l i g i o n e u n i v e r s a l e , 1, 24. 
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R e n d e i H a r r i s , I , 120. 
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Riforme di Leopoldo di Toscana , 
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Rimberto , I, 27S. 
Rimini, I , 160. 
Rimostranti , II, 22S. 
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Rindfleisch, II, 136. 
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Ritter I . , I , 16; II, 215. 
Ritter K „ l i , 198-
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Ritsch A., I, 63. 
Ritscbl A. , II , 22S, 307. 
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Rivolta di Rimini, II , 276. 
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Rober to duca dei Normanni, 1,279. 
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4 : 1 . 
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Robespierre, II , 244. 
Robigalia, I, 229. 
Robinson J . A. , I . 120. 
Rocholl 0 - , I , 446. 
Rodano I, 144. 
Rode , I, 135, 
Rodenberg, I, 377• 
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Rodi , 11, 36. 

Rodolfo d 'Asburgo . I, 383; II. 13. 
Rodolfo l i , II , 12S, 129, 130. 
Rodolfo di Svevia, I. 360, 
Rodone, I, I2J . 
Rodrigo, II , S°-
Rogazioni, I, 229. 
Rohan (duca di), II , 155 
Rohrbacher , I, >7, 374-
ROhricht, I , 388. 
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l ì , 46. 

Rolando Bandinelli. I. 369-
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Rollone, I, 279. 
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Romaziana nella Tracia, 1-259-

Romualdo (S.), I , 344-
Ronge Giov., II, 296. 
Riippel Caro, 1, 282. 
Rosario, I, 433. 

Roscellino di Compiègne, I, 443. 
Roscoe W , I I , 39-
Rösler, I , 258. 
Rospigliosi Giulio card . , II , 208. 
Rotadio, T, 333. 
Rothe R., II , 307. 
Rothmann B., Il, r i4 , 223. 
Rot tmanner , I, 196. 
Rouen, I, 274. 
Rousseaux G. G. , I I , 238. 
Routh, I, 10. 
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Rubens, II , 218. 
Rudhart , II , 142. 
Ruf, 1, 141. 
Rufina (S.), 1, 414. 
Rufino di Aquileia, I, 12, 125, 163, 

' 70 , 259. 
Rügamer , I, 262. 
Rügen (isola), I , 387. 
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Ruggero di Beziers, I, 402. 
Ruggero di Sicilia, 1, 399 ; l i , 

Ruggero II , I . 366, 399. 
Ruggero van der Weyden, l i , 91. 
Rugi , I , 144. 
Röhl , I , 9 . 
Ruinart Tb . , I , 6. 
Ruiz di Montoya. II, 2x4. 
Rulman Merswin di Strasburgo, II , 

7 ' -
Runip, I, 17. 
Ruper to conte palatino di Baviera, 

II , 22. 
Ruper to , vescovo di Vormazia , I, 

27 ' -
Rupp, I, 251. 
Rurik, I, 2S3. 
Rusens, 1, S. 
Russ, I, 283. 
Russi, I , 283. 
Ryllo gesuita polacco. II . 2S5. 
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Sanie, I, 276. 
Saba (S-), I , 172, 349. 
Sabaiti, I . 172. 
Sabatier, I , 29, 423. 
Sabato Santo, II , 76-77. 
Sabbazianì, I , n i . 
Sabollio, I, 107, 170. 
Sabina, I . 414. 
Sacerdos summus, I , 212. 
Sacco di Roma, l ì , 168. 
Sachsse E . , II , 228. 
Sackingen, 1, 270. 
Sackur T . , I, 344. 
Sacra Paratela, I , 549. 
Sacramentari,trn, I, 263. 
Sacramenti , I , 21S. 
Sacramento , I, 430. 
Sacrificati, I, 55 
Sacrificatori,,s, I , 237. 
Sacrificio, l i , 162. 
Sacro Collegio, I, 413. 
Sadduccei , I , 25-26, 28. 
Sagae (streghe). II. 83. 
Sagmtlller, I , 326, 331, 413; l i , 35. 

176. 
Sagra , I, 433. 
Sailer I. M., II. 293. 
Saint -Marthe , I I . 215. 
Saint-Beuve, II , 184. 
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Salerno, I, 360, 366. 
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Salisburgo, I, 271, 280: l i , 109. 
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Saloe Regina, I . 433-
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Salviano prete di Marsiglia, I, 260. 



Salvo ordine nostro, I , 373-
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Sanctus, I , 212. 
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Sant i ( invocazione) , l i , 163. 
Saone , 1, 370. 
Sap ien t e pers iano , 1, 255. 
Sapore re , I , 102. 
S a p o r e 0 S c h a p u r , I , 102, 140. 
Saraòaiii o R e m o b o t h , I, 243. 
Saracen i , I , 285, 399. 
Saragozza , I I , 51, 303, 414-
Sarcofago, I , 237. 
S a r d e g n a , I , 139; I I , 266. 
Sard ica , I , 158. 
Sarp i Pao lo , I I , 159, T74. 
Sas ima , 1, 251. 

Sassonia , I , 353, 365; I I , ro9, 254-
Sassoni , I . 143, 276. 
Sasson i d i T rans i lvan ia , I I , 138. 
S a t a n a , I , 108, 401. 
Sa tanae l 0 S a t a n a , I , 309. 
Saturni lo , 1 , 9 5 . 
Sal i lo . I , 30. 
Savelli Cencio, I , 377. 
Saver io (S. F rancesco ) , l i , 17S. 
Sav io , I , t 5 , t 3 4 , 137, 169, 314-
Savo ia , I I , 22, 155, 210. 
Savonarola G i r o l a m o , l i , 95. 
S a x n o t e ¡Dio), I , 275. 
Schack A. F . , I , 399. 
Scha fe r B., I I , 286. 
Sha f t e sbury , I I , 237. 
Sc l iag ima, 1, 419. 
Scal iger , I, 9. 

Scalzi (Alcantar in i ) , II, 165. 
Scand inav ia , 1, 385. 
Scande rbeg , l i , 35. 

S c a p u l a r e , 1 , 4 2 6 . 
Sce t e , I, 240. 

Schall G . A d a m o di Colonia, I I . 180, 
Schanz , I, 129; I I , 174. 
S c h a p f e r , I I , 303. 
Scharpf t , I I , 69. 
Scheffer -Boichors t , 1, 374. 
Schä fe r R . , I I , 106. 
S c h e e b e n I . , I I , 293. 
Scheff ler Giov . , I I , 235. 
S c h e g g P . , 11,294. 
Sche ibe l , I I , 52. 
S c h e i d e r P h . , I I , 250. 
S c h e i d e r L . , I , 440. 
Scheuf fgen , I I , 52. 
S c h e n k e l , I , 90; I I , 307-
Schenz , I , 3S. 
S c h e r h , I, 331. 
S c h e t l a n d , 1, 279. 
Sch iav i tü , 1, 245. 
Schif f O . , 1 , 3 8 2 . 
Schill A . , I I , 187. 
Schi l ler , I I , 239. 
Schindler , I , 346. 
Schlée, I, 388. 
Sch lech t I . , 11, 36. 
S c h l e i e r m a c h e r , I I , 305, 306. 

Schi i t ter H , I I , 196. 
S c h m a l k a l d e n . i l , 113, " 4 , 2 2 3 . 
S c h m a l z g r u e b e r , I I , 214. 

Schmid l in R . , I I , 120. 
S c h m i d A . , 1. 237; I I , 292. 
Schmid t C . , I , 97, 400. 

Schmid t C . , I I , 106. 
S c h m i d t H . I I , 69, 99, 101, 138. 
Schmid t J . , I, 33. 
Schmid t i . . , I I , 239. 
Schmitz H . J . , I , 337-
Schne id , I , 444. 
S c h n e i d e r Eulogio , II, 210. 
Schne ide r G . A . , I , 3">-
Schne ide r I . N „ I , 108. 
Schne ide r L . , 1, 446-447-
Schne ide r Ph. , 1, 414 ; I I , 250-
Sclmiirer G . , 1, 2S7 . 

Schola pala t ina , 1, 352. 
Schöl ten C . H . , I , 397-

Schöne, I, r i . 
Schönemann, I, 8. 
Scliongauer Mar t ino , I I , 91. 
Schottmüller K- , I I , 61. 
Schreiber W . , I , 271. 
Schröckh. I, 15. 
Schröder A . , I , 326. 
Schrörs, I, 294, 315. 
Schulte, I , 416; I I , 158, 297. 
Schultess C - I. 302; I I , 264. 
Schultz H. , I I , 168. 
Schulze, I , 133, 225, 232, 385. 
Schürer E.., I , 21. 
Schütz, I , 445-

Schwab, I I , 11, 52. 70. 165, 240. 
Schwane, I , 103, 152; 1 1 , 5 2 , 2 9 3 . 
S c h w a n z E . , I , 11. 69. 
Schwarz K.. 307. 
Schwarz VV. E . , I I , 126. 
Schwarze, I, 44. ' 45-
Schwarzlose, 1, 310. 
Schweizer A. , 11, 307. 
Schwenkfeld G a s p a r e , I I , 227. 
Schwenkfeldiani , 11, 227. 
Sciafiusa, I I , 122. 
Sciarra Co lonua , I I , 10. 
Scientia condüionate futurorum, I I , 

183. 
Scientia media, I i , 183. 
Scientia simplicis intelligentiae I I , 

184. 
Scientia visionis, II, 184. 
Scienze ausil iarie del la s tor ia eccles. 

I, 8. 
Scienza ecclesiast ica, v. L e t t e r a t u r a 

ecclesiast ica. 
Scienza sacra p resso i p ro te s t an t i , 

II, 234. 
Sciiti, I , 151. 
Scillitani Martiri , I , 53. 
Sciri, I, 144. 

Scisma d 'Ant ioch ia , I, 166. 
Sc i sma d 'Anac l e to , I , 365. 
Scisma d 'U t r ech t , II, 18S. 
Scisma di Barba rossa , I , 368. 
Sc i sma d i Fe l i ce V an t ipapa , l ì , 27. 
S c i s m a d i Fe l ic iano , 1, i n . 

Sc i sma di Melezio, 1, i n . 
Sc i sma di Novaz iano , I , ITI . 
Sc i sma g r a n d e d 'occ iden te , I I , 18. 
Sc i sma greco, I , 323. 
Sc i sma luciferiano, 1, 167. 
Sc i sma (nozione), 1, 89. 
Sc i sma r o m a n o so t to L i b e r i o , I , 
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Sciss ione nel la Chiesa greca , I , 320 
Sciti , I, 41. 

Scolast ica, I , 439; IL 67. 
Scolast ici (i pr imi) , I, 442. 
Scolopii, II, 168. 
Scomunica , I, 339. 
Scopai, I I , 220. 
Scot i . I, 147, 430-
Scotist i , I I , 67. 
Scozia, I , 147. 

Sco to Er igena , I , 518 ,352. 
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Scozzesi, I , 231. 
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Scuola d ' A t e n e , I I , 90. 
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Scuola di Venezia , I I , 90. 
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Selgiucidi turchi , I, 389-
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Se idemann , l ì , 102. 

! Sdra lek , I, 292. 
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| V i l l i ba ld , I , 273 . 
V i l l i g i s o d i M a g o n z a , I, 348. 
V i l l i m a r o d i A r b o n , I , 270. 
V i n c e n z i , I , 165 . 
V i n c e n z o d i B e a u v a i s , I , 445 . 

I V i n c e n z o i S . ) F e r r e r i , I I , 50, 78. 
V i n c e n z o d i L e r i n o , I, 260 . 
V i n c e n z o d i Pao l a .Soc . di) , I I , 289. 
V i n f r e t o ( W y n f r e t h o Bonifacio) , I, 

2 7 ; . 

Violentia, LI, 1S2. 
Vio le t , I , 57. 

Viri poenilentiates, I , 424. 
V i s c h e r P i e t r o , I I , 8 7 . 
V i s c o n t i d i Mi lano , l i , 14. 
V i s igo t i , I, 142, ' 4 6 , 219. 
V i s i o n e bea t i f i c a , l i , 30. 
V i s i t a z i o n e d i Mar i a , l i , 79. 
V i t a c a n o n i c a , I , 327. 
V i t a c e n o b i t i c a , I, 240. 
V i t a C o n s t a n t i n i , I , 60. 
V i t a H a d r i a n i , I , 2 9 0 . 
V i t a M o r a l e , I , 86. 
Vita Ottonis Pambergensis, 1 ,430. 
Vita Silvestri et Zosimi, I, 23S. 
Vitae Pontificum, I I , 36. 
V i t a l e a p o l l i n a r i s t a , I , 176, 19S. 
V i t a l e O r d e r i c o , I, 12. 
V i t a l i a n o , g e n e r a l e , I , 182. 
V i t e d e i S a n t i , 1, 6 . 
Vi t i za r e d i S p a g n a , 1, 285. 
V i t o n e (S . ) V a n n e s , I I , 202. 
V i t t o r e I , p a p a , 84, I , 105. 
V i t t o r e I I , p a p a , I , 305 . 
V i t t o r e I I I , p a p a , I . 361. 
V i t t o r e I V , p a p a , 1, 3«7, 369, 37°-
V i t t o r e ( S J , I . 443-
V i t t o r e d i V i t a , I, 145, 261. 
V i t t o r i a de l l a M o n t a g n a Bianca, 11, 

' 3 1 -

V i t t o r i a , I I , 216. 

V i t t o r i n i , I , 446. 

V i t t o r i n o d i P e t t a u I. 43- ! 3 ' -

V i t t o r i n o , I , 109 . 

V i t t o r i o A n t o n i o . I I , 251. 

V i t t o r i o E m . I I d i S a r d e g n a , II,265, 

277 . 

Vittorio d ' A q u i t a n i a , I , 231. 
Vrvariutn, I , 243 . 
Voces, I, 440 . 
Voet Gisbe r to , I I , 229. 
Vogel A . , 1, 445-
Vogt E . , I , 424-
Voigt G . , I I , 35, 73-
Voigt H . G . , I , 281 . 
Voigt 1., I . 357 , 386 . 
Voisin, I, 175-

Volfango (S.) d i R a t i s b o n a , I , 384 . 

Volkes, I I , 8 0 . 

Vollert , I, 135. 

Volontà, I, 188. 
Volontà salvif ica, I , 196. 

Voltaire, I I , 238 . 

Völler, I , t 7 3 . 
Volturno, 1 , 3 7 8 . 

Volumus et contenlamur, I I , 29. 

Votumus et mandamus, I I , 29. 

Von d e r H a r d t , I I , 9 3 . 
Von K a u n i t z , I I , 199. 
Von S t a r k A . , I I , 236 . 

Vormazia I I , 107. 

Vor t igherno , p r i n c i p e , I , 147. 

Vosgi, I , 144. 

Vo to de l b a t t e s i m o 
Vulgata , I, 2 5 7 ; I I , 172. 

W 

Wace , G . , I I , 308 . 

W a d d i n g L . , I , 4 2 3 ; I I , 47-

W a d d i n g t o n , I I , 228 . 
Wahl A . , I I , 241. 

W a g n e r P „ I , 2 2 4 . 
Wai tz G . , I , 1 4 2 , 2 9 7 , 3 2 6 , 3 2 8 , 3 3 0 ; 

I I , 1 0 7 . 

W a l c h G . , I , 8 9 ; I I , 99. 
W a l c h W . F . , I I , 235 . 
Wa lds t e in , I I , 4 4 . 
Wal le r i ch , I , 220 . 
Wa l lon , I , 245, 397-

Wal ly , I I , , 4 0 . 

Wal te r d i P l t t e n b e r g , I I , 136 . 

Wal te r , I , 5 , 382 ; I I , 192, 250, 

294. 

W a l t e r M „ I I , 80. 
W a l t o n , I I , 334 . 

W a u g e m a n T h . , I I , 298. 
W a p p l e r P . G . , I , 303 . 
W a r d Mar i a , I I , 303. 

W a r d W „ I I , 269. 
W a r h a m , a r c i v . d i C a n t o r b e r y , I I , 

1 4 2 . 

W a r r e n , I , 75. 
W a r t b u r g , I I , 105. 
W a s h i n g t o n , I I , 274 . 
W a s s e r s c h i e b e n , I, 357 . 
W a t t e n b a c h , I , 18, 43. 
W a t t e r i c h , I , 286, 3S6. 
W e b e r A . , I I , 86. 
W e i n a u d , I I , 279 . 
W e i n g a r t e n , I I , 230 . 
W e i s A . G . , I , 21, 73 , 3 5 1 ; I I , 3 5 . 
W e i s K . F . , I, 345 . 
W e i s I . E . , I , 47-
W e i s h a u p t A . , I I , 240. 
W e i z s a e c k e r , I, 2 7 ; I I , 307 . 
W e l l s , I , 287. 
W e n d l a n d P . , I , 27. 
W e n d t G . , I I , 280. 
W e n z e l b u r g e r , I I , T56. 
W e r n e r O . , I , 9 ; I I , 177, 283. 
W e m e r K . , I , 351 , 374, 445 \ 67, 

2 1 3 , 2 7 0 , 2 7 2 , 2 9 2 , 2 9 3 . 

W e r n e r C „ I , 302. 
W e r n e r O . , I I , 283. 
W e r n e r , I I , 214. 
W e r n i c k e , I , 4 3 6 . 
W e r n z F . , I I , 294. 
W e r t h e i m , I I , 239 . 
W e r u n s k y , I I , 12. 
W e s l e y , I I , 233 . 
W e s l e y C a r l o , I I , 232. 
W e s l e y G . , I I , 232. 
W e s t f a l i a , I I , 114, " 8 . 
W e s t g o t h l a n d , I , 279. 
W e s s e l G a n s f o r t d i G r o n i n g a , I I , 49-
W e s s e n b e r g , I I , 252, 260. 
W e t i e B . , I I , 294-295. 
W e t t e D e , I I , 306. 
W e t z e r H . I . , I I , 295-
W h i t e f i e l d G . , 11, 232 233. 



W i e h e r n I . H . , I I , 3°4 . 

Wici i f G i o v a n n i , I I , 4L. 48 . 
W i e d e m a n n T h . , I I . 102. 
W i e g e n d , I , 3 3 6 ; H> 223. 
W i e l a n d F . , I , 66. 
W i e r m a n n , II , 280. 
W i e s e r , I , 448-
W i e s n e r , 1, 386. 
W i g g e r s , I , 193: >96-
W i l c k e , I , 427-
W i l d h a u s , I I . H I . 
W i l k e n F . , 1, 388. 
W i l k i n g , I , 5-

Will C „ I , 304, 323-
Wi l l i ams , I , 147-
W i l l i b a l d o , I , 274. 
W i l l i n g , 1, 357-
W i l m a n s , I , 36S. 
W i l p e r l , I , 238. 
W i l s o n , I, 222. 
W i m p h e l i n g J - , I I , 75. 
W i m p i n a , I I , 112. 
W i n c k e l m a n n E . , 1, 144, 374, 377-
W i n c k e l m a n n O . , I I , 112. 
W i n d e s h e i n i , I I , 64 . 
W i n d i c h (V indon i s sa ) , I , 270. 
W i n d i h o r s t , I I . 282. 
W h i t e r F . , I, 421, 422. 
W i n t e r e , I I , 130. 
W i n t e r f e l d , I, 4 2 7 . 
W i n t e r e r , 11, 159. 
W i o n , I I , 176. 
W i r t h L - , I , 434. 
W i s e m a n Nie . , I I , 270. 
W i t t F . , I I , 290. 
W i t t e l s b a c h , I I , 14. 
W i t t e n b e r g a , I I , 100, 106. 
W i t t m a n n P . , I I , 150. 
W o e s t e . I I , 260. 
W o l d 1, 62. 
W o l f s g r u b e r , 1 , 2 5 8 , 2 6 3 ; I I , 7 0 , 1 9 5 . 1 

. 9 8 . 

W o l f , G . , I I , 117, 126, 212. 
W o l f a n g o G u g l i e l m o c o n t e pa la t ino , 

I I , 129. 

W o l f e n b ü t t e l ( f r a m m e n t i di), l ì , 239. 
W o l f r a m L . , I I , 240. 

W o l g e m u t M i c h e l i , I I , 91. 
W o l l n e r , I I , 239. 
W o l s e y ( c a r d . ) , I I , 141. 
W o o l s t o n , I I , 237. 
W ö r t e r , I, 193, 19«, 258. 
W o l a n , 1, 275. 
W u n n i b a l d o , I , 274. 
W u r m H . J - , 1, 377-
W u r t e n b e r g , I I , 114, 258. 
W O r z b u r g o , I I , I I I . 
W y l i c , I I , 24. 

X 

X e r e s , I , 285. 
X (extra), 1, 4 ' 7 -
X i m è n e s , a rc iv . d i T o l e d o , I I , 72. 

Y 

Y a p ( isola) , l i , 280. 

Y o r k , 1, 149-

Z 

Z a b e i , 1, 92. 

Zacca r i a (S.) p a p a , 1 ,288, 289. 
Zacca r i a A n t . M . (S . ) , I I , 167. 
Z a c c a r i a (canonis ta) , 11, 196. 
Z a h n T h . , I , 10, 40 , 86, 122, 124, 

168, 245, 259. 
Z a h o r o w s c k i G i r o l . ex -gesu i t a , II, 

166. 
Zak P . A . 1., 422. 
Z e n o n e v e s c . d i V e r o n a , 1, 259. 
Z a n g e m e i s t e r e t W a t t e n b a c h , I, S-
Z a p h a r a n , 1, 1S4 
Z a r a , I , 394-
Z e b e d e o , I , 40-
Zef i r ino p a p a (S . ) , I , 3*> l 0 7 . »3-
Z e n g u i , I, 392. 
Z e l a n d a , l i , 157-158-
Zelo domus Dei, I I , 135-
Ze lo ta S i m o n e , 1, 4 2 -

Zenobia d i Pa lmi r a , I , 106. 
Z e n o n e filosofo, I, 23 . 
Z e n o n e i m p e r a t o r e , 1, 182. 
Z e n o n e (S . ) v e s c . d i V e r o n a , I, ¿59, 
Z e s t e r m a n n , 1, 246. 
Z e u m e r , I, 292. 
Zevor t , II , 262. 
Z i m m e r m a n M. G . , I I , 87 . 
Z i m m e r m a n n A . , I I , 144. 

Z i n g e r G . , I I , 75. 
Z inzendor f , L . , II , 231. 
Ziegler H . , I , 122. 
Ziska , II , 47. 
Z is te re r , I , 382. 
Zöchle r , 1, 65 , 239, 257. 
Z o s i m o (S.) p a p a , I , 195, 211, 212. 
Z s c h o c k e , I I , 198. 
Zwingli , II , i n , 120-121, 221. 

TAVOLE CRONOLOGICHE 

I REGNANTI DI FRANCIA. 

Carolingi. 

Carlo II , il Calvo 8 4 0 - 8 7 7 
Luigi II , il Balbo 8 7 7 - 8 7 9 
Luigi III 879 - 882 
Car lomanno 8 7 9 - 8 8 4 
Carlo III ( imperatore) . . 8 8 5 - 8 8 7 
Ot tone 8 8 7 - 8 9 8 
Carlo I I I , il Semplice. . . 8 9 4 - 9 2 3 
Roberto 1 9 2 2 - 9 2 3 
P.odolfo 9 2 3 - 9 5 6 
Luigi TV, Ol t remare . . . 9 3 6 - 9 5 4 
Lotario 954 - 986 

Capetto?]. 

Luigi V 9 8 6 - 9 8 7 
U g o Capeto 9 8 7 - 9 9 6 
Rober to 996-1031 
Enrico I 1031-1060 
Filippo I 1060-110S 
Luigi VI , il G r o s s o . . . . 1108-1137 

Luigi V I I , il G iovane . . . 1137-1180 
Filippo I I , A u g u s t o . . . . r 180-1223 
Luigi VIII , il Leone . . . 1223-1226 

Luigi I X . il Santo 1226-1270 
Filippo ITI, l ' A r d i t o . . . . 1270-1285 
Filippo IV , il Bollo . . . . 1285-1314 
Luigi X, il P ro te rvo . . . 1^14-1316 

Giovanni 1 1316 
Filippo V, il L u n g o . . . . 1516-1322 
Carlo IV , il Bello 1323-1328 

Casa del Valots. 

Filippo V I di Valois . . . 1328-1350 
Giovanni TI, il Buono . . 1350-1364 

Carlo V, il Savio 1364-1380 
Carlo V I 1380-1422 
Carlo V I I 1422-1461 
Luigi X I 1461-1483 
Carlo V i l i 1483-1498 
Luigi XI I 1498-15IJ 
Francesco 1 1515-1547 



Enr ico IT 1 5 4 7 " ' 5 5 9 
Francesco I I ' S 5 9 " ' 5 6 o 

Car lo 1560-1574 

Enr ico III 1574-15S9 

Casa del Borboni . 

Enr ico I V 

Luigi X I I I , il Giusto 
Luigi X I V , a Grande 
Luigi X V , l ' A m a t o . 
Luigi X V I 

. 1589-1610 

. 1610-164 ; 

. 1645-17 '5 

. I 7 ' S - I 7 7 4 

. I 7 7 4 - 1 7 9 2 

P r i m a Repubblica 1792-1804 
Convenz ione 1792-1795 

Dire t tor io "795 - ' 799 

Conso la to 1799-1804 

N a p o l e o n e I , impera tore . 1804-1814 

Lu ig i X V I I I 1814-1824 
C a r l o X 1824-1850 

Luigi Fi l ippo d ' O r l e a n s . . 1830-1848 
Seconda R e p u b b l i c a . . . . 1848-1852 
Napo leone III imperatore. 1852-1870 
T e r z a Repubblica 1870-1905 

1 R E D ' I N G H I L T E R R A . 

Anglosassoni. 

Egber to s ° ° " 8 " 

E te lwol fo 8 3 7 - 8 5 6 

Etelbaido 8 5 6 - 8 6 0 

Etclberto 8 ^ 8 - « 6 6 

Ete l redo I 8 6 6 - 8 7 1 
Al f redo , il G r a n d e 8 7 1 - 9 0 0 

E d u a r d o I 9 0 0 - 9 2 4 

Atels tano 9 2 4 - 9 4 0 

E d m u n d o I 9 4 0 - 9 4 « 

E d r c d o 9 4 6 - 9 5 5 

E d w v 955 - 9 5 9 

E d g a r o 9 5 9 " 9 7 5 

Danesi od Anglosassoni. 

Edoa rdo I I , il Martire - • 975 - 9 / 8 

Ete l redo I I 978-1016 

T w y a ( S u a n o n ) 1014-1015 

C a n u t o il Grande 1015-1036 
E d m u n d o l i 1016-1017 

A r a l d o I 1036-1040 

C a n u t o I I ' 040 -1042 
Edua rdo I I I , U Confessore . 1042-1066 
Ara ldo I I 1066 

Normanni. 

Gugl ie lmo I , il Conquis ta -
tore 1066-1087 

Gugl ie lmo l i , il Rosso . . 1087-1100 

E n r i c o I 1100-1135 

Stefano di Blois " 5 5 - " 5 4 

P lan tagene t ì . 

Enr ico II 1154-1189 

Riccardo I , C u o r d i leone. 1189-1199 
Giovanni , senza t e r r a . . . 1199-1216 

Enr ico III 1216-1272 
E d u a r d o I 1272-1507 
E d u a r d o I I 1307-1327 
E d u a r d o I I I 1327-1377 
Ricca rdo I I i J 7 7 - ' ! 9 9 

Casa di Lanca - t e r . 

Enrico IV I 3 « - H ' Ì 

Enr ico V 1413-1422 
Enr ico VI 1422-1461 

Casa di York. 

E d u a r d o IV 1461-1485 

E d u a r d o V ' 4 8 ; -

Riccardo III 1.183-1485 

Casa Tudor. 

E n r i c o V I I i43S-'5<=9 

Enr ico V i l i 1509-1547 

Edua rdo V I 1547-1553 

Maria, la Cattolica 1553-1558 
Elisabetta 1558-1603 

Casa degli S tua rd i . 

Giacomo 1 1603-1625 

Car io 1 1625-1649 
Repubblica 1649-1660 

Carlo I I 1660-1685 

Giacomo I I 168S-1688 

Guglielmo I I I e Maria I I . 1689-1702 

Anna 1702-1714 

Casa di Hannover. 

G io rg io 1 1714-1727 

Giorgio I I 1727-1760 

Giorgio I I I 1760-1820 

Giorgio I V 1820-1830 

Gugl ie lmo I V 1830-1837 

Vit tor ia 1S37-190 ' 
E d u a r d o V I I 1901 

I R E D I S P A G N A . 

Ferdinando il Ca t to l i co (di 

Aragona) 1479-1516 

Isabella la Cattolica (Casti-

glia) 1474-1504 
Giovanna e Fi l ippo I (Ca-

s t i g l a ) 1504-1507 

Car lo I 1516-1556 
Filippo II 1556-1598 

Filippo I I I 1598-1621 
FUippo I V 1621-1665 

Carlo II 1665-1700 

Filippo V ( B o r b o n e ) . . . 1700-1746 
Ferdinando V I 1746-17S9 

Car lo I U 1759-1788 

Car lo IV 1788-1808 

Giuseppe B o n a p a r t c . . . . 1S08-1813 
F e r d i n a n d o V I I 1814-1833 

IsabeUa I I 1833-1868 

D o n Car los V 1833-1845 
Reggenza so t to S e r r a n o s . 1869-1871 

A m e d e o d i Savoia 1871-1873 

Repubblica ' 873-1875 

D o n Car los 1869-1876 
A l f o n s o X I I 1875-1885 

A l f o n s o X I I I 1885 



TAVOLE SINOTTICHE 



Augusto 3° avanti C. - 14 dopo C. 
Tiberio *4-37 

Caio Caligola 57-4* 

Claudio 1 

Nerone 54-68 

Galba, Ottone, Vitellio 
6979 

Tito . - . 
Domiziano . 

Traiano 98-117 

Adriano 117-138 

Antonino Pio 1 $8-161 

Marco Aurelio 161-180 

Comodo 180-192 

Pertinace. 193 

2. S. Lino . 

}. S. Cleto . . . 

4. S. Clemente I . 

5. S. Evaristo. . 
6. S. Alessandro . 
7. S. Sisio . . . 
8. S. Tclcsforo. . 
9. S. I g i n o . . . 

10. S. PIO. . . . 
r i . S, Aniceto . . 
12. S. Sotero. . . 

13. S. Eleutero . 

14. S. Vittore I. 

Settimio Severo 193-211 

Caracalla. 211-217 
Macrino 217-218 
Eliogabalo 218-222 
Alessandro Severo 222-235 

Massimino il Trace 235-238 

Pupieno e Gordiano 238 
Gordiano il giovane 238-244 
Filippo l 'Arabo 244-249 

15. S. Zefirino . 

16. S. Callisto . 
17. S. Urbano . 
18. S. Ponziano. 
19. S. Antero . 

20. S. Fabiano . 

ANTIPAPI 

. 2JCW5Ì . 1W] 

I. Sadducei. - 2. Fari-
sei. - 3. Esseni. - 4. Ero-
dia ni. - 5. Samaritani. -
6. Simon Mago. - 7 . Afe-
li andrò. - 8. Cerinto, ca-
po dei Chiliasti o Mille-
nari. - 9. Ebione.- 10. Sa-
turnilo. - 11. Basilide. -
12.Anlinm iiti.S'koìaili, 
Proditìani. 

i 4 Apostolico, a. 

20 Gerosolimita-
no, 0. 30. 

Conc. I I I gero-
solimitano, a. 47. 

x. Valentino. - 2. Set-
tiani, Catniti, Abelili, 
OJiti, Areontici, Elcesiti. 
3. Carcerate. - 4. En-
tratiti. - 5. Montano. -
6. Cerdone, Marcione, 
Abelle. 

S. Ippolito 
217-235. 

R. - 2. Bar-
desane. - 3. Teodoto di 
Bisanzio. - 4. Prassea 
( Patri passiani). - 5. Be-
rillo, Noeto, Sabellio. -
6. Paolo Samosaleno. -
7. Monete. - 8. Tertul-
liano. • Origene. 

« Conc Roma-
no « " d * Pa-
pa S. Vittore 
sotto Settimio 
Severo. 

Conversione di 
S. Paolo, 34. 
Vangelo di S. 
Matteo, 36. 

Vocazione d e l 
Ccnturionc,39. 

Prima persecu-
zione genera-
le 64.. 

Distruzione d i 
Gerusalemme, 

Seconda persecu-
zione, s o t t o 
D o m i z i a n o ^ . 

Vangelo di San 
Giovanni, 97. 

Terza persecu-
zione, 106. 

Apologia di San 
Giustino, 150. 

Quarta persecu-
zione, 166, Le-
gione fulmi-

nante, 174. 
Missione n e l l e 

Indie, 189. 

r . S. Clemente P. e Pa-
dre Ap. - 2.S. Barnaba. -
5. Sant'Ignazio V. d'An-j 
tiochia. 

1. S. Policarpo, V. di 
Smirne. - 2. S. Papia V. 
e M. di Gerapoli. - Er-
ma, autore del Pastore. 
- 4. S. Giustino di Si-
cheni (Samaria) M. dot-
tore.- 5. Taziano fil. Gen-
tile, discepolo di S. Giu-
stino. - 6. Aristide, fil. 
atenese. - 7. S. Quadrato 
V. ateniese. - 8. Atena-
gora. - 9. S. Tcofilo V. 
di Antiochia. - 10 . S- Ire-
neo discepolo di S. Po-
licarpo V. di Lione. -
i i . S. Clemente prete di 
Alessandria. 

S. Clemente A-
lessan. 230. _ 

Sesta persecuzio-
ne sotto Massi-
mino, 235. 

1. Ter tul l iano.-2 . Ori-
gene. - 3. S. Cipriano. -
4 . S. Dionisio M. Ales-
sandrino. - 5. San Me-
todio Vescovo di Tiro. -
6. Giulio Africano V. di 
Eiiopoli. - 7. Minuzio Fe-
lice.- 8. S. Gregorio Tau-
maturgo. - 9 . Simmaco 
Samosat. - 10. Arnobio 



Uccio " =50-255 

Gallo t Volosìano 2>'- 355 

Valeriane ' 2 S5" a 6 ° 

Gallieno 

Claudio l i *<>*;*7» 
Aureliano 
Tacito 275">7« 
Probo " K f 
Caro *»»>** 

21. S. Cornelio. 
22. S. Lucio I . 
23. S. Stefano I. 
24. S. Sisto II . 
25. S. Dionisio. 

27. S. Eutichiano . 
28. S. Caio . . 

251-25! 
"̂oraziano 

¡¡MSSP)-

. 284-505 

Massimiano 2 8 6 5 0 5 ' 
Costanzo Cloro J05-30& 
Galeno 5 0 ' - ) " 

Costantino il Grande . . . . 3°6-337 

29. S. Marcellino 

30. S. Marcello. 
31. S. Eusebio . 
32. S. Melchiade 
33. S. Silvestro I 
34. S. Marco. . 

309 opp. 310 

• • >:4-53-, 
• • JJ* 

Massimino 508-51; 
Licinio 508-52; 
Costanzo 55?-J6" 

Costantino 557-54° 
Costante 537-35« 
Giuliano l'Apostata 

Gioviano 56;-564 
Valentiniano I 564-575 

Valente 564578 

Graziano >75-56; 
Valentiniano II Ì75-592 

Concilio Efesino 
contro Noeto, 
255. 

In Antiochia due 
Conc. uuo 265 
e i'altro, 267. 

55. S. Giulio I . . . . >57-313; 

¡6. S. Liberio . . . • M * # | S. Felice II. 

WÉV 

Primo Concilio 
generale a Ni-
cea, 325. 

37. S. Damaso I 

366-567. 

i. Donatisti. - 2. Ario. 
- 3. SeiniarianEusetio-
ni. - Potino. - 5. Ma-
cedonio. - 6. Apollinare. -
7. Elvidìo e Gioviniano. 
8. Marc,-Ho d'Andra. -
9. PrisciUiano. 

Avvenimenti 
principali Scrittori ecclesiastici 

Ordini Religiosi e Padri 
Vescovi 

Missione n e l l e 
Gallie,245;set-
tirna persecu-

Ottava persecu-
zione, 257. 

Nonapersecuzio-

Africauo. - i l . S. Ippo-
lito V. M. - 12. S. Pan-
filo, prete «li Cesarea. • 
13. Kovaziano, prete ed 
antipapa rom. -14. Coni-
itiodiano, poeta. -15. Vit-
torino di Pettau. 

Decima persecu-
zione, 303 Re -
gione Tebana, 

Conversione di 
Costantino il 
Grande, 3 - > 
Invenz. della 
S. Croce, 326. 
Convers. de-
gli Etiopi, 330. 
Persecuz, degli 
Ariani, 337. 

Sapore, 340. 

Persecuzione di 
Giuliano, 361. 

Teodosio I . . . $79">9 > 5 

Secondo Concilio Versione d e l l a 
generale a Co- Volgata, 385. 
stantinop. 381. Teodosio, 395. 

; Missioni presso 
gli Scili. 399. 

X, Lattanzio Firmiano. 
Persecuzione di - 2. Iovenco Presbitero. 

- 3. Eusebio V. di Ce-
sarea, S. Greg. Naziau-
zeno. - 4. S. Eusebio V. 
di Vercelli. - 5. S. Anto-
nio Abate. - 6. S. Atana-
sio V. Alessandrino. -
7. S. Cirillo Gerosolimi-
tano.- 8. S. Ilario. - 9 . S. 
Ambrogio V. di Milano.-
10.S. Epifanio.- i l . E f r e m 
Siro. -12. S. Basilio M., 
S. Gregorio di Nissa, -
13. Didimo d'Alessan-
dria.- 14. Macario di Ma-
gnesia,- 15. Diodoro di 
Tarso. - ¡6. Afraate. -

17. Finnico Matèrno. -
18. Lucifero di Cagliari. 
- iy. S. Ottato di Mi-
levi. - 20. San Zenone. -
20. S. Padano. 



I M P E R A T O R I 

(Romani d'Occidente). 

Onorio 395-423 

Giovanni Tiranno. 
Valentiniano III . 

Avito 455*456 
Maggioriano. . . . 457"40i 

Severo 461-465 
Ricimero 465-467 
Autemio 467-472 
Olibrio 472 

Glicerio 473 
Giulio Nipote . . . 474 

(Bizantini d'Oriente). 

Arcadio . . - , . 395-^ 

Teodosio I I . 

Marciano. . 

Leone I . 
Leone II « 

. . . . 457-474 
Zenone. . 474-491 

Basilisco . . 
Anastasio. . 

Romolo Augustolo . 475 

Giustino I . . . . 518-527 

Giustiniano I 

Giustino I I . 

527-565 
565-578 

578-582 

ANTIPAPI 

Eolai io 

401-457 
417-418 

41S-ÌJ2 
432432 
4JN40 

440-461 

4M8 
« 3 

L o r e n z o 
498-505. 

I U 
55>W 
55% ! 
| É | 
5É'-iJ4 : 
57?ii9 : 
590&I 

A v v e n i m e n t i 

Jr i n c l p a l i 
ni r e l i g i o s i 
V e s c o v i 

storio. - 4. (Euti-
chiani Monofisiti). Tto-
pasebiti. 

Conc. Cartagine-

lag. 452; Ge-
rosolimitano , 
415; Romano 
sotto Innocen-
zo, 417; Ro-
mano sotto Ce-
lestino , 425 ; 
Romano con-
tro Nestorio, 
430. 

Terjp Conc, ge-
nerale in Efe-
so, 431. 

Quarto Co ne. ge-
nerale in Cal-
cedonia, 451 

Persecuzione dei 
Vandali in A-
frica, 457-

Caduta del l ' im-
pero d 'Occi-
dente 475. 

Conversione di 
Clodoveo. 496. 

r S. Girolamo. - 2. S. 
Giovanni Crisostomo. -
}. S. Agostino. - 4. S. Ci-
rillo Alessandrino. - 5. S. 
Pier Crisologo. - 6. San 
Cromazio V. di Aquilea. 
- 7. S. Isidoro Peluslota. 
- S. Mario Mercatore. -
9. Giovanni Cassiano. -

S. Leone Magno. -
,x. S. Ilario Arclatcso 
V. - t2 . Teodorcto V. di 
Ciro. - 13. S. Remigio. -
14. S. Sulpizio Severe. -
15. S. Paolino V. di N'oli. 
- r6. Teodoro di Mopsuc-
stia. - 17. Apollinare di 
Laodicea. - 18. Evagrio 
Politico. - 19. SiflesiO di 
Cirene. - 20. Palladio. -
21. S. Nilo. - 22. Isacco 
il Grande. - 25. S. Mes-
rop. - Prudenzio. -

25. Rufino d'Aquileia. -
26. Orosio. - 37. Niceta. 
- 28. San Prospero. -
29. Vincenzo di Lerino. 
- 30. Eucherio di Lione. 
- 3 r .S. Massimo.-32. Sal-
viano. - 3 3. Gennadio. 
34, Vittore di Vita. 
35. Mosè di Choren. 

Conc. d'Orange. 
529. 

Conc. Romano 
contro gli Ace-
mctiai, 432. 

Quinto Conc. gè-
nerale, secon-
do di Costan-
tinopoli, 55$. 

Istituzione delle 
Rogaz., 511-, 
Fondazione del 
Monastero di 
Monte Cassi-
no, 525. 

Conversione dei 
Visigoti, 558.^ 

Cotivers. d e g l i 
Inglesi, 596. 

i. S. Gregorio. Magno. 
- 2- Procopio di Gaza. -
3. Vittore Capuano. -
4. S. Fulgenzio Afr . V. -
5. Giov. Massenzio, Mon. 
della Sfizi*. - 6. S Lean-
dro. - 7. Leonzio Bizan-
tino. - 8. Cassiodoro, isto-
rico. - 9. S. Gregorio V. 
di Torino. - 10. S. Cesa-
rio. - ix. S. Benedetto. -
12. Venanzio Fortunato. 
-13 . Giovanni Filopono. 
- 14. Cosma Indicopleu-
ste. - 15. S. Giovanni 
Climaco. - 16. Ennodio. 
. 1 7 . Boezio. -18 . Facon-
do di Hcrmiane. 



I M P E R A T O R I 

Romani (d'Occidente). Bizantini (d'Oriente). 

Foca 602-610 6}. Sabiniano . . 
66. Bonifacio III . 
67. S. Bonifacio IV 

Eraclio 610641; 68. S. Deusdedit 
69. Bonifacio V. 
70. Onorio I . . 
71. Severino . . 

Costantino III ed Era-
cleona 

Costante I I . . . . 
72. Giovanni IV 

641-668 73. Teodoro I . 
74. S. Martino 1 
75. S. Eugenio I 
76. S Vitaliano. 
77. Adeodato. . 
78. Dono I . . 
70. S. Agatone . 
80. S. Leone l i . 

Giustiniano I I . . . 685-895 

Tiberio III . . . . 

Giustiniano II(dinui 
vo) . . . . 

Filippo Bardane . . 711-71} 
Anastasio II. : . . 713-716 

81. S. Benedetto II 
82. Giovanni V. . 
83. Conone . . . 
84. S. Sergio. . . 

85. Giovanni VI . 
86. Giovanni VII . 
87. Sisinio. . . . 
88. Costantino I . 
89. S. Gregorio I I . 

Teodosio III . . . 7x6-717 
Leone III l ' Isaurico. 717-74' 90. S. Gregorio 111 
Costantino V Copro-

nimo 741-775 Zaccaria . . 
92. Stefano II . 
93. Stefano III . 
94. S. Paolo I . 

Leone IV 

Costantino VI . 
Irene . . . . 

• 77S 780 
. 780-797 

95. Stefano IV . 
96. Adriano I . 
97. S. Leone III 

1. Beda il venerabile, 
l'onnisciente- - 2. S. Ger-
mano Patriarca di Co-
stantinopoli. - 3. S. Gio-
vanni Damasceno. -4 . Al-
cuiuo. - 5. Paolino V dì , 
Aquilea. - 6. Andrea Da-
masceno detto Gerosoli-
mitano, prima monaco e 
poi vescovo di Creta.] 
- 7. Paolo il Diacono di | 
Aquilea monaco di Mon-
tecassino. 

Conversione de-
gli Alemanni, 

gli Iconoclasti, 
766. 

Conversione dei. 
Sassoni, 778. 

'SfilimoConc.gen. 
secondo di Ni-
cea, 787. 

Concilio di Fran-
coforte contro 
Felice ed Eli-

A v v e n i m e n t i 

Sr i n c i p a l i 
ini r e l i g i o s i 
V e s c o v i 

ERETICI CONCILI 

Conc. R o m a n o 
sotto Bonif. IV 
pel regime del- j 
la Chiesa in- j 
glcse, 610. 

1. Monoteliti. -
s'olili. 

T e o d o r o 687 
P a s q u a l e 

687.692 (?). 

Fuga di Maomct-
! to, 622; Esal-

Concilio Roma- ; tazione della 
no sotto Seve- S. Croce, 628. 
rino, 640. 

Concilio Roma- , Missione nei Pae-
no sotto San si Bassi, 648. 
Martino, 649. : 

Sesto Conc. gene-
rale terzo di 
Cos t a« . 680. 

. S. Sofronio. - 2. S. 
Massimo.-3.S. Ildefonso. 
- 4. Giovanni lo Eviralo, 
monaco, scrisse il Prato 
spirituale. - 5. S. Isidoro. 
-"6. Anastasio Sinaita. -
7. Liberato di Cartagiue. 
- 8. Parnasio. ? G'-nilio 
Africano. 

Missione di Fri-
sia, 690. 

• 73'-74> 
. 74*® 

Concilio Roma- Patrimonio di S. 
1 sotto Ste- Pietro, 755. 

fino 111,769. 
•Costantino II 

767-768. 
Filippo, 768. 



I M P E R A T O R I 

Remani (d'Occidente). 

Carlo I il Grande. . 800-814 

Ludovico I il Pio. . 

Lotario 1 814-855 

Ludovico I I . . . 

Carlo II il Calvo. . 875-877 

Carlo n i . • . 

Guido di Spoleto. . 

Lamberto di Spole to . 

Ludovico III il Fanc. 900-911 

Ludovico III di Proy. 901-909 
Corrado I . . . .911-918 

Berengario di Friuli . 915-924 
Enrico 1 . . . . 919-936 

Bizantini (d'Oriente). 

Niceforo I . . . . 802-811 

Michele I. . . • .811-81$ 

Leone V l'Armeno . 8x3-820 

Michele II il Balbo . 820-829 

Teofilo 829-842 

Teodora 842-856 

Michele III , l'Ubriaco. 842-867 

Basilio I, il Macedone. 867-8S6 

Leone VI il Sapiente . 886-9x2 

Alessandro . 
Romano I 

> 9I2"9IJ 
, 919-944 

, !. Stefano IV . 
99. S. Pasquale I 

xoo. Eugenio III . 
xoi . Valentino . . 
102. Gregorio IV . 

103. Sergio . . . 
104. S. Leone IV . 
105. Benedetto I I I . 

106. S. Nicolò I . 
107. Adriano IL . 

108. Giovanni VIII 
109. Marino I . . 

110. Adriano III . 
n i . Stefano VI. . 

xi2. Formoso . . 
113. Bonifacio VI . 
114. Stefano VII . 
115. Romano. . . 
116. Teodoro II . 
117. Giovanni IX . 

[18. Benedetto IV. 
[19. Leone V . . 
[20. Sergio HI . . 

121. Anastasio I I I . 
122. Landone . . 
12$. Giovanni X . 

124. Leone VI . • 
125. Stefano VIII . 
126. Giovanni XI . 
127. Leone VII . . 

ANTIPAPI 

1,844- 1. Feniani. - 2. Predt-
¡(inazioni. - 3. Giovanni 
Scoto Erigeva. - 4- P a o ' 
¡¡ciani. 

Concilio Roma-
no sotto Nico-
lò I, contro Go-

Cristoforo 
904-909. 

Concilio Ro-
mano depone 
Fozio restitui-
sce S. Ignazio, 

^ ... 
Ottavo Conaho 

gen., quarto di 
Costant., 869. 

Conc. di Roma 
s o t t o Adria-
no I I . contro 
Fozio, S68. 

A v v e n i m e n t i 
p r i n c i p a l i 

Ordini r e l i g i o s i 
V e s c o v i 

Incoronazione di 
Carlo 1 il gran-
de, 800; gran-
de ospedale di 
Parigi, 810. 

Conversione dei 
Danesi, 826; 
Convcrs. degli 
Svedesi, 850; 
Convers. d e i 
R u s <44, 
Persecuz. dei 1 
Mori in Spa- j 
gna, 850. 

Conversione dei 1. Fozio. - 2, Temaro. 
Bulgari, 855- ' - 5- Rubano Are. di Ma-

«onza. - 4. Agobardo V, 
Si Lione. - 5 S. Remigio 
V. di Lione. - 6. Floro. - ; 
- 7. Drutmaro. - 8. P a s -
sio Radberto. - 9 . Lupo. 
- 10 .Aimone . -n . Jntma-

! ro.-12.Eginardo.-13.Va-
: lafredo Strabone. -14 . A-

nastasio bibliotec. ecc. 

Conversione dei 
Boemi, 8S0. 

Ine ni aro, arciv. 
di Reims, 882. 

Fondazione del-
l'Old. di Clu-
ny, 9T0; Con-
vers. dei Nor-
manni. 910. 

Sella Chiesa d'Orien-
te : r . Simone Metafrasti 
scrisse le Vite di molti 
Santi. - 2. Mose Barccfa. 



1 

I M P E R A T O R I 

Romani (d'Occidente). 

Ottone I il Grande . 936-973 

. 975-98} 

. 1024-1039 

. 1039-1056 

. 1056-1106 

Bizantini (d'Oriente). ¡ 

Romano I I . . . . 959-96} 128. Stefano IX. . 
129. Marino II . . 
130. Agapito I I . . 

Nicéforo I Foca . . 963-969 i j i . Giovanni XII. 
32. Leone V i l i . 

Giovanni Tzimisces . 

Basilio II . . . . 9761025 

9Î9-94Ï 
94-'-9 <6 

Benedetto V . . . «6, 
Giovanni XIII . . 965-972 
Benedetto V I . . . 973-974 

. Benedetto VII 

. Giovanni XIV 

ì. Giovanni XV. 
. Gregorio V . 
. Silvestro II . 

• 974-9«} 

Zoe 1028-1050 
Romano I I I . . . 1028-1054 
Michele IV . . . 1054-1041 
Michele V . . . 1041-1042 
Costantino IX, Mo-

nomaco. . . . 1042-1054 
Teodora . . . . 1054-1056 

Michele VI . . . 1056-1057 
Isacco Comneno . 105 7-1059 
Costant. X. Duca . 1059-1067 

14X. Giovanni XVII . 1005 
142. Giovanni XVIII . 1005-1009 
143. Sergio IV . . . 1009-10x2 
144. Benedetto V i l i . 1012-1024 

145. Giovanni XIX. . 1024-103: 
146. Benedetto IX . . xojMtx|4 

Giovanni XVI 
997.998. 

Gregorio VI 
IOI2. 

X47. Silvestro III . . 1045 

148. Benedetto IX (bis.) 104» 
149. Gregorio VI . . 1045-1046 
150. Clemente l ì . . X046-i£>47 
151. Benedetto IX . . 1047-48 
X52. Damaso II . . . 1048 
153. S. Leone IX . . I049"W)4 
154. Vittore II . . . 105 5-1057 

155. Stefano X . . - 1057-105* 
156. Nicolò II . . • io>S-io6r 
157. Alessandro I I . . 1061-107} 

nnMRii 1 principali Scrittori ecclesiastici 
CONCILI Ordini religiosi e Padri 

x. Nicolaiti novelli. -
2. Incestuosi. - 3. Simo-
niaci. - 4. 

Benedetto X 
1058-59, 

Onorio II 
X061-X069. 

Concilio Roma-
no , 933 sotto 
Giovanni X V ; 
Conc. Roma-
no sotto Gre-
gorio V, 998. 

Chiesa d'Occid1. S. 
Odone e S. Odiloue, Ab-
bati Cluniacesi. - 2. Ra-

Persecnzione dei terio Vesc. di Verona. -
Mori in Spa-
gna, 950; Con-
versione della 
Polonia, 964; 
Edoardo, 966. 

Conc. Rom. sotto 
Clemente I I , 
X047. contro i 
Simoniaci. 

Concilio Roma-
no sotto Leo-
n e IX, 1040. 

Sinodo Romano 
sotto Nicolò II, 
1059; Concilio 
Rom. sotto A-

Coriversione de-
gli Ungheresi, 

zione'della no-
tazione musi-
cale. del mo-
n a c o G u i d o 
d'Arez., X005. 

Istituzione della 
Tregua di Dio, 
1041; istituz. 
della solenne 
Commemora-
zione dei Fe-
deli d e f u n t i , 
1049 ; elezione 
dei Papi riser-
vata ai Cardina-
li, 1054; (Sci-
sma dei Greci, 
1055). 

-} . Niconc. - 4. Reginone 
e Geaebrardo, cronisti. -
5. Florardo, Storia della 
Chiesa. - 6. Luitprando, 
vesc. di Cremona. Storia 
contemp. - 7. Notchero 
Balbolo. - 8. Lanfranco. 

x. S. Pietro Damiani. 
- 2. S. Anselmo. - 3 San 
Leone IX. - 4. Uberto, -
5. Ugone. - 6. Alberico. 
7. Durando. - 8. Guit-
mondo. - 9. S. Brunon'e. 
-TO.Teofilatto.- ix . Pscl-
lo, filos. greco. - 12. Ma-
riano Scotto, storico. 
15. Lupo Storico. -14. Ce 
dreno, storico. - 15. A 
damo Bremense, storico 
- x6. S. Ivoue. • 17. Ai-
mone, storico. - 18. Ga-
briele Radulfo, storico. 





r 1 M P E R A T O R I 

(Latini) (di Trebisond. e Nicea) 

Pietro di 
Courte-
nay . . 1 2 1 6 - 1 2 1 7 

Iolanda 1 2 1 7 - 1 2 1 9 
Roberto 

di Cour-
tenay . 1 2 1 9 - 1 2 2 8 Giov. III. 1 2 2 2 - 1 2 5 4 

Baldovi-
no II . 1 2 2 8 - 1 2 6 1 

Giov. di 
Brienne. 1 2 5 0 - 1 2 3 7 

" Enrico 
Rasce. 1 2 4 6 - 1 2 4 7 

•Gugliel-
' —' m o a iO-

Ianda. 1 2 4 7 - 1 2 5 6 
' Corra-1 c > do IV. 1 2 5 0 - 1 2 5 4 Tcod. II.1254-1258 

O 
do IV. 1 2 5 0 - 1 2 5 4 

Giov. IV. I 2 Í 8 - X 2 Ó I 
y 

55 Romani (d'Occidente). B¡i¡ntini (d'Oriente). 

Interregno (Riccar-
do di Cornovaglia 
e Alfonso di Ca-
stiglia . . . . 1 2 5 6 - 1 2 7 3 Michele V i l i Paleó-stiglia . . . . 1 2 5 6 - 1 2 7 3 

logo . . . . 1 2 5 9 - 1 2 8 2 

* Rodolfo di Absbur-
s° 1 2 7 3 - 1 2 9 1 Andronico I I . . X 2 8 2 - 1 3 2 8 

* Adolfo di Nassau. 1292-1298 

•Alber to di Austria. 1 2 9 & - 1 3 0 8 

S
E

C
O

L
O

 
X

IV
. Enrico VII di Lus-

semburgo . . . 1 3 0 8 - 1 3 1 3 

179. Gregorio IX . . 1227-12*11 
1 8 0 . Celestino IV . . 

1 8 1 . Innocenzo I V . . 1243-115* 

182. Alessandro IV. 
1 8 3 . Urbano IV. . 
1 8 4 . Clemente IV . 
185. S. Gregorio X 

186. Innocenzo V . 
157. Adriano V . . 
158. Giovanni XXI. 
1 8 9 . Nicolo III . . 
1 9 0 . Martino IV. . 
i o r . Onorio IV . . 
1 9 2 . Nicolò IV . . 
1 9 3 . S. Celestino V 
1 9 4 . Bonifacio Vi l i 

1 9 5 . Benedetto X I . 
1 9 6 . Clemente V . 

ANTIPAPI ERETICI CONCILI 

¥ 
A v v e n i m e n t i 

p r i n c i p a l i 
Ordini r e l i g i o s i 

V e s c o v i 

S c r i t t o r i e c c l e s i a s t i c i 
e P a d r i 

x. Albigesi. - 2. Fla-
gellatili. - 3. Fraticelli. 
- 4 . Stating». 

Duodecimo Cane. 
Gen. quarto del 
Laterano, sot-
to Innocen. I I I 
e Federico II, 
1 2 1 5 . 

Tcrxpdecimo Con-
cilio Generale 
primo di Lio-
ne, 1 2 4 5 . 

Decimoquarto 
Conc. Gen. se-
condo di Lione, 
1 2 7 4 . 

Ordine dei Frati 
Minori, 1210; 
U n i v e r s i t à , 
verso il 1 2 1 0 ; 
O r d i n e delle 
Clarisse, 1212. 

Quinta Crociata, 
1217; Ordine 
dei Predicato-
ri, 1216; Ordi-
ne francesca-
no, 1 2 2 5 ; Miss, 
in P r u s s i a , 

Settima Crocia-
ta, 1 2 4 8 . 

Ordine degli A-
GOSL.: 1 2 5 6 ; la 
Sorbona, 1256; 
Festa del SS. 
Sacram., 1 2 6 4 ; 
Ottava Crocia-
ta, 1270. 

R i u n i o n e de i 
Greci, 1 2 7 4 . 

I Vespri Sicilia-
ni, 1 2 8 2 . 

Ritorno dei Gre-
ci allo S c i -
sma, 1 2 8 3 . 

Istituzione d e l 
Giubileo, 1 2 9 9 . 

x. Alessandro di Ales 
dell'Ordine dei Minori. -
2. B. Alberto Magno. -
3. S. Tommaso d'Aqui-
no . - 4 . S. Bonaventura. 
- 5 . Errico di Gand. • 
6 . Ruggiero Bacone dei ; 
M . O . detto Dottore Mi-
rabile. - 7 . Vincenzo Be'.- j 
lovacese. - 8. Ugoiie di 
S. Caro dei Domenicani, j 
- 0. S. Antonio di Pa-j 
dova. - 10. S. Raimondo ; 
di Pennafort. - 1!. David 
d'Angusta. - l a . Berto!-
do di Ratisbona. 

Decimoquinto 
Conc. Generale 
a Vienna di 
Francia sotto 
Clemente V, 
1 3 1 1 . 

1 Papi in Avi-
gnone, 1 3 0 9 ; 
Soppress. dei 
t e m p l a r í a i s . 

Al principio del 
sec. XIV s'intro-
dussero i Can-
noni e la Pol-
vere pirica fra 
i Cristiani. 



Tavole sinottiche. 

Avvenimenti 

Sr i n c i p a l i S c r i t t o r i E c c l e s i a s t i c i 
ini r e l i g i o s i 
V e s c o v i 

Missione in Tar-
tar ia , i570; Ri-
torno 
a Roma, 1376. 

Conc. di Londra Festa della Visi-
contro Wiclef- tazionc, 1389. 
fo, 1382. 

Decimoieslo Con-
cilio Generale 
di Costanza, 

M** 
Concilio di Basi-

Ica, 1437; i n 

principio ecu-
menico, ma poi 
scismatico. 

Core, di Firenze 
cornine, a Fer-
rara, colà tra-
sferito s o t t o 
E u g e n i o IV, 
1493, si riguar-
da come deci-
mosettimo gen. 

La Francia sal-
vata da Giov. 
d'Arco, 1429. 

Rianione dei Gre-
ci, 1439; e ri-
torno di essi 
allo scisma. 

1 Turchi prendo- l 
no Costantino- 1 
poli, 1054; Fe- | 
sta della Con-
cezione, 1476;, 
Fine della do-
minazione dei 
Mori nella Spa-
gna, 1492 ;sco-

. porta dell' A-
merica, 1492. 

1. Giovanni Scotó. -
Guglielmo Occamo -

.. Egidio Colonna. -

. Mairone. - Pel 
tro. - 6 . Nicolò 

- 7. Giovanni Tau-
Iero.- 8. Nicolò Trivello, 
- 9 . Tolomeo di Lucca 
- 10. Giovanni di Bac-
cone. - r i . Durando. -
12. Tommaso Bradwar-
din. - 1 3 . Eurico Susonc. 
- 14. Giov. Ruysbrock. 

I . Il Cardin. «li Tor-
rccrcmata. - 2 . Sant'An-
tonino arciv. di Firenze. 
• 3. S. Lorenzo Giusti-
niano. - 4. S. Vincenzo 
Ferreri. - 5. Tommaso da 
Kcmpis. - 6. Giovanni 
Gersonc.- 7. S. Giovanni 
da Capistrauo. - 8. Giro-
lamo Savonarola. - 9. B. 
Gian Domenico da Fi-
renze. - 10. Giacomo Pe-
rezio. - 11 . Agostino E-
remita. - 12 . Alfonso To-
stato - 13. Francesco Zu-
barella. - 14. Giovanni 
Imola. - 15. Nicolò Te-
deschi da Palermo. -
16. Gabriele BieL-17. Ni-
colò Cusano. - 18. Rai-
mondo di Sabonde. -
10. Giovanni Geiler. 





I M P E R A T O R I 

Ferdinando li 1 6 1 9 - 1 6 3 7 

Ferdinando III 1 6 3 7 - 1 6 5 7 

Leopoldo I . . . . 1 6 5 7 - 1 7 0 5 

• Giuseppe I 

Carlo VII . . . . . . . . . . 
Francesco I, sposo di Maria Teresa . 
Giuseppe II 

• • I742-J745 
• • WI7Ó5 
. . X76 5 - 1 7 9 0 

Leopoldo li 
Francesco II (prende nel 1 8 0 6 il titolo di Impe-

ratore d'Austria 1 7 9 2 - 1 8 0 6 

2 5 7 . Gregorio X V . 
2 3 8 . Urbano VIII . 
2 3 9 . Innocenzo X . 
2 4 0 . Alessandro VII 
2 4 1 . Clemente IX . 
2 4 2 . Clemente X. . 
2 4 3 . Innocenzo X I . 
244. Alessandro Vi l i 
2 4 5 . Innocenzo XIL 
2 4 6 . Clemente XI . 

2 4 7 . Innocenzo XIII . 
2 4 8 . Benedetto XIII . 
2 4 9 . Clemente XI I . . 
250. Benedetto XIV . 

2 5 1 . Clemente XIII . 
2 s 2. Clemente XIV. . 
2 5 3 . Pio VI . . . . 

254- Pio V I I . 

(d1 Austria), 

Francesco I . . . 

(di Germania). 

>55. Leone XII . . . 1823-1S29 
k 6 . Pio VIIL . . . 1829-183° 
- 5 7 . Gregorio XVI. . 1831-1840 
><S. Pio IX . . . . 2846-1878 

1. Quanello. - 2. Ft-
bronio. 

Franco-Muratori , 0 
Frammassoni. I l l u m i -
nati. 

Rajjonalismo, Pantei-
smo, Positivismo, Dar-
winismo , Scetticismo, 
Indifferentismo. Hermts, 
Tradizionalismo. I Vec-
chi cattolici rigettano l'in-
fallibilità pontificia. 

A v v e n i m e n t i 
p r i n c i p a l i S c r i t t o r i e c c l e s i a s t i c i 

Ordini r e l i g i o s i e P a d r i 
V e s c o v i 

Congr. dei Laz- -18. Card. Buna.-19-Gio- I 
zaristi, 1 6 2 5 . I vanni Bollando. Bollan- \ 

Congr. di S. Sul- j disti. - 2 o . L a b b è - 2 1 . P f K 

Si z i o , 1 6 4 6 ; ; lavicini. - 22. Sarpi. -
rateili delle 23. Lugo. - 2 4 . Natale 

ScuoleCristia- : Alessandro.-25. Baonez. 
ne, 1 6 7 9 . - 2 6 . Azor. - 2 7 . Lay-

mann. - 28. Bourdaloue. 
2 9 . Massillou. - j o D'A-! 
chery. 

Soppress. della 
Comp. di Ge-
sù, 1774-

Rivoluz. france-
se, 1 7 8 9 ; Per-
secuzione, co-
stituzione civi-
le del Clero. 

Morte di Luigi 
XVI e della 
Regina, 1 7 9 3 . 

La Vandca fede-
le e protesta, 

P i o ' v L prigio-
niero a Valen-
za, 1799-

Primo Cor.c. pro-
vinciale ¿i Bal-
timora, 1 8 2 9 ; 
secondo p r o -
vinciale, 1 8 3 3 . 

Concord., 1 8 0 5 ; 
Prigionia d i 
Pio VII, 1809 ; 
Libéras, de l 
Pana, 1 S 1 4 ; Ri-
stai , dei Gesui-
ti, 1 8 1 , 

Rivoluzione del 
1 S 3 0 in Fran-
cia, Persccuz.; 
Mous, di Que-
len, arciv. di 

Parigi, 1 8 3 9 . 

1. S. Alfonso M. dei 
Liguuri - 2 . Calmct. -
3 . Martini. - 4. Sacy. -
- 5. Desiati . - 6. M a n i a -
chi.-7.Zaccaria.- 8. Bian-
chi.- 9 . Bolgeni.-io. Bis 11 
chini. - 11. Bergier. -

li.-io. Biaii 
iiui. - 11. Bergier. -

1 2 . Valsecchi. - 1 x. T.is-
soni. - 1 4 . Gaiidini -
15. Koberti. -16. Gcrdil. 
- 27. ScottL - 18. Maz-
zarelli. - 1 9 . Mabillou. -
20. Ruinart. - 2 1 . Balie-
rini. - 2 2 . Muratori. -
2 3 . C o u s t a n t - 2 4 . Maz-
zocchi. - 2 5 . Pieira. -
26. I)u-pin. - 2 7 . Devoti. 
- 2 S . V a n - E s p e n . - 2 9 . Gr.i-
vina. 30. Fleury. -
3 1 . Racine. - 32. Orsi. -
3 3. Bercasiel.- 34. Rohrba-
cher. - 35. Tournely. -
3 6 . Billuart. - 57 . Con-
cina. - 38. Patuzzi. -
39. Eus Amort. - 40. L a 
croix. - 4 1 . Fagnani. -
4 2 . Reiffenstuehl. - 4 3 . 
Schma!zgrueber.-44. Be-
nedetto XIV. 

i . Alimond-i Cardinal 
Gaetano. - 2. D'A vino. -
3. Gaumc. - 4. Gousset. 
- 5. Lacordalre. 6. Dn-
panloup. - 7 . Perrone. -
8 . Gury. - 9 . S cavilli. -
io .Fr . Scotton.- i l . Vec-
chiotti. - 1 2 . Darras. -
1 3 . Salzano. - 14. Marci. 
- ¡ 5 . A. Aurelio. - 1 6 . C. 
Cantù. - 1 7 . Nicolas. -
iS. Barbieri. - 1 9 . Ba!-
mes. - 20. G. Droi . -
2 1 . Bresciani. - 22. G. 
Ventura. - 2 3 . Roselly. -



IXO FUNK. - Storia della Chiesa. 

I M P E R A T O R I 

(d'Austriaj. 

Ferdinando I . . 1S55-IÌ 
Frane. Giuseppe I. 1848 ? 

(di Germania). 

Guglielmo I . . . 1870-1888 
Federico I (9 Mario) 1888 
Guglie!. II <15 g'U-) ? 

359. Leone XIII. 
260 . Pio X. . . 

Tavole sinottiche. 

Concilio ecume-
menicodel Va-
rie^ 1869-1870. 

Primo 

tiraora, 
Concilio plena-

rio dell 'Ame-
rica Ialina in 
Roma, 1900. 

A v v e n i m e n t i 
p r i n c i p a l i 

O r d i n i r e l i o i o s l 

Persecuzione in 
Poloniae nella 
Spagna, 1S35. 

Mons. Affre, ar-
civ. di Parigi 
martire di Ca-
rità, 1848; Pio 
IX in Gaeta, 
1848 ; Ristabi-
limento della 
Gerarchia i a 
Inghilt., 1850; 
Riunione dei 
Vesc. a Roma 
perla Immaco-
lata Concezio-
ne, 1 8 5 4 ; Ita-
lia, 1 8 6 0 ; Ri-
voluzione spa- . 

Suola, 1868; 1 
me., repubL, 

1S70; la comu- 1 

ne a Parigi , 
stragi, incend., 
1871 ; Persecu-
zione in Prus-
sia. 1 8 7 2 ; in 
Francia, 1879, 
1SS1, 1882. 

24. Ant. Cesari. - 35. T . 
Dandolo. - a 6 . Freppcl. 
- 27. Scotti-Pagliara. -
28. Wiseman. - 29. Schle-
gel.- jo.Capecelatro.- 31. 
Hettinger. - 32. Móhler. 
- 33. Franzelin. - 34. 
Scheeben. - 55. D'Anni-
bale. - 36. Walter. - 37. 
Hefelc. - 38. Dòllinger. -
39. Mai. - 40. Pitra. -
41. Hergenròther. - 42. 
Janssen. - 43. A l b a n o 
Stolz. 




